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armi,  che  f!  dimoftrino  ingrati , & inimici  dcìla  fu* 
prouincia , & confeguentcmente  di  fe  Sleffi  tutti  calib- 
ro,che  eJJ'endo  par  natione  Italiani, dedicano  C opere  lo 
ro  a principi  firanieri;  ondio  e/fendo  nato  in  Italia,  & 
hauendo  tradotta  opera  compofla  in  Italia  , fono  fiato 
fempre  d'opinione  di  dedicarla  a principi  d Italia , per 
non  aitare  a quei  tali  a (fogliare  la  Italia  de  fuoihono 
ri  ; e così  bench’io  fia  Scnefe , e ben  nato  di  nobile  , & 
antica  famiglia,  potendo  iogiuflamente , e con  ogni  fodisfatione  del  mio  bonore  de  - 
dicare  le  Metamorphofi  d’Ouidio  da  me  tradotte  a piacimento  mio , con  premedita- 
to configlio  ho  eletto  a queflo  in  Italia  V.F.  non  par  altro  rifletto,  che  per  lo  molto 
merito  di  lei  : pofeia  che  non  per  cupidigia  di  regnare, non  per  ambii  ion  di  flati,  non 
per  diletto  di  comandare  ad  altri,  non  per  fete  di  tl?efori , non  per  barbarico  appeti- 
to d effer  temuto  dalle  genti,  nonper  fatiar  leuoglie  ,nonpcr  noncfferfottopoflo  a 
leggi,  nè  per  altri  fìmili  auuifi,ella  tiene  feettro,  e corona  della  illufbrc  città  di  Forra 
ra, della  antichiffima  città  di  Modena,  della  populata,  e graffa  città  di  Reggio, di  co 
st  grande,  e felice  dominio  tanto  giujlamente  poffeduto,e  di  così  nobilparte  di  Lom- 
bardia, mafolo  perbene,  utile,  e confolatione  de fuoi  popoli,  per  mofbrare  grandeg- 
V^a  d animo, macflà,  fplcndore,  e perfetto  decoro  di  principe  neramente  nobile, e cirri 
filano  ;cla  uirtùfua  cofi  nelle  lettere  ,e  ne  igoucrni,  come  nell  armi,  & in  ogni  al- 
tro off  tre  la  rende  tanto  illufbrc,  efegnalata,  che  oltre  all uniuerfale  applaufo,c  ma - 
rauiglia  delle  genti  priuate, gli  altri  buonprincipi  lauengono  imitando,  & i fuperbi 
le  portano  inuidia  : Chi  non  sà  quanto  ella  uale  in  arme  e col  configlio,  e con  la  ma- 
no per  lo  faggio  che  n ha  dato  e nelle  guerre  di  Francia , e nelle  guerre  d’ Italia  ? Chi 
non  sà  quanto  ella  fia  amica  delle  lettere  non  folo  per  lo  fludio  graue  di  Ferrara  da 
lei  mantenuto, et  ampliato, ma  per  l acadcmie,epcr  li  fludiofi  da  lei  abbracciati, fauo 
riti,  eproueduti  ? else  in  qucfl  o aff are  fi  può  dir  ueramente  non  folo  di  lei, ma  di  tutti 
i fuoi gloriofiffim  i antccejfori  tanto  celebri  fi  in  Germania,  oue  hanno  hauuto  le  Ba 
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uarie,  c le  Saffonie,  e la  corona  imperiale,  &inaltri  paefi,ouc  fono  fiati  Meramente 
Efienfi  con  [ armi,&  con  la  fama  come  in  Italia, che  non  pure  babbiano  dato  altijfi 
me  materie  da  fcriuere,e  da  cantare  a i pellegrini  ingegni , e fieno  flati  tanti  Mece- 
nati della  età  loro,  ma  che  fieno  anco  fiati  tante  calamite  del[  opere  più  rare  ,epiù , 
lodate.  Chi  non  fa, ch'ella  nelgouernarc  i fuoi  popoli  modera  di  maniera  con  la  pietà , 
e con  laclementia  il  rigore  della  giiiflitia, che  fi  rende  loro  piu  tofio  padre  benigno  et 
amorcuolc , che  fcueriffim  o principe?  onde  tutti  dal  minore  fino  al  maggiore  con  le  ui 
fiere  del  core, e con  ogni  riucrenga  lhonorano,&  inchinano,  & con  tanta  fede  tof- 
feruano, che  non  finga  ragione  (ì  può  chiamare, e fi  chiama  il  popolo  di  lei, popolo  di 
F a rara;  e l'amano  con  tato  affetto, che  tutti  a gara  defiderano  di  {pender  la  aita 
per  lei , benedicendo  fcmpre  quei  lor  padri  antichi,  che  prima  fecero  elcttionc  della 
Meramente  nobile,  e ualorofa  cafa  da  Ejle , e chiamar on  così  fanta , euirtu  ofa  fami- 
glia per  loro  difenfatrice , guida, e padrona  ; poiché  da  quel  tempo  in  qua , felicijfim 
- e finga  alcun  timore  fono  andati  fcmpre  accreficédo  di  numero,  di  nobiltà,  di  ricchrg 
gè, di  uir  tu, di forge, di  fuperbi  edifitij,  di  fama, e df  ogni  bene ; e quefle  con  molte  al- 
tre ch’io  mi  taccio  f on  le  cagioni,  ch’io  fon  ucnuto  tutto  pronto, e deuoto  a dedicar- 
le,e conficcarle  qucfia  mia  traduzione  di  quelfelicijfimo  poema  non  per  condimen  * 
to  dell’ altre  poefie,ma  delle  pitture, e delle  dotte  e piaceuoli  inuent ioni;  poema  illu - 
firato  anticamente  dal  nome  dot tauiano  ^Augu fio , & a’nofiri  tempi  dainomedi 
Carlo  quinto,  e d Henrico  fie  di  Francia;c  così  con  tutta  quella  modeflia  che  comie 
ne  la  prego, che  fi  degni  di  guardarla  ( qual  ella  fio)  con  occhio  grato, e benigno,  fe- 
condo che  è fempre  polita  in  fìmili  occorrenge , fi  non  per  altro  rilpetto,  almeno  per 
dare  animo  a più  felice  penna,&apiu  felice  jpirito  di  uenire  a farle  honore.che  ben 
può  principe  modefto  ejfere  amico  di  bone  Ha  gloria . Et  così  le  fupplico  con  t ut  fo- 
li core  di  continuo  maggior  felicità, e grandeg^a.  Diyenetia,  il  di  xxxli. 
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Il  Traduttore  à i Lettori . 

I mar. tuigher, vino  alcuni, che  io  dopo  tanti  mi  fia  pofloa  tradurre  leA/eta- 
morphìfi  d Ouidto  ,•  ma  ccjfcrà  in  loro  ( s'io  non  ni  inganno)  t al  ma  ratitglia 
tuttavia, che  col  tcjìo  tanno  faranno  paragone  della  diltgeniianoflr a con  quel 
la  de  oli  alt  rii  perche  dove  coftoro  aggtugnendo  mMerie  pnue  tn  tutto  di  mae 
Jlà  poetica, e fuori  del  propofìto  delle  Afetamorphoft, la  fetado  te  cofe  piu  fiele e e dipiufottil 
con  fiderai  ione,  e trafponcndo.et  alterando  il  tuttofar  chabbian  quiut  corrotto  le  miflerio 
fi fattole, lo  tngegnofìjfimo  or  dm  e,  il  mirabile  incatcnamentoj  diurni  fpiriti,i  do  le  iffimi  codi 
menti, le  variate  maniere  deprimere, !"  elegantta  del  dir  e, il  perfètto  decoro,  le  proprie  e le 
gitime  parole,i  colori  rhetonct, e tutta  rane  poetica,  Cr  han  fatto  un  poema  quafi in  tutta 
diuerfo  da  Ouidio , noi  procedendo  fedelmente, e ordinatamente,  e rendendo  quanto  per 
noi  è flato  pofftbde  il finfo  al fenfija  claufila  alla  daufila,  e la  parola  alla  parola,  cijiamo 
sforzati  di  trasformare  le  trasfirmatiom  et  Outdiofinza  punto  trasformarle  ; perche  la 
eccellenza  delle  cofe  antiche, e principalmente  delle  poefie  compofìe  mnanti  che  le  monda - 
tieni  de  i Godìi  e degli  Hunni  rendejjero  tl  mondo  ro^zjt  è tanto  grande,  che  non  pur  da  in 
di  in  quà  non  pare  che fia fiata  agguagliata,  o imitata,  ma  n'e  anco  interamente  conofcin - 
ta  ; fi  come  noi  faremo  apertamente  conofcere,  quando  daremo  in  luce  molte  OJfernationi 
d’antichi  poeti  da  noi  raccolte, le  quali  non  et  fiam  potuti  accorgere, che fino  a hoggi  fieno 
fiate  ben  conofciute,  e meffe  tn  pratica  da  i moderni  ; per  la  qual  cofa  e fendo  che  tra  gli  al 
tri  antichi  poemi  queflo  dell:  Met  amor. fia  talmente  perfètto,  che  m effo  non fi  trovi  pur 
noce,  thè  non fia  pojìa  o per  necefiìta,o  con  arte  per  ornamento, cijiamo  imaginati  difiir 
cofig  rata  a tutu  gli  intelletti  purgati  a darlo fior  nella  moderna  lingua fenica  punto  al- 
lontanarci daltefo  latino  ; nella  quale  hauiamo  eletto  fot  tana  ; perche  altra  forte  di  ri- 
ma non  pareua  ben  conutmr  e intorno  a queflo  fitto-,  t'I  uerfo  fi  tolto  quantunque  da  mol- 
ti in  quefii  affari  fia  lodato,  non  è però  chi  lo  uoglia  leggere  ; perche  in  lingua  7* hofiana 
ogni  poefia,che  manchi  di  rime,  pare  fitocca,  aa  T ragedie,  e Comedie  dr  altre  fimil  cofe 
in  fiora.  Antiueggo  bene, che  quefla  noflra  jhtica  non  farà  punto  accetta  a coloro, che  fola 
mente  uaghi  di  lunghi  infrafiamenti,e  di  uerft  alla  graffa , non  conofiono  quanto  importi 
il  candore,  /’  elegantta,  e la  coltezza  nelle  poefie,  ne  anco  lo  effnmert  i concetti  natural- 
mente ; e però  Infilando  io  quefii  tali  nella  loro  ignorantia  craffa, procurerò  foto  dacqui- 
Jtar  grana  appreffò  agli  fpn  ut  gentili  ; t quali  uorrei  pregare,  che  fi  per forte  leggendo 
quefla  mia  opera  intoppaficro  in  qualche  cofi,che  non  fife  ben felicemente  tradotta , non 
uolefferofiueràmente,e  malignamente  caligarmi , & infamarmi  ingwfi  di  nemici , ma 
piu  tofto  con  b entgnitd.cfr  con  amore  farmene  attui  faro  : del  qual  buono  officio  refterò  loro 
oU:ganffimo;dr  in  altra  impreJJìone.tHitauta  che  la  cenfura  toro fia fatta  con  ragione  ,fi 
potranno  accorgere , non  effereflata  indarno  ,•  conciofia  che  hauendo  errato  in  alcun  tco 
fa  effofi' ori, chiofuort  interpreti,  imitatori, correttori  di  ttflo,e  tuttigh  altri  che  h.  fòt 
to  prtfeffìone  intorno  a quefla  opera  (tOuidio,  non  m’attribuifio  io  effóndo  Intorno  , e per 
anco  gtouene  di  non  batter  potuto  errare  in  una  frodati  ione  tanto  minuta  di  un  teflo  tati 
to  difficile,  e tanto  uario . 


dite  alme  [òr  e Ile,  odaHeli* 
corte } 

Oda  tlftgnor  di  Delfo , oda  il 
gran  Gioue , 

Vdite  genti  cofe  altere , e nuo- 

ue , 

Nouisfimafranoi  trasformatane , 

Onde  con  lieto  applaufi  > e con  ragione 
Da  i dotti  Jj?irti  par  choggi  sapproue , 

E per  ejherientia  fi  rinoue 
Di  Pitn agora  l'alta  opinione  5 
Qualunche  nota  qui  lo  J ludio , e l’arte  3 
Adentre  chei  trasformati  alti  f oggetti 
Con  piacer  legge , e merauiglia  infieme  3 
Prima  eh’ ei  giunga  a le  lor  parti  efireme , 

P'roua  anco  in  quefie  facre  etrufche  cart e , 

Ch  Ouidio  diuenuto  hoggi  elAdarretti . 
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RISPOSTA  DI  M.  FABIO 

MARRETTI; 

vanto  Tarthenio  cede  a Ci- 
therone  5 

E Alar  fi a al  dio , che  l quarto 
cerchio  moue  ; 

E dEuippe  le  figlie  audaci  no- 
ne 

y & Ennio  al  gran  Adar  onci 
E quanto  a le  diurne  alte  corone 

Cedon  le  h umane,  e baffe  5 e le  lor  prone 
u4  chi  dal  del  folgora,  e tuona,  e pione 5 
E lo  nuerno  a la  dolce  alma  fiagione  ; 

Eant  0 cedo  io,  fén  Ehofco  a parte  a parte 
V olgo  d Ouidio  i latin  uolti  affetti  , 

~A  le  fue  rare  qualità  fupreme  : 

ÌBenche  me  l dotto  flit  uoflro, onde  geme 
Saturno  in  alta,  e lethe  in  bajja parte , 

Effalti  infra  piu  chiari  fbirti  eletti . 
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DI  M.GIVLIO  SANSEDONI 


GENTILHVOMO  SENESE 

A M.  FABIO  MARRETTI. 
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■ unica  qualità, che  t opra,  e 
voi 

fb 

lUuftra,  proua  a pien,  che  dopo 

•1\  vi 

Ouidio 

\à 

D' uno  in  altro  animai  I alma 

dÙ, 

ed  Ouidio 

P affando,  horfta  in  huom  tornata  in  n voi  j 
Onde  qual  già  Ouidio,  anZji  die  voi 

La  Itali  a, tal  voi-rende  hoggi,an7^  Ouidio  > 
E quale  ancor  voi  perde gì  a in  Ouidio  , 
Eal  ejfa  Ouidio  hoggi  ricoura  in  voi  j 
El poema  che  voi  già  antico  Ouidio 
Facefìe,  hor  nuouo  Ouidio  hauete  voi 
* Ridotto , e ben  voi  mofira  ejjere  Ouidio 5 
Eie  voi  Ouidio  ejjendo , 0 Ouidio  voi , 

Tanto  è d' Ouidio  in  voi , di  voi  in  Ouidio , 
Che  voi può  dirfi Ouidio , Ouidio  voi . 
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Nè  la  jilojòfia , ch'ufate  'voi . 

Quel  ch'io,  può  far  d' Ouidio  & altri,  e 'voi*. 
Dunque  perch'io , non  voi  ,fin  nuouo  Ouidio  ì 
Certo  fregiate  voi  l'antico  Ouidio 
Ch' Ouidio  io  fon,  quanto  mi  fate  voi . 

Le  vofire  rime,  e voi  me  fanno  Ouidio , 

(Se  dirmi  Ouidio  pur  volete  voi) 

Non  qual  dir  odo  a voi  l'opra ,&  Ouidio . 

Voi  dite  Ouidio  Ouidio  farmi,  io  voi  $ 

Fo  Ouidio  io  voi,  voi  già  me  fate  Ouidio , 
Voi  per  me  Ouidio , Ouidio  io  fin  per  voi . 


DI  M.  FABIO. 


I re  Ouidio, 


• opra  mia , a cui  date  il  van-  . 
to  voi 

D'  unica  qualità  , che  fil 
d ' Ouidio 

Ejfer  dee , non  me  proua  ejfe- 
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Ecco'I  Cbaoj  nel  Mondo;  c i tempi  fanti 
D’oro  in  argento,  in  rame,  e'n  ferro  rio ; 
E’n  empia  gente  il  fangue  de  Giganti  ; 

Licaon  lupo  ; c’1  tutto  inonda  Dio  ; 
Huomin  le  pietre  ; c’1  fango  in  animanti; 

Daphne  in  alloro;  e'n  uacca  è cangiata  Io  j 
Siringa  in  Canne  ; c’1  Pauon  dietro  s’orna 
Con  gli  occhi  d'Argo;  Se  Io  donna  ritorna 


j DELLE  METAMORPHOSI 


Tradotte  da  M.  Fabio  Marretti gentilhuomo  Scnefc. 


ALLO  ILLVSTRISS.  ET  ECC ELLENTISS. 

SIG.  DON  ALFONSO  DA  ESTE  DVCA 

n.  c . ..  AG  MA  t • ’ 

Hù  EIA 


]'  aito  poema, e pi?  d’alto  flupore, 

I Ch’Ouidio  già  danari  ad  Ottauiano 

| Càton larin.quado eralmodo  1 fiore,  QVIDII  METAMOR.' 
lo  canto  a noi  * Aljonjo  bora  in  tofeano ; 

Gradite  il  di  noi  degno  antico  bonorc  ; DIVO.  AVGVSTO 

Che  l {rendei  re  de’ fiumi  battendo  in  mano.  Li*,  i. 

L’ animo grande , tialorofo , egiuflo 

V i rede  a' tempi  nofiri  un  nuouo  ^Auguflo . . ■■  ♦ ‘ 

In  nvov  i corpi  le  cangiate  forme  In  n.o  v a ftrt  animus  mutata*  dicere  fir  . 
Ha  di  cantar  de  fio  la  mente  acce  fa  \ mas 

Torgetc  o (acri  dei  fauor  conforme  Cor  por  a . dij  capti*  ( tutm  vos  mutaftri  & il* 

Humil  ni  prego,  a la  mia  alta  imprefa,  l-u)  ; • 

( Che  pur  noi  le  cangiale,  o che  dijfo  rme  tsfjpirate  meri  : prhnaj f ab  origine  mundi 
Ò bella  faccia  foffe  tolta , o re  fa  ) t/fd  mea  ptrpctuum  deducile  tempora  cor - 

Guidate  il  carme , onde  continuo fìa  men ^ . 

Da  l’origin  del  Mondo  a l'età  mia.  . .'^v^vwtv.  x -ma,.; 

■A  .% 


T.  I 
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Trìm  i , che  molle  il  Mar,  la  Terra  dura, 
E fofie  il  Ctel, eh' ad  o%ni  cofa  è tetto,  I 
Solamente  era  un  uoìto  di  T^atura 
In  tutto  l Mondo,  e ChaosgiÀ  In  detto  ; 
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ostate mare,  & terrosi  &,  quoj, tegit  omnia,' 
caBoru, 

'Unus  erat  foto  naturo  vultns  in  orbe. 

Quem  dKcmChaos  : rudis , tndigesla % moli, 
Vna  mole  indigefia,  rona,  c feura , Nec  quicquam , nifi  pondus  inerì , congeDaj, 

jyjfyor  che  muttl  portilo  altro  /aggetto,  ,T  eodtm-,  e\'i  A li  ( j. 

E de  le  non  ben  giunte  cofc  molte  Non  bene  tunlìarum  fifeordia fimirtarerunu. 

Le  difeordi  fornente  in  un  raccolte  * i i i a .<  1 . (I 

7^oh  alcun  fol  di  rai  cinto , & adorno 
Il  uago  lume  al  Mondo  anebor  porgea  { 

E mcncrefccndo , l'uno , e l’altro  corno 
La  intona  Luna  riconrar  folea  ; 

Nj laTerra  nel  aeri (parfo intorno 
Dal  proprio pefo  fuo  retta  pendea  ; 

7qJ  l'Oceano  in  lei  con  giro  largo 
Stendea  le  braccia  per  Ji  lungo  margo . 

Doue  era  tcrra,qniui  era  non  meno 
Et  acqua,  & aria  incorporata  ,c'nclufd. 

Onde  fen\a  fermerà  eral  terreno  j 
’Nèfipotcanotarl'o 


■ onda  confu  fa-. 

Da  la  luce  era  l’aria  ,e  dal  fcrcno. 

Da  la  fua  forma  ogni  materta  efclufa  : 

E combattendo  per  contrarie  tempre , 
Ogni  foggetto  agli  altri  oftaua  fempre. 

Terche’nun  corpo  polo  era  per  tutto 
Col  caldo  il  freddo  a contraflare  intefro } 
L'h  umido  fimilmcnìc  con  l'afciutto. 

Coi  duto  il  molle  hauca  la  pugna  prefo  ; 
Col  grane  combattea  l’altro v che’n  tutto 
Libero , e [carco  Jl aita  d'ognijiefo . 

Ma  quejla litepida  l alta  cura 
Di  Dio  compofla , e da  miglior  natura . 

Dd  Cicl  la  Terra , e da  la  Terra  ilMaee 
Egli  disgiunfe  con  mirabilarte. 

Le  fiamme  peperò  lucide , e rare 
Da  l acre  jpcjfo,  c pnfcle  in  diparte  ; 

E co  fi  tolte  quejlecofe  care 
Da  quella  cicca  mafia  a parte  a parte. 

In  luoghi  uari  fur  da  lui  dtflinte,  

Con  amica  concordia , e pace  auuinte . 

« K 


Njilhss  adirne  mandò  prsiebat  lumina  Ti- 
tani : , 

Nec  noua  crcfctndo  repar  oboi  cornua  rPha- 
bt:  ■ 

Njpc  circunfifi  pendebat  in  aere  tedus 
1 To/tdfribus  librata futi  : nec  bracìna  longo 
Margine  terrario, » porrexerat  simpbimte. 

l orii)  I fi  , oqfjl  ;:oC3Ì.I  I * . Kèfep  v 

Quajj  erat  (fi  tedus , die  (fi  psntus , & 
aeri  ' , 

Sic  erat  infiabilù  tedus,  innabilis  vn~ 
da, 

Luci s egens  aer  : nudi  fua  firma  mitne- 
bat,  : - - 'a 

Obilabai-jj  altjs  ahud . 

__cjy  » y-  r 

f • -v  ^ - , quia  corpóre  ut  vn$ 
Frigida  pugnabant  cahdu , humentia  Jìc- 

■ cts,  : 0 >:>•'  ' '•  ’i 

Molila  cum  durù.fint  pendere  babentia  po»- 
dni . 

Hanc  deus,  (fi  mcliorlitcm  natura  iire- 
mit . 

'2^am  cale  lerras , (jr  tcrris  abfcindit  vn~ 

d.u:t  w . r . V 

\Et  Itqtitdnm  fpiffi  fecreud  ab  aere  ette- 

lu/ttj . k.  .i»,  r v 

>Qwtpoftquam  euolmt  : ccecojj  exermt  acer~ 

.t  ho: 

‘Diffidata  locis  concordi  pactlìgauk. 

• a * *•  iiX.  • . ..  *2*^ 


•J  Diè  luce,  trl fairno  nc  la  rotea  nolfe 

Il  foco  licue , di  che  cl  Cicl  ritondo  ; 
Troffimo  a lui  di  leggiere^ga  tolfe 
L’aerproffimoalm'l  loco  fecondo;  ' *♦» 
La  Terra  denfapiu  di  quefii  accolfe 
Le  parti  grani , e'ngiù  la  traffc  il  pondo  ; 

1 Tu  da  l'kumor , cbe’n  corfo  uolgc  tolto 

L’ultima  fede , el  duro  globo  inuolto. 

Difrofla  [ì  (qual  dio  fu)  partrmcnto 
Te  di  tal  ma/fa , c in  membra  la  riduffé : 
Tria  cf ogni  parte  a far  la  T erra  intento 
Vgual  ,fe  ch'ella  qual  gran  palla  fuffe  ; 

Toi  fi'arfi  i mari,  e fc gonfiargli  al  iiento, 
E'n  torno  a i lidi  del  terrengli  adduffe  ; 

| E fonti , c fiagni , e laghi  aggiunfe,  e l’onde 

. i chini  fiumi  chiufe  in  torte  fronde. 

Che'nuari' luoghi  in  parte  fon  forbiti 
Da  laTcYrajet  in  parte  in  Mar  compar  fi  ; 

E riceuuti  in  più  liberi  ftti 

Da  i' acque,  oue  piu  foglion  dilataifi. 

Battono  ’n  ucce  de  le  riuc  i liti  ; 

Epofcia  i campi  comandò  frianarfì  , 
t Baffo  le  ualli  ,ei  bofehi  effer  fiondo  fi. 

Et  elcuarfi  i monti  erti , e fajfofi. 

E come  età  la  defira  in  doppia  cinta 
Del  Ciel  la  frhera  fi  dij lingue , e parte. 

Et  a lo'ncontto  è d' ognintorno  cinta 
j1  7fon  altramente  la/iniflra  parte. 

Stando' n megyo  tra  lor  la  fkfcia  quinta. 
Che  via  piu  ardente  qualità  comparte,  *, 
Così  difiinfe  in  cinque  cerchi giufo 
L’immobil  pondo  nel  piu  baffo  inclufo. 

j Quel  che  flanmcTgpìl  gran  ftgnor  di  Deio 
D’habitator  coirai  feruidifgombra  ‘y 
Cli  cflrcmi  due  de  i poli  offende  ilgielo , 

Et  alta  neue  ognhor  ricopre , c'ngombra  ; 
Soggiaccianoli  altri  a temperato  cielo , 

Et  bangrata  la  luce, e grata  l'ombra  ; (me 
Cbe'l  caldo,  ci  ghiaccio  in  lor  còcorre  infie 
Da  la  parte  di  mci^o,  e da  l’eftreme , 


M 0.  j » t 

Ignea  conut xi vis , & fine  pendere  cali 
Enncuit , fummafy  locum  fot  lega  m arce* 

* Proximus  t fi  aer  t/h  lenitale , loco/f  ; 
Denfior  bis  teUut , elemento^ grandia 
traxtt , v • t 

Etpreffa  efijr andate fwictrcunfluia  humo*  » 
'Ultima  poffcdtt,  foiidumifi  coerenti  orbent-r.  j 

S ic  vbi  dtsfofìtam  „ quifqtus fùit  die  de t rum,  J 
Cogcnem  fecuir.feùlamfy  in  mebra  redrgii: 
Trmctpio  t errar»  ,ne.non  aqualù  ab  orniti 
Parte firet,maqntfrtueglomerauu7orbu.  ' 
Tu  fida  diffida  : rapi  d/s  tome  fiere  ventis 
tuffa  • tir  ambita  circondare  Itti  ora  terra . ) 
slddidtt  et  finta, et Jiagna  immenfadac/isq p t. 
F lumina  jj  obliqua  etnx/t  deci  iuta  rtfis . 

Qua  dtuerfa  locis  partim  firbentur  ab  tpfai > 
In  mare  peruemu/n  partim  : campai), 
recepta  ...  g.y 

Ltbtr torte  aqua , prò  ripss  l/t  torà  pulfant, . 
luffa  c?  exttt/di  campos , fubftdere  valla , 
Fronde  tegi  fyluas  , lapido  fi  s [urgere 
monta. 

Vtqs  dua  dextra ctrlum,  toùdemj \ fimfir a ‘ ’ 
Parte  fecant  fona , quinta-  eft  ardentior 
ditti.  i 

Sic  ornnes  inclufian  numero  dijhnxit  co* 
dentj 

Cura  dei  : totidcmif  plaga  triture  pre- 
munì ur  . 

Quorum  qua  media  eft , none  fi  habit abi- 
li s afta  : 

Nixtegit  ab  a duas  : totidtm  inter  vtr un 
que  locami  : * 

7* empenemjj  dedir,  mista  cum  fiigore  '• 
fiamma. 

vr  ■ > > ** 

>y  % %-  v# 

ì 
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Sta  fotta  quefle  fafcetaria , e quanto 
Tfyl  terrcnpcfo  è mengrauc  de  i acque , 
Del  foco,  a cui  ella  fogliacci  tanto 
Tiu  fodero fa^e  ( cornea  quel  Dio  piacque) 
Hor  di  nebbie  Jjor  di  nubi  in  ogni  canto 
Copia  importuna  in  quefia  nafee,  e nacque. 
Et  hor  di  noi  mortali  alti  (ponenti 
Tuoni , e baleni,& hor  freddoft  venti  • 

A cui  del  Mond  o il  gran  fabricatore 
L>ber  non  die  periacr  tutto  il  morfo  ; 
Apcna  hor  fi  refìftcal  lor  furore , 

Ciafcun  reggendo  per  dinerfo  corfo 
Jl  freno  affiato  Juo  d'alto  uigore , 

Che  da  l'impeto  borrendo  il  "Mondo  feorfo 
Diffipato  nonfìa , qual  hor  lo  fcuote. 
Tanto  de! frati  la  difeordiapuote . 

A'  Ter  fi , e a'7<(  abathei  là  ucr  V Aurora, 
Tra  i monti  efi-ofii  a l'alba  mattutina. 

Euro  feti  %io  ; incontro  a cui  dimora 
2tcphir , ìa  doue  il  Sol  tiepido  inchina , 
Scithia , e Settentrione  clejfe  alhora 
Il  freddo  Borea  pien  d'alta  mina  ; 

Et  Aulirò  ne  la  parte  oppofla  alloggia 
Molle  per  nubi,  e per  continua  pioggia . 

Sojpraqucjle  materie  il  foco  pofe 
Sgranato  di  terreflrc  feccia , e fciolto . 
Diflint  oà  pena  hauca  tutte  le  cofe  , 

Et  in  alcuni  termini  raccolto , 

Quando  le  /Ielle , che  gran  tempo  afeof e 
irono  fiate  intra  quel  cieco  uolto, 

. i fplendcr  cominciar  per  tutto  il  Ciclo 
Squarciato  intorno  il  tcnebrofo  uclo. 

E perche  regioni  alcuna  uota 
T^on  refi  afre  de  fuoi  propri  animali , 

I fuoi  di  flclle  ha  la  celefie  rota  , 

E de  li  dei  le  forme  alte,  c fatali  ; 

Da  i uagbì  pefà  l' onda  ognhor  fi  nota 
TSTf  i dolci  laghi , e negli  amari  foli  ; 

A le  fiere  la  Terra  ; agli  vccei'diede 
L’Aer,  che  tanto  facilmente  cede . 


K R o 

Immuni  bis  aer:  qui  quanto  rii  fondere 
terra, 

'Fondere  aqua  leuior:  tanto  tfl  onerofror 
igne. 

Ulte  & nebulas , Ulte  con  fi  fi  ere  nube* 
luffa , <fr  humanas  motura  tornir  ha  mentir. 
Et  cumfidmìmbw facuntesjrigora  vento*. 

His  quoque  non  paffrm  mundi  fhbricator 

habcnduffL., 

lAtra  permifit  : vix  nunc  obfìslitur  illis , 
Cumfuaqutfque  regat  dtuerfo fiamma  tra- 
Un: 

j Qum  lanientmundnm:  tanta  ejl  difiordia 
fratrum.. 

Sur  ut  ad  aurora, nabathaatf  regna  rtctffit, 
'Perfida^,  & radtjs  tuga  fubdita  m aiutimi. 
Vt/per,  et  occiduo  qua  bifora file  t epe  fiunta 
SProxima  funt  fephjro . Scythtam , fep- 
temif  trionct 

Horrijèr  inuafit  Hor  tot . contraria  ttlbu 
Nubib.  afiiduis, p turno  f modifica  ab  aujhre • 

Hoc  fuper  impofrùt  liquidum,  dr  grò* 
ubate  carenttnu 

Aethera , ntc  quicquam  terrena  fèrie 
babcntcnLs . 

Vix  ita  bmitibus  difereuerat  omnia  certis  : 
Cum,  qua  preffa  dm  mafia  latuere  fub  ipfa  , 
Sjdera  cacperunt  toto  ejferuefeerc  calo . 

aftu  regio  firet  itila finis  animabbus  orba  ; 
tAftra  tenent  cattile  filum  , firmai 
deorum 

Cefierunt  • nitidis  habitanda  ptfctbu* 
vnda  : 

Terra  firat  cepit:  volucret  agitabili 
aer. 


•PRIMO.  7 

Il  piu  perfetto , e'ipìu  degno  animale , Santi,*  hit  animai , mtntùjj  capaci* 

E’Ipiu  capace  d'alta  intelligenza  ulta  ..... 

Mancauaancbor  , ch’ai  bel  regno  mortale  •Deerat  adirne,  & quod  dominan  in 
Ter  tutto  bauejje  di  regnar  potenza  : colera pofjèt  : 

Traccile  l'buomfinalméte  al  Mondo,  frale,  T^atm  homo  tft  : fine  hmc  diurno  è 
© fo/Je fatto  alhor  £ alta  femem^a  [emme  jicit 

Da  quello  uniuerfal  degno  fattore  , Rie  opifix  rerum  mundi  meliorù  origo  : ’■ 

Et  origin  del  bel  Mondo  migliore , 


0 pur  lo  defie  quel  terren  nouello , 

• Da  l'alto  foco  pur  dianzi  diflint  o , 
Tonando  in  bafto  dal  del  fuo  fratello 
Semi  alcuni , di  cui  non  s era  {cinto , 
Aggiunta  da  Trometbeo  l'acqua  in  quello , 
E ne  la  facra,  & alma  effigie  finto 
De  gli  immortali  dei  cclcfti , i quali 
Rcggon  tutte  le  cofe  eterne , e frali . 


Siue  recent  tellut , feduikiif  nuper  ab 
alto 

sdetbere  cognati  retinebat  femina  coeli . 
Quam  fatm  lapeto  miflam  jluuiahbut 
vndu 

finxà  in  effigie m moderantum  cunckt 
deorunu . 


E tutti  altri  animai  miti , e feluaggi 
Ter  lor  natura  a terra  efjendouolti. 
Egli  fublimc affetto  ( openfter  faggi) 
oi  gli  buomin  diede,  & eleuati  uolti. 
Loro  ordinando , che  del  deio  i raggi 
Toffer  da  gli  occhi  per  oggetto  tolti . 
Cofì  la  Tena  dianà  rozza,  c'nformc, 
Ridotta,  bebbe  dcYbuom  lignote  forme. 


*Pronaq7  cum  ffietlent  ammalia  coltra 
ferrante  : 

Os  homim  fiblime  dedit  : c celiane],  videre 
Jufpt  : csr  ereElos  ad  fydera  fodere  vultut . 
Sic,  modo  quo furai  rudts  > c r fine  ima- 
pine , teìlus 

Inani  t ignotas  hominum  conuerfa  figurai . 


vdihora  incominciò  l'età  de  l'oro. 

In  cui  ffiontanca  la  beata  gente  , 
Senza  punii  ion,  fenzamartoro  , 

Era  tutta  leal , tutta  innocente  : 
Hpn  legge  con  minacce  al  tempo  loro 
Sul'incifo  metallo  era  pendente  : 

T^è  la  turba  teme  a fententia  dura  , 
Ma  uiuea  pernia  giudice  fi  cura . 


sture  a prima fata  tft  alai  equa  vindice  nudo 
Sponte  fra fine  lege  J idem , rdlumq,  cole- 
hot,  : 

Verna,  mctustf  oberane  : nec  verbo  mmon- 
tia  fixo 

udere  ligabanturmec frpplex  turba  timebat 
Indica  ora  fui:  federai it  fine  indice  tuli. 


Tronco  da  la  bipenne  anchora  il  pino 
Da  i monti  fuoi  non  era  fccfo  in  Mare  , 
Ter  ucderc  il  paefe  peregrino , 
Solcando  ognbor  le  liquide  onde  amare: 
7S{è  fuor  del  uago  fuo  dolce  confino 
ut  latti  mortai  notitia  potea  dare: 
le  città  per  tema  di  battaglia  . 
Cingea  profonda foffa , alta  muraglia. 


Non  dum  cape fide,  peregrinimi  vt  viftret 
orbene, 

Mon tibie , in  liquidai  pinne  difender at 
vndai  : 

Nullafj  mortale,  prater  fra , finora 
noranL, 

Nfon  dum  pracipite  cinge  barn  oppida fiffiu 
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Tuonerai!  dritte  tube,  o torti  corni,  " 

Tronfienti  elmi  ,o  pcrigltofc  frade , 
Scn^ufro-militar  dolci  foggiorni 
Le  genti  haitiano  ognhor  con  ficiirtadc: 
j{cndeaUTcrra  in  tutti  Ifruoi  contorni 
Gran  copia  tf  ogni  bette  a quella  etade  , 
Verfrefiefia,  non  mai  doma  ,o  r molta 
Dal  nomerò,  e dal  raflro  intatta,  cncolta. 

De  le  uinande  cran  le  g enti  uaghe,  K 

Che  natura  fen\a  Urte  bauea  create, 

Hor  roffe  corine,  bar  montanare  fraghe , 
Hor  d’albetri  cogliean  le  frutta  amate , 
Hor  more  per  le  (iepi  ombro fe  ,c  uagbe 
Su  gli  jpinofi , e folti  roiunate , 

Hor  ghiande  ricoglican  tenere , e munte 
A l'ombra  de  l'antico  arbor  di  Gioue . 

La  Vrimauera  mai  non  nenia  meno  ,• 

£ fattoria  con  tcpid'aitrai  fiori 
Zepbiro ; e fen\a  arare  ogni  terreno 
Torgca  grautdc,c  bionde  fpigbc  fuori  ; 
Coricano  i fiumi  a l'Oceano  in  fieno 
“Hcttare,  e latte  a i tributari  bonari  j 
£ dal  uerde  elee  il  chiaro,  e dolce  mele  \ 
Stillata  in  (fucila  età  franta , e fedele. 

Toicbc  Saturno  in  la  tartarea  catta 
Furcligato  , limai  non  luce  il  Sole, 

£ frotta  Gioue  l’uniuerfro  frana , - , 

Succejfrc  de  l'argento  l'altra  prole  ; 

Che  fe  piu  uil  del  or  fi  dimoflraua , 

Tar  ch’ai  icr\o  metallo  il  pregio  itutole: 
Ine  tu  Gioue  rcjlrinfretn  tal  maniera 
I tempi  de  l'antica  Vrimauera . 

Dinifri  l'anno  in  quattro  parti  refe. 

Due  contra  due  di  cfnalitd  contraria ; 

Far  Vcrno,t  State je  Vrimauera  intefre , 

E l'Autunno  poi,  che  tanto  uaria  : 

Albor  per  qualità  freruide  acccfre , 

Aditila  pria , fri  fe  candida  l'aria  ; 

Ejìeron  l'aggbiacciate  acque  pendentif 
• Comprese  da  rabbiofi , c freddi  ucnti. 


Non /uba  dtrtUt , non  tris  corna*  fieni  , * 

Non  gale*,  non  enfris  trai  -.fine  rmhtuvfit 
Modi*  [aure pcrag  ebani  magenta . 

Jpfa  quoque  immutiti,  r olirei  muchi , 
ncc  vllu 

Saucta  vomertbns , per  fi  dabat  omnia 
teline  % ^ y, 

- «yw\W-  . cbwrt  • . - 

Contentiti  ciba  nullo  cogente  creati* , 
Arbuteos  fretta , montana fraga  lego- 
battìi. 

Cornai  ,crt»  dura  bareni  ut  mora  ru- 
bette,  • ...  . v . v.nitafe) 

Et , qua  decider  am  fatala  Ionie  arbore  « 
ghinda . , \ \ . \ 

. . 

* • f- 

Ver  erat  euemum  : placidi  tepentib-anris 
Al  nicchiti  gepbyn  notes  fine  fremine  flora. 
Moxetiam  fruga  teline  inarata  firebac:  _ 
Njc  rcnouatus  ager  grauuhs  canebxt  ari- 

flit.  >.■ 

F luminata  laSheoam fiamma  nei  farà  tbat; 
F lanai  de  viridi  fiillabant  tlhct  me  Ila . , > 

V'i.iTi 'it 'AiL'il . i 

Toflquam  Saturno  tenebrofrain  tartara 

mijfro,  , 

Sub  lotte  mundne  erat:  frubipi.  argentea/. 

prolet  > . l 

Aura detener , fruita preciofior are:  . /,* 

Jupptter  antiqui  conir axtt  tempora  Vt- 
rù: 

Peri  by etnee,  afusi,  & inaqualee  an* 
hanno  s , 

Et  breue  iter,  (patijs  exegit  quattuor  an- 
nurmj.  • 

Tumprémum  ficcieaer  firuoribut  vffus 
Candutrx'&-  ventis glactes  aflruia  paperi* 
dtt.  . ' ' - • 


* 


T * . 

Furo»  le  cafe  albor  prima  trottate  ; 

Le  cafe  faro  bor  (juelle  grotte , bor  quefte 
Capanne  Tormente  fabricatc , 

Di  (peffe  frafchc , e di  ucrgbc  contefle  ; 
lAlhor  di  lunghi  folcbi  fur  fregiate 
Ter  lo  feme  di  Cerer  le  foreflc  ; 

'Jtlbor  prima  » giouencbi  fi  feroci 
Gemer  muggiando  fotto  i gioghi  atroci . 

^ippreffo  a quefia  poi  ucnncdel  rame 
Lajlirpe,  cbebbegli  huomini  piu  empi, 
idffai  piu  pronti  al  martial  certame , 

7rta  non  però  di  federati  ejfcmpi . 
L'Ultima  fu  del  duro  ferro  infame  ; 
Toicbe  ne  i fuoi  di  peggior  ucna  tempi 
Con  impeto  fife  per  tutto  uia 
Ogni  co  fa  nefanda , atroce  ,eria. 

Fuggì  latinità,  fuggì  l'bonorc, 

Fuggì  la  fc,  poggiando  in  alto  a nolo  ; 

Cut  de  l'baucr  fuccejfe  initjuo  amore. 
Violentila,  menzogna , audacia , e dolo  ; 
Dana  il  noccbier  larda  a i venti  fiore , 
quei  ben  cono fcea, nel  fido  polo  ; 

Le  nani  fiate  un  tempo  erte  , & immote 
Sui  monti,  bor  ondeggiar  ne  l'ondc  ignote 
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T um  pnmum fobie  re  domos  : domili  unirà 

fùerunc. , 

Et  denfi  fruisca,  tir  tundu  corticc  virga . 
Semina  rum  prttnum  longis  cerea/ut  fid- 
ai 

Obruta  finn  : pruffujj  uigo  gemucrt  tu- 
toria . 

T ertia  posi  tllam  fucceffit  a bene  a prola 
Senior  tnooii’S  , tir  ad  horrida  prom- 
ptior  arma , 

2 \on  federata  tamen . De  duro  di  vlr 
tinta  fèrro. 

Tr ottoni  ir  rupi:  vena  petorii  in  usuari* 
Omnenefiu.  •• 

funere  pudor,  verumj,  .fidestfi: 
Jn  quorum  fubiere  locum.fraudeyf.dolu]., 
bsfiduufi,tir  vis, & amor  federanti  habedt. 
Vela  dabat  venta,  toc  adirne  bene  none - 
rat,  tllffi , 

T^auttaiquajj  din fieterdt  in  mortbta  alta, 
Eludibili  ignoti s infalrauere  carina . 


LaTerra,  pria  tra  le  communi  cofe 
Si  come  l’aere , o gli  apollinei  rai , 
Segnando  in limglri  termini,  difrofe 
Il  canta  geometra  in  parti  affai  : 

2 yj  pur  de  frutti  fur  l'almc  bramo  fc , 

Che  d’obligo  proibir  non  refla  mai 
LaTerra  fuor  fui  uolto  fuo  fecondo. 

Che n le uifccrc  entrar d' effa in  profondo. 


Communemjj  prilli,  ceu  lumina  felli , ti? 
• ' aura , 

Caia m-s  bumum  longo  figliami  bmite 
menfer . 

Nec  tantum fegeta,ahmentaq , debita  diuts 
*Tofcebatur  burnus  : fed  ma»  efi  in  vi- 
fiera  terra: 


E cattando  cercato  ogni  tbeforo, 

Cb' a l ombre  {ligie  dentro  in  fe  la  Terra 
HMeua  occulto;  per  cui  fon  coloro 
Incitati , da’quai  fi  nuoce , c serra , 
Gia'l  trottato  dannofo  ferro , e l'oro 
Tiu  dannofo  di  lui  porta  la  guerra, 

Che  con  ambo  trauaglia , e con  man  roffe 
Difangne  fà  fonar  l' armi  pere  offe , 


recondiderat , ftygijsjj  admoue- 
rat,  vmbris , 

Effodiuntur  opes , hrit amenta  malorwrt*  . 
famtj.  noceni  ftrrum , jèrrofc  nocentini 
aurunu 

Prodieratiprodtf  bellù:  quod pugnai  vtroq^ 
Sangtaneajj  marni  crepitatola  condita 
arma.  • •/- 
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t©  < : 

Si  pafce  di  rapina  ogni  appetito  ; 

*Àb  da  l'bofpite  fhofle , che  fi  fida , 

Speffo,  e'I  fuocer  dal  genero  è tradito ; J 

E tra  i fratelli  amor  di  rado  annida ; 
pompon  la  fe  tra  lor  moglie , e marito  ; 
Mefcc  alfigliafbro  la  matrigna  infida 
jl  tofeo  ; e l figlio  innanzi  tempo  indegni 
Fa  negli  anni  paterni  empio  difiegni. 

Vinta , e sbattuta  giace  la  pietade  ; 

E la  uerginejlftrea  la  te  rra  molle 
Di  [angue , dopo  ogni  altra  deitade 
Laficiò  ; or  perche  l del , ch'alto  s'efloUe, 
Tilt  del  tcrren  non  fojje  in  fìcurtade , 
Dicon,  che  di  tal  regno  brama  folle 
Fu  ne  i giganti , e eh' a le  {Ielle  pronti 
Tentar  falir  con  foprappofli  monti . 

Jl  padre,  che  ptto'l  tutto,  in  alto  moffa 
, La  forte  deflra,  quanto  piu  poteo , 

Sul  monte  Olimpo,  unita  ogni  fiua  pofifia, 
Col  fuo  ardente  folgor  percotco , 

ET  elione  a quel  fiotto  dà  Offa 
Ter  lo  medefimo  colpo  giu  ficoteo , 

E da  la  mole  lor  con  uari  ficempi 
Giacquero  opprcjfi  i corpi  di  quelli  empi . 

la  Terra  molle  di  ouel  [angue  intorno 
(Dicon)  dapoi  ch'ogni  fuo  figlio  morfie  , 
Oprò , che’ l caldo  [angue  fc  ritorno 
*A  la  uita , che  d'anime  l [occorfic , 

Tbr  nonhaucr  de  la  [uà  filirpc  [corno. 

Di  nuotto  humanc  [accie  a quello  porfie  ; 
Ma  pur  nemica  a la  diurna  imago 
Cruda , e rapace  [u  quella  propago . 

E ben  mojlrò , che  nata  germogliando 
Era  del  [angue  d' altererà  immenfia  ; 
jn  cui  da  l'alto  Cielgli  occhi  inchinando  , 
il  padre  Gioite  prende  doglia  int enfia'. 

Et  a l'empio  conuito  ripenfiando 
De  l’aiuo  ignita  Licaonia  menfia  , 

Tutto  s’auuampa  d’ira  immantinente  , 

E di  [degno  ai  gran  Gioue  conferente. 


Vutitur  ex  rapto-.non  hofipet  ab  h off Ite  tuttut 

Non  fioctr  à genero  : [rat rum  quoque gr*» 
na  raraefi: 

Jmnunet  exit  io  vir coniugi*,  illa  mariti; 

Lurida  terribile*  mificent  acomta  no* 
aere*  : 

Filini  ante  dtem  patriot  inquarti  in  annoi  ; 

Vtcha  iacet  pietà*  : <fir  virgo , cade  ma-  " 
dente* 

Ultima  cale ftum  terra*  isfstraa  reliquie  l 

Ne ue firet  tetris [ecurior  ardua*  ether  : 

sijficckijjè  firunt  regnum  cocleite  gi- 
gante* : 

stltaq,  cogeflot JlruxiJfie  ad fiderà  montiti 

• a K . . /il.»  4 U’/JU,  1,  J \\ 

T um  pater  omnipotens  mtffio  perfiregh 
olymptan 

Fulmine  : & excuffìt  [abietto  Telion 

■ °fi-  , . 

Qbruta  mole  [uà  cum  corpora  dira  io* 
c trend 


Terfifim  multo  natorum f. inguine  ferrante 
Jucaluijfe  firunticalidumtj,  ammuffii  cruore: 
Et, ne  nulla [ua  fihrpi*  mommenta  maneret: 
In  fide  vertiffie  hommu.fied  & illa  propago 
Contemptnx  [upcrum , fiutufi  auidijji- 
macadis. 

Et  violenta  fòt: 

fi ciré t è fi inguine  natot . 
Qua  pater  vt [umma  vidit  S attorniti*  arce : 
Jngemit  : & fiotto  non  dum  vulgata  re- 
centi 

Fceda  Lycaonia  reftreits  conuiuia  menfia, , 
Ingente s animo  (fir  dignat  fout  concipit 
ira*: 


. , tri  jif  q m jj 

Cììiama  il  confìglio , punto  non  s arrejìa  , Corte tlmmj  vocat  temùt  mora  tiulii  va- 
"Ma  tofto  uien  chiunque  iui  è chiamato , cat0J , 

Vnafublime  uia  fi  mani  fella  £/}  VlA frullimi*  cario  mamfifla frereno, 

’Kfr1  Ciel  feren , quando  è di  Jlelle  ornato,  Ladea  rtomcrt  habtt.c adoro  notabili*  ,pfo. 
Che  Lattea  con  ragione  ha  nome  quejla  Hac  iter  ejl  fraterie  ad  magni  tetta  10- 

Tcr  lo  condor  di  lei  uago , e pregiato  , nantis , * 

D'onde  da  gli  alti  dei  par  che  fi  trouc  Regdbmd  domane  ; 

Il  rcgal  tetto  del  tonante  Cioue. 


Quiui  da  defira  ,eda  (inifira  parte 
Degli  nobili  dei  le  fole  ornate 
Si  frequentano  aperte,  e quiui  (parte 
L’babitation  plebee  fon  collocate. 

La  piu  poJfcntP,  e la  piu  illuflre  parte 
Da  fronte  ha  poftele  fuc  cafre  aurate  , 
Il  qual  luogo  dirà  fetida  timore 
De  l'alto  Ciclo  il  palalo  maggiore . 

Sul  bel  freggio  marmoreo  al  luogo  afrcefre 
Tiu  cccelfro  Ciou : , oue  fredean  gli  dei, 
E fruì  (ito  eburneo  fremo  a ognun  palefre 
Stando  appoggiato  il  punitor  de  i rei , 
Intorno  uolte  l’ alme  luci  accefre  , 

Scojjè  la  chioma  quattro  uolte  ,efrei. 
Con  laqual  muouc  il  tutto,  indi s'accolfre, 
E’n  tal  guifra  la  lingua  irata  frciolfre . 


dextra,  latta  fa  deori*  > 
ultria  nobdium  valute  celebrar} tur  aperti*} 
cPlebt  habitat  diuerfa  loci*:  à fronte  potetti 
Coelicola , clarufr  fruos  pojùere  periata  . 

Hic  loca*  e fi:  quem,  fri  ver  bis  audLictx 
detur: 

Haud  t ime  am  magni  dixijfre  palai  ia  codi . 


Ergo  , vbi  marmoreo  fùperi federe  reeejju  : 
Celfior  ipfr  loco , feeptrojj  tnnixut  eburno 
7*  errificam  caput*  concuffit  terq^quatcrejj 
Cafrariem  : cum  qua  terram , mare  ,fydc - , 
ra  mouit . 

T alibut  inde  modi*  oratndignamia  fot • 

hit . 


Io  percagiondc  gli  mondani  regni 
Tiu  anfio  mai  non  fui,  ni  piu’n penftero , 
Quando  quei  de  i pie  d’angue  frer  difregni 
Tonni  con  cento  braccia  il  fummo  impero  ; 
Ch’ un  frol  corpo, e una  caufra  bauea  gli’nde- 
tAffalti  iTanne , s era  l'hojìe fiero , (gni 
Tcrder  bifrogna  hor  tutto  1 human  freme  , 
Ouunquc  l' Ocean  rifruona , e freme . 

E per  l'infrernal  fiume  ciò  iti  giuro , 

Che’l  bofeo  (ligio  frotterranco  allaga. 
Sonda  tentar  quanti  rimedi  furo 
Ter  leuar  la  cagion,che  i membri  impiagai 
Tda  hoggi  col  tagliente  ferro  duro 
Tagliar  bifrogna  a l’mcurabil  piaga  j 
Onde  la  parte  frana  non  s ammorbi 
'Ver  li  contagiofi , clpefrfi  morbi  « 


Tfron  ego  prò  mudi  regno  magi* anx'uu  dU 

T empeftate fra:  qua  ccntum  qutfifa  paraqat 

Inqcere  angutpedum  captiuo  bracata  còlo . 

Nam.quanquam  firn*  bolli*  crat:  tameng 
tllud  ab  vno 

Corporei  ex  vna  pendebat  o rigine  belli* . 

A/uc  nubi, qua  totù  Neretti  circufonat  orbe: 

Verdendum  ejl  mortale  gema  : 

per  J lumi- 
na iuro 

Infira , frub  terra s ftygio  ! ab  etnia  luce . 

Cantili  prue*  tent onda:  fred immedicabi- 
le vulnus 

Enfre  recidendum  ejl  : ne  pari  jyncera 
ir  aitar:  ir , 


Ti  L I •B'  R o 

Sapete , ch'io  mi  trotto  » Semidei , Stmt  rmhi  fermiti , fitti  nàtica  numìttd 

Et  haggio  i Fauni  anchor  ruflico  nume  , Eaunt , ~ 

Satiri,  e Tfimpbe  intente  agli  bonor  mici , Et  Nympht,  Satyruf , efr  menticela  Syl- 
I Slittati , c itahitar  monti  ban  co  fiume  ; uam. 


Li  tjitai,  perche  tra  noi  piu  alti  dei 
Sdegniamo  in  Ciclo  a I nonorato  lume. 
Facciamo  al  mcn , che  lungi  da  l'ojfefc  , *\ 
H abititi  de  la  Terra  ogni  paefe . 

Credete  ( o dei ) cofior  tra  cucile  genti 
Sicuri  a pini,  s'a  me,  ch'ai  mio  comando 
Ho  la  factta,  c noi, giu  tradimenti 
Tefe  i infame  Ltcaon  nefando  i 
%A  ciò  fremer  on  tutti , e con  ardenti 
Cure,  e turbati  iuoltifuor  mofirando , 
Trocurano  il  cafiigo  a quello  ifie/fo  , 

Che  contra  Ciotte  ardì  far  tanto  ccccffo . 

Cofi , quando  quell"  empia  audace  mano 
S'infanguinò  ne  la  cefarca  morte , 
Tcrijpegncrc  il  bel  nome  Romano 
Conl'improuifo  danno  acerbo , c forte , 
Attonito  rcfiò'l  genere  humano 
Tct  lo  terrore  in  dolor  afa  forte , 

Tfon  mcn  de  i tuoi  la  pictqgrata  ^ iugufio 
Ti  fu,  che  quella  a Giouc  fanto , egiufio . 

1 lqit.il,  poi  c'bcbbe  quei  mormori  (fenti 
£ con  noce, e con  mano  a quelli,  c a quefli , 
Tacendo  tutti , a udir  furo  intenti, 

Ter  non  effete  c lui  punto  tnolcjli , 

£ qucto'ntoriio  il  romor  de  legniti , 

Con  rcgal  maefià,  con  grani  gefii. 

Con  tal  femon  di  nuouo  Giouc  irato 
Truppe  il  plcntio  dal  fio  luogo  ufato . 

La  finite  quefia  cura , e paté  certi , 

Che  d'ogni  colpa  egli  ha  pagato  il  fio; 

Et  hor  quai  fieno  a punto  i jitoi  demerti. 
Qual  la  uendetta  mia  corner  ottu  io . 

Eran  gli  ecceffi  fatti  in  Ciclo  aperti 
Contnaliffimo  odor  del  fccol  rio  , 

Che  trottar  dopando,  c nullo,  c uano. 

Dal  alto  Olimpo  fccndoal  baffo  pianò. 


Quos  quanta  cadi  non  dii  dignamur  honore: 
Qua*  de  dimoi,  certe  terra * b abitare  fina* 
mru . r, 

» iy 

• ’ivy  l • J . i J fi. ri  ll.'TJ  i IL 

Art  fatua  fuperi  tutos  fire credit u iU»s  ? 
Cttnt  nubi , qui  filmen , qui  ves  , habeoq \ , 

rW: 

Struxertt  mfuuas  notiti  fintate Lycaoru,  t 
Confremucre  tanna  : fhidydft  ardtnubtu 

atfimj  » * . % . i.0. 

Tolta  depofamtj,.  r> 

.v  - / ' 

Sic, cuoi  marmi  rmpia  fonie  . 
Sanguine  cafarco  romanum  extmgutre  ne- 
mcrt-i  : 

zs4t  torti  rum  tanto  fubito  terrore  rumo 
Hurrtamt gentu  efi:rotutq,  perhorruit  orbis. 
Nec  t ibi  grata  munti  pietas  Augufte  tuoni: 
Quam  fiat  dia  Ioni . 

qui  pofiquam  voce, 

manujj 

Ad ur mura  comprcffu  : ttnutre  f lentia 
cimeli . 

Subfi  da  vt  clamor  , prefitti gr amiate  re - 
gentu  : 

lappa cr  hoc  iterum  fermone  f lentia  rupie. 

l/le  quidem  paenas  ( curamhanc  dimittitc ) 1 

folutt . 

Quodtamtnadmifiim,  quafit  vindrch, 
docebo . 

Contigerat  noftras  infamia  temperie 
aura  : 

Quam  cupiens  filfam , fummo  delabot 
olympet 


0'<p  ?.  £ 

£ fottobumdna  forma  il  morrai  (ito , 
Effondo  puro  dio , tutto  cercai  : 

Ma  troppo  lungo  baurei  fermane  ordir 
Amarrar  quanti  uittf  hti  trouaì  ; 

"Perche  quel  grido  infame  a noi  falito 
Fitdeda  uerita  minore  affai . 

Menalo  borribil già , gid  le  latebre  . 
Tuffate  bauea  di  fiere  atroci  crebre . 

E lafàai  con  Cillcnc  a tergo  i pini , 

Cbe  fan  corona  a gelidi  Licei  ; 

£ notte  effendo  a gli  Arcadi  confini 
Tentenni , c del  tiranno  a' tetti  rei  ; 
Quitti  a le  genti  fogni  ali  i,  e diuini , 
Ch'era  ucnuto  dio  benigna  fei  ; 
dal  uolgo  a me  porgea  preghiere  fide, 
Licaon  prima  i noti  pij  deride . 

Toi  (diffe ) farò  chiara  efbericn\a  , 

Se  coflui  è mortale  , o dio  celejle  ; 

Acciò  cbe'l  uer  fi  manifefti , e fernet. 
Ombra  di  dubbio  l’animo  fi  refe, 
indi  morte  ordinommi , e molenda , 
Mentre  che'l  nel  notturno  il  Mondo  ucflc. 
Cbeuelatoncl  fanno , oppreffo  giace , 

E per  tal  proua  il  uer  trouargli  piace." 

di  ciò à pieri  fatti i deftr contenti , 
Vno  ojlaggio  fcannò  col  ferro  toflo , 

Di  quei , c banca  de  le  Mol  offe  genti . 

Le  membra  mer^c  uiue  battendo  pofio 
A cuocer  parte  ne  l' acque  bollenti , 
Facendo  al  focaii  rimanente arrofio , 
Ch'inftemc  poi  con  fellonia  immenfa 
Ardi  mettermi  auanti  in  fu  la  menfa . 


l\M . O.  Ijt 

' Et  de  tu  h amati  a lufiro  fub  rnagine  ter - - 

ras . . 

, Ltnga  mora  efi,  quantum  noxa fit  vbiqre - 
) pertwnj . 

Enumerare  : minor  fiat  ipft  infamia  vero . 

\ Menala  tranfìeram  lattoru  hor renda  fi- 
rarwnu , 

Et  etm  Cylleno  gelidi  pineta  Lycei . 

Arcados  bine  feda , èfiinhofpua  tetta  ty-  • 

' ranni  , 

Ingredtor  : traberent  cum  feraerepufcuU 
\ noElem-j . 

Signa  dedi  veniffe  deum  : vulgo* (fi  precari 
' Caperai:  irrida  primo  pia  vota  Lycaoru: 

Mox  ad , Experiar  dette  hte  diferimine  j 
aperto , 

tAn  fit  mortale i : ntc  erit  dubitabile  ve- 
runi-, . 

Notte  gra-tem  firnno , ntc  opina  perdere 
morte 

Aie  parai  : hoc  tilt  placet  experientia  veri . 

Nec  coment tu  eo , miffi  de  gente  moìoffa 
Obfidis  vnnts  iugulum  mucrone  refoluit  : 
tAtque  ita  femmeca  parttm  frucnrtbus  . 
art  ni 

Moliti  aquù  : partim  fubietto  tornite 
^ igni-  • 

j Quos fimul  tmpofuit  menfìs: 


Conobbi  io  queflo , e con  ultrice  fiamma  »r  ?.  ego  vindice fiamma 

Diflruffì  il  rio  palalo  per  l'oltraggio.  In  domum  digmsfi  turni  tetta  penata . 
Spaucntatoei  fuggì  qual  c cruci,  o dama , *T erntus  tppt  fùgit  : natttufi  Jilentiarurù 
Et  urla  in  luogo  tacito , c fcluaggio , Extdulat  : fruftraqfioq.a  conatur  : ab  ipfb 
"Prende  rabbia  co  boccali  cor  ne’nfiama,  ’ Colligit  os  rabtem  : folttafi  cuptdtne  eadis 
Cbe  in  uà  fi  sforma  ufar  l'bumà  linguaggio , "Unturin  putida  : (fi  mine  quoque  fanguine 
L’ufata  flrage amando ognbor  ftr ode,  gaudet.  J 

Inftdia  igreggij  c anchor  del  far, gue  gode t . w ..  . * > 


M L 1 

Trima  le  uefii  peli , indi  le  braccia 
Si  fan  di  fiera , & ci  lupo  diuicne , 

Del  ucccbio  uitio  fuo  figlie  la  traccia  , 

La  medcfma  canitie  in  fe  ritiene  ; 

Et  anco  in  quella  lunga  , e Jlrana  faccia 
I.a  uiolentia  fua  di  pria  mantiene  ; 

Lucono  gli  occhi,  come  fcroauantc, 

Ife  ha  cangiato  il  fuo  fiero  fembiante . 

Solo  una  cafa  habbiam  pofla  in  ruina  , 

Tfc  una  fola  è di  ruina  degna  ; 

Che  in  terra , quanto  cinge  la  marina , 

Il  moflro  Erinni  infernal  furia  regna , 

E par,  che  con  tra  a la  uirtù  diuina 
Habbia  giurato  ogni  huom  far  opra  inde- 
Sia  dunque,  per  uirtù  di  tal  fentenyt,gna: 
Qual  è'I  delittori  la  penitenza . 

Confcnnan  tutti , quanto  Gioue  ha  detto, 
Tarte  con  cenni , e parte  con  parole  ; 

Tda  del  genere  human  l' animo , e'I  petto 
L'ultimo  danno  a tutti  preme , c duole  ; 
Edomandan  ,chc  forma  h aura  in  effetto 
LaTcrra  priua  de  la  mortai  prole, 

S’à  i bruti  refta  a depredare  interi  fi , 

E chi  darà  in  altari  odori , c inccnfi. 

Le  la  mente  ogni  fcropol  cacciauia 
Quel, che  tien  ùc  li  dei  corona , e'mpcro , 
.Achitaicofe  di  faper  defila. 

Dicendo,  che  del  reflo  è fuo'l  penfìero-, 
Ttlirabd  prole  promettendo,  c pia 
Diucrfa  in  tutto  dal  popol  primiero  ; 

E già  per  fulminar  la  terra  intorno 
Era,  e troncarle  il  fuo  fuperbo  corno. 

"Ma  dubitò,  che  per  li  fecffi  fochi 

, La  fiamma  a forte  il  del  non  auampaffe  ; 
Onde  n arde jfer  tutti  gli  alti  lochi , 

Le  sfere  con  le  ftcllc,i  poli , c l’affc: 

Et  anco  in  niente  par  che  fi  r cuochi 
Le  forti  fifobauerdi  pietà  caffè 
yn  tempo, in  cui  lai  erra, il  Ciclo jelTAare 
àrdendo , farai  Mondo  in  doglie  amare . 


-B  R O 
Jn  vili as  abeunt  vefles  : in  entra  Incerti  t 
Fu  Input  : (fr  velerii  ftruat  vefhgia  fir* 

ma . : v,;,\  ii<  : t|i l 4 

Caniciet  eadem  eff  : eadem  valentia  viti- 
na: 

hdemoculi  lucenti  eamdem  feritati*  ima* 

Occidit  vna  domai  : feti  non  domai  vna  \ \ 
perire 

Digna  fiuti  qua  terra  palei,  fera  regnati 

Erinnys-. 

In  jàcmfu  tur  affi  pula  i dent  ocyat  ota- 
ria, 

l Qua*  mer uere pati  (fic fiat  fent enfia ) potnaf. 

Diiizi  louis  pars  voce  probanti  fiimulosfa 
frementi 

Adqciuntp  ahi  parta  afftnfibat  implenL,  • . 
EH  tamert  h innari t genera  taciuta  dolori 
Omnibus  i Òr  qua  fìt  terra  mort abbui  orba 
Forma  futura,  roganti  qui: fìt  laturns  in  arac 
T hura  : feri*  ne  par  et  populaneLu  i radere 
terrai  . 

T alia  quartnta  ( fìbt  enim  fere  citerà  cu- 
ra) v 

Rex  fuperum  trepidare  velat  i fobolemjj 
priori 

tDtffìmilem  populo  promittit  origine  mira . . , 
Iimff  eroi  m tota t Jparfura*  filmina  ter- 
rosi 


Sed  timutt , ne  fòrte  facer  tot  ab  ignibai 

afixr 

Conciperet  fiammati  totusj,  ardefeeret 

axis. 

EJfe  quoq ; in  finis  reminifeitur,  afrore  tempo*, 
Quo  mare , quo  tcUtu,  correptatjj  retta  coeli 
Ardeat  i Òr  munds  mola  operofa  laboret . 


Ai 

i 
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Ejpofli  furori , come  a Giouc  piacque 3 
Gli  frali  dai  Ciclopi  fabricati , . 

E di  pena  diucrfa  fi  compiacque , 

Che  giu  i mortali  foffrr  cafligati  ; 

Tensò  di  fargli  ricoprir  da  1 acque  , 

Onde  rcflmo  i miferi  annegati , 

Conia  pioggia  inondando i pianile  l'erte. 
Da  tutto  iì  del  le  cataratte  aperte . 

E toflo  ne  gli  Eoli  antri  rincbiufe 
„ Aquilone , & ogni  altro  uento  fcco. 

Ter  cui  fuggir  le  nubi  unqua  fieno  ufe, 

E Tfioto  traffe  fuor  del  cauo  fpoco-, 

Tfoto  à l'aria  ne  uien  con  l'ale  infufe 
D'acqua,  notando  impetuofo,  e cieco , 

E mofhra  fuor  a il  fuo  tcrribil  uolto. 

Di  nere,  e folce  nubi  ingombro, e'  nuolto . 

Grane  è la  barba  fua  di  piogge  fonte , 

Ter  li  bianchi  capelli  feorre  l'onda, 
Cingon  le  nebbie  l’horrida  fua  fronte. 

Et  ogni  penna  intorno,  tir  il  fen  gronda  i 
E toflo , che  l'aperte  fue  man  pronte 
Tremon  le  nubi,  di  che  l'aria  abbonda, 
Strepito  faffl,  e dalcclefle  grembo 
Giu  cade  fpeffo  , e tenebrofo  nembo. 

Iride  fida  rmntia  di  Giunone , 

Che  di  uari color  s adorna,  e uefle  , 
Empie  fi  d’acqua,  e fomminiflra,  e pone 
alimenti  àie  nubi  atre,  e molefle  ; 

La  pioggia  atterra  in  ogni  regione 
Le  uerdt  biade,  c ’n  tutte  le  forefle 
Giaccion  di  freme  caffi  i de  uillani 
Voti,  e fan  del  lungo  anno  i fudor  nani , 

7^e  Gioue  l'ird'fol  con  l'aria  appaga, 

Irla  con  fonde  aiutrici  aiuta  il  danno 
il  ceruleo  fratei,  cbe'l  inondo  allaga  ; 

E chiama  i fiumi , che  fiotto  effo  fanno  ; 
De  quai  la  mente  fu  d'obedir  uaga , 

E ne  i tetti  n’entrar  del  lor  tiranno  -, 
Chediffe  loro,  o dei  poffenti,  e forti, 
7^on  è tempo  di  fami  hor  lunghi  e forti . 


IMO.  IJ 

Tela  reponuntur  minibus  fhbricata  cycla- 
pum->  : 

‘Terna  placet  diuerfa  : genus  mortale  fub 

vndis 

Ter elert  : (fi  ex  ormi  nimbo s dimittere  ca- 
lo. 


• Trotina*  eolia  Aquilontm  claudit  in  an- 

tris: 

Et  quacunque  fùgant  mdufla*  fiamma 

. nubes: 

Emittitq}  Notum . madidi s Notte*  tuolaC 
ali s , 

T erribilem  picea  tcchu  caligine  vulture, . 

Tarla  trrauis  nimbi*  : cani*  fiuU  vada  ca- 
ptili* : 

Fronte  fedent  tubulo  : rorant  penneuf , fì- 
nusq? . 

'Vtfi  mante  late  p endemia  nuùila  preffit  ; 

Fu  fragor  : & der/fi  fiatduntur  ab  atbtre 
nimbi.  >*•  \ 

Tfuntia  limoni*  varios  indura  colore* 

Concipit  Iris  aqua*  : alimenta <j3  nubibut 
affert . 

Sternmtur  fegetes  : (fi  deplorata  colo- 
ni* 

Votaiaccnt  : longùfo  perit  labor  irrita*  an- 
ni . 

Nec  calo  contenta  fuo  lotti*  ira  : ftd  il- 
luni 

Carultus  fi  ater  tuuat  attxiliartbu i vndi* . 

Conuocat  hic  amnet  : qui  pofiquam  ttfln  ti- 
ranni 

Intrauert  fui  : non  efi  hort amine  longo 

Nunc^tit.vtendum  : 


I I VR-O 


Spigete  le  dì  noi  forqc  flupende , 


viree  effundtte  vejlrae:  { 


ir  hi  fogna  il  proprio  albcrgo,e  caro.  Sic  opue  eff:  aperite  demos  : ac  mole  rt~ 
Ejmpete  il  frcn  ,chc  l'impeto  contende  V mota,  , ■ • v '\% 

A i corft  uojlri , e ceda  ogm  riparo . Flumtntbw  vcftris  tota e trnmutae  habenat . , 

Fdh vii  precetto  ognun  ritornai  attende  lufferat;h  redeunt  :ac  finttbue  ora  vela- 
M effcquirlo , e i lor  fonti  fgorgaro  > xant,  : 

Che  correndo  sfrenati , alti , e ucloci , Etdtfrtnato  voluuntur  in  aquora  curfu,  , 
Empier , uerfando , le  marine  foci . . \ 

7v(  eternino  freffb  Jbetto  il  fuè  tridente , rv  Jpf»  tridente fuo  terram peretta  : at  dia 
Forte  pcrcof]'c,e  fe  tremar laTcrra;  lntremmt: motuq, vuu patefreu aquarum^^ 

S'hpcrfr  ella , e die  firada  immantinente,  Expatiata  ruwtt  per  apertos  jlurmna 
Onde  ufeir  V acque  fuor,  cb'eran  fot  terra . campos  ; 

Scorre  gli  aperti  campi  ogni  torrente  : Cumy,  fatte  arbufta  ftmul , pecudeefy , vo- 
cìi arbor,  le  beflie,  e le  perfonc  atterra , rostf , 

Le  f ofe  facre,  e i luoghi  facri  infreme  T titani  cumjj  fide  raptunt  penar  alta  facrù. 

Wf  tragge fecoje'nfe  borbotta,  e freme.  . t • v»  I 

S' alcuna  cafra  fe  febermo  al' affatto,  : Si  qua  domite  manfrr , potuti^  rt/ìfiert  d , 

Afflando  in  piedi  in  quella  gran  fortuna,  tanto  v.  -, 

La  cima  le  coprì,  fedendo  in  alto  indettila  malo  : cuhnen  tamtn  alttor  haute  , 

L’ onda,  ebefempre piu  d'bumorragHua;  Vpda  tega  : prtffaj,  latent  fub  gurgtte 

Segià  furgean  le  torri  in  fu  lo  fmalto , ' tttrret . 

Sìmmergon  tutte  b or  fono  l' acqua  bruna-,  lantf?  mare , ejr  tellus  nullum  dtfcrimtn-. 

E già  non  era  punto  differenza  ■ .u  babcbantjz, 

Tra laTcrra, & ilMar  per  l'influenza.  ’Vr.  . 

Ogni  cofa  èra  Mare , & il  fuo  lito  Omnia  ponttu  eroi  : decrant  quoque  lato-  I 

Ì4i  Mar  ,cb'  ognbor  ere  fretta  borgià  maca  ra  ponto. 

Chi  fuggendo,  in  un  colle  era  falito,  (uà-.  Occupai  he  collem  : cymba  feda*  alter 
Chi  fu  l'adunca  barca  affifojlaua,  adunpa: 

Menando  i remi  fopra  il  proprio  (ito.  Et  ducit  remo s dlic , vbi  nuper  ararne  : 

Dome  pur  dianzi  l'infelice  arana  : JUe  fuper  fegetee , aut  merfa  culmina  villa 

Quel  fopra  biade  ,o  de  le  uille  a colmi  Nauigat:  he fumma  ptfcem  depreda  in  vlmo. 

Sotca,prcdecfloilpcfccincimaagliolwi. 

Sut  verde  prato  l'ancora  a ficcar  fe  Figiturin  viridi,  fi  fors  tubi:  arte  bora  ' _ 

Gettcffialbor , come  la  forte  uolle  : prato:  ■ u3,  , 

al  ut  JubttSa  tegunt  ctcrua  nineta  carina . 


Il  luogo , ouc  pur  dianzi  d neri 
L' agili  capre  diuenian  fatollc. 


' e 


Hora  par,  eh’ ingombrato  fi  dimoflri 
Da  i brutti  corpi  de  marini  mojlri . 


Del 


• 1 


StUTtfi  Uf'-lf—l  (Hfcj  r J * (4t>  - jJ  IJ  Hit  LI  I tl/IUV 

J^n  per  le  felue,  quanto  in  mar  ficuri , 
Spcffc  fiate  nel  lor  corfo  urtando 
Dentro , e d'intorno  gli  alti  rami  duri , 

E doue  dianzi  percoteano  igioncbi , 

Hor  percuoton  fouente  arbori , e tronchi . 


Incurfant  tamii  : agitata ^ robot  a puh 
fant,. 


ptu  in  ter  ouet:  fiduos  vchit  vnda 


T^uota  tra  il  gregge  il  lupo ; e l'onda  ìfìeme  7fat  lupi 
’Kf  traSSe  “ tronfierò , el  Tigre  atroce ; Icona  : 

T^ontugltono al Cignal le  for\e elicerne ,•  Vnda  vchit  tiara:  nec  vira  fidmmàa- 
7^é  punto  gioita  al  Ceruo  efjer  ucloce  ; prò , pumtnu 

Lorfua  fiancherò,  il  uago  augello  preme , Crura  nec  oblato  profani  velocia  cerna 
E l inondato  Cuoi  troppo  oli  nuoce . Quafìtùd  diu  tarmi  na ' 


E i inondato  fuol  troppo  gli  nuoce 
Che  mifer  non  trouando  otte  pofare. 
Stato  fu  l’ale  un  pe^o,  cadde  in  mare 


— ' O*  r VI  aviti  ULlUHit  CCTU 

Qftdftàqf  dut  terrà  vbififlcre  pojfu. 

In  mare  laffàtà  voliterà  vaga  decida  alà . 


I (olii,  e i poggi  banca  coperti  tutti 
La  licenza  del  Mar  , ch’era  infinita  ; 
E con  pcrcoffe  anebor  da  nuoui  flutti 
La  fommita  de  i monti  era  afflitta  t 
pi* già  de  mortai  con  pena , e lutti 
L' acque  inuolat a hauean  la  cara  uita 

F n uri.  rltr  fr!>rw m 


Obruerat  tumulai  immenfa  licentia  pon- 
Tulfabant & notti  montana  cacumina  fin. 

I fitti  . ...  - 

: Maxima  pars  vnda  rapitur  : qwbut  vnda 
l acque  muoiala  hauean  la  cara  una , ptpcrcit, 

E quei,  chefchermo  a l’onda  ritrouaro  , Mot  longa  domani  inopi ie, unta  vifht 

Da  lunga  fame  uinti  al  fin  reflaro . ‘ r teumavutu. 


La  Tbocidc  da  i campi  dittici  parte 
Cli  iAoni,  tcrrafertil  mentre  fue 
Terrà , ma  hor  de  l’ampio  Mare  è parte , 
Ch’inonda  tutte  le  campagne  fue ; 

V n erto  monte  s’erge  in  quella  parte 
A le  felle  uicin  con  gioghi  due . 

Tarnafo  ha  nome,  graie  nubi  il  monte 
S oprafta  con  la  fua  cornuta  fronte . 


Separar  Aonios  ashus * Thocàab  aruà 
Terra  farax,  dum  terra  fiat:  ftd  tempore 
in  dio  ‘ 

Tari  marà,Qr latta fìtbttarum  campus  a- 
quarunu . . 

Moi  tbi  veri, cibai  petit  ardutts  afra  duobtts. 
Nomine  Tartufiti  : fiuptrat % cacumme  nubes. 


fJic  vbi  Deut alt on  fnam  attera  texerat* 
*W»r)  , 

Cum  confane  toriparua  rate  vcfhu  adha- 

fìt . 


Qui  Dcitcalion,  pofeia che  tutto 
il  refi  ante  c oprian  quelle  acque  infide  , 

La  compagna  del  letto  , e fe  condutto  ,^uma 
Ha  n picei  ol  legno,  a cui fortuna  arride , fu- 

•B 


rB  ì 

"Miglior  buoni  non  fe  mai  talma  Tratterà 
Di  lui,  ne  fur  dc’fuoi  piu  giujli J ludi ; 
TfJ  piu  gli  dei  riuer)  donna  pura 
Di  lei  con  gefli  d'ogni  nitio  ignudi  ; 

H«k r Gioite  coinè  al  Mondo  pofe  cura, 
E'I  uide  iniiolt  o in  liquide  paludi, 
"Rifiato  in  tante  mila  unhuomo  foto, 
Rcfìata una  fol  donna  in  tanto Jluolo. 


Ti  * 6 

- Tfm  dio  mthor  quifquam.trec  amatotior  ttpd. 
Zlir  futi:  aut  dia  reuernrttor  vlla  deoruuu. 
lappi  ter  vt  liqutdis fognare  pahuhltHt  trite. 
Et  frptrefft  vtrum  de  tot  moda  milhbtu 

vnurru , 

Et  fupereffè  videi  de  tot  modo  nulhhus  v \ 
nanu , 


Torbe  innocente  ognun  dtlor  ritroua  ",  hnttcuts  ambo; , otite-rei  numtnic  am-  /? 
E del  culto  diuin  molto gelofo,  bos  : 

Manda  ^ iqutlon , che  per  antica  prona  Nubile  ebfiecd  : mmbisj}  aquilone  remo- 

Con  le  gelide  penne  impetuofo,  ta. 

Scacciando  ilgrauehumor,l'ofcurapioua,  Et  calo  terree  osìcndit , cr  atherea  ter-  \ 
fetide  l'acre  /carco,  e lumino/*;  - rie.  v i i 

Onde  a laT erra  il  del,  la  Terra  al  Cielo  < -.-rt 

Mofirò  ,uia  tolto  il  fofeo  bumido  ttclo . Uo 

Del  Mar  t ir  a, e /’  o rgoglio  h ornai  uien  meteo , Nec  marie  ira  manti:  po/ìtoqf  tricuffiide  telo 
E Njttunno  il  tridente  ha  già  pofato,  Afulcet  aquae  reftor  pclagi  :Jupra%  pro- 

CbiamaTriton,c’haucndol)omcro,  e fianco-  fùndwiu, 

Couerto  di  purpureo  lembo  ornato  -,  Ext  antem,  aug  bumtros  innato  nturicetefEe 

Si  flaua  in  alto  Mar,  comandagli  anco  , 'v  CarruletamT ruonavocat:  conchag  fonanti. 
Che  con  l' ufata  conca  babbia fonato  ; Infiltrare  tuba: flnUnef. , & fiamma  figno  1 

^ icciocbe  i flutti,  e i fiumi aìfegno  altero,  famreuocare  datai.  >.  ' " r ù ••  ><h  i 
T ornin  tranquilli  al  fuo  luogo  primiero.  • '*  :.CV. 

Trcndelaftranafuatrombaincauata  ■’-*  catta  buccina fumitur 

T^e la lungbe^a intorta alhor Tritone , Mi,  T * 'V> 

vdngnflo  bai  piede,  cn  bocca  fi  dilata  T ortilis  in  latum.qua  turbine  crtfàt  ab  tmói 

Di  conio  inguifa,  e quella  in  man  fi  pone , 'Buccina , qua  medio  concepii  vbiaerapott-  > 
Cbe'l  fuo  damerò  ilMar,quado è gofiata,  to:*  'i’\ 

Tanto  oltre  manda  in  ogni  regione,  Lirtora  voce  replet  fub  vtroque  iacentia 

Che  rifonar  tutta  U terra  fuole , phcebo . 

Che  giacefotto  al  uno, e al"  altro fole. 

Elabocca,chefemprchumorc  filila  T um  quoque  vt  or  a dei  madida  rerantia 

Toccando,  c'I  molle  pelo  al  marin  dio , barba  > 

Et  impofloil  ritorno  in  alta  fquilla  Contigit : & cecinit  tuffiti  infìnta  recefi 

D’ogni  acqua  al  loco,u dianzi  dipartii,  * fitte-' 

De  l'ampia  terra  ogni  deferto, e uilla  , Ommbm  nudità  efl  telluri,  & aquorìs  tm- 

Et  ogni  fiume  cf  ognintorno  udio  ; 

E quanti  fiumi  udir,  fur  on  coflretti 
Subito  a ritornar  ne' propri  letti . ■ ■> 


dù  : ' 

Et  yutbm  eli  tmdis  nudità , coerenti  omnec. 

. ‘ ..  -jU 
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Cingongia'lMar  le  faeriuiere  prime,  ■<  lam  mare  htttt*  bob#  : piena  capti  aliene 
Già  ne'lor  tia(i  fìan  paludi, e' f»nti,  , amnes: 

Già  ogni  ritto  fe  flejìo  deprime , Flu  mina  fubfidunt:  coDafc  exire  videntur: 

Già  par,ch'efcd  fuor  fi ufo  i colli  ye  i monti,  Swrgit  humus:  crefiunt  loca  decrefcemibue 

E tanto  il  terren  fuolo  erge  le  cime,  vndU  : 

Quanto  il  pelago  par.cb'ognbordifmonti;  P°ft<h  ^um  lengam,  nudata  cacumina  fylua 
Cià  de  le  felue  crani' alt  fgombre,  Oflendunt:  lununuf  tenent  in  fronde  reltCEt. 

E le  foglie  re/lardi  loto  ingombre.  . , 


Il  Mondo  era  tornato  onde  fu  tolto 
In  quel  primiero  fuo  flato  fereno; 

Cui  Deucalion girando  il  uolto 
Tofcia  che  uede  aperto  il  chiaro  feno  , 

E tutto  flar  d'alto  ftlentio  inuolto 
Il  defilato , e mifero  terreno  ; 

Mentre  cbc‘1  uifo,cl  fen  di  pianto  bagna; 
Coft  dice  a la  fua  cara  compagna. 

0 forella,o  conforte,  o mio  diletto, 

0 fola  donna  dal  Mar  hor  dijgiunta  ; 

Che  già  la  fpetie,  il fangue,e  pofeia  il  letto. 
Et  bora  egual  fortuna  a me  n'ha  giunta  ; 
In  quanto  feorge  del  mondan  ricetto 
Il  fol  cadendo,  ofecoi  raggi  {punta , 

Tfoi  due  fiam  foli,  e ftam  noi  due  la  gente, 
L' altre  cofe  rapì  l’onda  ripente . 

Tfèbenftcura  è no  fra  uita  aneli  ora. 

Ma  qualche  nube  mi  conturba  il  ciglio  ; 
Deh  che  di  te  faria  fu  fuffi  fuor  a 
Ter  fato  fen\a  me  di  tal  periglio? 

Ben  degna  di  pietà  farefit  alliora , 

E ff endo  priua  d' ogni  human  con  figlio  , 
Come  in  te  fola  luogo  bauria  il  timore  ? 

Chi  ti  confolaria  l’afflitto  core  ? 

I{endeti  certa  cara  moglie  mia  , 

Che  fe  dato  n’haueffe  l'empia  forte. 

Che  tu  hauejf  fatto  compagnia 
vii'  altre  genti  fatto  l'acqua  morte , 

Che  tutto  pronto  te  feguitaria 
Hor  ne  leturbide  onde  il  tuo  confort  e; 
Terò  che  fenica  te  donna  gradita 
Ul  Mondo  non  Morrei  piu fare  in  uita , 


Redditus  or  bis  eroi  : quem  poftquam  vidi 
apcrtutn l>  , 

Et  defilata*  agert  alta  fi  lentia  ter - 
rat , 

T>eucalion  tacbrymi*  ita  Pyrrham  affiatar 
obortie. 


O firor,  • cortiux,  o faentina  fola  fuperjfes , 

Quam,  communi  nubi  gema , (fi  patrueli* 
ortgo, 

Deindetom*  tunxit  : mene  ipfa  pericu/a  iun- 
gwiL,: 

T errarti, quafeunq ; videttt  occulti*, et  orti**: 

Nos  duo  turba  funu**  : poffeda  cut  era  poma*. 

Hoc  quoq ; adhuc  vita  non  eft  fiducia  noflra 

Certa  fati s : terreni  edam  nunc  nubili  mttC 
tern j. 

Quid  tdti.fi fine  me  fitti*  erepta  fiuffir : 

7{unc  animi  miferanda  fòro*  ? quo  fila  ti- 
moretti., 

fcrr$  modo  poffisf  quo  confilante  dolore* t 

Nunque  ego  ( crede  nnhi ) fitte  quoque  pern- 
iiti baierei: 

Te  fequtrer  eoniux:  (fi  me  quoque pontm 
h aber  et. 


io  t / ' 

Deb  uoleffer  le  menti  alte,  e fuperne , 

Che  per  mc'l  Mondo  popol  nuouohaueffe , 
Donando  con  le  degne  arti  paterne 
la  formata  terra  anime  impreffe  ; 

Da  noi'l  genere  bimano  bor  fidifeeme 
Solo  ne  le  perfone  nofbre  ifieffe , 

É degli  buornin  rcfliamo  ejfempi  chiari , 
Si  come  è parfo  agli  alti  dei  preclari. 

Cofì  detto  con  Tirrba  inficine  il  uifo 
Di  lacrime  bagnando,  afflitto  tacque  ; 

Et  aiuto  cercar  con  buono  auuifo 
Da  Ì oraeoi  facrato  ad  ambo  piacque  ; 

£ toflo  andato  al  bel  fiume  Cepbifo , 

Ch‘ anco  ben  non  banca  limpide  Tacque, 
Ma  ritornato  già  nel  primo  grado 
Ciua  irrigando  il  fuo  folito  nado. 

E di  quelle  togliendo,  ambo  bagnato 
Quitti  la  tefla,  e i uefi unenti  inficine , 

Indi  con  \elo  ardente  s'inuiaro 
Al  facro  tempio  de  la  dina  Theme, 

E di  mufeofa  feccia  in  quei  trouaro 
Squallide  tutte  le  parti  fupreme , 

7 Equini  fu l’altar  di  quella  dea 
alcuno  acccfo  foco  rijplendca. 

prima  a i gradi  quei  furon  prefenti 
Del  tempio  mnanti  a le  porte  dtuinc , 
Che  congefli  dcuoti,  e riuerenti 
Centtfleffi  renderle  tefle chine; 

E leuando  a la  dea  le  pure  memi 
Remote  in  tutto  dal  mortai  confine, 
Toichc  baciar  o bumih  il  freddo  faffo , 
Feccr  tal  prego  pio,fuaue , e baffo . 

0 facra  Tbemi  ,fegli  dei  celefti 
Toffon  congiiifii  preghi  effer  placati , 

J{  iccm  boggi  benigna  i uoti  bonefli 
Di  noi  tuoiferui  afflitti , e fconfolati , 
Mofl-mdo  con  qual  arte  po/fan  quefli 
Danni  mortali  bor  effer  riflorati 
Delgcncr  loro,  e pia  ne  porgi  intanto 
Alccofe  fommerfe  aiuto  finto. 


URO 

O vtinam  poffem  populei  repar  or  e pai  ernie  ì 
tsfrttbiu:  atque  anima*  firmata  infondere 
terra. 

Tfuncgcnu*  in  nobis  reftat  mortale  duo- 
bua  ; 

Sia  vifum  eft  fuperu  : homintonij,  exempla 
1 man  emù* . 

. -n  « : c A fe i-A-»  VùspV  3, 

Dixerat-.et flebant:  placmt  calette  precari 
Tfumen  : & auxihum  per  /aera*  qutrere 

*■  forte t . . 

Tfulla  mora  ett  : adeunt  par  iter  Cepbtfì-  ? 

dasvndu,  \ \ 

Et  non  dum  liquida*,  fidiam  vada  nota  fe- 
tonte*. \ 

.vnSfeQ' woa  ~ftk>  W »•'  t.  tjVu  l't'Y) 

Inde  vbi  libai  ts  irrorauere  liquore/ 

Zlcjìibns , capiti  : fìcttunt  vtttìgta  fan-  ì 
, tU  V >I.V  ■) 

‘ %/fd  delubro  dea  : quorum  fufUgta  tur- 
pi 

Squallebant  mufeo  .ttabantq{ fine  igni  bai 
,arx.  >vihV*^ 

. ^ là.;. ; . <» vr.Vl 

Vt  templi  tetigere  grada*  : procumbit  vttr- 
qae  ’ : v 

‘ Prona*  burnì  : gelido % pattini  dedit  ofeu- 
* la  faxo.  ■ ‘ 

, n. . nMRKd't' 


j4tq;  ita,  fi prteibus  ^xerunt , nummo  tuffi*  ■ 
Vicki  remoHefcunt  : fi fietttiur  ira  deo- 
rum ^ 
Dtc  T hemi,  qua  generi*  damttum  ripara- 
bile no  sin 

Arte  Jit  : < fmerfis  firopemmtiffma  re- 

to. 

.A  V . J iikX'itt  HO.;  JjfcwMO  Vk, 
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La  dea  benigna  fit  cornino ffa,  euolta 
Dal  caldo  prego,  e da  l’bonefla  fete. 

La  lingua  bauendo  in  quefiagui fa  fciolta 
^(piegarle  fatai  forti fecrete. 

Del  tempio  ufcite , e con  la  tefla  innolta 
Di  nel , le  uejii  cinte  ui  fcioglicte, 

E le  dure  offa  dopo’ l tergo  poi  : 

De  la  gran  madre  gettinfi  da  noi . 

tìor  quei  per  lungo  {patio  a tal  rilpofla 
Stetter  con  mente  di  Jlupor  confufa  : 
Eruppe  prima  il  filentio  Tirrba,  <&  ofla  , 
E’n  tal  cofa  obedir  la  dea  recufa  : • » 

Timida  intanto  de  la  fua  propofta 
Chiede  perdono,  e quel  penfìero  feufa. 
Che  teme  fare  offe  fa  a l'ombra , quando 
Le  materne  offa  fucucnga  gettando. 

£ co  fi  replicar  tra  lor  piu  uolte. 

Cupidi  riforar  rhumanecofe  , 

Quelle  parole  in  fojco  uclo  tììuoltc  i 
Che  l’ oraeoi  fatai  dianzi  rifpofe: 
El'bannoin  fe  quelle  alme  affai  riuolte. 
Di  trarne  il  ucro  fenfo  curiofe. 

Fin  cb’a  Tirrba  addolcì  gli  irati  affetti 
Di  Trometheo'l figlimi  con  grati  detti. 


RIMO.  *i 

Mota  dea  e fi:  firtemq,  dediti  T)i fedite 
tempio:  • 

Et  velate  caput  : cinckufi  refiluitt  ve- 
tta: 

Offafi  poft  tergimi  magna  lattate  paren- 
ti/. ; ' ■ •'  ‘ • ' 


Obttupuerediu:  rupit fi  fi lentia  voce 
Tyrrba  prior:  iu(jfu  % dea  parere  recu- 
fàc: 

‘Detfifibiveniam,  pauido  rogai  ore  : pa- 

uetjj 

Ledere  lattati/  materna/  offìbus  vm- 

bra/. 

Interra  repetunt  cacis  obfcura  latebra 
Verba  data  forti s ficum:  inter  fi  fi  valu- 
tante. 

fnde  Promethida  placidi i Epimetbida  di- 
tti/ 

Muletti 


Certo  ( diffe  egli ) io  fon  priuo  d'ingegno. 
Et  è'ì  difeorfo  mio  troppo  fallace  , 

Ouer  non  atto  per fuade  indegno 
L’oracol,mapietofo  bor  ne  compiace  ; 

La  gran  madre  è la  terra,  e però  tegno , 
Ch'ogni  pietra,  laqual  fopra  le  pace. 
Sia  l’offa  fue, cheti  queflo.o  in  altro  calle 
Colte  bauiamo  a gettar  dopò  le  {palle . 

Ter  tal’amfo  alquanto  fi  rimoffe 
Tirra  da'  primi fuoi  proponimenti  ; 

Tur  dubbia  {pente  in  ambo  anco  refoffe , 
Diffidand  ode  gli  alti  documenti  : :• 

Irla  che  nuoce  il  tentarci  onde  ucloffe 
Daloro  il  capo,  e finti  i ueftimenti , 

Dal  tempio  allontanati  alquanti  paffi, 
Ccttandopo  le  {palle  i duri  J affi , 


&,  aut  f hJlax.ait , eft  filertia 

nobù: 

jiut  pia  fimt , nuBumfintfki  traoda  fa- 
denti,. 

Magna par tnt  terra  eft:  lapida  in  corpo- 
re  terra. 

Offa  reor  dici:  tacere  hot  pttt  terga  iubemur. 

Cotugis  augurio  quanquam  T it anta  mota  efl: 
Spot  amen  in  dubio  etttttadhuc  cotleflibu/ 
ambo 

Diffìdunt  moniti/  : fid  quid  tentare  nocebitf 
Difcedunt:  velanti  caput  : tunica/ fi  recin- 
gimi : 

Et  tuffot  lapida fua  ptft  vtftigia  mattate. 

* I 
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Chi  l creder ia  però  fetida  {lupare 
S e fede  no n ne  fcjfe  la  uccchie^a  t 
Le  pietre  incominciavo  il  lor  rigore 
A raddolcire , e perder  la  durezza  ; 
Trend  end  o tuitama  forma  migliore 
Di  piu  perfettion , di  piu  uagha^a  ; 
E come  in  augumento  fur  faine  , 
Lor  natura  fortir  piu  dolce , e mite . 

per  anco  uedcrpotcaft  efpréffa 
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Sava  ( cjuis  lite  crtdat , nifi  fu  prt  iejle 

VCtufi.U?  ) . 

P onere  duratali  caepere , fuum<jf  rigo- 
renu  : , 

Ai)Uiriij7mora,nullitajj  ducere  firmai» . 
Max  voi  creuerun  r,  natura  jj  mutar  tlltt  *.  \ 


Coni  tuga: 


vt  quada.fic  no  mamfifia  videri 


La  figura  de  l’huom , ch’era  imperfetta  ; Forma  potefi  hominis  : fedvtt  de  marmere  • 
Simile  ad  una  fatua  fculta , e impreffa  capta , 

In  marmo , quando  anchor  non  è perfetta  ; Non  exaékt  fata, rudibtuf fùmlbma 'fìgnis . 
La  parte  terrejlrc  humida  intromejjà  Qua  tome  ex  tllù  abquopars  humidafucco, 


In  quei  fafficangioffi  in  carne  fchtetra, 
E quella , che  durena  falda  tenne 
Tur  nel  medefmo  tempo  o/fa  divenuti 

Le  vene  loro,  in  quel  medefmo  file 
Senga.  nome  cangiar , fi  fcr  diuerfe  ; 

E’n  brette  tempo  a quella  coppia  bumile 
Conccffe  il  Ciel , che  popol  nuouo  emerfi; 
Ter  eh' ogni  fajfo , elici  braccio  turile 
Dopo  fetraffe,  in  mafehio  fi  conucrfe , 
Fitte  femine  apprc/fo  effendo  fatte 
Le  pietre  indietro  da  la  donna  tratte . 


Et  terrena  fìat:  verfa  eft  in  corporie  vfùm. 
Quod fobia  efifUlhjj  nequit-.mutatur  ut  offa. 1 

Qua  modo  vena  fìat:  fub  todtm  nomine 

man  fu: 

Inffj  breui  {fatto  fuperorum  manine  fa- 
xa 

Mtffa  viri  mambus  fiteiem  traxe  re  viro- 
rum^: 

Et  de  fcemtneo  reparata  eli  faentina  iaflu . 


E però  fiàm  dapoi  flirpe  fi  dura 
j^ata  di  pietre  in  quelli  antichi  tempi , 

Che  patinile  , e forte  mai  non  cura 
Di  foggiacere  a'faticoft  feempi  ; 

E qual  la  prima  (ia  noflra  natura , 

Rendiamo  ne  la  prona  hor  nini  effempi.  Sponte  fua  peperà: 

E dopo  queflo  partorì  le  fiere 
Ter  fe  la  T erra  uarie  di  maniere . 


Inde  gentu  durum  fumtu , experiensffj  la- 
boriane  : 

Et  dociunenta  damai , qua  fumu  orìgine 
nati. 

Citerà  dtuerfìs  teline  animalta  firma 


Tcrchc  refiato  in  lei  del  uecchio  b umore 
2fe  le  paludi  torbide , e fango  fe , 

Forte  fcaldata  dal  folate  ardore , 
S'ingrauidò  nelcftte  parti  afeofe, 

Njl  uiuaceterrenprefo  uigore 
La  feconda  femen^a  de  le  cofe , 

Come  in  alno  materno  iui  ere  fendo , 

Col  tempo  qualche  faccia  in  fi  prendendo . 


poflquam  vette*  hwnor 

ab  igne 

Jncabàt flit  : cacnunvf , vdnf  palude! 
Intumutre  iftu  : foteundatf  fonino  rerunu 
Zzinoci  nutrita  filo , ceu  mutrie  in  abto 
Creuerunt  : fhctemjj  altquam  cepere 
rondo . 


"V 


■<f  ■ 


T R . 

Si  come  auuien  la  dotte  il  Tfjlo  i campi 
Bagnati  lafcia , e con  le  ] ètte  corna  , 

Che  n fronte  porta,  dentro  a' cupi,  & ampi 
_ Argini  nel  fuo  letto  antico  toma  ; 

Toi  che  quel  loto  hanno  infocato  i lampi 
Del  pianeta,  che’  ICiel  di  lume  adorna,  , 
Da  i bi folci , fi  trouan  fiere  molte  , 
Mentre  le  \olle  fon  da  quei  riuolte . 

E né  ritroua  alcune  quella  gente 
Talbor,cb'à  punto  han  l'cffere  acquijlato  ; 
Et  oltra  quefio  accade  lor  finente, 

Altre  [coprirne  d'imperfetto fiato; 

D' una  banda  formate  folamente , 

Et  il  refiantc  tutto  hanno  troncato  ; 

£ Jpcjfo  in  parte  ha  aita  un  corpo  fola  , 

Et  in  parte  è terrcflre , e roryp  fuolo . 

Ch'oue  trai  caldo , e Ih  umido  s’abbatte  t 
Che’lbuon  temperamento  accolto  fiat 
Tutte  le  co fe  generate , e fatte 
Tfe  rende  quel  conco  rfo  d'armonia  ; 

Che  fe  tra  l’acqua , e’I  foco  fi  combatte  , 
Ogni  co  fa  dal  caldo  bumor  fi  cria , 

E concordia , e difeordia  in  uno  infieme 
Troduce,  e nutre , & augumcnta  il  feme . 

Onde  poi  che  refiò  la  terra  albotta 
Molle,  infangata  in  quel  dilanio  a forte  , 
Dal  piu  cocente  fol  per  coffa , e' ricotta 
Creò  fiere  infinite  , e d’ogni  forte  ; 

Tfé  folo  par , che  la  primiera  frotta 
De  le  ferine  jpctic  al  Mondo  apporte. 

Ma  generò  per  li  fuoi  ampi  chioflri 
Di  nuouo  anchora  altri  diuerft  mofiri. 

T ra  i quali  infieme  te  conira  fua  uoglia 
Smi  furato  Titbone  anchor  ne  diede  , 

Empio  fcr pente,  in  cut  par,  che  s’ decoglia 
Tanta  malignità , cbe'l  tutto  fiede, 

E la'ncogmta  tua  deforme  [coglia 
Dal  popol  mono  con  terror  fi  uede  , 
rHj  fi  troua  appo  te  ficura  fronte , 

Che  tanto  {fiat  io  ingombri  [opra  un  monte. 


rM0.  %? 

Sic  vbi  dcftruit  madtdos  frpunfum  4- 
gres 

Ntbu  : & antiquo  fua  [bottina  reddtda 
abtto  : 

tAethereoq,  recent  exarfìt  fydere  limtu  : 
‘Plurima  cuborei  ver  fu  ammalia  gleba 
Imteniunt: 

& in  hit  quadam  modo  nata , 
[ùbip/ùnu 

Tfafcendi  ffatium  quadam  tmperfrekt. 

fai 

T rmeavident  humeris  : & eodem  in  cor- 
care frpe 

Altera  pars  vùdt.mdù  ejl  pars  obera 
ttllm. 

Quippe,  vbi  temperiem fumpfere  bumor 

calorq}  : 

Concipiunt  ; tir  ab  bis  oriuntur  cuncbt  duo- 
bus. 

Cumq \ fu  ignit  aqua  pugnax  : vapor  burni- 
tine orma. 

Ree  creai:  et  difeert  concordiafoetib.apta  ejl. 

Ergo , vbi  dibatto  tettai  baulenta  recenti 
Sobbui  éttbcxift  » abofy  recandoli  aflu  : 

Edtdit  v inumerai  fptetes  : partimefi  figu- 
rai 

Rettulit  antiquat  : partim  noua  monflra 
ertami. 


Ria  quidem  notte  t : fed  te  quoque  maxime 

‘PythorL. 

T uni  gentttt  : populùef  muti  meognbefer- 
ferpens  • > 

T orror  crai  : tantum  ffatif  de  monte  tene-  ■ 
bae 


* i 
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7>la  (fucilo  dio , ebeti  ma  tien  fempre  l'arco , 
Vfo  pria'n  damme,  in  capri, e' n prede  tali3 
Qucflo  (torrido  ferpente  attefe  alitano , 
“Mentre  infettaua  il  regno  de  mortali, 

E la  Tbaretra  in  lui  tu' fianchi  ha  (carco , ■> 
Quaft  ingombra  di  mille  acuti flrali , 

Fin  che  da  le  ferite  occifo  l'angue 
Via Jparfe  il  negro,  e uencnofo  (angue . 

E pprfaluàr  l’opra  immortai  da' crudi 
Colpi  del  tempo,  eh’ a ne  (un  perdona. 

Egli  ordinò  di  Vitina  i (acri  ludi 
Con  celebri  contcfc  ; otte  fi  dona 
In  premio  degno  a'  piu  pregiati  Jìudi 
Di  fronde  (Tcfchio  una  uerde  corona. 

Di  che  le  tempie  gioitemi  uà  cinto 
Colui, che  I lotta,o  T cor(o,o  1 carro  battito. 

pii  eraanchora  illauro  al  Mondo  fuorc , 
E (Cogiti  fronde  con  gentil  decoro  . 

Thebo  le  tempie / ite  carcbc  d’honore 
Cingala,  e la  fila  lunga  chiòma  doro-,  •'*.  • 
Ma  hebbe  origin  poi  dal  primo  amore  ' 

D:l  biondo  apollo  il  fempre  uerde  alloro  , 
udì  qual  acccfctl  cor  non  forte  bieca. 

Ma  di  Cupido  ira  crudele, e cieca . 

Di  Del o tl  gran  figlio r , (atto  (upeìrbo 
Già  pel  muto  Titbon,  ueduto  bauea 
Cupid  o,  che  le  corna  al  trar  del  nerbo 
Incornate  al  bello  arco  (ito  rcitdea  ; - • 

Econ  parlar  mordace  ,t’n  uifta  acerbo , 
Che  fai  disi  forte  arme  ,o  tu,  C dicea ) 
Gar\on  lafciuot  che  comprendi  Itene, 

Che  folo  agli  homer  noflriella  conuiene . 

Cb'm  fiere , e a chi  c'  è contra  alte  ferite 
Dar  potiamo  j c pur  bor  morto  fi  refla 
Da  me,  con  piaghe  acerbe, & infinite 
il  tumido  Titbon  ne  la  forefla: 

Titbon,  che  con  le  trifte,  & abbonite 
Membra  premea  quella  càpagna,  o quefia  j 
•però  tu  con  tua  face  eccita  amori , 
w tornar  de  glia  noi douuti  b onori. 


1 r a 

Huncdem  arcittutm , & minquam  tali-  ì 
bitsarmis  ! 

Ante , nifi  iti  dami*,  caprài  fugacibsu  j 
vfut. 

Afille  grauem  tttis  exbaujìa  pene  pbart-  T 
.tra  \ 

Perdidti  tjfufo  per  vulnera  nigra  veneno . \ 

AfS'.V.  ■.  ‘w<m  -.li 

Ne'ue  operis  (imam  poffet  delire  vetufiru  : ■ 

btflituti (ter os  celebri  cert  amine  ludos , « ; 
Pytbia  per  domai fer pentii  nomine  dtttos.  r \ 
Hu  luucnum  qualunque  manti , pedibufue , 
rotane  . . \ 

Vie  trae:  efcidea  capiebat  fremisi  hono- 
retru. 

Non  dum  Laurtu  eroi:  longoefi  decent  uteri-  ì 
ne 

T impara  cingebat  de  qualtbet  arbore  'Phot- 

bus  i > . ' jf  ■ ' i " 

Frimai  amor  Fhcdn  Daphne  Pernia  : 
quei»  non-, 

Sors  ignara  dedit  ,(td  fata  Cupidmu  tra . 

.* 

Delitti  buste  nuper  villo  ferpente  fuper - 
.Arto  '■ 

Vtderat  adduco flettcntem  cornua  neruo  : 
Quidfytibilafciue  puer  cum  firtibus  or--4*  à 

misi 

‘DLxcxat  : tfta  decerti  humeros  geftamina 
noftros  : • 

Qui  dare  certa  fera,  dare  vulnera pojfùmm  - 

bafit: 

Qtumodo  peftifirotot  iugera  ventre  pre- 
mcntem-, 

Strauimm  imumerù  tumidum  Pythona 
fagtitis. 

T u face  ntfc io  quos  ejìo  contentai  amorei 
Irritare  tua  : net  laudai  affere  noftrat.  • 
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l^ijpofe  a lui  Cupido , e feti  dei 
Tbebo  de  l'arco  tuo  uantar,  che  uale 
Contra  le  fiere , il  mio  ne  dia  trophei 

Dite,  lo  cui  ualor  fi  in  alto  file ; 

E quanto  ogni  animai  cede  a gli  dei , 
Tanto  a la  tua  la  gl  oria  mia  preuale. 

Co  file  piume  fue  ratt  o fjnegand  o. 

Sottra’ l monte  Tartufo  andò  uolando. 

De  la  Tbdretra  feelfe  due  quadrella  , 

Che  diuerfe  facean  diuerfo  effetto 
L’una  introduce  amor,  l'altra  il  ribella , 
Di  la  uien  corte fta,  di  qua  difetto. 
Spuntata  è quella,  & è pungente  quella 


E tluu  hmc  Ventri*, fìgat  tmu  omma  Thcebe, 
Te  meni  arcui,  ait : quanto^  ammalia  ce- 
dutiti, 

Cuncta  dto  : tanta  miner  eft  tua  gloria 
nojlra . * 

‘Dixit  : & ebfo  percuffu  aerepettnis 
Jmpiger  vmbrofa  'Parnafi  conila it  arce  : 

<Dtq}  fagirtifèra  prompfu  duo  tela  pbaret  ra 
Timer firum  operum  :figat  hoc , fiat  illud 
amorem-j  : 

Quod  fica,  auratumefl , & cupide  fil- 
get  acuta  : 


Spuntata  e quciia, c yuu^ctn c yn'.uu,  , . n . . , .n 

Ouefla  è di  piobo,c  quella  è d'oro  febietto,  Quodfigat , obtufum  ejl , & habet  fub  arme- 

ifpiobo  agghiacciai  petto, e l'or  l’infiama  dmeplumbunu . 

STdura  7 ghiaccio  il  cor.fi/lrugge  in  fama 


Con  l’impiombato  jlral  Cupido  giunfc 
La  bella  nimpha  da  Tcneo  difeefa , 

TAa  con  l'aurato  il  biondo  apollo  punfe 
D'un  fiero  colpo, e gli  fece  alta  offefa  ; 
Cbcpenetrando  l'ojfa  entro  difgiunfe 
jl  le  med  olle  infin  jfen^a  cont  e fa  ; 

Onde  et  tojlo  d' amor  tutto  ftjlrugge  , 
Elidi  nome  d'amante , & odia , e figge . 

E fattafì  animo  fa  cacciatrice , 

^ ilbor grande  allegrala  infe  raccoglie , 
Cb’a  la  pianura , a l'erta  ,ala  pendice 
Di  ftranc  fiere  acquifla  nuouc /foglie . 

De  la  calia  Diana  imitatrice , 

Cajli  ipenfteri  banca,  cafte  le  Moglie  , 
Tenendo  ferrea  art ifìcial  lauoro. 

Col  naflro  accolti  i fioi  capelli  d’oro. 


Hoc  dette  in  nympha  Temide  fixit:  oc, 

ilio 

Loft  apollinea*  traielh  per  offa  mediti- 
la* . 

P rotuius  alter  amai  : fygit  altera  notitene 
amanti* , 


Syluarum  latebri* , captiuarumtjj  /èra- 
rum., 

Evuuij*  gaudens  ,innuptd%  emula  Thot- 
bet. 

Vitta  coercebat  pojìtos  fine  lege  capti- 
lot. 


Ter  confort  e da  molti  ella  riebiefia , 
j^ecusò  fempre  con  mente  affi  a , e dura  -, 
Sola  .epenfofagiapcr  la  forcfla , 

Ter  inoliti  bofebi  a la  nentura  ; 

2Pè  di  fiero  tìimcnednè  d’amor  quefla , 
0 pitnto  mai  di  maritaggi  cura . 

Figlia  per  te  ( le  dtffe  il  padre  ficjfo) 
llgener  bramo , & i nepoti  appreffo . 


Multi illam  petiere itila  auerfitta  petente* 
Impatitns , txpers/f  viri  nemora  ama  lu- 
ftrat, 

7fec  qmd  Hymen , quid  amor , quid  fine, 
connubia,  curat,. 

Sape  pater  dixit , gcnerum  nubi  filta  debe*  ; 
Sape  pater  dixit,  debe*  mibi  nata  nipote* . 

♦V;  • ''Mii  v • - *•*  " • 


ìé  LITRO 


Ma  quella,  come  foffe  un  gran  peccato 
Il  giogo  maritai , le  belle  gote 
Tet • l'boncfia  uergogna  in  ogni  lato 
lAlbordipinfcdi  uermiglie  note  ; 

E lafcundo  ire  il  collo  al  padre  amato 
Su  l' amor  cuoi  bracca , in  dolci  note, 

Diffe  ; deb  dona  a me  con  mente  bumana 
Il  don,cbe  già  dal  padre  bebbe  Diana . 

Egli eterna  g oder  Hcrginitatc 
Le  die , per  non  turbar  quel  bel  penfìero. 
*Ah  certo  iti  te  la  gratta,  e la  beltate 
Troppo  mimiche  fono  al  de  fiderò. 

Tbebo  intanto  con  uogtie  innamorate 
La  mira,  e far  defta  le  no^c  altero  , 

E difi  erotica  il  fuo  delio  compiace, 

E in  lui  diuien  /'  oraeoi  fuo  fallace . 

Qual ripofle le  fiigbc,  ardon  fouente 
6 ftoppie , o fiepi  da  le  faci  accefe , 

Che  troppo  accofto  alor  fernet  por  mente 
H abbia  per  forte  il  mandante  refe  , 

Opur  lafciate , uifla  in  oriente 
Illuminare  l'alba  ogni  oaefe  , 

Tal  arde  entro  del  dio  l'anima , c’I  core , 

E fieme  pafee  il  fuo  ferite  amore. 

Contempla  intorno  al  collogli  aurei  crini 
Tender  negletti,  enei  penfter  fauella. 
Hor  che  farian,  da  (ludi  pellegrini 
Conuago  Jhl  compofii  in  treccia  bella  i 
Mira  quei  folgoranti  occhi  diuini. 

Che  fanno  inuidia  in  Ciclo  ad  ogni  fella; 
Vede  la  bocca,  e dentro  ogni  fua  perla 
Et  altro  far  uorria , che  fol  uederla . 

Loda  di  lei  e dita,  e mani,  e braccia , 

Che  l'uno , e l'altro  mc^\o  ignudo  appare , 
E del  couerto  pargiuditio  faccia , 

Chefia  molto  piu  degno,  e (ingoiare . 

Effa  accorta  di  do , la  bella  faccia 
Volge,  e fugge,  e lieue  aura  al  corfo  pare  , 
Tfc  I i riticn  di  Febo  a tai  parole. 

Che  la  richiama,  e del  fuggir  fi  duole. 


fila  vetta  crimen  teda*  exofa  ùgola, 

Pulchra  verecondo  fijfùndcns  ora  rubo» 
re,. 

btjj  patrie  blandii  harem  cerulee  lacer- 
ar, 

Da  mibt  perpetua  genitor  confane,  dixit , e 
ZHrginaat  e fronde  da  hoc  pater  ante  Diana. 

JUe  quidcm  obfequitur: fed  te  decor  Sle,quod 

optar 

Effe  vetat  : votoq,  tuo  tua  firma  repugnaC. 

P baebui  amai:  vìftf  cupa  connubio  Dupli  . 
net: 

Quodq,  cupit,  fperat:  fitta jt  tllum  or  acuta 
fnlluiiL,. 

Vtj.  leuet  stipula  demptis  adolentur  art- 

Ùii  : 

Vt facibut  fepes  ardent . quas  fòrte  viator 
Vel  nimit  admouìtjtel  iam  fui  luce  rehqmt: 
Sic  deus  m fiamma t abif  : fìc  peElore  foto 
Vritur:  & flerdem  ficcando  nutra  amo-  . 
renu. 

Speiha  inomatos  collo  pendere  capiUos: 

Et  quid  fi  contornar  ait  I videe  igne  mtean- 
tu 

Sjderibm  fondu  oculos  : videe  ofcula  : qua 
non., 

Eftvidtffe fatue 


laudai  digit os  qf , manta  j} , 

'Brachiatjj , dr  nudos  media  pltu  portela - 
certos  . 

Si  qua.  latent , melma  putat , figa  ocyor 
aura 

JUaleui:  ncque  ad  hoc  reuoeantis  verbo 
refìsht: 

— kj/  •.  kKt*- 
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, Deh  ferma  il  pie  figlia  di  Tcneo  fiume. 
Ferma  ; non  è nemico  a le  tue  (balle  ; 

Così  ugnella  fuggir  lupo  ha  cojlume  , 

Così  cerna  leon  per  monte,  e Halle  , 

Così  colomba  con  tremanti  piume 
Aquila  fuol  fuggir  per  alt  o calle, 

E ciafcun  dal  nemico  fi  dilegua,  * 

Sol  a me  amor  cagione  è,  ch'io  ti  fegua. 

Mi  fero  me , ti  prego , fa,  che  (ludi 
Di  non  cader,  troppo  a la  fuga  intenta; 
Guarda  ben  da  le  (pine  i piedi  ignudi  ; 
Orni’ io  non  fio  cagion,cbe  tu  duol  fenta; 
Oue’l  pie  affretti,  fon  fttiafpri,  e crudi  ; 
Ter 6 , ti  prego , alquanto  il  corfo  allenta  ; 
Che  fe  moderi  quello,  anebor  io  fleffo 
Tiu  moderato  feguirotti  apprejfo . 

"Poti  mente,  a chi  tu  piaci,  egli  occhi  uolta  ; 
Mont  aitar  non  fon  io , non  fon  pajìore  , 
"F{on  ho  d’armenti  qui  la  cura  tolta  , 

Ts(è  ro7$o  uo  pafeendo  il  gregge  fiore . 

T ti  non  conofci  ben  chi  fuggi  ò folta, 

‘ Però  fuggi  di  Delpbo  il  gran  fìgnore , 

A ciiiTcncdo , e darò  infteme  ognbora 
E Tatara  regai  ferue,  e l'adora . 

Gioue  di  mio  genitor;  per  me  fi  fanno 
L'auuenir , le  paffate , e leprcfcnti 
Cofe;  e per  me  nel  cauo  legno  fanno, 
Co'nerui  i uerfì,  dolci  j:  bei  concenti  ; 

A la  no  fra  faetta  alti  honor  danno 
L’humane  turbe  ,ele  diurne  menti  ; 
Benché  di  gloria  a maggior  fegnogiunfe 
Vna , che’l  petto  mio  ubero  punfe . 

Io  Cinucntor  del  medicar  fui  prima. 
Infognando  quell'arte  foprabumxnd; 

E dibenefattore  in  grande  (lima 
1 Sortifco  il  nome  tra  la  gente  bumana  : 

So  la  uirtù  de  f herbe  d ' ogni  clima ; 

Ahi  che  d' amor  le  piaghe  herba  non  fana  ; 
Ad  ognun  gioua  quefta  nobil  arte  , 

alcun  profitto  al  fuo  fignor  comparte . 
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iSfjmpha  prcc or  pernia  mane  : non  infi* 
quor  ho  fu  s 

Nympba  mane  :Jìc  ugna  lupum , ftc  cerna 
leoném, 

Sic  aquila  penna  fùgiunt  trepidante  colomba, 
Hoflcs  quatfj  fuos  : amor  efl  mihi  caufa fe- 
quindi . 

Me  miferum , ne  prona  cadat  : indigna' ut 

lodi 

Crura  notent fìnteci firn  tibi  caufa  dolorU. 

. Ajpera,  qua  pr operai,  loca font:  moder an- 
imi , oro , 

Corre  : fltgamq,  inbibe  : moderarli  itti  infe- 
quartpfe.  * 

Cui  placcai, inquire  tamen-.non  incoia  neon- 

tU, 

Non  ego fan  paflor  : non  hic  armenta.gr e • 

gaeb 

Horridiu  obferuo  : nefcU  temeraria,  ntfiU 
Que  pigiai:  idco<j} figU.mihi  dclphica  tellus. 
Et  Claros,c4  T cnedos,  Potar aaqs  regia  feruti: 

Iuppiter  tft genitori  per  me  quod  eritjj, 

fifi» 

Efl <j.f,  potei: per  me  concordarti  carmina 
neruis . 

Certa  quidtm  noftra  efl:  noUratamen  vna 
fagitta 

Certior:  in  vacuo  qua  vulnera pcElora fiat. 

Imentum  medicina  meum  efl:  opiflrjj  per 
orbene, 

Dicorter  ber bar  um fubitSh  potentia  nobit. 
Hei  mtbi.quod  nullu  amor  efl  fanabtlU  her- 
bU:  ♦ 

2 ^ec profeta  domino, qua profmt  ommbm, 
arte*.  • 


L1VRO 


Xen  fogge  ma  la  timida  donzella , 

Mentre  era  Thcbo  a dir  piu  cofe  intento; 
E la  fa  a nel  fuggir,  d' amor  rebella , 
Quelle  preci  imperfette , e lui  fcontcnto. 
Ter  la  fatica  albor  parea  pia  bella, 

E l' ignudami  in  qualche  parte  il  uento  , 
Che  fonando  a incontro  de  la  donna  , 
Ondeggiar  le  facea  l’oppoftagonna  . 

L'aura  fuaue  indietro  oltre  foingea 
La  chioma  fua,  cb’a  l’oro  il  pregio  folle , 
Elararabcltà  fcmpve ere foca  , 

Tfie  la  gran  fuga  per  quello  aforo  colle . 
llgioucncttodio , che  tinto  ardea , , 

L ufmghe , e preghi  piu  perder  nonuollc , ' 
E come  lo  foronò  l’affetto  ardente , 
T^efeguì  l’orme piu  velocemente . 

Come  leurier  con  lepre  al  corfointefo , 

Egli  a la  preda , ella  a lo  fcampo  attende  , 
L’un  crede  baucrla giuntaci  dente  flcfo. 
Le  ueftigie  di  quella  e fìringe,  e prende. 
L'altra  temendo  tiene  il  cor  fofoefo , 

E s ella  è prefa,  o no , ben  non  comprende , 
Et  intanto  ueloce  , al  crudel  morfo 
De  la  toccata  bocca  toglie  il  dorfo . ' 

Coft  a Tbcb'o, e a Daphne  albora  ’ avvenne , 
Che  focmc  foinfc  l'un,  l’altra  timore , 

Ma  quel  piu  ueloce  era , a cui  le  penne 
odi  Jeguitar  porge  in  aiuto  amore',  . 

Tfiè  ch’ella  maipofaffe,  cglifofìennc , 
Bramofo  di  sfogar  l'immcnfo  ardore  ; 

Cia  le  uienfopra'l  tergo  a prefentarfe. 
Col  fiato  arriva  già  le  chiome  foarfe . 

Le  forge  ejlinte  in  lei,  pallida  fàffii 
Vinta  dal  faticar  per  fuga  prejìa; 

E uolfe  al  fiume  Terno  gli  occhi  laffì. 
Dicendo',  o padre  aiuto  a me  ne  prefia. 

Se  non  fon  d'alta  poffa  i fiumi  caffi-, 

O perdi  tu  quefla  beltà  molefta 

Terra  in  cui  tanto  piacqui,  e nel  tuo  petto 

M’inghiotti,o  cangia  me'n  altro  foggetto. 


‘Plura  locuturum  rapida  Teueiacurfii  V 
Fugit  : eterne] . tpfo  ver  ha  impcrfoCla  reli- 
quit . \ 

T unc  quoque  vifa  decerli:  nudali ant  corpo- 
rei venti  : 

Obuiaefi  aduerfàf  vibrabant  fiamma  vt- 
fies: 

Et  lenii  impulfos  retro  dabat  aura  capii- 
los. 

tAntta  foga  firma  efi  : fedemmnonfofti- 
> netvltra 

'Perdere  blanda  idi  tuuems  deus  : vtq}  ma- 

nchiti • ^ ; 

Jpfe  amor,  admiflo fequitur  vefiigta  pajfu . ' 

• - » 

ZJt  canti  in  vacuo  leporem  cum  galltcm  aruo 
ZJtdtt:  e*r  hic  pradam  pedi  bus  petit,  tilt 
filivi  ent-, . 

tsdlurinhafuro  fimiliitam  tome],  tenere 
Sperati  efi-ext  enfio  ftnngit  vefiigta  roftro: 
jdltcr  m ambiguo  efi,an  fot  copi- enfiti:  et  tpfis 
. Morfibm  enpituntangentia % ora  reluiquit. 

Sic  dctu.dr  virgo  ejhhicfoe  coler , illa  tono-  > 

re.  ?:  /* 

■ Qui  tamcninfcquhwr,pemiitadiutHS  ama- 
rti,- * 

Ocyor  eflirequiemj,  negattergoejjfogacis  • . 
lmimnet;  & crinemfoarfim  ceruicwus  af- 
fi,Uj. 

* 

Viribus  abfumptu  expalluu  illa  : citaj,  I 

Viòla  labore  fuga,  (pecioni  Pettetadai  undae,  \ 
Fer  pater , inqiut , opem ? fi  flumina  nu- 
me» habetà. 

Qua  nummo placai , felini  aut  hifee:  vtl 
iftanu. 

Qua fnett , vt  lodar,  mutando  perde figo- 
.ratru,  \ . 
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Stupido  uenne  il  fino  corpo  gentile, 

Cb'a  pena  il  prego  par  ch’ella  fifinijfe  ; 
linolli  fianchi  ima  ficor\a  fiottile 
D' ognintorno  cingendo  circonficrijfie  ; 

Crin  fiondi,  braccia  rami  in  uago  fide 
Ferfit,  e i veloci  piei  radici  fijfie  ; 

D’arbor  prefie  la  fronte  amena  altera, 

E le  rimafie  fiol  la  fiua  belletta . 

7^  è per  ciò  Vhebo  il fiuo  bel  fuoco  fimor^a  ; 
Mal  tronco  con  la  deftra  alhor  toccando , 
il  petto  fiotto  a la  novella  fror\a 
Sente,  cb’anchora  andana  palpitando  ; 
Eiuerdi  rami  ( come  amor  lo  sforma) 
Qual  bianche, e uiue  mebra ina  abbraccia - 
7^  è rejla  di  baciare  il  caro  legno,  (do-. 

Che  fi  ritira , e mofira  batterne  fidegno . 

xA  cuiparlando,  dijfie  il  biondo  dio. 

Toficia  c’ tornai  efifier  non  puoi  mia  moglie , 
Sarai  mia  pianta, e femprcil  capo  mio , 
Cethra^Tharetra  adorneran  tue  foglie; 
Ter  te  alhor  s adempierai  de  fio 
Dei  i lieti  imperator  carchi  di  fpoglie , 

Che  triompbando  andran  con  lieti  accenti 
xAl  Campidoglio  le  pompofie genti . 

Le  porte  auguflc  fida  guarderai , 

E l'alta  quercia  in  meno  collocata  ; 

E come  non  fi  ficorcia  il  mio  cria  mai , 
Sempre  anco  in  te  flarà  la  fronde  amata  , 
Così  tacque  quel  dio  cinto  di  rai ; 
oi  cùi  non  fi  moflrò  la  pianta  ingrata  ; 
An\i  accennò  far  di  fine  grafie  (lima  , 

E parue,  chc'ncbinajfc  l’alta  cima . 

yn  bofico  è ne  l’Emonia , e lo  circonda 
Lagran  fielua,  che  Tempe  nome  tiene , 

Ove  daTindo  alto  caggendo , l’onda  > 
Spumo  fa  Teneo  ognhor  volgendo  viene  , 

E nugoli , e per  lor  nebbie  feconda 
Sua  gran  caduta  in  quelle  parti  amene  , 

Le fielue  in  cima  co  i uapori  bagna , 

£ col  fiuon  lungi  ajfiorda  la  campagna  « 
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Vix  prece finita,  torporgrauà  occupai  art  tu  : 
Molliti  anguntur  tenui  pr oc  or dia  libro: 

In  fiondem  crina , m ramos  brachta  ere» 
fiuntj: 

T a modo  tam  velo  x pigra  radictbus  hareit 
Ora  cacumen  babau  : remanti  mtor  vmu 
india,  ' 'J 

Hanc  quoque  Thoebus  amai  : pofitajs  in  fli- 
pite  dentro , 

Senta  adhuc  trepidare  nono fidi  corticc  pe-  * 
3 ut: 

Complexuufi  finis  ramos  vt  membra  lacertù , 
O fibula  dot  Ugno  : refiga  ramen  oficula  li-  ‘ 
gnum » 

Cui  deus , at  quoniam  coniux  me  a non  po- 
tei effe  : 

Arbor  eris  certe, dixit,  meafemper  habebunt 
T e coma,  te  cubar  a, te  noflra  laure  pharetra . 
T u dna  bui  Utis  aderte  : cum  lata  trium- 
phunL, 

Vox  conci:  & longat  v fieni  capii  olia  popas. 

' Toftibus  augufiis  eadem fidi/fitma  cufìos 
Ante firet  (fabis-.medtamq,  tuebere  quercu. 
Vttjj  meum  intonfiis  caput  eft  iuuenfie  captili  s: 
Tu  quoque  perpeiuos  fiemper  ger e fronda 
honorcs . 

Fmierat  Paan.  fih3is  modo  laurea  rama 
Annuiti  vtj3  caput  vtfia  eft  agir  afre  cacume. 

Efi nemus  Hamonia , prarumptaquodvn • 

< dique  claudit 

Sylua  : Hoc  ani  rempcper  qua  ‘Tene tu  ab  imo 
Effufus  ‘Tmdo  fpumofis  volutine  vnda  : 
Deieftuefi  grata  t ernia  agitantia  fitm  os 
Nubda  conducit  fiumrntsjì  adergine  fiyluis 
Infimi  t (fr fionuu  pha  <gùm  vicina  Jhtigac. 


'J  % Q.  ^ 

Qjuui  ha  la  cafa , & Ih  quei  luoghi  baffi  Htc  domu*\  hoc  fèda , h*cfattt  penttraKu 

Sta  quel  gran  fiume  j:bc  nel  Vmdo  nacque,  magni  i; 

E dentro  a l'antro  fuo  /atto,  di  faffi  Amnu-.in  bis  refìdtns fatto  de  cautib.  antro  - 

I^  ifedcndo , ragion  mini/ira  l' acque,  indù  tura  dabat^iymphuijj  colombai  vn- 

t Et  aogninhnpha  ,chcncl'onde  flaffi.  dai. 

I fiumi  piu  Miai i , cui  effitX  piacque  Conuemunt  illue  popolar  tu fiamma  primato  a 

Trimi,  adunarfi  quitti,  e non  ben  fanno,  1^(efèiagraieniMr,covfòleniur'ue  parente*»  x 

S'a  rallegrare, o a condoler  fi  Hanno.  . 

T ra-quefii  uenne  il  d oppi  àd orno  S pcrchio  , rPopubfir\  Sper chini , efi  irrequieta*  Eni-  z 
Etbaueal'inquietoEnipeoapprejfo , peti, 

Còparfo  il  uecchio^tpidanoì  quel  cerchio,  csfpidanusfy  fenex , Itnfaf  tAmpbryfm , \ 

II  piace  noie  ^dmphri fa  ,&Eaconeffa-,  & erica*: 

piunfcf  poi  gli  altri  fiumi , che  faucrchio  yMoxq^  amnaafy,qm,  qua  tube  impeto* 
Saria,  render  di  tutti  il  nome  effireffo , tUo* , 

Cb'oue  l'impeto  lor  quei  porta,  rotte  In  mare  de  due  un  t Jèffiu  errenbo*  vndas . , v 

L'ondeJja  per  mille  error  nel  mar  codotte.  . } 


Inaco  fai  mancò  ; per  lo  cui  pianto  Inachu*  vmu  abell  : imoefa  recondito*  an- 

Crefcea  fua  acqua  occulto  in  cupe  rjuci  tra. 

èHifar  piange  Io  fua  figlia  amata  tanto  k.  Eletfbu*  auget  aqua*:natamjT  miferrimtub 
Come  perduta,  c non  fa  s'ella  uiue , . . Luget,  vt  amijfam  : nefeu,  virane  fruatur, . > 

0 pur,  s’a  le  baffe  ombre  Jìaffi  a canto  ; trln Jìt  apud  manti  : ftd  quam  non  inoenu  : 

Irla  trovando  di  lei  del  Mondo  priue  vfquanL,:  : r.^i 

T ut  te  le  parti,  penfa  non  ui  fta , Effe  potai  nufqua.atqiammo  paora  vtretwr.s 

Et  ha uolta  alpeggio)- la fantafia.  . . 

Dal  padre  fiume  ella  tornando, detto  Viderat  à patrio  redeuutemJuppuer  i/Lwlj  \ 

Cime  le  haucua-,  o uergin , fai  di  Cioue  Ebaniti* : & ò virgo  Joueebgpa , txoq,  beati t 

Degna,  chi  tu  bear  debbia  col  letto  , Nefcio  qui fattura  toro,ptte,dixerat .vmbraa 

0 qua,  ola  da  te  l'ombra  fi  trouc-,  sìqt  h*rum,aut  horum  mmorum  ( et  mon-  , 

Mentre  che  l'alto  fai  col  chiaro  affatto  slrauerat  amba*  ) 

DamcT^pilCiclfalc  fueeflrcme  prone;  T>um  calci,  (fi-  medio  fai  efl  ahtffimta  orbe . . 

E s'hai  d i fier  nel  bofeoent  ro  paura  , . Quodjì  fola  urna  latebra * varare  jrrarum  : . 

Trendime  dio  per  tua  fcortaficura.  ‘Trefìdc  tuta  de*  mmorum ficreta  fubtbu  : . 

T^ifono  un  dio fu  de  la  plebe  dina,  Tfecd*  plebe  de  o:  fedquocarle  [ha  magna  ; 

Ma  quel , che  tiene  il  grà  feettro  del  Cielo ; Scipita  mona  tento  : fed  qui  vaga  fulmina 
E quefla  è quella  man,  che  fola  aerina  muto  . 

Ter  tutto,  al  trar  del  folgor  ante  telo . Ne  fage  me:  figitbat  emm.  um  pafeua 

1{pn  mi  fuggir,  ma  intanto  ella  fuggiua,  terna , 

S ofpinta  da  Thonor,  dal  cafìo  \elo  : Confa a*js  arberibu*  Lyncta  rtliquerat  ar • , 

Già  i pafcoli  di  Lcrna  bauea  l afe  iati,  ua: 

Et  i campi  Licei  d’arbori  ornati,  . . . a 
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Quando  Cioue apparir  fece  in  ijiante 
Tal  nebbia , eh’ ofcurò’lpaefc  tutto  ; 
Onde  a lei , cui  fermò  le  prefte  piante  , 

T olfe  l’honore , e l'amorofo  frutto . 
Ciunone  in  tanto  le  fue  luci  fante 
ut  terra  china , e guarda  ben  per  tutto  , 
S’ammira , che  uolanti  nebbie  intorno 
Facciali  notturno  uclo  al  chiaro  giorno . 


' M 'O.  il 

Cum  deus  indotta  latas  caligine  tetra/ 
Occuluit  : temuti £ fitgam  : rapuittf  pud» - 
f rem.,. 

Intere a medios  luna  de ff  exit  in  agros  : 

Et  notti/  faciem  nebulà*  fr cifri  volucrCf 
Sub  nitido  mirata  die. 


S’accorge  ben,  ch'elle  non  fon  uapori 
Di  fiumi,  o che' l terreno  humido  appone  ; 
E come  quella,  che  i furtiui  amori 
Già  piu  uolte  fapea  del  fuo  con  fòrte. 
Guardò  per  tutto  intorno  agli  alti  cori. 

Se  in  alcun  luogo  quel  uedeffe  a forte , 

E no’l  trouando,  dijfe;  o fono  offe  fa , 

0 nel penfier  da  grande  errar  fon  prefa, 

Cofi  da  l'alto  Ciel  fubito  feorfe 
Giu  tu;  la  baffaTerra  al  mortai  regno  ; 

E coftrinfc  la  nebbia  quindi  a torfe  ; 

Sen^a  lafciarui  d’ombra  un  picciol  Jfegno  : 
Irla  Cioue  pria , che  del  uenir  s'accorfe 
De  la  conforte  fua  piena  di  fdegno , 

In  catulida  gioucnca  a merauiglia  ^ 

Corner  fa  hauca  già  d’Inaco  la  figlia , 

Cangiata, anchor  tenca  bella  figura. 

Cui  Giunon  dà  cantra  fua  uoglia  laude  ; 

Di  dìi  l'armento,  e d'onde  fra  procura,  * 
Quafì  no'l fappia,et  a lo’ngano  applaude  ; 
Cioue  finge, e le  dice  effer  f attura 
De  la  Terra , e coprir  tentala  fraudo ; J‘;‘ 
Ter  che  del  uero  autbor  non  cerchi  quella-, 
Cb’alhor  gli  cbiefe  in  don  la  bejlia  bella . 


<v  nec fumimi  dLu 

Effe,  nec  hmpenti  fenfii  ttilwrc  remati  ; 
Atq; , ftuu  comux  vbt  fìr.circumjpicit,  Vt  qua 
‘Deprenfì  rotte*  bene  noffètfùrta  mariti . 
Quem  poflquam  calo  non  repperit  : aut  ego 
filler  : 

Aut  ego  lodar, /ut: 


dciipfaj \ ab  athire  fum- 
mo, 

Confìfit  in  terrù:ncbu!a/jj  recedere  iuffìt. 

Coniugi/  itdutntum  prafenferat  Jinf  niten- 
tem-, 

Inachidos  vltns  mut aiterai  die  untai - 
canu . - 


Hos  quoque  firmofa  efl , fpeciem  Saturnia 

: vacca,  ’*•  ; - 

Quanquam  inuita,  proba!  -.necnon  et  emù*, 
& vnde , 

Quo' ue ft  armento,  veri  quafì  nefeia  quarit , 
Iupptter  e terra  genita  mentttur:  vtauthor 
1 Dcfìnat  inquirupetit  bone  Saturnia  mumt/ . 


Et  non  fapea,  che  far-,  pargli  empio  effetto 
D’obhgar  la  fua  amata  a l’altrui  uoglié, y- 
E’I  non  darla, gli  par, rechi  fofpetto. 
Vergogna  al  fi  lo  finge , amor  lo  foglie-, 
Vinta  era  q nella  al  fin  dal  caldo  affetto , 

S e non  ch’il  lieue  a la  forclla , e moglie 
Don  dinegando,  pale  far  potea , 

T^on  gioucnca  effer  ciò , conte  parca , 


Qjtidfhciat?  crudele fìtos  abdicete  amora:  - 
Nont  dare , fufpettum  : pudor  efl , qui fluì- 
deat,  dime  : 

Hinc  dijfuadet  amor,  vitto*  pudor  effet  ama- 
ri. »■ 

Sedleue fimunus fotta generùjj.torijj  * v 
"Vacca  hegar et ur  ; poterai  non  vacca  vide- 


Z I H X o 

Coir  donò  la  dolce  amica  a Giuno  ; > F elite  c don  aia  no»  protintu  extdt  omritnu 

Che  di  timor  per  quello  non  fa  {ciotta-,  J L>iua  mctum  : ttmutiq,  huem:  #fùit  taxi* 

Teme  di  Gioire , e fan  pender,  eh' alcuno  furti: 

Quella  gioucncaa  lei  non  habbiatolta,  \ Idonee  sAriflorida  ftruandam  tradidit 
Tei' fin  eh' a confcgiurla  inguardia  ad  uno  eArgo . 

D'Arejìoro  figliuol  la  curauolta , Centum  lumimbtu  ernUum  caput  Argtu  ha . 

C'baucanomc  Argo, e fene  fida quefla,  Mac:  • ■ l \ 

Tcrò  che  quello  banca  cento  occhi  in  tefla.  ^ v V . , . - ww.  ’V 

Et  a incenda  due  dilor  fol  hanno  Jndcfuv  vicibus  captebant  bina  quìetenu  : 

Quiete,  e neffun  altro  il  fonno  gode , "V  Coltra  feruabant  : aiqneurSì, mone  mane- 

Irta  tutti  aperti,  e uigilanti  fanno  bant> . 

Quini guardia,  temendo  inganni,#- frode:  Consliterat  quteunque  loco  : ffeckibat  ad 
Bper  non  batter  d'Jouergogna,  e danno  ,1  h;  .v,.  •'->  .1 

D'ogni  luogo  V attende  il  buon  cullode , tsfnte  oculti  Jo,  qnamuu  aucrfm , habe - 1 . 

E fempre  Tbadauanti  agli  occhi,  auuenga,  ottQ.  ; . ..Ve. >11  3 

Che  la  faccia  da  lei  riuolt  a tenga.  - , ùwÀ  .m.V. 

Il  dì  lafcia  thè  pafea,  e corco  il  fole  Luce  finir  pufci:  cumfol  t cibare  fub  alta  efr:  "}  1 

La  rrnfcrra,  del  ben  di  quella  auaro  ; C lauda , #tudigno circondai  vincala  collo 

Ter  fune  indegno  il  collo  ad  e fa  duole  ; > Frondtbtu  arboreti,#  amara  pafciturher - 
Tafce  l'arborea  fronde,  e l prato  amar  Of.>  .^ba:  n,  v. 

Colcarfì  interra  l'infelice  fuolc  , ..  e toro , terra  non  ftmper  gramcn  ha»  ~ j 

Che  di  gramigna  il  letto  troua  raro  ; beati , . :’A‘jCì| 

Coft la  fete ale  fiumare  ejlingue . , Incubar mfthx : hmofa^fiimnapotoc . 

D’acqua  di  loto  rio  torbida , e pingue.  il 


Porger  talbor  ad  Argo  ella  penfoffi 
Le  fupplicbcuol  braccia,  è far  noi  vuote-, 
"Perche  pnua  di  quelle  efer  trouojfr  ; 
Onde  fue  uoglic  andar  d'effetto  Vote  t 
E mugghi  fur  da  lei  per  l'acr  moffi 
Volendo  querelar  fi  in  nrefle  note. 

Talché  le  die ffauento  il  fuon  feroce, 

E sbigottì  per  la  fua  propria  nóce . 

Talbor  a le  paterne  riue  torna-. 

La  dotte  già  fchcr\ar  folea  fruente; 

E come  uede  le  fue  nuoue  corna 
T^el’onde  chiare,par ch'infe  pauente  , 
in  giri  fa  tal , che  punto  non  foggiorna  , 
Ma  fùgge  pel  timor , ch’interno  fante . 
Le  ifaiade  non  fan,  non  fa  loficffo 
Inaco  anchor,  che  cofa  è loro  appreffo. 

Ma 


JUactiam  fupplex  tArgo  cum  br schianti- 
la . i 

T rudere  : non  habuù  qua  brachta  tenderet  y 
. Argo.  , <\ 

Et  conata  queri , mugitus  edidit  ore  : wò 

?trtumuj3  fonar  : propnajs  txierrita  vo-  \ 
ceesl. 

. t.1.»-':  i\vA  V*\  .> o.i  *'•  -*  • • , elj  j 

V/enit  # ad  pai  riat.vbi  ludere  pepe  file  boti:  | 

InachuLu  ripa  : nosuujj  vt  conjpexit  ut  vn- 
da 

Cornua  perrtmutt  : fifcqi  txterraa  frgtt . 
Tfauxdet  ignorane , ignorai  & Inachrts 
ipfe,  . »\h  ’ao-..  Vò 

Quafit.  , . ’ > ÙVuoqi 

. i t vts  ; 


<?  R 1 

Ida  ella  il  padre  di  feguìr  non  rcjla, 

E fegue  anco  Carnate  fueforelle  ; 

Torgefi  lor  mcrauigliofe  quella , 

E toccar  lafcia  la  fua  bianca  pelle  ; 

Le  da  de  Thcrba,che  per  la  forefia 
Inaco  il  uecchio  ognltor  fcicgliendo  fucile; 
Cli  lecca  ella  le  mani  bumide , & alme 
Bacciando  intanto  le  paterne  palme. 

E facendo  degli  occhi  amari  fonti , 

, Tofcia  che  del  parlar  fi  trouaprina, 

Con  cui  d’aiuto  fupplichi , e racconti 
Chi  fta , e l'accidente  fuo  deferiua , 

\ Ver  parole  caratteri  hebbe  impronti , 

Li  quai  col  pie  par  fu  la  arena  ferina  ; 

£ così  diede  al  padre  il  trijlo  inditio 
Del  fuo  mutato  corpo  ,cdel  fupplitio . 

T ofio  che  letto  il  fiero  cafo  intende  ; 

0 me  mifero , il  padre  Inaco  efclama , 

! Piange , e dal  collo , e da  le  membra  pende 
De  la  bianca gioucnca,  che  tant’ama. 

7de  mifero,  repete , e’I  cor  s’offende 
Col  duolo,  & empio  il  fuo  defilino  chiama . 
Ter  tutto  o figlia  ( dice ) io  t’ho  cercata , 
Hor  te,  ferrea  trouarti , ho  ritrouata . 

1 pianti  prima  eran  piu  lieui  affai  ; 

Tdifero  me,  tu  taci,  e non  rifpondi 
Co'  tuoi  fcambieuol  detti  a i noflri , e trai 
Da  Tolto  petto  fol  fofpir  profotuli; 

Ben  quel,  eh’ a punto  puoi,fouente  fai; 

Ch’ a le  parole  mie  di  mugghi  abbondi  : 

Già  preparano, incogniti  i tuoi  mali, 

Ter  te  camere'-,  e faci  nuttiali . 

Di  genero  hebbigià  la  p rima  {pene , 

E de’ncpoti  l'altra  era  in  me  acce  fa , 

Di  gregge  haucr  marito  hor  ti  conuiene 
E prole,  che  di  gregge  (ìadifcefa; 

Tifimi  lice  finir  le  tante  pene 
Ter  morte.ch’effer  dio  fammi  bora  offe  fa , 
E del  morir  la  tronca  ; e chiufa  uia 
Farà,  cbe’l  noftro pianto  eterno  fio. 
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at  dia  patrem fiequitttr  : ftquiturcj? 
forerà  : 

Et  patitur  tangi  : fè%  admir antibus  offert. 

‘Dcccrptas  fentor  porrexerat  Jnachus  ber - 
base 

llla  manta  lambii  : patrisjj  dal  ofcula  pal- 
ma : 

Tfec  retina  lachrjmas  : (fi  ,/ì  modo  verbo 
fe  quoti  tur , 

Orci  epa»  : nomai ^ fuupt , cafus<js  loqua- 
tur. 

Lotterà  prò  verbis , quampes  in puluere 
duxit  : 

Corporis  indkium  mutati  trifle  per  egit . 

Me  mifirum.exclamat  pater  Inachus:  injj 
gemente 

Cormbui , & muta  pendens  ceruice  iuuen- 
ca. 

Me  miferum , ingemmati  tu  ne  a qutftta  per 
omnes 

Nata  nubi  terrosi  tu  non  inueta,  reperto  es . 

LuElus  eros  leuior . r etica  : nec  mutua  no- 
ibis 

Dieta  refirs  : alto  tantum  fufpiria  ducit 

Tetlore  : quodfi  vnumpotes.ad  mea  verbo 
rtmugis . 

tsdt  t ibi  ego  ignarus  tbalamos,  tedastf  pa- 
rabam l>  ; 

Epestf  fùit generi  nubi  prima: ficcandone- 
potar»-. . 

De  grege  nunc  tibi  vir,efr  de  grege  natta 
bobe  ridili  : 

2fec  finire  beet  tantos  mibi  morte  dolora  : 

S ed  nocet  effe  deum  : praclufajj  ianua  Itti» 

Aettrnum  nofiros  luti  ut  extcndit  in  auunu. 


L r .'B I R o 


€oft  dicendo  l’interróppe  il  duce 


T alta  dicami fella!  ut  furrmouetArgut,-  <■ 


Di  quella,, Argo  J Iellato  d'occhi  cento  ; Areptamq.  patri diucrfa  in  pafcua  no- 

Cb'al  padre  fuo  la  toglie , e la  conduce  tanu  . 

Ter  diucrfc  paflure  a l'altro  armento  ; Abfrabit:  ipfe  procul  monti* fubbmc  cacu-K 

Et  ci  da  lungi  alquanto  lì  riduce  men^ 

D'un  monte  in  cima,  ala  cuflodia  intento.  Occupar:  vnit  federa  parta  ffeculatur  \ 
Dotte  fedendo  in  ogni  parte  guarda,  introna.  ■> 

Econgrancuralagioucncaguarda.  . 

Kfon  piu  oltre  foffrir  può  tanto  male  Nec  fuperm  rettor  mula  tanta  Thorom - 
Degli  fuperttt  dci’l  rettore  in  Io , dosvltra 

E chiama  quel,  cb'è  di  lui  nato,  il  quale  Ftrrc  potefl  : nMumqi  vocat  : qutm  lucida 

La  Tleiade  lucente  partorio  : parta  > 

Comanda  a lui,  che  toflo  in  Terra  cale , Pitia s ertixa  ejl:  lethoq , dttjmperat, Argru 

Dia  morte  ad  Argo,  & ei  toflo  obedio ; Tanta  rm ra  eli, alai  pedtbut.virgótj,  poteri 

I pìc'mpcnnaM  crin  cuopre,c  prède  intato  Sommfèra  fumpfjfe  manu^egtmerjfjj  capili tt. 
La  fonniferafua  uerga  d'incanto.  . I 

Co  fi  dijpoflo , il  buonfigliuol  di  Ciouc  ’ - Hoc  vbi  difpofuit  : patria  Ione  natut  ab  ar- 

Dal  regno  eterno  al  mortai  fito  iterine  , ce 

Douc giunto,  il  cdppcl  da  fc  rimouc,  Defilit  in  terrai:  Ulte  tegimenq ■ remouit  : 

E depone  anco  le  ucjlitc  penne  ; Et  ppfutt  pennas  : tamummodo  targa  re -, 

Edi  pallore  in  babito  (t  timone  tenta  ejl. 

Con  la  uerga , che  fola  in  man  ritenne , Hoc  agit , vt  pajlor  per  denta  rur  a captlLu 

E.  [nona  mentre  con  le  capre  nanne  Dìi  veflu  ,adduttus:  &r frutti*  catat  autnit . 

Tei  bofcht  le  temprate , e dolci  canne . 

Tufo  dal  ttago  fuori  del  nuouo  ordegno  ’ Voce  nona  captiti  cuflos  Iunonius  artis , 
Ilguardian  di  Giunon,  l'attefe  al  paffo , Qutfquts  a, hoc  poterti  mccum  confderefa- 

E dtjfc  a liti,  deh  non  battere  a [degno  ' xo, 

(Pii  tu  fia ) feder  meco  in  etueflo  fajfo , eyfrgus  ait . ncque  emm  pecori  fatcundior 

Tei  gregge  batter  no  puoi  luogo  piu  degno  vìlo 

Che  tutto  di  ucrdi  herbe  è folto,  e graffo  ; Nerba  loco  eft:  optarti  j}  videi  pafonbm 

Cof  perii  pajlor  tu  ucùi  quanto  vmbrarru. 

Commoda  l'ombra  fa  per  ogni  canto . 

"v**  \C\ 


I fuoi  crin  d'oro  Apollo  in  mar  tuffando  ; do 

E de  le  giunte  canne  al  fuono  unito  Vincere  arundimbui  feruantia  lumina 
Vincer  quei  uigilami  occhi  tentando  , tentata . 

7da  qudto  può  febermedo  Argo  s' ingegna  lllctamen pugnai  molla  panare fomnos  t 
Che  l dolce fonno  nonio  uinca,  degna. 
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E beriche  già  la  uifìa  in  una  banda  Et  quamuis  fipor  ti ? oculorum  parte  rece - 

Sia  per  quel  forno  al  tutto  addormentata , ptm: 

Tfondimen  ueglia  il  refio  intorno  nuda  Tarte  t amen  vigilai  : quarti  quoque  ( nati- 
li raggio  uifual , che  fi  dilata  ; que  reperta 

Ecofi  fonnaccbiofo  anchor  domanda , Fifiula  nuper  eroi)  qua  fu  rottone  reper- 

(u iuuenga , che  di  nuouo  era  trouata  ta . 

La-Rampogna)  in  che  motrouoffi  quella.  T tandem, 

A cut  quel  dio  rifpofe  in  tal  faueUa . 


D’arcadia  già  ne’ monti  gelidi  era 
Chiara  tra  l' Amadriadi  Tfonacrine 
Tra  1‘ altre  T{aiade  una , e quella  altiera 
Chiamar  Siringa  le  nimphe  uicine  ; 

Che  piu  uolte  fprcRRÒ  [degno fa , e fiera 
I fatiri  feguaci  in  quel  confine , 

E qual  fi  uoglia  dio,  che  mai  fcguilla 
Del bofco  ombro fo , e de  la  fertil  uilla. 

E con  gran  curariueriuamolto , 

E-con  uirginità  l'Ortigia  dea ; 

Et  egual  con  Diana  babiro  tolto  / 

La  figlia  di  Latona  a ognun  parea  , 

Che  l'occhio  non  hauejfe  a l'arco  mito  , 
Che  quefìa  corneo, e quella  aureo  tenea. 
E co  fi  anchor  per  nimpba  tal  la  dina 
Da  molti  fficjfe  uolte  fi  falliua . 

Dal  bel  colle  Liceo  coflci  un  gioivo 
Tornando  a cafo , lo  dio  Tan  la  fcorfe  , 
Che  bauea  d'acuto  pin  cinte  d’intorno 
Le  tempie,  e ratto  inuerfo  quella  corfe , 

E contemplando  il  fuo  bel  uifo  adorno , 
D'amore  accefo  tai  parole  por fc . 

Se  di  marito  o nimpba  è'n  te  defio  , 
Confenti  al  mio  uoìer,  che  fono  dio . 

Ejcjlauano  a Tri er curio  a dir  pin  cofc . 
Coirtela  nimpba allior  [offe  fuggita 
Sprecate  le  di  Tan  preci  amorofe  , 

Ter  luoghi  fetida  uia  f correndo  ardita  , 
Finche  da  Ì onde  placide  arenafe 
Di  Ladon  fu  la  fuafuga’mpedita  , 

E come  le  forclle  ella  pregaffe 
Liquide,  cbelfuo  corpo  fi  cangiaffe , 


Arcadia gelidii  in  montibm,in-  • 

qua, 

Jnttr  Hamadryadas  celeberrima  Nonacrinat 
Natas  vnafiat-.nympha  Syringa  vocabant. 
Nonfemel  & Satyros  eluferat  illa fequenret  : 
Et  quofcunq ; deos.vmbrofaq y fylua,firaxjt 
Rm  habet  : 

Ortygiam fludijs,  ipfàmq?  co-  >• 

bat, 

Virginità!  e de  am  : ruu  quoque  cinflu  Dia- 
na 

Falleret,(fr  credi  pojfet  Latoma  : fi  non-. 
Coment  buie  arem  ,fi  non  firet  aureut  tilt. 

Sic  quoq-  faJlebac. 

redeuntem  colle  Lycao 
*Pan  videt  bone  : ptnufij  caput  practnflm 
acuta, 

7* alia  ver  ha  refèrti  libi  nubere  nympha  vo- 
lertiii 

Votu  cede  dei 


refi  ab at p/ura  refirrr: 

Et  precdnu  fpretis  fugtfje  per  orna  nym- 
i pliant-,: 

Donec  areno  fi  p/acidunt  Ladon is  ad  am-  „ 
nptu 

Fenfrat  : kie  tliam,  curfum  tmpeebentibtU 
vndis , . • . . ...  y 

Frfemurarent,  liquida* oraffè far  or  et:  w 
•H)  C % 
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E che  pcnfindo  Vane  hauer  Siringa  P'tnath  * cum  pctnfàm/ìbi  iam  Siringa  p w- 

Cia  prefa , e farne  il  fuo  dcftr  contento,  tartt  : 

Sol  calami  palujlri  parche  Jlringa  Carpare  prò  nympha  calamai  te/iuijfepalu- 

Vcr  quella  nimpha,  a cui  tutto  era  intento;  flres: 

E mentre  auuien,  che  fuor  fojpiri  (finga  tDumji  ibifufpirat,  mot  os  in  ar  andine  ven- 

Ter  quelle  canne , l’agitato  uento  tot 

Licite  fuono  hauer  refo , come  fuole  Effcajfe  fonum  tenutm.fimilemqj  querenù  : 

fendere  limoni,  che  fi  lamenta,  e duole. 


E detto  hauer  da  la  nuoua  arte  il  dio 
Trcfo , e dal  fuon  d’alta  dolerla  pregno  ; 
Trcndcròteco  tal  conftglio  anch’io 
Del  lamentar  fi  entro  al  forato  legno . 

E gli  inequali  calami , cb’unio 
Concera  mjieme , ufando  arte, tir  ingegno, 
'Home hauer prefo da  la nimpha bella , 

E confermi  lo  ne  l’età  nouella . 

Tai  cofe  anchor  Cillenio  hauendo  a dire  , 

• Vide  tutti  quelli  occhi  effer  oppreffi , 

E'I  fonilo  in  lui  le  luci  ricoprire  ; 

Onde  ratto  il  dir  ruppe,  e muto  fefifi  ; 
viggrauol  forno  £ uenne  a fauorire 
L'oblio  con  l’incantata  ucrga  in  effi  ; 

£ tojlo  ^irgo, in  tal  gufa  uacillando , 

Ferì,  la Jiorta  ffada  ignuda  aliando. 


tsfrte  nona , vocis  j,  deum  dulcedme  ca- 
ptum-> , ' 

Hoc  miht  conjìhum  tecum  dixiffa  mane- 
bit  : 

tsftqueita  dtfpartbn*  calami*  compagine 
etra 

Jnttr  fe  iuntti*  nomen  tenui ffc  puella . 

Tolta  ditturiu, vtdtt  Cyllemm  omnet 

Succubuijfc  oculos  : adoperi 0%  lumina  fo- 
nino . 

Supprimit  ext  empio  voccm  : firmati  fopo- 
rcnu , 

La  pida  permulces  medicata  lumina  virgo. 

Hjc  mora,  falcato  nutantem  vulnerai  enfi , 


Douc  confina  il  collo  con  latcjìa 
Uccide, e quella  del fyo f àngue  tinta ; 
Tronca  bal\a  dal  fajfo  a la  forejla  , 
Che  l'erta  rupe  di  roffoba  dipinta . 
virgo  tu  giaci  ,cla  tua  luce  refla 
Di  tanti  r ai, che  pria  tcneua,  eflinta, 

E quei  cento  occhi, che  uedeanper  tutto 
Hora  una  fola  notte  occupa  in  tutto. 


Qua  collo  ett  confine  caput  : faxotf  cruenta 
Tkqcit:  dr  maculai  praruptam fangume 
rupenu. 

Arge  tace v : quodf  in  tot  lumina  lumen  ha- 
cebo*, 

Exttnttum  efl  : centtanf  oculos  nox  occu- 
pai vna . 


Quefti  dal  capo  lor  Giunone  fucile. 

Egli  pon  del  fuo  augello  in  fu  le  penne , 
Che  gli  ingemman  la  coda, e fcmbranflelle , 
E tojlo  d’ira  tutta  acce  fa  uenne , 

2S [è  punto  tempo  a disfogar  fuor  delle , 

7ila  fe,cl>  Erinni  horrcnda  iui  per  uenne, 

E ne  la  fua  riual  tojlo  la  ffiinfe , 
elìcgli  occhi fi  l’alma  a quella  morfe,  e {bri 

V v>  ( fe • 


Excipit  bostvolucrìstf  fua  Saturnia  perni* 
Collocati  & gemmi*  caudam  ttelLuttibm 
implet . 

Protóne*  exarfit  : nec  tempora  dfluht  ira  : 
Horrifèramfj  ocult* , ammofa  obucit  Sróh 
nynL. 

‘Pedici*  argolica: 
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E tal  cieco  furor nel  còr  Ic'nfonde , 

Che  la  fa  (correr  di  fiancuto  piena 
Ter  tutto' l Mondo , e fol  le  reftan  l'onde 
Di  tcTSfjlo  a cercar  con  tanta  pena  ; 

Doue  pofeia  chcgiunfe,in  quelle  fponde, 

S-’ inchinò  génufteffa  in  fu  l'arena , 

Con  fatica  alyz'l  collo  je  come  puotc. 
Volge  la  tejia  a le  celefti  rote . 

E piangendo,  e mugghiando  parche  affai 
Con  Gioue  afflitta  fi  lamenti , e doglie  ; 

E preghil,  che  dia  fine  a i tanti  guai . 

Onde  egli  abbraccia  pio  l irata  moglie , 
Lei  fupplicando  a terminare  h ornai 
De  la  mifera  Io  l' acerbe  doglie  ; 

E nel  futur,  dice,  il  timor  depone. 

Ch’ella  piu  di  dolor  ti  dia  cagione . 

E giura  per  le  (ligie  atre  paludi 
Mantener  tal  promeffv,  onde  l’adorna 
Giunone  ha  mitigato  i penfìer  crudi , 

Et  Io  quel  ch'era  aitanti  alhor  ritorna  t 
Trende  il  uifo  primier , reflano  ignudi 
Di  peli  i membri, e feemanft  le  corna, 
Ognhor  minore ] patio  il  giro  cinge. 

De  le  luci  ,cla  bocca  fi  refirmge  ; 

Homeri,  e mani  lor  prima  natura 
Bacquiflan,  come  pur  dianzi  era  imprejfa, 
In  cinque  molli  dita  anco  la  dura 
Infume  fi  diparte  ogna  fua  feffa  ; 

Talché  nulla  riman  de  la  figura 
Bouina  homai  fuor  che’l  candore  in  effa , 
E de  l’officio  di  due  piei  contenta  , 

Dritta  la  nimpba  alhor  fi  rapprefenta . 

Di  non  mugghiar,  come giouenca  fuole, 

S’a  parlar  dà  la  lingua , in  dubbio  refla, 

E l'intcrmeffe , c timide  par  (le 
poco  a poco  pur  ritenta quefla. 

Cùfici  hoggi  per  dea  s’adora,  e cole 
Da  l'Egitto,  a la  qual  gran  fede  prefla. 

E di  lei  effer  nato , e di  fomenta 

Del  gran  Gioue  il  dio  Epapho  è credenza . 
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flimulosq ’r  ì/t  pe  flore  caco* 
Condidit  ; profuga m per  totum  terruit  or - 
benu . 

Vltimiuimmcnfos  resi  ab  xs  Nile  labori . 

Que ftmul  ac  tetigit:pofai*q \ in  margine  ripa 
Procubuit gentbus  : refupinoq L ardua  collo , 
Quos potuti,  folos  tolleri s ad fiderà  uuìtits, 

Etgemitu,  et  lachrymi*,  et  ’uflifono  mugitu 
Cìi  Ione  vift  quert  esl: finemfi  orare  malori*. 
Coniugi ó tlle  fua  compì exit*  colla  tacerti * , 
Ftniat  vt  piena*  tonde,  rogati  inffiturum 
Pone  meliti , tnquit , mnquam  ubi  confa 
dolori* 

Hacerit : 

drfly <rias  iubet  hoc  audire  palude t. 
Vt  lenita  dea  eli  : vultu*  capti  dia  priora  : 
l ir  % , quod  ante  fiat  : fagiunt  de  cor  por  a 

Comua  decrefcunt  : fa  lumini*  arflior  or- 
bi* : 

Contr abitar  rifluì  : 

redeunt  humerif , ma- 
rni* (fi  : 

Vngulajj  in  quinos  ddapfa  abfumitur  vn- 
gua: 

De  bone  ndfapereft , firma  nifi  condor, i/u 
ilio  : 

Officio rfi  pedum  nymphe  contenta  duorunu 
Erigitur: 

mctuitq,  io  qui,  ne  more  luuencé 
Mugtat  : e r timide  nerba  intermiffa  rcten- 
t*fU: 

Nunc  dea  nihpcna  colti ur  celeberrima  tur- 
ba. 

Htnc  Epaphns  magni genitns  de fintine  tan- 
dem. 

Creditur  effe  lotti*  : 

C 3 
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E'n  Jinerfi  città'n  diuerfi  tempi  ptr<j}  •Orba, tutta  partii 

Giunti  a quei  de  la  madre  è adorato . 7* empia  tenet  .fiat  buie  anima  aqualù , (fi 

lAcuid  orgoglio, e d’anni  era  in  que’ tempi  annis 

Intatto  egual  Thetontc  del  Sol  nato  ; Sole  fatue  ^Phaeton  : qutm  quondam  ma - 
CbcgtÀ  parlando  con  fuperbi  ejfimpi , gna  loquentenu , 

£ t latitando  altamente  il  proprio  fiato,  Nec  fibt  ccdcntcmfThaboq,  parente  fiiperbu 

Epaphomlfojfcrfi,cdifpre\yfilo\  Non  tuia  Inachtdu:  > 

Cui  non  ccdca  l'alticr  pel  padre  ^Apollo. 


Et  a lui  diffe  ; tu  firn  grande  errore , 

Se  credi  quanto,  che  tua  madre  finge  , 

E gonfio  uaidi  fai  fio  genitore  ; 

Di  che  Thetontc  rofi'o  il  mito  tinge  : 
irla  da  l’ira  fu  uinto  quel  roffore , 

Et  a la  madre  fua  fe  fieffo  J finge , 

Olimene  detta  j e d' Epapho  racconta 
Di  punto  in pìito  a lei  l'oltraggio ,e  l'onta. 

E perch’o  madre  babbi  i dolor  piu  rei , 

S oggiunfe;  ecco  che  io  liber  , io  feroce 
Tacqui  ; quel  potè  dire , io  non  potei 
Smentirlo  ; onde  aTbonor  molto  ci  nuoce  j 
Ma  chiaro  fammi  tu,fe  de  gli  dei 
Io  nato  fon,  come  hai  frarfa  la  uoce  ; 

Con  qualche  fegno  di  mia  ftirpe  diua 
Bendimi  al  Ciel,  del  qual  coflui  mi  priua. 

Cofi  detto,  il  materno  collo  abbraccia, 

Lei  fupplicando  per  la  propria  tefia, 

E per  quella  di  Merope , che  faccia , 

Ch' a lui  la  uerità  fia  mamfefta , 

Ed  un  figliai  del  padre  lo  compiaccia; 
Dubbita(ihor,fi  piu  commoffa  refla 
Climene  al  prego  di  Thetontc  intefa, 

0 de  l’oppofio  errore  a l'ira  prefa . 

E luna,  e l'altra  mano  al  Ciel  leuata  , 

E tenendo  nel  Sol  le  luci  fiffe: 

Ter  duci  nobil  pianeta , e per  l'aurata 
Sua  luce  o figlimi  mio  ti  giuro  (diffe) 

Che  pur  ambo  bora  afiolta,  et  ambo  guata. 
Che  meco  fe,cbe  tu  nel  Mondo  ufcifjc 
Quel  che  tu  uedi,  e quel  che  tanto  frlende, 
EÌ'uniuerfo  temperato  rende , 


matrif , ait , omnia 

dfment 

Credi s : (fi  » tumulai  genitorii  imagint 

filfi.  f > 

Erubmt  Pbaethon:  tramf  podore  reprejfu: 
Et  tuia  ad  Clymencn  Epaphi  connina  ma~ 
trerru.. 

• ...  . ) 

Quoque magts dolcai genitrix , ait,  tru 
ego  liber 

llle firox , tacui  : pud  et  hoc  opprobria  no - 

Et  dici  potuiffe  : (fi  non  por  ufi  refèlli . 
ait  tuffi  modo  firn  caelefiiflirpe  creatiti: 

Ede  notar»  tanti generis-.meejj  affere  calo . 

Dixit  : (fi  implicuit  materno  brachi»  collo  : 
eT*rq?  fuum,  Meropis  caput , tedaifc  fòro- 
rum^ 

T raderei  orauit  veri  fibifigna  parenti ir, 
aimbigwan  e fi  Clymene  prectbut  Thaethon- 
tii , an  ira 

• Mota  magù  ditti fibi  cr  munii, 

vtraq;  calo. 

'Brachia  porr  exit: frettanstf  od  lumina folis, 

‘ Ter  tubar  hoc  , inquit,  radqs  infigne  cor ufi is 
Nate  tèi  turo , quod  noi  audir , videi  % : 
Hoc  te , quem frettai  : hoc  te,  qui  temperata 
orbene.  : 

Sole  fatunu . 
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Sei  uer  non  dico,  cita  miei  occhi  refli 
Oficuro,  e (jueflo  fia  l'ultimo  raggio  : 
"Njgran  fatica  agire  ad  effo  haurejìi 
"Padre,  e conofcer  lui  fflcndente, e faggio  : 
Sta  la  fua  cafa  apprejfo  al  fin  diqucfli 
T^ojlri  paefi  -,  boria  pr  elidi  il  uiaggio  , 

Se  ri  bai  pur  uoglia,  e dal  paterno  dio 
Confidar  ti  potrai  del  tuo  defio . 

Ter  li  detti  materni  allegro  riede 
Thetonte , non  fiapcndo  il  fiuo  defi  ino. 

Già  con  la  mente  altera  il  cielpojjiede , 
Giàdcgli  Ethiopi  fiuoi  paffuti  confino , 
Già  degli  Indi,  ch’ardente  clima  fiedc  , 
Seguendo  uer  fio  il  raggio  mattutino , 
Finche  dal  padre  con  ueloci  piante 
*d  l'aureo  albergo  pur  giunfic  in  Lcuantc . 


fi  fitta  lotjuor:  neget  ipfcvi* 

dtndum-, 

Se  mibi: fiìtfij  oculit  lux  ift a nouiffìma  nofirù. 
Nec  longtu  patriot  labor  tft  tibi  noffie  penarci. 
Vhdc  ornar,  terra  donms  eft  cotermma  nofira  t 
Si  modo  firt  animai:  grader  e:  ficit  ubere  ab 
ipfio. 

Ernie at  ext  empio  lattee  pofi  talia  mutrie 
"Ditta  fua  * Tbaetbon  : & canapa  albera 
mente: 

jletbiopefjj  fiuos , pofitosfi  fidi  igmbm  In* 
dot 

Sydereée  tronfia  : patrioti^  adii  ànpiger 
orine . 


IL  FINE  DEL  ‘ PRIMO  LIBRO. 


£ cco'l  Mondo  in  gran  foco  j c le  figliole 
Del  Sole  in  oppi  ; e Cigno  s’apprcfcnta 
In  cigno  ; orla  è C alido , e con  la  prole 
Poi  delle  j e’1  bianco  Corno  ner  diuenta  ; 
Coronide  in  cornice  par  che  uole; 

E in  nottola  Nittinicn  ; uien  giumenta 
Ocirc  i un  pador  Phebo  ; indice  Batto  j 
V n fallo  Aglauro  ; c Gioue  un  tot  t’è  fatto 


Agnanirào  Signor  non  già  viefticrp  Q 

.^Auoi  fu  di  poggiare  agli  alti  lampi , 
f Ver  ritr  ouar  del  uoftro  sague  il  nero,  q V I D 1 1 METAMOR- 


Odi  feender  d' Elifìo  a i baffi  campi  ; 

Cbe’l  gcnerofo  cor , l'afpetto  altero 
*A  ciaf  citn , ch'orme  in  fu  la  terra  (lampi, 
£7  bianco  augel  puote  ogni  dubbio  feiorre , 
Che  de  la  flirpeuoi  feted' Hct  torre . 

I l palazzo  del  dio , che  porta  il  giorno 
Ter  fumimi  colonne  alto  furgea. 

Ter  or  lucente , c per  piropo  intorno 
Di  uiue  fiamme  imitator  Iucca  ; 

E terfo  auorio'l  tetto  ampio , et  adorno 
Su  la  fupcrbafommitàfacea  ; 

La  porta  in  due  diui fa,  e l’ornamento 
baggiana  di  fplendor  di  puro  argento , 

Ma  la  materia  era  da  l'arte  uinta  ; 


Regia  filù  eroi  fublimtbus  alta  columrtis, 
dar  a mie  ante  auro, fiamma*  ^imitante  py- 
ropo  : 

Cuiu*  ebur  nitulum  falligia  fumma  tege- 
baC: 

èrgenti  bifore t radiabant  lumini  valua . 


Afateriam  fuperabat  opta,  nam  Mulciber 

illic 


Ter  che  Vulcano  banca  fcolpito  in  effa 
L’acqua , da  cui  la  Terra  in  mago  è cinta  tsfequora  ca/arat  media t c ingenita  terrai. 
Co  soma  mduflria,  e co  grade  arte  tpreffa , T errarunuj}  orbem,  caelumtjj , quodtmmi- 
E la  ritonda  Terra  ,ela  dipinta  net  orbi . 

Sphera  del  Ciel  fopra  la  T erra  ifìeffa  , Cceruleos  habet  vnda  deos , T ritona  cono - 

Contiene  Tonda  ogni  ceruleo  deo,  rum , 

Con  fua  tuba  T r itoti  uario  Trofeo  t Protea % ambiguum, 


S E C ( 

> Egeén  ,che  preme  a le  balene  in  Mare 

Con  fue  braccia  le  terga  fmifurate  , 

Dori,  e le  figlie,  eh’ una  parte  pare 
Che  nuoti,  e parte  in [cogli  alti  l e nate 
Sedendo,  il  uerde  crin  fembran feiugare , 
Altre  da  ipefei  intorno  effer  portate , 

Con  faccia , (jual  comien  proprio  a forelle 
T^on una,  nè diuerja  al  tutto  in  quelle. 

Cli  huomitii , e le  città  la  Terra  tiene  , 

Le  uarie  fiere  ; l’ alte  [elite,  e i fiumi , 
L’ardite  nimpbe  di  uagbc%\a  piene, 

E tutti  gli  altri  anebor  rufiici  numi  ; 

In  forma  circolar  f opra  le  uiene 
Del  Ciel  l'imago  con  fuo’ aurati  lumi  ; 

Sei  fegnifulaportaadeftraflanno, 

E fei  la  parte  manca  ornata  fanno . 

Doue  poi  che  per  lungo  erto  camino 
DiClimene  il  figliuolo  audace  uenne. 

Et  entrò  nel  palalo  pellegrino 
Del  padre  fuo,  di  cui  gran  dubbio  tenne  , 
Toflo  innanti  a l'affetto  almo , e dittino 
S'indrhga  di  lui , ma  fi  ritenne 
Lungi , che  non  potea  fua  debil  luce 
Tiu  uicina  fi offrir  del  Sol  la  luce , 

Del  bel  purpureo  fuo  manto  Melato 
Thebo  nel  uago  feggio  alto  fedea , 

Che  di  chiari  fmer aldi,  e (pcffi  ornato  , 
Dintorno  riccamente  rifplendea  ; 

E i giorni  al  deflro,  & al  finifìro  lato, 

E i me  fi,  egli  anni,  e i fecoli  tcnea , 

E l'bore  pofìe  per  ifpatii  eguali  ; 

Si  care  ,efit  fugaci  a noi  mortali . 

Quiui  flaua  la  dolce  Trimauera 
Con  le  tempie  di  fiori  incoronate  ; 

Qum  di  (fighe  con  ghirlanda  altera 
Soggiorno  anchorfacea  nuda  la  State  ; 
Moflofo  tutto  l’Autunno  u era 
Ter  bianche,  e per  uermiglie  uue  calcate  ; 
E'  l freddo  Verno  anebor  d' affir a natura  f 
il  qual  la  chioma  bauea  canuta , e dura. 
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balenar umj,  premente 
tyfegoona  foie  immania  terga  lacertie , 
Doridaq,,&  nat.u:  quartati  pars  nare  vide - 
tur:  ) 

Tart  in  mole  fedtns  virides ficcare  capillos: 
’Tifce  ne  hi  quadanr,  fàcies  non  omnibus  vna, . 
Non  dsuerfa  tamen.quaJem  decet  effe  [or  oro. 

Terra  virosi  vr beffa  gerii , Jjluasfa , fi-  r 
™fa  ; 

F lumina  fa , & nymphae , & colera  nomi- 
na rwris . 

Hacfuperimpofìta  efil  coelifidgtntie  imago , 
Signaej f fex firibus  dextru , totidemfa firn-  * 
Urie. 

• » 

Qui fitmul  accliuo  Climeneia  limite  prole»  y, 
Venàtejr  intraust  dubitati  tetta  parentis: 
Trotmus  adpatrios  fisa  fèrtvejhgia  vol- 
tasi l 

Confitta  fa  procul  (ntque  enim  propiora  fière-, 
baC  j 

Lumina)  * 

purpurea  velatus  vette fedebatj  ; 
In  folio  Pbaebue,  Claris  lucente  fmarag - 
die.  t 

tA'dextraJauafadies  .drmenfis,  & an- 
nue , 

Secala  fi , cr  pofiìto  ffattjs  aqualsbue  ho-  ? 
rat  » 

Ver  fi  muum  filabai  cinttum  fiorente  Coro-  T 

ria : 

Stabat  nuda  Aeflas  : & fipicea  fierta  gere- 
baC  : 

Stabat  cr  Autumnue  calcatis fordtdus  v-  k 
, uie,  t - ..  >• 

Et  glacialis  hyems  cono s htrfuta  capillos . 

• ulwt9  * ; 
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1 tuli  dallocojc'hauea  ’«  me\\o  il  Sole,' 

Co  anelli  occhi,  onde  fcorge  ogni  [oggetto, 
fide  à la  nouità  de  l'alte,  e fole 
CoJ'e  lo' mp  ubidito  giouenetto  : 

E 'dijfe  a quello.  omioThetome  prole 
Njm  da  negar  dal  padre , a quale  effetto 
.H orfici  uc tinto  a quefla  rocca  mia  ? 

Qual  cagione  è de  la  tua  lunga  ma? 

Et  egli  a lui.  o pullico fylendore 
Del  Mondo  immenfo,o  padre  Thebo  uago. 
Semi  dai  di  tal  nome  ufi>,&  bonore, 
colpa  afeonde  [otto  falfa  imago 
C Untene, anebor  da  pegni  o genitore. 

Tir  li  quai  tua  legittima  propago 
lo  pa  creduto, e grato, qual  ti  moflvi. 
Sgombra  di  dubbio  tal  gli  animi  noflri . 

U qiiefto,il  Sol  depor  non  hebbe  a fdcgtio 
Dal  capo  intorno  i fuoi  ff'lcndetui  rai, 

E che  s'auuicinaffe  a lui  fe  pegno , 

El‘ abbracciò  teneramente  affai;  : 1 
E dijfe.ofigliuol  mio  tu  non  fei  degno  , 
Ch’cfi'crte  mio  figliuolo  io  neghi  mai  ; 

E da  Climenc  il  ucr  fu  palcfato , ^ 
Dicendo , che  di  me  t'ha  generato . 

E acciaile  tu  piu  certo  in  queflo  fia , 

Chiedi  chemoi , ch'io  ti  farò  contento  : 
Stige  a i nofiri  occhi  occulta  tuttauia. 

Ter  cui  gli  deifardenno  il  giuramento. 
Sia  tejlimonio  a lapromeflà  mia . 

T^fbcn  finito  banca  l'ultimo  accento , 
Cb'ei  cbicfc , un  [oidi  al  carro  de  la  luce 
Sir  de  i canali i alati  e/fere,  c duce . 

Tre  volt  e,  e quattro  la  ptailluflretefla 
Tcntito  il  Sol d'haucr  giurato  fcojfc t 
Dicendo  .temeraria  o figlio  refla 
Ter  la  tua  la  mia  data  uocc  ; hor  foffe 
Lento  a me , non  ójferuarti  quefla 
Tromefla  ,cheper  noi  romper  non puojpr. 
Confò ffo,cb  io  ti  negherei  ,che patio. 
FvjJetua  uoglia  Jol  di  quefla  grafia . 
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Jnde  loco  medita  rerum  kouitate  pauenttm  T 
Sol  oculis  tuuenem , quibui  apnea  omnia  , 
vida . 

Qnajy  via  ttbt  confa  ? quid  hoc  , ad , arce 
■pettflt 

‘ Progema  Tbaetbon  band  tape  tonda  pa- 
remi  ì 

Ule  refin:  o lux immenfipubbea  mundi  > 

Fhcebe  pater, fi  dot  vfum  mibt  nomina  bu- 
tta: . ' : 1 

Nec falfa  Clymene  culpam fub  imagi  ne  calate 
Pignora  da gerntor:per  qua  tua  vera  propago 
Credar:  & hunc  anima  errorem  dar  ah  e 
nofiris . . 

. o'.«u:\v t;.' owv  ••••  o • S-  i 

rDlxerat  ; argenti  or  circuiti  caput  tome  mi- 
canta 

‘Dcpofuit  radio s : propini  f accedere  tuffa  : 
ts4mplcxuq3  dato , nec  tu  meta  effe  nega - ■. 
ri 

‘ Dignut  et  : fr  Clymene  veros,  au , tdtda 
urtar. 

, v ' • » v . * ^ »<r% 

• ■ • ^ • • • • ^ • * l*  * • • « 

Quoque  mima  dubita ,quod  vis pet e munta:  1 

C T Ulud 

Me  tribuentefiret  : promiffu  teftù  adepto 
Dui  iuranda palai,  oculis  incognita  nostra, 
Uix bene dcficratxurrus  pet Utile pannot: 
Jntjj  dtem  aùpedum  ius , (fi  moderamen  e- 
quorum i» . 

• ••  - « 

Pamituit  iurajjfè  patrem:  qui  terfy ,quatcr% 
Concuttcns  illusi  re  caput,  temerono  dt- 
xit 

Voxmea  poeta  tua  eft:  vttnam  promtjfa  li- 
cera 

Non  dare  : confiteor,  folum  hoc  ttbt  nate  ne- 
garetti. ..  <. 


SEC 

Diffùadérti  ben  mi  lìce  : hor  credi , 

Che  ficura  non  è tua  uoglia  acce  fa  ; 
Troppo  gran  cofa  o mio  Thetonte  chiedi 
Troppo  a le  forge  tue  tal  carco  pefa: 
Impunto  fi  conniene  (e  tu  noi  ucdi) 

.A  fi  uerdianni  fi  matura  imprefa  ; 

E tua  condition  caduca,  e frale, 

; "Ma  quel  che  brami , non  è già  mortale , 

Tu  folle  brami  piu  , che  non  è dato 
A dei  toccare  ; e benché  il  lor  ualore 
Contenti  quei,  fu  l'ajfe  mio  infocato 
Tfefiun  potria  feder  mai  da  me’n  fauore, 
Nj  quel  che  regge  il  Ciel  di  lumi  ornato  , 
Di  cui  la  deflra  trae  con  gran  terrore 
Gli  acuti  frali  anchor  tal  carro  muoue\ 

E che  cofa  è maggior  de  l'alto  Cioue . 

Erta,  e diffidi  è la  firada  prima. 

Ter  cui  a pena  i defirier  fre fchi  i paffi 
Sformano  dopo  l'alba , e al  Cielo  in  cima 
Tfel  meggo  del  fentier  conuien  fi  paffi , 
D'onde'l  Marc,  e la  Terra  in  ogni  clima 
Guardando, fpeffo  ante  trepido  fajfi 
Ter  tema  il  petto,  e ne  la  firada  dopo 
L’altre,ch7china  arte, e dcflrcgga  è huopo. 

Tatuo  che  Tethifleffa , che  ne  Fonde 
Giu  mi  riccue,fuol  temer  tal  uolta  , 
Chepredpìte  al  tutto  io  non  profonde  : 
S'aggiugnc  a ciò,  cbel  Ciel  fu  sepre  uolta , 
E feco  trae  le  felle  alte,  c gioconde, 

E ucloce  uolgendo  le  riuolta, 

F afforca  incontra  con  oppofte  ruote, 
quale  in  loro , in  me  l'impeto  puote . 

Hor  fingi  hauere  il  carro  in  poteftate, 

Che  farai  tu  ? potrai  gir  contra  i poli 
Giranti,  che  lagran  uclodtate 
De  l'ajfe  perigìtofio  non  Finitoli  ì 
Forfè  di  deibofehi,  e città  pregiate 
Quiui  ejfer  penfì , e-facri  tempi , e moli 
Ter  doni  ricche, in  quefla  uia  fio’  {parte 
Forme  di  fiere,  e'nfidie  in  ogni  parte. 


a : N T>  O. 

' Dijfuadere-licet  : non  tfl  tua  tuta  voluntas  : 
Magna  petti  'Phacthon,cr  qua  nec  viri- 
, busillis 

Muntra  conueniunt , nec  tam  pueriltbui  atti- 
nti. 

Sors  tua  mortalis  : non  tjl  mortale,  quod 
optai . » 

Plus  etid,quùm  quod  jìtperà  cotingert  fkttft,  ' 
Neficiui  flffiecku  placeat fìbiquàq.  hcebit; 

Non  tamen  ignifero  qui  (qua  confìfirre  in  axe 
Me  valet  excepto.  vaftt  quoq;  reElor  olympi. 
Qui  fera  terribili  inculai  ur fulmina  dextra : 

N on  no  et  hot  currus  : (fr  quid  Joue  mausi 
habetur  f , 

• • ' ' • ‘ * ' » - • - • * . - j 

Ardua  prima  via  eft:  et  qua  vix  mane  re-  ■ -> 
centes 

Enit  untar  equi  : media  e fi  alnffima  cacio  : > 

ZJnde  mare.dr  terrai  tpfì  mihi  fitpe  vidert 
Fit  timor : et  pauida  trepidai  formuline  pellai. 
Vlttma  prona  via  efi  : (fr  eget  moder amine 
certo. 

T unc  eliam.que  me  fiubieFlù  excipit  vndù, 

Ne fèrar  in  preceps.T  ethys  filet  ipfa  ver  eri. 
Adde, quod  affidua  rapitur  vertigine  calumi 
Syderajj  alta  trahit  : celerufi  volummetor- 
quei . 

Tfttor  in  aduerfummec  me  .qui  cererà, uincit 
Impettu  : & rapido  contrariai  euehor  orbi . 

Finge  datos  carrai  : quid  aget  f poterà' ne 
rotata  . k 

O binai  tre  polii , ne  te  citus  aufirat  axa  ? » s 
Forfitan  <fr  lucos  ilbc,vrbeif  deorum 
Conctpiai  animo , delubraq^  ditta  dona  ' \ 
Effe  : per  injìdiai  iter  efi , fermane  firn r 
ruma . ...  i 

« ^ • • • . à 
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£ poflo,  che  la  uìa  traghi  al  preferite  Vttj}  vtam  terrea / : nullo fi  errare  traharuz  T 

Scriba  errar  mai  fuor  del’ tifata  traccia.  Per  t amen  aduerfi  gr odierà  cornua  taro- 

Conuicnti  noti  di  men  del  torpojfente  ri , 

Incontro  gire  a la  cornuta  faccia,  Hamoniosfi  arem , violenti fi  ora  leonia , 

A l'arco  emonio,  al  morfo  uiolcnte  Sauafi  circuita  curuantem  brachta  longo 

Di  leone, e di  (corpio  a l’empie  braccia  Scorpton , atqut  abter  curuantem  brachi*  . 

Ter  lungo  giro  curue,&  aie  forte  cancrunu. 

Braccia  di  cancro  curue  in  altra  forte . . v . 


e facil  tiuei  deflrier  regger  ti  fia , 

Fatti  dal  foco  ognbor  più  animoft , 

Che  con  bocca , e con  nare  tuttauia 
Tflandan  fuor  dai  lor  petti  furiofì ; 
jl  pena  ftan  fotto  la  mia  balia, 

Quando  fi  fanno  in  lor  tanto  foco  fi 
efi  animi  grandi,  e d’alta  furia  pieni  , 
Scuoton  con  la  ccruicc  i duri  freni . 

Tcroprouedi  o figlio  ai  cafi  tuoi , 

Ch’io  non  ti  fia  author  d’imprcfa  mefia  , 
Corteggi  cauto , mentre  che  tu  puoi 
L'audace  uoglia  tua  non  ben  digcfia\ 

Tu  per  creder  ficuro  fegmanoi 
D'effcr  difccfo  de  la  noftra  gefia 
Sicuri  chiedi , & io  tifo  contento  • > 

De  lifìciiri  fegni,ene  pauento. 

E certa  proua  fa  l'alta  paura 
Tatcrna,  com'io  fon  tuo  padre  nero  ; 

Deh  poni  alquanto  nel  mio  uolto  cura , 
Ecco'l  paefe  a te  chiaro , e I incero  ; 

Hor  penetrale  tua  uifia  ficura 
Dentro  al  petto  paterno  il  mio  penfìero  ; 
Riguarda  finalmente  incorno  il  Mondo , 
Di  quante  cofc  egli  è riccone  fecondo 

£ di  tanti,  e cofi  pregiati  beni , 

Che’l  CielylaT erra, e' l Mare  ornato  fanno. 
Qual  piu  ti  piace  domandando  uieni , 
Chei  defir  tuoi  nulla  rcpul  fa  bauranno-. 
Sol  ne  traggo  quefi’un  defio, che  tieni, 
Chonor  dir  non  fi  dee,  ma  pena,  e a fanno-, 
OndeTbctonte  mio  pena,  e fupplitio 
Chiedi  in  uece  d'honor , di  benefitio . 


2(ec  tibi  quadrupede*  animofos  ignibui  i/lù , 

Qhos  ih  pectore  habent , quos  ore , cr  no- 

nbm  cjfiantL, , 

In  promptu  regert  efl  : vix  me  pattimi ur , 
vbt  aerei 

Ine  alacre  animi:  ceruixq,  repugnat  bohe- 
mi. 

j4t  tu  .fimefli  ne firn  tibi  munerù  author. 

Nate  cane  : dum  rcttj}  jìnit , tua  corrige  vo- 
ta. 

Scihcct  vt  noftro  genitum  te  fanguine  cre- 
das, 

‘ Tignar  a certa  petis:  do  pignora  certa  timtn- 
do : 

Et  patrio  pater  efe  meta  probor  : office  vub 
ttu 

Ecce  meoi  : vtinamq 7 oculos  in  pe fior e pofet 

Infcrert  : CT  patria  intuì  deprendere  cu- 
ra* •«  b . \ 

‘Denique  quicquid  habet  dine*  circunffict 
m un  dtu: 

Deq tot,  oc  tantis  cceli,  terre  fi , marisfi 

Pofce  bonii  ahqutd  : nullam  pati  tre  repuU 
fantj. 

\ Deprccor  hoc  vnum  : qaod  vero  nomine  pie- 
na 

Non  honor  e fi  : patti  am  cPhaethon  prò  mane - 
re  pofeii . 

..  « \rv_  v-.  --  i 
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Terehe  mi  tieni  o cieco  intorno  inuolto 
Con  braccia  il  collo  a le  lufnghe  intente  ? 
B^cndfti  pur  d'ogni  fofpetto  fciolto , 

Chea  fodisfarmi  (finge  a la  tua  mente 
Ter  fonde  /ligie  il  giuramento  tolto  t 
Mauolgi  tul  de  fio  piu  accortamente . 

Co  fi  tacque  ; e colui  bench' duertito , 

A quel  faggio  parlar  repugna  ardito . 

E nel  propoflo  fuo /landò  affinato , 

D'alto  defto  tutto  f' infiamma  il  feno 
D'effer  rettordel  bel  carro  pregiato, 

E di  guidare  il  tanto  amato  freno ; 

La  onde  il  padre  bauendo  ritardato , 
Quanto  potè , quel giouenetto  pieno 
D'audacia,  lo  condii ffe  al  carro  degno  , 
Che  di  Fulcan  ne  die  l’opra , e l'ingegno . 

L'affe  era  d'oro,&  era  il  timon  d'oro, 

D' oro  i giri  figli  orli  eran  cerchiati , 
Erandi  puro  argento  i raggi  loro , 

Di  Cbrifoliti  i gioghi  erano  ornati , 

Quiiii  eran  uarie  gemme  in  bel  lauoro  , 
Rubili ^affìr, Smeraldi  collocati , 

Cbe  rcndean  Tbcbo  ripercoffo , e adorno  , 
Da  i chiari  lampi , che fplendeano  intorno. 

; Mentre  Tbetontc  altier  l'opra  eccellente 
E quefte co fe  ammira , ecco  l’aurora. 

Che  rifuegliata  al  lucido  oriente 
Le  purpuree  porte  apre , e'I  colora  , 
Tienodirofe  è’I  fuo  cbioflro  lucente , 
Fuggon  le  felle  uia  fen\a  dimora , 

Da  la  diurna  I Iella  accolte  in  fchiera. 
Ch'ultima  lafcia  la  celefle  fpbefa. 

Comf1  Soluidc  bauer  roffo  colore 
La  Terra , el  Cielo,  e farne  coma  efireme 
Suanir  quaft  a la  Luna , aleprefle  bore 
Comanda, eh' i canai  giungano  infteme  ; 
Elle  quei  toflo-,  che  foffauan  fiore 
Foco ; a i prefepi  inpartialtc , e fupreme 
Del  ficco  de  l’ cimbro  fia  fati), e pieni 
Coniujfer  con  i lor  fonanti  freni , 


Quid  mtA  colla  tinet  blandii  ignare  lacer- 
tu  ? 

2fe  dubita : dabitur  (slyguu  tur  animai 
vndas  ) 

Quodcunque  optarti  : fed tu fapitntitu  opta . 

Finterai  momtus  : chela  tamen  tilt  ripu- 
gnai: 


Tropoftumjj  premit  : flagrate^  cupidint 
currtu . 

Ergo  qua  licuit  genitor  cunckuus  ad  ai- 
tot 

\ Deduca  iuuenem,vulcania  munirà, currut . 


Aurcos  axis  trai, temo  aure  tu,  aurea fan- 
ma 

Cur  natura  rota,  radunati  argentea!  or  do. 

' Ter  tuga  chryfobtbi , pofitacf  ex  ordine 
gemma 

Clara  repcrcuffo  reddtbant  lumina  ‘Phce- 
bt. 

Dumef  e a magnanima!  'Phaetbonmiratur  : 

cPerfpicit:  ecce  vigli  nitido  pateficit  ab  or  tu 

'Purpurea!  Aurora  fora,  er  piena  rofarum 

tAtria  : diffùgiunt  fella  : quarta n agmtna 
cogtt 

Luafir  : efr  coeli fattone  nouiffmm  exit. 

T um  pater , vt  terrai , mundumcf  rubefee- 
fiere  vichi  : 

Comuaef  ex  trema  ve/ut  euane fiere  luna: 

lungere  equoi  T itati  velocib.  imperai  borii . 

Jufa  dea  celerei peragtatt  : ignemcf  vomen- 
te! , 

Ambrofiafucco  fiuterai,  prafcpibus  aliti 

Quadrupede  duem-.adduntefi  finatia  firn  a. 


3*  . ,,  O CL  Vt  K o z 

II  padre  athoraimfela  facèta  intorno  Tum  pattr.ora  fm  facromedicamwc  no-  T 
Idi  fuo  [gl  tuoi  con  f, aera  medicina  j • »*  tfai Hdì) 

Jìcciochc'n  [nini  facciai>lrraggio,cfcor-  Contigli,  & rapida  fìcit  patiemtafeam- 
De  le  fiamme  dapoi  l'alta  rapina  ; (no  ma:  \ 

Indigli  fe  de'  raggi  il  crine  adorno , Impefìutfa  coma  raitos  : pr*/*ga%  lu- 

yfati  da  la  filatelìa  diurna,  ciui  \ v t.  f, 

E fuor  prefagbi  del  fuo  pianto  diede  cP<llore [odiato  reptttns  fufptrta,  dixu.  > 

Tfitoui  fofjàri,  & anfìo  a parlar  riede . . • . . • 1 

Se  farlo  puoi , caro fanciullo  atticnti  Si  pota  Ina  faltem  momtis  parere  pare n-  v. 

^iijitejli ultimi viti  ricordi almeno  j tisi i'$\  >•>  • l 

Tacco  adopra  gli  flimoli  pungenti,  Parse puer  tttmu/is : <#•  fortini  vtert  loris . 

Etim  Jfatdo  a'deflrier  Molanti  il  freno , • Sponte  fua  properant:  laborefl  mhibere 
Son  per  natura  ad  affrettar  fi  intenti,  volante s.  •>  t. 

S la  la  fatica,  che  temprati  fieno  ■ ■’  2\(ec  tibi  dir  etto  s placeat  via  qmnque  per  L 

» [piaga  la  uoglia,  onde  tu  turchi  arcui.  ■ ■ 

Ter  li  cinque  diritti,  e diuerfi  archi.  j • iV 

£ itti  fentier  fecato  in  torto,  il -quale  ■-  S etimi»  obliquimi  efl  iato  curuamine  h-'  i 

Con  largo  cerchio  fi  contenta  a punto  mai  V 

Del  termin  di  tre  cinte,  e non gli  cale  ^ Zonarumj,  trium  contentai  fine , po-  i. 

D'effer  dal' altre  due  lungi  difgiuntOi  lunufo  i. 

Quinci  fuggendo  ua'l  polo  aujlrale , Effag"  aujlralem,  ttattkm<f}  aqutlombus  \ 

L'artico ■ quindi  ad  ^iquilon  congiunto  ; ^ artton ^ . 

Ter  quejlo  ir  ti  conuienc,  e fempre  in  effo  Hacfu  iter  : manifitta  rota  valigia  cernei  > 
Deleroteucdrai'luefligioefprcffo.  • -W,-.'. 

Et  accioche  ugual  fentan  calore  Vtf  ftrant  aqnos  & calum , & terra  co-  ù 

La  T erra,el  del, guarda, che  non  declini  /ora , 

Troppo' l carro  a la  parte  inferiore , Ne  c preme , nec fummum  moline  per  athe-  > 

Otroppo al\i a icelefli alti  confini;  racurrurn. \ • V 

Troppo  alto, auu* pària  Ifouerchio  ardore  tstìtmi  egreffìu,  coelefha  tetta  crema-  - 
Gli  aurei  fegni  del Ciclo  almi,  e diurni,  bis:  . .»«  T*. 

T roppo  baffo  la  Terra  ; onde  il  uiaggio-  i Inférmi  .terrai  : medio  tutiffimui  ibis. 

Tc  l inerbo  hattr ai  ftcur,fe  far  ai  faggio.  > 

Ter  che  la  rota  anchor  non  ti  trafporti  " 7feu  te  dexterior  tortum  declina  ad  an-  1 

Vcrfdl  torto  dragon  nel  dejiro  lato,  y v guctru: 

0 nel  finifìro  per  caminti  porti  1 Ni'ue  fìnitterior  preffam  rota  ducat  aia-  ' 

.frer  lo  deprefjò  aitar  fuor  de  l'ufato  , <■  ranu:  • - i ’ . 

Tra  l'uno,  e l’altro  guida  i freni  accorti ^ Inter  vtrunque  tene  .feri  urte  colèra  mando : 

Da  la  fortuna  il  rejlo  fta  guidato,  • v ££**  muti , & meltus , qxàmtutibi , confa- 
la qual  ti  facon  piu  fattore  appreffo,  K Ut  Opto.  - • . ÌV-U  > >H'  lavi. 

.iCIìc  tu proprio  non fri fiato  a te  Jìttfo,  JU,  .v.  . • -u  • „v.ìw.  - 
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Va  méntre  ré  parlò , fuCbefierio  lito  T>um  loquor,  befferio  ptfiae  in  littore  me- 

•L’bumida  notte  la  fua  antica  meta  . tot  . 

Tocca, & a noi  conuien  pigliar  partito,  Humida  nox  tetigit  : non  e fi  mora  Ubera  no- 

Che ftam chiamati,  e londugiar  fi  meta-,  bis:  .) 

Splende  l'aurora , e’I  buio  è già  jfarito . Pofamur.drfilget  tenebri/  Aurora  fùgatts . 

; prendi  le  briglie  in  man  del  mio  pianeta  : Pompe  lora  manu.vel,  fi  mutabile  pettus  , 
Va  s’hai  trattabil  core  ufail  coniglio  Efljtbdconfibp,  non  curribus  vtere  nojlrùt 
E non  il  carro  mio  diletto  figlio . . > 

Ventre  hor  dijpor  dite  mede  fitto  puoi}  \ 'Dum  pota  : & fokdis  etiam  nane  fedtbue  ? 

Ventre  qui  fui  ficuro  anebora  (lai , afta* . 

E mentre  che  pé  folli  deftr  tuoi  Dumjfi  male  optatos  no»  dum  premu  infeius 

T^on  anco  l’ affé  mio  premendo  uai,  ayes  : 

£ Ìo  fiorgi  I ìcta ; lafcia  ,che  noi  ' Qua  tutta  frette/,  fine  me  dare  lumina 

Diamo  a la  Terra  i luminoCt  rat . terris . 

Va  quel  col  corpo  giouemle  afeende  , Occupar  die  leuem  iuuenih  corpore  currum: 
E lieuc  il  carro,  & occupato  rende . 

E fi opra  quel  fedendo,  e i freni  aurati  Staff,  fuper  : manibu/<j}  datar  comingert  - 

Toccando,  moftra  alta  allegrerà  infinte.  haben.u 

Pfingraìia  il  padre, che  n ma  quei  gli  ha  da  Cjattdet:  & inuito grates  agit  inde  parenti . 
In  cui  contrarie  cran  le  uoglie  pronte.  ( ti,  Jmerea  volucru  rPyrois , Eous , & z^fetbon 
•Et  in  tanto  i corfter  prefri  parati  So/is  equt.quartmfj  PhlegÓ  btnmnbw  aura* 

Del  Sol  Tir oo,  Eoo,Etbo,c  Thlegonte  j Fiammiferi/  mplent  t pedibmf,  repagtda 
Paure  empion  d‘ annitriti  fiammeggianti , pulfanc, . 

Co pici  battendo,  che  loro  ofla  aitanti . . • 

Il  che  pofeia  che  Tcthi  nonfapendo  , Qua poflquam  T etbys  fitorum  ignara  ne- 
ll de (ìin  del  nipote  t olfe  uia,  potis , 

K{cl  Ciclo  immenfo  largo  campo  aprendo,  Reppuht  : & fitta  ejl  tmmenfit  copia  co-  V 
Con  gran  uelocità  prefer  la  uia;  li:.  i r,t»\ 

E moffi  i pici  per  l’aere  uan  fendendo  Corriputre  viam:  pedtbwtj,  per  aera  motis 

Le  nebbie  contrapojle  tuttauia , Orlante/  feindunt  nebulas  : penni/q \ lettati 

E trapaffan  co  i itami  alto  filiti . ‘Pratereunt  ortos  tfdem  de  parttbus  euro:  K 

lucnti moffi  dai  mede fmi  fitti.  it\' 

Trla'l  pefo  era  leggier , nè  fi  potea  Sed  leue  pond*u  eroi  : nec  quod  cognofceri  r 

Conofcer  dai  corftcr, che  del  Sol  foffe,  poffent> 

le  gr altere  fue  fi  lite  bauea  Soli/  equi  : /olita  fy  iugum  gr amiate  care», 

ji  gì ogo,  che  da  quello  eran  rimoffe  ; hot, . 

E qual  le  curue  naui  in  forte  rea  Vtj}  labant  curua  infilo fine  pontiere  no- 

Trauaglian  da  i douuti  incarchi  feoffe , ues:  ' ..nj;  ì 

E uan  per  Var  per  troppa  leggicret^a  ePcrff  mare  mf labile/  ntmia  leunate  fina*. 

Sopra  ondeggiado,c  mai  nò  ban fermerà.  . tur:  t »i 
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Cofi  pel  minor  pondo  quelleruotc  Sic  onere  infuoco  vacuos  dot  in  aere  fahtu:  ' 

Sa  noto  in  aere  Man  ballando  fpeffo , Succutitur fi  alte  : flmuluq.  eft  currtu  tna- 

Et  altamente  l'aureo  carro  fcuote,  ni . 

Come  fé  nullafoffe  flato  in  effo ; Quod fmtul  oc fenfere:  ruunt , tritumfi  re - 

Il  che  poi  che  comprender  ben  fi  puote  ItnquuntL, 

Da  (juci  (juattro  deflrier  giocati  efpreflò  » Quadri  tu*  a fiatuem  : ncc , quo  prua,  ordì- 
Lafcian  calando  il  trito  alto  fentiero  , • : v.  ne  currunL. . 


E feorron  Juor  de  l'orditi  I or  primiero . 

Tbctontc  alhorpauenta,e  non  fa  doue 
Vada  piegando  le  commeffe  briglie  , 
fa  doue  la  nera  flrada  troue , 

*2S [è  fc  la  fa,  come  i corficr  u imbriglie. 

Le  gelide  orfe  albor  fornir  le  prone 
Del  caldo  pria  con  alte  merauiglie , 

E per  fuggir  lo,  fe  fteffe  attuffare 
T entaro  in  uan  nel  diuietato  Iti  are . 

E quel  che  al  ghiaccio  polo  è collocato 
Vicin,  pria  per  logici  pigro  ferpente, 
7fon  danno fo  ad  alcuno,  hor  riscaldato , 
Trefa  ha  nuoua  ira  a quel  calor  feruente  . 
Dicefi  anchordi  te, che  fiauentato 
Euggifli  alhor  Boote  il  raggio  ardente , 
Benché  [ìa  pigro,  ebench’a  tutte  fbore 
Ti  fìa  la  cura  del  tuo  carro  a core . 

7Ha  come  da  la  piu  fublimc  alterca 
Thetontc  in  tutto  di  miferia  cinto 
Ciufo  a la  Terra  tn  co  fi  gran  buffetta 
Il  raggio  de  le  meflc  luci  ha  j finto , 

La  faccia  tinge  d'alta  paUideqnt , 

Tremati  le  gambe  in  lui  da  tema  uinto  , 

E per  quei  lampi  tanto  luminoft 
Tiene  gli  occhi  offufcati,etenebrofl. 

E già  non  mai  toccati  haueruorria 

I paterni  caualli,  e già  fua  prole 
Si  pente , che  per  lui  chiarita  fi a , 

E fleti  ualft  i fuoi  preghi  appreffo  al  Sole; 
Cia  di  TYleropc  detto  effer  de  fìa  ; 

Cofl  portato,  come  naue  fuole 
Da  l'afpro  Borea , a cui  diede  i fren  noti 

II  noccbicr,  ch’àgli  dei  lafciolla,  e nuoti. 

Che 


Jpfc  pane*  : tttc , qua  commi (fu  flcùktt  habe- 

nas  : 

Nec  fin , qua  fa  iter  : ntc  ,fifciat , impera 
tilt. i. 

T um  prtmum  radtjt  gelidi  caluere  trio-  o ; 

net  : 

£t  vento fruflra  ttmarunt  aquore  tingi . \ 

Qua  fi  polo  pofita  efl  glaciali proxima  fir- 
pens,  ' V 

Fr igor e pigra  prtm,  nec  formidabili*  vili , 
Jncaluit  rfumpflrfi  nouas  firuortbtu  ira* . 

T e quoq,  turbatum  memorant  figtffe  Boote; 
Quamutt  t or  dui  croi-.c-  te  tua  plauflra  te- 
, nebantj.  yt.  ’i  } 

Vt  nero  fummo  defpexit  ab  atbere  terra* 

In  fili x 'Thattbon , penna* , pena  ut  fi  in- 
tenta: r ' • , 

Patluit  : er  flebite genua  intremuere  timo-  ‘ 
re:  iy»o  ; iL  j 

S uni  fi  oculù  tenebra  per  tantum  lumen  #-  . 
bona  : 

Et  iam  malici  equo:  nunquam  tetigijfe  pa- 
ternos : 

Jam  cognojfcgemu  piget  : & vaheiffe  rogan- 
do: « j 

Iam  Meropt s dici  cupiens,  ita  firtur.vt  acht 
Pr  oc  fini  pinne  'Borea,  cui  villa  remiflt 
Frena  fluiti  reflor  : quam  dii * , voti* fi  reli- 
qutt.  " 

. Quid  1 
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Che  farà  egli  ? a molto  fratto  diede 
Del  Cielo  il  tergo  ah  mifero,  cnfclicc, 
Maggior  datanti  a gli  occhi  anco  nc  itede. 
Trifora  quefla , e quella  alta  pendice 
Con  l'animo  affannato , &hor  che'l  piede 
A lui  pofar  ne  qua,  ne  la  non  lice , 

Da  lontano  riguarda  l'occidente , 

E talhor  fi  riuolge  a l’oriente , 

Stupido  refa,  e che  partito  piglie 
Tfon  fa , nè  par  che  lafci  andare  in  tutto , 
Tfè  che  ben  ritener  pojfa  le  briglie ; 

De’ nomi  de’ cattai  non  eraijlrutto  : 

Del  Ciel  le  Marie,  e frarfe  merauiglie 
Apaffoa  puffo,  e non  col  ufo  afciutto 
Tremando  mira,  e feorge  in  quelle  frhere 
I fìmulacri  de  l’horrende  fiere. 

Vn  luogo  è,  douc  con  due  archi  rende 
Scorpion  le  braccia  concaue,  e con  quelle 
Cofi  piegate , e con  la  coda  prende 
Spatio  in  due  fegni  per  le  membra  felle  , 
Che  come  del  fanciullo  fi  comprende 
Con  latT atro  uenen  bagnata  pelle , 

Che  minaccia  ferir , lafcia  ogni  freno 
Fuor  di fc  di  timor  gelato  pieno . 

Hor  pofeia  ch'allentar  fentono  il  morfo 
ifocofr  defìricr,  uanno  feorrendo  ; 

trouato  chi  loro  affreni  il  corfo. 
Ignote  region  uan  difcoprcndo , 

E là  fen^a  alcuno  ordine  han  trafcorfot 
Doue  l’impeto  largii  uien  uolgendo ; 
Scorrono  a i fiffi  rai  de  l'alto  coro , 

Fuor  d’ogni  uia  traendo  il  carro  d’oro . 

Et  hor  per  alte  uie  poggiando  uanno  t 
Hor  partendo  di  fu  con  uolo'chiufo  , 

A l'ima  terra  piu  uicin  fi  fanno, 
T.recipitofr  declinando  ingiufo . 

Gran  merauiglia  anco  a la  Luna  danno 
Del  fratello  i cauai , che  fuor  d'ogni  ufo 
Di  fotta  aifuoi  gli  uede  andare  erranti . . 
Si  fan  le  nubi  per  lo  ardor  fumanti . . . 
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Quid  faciat  ? multimi  cali  poli  terga  relitti*: 
Ante  o culos  plus  e fi  : animo' meta  ur  vtrun- 
que  : 

Et  modo , quot  illi  fòrum  contingere  norL, 

Profricit  occafus  : inter dum  refricit  or-  > 
ttss: 


Qutdfi  a&at  igttarus  : & flupet  : efrnec  fre- 
na remimi: 

Nec  retinere  valet  : nec  nomina  nouit  equo- 
runu . 

Sparfa  quoq ; in  vano  pajftm  mir acuta  calo, 

Vafrarumfy  videi  trepida*  frmulacra  frra- 
rum.,. 


Eft  locut,  in geminos  vbi  brachia  concauat, 
arem 

Scerpi ns  : (freauda  ,fiexi*js  vtrinq;  lacerti* 
Corrigli  in fratusm fignoru  membra  duorù. 
Hunc  puer  vt  nign  maehdumfudore  veruni 
Vulnera  curuata  mina  antem  cufrtde  vidit: 
Menu*  tnops,  gelida  firtmdsnc,lora  remifet. 

Quapottquam  fummo  t eriger  e iacentiater- 

eg°:. 

expatiantur  equi:  nuOojj  inhibente , per 
aura s 

Ignota  regioni*  emt:  quaej.  impeto*  egit, 

Hac  fine  leve  ruunt  : altoqs  fui  ai  bere  frxis 
htcwrfam frelUsirapiunt^.  per  ama  currum:- 

Et  modo  fumma  petunt  : modo  per  decliue , 

vuu<f 

<Pracipites , fratto  terra  propiore  firun- 
tur  : 1 

Infènse*  j,  fui*  fraterno s currere  luna 
Admrratur  equo s : combutta  ruttila  fu- 
mantj. 
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Quanto  è piu  alta, piu  dal  foco  è uinta 
LxTcrra,e  piu  per  quel  fi  sfende, e' ricuoce, 
strida  fafft,  del  fuo  bumorc  e flint  a , 

E ie  pajiure  imbianca  il  caldo  atroce  ; 

Ogni  pianta  è dal  foco  intorno  cinta. 

Et  arida  materia , che  lor  nuoce 
Torgon  le  biade. hor  perche  piglio  affanni, 
A dar  querele  di  fi  breui  danni  <* 

Le  gran  città  co  i muri  al  pian  ridutte 
Sono,e’n  ccncrlo'ncendio  alto  connette 
Con  i pojroli  lor  le  genti  tutte  : 

Ardon  le  felne,  e le  montagne  aperte  ; 
D'Atho,  e del  Tauro  cilico  difbrutte 
Di  T ano, e d Et  e fon  le  càmere  l'erre , 

E d'ida  pria  famofo  per  fontane , 

Di  cui  effaufio  in  tutto  hor  fi  rimane. 

Helicon  de  le  inufe , & Emo , il  quale 
Anchor  d’Eagrio  non  banca  fortito 
il  cognome,  e nel  monte  Etna  preuale 
Doppio  foco,  che  l'arde  in  infinito  ; 
Tarnafo  con  due  gioghi, Erice  affale, 
Cintho,cd  Otbri  lo'ncendio  non  piu  udito; 

E finalmente  il  gran  Rjiodope  ingombra, 

E l’alce  nieui  in  lui  dijlruggc,  e Jgombra. 

"Mima,  Dindima  anchor  Mica! e , el  nato 
Famofo  Citheronc  al  facro  colto  ; 

Kfèa  la  Scithiagioua  il  gelo  ufato , 

Chc'l  Caucafo  tutto  è ’ n fuoco  molto; 

L’offa  col  Tindo  tutto  èauuampato, 

EX  Olimpo  maggior  d'ambo  nè  tnuolto  ; 
L'Alpi  eminenti,  ed'Apennino  il  monte. 
Cinto  di  nubi  pria  l'altera  fronte . 

Tbetonte  d'ogni  parte  il  Mondo  albora 
Vede  acce fo, nè  tanto  ardor  fofìiene. 

Come  d'alta  fornace  feruid  ora 
Con  bocca  trae  carco  d'affanni,  e pene  : 
il  carro  fuo  fonte  auuampare  anchor  a , 
T^fpuogid  piu  foffrir , che  uer  lui  uiene 
Di  cener  nembo,  e di  fauille ffrarte  , 

E'I  caldo  fumo’l  cinge  in  ogni  parte . 
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Corripitur fammi*  vt  quoque  altiffuna  tei - ; 
Itu: 

Fiffoq,  agir  rrnuu  : & fucci i or  et  adempii i . 
‘Tabulo  cane fc  uni  : cum  frondibm  vritur 
orbor : 

Metter umj,  fuo  probet feget  onda  domno. 
Torna  queror  : 

magno  perenni  cum  mani- 

bus  vrbes  : 

Cumej,  fuis  tot  ai  populei  incendio  gema 
In  ònere  vertuta:  Jylua  cum  montwui  ardete 
oArduosdthos,  T a ter  ai  jj  Cdix,  & T mo- 
hu,(frOete , 

Et  rum  ficco,  pritu  celeberrimo  fintibut  He , 

Virgineuijj  Helicon,  t y fiondarti  O cagline  ' 
a Aemut: 

Arda  t»  immenfum  gemmati*  igtiibui  Aet- 
na, 

‘ Tarnafusj bteeps , & Eryx,  & Cynthiu  , 

Cr  Othrys, 

Et  tonde  rnmbui  Rhodope  cor  dura. 

Alimeli  f, 

Dtndymaq, , & Mycale,  nottuq,  od fura 
Citheron : 

Tfec  profeta  Scytbta  fua  figoro:  Cauca- 
fìa  ardet, 

Offaef  cu  Pindo.matortf  ambobui  Olympus * 
Atrutf  alpa,& aubifr  Appeanmm . 

T um  varo  ’Tboetbon  ctenflis  è partibui  or- 
berru 

Affrica  occenfem:  nec  toatos  [ufi  ri  et  etftttt  : 
Fcruentescf  oserai  vclut  è firnoce  profnda 
Ore  tralat  : cwrrusq}  fieos  caneiefcere finta . 
Et  ne<jj  tatti  cinerei,  ciechuamj,  fiuuUartLj 
ferrc  potefl  : coltelo j,  muolmtur  vndtfy  fu- 
mo. ' . 


S £ C 

Einon  fa  doue  uada,  o doue  fra 
Tutto  coperto  di  caligin  folta', 

E i uolanti  defirier  fanno  la  uia. 

Al  cui  arbitrio,  ei  quinci,  e quindi  uolta: 
Alhor  (i  crede, che  la  gente  pria 
D'Etbiopia  reflajfe  tutta  inuolta. 

Tirato  il  fangue  tn  fu  le  fremo  fùorc 
De  i corpi  loro , in  quel  negro  colore . 

strida  albor  fife  la  Libia , & arfe 
Si , cb’anco  bumor  non  ha  con  cui  fi  bagni  ; 
Albor  le  nimpbe  con  le  chiome  fjparfe 
Tianfer  gli  amati  fonti , e i cari  flagni; 
Cerca  Beotia  Dir  ce , che  difparfe. 

Et  Argo  in  queflo  par  che  l'accompagni, 
Cercando  d'Amimon  i acque  feconde . 
Cerca  Corimbo  le  pirenide  onde. 

Tfèfian  fi  curi  i fiumi , che  di  loco 
Sortiron  l’alte  fue  riue  difianti  ; 

Chela  Tana  diucnncaquel  gran  foco 
Co' fuoi  flutti  nel  me 7^0  alto  fumanti  ; 

Il  ueccbio  Tcneo  fe’l  mede  fino  gioco, 

E’I  Caico,  che  bagna  il  T euthranti , 

Et  I fmeno  con  l’onde  fue  ueloci. 

Et  Erimantbo  ne  i paefi  Tboci . 

S anto  arfe,  che  doue  a poi  in  altra  etate 
Arder  di  nuouo , ardè  7 flauo  Licorna , 
Meandro,  che  ne  l’onde  recuruate 
Scl)er%ateMcla,cbe‘nMigdo  no  foggiorna-, 
Arfe  il  urtar  co  Eurota,arfe  l'Eupbratt * , 
Ch'inonda,  e parte  Babilonia  adorna , 

Or  onte  il  preflo  Tbermodonte,  e Gange  , 

E Tbafì,  & Iflro  in  fumo  par  fi  cange. 

Tutto  s'accende  Alpbeo  del  foco  ardente , 
TjJ  lo  Sperchio  ne  ticn  le  riue  efclufe; 
L'oro,  che  portar  fuol  l'onda  corrente 
Del  Tago  per  lo  tanto  ardor  fi  fufe  ; 

Gli  augei  de  i fiumi , i quai  fi  dolcemente 
SulcMeonie  ripe  haneandiff'ufe 
Le  lor  note  ,fcaldarfi  in  Tne^o  al  fiume  ■ 
Caiflro,fuor  del  naturai  cofiume. 
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Quotj7  eat,  aut  vbi fu , picea.  calighieteElu» 

Tfjtfctt (jr  arbitri » volucrum  raptatur  e- 
quorum _< . 

Sanguuit  tum  credunt  in  corpora  fummo 
vacato 

t/fethiopum  populei  nigrum  traxijfe  col»- 
rem- - ..  s 

T um  jn£ba  e fi  Ltbyc  raptu  bontribtu  a- 
ftu 

Arida  : tum  nympha  paffts , finte*), , la- 
ctuj3 

*Deflcuerc  comi*  : quarte  'Boeotia  Dtrcen l,  , 

oArgos  Amymonen , Ephyre  Pire  nido*  vtt- 


Nec  fortita  loco  dtflanta fumiti  a ripa* 

T ut  a mantnt  : neediji  T anait  fùmouit  iru 
vndis, 

Tenente);  fenex,  T eutbranthentjj  Cay - 
cut , 

Et  celer  Jfmenot  cum  phocatco  Srmtan- 
th» , 

tArfurutejj  uerum  Xantlrut , flaumjj  Ly-  l 
cormas. 

Qui  fi  rccuruatù  ludit  Maander  in  vndu. 
Aiygdoniut <f}  Mela*  , & tonar tu*  Eurot.u. 
Arfit  et  Euphrates  'Baby  lo  rum:  arfit  Orota, 

T hermodoonjj  citus , (jangcstjt , & Thafu, . 
& liìer . 

cAefluat  lAlpheut  : ripa  sfcrchiada  ar-  ~ 

dentj  : 

Quodejj  fuo  T agnt  amne  vehit , fluà  igni- 
bui  aurum-, . 

Et  qua  Alamos  celebrabant  carmino  rì- 

P* 

Flammea  volucret , medio  caluere  Cayflr» . - • 

. • • • -i 

® * 
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Latte  termina  il  Mondo , uolfe  i puffi 
fuggendo  il  7{Jlofpauentato,  e quitti 
Occultò  il  capo , eh’ anco  occulto  fi  affi. 

E piu  lafciar  ucdcrlo  par  che  (chini  ; 
Sonpoluerofìi  fette  rami  caffi 
Di-  lui,  quaft  nailon  di  fiume  priui  ; 

Eia  mede  fina  forte  Hebro,c  Striatone 
ffati  d'ifmaro  monte  in  feco  pone. 

Di  fcccail  foco  anebor  d'Italia  i fiumi, 
ÉJ)eno,e \l)odano,e  To'n  un  tempo  fieffo ; 
Indi  il  famofo  T ebro  fciolfe  in  fumi , 

Cui  del  Mondo  l imperio  era  pronte [fio  : 
S'apre  tutta  la  Terra,  ci  caldi  lumi 
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Nilus  in  extremumfu^it  per  terra  ut  orbtm. ,e 

Occultai  jf  caput  : quod adhuc  Utct  : hoflìa 
fcptcm-i 

‘Tuiuerulcnta  vacant  : feptem  fine  fumine  , 
valla . 

■ Fort  e adenti fmartosHtbrum  cum  Strymo » 
nt  JìccaC , 

Hcsfertosj.  amnet  Rhcuum,  Rhodammq,, 
Padum  j. , 

Cuif  fiat  rerum  promiffa  pot ernia,  T ybrim. 

•Diffida  omne  filimi  : penetrati  ut  tartara 
rimis  i 


Da  molte  parti  ban  fino  al  centro  ingreffo,"  Ltimen:  tir  infirmali  terrei  cum  coniuge  re- 
Di  che  s'ammira , e ne  pancata  fo  rte  -•  > 
il  principe  infamai  con  la  conforte . 

Il  Mar  fi  flringe,  e quel  ch’era  pur  bora 

, Marc,  bor  campo  diuicn  di  pecche  arene  ; 

E’n  quelle  parti  i monti  furgon  fuora , 

Tur  bor  da  t acque  ricottene,  e piene , 

Che  le  Ctcladc  ffiarfe  fcr  piu  albora : 

A i pefei  il  fondo  ritrouar  conuicne , 

TfJ  come  dianoia  l'aere  ufato  ardire 
Hanno  i curiti  Dclpbini  bordi uenire  . 


genu.  ) 

ntliv  . ufO 

• I *.*>  i • . 4 ' l'  - a . • • 

Et  mare  contr abitar  : ficcai  eli  campus  a- 
rena, 

Quod  modo  pontus  erat:  quosj.  altum  ttxe - • 
rat  aquor, 

Exiflut  monta:  (fi fi arfas  cycladat  auget . 
Ima  petunt  ptfccs  : nec  fe fuper  aquor  a curiti  - 
T oliere  conjùctas  audet  deìpbtna  in  auras. 


I corpi  de  le  Vbochc  in  fommo  a l acque 
birrone  fidate,  e morte  in  fu  montato  ; 
Et  anebor  d’ effo  TSfereo  fama  nacque 
Di  Dori , e de  le  figlie,  che  riparo 


j Corpora  phocarum  fummo  rrfitpina  pro- 
fóndo 

Ex  animata  tacente  ipfum  quoque  Nerea 
fixma  e fi, 

ffon  hauedo  altro  al  caldo  ji  l’ondagiaC - <JDortdaqJ,  (fi  natas  tepidi*  latmjfe  fub  vndù. 
Tiepida  piu  ripojla , s' occultato:  ( que  T er  Neptunus  aquis  cu  torno  brachta  vultu 

T re  uolte  ardì  Tfcttunno  trar  le  braccia  Exerere  aufus  trote 

Fuora  de  l'acquc  conturbata  fàccia. 


E tre  uolte  impoffibil  par  che  foffie , - 
Cb'ei  potejfe  fojfrir  l’aria  infocata . 
Mal' almaT erra  come  albor  trouojfe 
Da  lOcean  intorno  circondata , 
Ch’ogni  fontana  per  tragitti , e foffe 
In  fieno  al  Mar  ritratta , e congregata  , 
Afcpflo  sera  dentro  a le  caueme 
Giu  ne  le  ombro  fe  uifeere  materne . 


• • ter  non  tuia  aeri*  ignei. 

Alma  tamen  T ellus , vt  erat  circundata 
ponto 

Inter  aquas  pelagi , contrattosi  vndique 
finta, 

Qui  fe  condtdtrant  in  opaca  vifeera  ma- 
tris: 
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strida  fino  al  collo  in  alto  refe  Sufluht  orrmtfrros  cali»  tenui  arida  vukm  : 

Jl  Molto , che  produr  fittole  ogni  frutto Oppofwt%  manum fronti:  magnojj  tremo- 
La  mano  oppofe,  e la  fronte  difiefie  , re 

Indi  con  gran  tremor  d'intorno  il  tutto  Omnia  concutitns,  paulum  fubfedit:  & in- 
Forte  ficotendo,  alquanto  ingiù  difeefe,  fra 

E fu  piu  baffo  il  globo  fiuo  ridotto  , Quàm  fiolet  effe,  fiat  : fiacra % ita  vece  kem 

Ch'efjer  non  fuoTc,  e'n  quefla  forma  muoue  taeft. 

La  facrauocefupplicando  adone, 

S'ate  piace  ,cidemcrti  mici  fintali,  Si  placet  hoc,  meruù^  .quid  ò tua filmhia 

Ogran  rettor  degl’immortali  dei  ccffant, 

Jl  che  tardano  i tuoi  tonanti  flrali  i Somme  deum  ? hccat  peritura  virtbus  i- 

Che  fe  pur  da  finire  ho  i giorni  miei  gnu. 

Ter  foco,  il  foco  tuo  fiorame  cali,  ■ Igne  perire  tuo  : clademj}  authort  leuare . 

Che  ficn  piu  lieui  i danni,  e i tanti  omei  Vtx  equtdem  frutta  hoc  ipfit  in  ver  Ira  refoU 

Da  t evenendo,  ahi  che  dal  petto  fiore  uo: 

Trar  quefleuoci,  a gran  penaho  vigore . 

( Da  la  gran  vampa  hauea  la  faccia  vinta ) ( Prefferat  ora  vapor ) toftos  en  office  crina: 

Deh  mira  gli  or  fi  crini,  ella  feguio  , ln%  oculu fimum:  volùant fuper  ora  favilla . 

Di  fumo  l’ima  , e l’altra  luce  tinta  , Fios'nc  mtht  fruttiti , hunc  frrtihtatù  ho- 

Le  faville  volar  fu  l Molto  mio-,  norem 

Quefh  frutti  mi  rendi,  ond'io  fon  cinta  i refrrt  ? quod  aduna  vulnera  ara- 

Quelli  honor  degli  uffictj  o Giove  dio?  * tri. 

Che  colta  piaghe  fiffro  tutto  l’anno,  Rafh-orumft  frro:  totoqs  txtretor  armo  f 

Che’n  me’l  raflro,e  l’adunco  aratro  fanno. 

Che  al  gregge  frodi, e a Fimo  ( come  ebuiefi)  - Quod  perori fronda,  alimenta mòia fruga 
De  le  biade  alimento  delicato,  Fiumano  generi,  vobis  quo<]3  thura  mintfiro  ? 

E a uoi  miniflro  gli  odorati  incenfi  : Std  tamen  txitum  fot  me  meruifft:  quid  vit- 
ina prefuppojlo , cbe’l  fupplicio  dato  da , 

Io  meriti,  or  che  co  fa  i flutti  accenft,  Quidmeruit  frattr ? cur  idi  tradita  fòrte  . 

E cbc’l  ceruleo  frate  ha  meritato?  Aaqu  ora  decrefiunt  ì & ab  atherc  longhu 

Terche  a lui  frema  ognhor  piu  l'Oceano  , abf'untj  f 

Chcbbe  in  forte,  e piu  al  del  fi  fa  lontano ? 

Se  non  tical , che  L'onda  fi  confimi  Quod fi  nec fratrie , nec  te  mea  grattatati - 

Del  tuo  germano,  c di  me  curi  poco  , gtt  : 

Habbi  pietà  de  tuoi  celefli  lumi  ; At  cali  miferere  ttà . ctrcunffice  : vtrin - 

Deh  uolgi  l’occhio  a aucflo,&  a quel  loco , que 

Da  l un  polo,  e da  l'altro  efeon  già  i fumi , Fumai  vttrqut  politi  : quos  fi  violauerit  i- 

Es’auuien,chedeJlruttiftendalfico,  gnu, 

Kjàneran  le  uoflre  cafe  fante , %Atria  vefrra  rutto.  Aliai  cnipfiJaborati 

Che  premon  troppo  bomai  l’antico  Atlatc,  • ‘V-**  »-;*<*£.>  & 

® I 
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Vixjj  fmshwfierù  candentem  fufhnct  a- 

XtttLrf  •»  .*>  ' . 

Si  fida , fi  terra  perenni  ,fi  regi*  atti  i- 
In  cbaos  antitjnum  Confìmdimur . eript fam- 
mi? 

Si  quid  adhuc  Jùperefi  :&  r.crum  confà}*  , 


-y4  , Si  L \J 

fon  itfke  (pulita  gran  fatica  it  pondo 
Soffitti  de  Tafte, che  già  frutto  Caie; 

E fe'l  Mar  ,fe  laTerra  infìeme  a tondo 
Bulinano  , e le  regie  alte  contrade , 

A or  nel  antico  Cbaos  di  nuouo  il  Mondo 
Conf&nderaff  : ah  foglia  tua  pietade 
S' è a tempo  ancor  le  rie  fiamme  dannofe,  ‘ fumma , 

Eproueggiaalafommadelc cofe . .•  '.v.v  ve,.  mi  v\  * 

Cofi  diffe  la  Terra,  e non  potendo  ‘Dixerathec  T cflut  : ncque  emm  tolerart  & 

Tiu [offrire  il  uapor,pìn  non  feguio,  vapor  em^  .<> 

La /uà  faccia  in  fcflejfa  ritraendo  Viteria*  poeuit.nec  dicere  plora:  fuum-j, 

Tsfegli  antri  propri  al  regno  tetro, e rio : Rettala  os  in  fe.propioraq,  manibm  mitra.  > 

Ma’ l padre  Ciouc, che  puo'l  tutto, hauido  At  pater  omntpotès fuperoi  teftatus,  et ipsuf 
Tatto  fede  in  prefentia a ogni  alto  dio , Qiudederat  curri»,  nifi opefirar, omnia fin 0 


Et  a quel,  che  dici  carro,  che  fc  ratto 
Jfon  riparàffe , il  tutto  andria  disfatto . 

Su  l' alta  rocca  andò  poggiando , doue 
Ter  ufo  manda  i nugoli,  egli  fùnge 
Soura  la  Te  ira, e d’ onde  i tuoni  tnuoue, 
Etiuibrati  folgori  anco  /finge. 


Ini  tritura  grani, 


1 uni  < 

, \V)V.  ( 


fummampetil  ardui»  arce: 
Vude  folci  nube*  lòti*  ni  ducer  e tirrtf  : 

Vndc  rnouet  tona  ri»,  vibrai  aq}  filmina  ia- 

tiac.  rvmfiixiM  ^ rA»‘  • \ •»  A 

Ma  non  par , dritti  alhor  le  nubi  erotte  , ■'  * Sed  ncque  qua*  poffittirrùWductre  nube 1. 
Onde  laTerra  come  fuol  non  cinge  • Ttt/icbabuìì  :nec  quos  calo  férhmerct  im- 
Di  quelle  intorno,  c di  potere  è caffo  bres.  ' vv.m  i 

Inferno  di  mandar  la  pioggia  al  baffo . ' * 

Tuona  egli  alhor  a , e toflo  aliato  in  alto  Intonar:  & dextra  hbratum fitlmen  ab  aure 

fin  fulmin,  quello  al  nuouo  auriga  annata,  A/ifii  w aungam: parucrq3  anima  j3,rot tifa 
De  le  ruote , e del' alma  al  fiero  affatto  - Expuht.&fituis  compefcmfignibi » igUttv 
Lo  fboglia,econ  le  crude  fiamme  ha  fpènta  Consfernuntur  equi . & faltu  in  contratta- 
La  fiamma  ; indietro  fan  fubito  un  fatto  ' fallo 


I Caualliiche'l  colpo  gli  fbauenta, 
Scuoton  dal  giogo  il  collo,  c rotti  i freni  -, 
Ch  abbandonar  d alto  furor  ripieni. 

Là  i freni  giaccio»  ; là  ueder  fi  puote 
Di  (giunto  dal  timon  giacere  ('affé  , ' 

E qua  de  i raggi  d'ainbedue  le  rote 
Spesiate  frano, e rio  frettaeoi  faffe. 

Del  rotto  carro  fan  tra  lor  remote 
Le  frarfe  parti,  oue'l  furor  le  traffe  ; 

Ma  col  lucido  cri n per  fiamma  molta 
Thctonte  in  precipitili  al  fin  fi  Molta. 


Colla  tugo  eripiunt ,<*bruptaqs  lorarehn- 
quwit, . 

' Mie fracnaiacent .Mie temone reuulfiir  ■ 
Axts  : ni  hac  radijfrackinmt  parte  rota- 
rum '•W.**. 
Sparfaq,  funt  late  laceri  uefiigia  curn»  . 

At  Vhaethon  ruttlos fiamma  populante  co-'  ^ 
pillai, 

'Vuoluitur  in  precedi: 

. 


» 
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E gi(t  pe r l'aere  ulto  caggcndo  uiene , 
Come  talbor  Sai  del  fereno  /Iella , 

Che  fe  non  cade , pur  fembian\a  tiene 
Di  cader  giufo  à guifa  di  f ac  ella  ; 

*Àl  quale  il  grande  Eridano,  che  tiene 
Diuerfaregion  lungi  da  quella 
De  la  co/lui  cittade,  in  fe  die  loco  , 

E bagnandolo'  n faccia  e/linfe  il  foco . 


Wbv*:o-  , ss 

• -OV  ' . ' > bngof  per  aera tr albi 
Ftrtur  :,vt  inter dum  de  calo  sitila  fure- 
no. 

Et  fi  non  cecidit,  potuit  ctcidt/fc  vidtri . 
Qutm  procul  à patria  diuerfo  maxima*  or- 
be 

Excipit  Eridanus  : fitmant  iajj  abhdt  ora. 


Le  ttimpbc  beverie  con  lor  mani  Jlcffe 
Diero  al  fumante  corpo  fcpoltura 
Ter  lo /Irai  tripartito  ; bauendo  imprejfe 
Qucfìc  parole  in  fu  la  pietra  dura . 

Giace  Tbetonte  qui,  cb'un  giorno  rc/fe 
Del  padre  il  carro  con  mente  fteura  , 

E fe  guidarlo  il  mifer  non  potco , 

Tur  per  fupremo  ardir  d'alto  cadco. 

Trta’l  mifer  padre  ^ Apollo  afeofio  banca 
Ilfuo  uolto  dal  pianto  egro  uelato  ; 

E(s  è da  creder)  mentre  s afeondea. 

Fu  fen\a  fole  un  giorno  inter  paffuto  , 

In  cui  la  /bar fa  fiamma  fol  rende  a 
Il  Caldo  lume  intorno  in  ogni  lato ; 

E coli  quello  immenfo  detrimento 
^ilhor  ne  diede  qualche giouamento . 

Climencjpofciacbcdalcifudctto  ' 

Quel , che  dir  conucniale  in  tanti  mali. 
Lugubre,  c fuor  di  fe  fquarciato  il  petto , 
T rafeorfe  tutto  il  regno  de  i mortali. 
Cercando  i membri  pria  del  giouenctto 
Morto,  e poi  l'offa  a lei  pungenti  /frali'. 
Tanto  che  pur  al  fin  ne  trono  l'offa, 
Ch'eran  fcpolte  in  peregrina  fojfa . 

E letto  il  nome  fopra'l  marmo  incifo , 

Che  l' Italiche  nìmphe  fcritto  h ameno, 
Quiui  profirata  lacrime  dal  uifo 
Spargendo  fcalda  col  fuo  ignudo  fino: 

E di  ìni  le  forcllc  al  nifi  o auuifo 
Orniti  uenute,  non  piangcuan  meno , 

Et  al  freddo  fepulchro  Jf argon  / opra 
Calde  lacrime,  al  morto  munì’ opra , 


Naiades  hefperia  trifida  fianantut  fiamma 

C orpora  dant  tumulo  ; fignant  quoque  ciur- 
mine faxunu. 

Hicfitu*  efi  Phacthon  curritt  auriga  pater- 
ni: 

Quem  fi non  tenuit  : magni*  tamen  excidìt 
auffa . 

jdt  pater  obduflos  lufltt  miferabili*  egro 

C ondiderat  vultut  : & (fi  modo  credimu* ) 
vnunu, 

Jffe  diem  fine  fole  firunt  : incendia  lu- 
men| 

Trabebant  : altquù<f  malo fiat  vfits  iru 
dio. 

. «iwfcùfo  ulti.  »>»  *V.  '•  • 

osit  Clymene  pofiquam  dix  'it  quacunque fùe- 

runL. 

In  tantù  dicendo  malie:  lugubri* ,&  a- 
mens. 

Et  latiiat i afinus  t otum  percenfidt  orbettL,  : 

Ex  anìmesrjj  artuspr  imo, max  offa  requirens , . 

Repperit  ojjà  tamen  peregrina  condita  ripa  : 

• *>  ìv  v «Ui 4».v»  .•  « » by  ’.j v«\.n  J 

Incubati <f  loco  : nomentfi  in  marmare  le- 
flunu 

Pirfitfiit  lachryntii ; & aperto  pe  flore  fi- 
nii . ■ ■>.  , 

Nec  mm us  Fieli ades lugent  ; rfi  mania  mar - . 

Adunerà  dant  lachrymat  : 
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E chiamari  alto  notte , e di  Thetonte 
T^on  atto  a ttdhril  mi  fero  lamento ; 

Con  le  palme  battendo  e petto,  e fronte  , 

S' abbandonar  fui mejlo monumento . 
Quattro  uulte  la  Luna  hauea  congionte 
Le  corna , c refo  al  tondo  il  compimento  t 
Edalor  per  coflttme  il  pianto  era  ufo  , 

Che  fatto  era  il  coflumc  in  lor  per  l’ufo. 

L'effe  Thetufa  la  maggior  forella,  * 
Torfi  in  terra  uolendo,  pria  ftdolfe. 

Che  i piei  fe  le'nduraxo , a cui  la  bella 
Lampctie  alhorgli  occhi  bagnati  uolfe  , 

E gir  bramando  a dare  aiuto  a (fucila  , 
Trejla  radice  la  ritenne  ,e  accolfe  ; 

La  tcr^a  con  le  mani  i fuoi  crin  biondi 
Franger  uolendo,  futi  fe  uerdi  fiondi . 

Qitcfla  ft  duol,  che  le  fue gambe  fanfi 
Tronchi,  (juella,  che  rami  alti  le  braccia  ; 
E mentre  che  di  ciò  Jìupide Jlanft , 

I fianchi,  e l' anche  dura  fcor\a  abbraccia  , 
Di  cui  per  grado  elle  cingendo  uanft, 

Che'l  uttrc,tl  petto Jnomerije  mani  tpactia , 
E fuor  le  bocche  a quelle  Col  re  faro , 

Cbe  la  madre  con  noce  alta  chiamaro  . 

Deh  che  farà  la  lor  madre  feontenta  ì 
Se  non  doue  la  trae'l  furore  infano 
Gire  bar  a quefta,et  bora  a quella, e intSta 
Quiui  c Jfcre  a baciar  le  figlie  inuano  ? 
Sueller  dai  duri  tronchi  i corpi  tenta, 
Rompendo  i rami  teneri  con  mano. 

D'onde  goccie  di fangue  ufeiuan  fuor  a. 
Come  da  le  ferite  efeon  talhora . 

Ifon  far  madre  gridar  quelle  impiagate, 
Tfionfarji  prego, eh' a noi  troppo  duole, 
7fe  l'arbor  nojtre  membra  hai  lacerate  j 
Chiufe  la  fcor\a  l’ ultime  parole. 

Lacrime  abbondanpofeia , e le  fluiate 
cimbre  da  i nuoui  rami  indura  il  Sole, 

Le  quai  riceue,  ernia  del  To  l'humorc  , 

A fare  ornato  a le  latine  nuore . 


TS  E O 

&c*fa  pesiera 

palma  * ^ 

Non  auditurum  miferaiPbaetbottta  querelai 
Notte  die vocatit-.aflernutiturq , fèpulchro. 
Luna  quatcr  iunttis  tmplerat  corttniu  orbe:- 
■ 11U  more  fio  ( uam  morem freerat  vfut  ) 
'Plangorem  dtdtrant: 

è quoti  Phaetbufr  fi» 

roruttu 

Maxima,  cum  velici  terra procumbere: 
quella  efl 

‘ Dtrtgutffe  pedes:  ad  quam  conata  venire 
Candida  Iutmpette,  fidata  radice  retenta  efl. 
T ema  cum  crmcmantbtu  latitare  par  or  et  : 
il  nella  fronda: 

hoc  flipite  crura  teneri, 

Jtla  dolet fieri  longos Jùa  brachi  a ramos. 
rDumj3  ea  mirantur  : compie  thtur  t tigniti  a 
cor  te x: 

*P er  q} gradui  vterum,  pettusq3 , humorestf  ;■ 
mamii (f  »...  • * ).u 

Amba:  et  extabat  tanti  ora  vocatia  marre. 

Quid  fheiat  mater  ? nifi  qui  trabit  impettit 
iUant-r, 

Hnceat .atfy  iHuclcfr , dum  licet,  ofcula 
iungat,  ? 

Non fata  efitruncù  aueUere  cor  por  a tentai:- 
Er  teneros  mantbus  ramos  abrnmpu:  at  inde 
Sanguinea  man at  tanqua  de  vltiere gatta: 

*Tarce  precor  mater, quacunque  ett  frutta, 

clamata  : 

Tarce  precor  : noflrum  lacera! ur  in  arbore 
corpus  : 

famtf  vale:  corte  x in  ver  ha  tiouifiima  vetùt. 
Inde  fluunt  lachryma:  ftidat  affile  rigefeunt 
*De  ramts  elettra  nouà:  qut  lucidai amnis 

Exopittfir  nunbui  mittugeflanda  latina . 


SEC 

Cigno  figliuol  di  Sienei  fu  preferite 
A tal  fortuna ; e s‘ a te  fu  congiunto 
"Per  lo  {angue  materno,  piu  di  mente 
OT  he  tonte  ti  fu  fretto,  & aggiunto: 
li  de  i Liguri  re  degno , e potente 
Dalgouemo  regai  s'era  difgtunto  , 

Di  lai  empiendo  al  To  le  riue  belle , 

E le  {elite  ampie  piu  per  le  {or  elle. 

Quando  la uoce  a quello  affottigliojji, 

E bianche  piume  per  capelli  ha  mofiro. 
Dal  petto  il  collo  (porgendo  allungoffi, 
Ciunfe  i diti  giuntura  in  color  d oflro  , 
Di  penna  queJlo,e  quel  fianco  uclo  (fi, 
T^on  acuto  {orti  la  bocca  il  rofiro  ; 
Cofil  dolente  affettuofo  cigno 
Si  fece  nuouo  aitgel  puro,  e benigno. 

T^Jmai  per  raere  troppo  in  alto  {ale. 

Del  Ciel  non  fi  fidando  ,nèdi  Gioite  j 
Che  fi  ricordadel  uibrato  Jlrale 
Da  quello,  e de  le  crude,  ingiufie  prone  : 
Ter  i J lagni , e per  laghi  herbofi  l'ale 
Spiega,  e dal  foco  odiato  fi  rimuoue  , 

Et  elegge  habitat  fiumi  correnti , 
Contrari  al  tutto  de  le  fiamme  ardenti. 
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tAffiàt  buie  mofiro  prole/  Sthenelcia  Cygnut 

Quitibi  materno  quamuù à {inguine tutta/. 

Mente  tante ‘Phacthonpropior fidi:  die  r elido 

( Nam  Ligurum  populei,  et  magna t rexerat 
vrbes) 

Jmperto.rtpas  viride /,  amnemq,  quereli/ 

Eridanit  implorai, fyluamjjforortbu/  autta: 

Cum  vox  e fi  tonnata  viro:  eanaefi  c apillo  s 

Dijftmulant  piuma:  collumjjà  pe flore lon- 
ge 

Torrtgitur:  digito!  ligat  iunflura  rubentes: 

‘ Penna  lattu  velai  : tener  01  fine  acumino 
roflrum-,: 

Fu  nona  Cygnut  aui/: 

nec fe  ccelojj,  louij; 

Credit , vt  inùtile  mffi  memor  igni/  ab 
ilio.  *' 

Stagna  petit , patulosjj  la.au  : ignrmjj  pe-  '■ 
rofitt , . 

Qm  colai , tlegit,  contraria  f lumina  fianh 
mi/ . 


Squallido  intanto  di  Thetontc  il  padre  Squalidus  intereagenitor  Thaethontis , & 
L‘ ornamento  fuo {olito  depone , ' expers 

Qual ejfcr  fuolc  alhor,chc  tra  la  madre  Jpfe fui  decori/, quali/  cum  deficit  orbi 

Antica,  e lui  la  Luna  s'interpone-.  Effe folet,  lucemjj  odit.fetfi  ipfe,  diemfc  : 

Odia  fe,  il  lume,  il  giorno,  e l'bore  ladre  , ‘Datq]  antmum  in  Influì  : dr  lufhbu*  adijcit 
E par  nel  pianto  aitutto  l'abbandono , tram-,: 

El'iraaggiugne alpianto ,e  furibondo  OJficuanqj negai mundo: 

L’ufato  officio  fuo  dinega  al  Mondo . 

Da’ primi  anni  ( dicea ) la  forte  ria  fitti/ , inquit , ab 

Tenuto  m’ha  d'ogni  quiete  fuore  , dui 

Epentomt  hor  de  la  fatica  mia,  Sors  mea principiai  fiùt  irrequieta:  pigetfr 

C'ho  fen\a  fin  fi offerta , e fenica  honore  : Attorta»  fine  fine  mihi , fine  honore  la  fio- 

Guidi  un'altro  ( fe  uè  chi  atto  fta ) rum-, . 

il  carro  portator  de  lo  fplendorc,  Qmlibtt  aber  agat  portante/  lumina  Ckr- 

E sogni  dio  ( quantunque  molto  poffa ) rm. 

Confcjfuion  haucr  cotanta  poffa . Si  ntmo  efi,omntiyi  dei  non  pojjc  fiatntnr  : 
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Effofe  l guidi  ; dccioche  qlmcn  facendo  fife  agau.ytfaltei»  ntfir^duntpytoathqn 
Di  reggere  i fren  noflri  e/pcricn^a  , bena*  ; . . ’ . ^ -, . . 

Intanto  nenga  il  folgor  deponcndo , Orbai  ur a patres  alienando filmina  panata. 

Cb’ a i padri  toglie  i figli  j e cono  fcen^a  T unc  faci  igi.tpcdum  vira  expertus  cquo- 

Dclgran  furor  di  quei  corfìeri  battendo , rum-, , 

C'hanno  i pie  acce  fi,  e de  la  uiolen^a,  , 2\£*«  mcruific  neccm , qui  non  bene  rexerfi 

. Saprà,  quanto  che  morte  a torto  deffe  k tllos. 

A chi  non  ben  quelli  frenando  r effe . . , 


.Coft  dicendo  intorno  al  Sol  di  fi tifa  , 

Tutta  la  deità  fi  riconduce, 

Trcgandol,  che  da  lui  fta  l'ira  efclufa, 
Onde  non  refli  il  mondo  fcn\a  luce 
Et  anco  Gioite  qualche  degna  feufa 
De  iauucntata  fua  factta  adduce , 
Epcrlo  fornmo  fio  regai  potere 
^iggiugne  le  minacce  a le  preghiere. 

Raccoglie  Tbcboi  furioft augelli 
Ter  lo  tcrror  pieni  anco  di  fiancuto, 

E punge,  e sferra,  e'ncrudelifce  in  quelli. 
Ch'imputa,  cncolpa  del  fio  figlio  ficnto.  > 
Ma' l padre,  che  puo'l  tuttofa  i muri  belli 
De’  Ctcl  d'intorno  ud gir andò,  e intento 
Guarda  ben,  che  dcflrutta  in  baffo  loco, 
Cofa  non  caggiapcrcagion  del  oco. 

E poiché' l tutto  nel  uigor  primiero 
Ben  faldo  uede , gli  occhi  at  erra  china , 
"Mirai  danno  di  quella , e'I  fitto  penfiero 
Maggior  ne  la  fina  amata  Arcadia  inclinai 
Le  rende  ogni  fio  fonte,  c fiume  intero , 
Scorrer  non  ojo  anebora  a la  marina . 
Semi  a la  Terra  da,  fiondi  a le  piante , 

Fa  ritterdir  le  felue  arfegià  innante. 

Mentre  ua  fic/fo,c  toma  prouedendo. 

Di  TS(  onacri  unauergin  l'ha  impiagato  , 
E’I  prefio  foco  giorno,  e notte  ardendo 
Dentro  a l'offa  gli  ita  per  ogni  lato  : 

"bfon  ufiua  ella  affot  figliar  traendo 
La  lana , o variare  al  crin  l'ornato  ; 
Ma’npura  cinta  hauea  la  uefte  accolta, 

Eln  bianco  nyjl ro  la  fua  chioma  incolta. 


T alia  dtcemem  circnnttant  omnia  Solente 
Tfununa:  ntuevelu  tenebrai  mducere  re - 
bus,  ij.  , . • »* 

S upplice  voce  rogane  : miffos  quoque  Juppi- 
ter  ignei 

Excufit  : precibuuf  minai  regaliter  ad- 
d,t'  « 

f,  v,0’.u 

Colligit  ameni es,  òr  adhuc  terrore  pauentes 
'T haebui  eqnos  : •fitmu!oqJ  dolens , òr  verbe - 
re  fimi. 

Som  enmunatuf  obtecku,  & imputai  UUs.. 
At  pater  ommpot  cns  ingenua  manta  cali 
Circuihòr  ne  quid  labefittum  viri  bm  tgnù 
Corru.it , e xplorat; 

• , >■  i f * . * :* 

• « , 

qua  poftquam firma,  fiàfo 
Roborù  eJfi  vuLi:terras,bominumq}  labores 
T erfiicit:  fsircadiatamcn  tfi  tmpenfiorilli 
Cura  fia:  fintesà-,òr non  dum  audentta 
labi 

E lumina  refiituiudat  terra gr amina, fronde* 
Arbortbtu:  lafuqs  tuba  rcuirefecre  fy!uat. 

Dum  redit , ttqy  fiequem , in  yirgne  2fp- 
nacrina 

Hafit  : òr  accepti  caluerc fub  offibm  ignee. 

Non  crai  bunu  opus  Un  am  molltre  traben- 

Nec  pofitu  variare  cornai:  vbi  fibula  vefiem, 
Vuta  cocr  entrai  negletto*  albo  copiUos: 
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Et 'bora  ti  dardo,  &bor  Torco  prendea  , Et  modo  leue  marni  iaculum , modo  fùmpfi- 

Dì  Delia  crd  guerriera,  & a Diana  i rat  arcunu  : 

Tiu  gratto  fa  Trlenal  non  uedea  : , Mila  trat  Thotbet-neeManahm  aitigli  vtta 

7)  fa  ogni  gratin  in  breue  tempo  è tutta . Cjratior  bac  T rima.  Sed  nulla  pot  ernia  lon~ . 

Trienni  Ciel  Tolto  folpaffato  ItàUca , - » 'i..-.  ■ 

Ch’ella  entrò’  n una  felua  non  lontana , Vìterim  medio  /patitoti j il  aititi  babeac: 

Là  quii  d'ala  duriffima  bipenne  Cum fubit  illa  ntmut , quod  nulla  cectderat  t 

Inneffun  tempo  mai  colpo  fofienne . arai.  ■' 

Dal  fianco  là  Vbaretra  ella  déptìfia , Exuit  hic  htmero  pharetramdentosfa  re-  L * 

Il  fuoflejjibil  arco  allenta, e fende  j'  ' tendi  t 

Stt  Therba  giace,  e la  ceruice  pofla  Arcuino  fa  filo, quod  texerat  herba.iacebat:  • 

Su  la  Vbaretra , quella  oppreffa  rendè ; Et  pichtmpofìtapharetram  ceruice  preme- 

Gtouc  come  cofi  fianca , ecompofia  hot. . 

La  uede,e  fen\a guardia  la  comprende,  fuppiter  ut  vidttfffam , gr  cuftode  vacante i 

Diffe.  la  mia  conforte  a quefio  tratto  Hoc  conmxfurtum  certe  meanefciet,uiquitt 

Tfon  faprà  certo  Tamorofo  ratto . ...  ui  , 

E quando' Ifappia  fon  le  fuc  conte  fe  *s4ut  fi rcfcicritfunt  òfuntiurgia  tanti? 

Vero  di  tanto  danno, e tanto  forno?  Trottimi  induttur  ftteiem , cult  um fa  cDia- 

Indi  il  fcmbiantc  di  Diana  prefe ,'  nt: 

E l bello  h abito, e diffe  al  uifo  adorno.  cAtque  alt  : ò comitum  virgo  pars  vnamea- 

O ucrgin  del  mio  coro  u'pe’l  paefe  rum.. 

Sei  tufiata  cacciando  in  quefio  giorno ? fri  qm  bitta  venata  iugis  ? de  ctfpite  virgo 

La  uefgin  faggio  albora  in  pi&'fi  lena  Seleuat: 

Da  quella  berbofa  terra , ouegiaccua.  . • . ' 

E diffe . Dio  ti  fallii,  o nume  degno,  fàlue  numen.me  indice  dixit, 

Tfaume  di  caftità,  ch’ai  parer  mio  esdudiat  ipfe  beet , marni  Ione . rider . & an- 
noiami pur  dal  fuo  cclcflc  regno). ,l!"  • “ dir  : 

Tu  fei  maggior  de  l’alto  Gioite  Dio.  '■  Et  fìbi  prafèrri  fe  gaudet  : & ofcula  iun - 
l{idc  egli,  & ode,  e d'ali cgre^a  fegno:  git 

Dimofira , quando  a fi  preporfiiidio  ; Ifec  moderata  fatti , nec  fìc  à vèrgine 
Ebaci  porge aleinoribenmodefir,.'"  ' (Linda . > ov 

Ecbeauerginnoneran  punto  bone fii.  . .•  • •<  , 

V olendo  ella  narrar,  come  fofi ’ ita.  Qua  venata  far  et  fylua  narrare  pareti-  ; 

Et  in  qual  felua  folitariaà  caccia , - \ tenu  £ ~ ^ o 

Da  Tamorofo  Gioue  fu’ mpedita  , Impedir  ampie xu  : nec  fe  fine  crimine  prt- 

Cbe  dolcemente  lei  firingcndo  abbracciti,  da.  **  A 

Ecol  fatto  fi  fcuoprc  ;& dia  ardita  flit  quidem  cantra,  qu.tnrum  modo  firmi- 
Quanto /emina  può  da  fé  lo /caccia:  napoffet. 

Oh  fe  uedefp  Giuno  il  cafto  afetto , (Afpicer et  vtinam  Saturnia  ,mitiorcffcs) 

El  repugnar , piu  mite  haurefii  tipetto.- 
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T.ffitfa  fichcrmo , ma  da  qual  donzella 
Clone,  o d'altri  mai  uinto  fi  Mede  ì 
Bi  uimitor  di  quefta  nimpba  bella 
la  corte  del  del  lieto  fi  riede  : 
Lafclua-,  el  bofco  tefìimonio  a quella 
In  odio  refia,  e riuolgendo  il  piede 
Quindi,  la  fina  pharetra  qua  fi  oblia 
tifilo  bello  arco , che  fioffefio  hauia . 

Ecco  Diana  ,e  feco  ha'l  cafto  coro , 

Cb'a  Menalo  fen  uiene  altiero  monte, 

• E per  le  fiere  affai,  che  da  l ei  foro 
Morte,  mofira  ftiperba , e lieta  fronte  ; 
Vede  coflei,  e uiflola  tra  loro 
La  chiama,  & ella  a le  fattele  conte 
Si  ritirò,  che’ n prima  hebbe  piiura , 
Ch'élla  non  foffe  Ciouc  in  tal  figura . 

Ma  poi  che  fimilmcnte  uide  andare. 

Con  lei  le  niinpbc , il  cor  da  tema  fciolto, 
T{cl  numero  entra.**!)  quàto  a no  mofira 
Diffidi ' è ’l  cornmeflo  errore  in  uolto . (re 
I languidi  occhi  a pena  ofa  laure 
Da  terra  per  lo  duol , c’ha  in  fe  raccolto i 
come  auanti  al  lato  ina  a la  dea, 

'Ufi  primo  luogo  appreffo  a lei  prendea. 


V X o , 

llla qtddcm pugnati fed  quafiuperare  putfbt. 
Qui*  ut  loucm  poterai } fupcrum petit  albe- 
ra vittor 

luppiter:  buie  odio  nenuu  eli,  cr  confida fiylua. 
l'ndipedem  rtfirem  , pene  eli  oblila  pbare- 
tranu 

T oliere, cu  teli*  & quem [offender*!  aremm . 

£cce  fiuocomriata  eboro  DiQymt*  per  al-  >» 
tutn-,  . 

Mattalo»  tngrediens,  cfr  cade fuperba fira- 

rWTLj, 

osffficit  hanc  : vifamfj  vacai,  clamar* 

Et  t untiti  pruno,  ne  lappa  er  effitvittia. 

. t»;n. . i.e  n’i  <• ..  ' V? 

S edpojìqn * porri er  nymphas  incedere  vidét: 
Senjfìt  ab  effe  dolos . numerumtff  a c ceffi*  ad 
barum-j . 

Heu  quàm  difficile  ejl  crune»  nqn  pr edere 
VultH. 

ZJtx  oculoj  atto/it  bumo-.ntc , ut  ante  fiolebatj, 
Juófa  de*/ateri,nec  loto  efl  qgmwe  prima  : 

' y/  v ‘i . ‘(Y.  v. \0'ìv.'<;  ‘hCà 


Ma  tace, e con  roffior  da  fiegno  effreffio  Sedfilet  : cfr  loft  dot  figna  rubort  pudo- 

Ch’in  lei  fi  troni  il  proprio  honore  offefo  ; rie, 

Efenoncb'erauergin,dcÌecceffio  Et , tufi  quod  virgo  eH , poterai  fintire  Din- 

Tot  ca  Diana  haucr  [off etto  prefio;  \ na  ',.w  frnv 

Ter  nnlle  fegni  quello  crror  commejfio  Mille  norie  ctdpam  : nymph*  finfiffie  firun-  ■ 

( Dicon)  che  da  le  mmphefiu  comprefio,  tur . *7*  >■  . t .■  .1 

Già  rìnouatc  bauea  la  Luna  al  Mondo  Orbe  refiergebant  lunaria  corna*  nono  : 

Le  uaglie  coma  per  lo  nono  tondo . : ,v  ' \ v. 


Quando  la  dea,  dopo  la  caccia  piena  Cum  dea  venata  fraternù  languida  flam- 

D’affanno  per  lirai-dcl  filo  fratello,  mis , . . . v 

Ejtrouata  una  felua  ombro  fa , c amena  ; Noci*  nenuu gelidum,  de  quo  cum  murmu- 
Oue  cade a [correndo  un  bel  ruficello  re  tabens 

Conpiaceuol  mormorio , e la  fiuaarena  Jbat , & attrriae  verfabatriuue  arenai  : 
Trita,  nel  corfio  uolta  era  da  quello  ; frt  loca  taudauri  : fiamma e pedi  contigli  vn- 

E poiché  molto  lode  alloco  diede  , dot. 

L'onde  in  fommo  toccò  col  bianco  piede, 


S E<  C { 

kl  E qtcfìe  anchor  lodate,  diffe  o nimfc 
*•  'Nj)n  è qui  alcun,  che  difcourir  ci  pojfa, 

Terò  bagnanci  ignude  in  quefle  linfe  ; 
fj k Di  che  Calijìo  ucnne  in  uij'o  coffa  ; 

n-  Ciafcuna  ignud  o il  fuo  corpo  diuin  fe , 

Sol  ella  tardar  cerca,  e non  sé  moffa , 
m.  Cui  fu  la  uefle  tratta  al  fuodifpetto , 

E difeoprì  col  corpo  anco’l  difetto . 

S 

fa  ; "Mentre  fmarrita  il  Mentre  occultar  uolle 

Con  man ; tu  ma  di  qui  ( Cinthia  le  diffe ) 
l 'fon  macchiar  le  facce  onde, e comàdollc , 
Che  di  fua  compagnia  toflo  partiffe  : 
u si.  la  moglie  del  Dio,  che  piu  s’ejlolle 
Quejlo  agli  orecchi  par  che  perueniffe , 
Che  differito  banca  di  fdegno  piena . 
si  tempo  idoneo  a lei  lagraue  pena. 

fa.  Trulla  cagione  ha  di  tardare  homai , 

j Che  già  da  quella  nimpha  ingravidata  , 

£ quejlo  a Giuno  increfce,  e duole  affai , 
y àrcade  al  Mondo  nuoua  prole  è nata ; 

£ pofeia  cb'cllauolfe inftemeirai 
A Con  l'alta  mente  d’ impietà  infiammata 
si  lei  Je  diffe.  quejlo  in  tua  mal' bora 
adultera  refìaua  a far  e anchor  ai 

Chegrauida  tu  foffi  riufeita , 

Ter  far  col  parto  tuo  mia  ingiuria  nota, 

E dar  col  teflimonio  eterna  uit a •' 
oiquefla  del  mio  Gioue  indegna  nota  i 
Ma  tu  non  anderai  di  ciò  impunita, 

Che  tal  figura  haurò  da  te  remota. 

Con  la  qual  tanto  te fleffa  compiaci , 

Et  importuna  al  mio  conforte  piaci . 

Co  fi  dicendo,  uoltaìngiu,ia  caccia 
In  terra,  e’n  fronte  a lei  prefe  i capelli  ; * 
Supplicando,  flendeua  ella  le  braccia  , 

C corride  diuenian  per  neri  uelli , 

£ le  man  curut,  e l'ugna  par  fi  faccia 
Crefcendo  adunca , e i piei  ferini , e felli , 
h La  faccia,  a cui  già  laudi  Gioue  forfè , 

Deforme  crebbe , e n fuor  torcendo  ffiorfe , 
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Hù  quoque  laudai U , procul efl,  ait,  arbiter 

opvns : 

TfutLi  fupcrfùfit  t inganna  cor  por  a lymphis. 

Turrhajis  imbuii tcuclaq,  vitamina  poniti 

Ina  morai  quarti  : dubitanti  vefhs  adem- 
pia ffl. 

Qua  pofua,  nudo  potuti  cum  torpore  crime, 

esinanita , manibtuf  vterum  calare  volenti 

I procul  bine  dixit , nec facros  po/lue finta 

Cynthta  : deqT  fuo  iujfu  fec  edere  coetu. 

Senferat  hoc  ohm  magni  matrona  tonan- 
te: 

‘Difluleratjj  grana  in  idonea  tempora  pa- 
nai . 

Caufa  mora  nulla  efl:  efr  iam  puer  eArcas 
( td  tpfum-> 

Indoluu  Inno ) fùerat  de  pedice  natia. 

Quo  fìmul  obuerta  fxuam  cum  lumini  meti- 
leni-, : 

Salica  hoc  etiam  rejlabat  adultera , di- 
xit, 

Vt  faconda  firu  : ficretj}  iniurta  par • 
tu  , 

Nota  : Iouistjj  met  teflatum  dedectu  effet . 

Haud  impune  fira  : adtmam  ubi  nanque 
figurante.: 

Qua  tibt,  quajj  placa  nofiro  importuna  ma- 
nto . 

Dixit:  & aduerfaprenfis  à fronte  captila , 

Strauit  burnì  pronam.  tendebat  brachia 
fupplex . 

'Braccia  caperunt  nigrà  horrefeere  villa  ; 

Curuaruf  manta  : & adunco}  erefeerefau 
vnguet  : 

Officio^ pedum fùngi: laudata^  quondam 

Ora  dm  lato  fieri  defirmia  rifbi . 
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E perche  non  comrnuonei  altriapictadc 
Con  preghi , e con  bimani  alti  lamenti  j 
Le  toglie  del  parlarla  faculiade , 
Dandole  uoce , & iracondi  accenti , 

Che  dalfuo  rauco  petto  l enne  firade 
Rjfuonin  di  minaccie  ,edi  ffauenti  , 

£ nondimcn  la  mente  fua  primiera 
Rjticnc,  effondo  fatta  un  Or  fa fiera . 

E teflimonio  fa  de  la  fua  doglia 
Col  pianger  fempre,  c fofpirare  in  nane  ; 

£ fpeffo,  quando  auuicn,  che  in  alto  toglia 
Verfo'l  del  l una,  e l'altra  adunca  mano , 
Ingrato gioue  dice  entro  a la  iioglia, 
Sefuora  noi  può  dire  efpreffo,  e piano  : 
Ubi  quante  uolte  per  timor  die  l tergo 
Ui  bofcbi,c  a i capi gìo  del giàfuo  albergo 

Ubi  quante  uolte  forte  affaticaci 
Ter  lo  la  trar  de  i can  tra  i [affi  fuor  e , 

E cacciatrice  offendo  fpauentoffi , 

E fuggi  per  paura  il  cacciatore  ; 

Speffo  feordato  l' effer  fuoccloffi 
Viffé  le  fiere  ,&  or fa'bcbbe  terrore 
Scortigli  or  fi  ne' monti,  e i lupi  felli 
Temè,quantuque'l padre  haueffe  in  quelli. 

Ecco  che  un  di  la  licaonia  prole , 

Che  de  la  madre  non  fapcua  t danni , 
Urcade  dico,  eh' al  girar  del  Sole 
Tre  volte  bauca  dal  fuo  natal  cinque  anni, 
Mentre  le  fiere  in  caccia  prender  uuole, 

E i varchi  elegge , ter  dar  loro  affanni , 

Circondandole  fclued'Erimantbo 

Con  reti , rincontrò  la  madre  intanto. 

Che  in  Urcade  arrefiata  gli  occhi  gira. 
Tutta  fimile  a chi  conofce  altrui  ; 
nsf  ulla  di  ciò  fiapendo  fi  ritira  ; . 

E tutto  s'empie  di  timor  coflui, 

Cbe  fi/fa,  cfien\a  fine  ella  lo  mira-. 

Onde  ci  piu  la  non  muove  i paffifiui , 

E col  pungente  ftrale  il  giouenetto 
Cià  era  pronto  per  paffdrle  il  petto-. 
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. Tsftue  prece*  anhMs,&  tietba  precotti* 

flréhmtj  : 

Poffiloqut  eripisur:  vox  iraconda , mi- 

naxtj, , 

‘FUn,  q}  terrori*  rauc  > de  gutture firtur: 
Man  ani. qua  ta/ncn  fiuti  quoque  manfìt 

in  vrja  : 

Uffìduoj  fuosgemitu  te  slata  dolora, 
Qtutlcfcunquc  manti*  ad  casba» , e T fiydera 
rollìi  : 

Jngratiimjj  Iouem  nequeat  cum  elicere , 
fienttt . 

eUh  quatte t fila  non  aufa  quieficere  fijlua. 
Unte  domu  .quondam^  fui*  errava  in  agri* . 

Uh  quotie*  per  faxa  canum  barattiti*  aita 
efl; 

Venatrixtjj  meta  venatum  terrà  a fuga. 

Sape  fin s latuit  vtfts  , obiti  a quid  effe*  : 
Vrpnf  confpetlos  in  monttitu  horruà  vr- 
fis: 

Pertimuitjj  lupor.quamuis pater  effe*  in  illis. 

Ecce  Ljcaonia prole»  ignara  parenti* 
tUrca*  adefi,  ter  qtunque  firens  nat aitine 
annos. 

Dumj( firat feqmtur:dum folta * digit  apro  se 
JVexiltitatf  plagi* filati  Erymantinda * utn- 
bit:  , \u. -a.  \ 

Incida  in  matrem: 

qua  reflua  Urcade  vifio  : 
Et  cognofcentifim  Us fiat,  die  refùgà . 
JmmotQstfa  oculos  in  fe  fine  fine  tcncn- 
tenu, 

Ncfctus  cxtimuu  : propini  js  accedere  fi* 
gà.  . 

Vulntfico fiierat fixunu perora  telo  ; 

••  • . ■ 
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Quei  lo’mpedio,a  cui  tutto  è conceffo,  t/frcuit  ommpotens  : por  iter ^tpfos^ , ne- 

Et  cflì , e fìmilmente  l'atto  indegno  fhsjj 

Tolfe,  e con  prefto  uento  i tolti  ha  me  jfo  SufluHt.  & celeri  raptos  inani*  vento 
Ver  l'aer  fi  fi  nel  celejle  regno  ; lmpofmt  calo  : vicmay,  fyderaficit . 

Stelle  gli  fece  l'une  a f altre  appreffo  ; Jntumuit  luna,  pofiquam  mter fiderà  pelle x 

Di  che  gonfiò  Giunon  d'ira , e di  fdegno,  Eulfu:  cr  ad  con  am  defienda  maquora  T f 

Toicbe  nel  del  la  fuariualcfplende  , thym. 

Et  a Tethi  canuta  in  mar  difende ; 


Et  al  uecchio  Ocean , ch’ambo  fouente 
Jrlojfergli  dei  con  reueren^a , e fede; 

E ricerca  da  lor  benignamente , 

Cofi  de  la  fua  uia  la  cagion  diede . 

Voi  uolete  faper , pcrch’al  prefente 
Io  regina  del  Ciel  da  l’alta  fede 
Sia  qui  di  mine  la  prefentia  degna , 

Ab  che  per  me  la  fufo  un'altra  regna . 

Mendace  io  detta  fia  ,s’albor , cb’el  uelo 
Notturno  ombra  qua  giu  le  cofe  belle  , 
Tfon  uederete  ejfer  ne  l’alto  deio 
Dato  di  nuouo  honorea  nuouejìelle, 
die  fon  piaghe  al  mio  cor  d’acuto  telo  , 

E' n quella  parte  affife  fplendon  quelle  , 
Che  al  fin  de  f affé  il  cerchio  ultimo  Jbringc, 
Che  lo  (patio  piu  breue  include,  e cinge . 

Qual  cagion  fia , ch’offender  mai  ritcgna 
Alcun  Giunone , o tremi  a farle  offefai 
Giouo  io  fola , s'attui?, che  a nuocer  uegna. 
O quanto  è fiata  egregia  nofira  imprefa , 

O quanto  è grande  iiaoter,cb'in  noi  regna . 
Cui  tolft  bumana  forma  è fiata  refa 
Diuina  : fi  Giunon  punire  ha  ufan\a 
Gli  crror,cosìmofira  ella  fua  poffamp. 

fendale  pur  la  fila  faccia  di  pria 
Ciotte, e le  tolga  le  ferine  foglie  ; 

Come  gid  fece  a la  nipote  ria 
Di  Tboronco  per  fue  sfrenate  uoglie, 
Tcrche  Giunone  fua  facciata  uia 
Coftei  non  prende  per  fua  nera  moglie  , 
Toncndola  nel  letto  di  Citinone  , 
Accettando  per  fuocer  Licaone. 


Oceanumq.  finti»  : quorum  reutrentiamo- 

uit 

Sape  deos  : caufamj}  via  fcaantibtu  in- 
quit . , 

Quaritù,  etherits  quare  regina  deorurru, 
Sedtbta  hic  adfim  : prò  me  t trust  altera  cco- 

lum ..v.'' 

Mtntiar , obfcurttm  nifi  cum  nox ficerit  or- 
berti. 

Nuper  honoratai  fummo  me  a vulnera  eoe- 
lo 

Valer  itti  flcllas  illic , vbi  circuisti  axenu 
'Ultimiti  cxtremum.fpatùxjj  breuijfimta  am- 
bii . 

Efl  vero.cur  quìi  Junonem  ladere  noli/ ? 
OJfenfitmq,  tremati  qua  profum  fila  noce»- 
dot 

O ego  quantum  egi  : 
fira  efl . 

Effe  bomme  vetui:  fatta  efl  dea:  fic  ego  poenas 
Sontibus  imp  otto, jic  eflmea  magna  potefiai. 

Vendica  aruiquam  fiuta»  : vultmtj  feri- 
no! 

‘ Detrahat : argolica  quod  inante  T boro  ni- 
do fica. 

Cur  non  (frpulfa  dacie  limone ? meotfi 
Collocai  m t baiamo?  focerumjj  Lycaona 
fumai 


quàm  vafta  pot enfia  no - 
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Mafie  1 oltraggio  di  me  offefa  punge 
Voi  punto,  da  cui  pure  ho  il  latte  ha  unto , 
Tenete  dal  ceruleo  gorgo  lunge 
Le  fette  Jlellc,  onde  è ’l  mio  mal  ucnuto, 

Et  ambedue  l’imagin,  ch'ai  Ciel  giunge 
Mercédi  fi  apro,  habbian  da  uoi  rifiuto ; 

teriache  ne  la  pura  onda  marina  j 
Tfjm  fi  bagni  una  infame  concubina. 

Acconfintir  gli  dei  del  Mar,  conni nti 
Dal  prego , e fui  fuo  carro  agii  falio 
Ter  iacrpnro  co  i pauon  dipinti 
Giunone:  e tanto  poi  ch’a  go  morio 
Dianzi  i pauon  fiordi  color  di  finti , ' 

Quanto  eri  tu  coruo  loquace , c rio 
Candido  dianzi , pria  che  foffi  uolto 
In  color  nero,  in  che  hor  fei  tutto  intiolto . 

Cià  fu  bianco,  e con  piume  inargentate 
Come  pura  colomba  quejlo  augello , 

7fe  a l'oche,  che  con  lor  noci  fuegliate  - 
S alitar  doueano  il  Campidoglio , quello 
Tunto  cedca.ncal  cigno  a cui  fon  grate 
L'onde-,  magli  fu  damo  il  parlar  fello , 

E fe  la  lingua  fiua  loquace,  e ria, 

Ch'oue  era  bianco,  borii  contrario  fia. 

Di  quella  di  Coronide  non  feorfe 
H emonia  tutta  mai  beltà  maggiore  ; 
Tiacque  a tc Apollo, c fiàma  al  cor  tt  porfe 
Mentre  fu  cafia,  od  in  celato  errore j 
Ma  di  Thebo  l’augello  in  lei  saccorfe 
\D' adulterio,  e per  far  l'afcofto  amore 
Talcfe  al  fuo  fignor,  prefe  la  uia,  . 

Incfforabil  diucmito  fria . 

ll  qual  feguito  fu  con  l'ale  flefe 
Da  la  Cornice  garula,  che  fola  . . 

Gli  domandò  del  tutto , e poiché’ ntefe 
La  cagion , per  cui  egli  aThebo  uola , 
Diffegli.  inutil  fon  quefiè  tue  mpr  e fe  , - 

Tfè  fregar  la  prefaga  mia  parola. 

Che  fui,  che  fon  riguarda,  e la  mercede , 

E a me  uedrai  nociuto  haucr  la  fede. 

Tercbe 


At  uos , fi  Ufi a tan gir  contempi  tu  ahtm- 

na : 

(fi ur gite  carrulco  fipttm  prohiùete  I no- 
na : 

S ydcrafi.  tn  cxlumftupri  mercede  recepta 
Teda  : ne  puro  tmgatur  ut  aquore  pel - 

v..va  »\  t^uiiuì  lùlst  s.  \ 1 

Di  mane  annuerant;  babdt  Saturnia  etimi 
Jngreditur  liquidimi  pauombu*  albera  pi- 
tti*: , pflj 

T am  nuper  pitti*  cafo  pauombu*  Argo: 
Qufimtu  nuper  eroe  , ciim  candida*  ante 

fiajfit: 

Conte,  hqaax fubtto  nigrante*  verfiu  in  ala*. 

. tKjjfl  tfti&MR  ó\n\  *A  ■*»  r«'W  1 

Nam  fiat  hoc  quondam  rnueu  argentea  \ 
penili s ' . u.  /•  1 

oAics.-jt  aquarettotat  fine  labe  colomba*  : 
“7\fec  fer naturi*  vigili  capa  olia  voce 
Cefcrci  anfertbui,ntc  amati  fiamma  eyeno * 
Lingua  fiat  damno : lingua  frettate  loquaci,  \ 
Qm  color  alba*  trai  imene  cft  cetraria*  alba. 

. | > t 

us.’.w.t  -uitt 

‘Tulcbrior  in  tota,  quàm  larijfaa  Coroni * 

Tfion  firn  tìamonia  : placwt  ttbt  Delpbice  . 

urie  , ,vi 

Ueldum  cafia  fna,vcl  mobftruata  : fidale* 
Scnfit  adultcnum  'Thaebeuu-.vtq,  lai  erti  em 
(Detegeret  cu/pam,  non  exorabdu  index  > 
Ad  dommum  tendebat  i i er:  \ 

\ 

i quem  gar- 
rula moti*  > 

Confiqmtur  pernii*, fiitetur  vt  omnia, comr^ 
tAuduafij  via  caufa,  non  vtde  carpi* 

Jnqutt  iterine freme  mea  prafagta  lingua. 

Quid  fiterim,  quid fimjj,  vide  : mernumfiy  ì 
requirt:  £ 

finuemu  nacuijfefidem . t v* 


nane» 
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TcrcheEritthonio  ferrea madre  alcuna  nam  tempore  quod  inu  \ 

Creato , chittfo  fu  da  Valla  dea  Tallae  Eri  chthonium . prolem  fine  maire 


D’attico  giunco  in  intefiuta  cuna, 

Oue  non  dentro  fremer  fi  potea  ; 

E'I  die  n guardia  a tre  uergin,  che  ciafcuna 
Dal  gemino  Cecrope  origo  bauea; 

Tacque  che  cofa  fojfc,  e a lor  diuieto 
Fe  di  guardar  in  quella  il  fuofrcrcto. 

Bjdutta  io  foura  un  olmo  in  parti  afeofe. 
Quel che  face ffer  guardo  tra  le  foghe ; 
Fan  fen\a  frauda  quanto  la  dea'mpofe 
Tandrofo,&  Herfe,e  tepran  le  loruoglie, 
Aglauro  lor  chiamando  paurofr , 

Di  fua  mano  a la  Cullai  nodi  fcioglie, 

E ueggion  del  fanciul  la  flrana  imago 
La  dentro  pofto,chauea  ipiei  di  drago. 

Fu  da  me’l  fatto  a la  dea  referito , 

Ter  cui  tal  grafia  mi  fi  rende,  e bonore  ; 
Che  da  ciafcuno  hor  fra  moflrata  a dito 
De  la  cuflodia  di  Mincrua  fuore  , 

E quel  notturno  augel  fta  preferito 
A.  me  ; onde  mia  pena,  e mio  dolore 
Tuo  dare  effempio  agli  altri  augelli  tutti , 
Che  non  cerchin  con  uoce  affanni,  e lutti. 

E forfè  che  con  fue  proprie  domande 
[A  fe  non  mi  chiamò  fen\a  mio  prego ; 

E s'auuien , che  di  ciò  Valla  domande  , 
Bcnci)  irata, di  ciò  non  farà  niego. 

Cta  fui  figliuola  di  Coroneo  grande 
J\c  di  Vbocide,  e quel  eh’ è noto  /piego  ; 
Ver  gin  regai  fui  chic  fra  in  maritaggi 
(T/on  mi  /predar)  da  ricchi  per fonaggi . 

Da  la  belletta  nacque  il  mio  cordoglio  , 
Che  fui  lito  filetta  palpeggiando  , 

Con  paffi  tardi,  c leni  i ( come  hor  figlio ) 
Su  per  l’arena  a mio  piacer  uagaitdo , 

Trli  uide  il  dio, eh’ al  Mar  frena  l’orgoglio, 
Dijne  infiainmojfi , epofeia  che  pregando , 
Confumo  l tempo, eie  lufmghe in na,no , 
La  for\apara,cmc  fcgucpe'l  piano. 


creatami  , 

Claufirat  *A  dao  texta  de  vimine  cifra  : 
'Uirginibuej,  trib.  gemmo  de  Cecrope  natte 
Seruandum  de  derat  fic  mconfrjfa  quid  effet: 

Et  legem  dederat.fua  nefecreta  vuUnntj. 

Abdita  fronde  leui  denfa  fpeculabar  ab  vfmo, 
Qtàdjhccrint;  commijfa  dua  fine  fronde 
tuentur 

Tandrofos  ,atque  Herfeitimidae  vocat  vna 
forores 

zAglauros:  nodosfy  manu  diducit  : (fi  intue 
Infintemi  vident,  apporr  ihamf  draconem. 

Afta  dea  refèro  : prò  qua  mihi  grafia  ta- 
be 

Redditur : vi  dicar  tutela  pulfa  Minerva; 

Et  panar  pofr  nobile  auem . mea  pana  volu- 
cree 

tAdmonuijfe  potefl , ne  voce  pericola  qua- 
rane, . 

tAt  poto  non  vitro , ttec  quicquam  tale  ro- 
gantem-, 

Me  petit  : ipja  hcet  ime  à Palladi  quarae  ; 
Quamuie  irata  eft  : non  hoc  irata  negabit . 
Nam  me  piccate  a darne  t elitre  Coronelle 
( Nota  loquor  Jgenutt: fiierd^j  ego  regia  virgo : 
‘ DiuUibuftjj  prode  (ne  me  contine ) petebar. 

Forma  mihi  rtocuit.  nam  cum  per  littora  len- 
tie 

Paflìbue,  vt  folco,  fummo  ffatiarer  arena  : 
Viditjtfr  incalliti  pelagt  dette:  vttf  prccando 
T empora  cum  blandte  abfumpfit  manta  ver- 
bi): 

Vtmparat,  <fr  fequitur: 

- E ' 
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Fu^go  dal  lido  conueloci  pici, 

E'u  nan  ni  affanno  in  fu  la  trita  arena, 
ìndi  chiamo  al  mio  fcampo  h uomini,  e dei 
Tsff  alcun  porge  orecchie  ala  mia  pena , 
Affi  agli  alti , e pietoft  accenti  miei , 
TYlapural  fin  per  uergin  uergin  piena 
Di  pietà  fi  commojfe,  c demmi  aita  ; 
Ond'iofui  da  Ttlincrua  cjfaudita . 

S tende  a le  braccia  al  del , cominciar  quefie 
Conlieui  piume  a prender  nero  oggetto ; 
Da  l'homcr  regittar  uolea  la  uejle , 
irla  quella  piuma  fatta  era  in  effetto , 

Che  fitte  bauea  le  fuc  baffe  molefte 
Radici  ne  la  pelle  ; el  nudo  petto 
"Percuoter  con  le  palme  anco  uolea , 

Irla  ne  già  palme, o petto  ignudo  bauea . 

Correa,  ne  comedian \i  era  inciampata. 
Ficcando  il  piè  ne  l' areno  fo  fuolo  ; 

Irla  fopra  terra  m'era  alquanto  albata. 
Indi  poggiai  ne  l'aere  intorno  a nolo  j 
E àPallade innocente  fon  refiata 
Scrua  ; ma  che  mi  gioua  ( ahi  grane  duolo ) 
Se  fatta  augel  per  lo  fuo  enorme  errore , 
Tettimene  precede  al  nofiro  honore  i 

Etuanchor  non  fai'/juel  che  preci fó 
Di  già  per  tutto  Lesbo  èdiuulgato  ; 

Come  fifittimcn  con  lafciuo  auuifo 
Del  padre  il  fiero  letto  ha  uiolato  ? 

Ella  è augel,  ma  da  l'error  conquifo, 
’Fugge  i colpetti,  e'I  lume  in  ogni  lato , 
Eteri  la  ucv gogna  in  tenebre  celata, 

Ter  tutto  u del  da  gli  altri  augei  facciata 

Quefiotuo  difeonforto  a te  fol  dia 
ifbofe  albori  il  Coruo  a la  Cornice ) 
Infelice  fucccffo,e  doglia  ria, 

Toco  appresso  io  l’augurio  tuo  infelice  : 
Tfèlajcia  poi  l'incominciata  uia, 

E giunto  a Thcbo  fuo  fignor,gli  dice. 

Come  ha  uifio  d'Hemonia  ungiouinetto 
Con  Coronide  fua  giacer  nel  letto . 


fugiojenfumy  rehnquo 
Litt ut  : (fi  in  molli  nequicquam  laffor  are- 
na : 

Inde  dcos Jìominesjj  vocomec  contrgit  vllum 
Vox  me  a mortalem  : mota  efi  prò  vtrgint 

virgo  : ■ 

tAuxiluantfa  tuia.  . j 

■ 

,V  tendebam  tracina  cerio  : 

' Brachta  caeperunt  lem  bus  ntgrefeere  pemtù. 

Rei  fere  ex  bumcrisveficm  mohbar  : at  dia 
'Piuma  erat,  tnqy  cutem  radica fixtrat  ima*.  ' 
Piangere  nuda  moti  conabar  pe  flora  palma:  . 
Sed  nc(j\  uim  palma*, ntc pollar a nuda  gr- 
r e barn-, . 

•05**  - u U;  3.Q  ■'o'i  ’vÌlB 
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Cur  retami  me , vt  ante , pedes  retine  tot  a- 
rata  : 

Sed fumma  tollebar  humo:mox  afta  per  aura» 
Euehortfi  data  firn  Comes  tnculpara  Mi-  . J 
nerua . 

Quid  tamen  hoc  prodeft,fi  diro  fuchi  volucrù 
Crimine  Afflimene  nofiro fuccejfu  honori? 

. 

a4n,  qua  per  tot  am  res  efi  notiffima  Lesbon: 

Non  nudità  ubi  efi?  patrium  temer  affé  cubilo 
Nytbmenen  ? auu  dia  quidem  : fed  confina 
culpa 

Conffcflum , lucenujs  fùgit  : tenebra pu-  ■ 
dorema 

Colati  efi  à confi ts  expellttur  attere  tot  o. 

T alia  dicenti  tibi , ait,  reuocamina  coruut 
Stnt  precor  tfia  malo:  noi  vanum ffernimus 
omeri t,  . 

Nfcc  cceptum  dimittit  iter:  domino  js  iacen- 
tenu 

Cum  iuuene  hamonio  vidijfe  Coronilla  nar- 
rare. 


S 2 C 

La  corona  d'allordalcrineadco 
ATbcbo  il  fallo  de  l'amata  intefo. 

Il  plettro  cadde,  e l bel  color  perdeo  , 

E mentre  bai  cor  d' ira  gonfiata  accefot 
Le  folitc  armi  prende,  e pofeia  il  deo 
L'arco  fuo  torto  in  ambo  i corni  tefo , 

Col  telo  ineuitabil  dentro  ha  giunto 
Quel  petto,  al  petto  fuo  piu  uolte  giunto . 

Venne  a quel  colpo  ella  piangendo  cjfangue, 
E tratto  il  ferro  fuor  de  la  ferita , 

Tinfe  le  bianche  membra  il  roffo  fangtte  , 
E diffe . io  ben  poteua  ejfer  punita 
Tbcbo  date , ma  dopo  l parto;  bor  languc 
Ter  morte  meco  il  figlio,  indi  la  uita 
Co’l  fangue  dal  bel  corpo  infieme  ufeio 
E’n  quel  ferrea  alma  il  mortai  giel  feguio . 

Ab  che  tardi  l'amante  alto  fofrira 
Del  crudel  fato,  e molto  odia  fe  fleffo], 
Ch’altrrhabbia  udito  ,e  fi fia  accefo  d’ira  , 
Et  odio  porta  a quello  augello  appreffo , 
Cagion,cb’ei  fi  tormenta, e fi  mar  tira 
Ter  quello  error , che'ntefo  banca  da  effo , 
Odia  l'arco,  e la  man  fi  pronta  al  male , 

E con  la  mano  il  temerario  frale 

E nuol  fouuenir  lei  uenuta  meno , 

Econ  aiuto  tardo  a reflar  fopra 
S’affanna  al  fato  d'empio  affetto  pieno , 
E'n  uan  la  medicina,  e l’arte  adopra; 

E poiché  fen^apro  foural  bel  feno 
Tcntolla,  c uede  apparecchiare  l’opra 
Del  rogo,  che  con  fiamme  alto  Icuatc 
^trdcr  douca  le  dolci  membra  amate . 

Adbor  querele  ei  die  fernet  dimora 
Di  doglia  pien  dal  cor  profondo  tratte  ,* 
Toi  ch'agli  dei  le  faccie  loro  ognbora 
Da  lacrime  feruar  conuienc  intatte , 

7qjm  altramente  che  giouenca , albora 
Che  uede  al  fuo  ui  tei, cui  dona  il  latte , 
Hcolpo  Ju  le  catte,  tempie  dato  , 

Fin  da  la  deflra  orecchia  il  maglioakpto 
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Laurea  delapfa  efi  audito  ór imène  amari  tu  : 
Et  pariter  vultutf  adeo,  plettrumq; , color  qt 
Excidtt-.vtjj  animiti  tumida firuebat  ab  ira» 
tArma  affitela  capa:  fiexumq.à  carmi  ut 
arcurru 

T endit:  c ir  illa  fuo  tot  ics  cum  pe  flore  iunch 
Jndoutato traiecit  peroratelo. 

Ittudeditgemitum:  trattola  vulnero  fir-  . 
ro, 

Candida  puniceo  perfida  membra  cruore: 
Et  dixit:  potui  poena t tibi  Pbabe  dedtffe: 

Sed  pepertjfe  prua  ; duo  mute  mortemur  in 
vna . 

Ha  f lenta:  & pariter  vita  cu  fanguine  fiabe. 


Tana  et  heu  fiero  pana  crudelù  amati  tem  : 
Seq.,  quid, audtent.quòd fic  exarferit.odit  : 
Odit  aue:  per  quam  crimen,caufamqj  doledi 
Scire  coafhu  erat.  necno  arcumq. , manumqf 
Ocbt,cumqJ  mam,temtraria  telafagittat; 

Collapfamq,  fiuti  : firaq \ ope  vincere  fit-  ■■ 
ta 

Nititur : c r medicai  exercet  inaniter  art  et. 
Qua  pofiquam firuflra  tentata,  rogumf  pa- 
rart 

Vidit,  dr  arfiuros  fupr  emù  igmbut  or-  » 
tue  : 

. j 

T um  vero  gemuta  ( ncque  enim  càleflia  2 

tingi 

Ora hcet  lacbrymti ) alto  de  corde  petit ot 
Edidit:  band  a! iter,  quam  cum  frettante  tu - 
uenca 

Lattoni ù-vit uh  dextra  Ubrattu  ab  aure 
T empora  dtfcujfit  cloro  caua  mallnu  tttu . 


s 
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Ma  poi  che  odori  a lei  nel  petto  (buffe  Vi  tamen  ingratos  in  peftora  Jvdip  odora  : 
*2N(  on grati , e quella  ne  le  braccia  accolfe , Et  dtdit  amplexus:  inwfiaq,  butta  peregit  : 
Eie  pompe  funebri  ufatefarfe  Tfon  tulli  m onera  labi  fisa  'Thoebtu  cefi 

A torto  fe , foffrir  Thcbo  non  uolfe  3 dent-, 

7^e  le  mcdefme  ceneri  cangiar  fe  Semina  : fed  natum  fiamma , vttroq}  pa- 

- llfcme  fuo\ondc  dal  foco  tolfe,  . C rtn(ù  'Mit  i»io' .r*icvì\uym*j£ 

£ dal  ucntre  materno  il  figlio , c al' botta  v Eripuit  :gcmimj}  tuia  Chtronù  ut  aumenti 
Del  gemino  Cbiron  portò  àia  grotta.  . 


£ al  coruo , che  fieraua  bauer  i inerti  VA  Sptrantem £ fibi  non  fidfit  pramia  lut- 
ala lingua  non  falfa,a  le  parole , gua. 

Vietò, che fle fonagli auga coperti  /W  aues  albas  vetmt  confisiere  cor- 

Di  biaebe  piume, onde  ei  s inegra £ duole:  uumj . 

Intanto  moflra  lieti  fegni  aperti , . Semifi  r ini  crea  diurna  tttrpts  alumnt 

Cbe  nutrir  debbia  tal  diuina  prole,  La  tu  eroi  : mfio % oneri  gaudebat  heno- 

Quel cb'è mento bitumo, e ma^o fiera, ego  re.  .>  . 

Cbe  col  carco  fiamifiobonore,c  lode,  (de,  . v ' ’v  'Vi 


Ecco  uenir  couerta  da  la  bionda 
Su  le  falle  cadente  chioma  ornata 
La  figlia  del  centaur,  che  in  una  fponda 
Del  rapido  Cariche fendo  nata 
Già  dì  una  nimpha  a fai  uaga  feconda, 
Ociroe  fu  da  la  madre  nomata , 

Cbe  non  contenta  bauer  l'arti  imparato 
Taterne,predicea  l'occulto  fato. 

E piena  hauendo  di  furor  la  mente , 

Atto  a predir  foura  ogni  mortai  ufo  , 

Di  firito  dium  tutta  fer  unite. 

Che  dentro  al  petto  in  fe  tcnea  rincbiufo. 
Girando  gli  occhi  nel  fanciul  ualente  , 
Cre fri  (dife)  fanciul,  cbetengbi  inclufo 
Ter  tutto  il  Mondo  prò,ch  a tue  untati 
Gli  h umani  corpi  fefofien  tenuti . 

Totrai  ridm • ne’  lor  corpi  mortali 
L'  alme,  e fol  una  uolta  ciò  farai , 

Che  per  lo  fdegno  degli  dei  immortali 
Tiu  tjuefto  a fare  impedimento  baurai 
Tercofo  dai  tonanti  acce  fi  frali, 

E di  dio  corpo  e f angue  diuerrai , 

E dio  di  corpo  ritornando  poi, 
Ejnnoucrai  due  uoltc  ifati  tuoi . 


Ecce  vena  rutilss  humeros  prette ba  ca- 
ptilis 

Etita  Centauri  : quam  quondam  nympba 
Ch Anelo 

F lumina  ut  rapidi  ripis  enixa , vocauit 
Ocyroen . non  hoc  arra  contenta  pater  noe 
Edidsciffi fiat  : fiuorum  arcana  combat, . 

Ergo , vbi  vane  m os  concepii  mente  furerà  : 
Incalliti  j;  deo , quem  claufum  in  peflore  ha - 
, bebat,  : 

cÀfficit  infimi em  : toutfi  falutifir  orbi 
Crefce  puer  dtxif  : nbi  fi  mor tolta  fa- 

fi9 

Corpora  debtbunt  : 

anima s tibi  reddere  a- 

demptaa 

E as  trttùdqj  fernet,  dui  indignanttbus  aufut 
• pofe  dare  hoc  aerum fiamma  probtbtbtre 
aiata: 

Efy  deo  corpus  fies  txangue  : deusq, , 

Qui  modo  corpus  trac , (fi  bit  tua  fifa  !*• 
uabfi.  A V 

— J « w 
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Tu  caro  padre  anehor  non  mortai  bora , 

E con  ordin  di  uiucr  fempre  nato , 

Bramerai  di  poter  morire  albora. 

Che  farai  dal  rio  [angue  tormentato 
De  tempia  ferpe , per  le  membra  fuora 
Tiagate  prefo  ,e a te  d'eterno  flato 
Sciorranno  i numi  ogniuital  legame  , 

E le  tre  dee  ne  troneberan  lo  fla,ne . 

xAncor  piu  da  predire  a lei  refluita; 

Man  quefio  alti  [offrir  l'cfcon  dal  petto  , 

‘ Pianto  da  gli  occhi , e d’ogni  intomo  lana 
Le  guance  piene  di  dolente  affetto  ; 

Indi  foggiunfe.la  mia  forte  praua 
Mi  uieta  piu  [coprire  il  mio  concetto  , 
Em'el  uigor  di  piu  parlare  efclufo, 

Emi  fi  chiude  de  la  noce  tufo . 
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T u quoqfj  care  poter  mie  immortali:  dr'auù 
Omnibus  -ut  mancai,  nafetndi  lege  creai  tu, 
‘Pi ffi  mori  cupiet  tum , cum  cruci  aber  e dira 
Sanguine [erpentù  per [ancia  membra  vece- 
pto; 

T e<j}  ex  aterno  patitntem  manina  morti 
Efficienti  triplica jj  dea  tua  fila  refolucMj.  ' 

Refiabat  futi  aliquid:  [offrir at  ab  imi 
FcElortbut  : lach  rymaqjg  tni  labuntur  abor- 
to. 

t/dtque  ita , prauertunt , inquit , mea  fitta  : 
vetor<jt 

‘Plora  loqui  : vocitf  mea  pracluditur  v- 
fiu. 


j ('{oh  era  in  me  tal' arte , ch’ogni  dio 
Cofi  doueffi  ad  irahor  prouocarmi . 

Deb  non  faputo  haueffi  il  futnr  io  , 

Che  già  l’bumana  [accia  perder  panni , 
Già  bramo  l’berba  in  cibo  ,e  gid  defio 
Scorrer  per  larghi  campi , e già  cangiarmi 
Sito  in  giumeta , c perche  ohimè  trasporne 
Tutta  io  mi  [0?  mio  padre  è pur  biforme , 

Cofi  dicendo  il  fin  mefio  , & amaro 
De  le  querele [uc  fu  poco  inte fio, 

Cpnfufc  le  parole  anco  reftaro , 

'tfc'l  fi ito  parlare  al  tutto  bimano  ha  refi), 
Nj  pare  il  fuon  d' una  Giumenta  chiaro , 
Ma  d'buò,cbcad  imitar  quella  babbiapre- 
E in  breuc  fuor  puri  annitriti  ha  dati,  (fo, 
E moffe  i bracci  per  li  herbofi  prati . 


Non  jùerant  urta  tanti:  qua  numinù  iranu 
Contraxcrc  mihi-.malltm  nefctffc fi àura . 
lam  mthtfubduci  facies  human  a videtur  : 

Jam  ctbtu  ber  ha  placet:  iam  latù  correre 
campii 

Imperni  (fi:  in  equa, cognata*},  peQora  verter: 
T ota  lame  quarti  pater  efl  smbtncpcbtfirmv. 

T alia  dicentii  pars  efl  extrema  querela 
JnteUeQaparum:  confi fatf  verba  fuerunt, . 
Mox  nec  verba  quidem , nec  equa  fomu  iUe 
vidctur, 

S ed  fimulamis  equam  : paruofy  in  tempore 
certo 

Eduùt  hinnitut:  & braci)  ia  mona  in  herbat. 


Si  congiungon  le  dita,  e\s‘  apprefentd-  Tum  digiti  cotoni;  & quinoi  alligai  vn- 

Ter  cinque  ugne  di  corno  un’ ugna  tonda‘,  gues 

Che  lieue  crefcc,  eia  bocca  augumenta.  Perpetuo  comuleuùvngula:  crefcit  & oris. 
Maggiore  ffratio  il  collo  anco  feconda , Et  colli fpatiumdonga pars  maxima  palla 

Coda  in  gran  parte  la  uefie  diuenta  ; Cauda fit;  vtjf  vagì  ennes  ptr  colla  uccbanf. 

E come  già  pendea  la  chioma  bionda  fn  dextrat  abiere  tubai  : parittr % nouata  $ 

Sul  collo , hor  di  Giumenta  par  che  faccia  Et  vox,  & fiuta: 

Da  defira  il  crine,  e noce  innuoua,e  faccia. 

* * ' ' ' ' * f - 
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Du  la  figura  il  nome  anco  ha  pigliato  : 
Tiangc  Chitone,  e’n  uan  ri  diede  aiuto 
Delpliico  ftr  -,  però  eh' oltre  che'l  fato 
Da  tcmpcdir  non  (i  faria  potuto , 

Albora  in  Eli  ,encl  Mcffcnio  flato 
Habitaui,  e onci  tempo  era  ucnuto  , 

Che  pelle  pafloral  ti  ricopriua 
Baflon  tenendo  di  fìlucflre  oliua  : 

l'altra  mano  a tuo  piacer  portando 
La  Rampogna  incgual  di  fette  canne ; 

£ mentre  ad  amor  penft,  e dilettando 
Cofi  ti  uat,  par  chclpenfier  t affanno 
L'armento  de  le  uacclie , cb’ oltre  errando 
Solo  di  Tilio  per  li  campi  uanne  : 

Vede  Mercurio,  c fura  quefle  beìue , 

E con  fua  arre  le  nafeondein  fclue. 

Tfons'cra  accorto  alcun  del  furto  ratto, 
fuor  eh' un  nocchio  paflor , che  da  la  gente 
In  quella  uillaera  chiamato  Batto , 

Che  del  re  Tqjleo  affai  ricco,  e potente 
De  le  pafiurc  era  cuflodc  fatto , 

• • Edel  nobile  armento  di  giumente; 

. T eme  di  lui  Mercurio , e che  ueniffe 
Con  la  man  lieta  a lui  fe  cenno , e d ffe. 

Chi  tu  ti  (ìa,  s alcun  nuoua  ti  chiede 
Diqueflo  armento  ,fa,  che  non  l'attenda  , 
Tfjga  d'haucrlo  uiflo,eafin  che  fede 
7fon  n babbi  a far, da  tc'n  premio  fi  prlda 
Quefla  graffa  giouenca:  ei  la  mercede 
dicceli a,c  par  chetai  rifpofla  renda. 
(Moflràdo  u faffo)  prial  tuo  furto  queflo 
Tfarrerà,  che  per  me  fta  manifejlo  . 

Finge  partir  di  Cioue  il  figlio  afluto. 

Cangia  il  fembiant  e,  e'I  parlar  fuo  di  pria  ; 
£ toflo  torna , c dice,  bai  tu  ueduto 
Alquante  uacche  o pajlor  per  tal  uia  ? 
Deh  parla.fcuopri  il  furto,  e dammi  aiuto 3 
flhunagióuenca,  e un  tor  dato  ti  fia. 
iluccchio  udite  raddoppiar  l'offerte , 
DiJJe,  che  da  quei  monti  cran  coucrtc. 


URO 

nomen  quoq,  moflradcderùt. 
Flebat  opemq , tuam fuilra  Phdy  reità  heror- 
Delpbtce pofcebat-.na me refcmdere magni  - 
luffa  louis  poter  as.nec , fi  refcmdere  pojfes  , 

Tue  adcranEltm,  Mefjcfnaq.arua  colebat. 

Ili  id  erat  tentput.quo  te  paftoria  peliti 
T exài  omaqsfiat  bacuùu  fylueftra  oliua , 

..  j.*  - m •»*  vv f*  a*UKri  ] 

Alterna,  disfar  è feptem fiflula  canute.  • 

Dumtf  amor  eli  cura  : dum  te  tua  f flutti 
mule  et  : 

Ine  ufi odila  pytios  memorantur  m agros 
‘Troccjftffe  boue  :videt  ha*  Atlantide  Ma- 
ia 

Tfjttué:  er  arte  fua  fybus  occultai  abalku. 

Senferat  hoc  flirt  ufunemo  .nifi natta  in  ìUo 
Rurefenex  : B.utwn  vicmia  tota  vocabac,. 
T)iuitti  Ine  fàtui,  herbofaOj  pafeua  Nelei , 
Nobthumq3greges  cuflos  feruabat  equa- 
nime. 

Hunc  nmuit  : blanda  j3  manu  feduxà  : & 
dii  tòt, 

Quifqitù  es  hojfet,  ftfòrtearmetarequiret 
Hxc  altqnurvidiffe  nega:  neu  gratta  fhflo 
Trulla  reptndutur  : mttdam  cape  pramia 
vaCCarrL,  : 

Et  de  dii:  accepra,  voces  has  reddidit  hofpet. 

T una  eas:  lapis  tfle  prua  tua  flirta  loquetur: 
Et  lapidcm  os  tenda . 

fhnulat  Joue  natus  abire: 
Mox  redi  t:  dr  ver  fa  par  iter  ài  voce figura, 
Ruftice  vidi  ih fi  q-txs  hoc  limite,  dtxà. 

Ire  boua?  flr  opem:  fùrtotf  fHemta  dente. 

, lunch,  fuo  pani  er  dabitur  ttbi  faentina  tauro. 
tAt  f tmor , poslquam  eft  merco  geminai  a: 
fub  diti 

Montibia,mquir,erant  : ~ • - 
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E da  quei  monti  eran  couerte  a punto  ; 

Onde  Mercurio  alhor  forti  fe  d’effo  , 

E diffe.  ab  mancatore, io  t'ho  pur  giunto. 
Me  a me  fcuopritme  fcuopri  a me  \ lejfo t 
E’ifcn  pergiuro  trasformo  n quel  punto 
In  dura  piet  ra,  e chiama  ft  anco  adcjfo 
Indice,  e'I  nome  infame  ogni  altro  faffo 
Siimi  ticn  poi,  di  colpa  e fendo  caffo. 

Quindi  Mercurio  al\ò  con  pari  piume 
Sopra  gli  attici  campi  alto  uolando , 

La  terragrata  a Tallade  alticr  nume, 

E del  culto  liceo  gli  arbor guardando: 
Cofle  fanciulle  a forte  per  coflume 
Quel  dì  le  cofe  facre  gian  portando 
Dentro  ai  caneflri  coronati  intefla ] 
DiTaUade  a le  rocche,  ouc  era  fcjla. 

Vidclc  il  dio  ucloce  al  lor  ritorno 
Quindi, nel  fuo  uiaggio  a dritto  tira. 

Ma  quello  incurua,e  fi  riuolge  intorno , 
Come  quando  il  rapace  nibbio  mira 
Ferine  interiora  .eterne  feorno 
Da  i folti  facerdoti,  e fi  raggira , 
TqJfcoflar  fi  uorria  coni  ugna  uota, 

E'n  cerchio  per  la  fpeme  auido  rota . 

Co/ine  l'aere  fopra  lichene  bella 
Vagii  Mercurio  inchina  il  corfo,  cuolta: 
Quanto  che  piu  la  mattutina  fella 
De l altre (plcnde per  fua  luce  molta, 

£ quanto  luce  piu  la  Luna  (Fella , 

Tanto  piu  andaua  bella,  alterai  colta 
Herfc  de  l altre  uergin  qitiui , & era 
L'ornato  de  la  pompa  in  quella  fchiera . 

Ter  tal  beltà  fiupifee,  e fi  fcolora 
Di  Giouc  il  figlio, e mentre  in  aer  pende, 
7>fpn  altramente  s’infiammò  ab' alh  ora 
Tiombo  auiicntato  fuol , che  l’aura  fende 
Ter  /romba  balearica , il  qual  fuora 
Colando  nanne , e nel  Molar  s’accende  , 

E fitto  a l’ altre  nubi  accefirai 
T rotta,  li  quai  non  hebbe  in  fi  giamai . 
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Or  trant fé  monhb.  tlù* 
"Rifu  Atlantiada  : & mt  nubi  perfi  le  pro- 
dis? 

Me  mihi  prodis.au ? per  tura  peFlora  vertit 
Jndurum  fihccm  : qui  nunc  quoque  dicuur 
index:  • . 

Irujptihd  merito  vetta  eli  infamia  faxo . 

Hincfe  fùflulerat  paribnt  C aduci fir  alti  * 
Munychioiqj  nolani  agro: ,gratam(j}  Mi-  . 
nerua 

' Defpectabat  humum , ctdtuj,  arbufia  lycti . 
llla  fòrte  die  caflade  more  pue/U 
Vertice  fuppofito fifias  mT alluda  arca 
Tura  coronati*  portabant  facra  caniflris . 

Jnde  reuer tenta  de  tu  afidi  ala  : tiertf 
Non  agii  in  reilum , fedi»  orbem  cornac, 
eundenu . 

Vt  volucris  vifìs  rapidtffuna  miluitu  extis  , 
Dìi  timer:  (*r  denfi  circuititi  facra  miniftri  : 
Flebiti  ur  in gyrum:nec  longms  and  et  ab  tre: 
Spemjj  fuam  motti  autdits  cir  ciato  lat  alia . 

Sic  fuper  abitua  agilà  Cyllcnuu  arca 
Inclinar  curfut  : & eafdcm  arconti  attrae . 
Quanto  iflendidior  ,quàm coltra  fiderà, 

Lacifrnet  quoto, quàm  bteifir,  aurea  phccbe: 
T auto  vtrgm d ut  prailanttor  omntb.  Herfi 
1 bat  :er ai  <]}  dtats  pompa,  comttumjjfuaru. 

Obilupuit  firma  Ione  natta  ; tfr  ether e pen- 
doni, 

Kfoti  fectts  exarfìt  : quàm  cum  balearica 
plumbum-. 

Fonda  iactt  : volai  illud  :cfr  meandefeit  ton- 
do: 

Et  quos  nonhabutt , fitb  nubihm  inuertit  *- 
gnor, 

£ i 
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Lafciato  il  deio  il  fio  utaggio  mn>a, 
Trcnde  fender  dincr fo  da  l'altera, 
Tricorne  frolla  forma  fra  tramuta. 
Tanto  confida  de  la  fra  bellona  , 

E benché  molta  fia  pur  quella  aiuta 
Con  cura,  e’I  crin  riduce  con  uaghe^a , 

Fa  che' l bel  manto  penda  pari  intorno  ", 

E che  fiuegga  l'aureo  lembo  adorno. 

E nc  la  defira  fia  la  uerga  ufata , 

Ch' ingiro  allunga,  e piana  in  cima  uiene , 
Con  cui  da  fonilo,  e l'una,  e l'altra  alata 
Vefiita  pianta  fa  ter  fa  diuiene  : 

Tre  camere  d' attorto  ogmnucornata 
De  la  ca  fa  una  occulta  pdrte  tiene , 

Di  cui  la  defira  tu  Tandrofo  bonetti, 

La  manca  Aglaurja  media  Herfe  tcneui . 

Vide  sigiamo  uenir  "Mercurio  aitante 
A.  l altre,  e domandar , chifo/fc  al  dio  , 

E a che  ucnuto  ardi  ; a cui  d’ Atlante 
Ilnepote  rifrofe:  fon  quello  io , 

Che  del  padre  per  l'aere  indietro , e innate 
Torto  i precetti,  e Giouc  é'I  padre  mio; 
Dirotti  il  uer,  ma  fa  che  fida  fia 
A tua  forella , e di  mia  prole  ya. 

Di  queflo  mio  u faggio  è cagion’ Herfe; 

Deh  fauorifei,  chi  è d amor  legato . 

^ iglattr  co  mede  fimi  occhiil  dio  feoperfe. 
Con  i quali  pur  dianzi  bauea  guardato 
I ripofii  fegrcti , ch'ella  aperfe 
De  la  bionda  Minerua;  e domandato 
Oro  in  gran  copia  in  premio  del  offitio  , 
Lofe' ntanto  partir  da  quello  hofritio. 

Girò’n  confici  lirate  luci  torte 
Con  tal  fofpir  la  bellicofa  dea  , 
Che‘lpettofcoffe,efopra’l  petto  forte 
L’usbergo,  e i ferpi,  che  portar  folca  t 
Souuienlc  anchor,che  co  man  poco  accorte 
Quella  il  fecreto  fio  feoperto  bauea. 
Quando  che.uide  contra  la  fe data 
La  prol  di  Lenno  fen\a  madre  nata , 
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Veri it  iter:  cario  petit  diuerfirebEh:  ' T- 
Tftcfi  dijftmu/at:  tanta  efi fiducia  firma. 

Qua  quamquam  mfia  tfl:  cura  tome»  adtu- 
uat  tlLtm-,  : 

‘Pcrmulcctq,  com.u:  chlamtdem<j3 , vt pen- 
deai  api  e,  ■ . 

Collocai,  vt  hmbué.totumjj  apparta t aura: 

•VT,"  JJ! 

Vttera  irt  dextra , qua  fermio s ducit,  & 
arctt , 

Vérga  fu:  vt  ttrfìs  niteani  taluna  pianta . 
Tars  fecrtta  domiti  e bore  C ‘ri  es  Indine  cultot 
T res  babau  i ha lamos: quorum  tu  "P andrò- 
fe  dextrum 

Aglauros  Unum, medium pojfedcrat  Herfe. 

Qua  tenmt  lauum,  venientem  prima  notauit 
Aicrcurinm-.nomeUtfo  dei fatar  ter  aufa  eft. 

Et  causa  aduetustcui fec  refrondu  Atlatis, 
Pletotiucfj  nepos.ego  Jum.qui  tuffa  per  aurae 
Vcrba  patrx  porrotparer  efi  nubi  lappa  er  tpje. 
Nec fittgam  c, infitti  tu  tantum  fida  Jórort 
Ejfc  vcks:  prolis^  mu  ntat  entra  dici  : 

Herfe  caufr  via, fitueai.or amai  amanti. 

Africa  butte  ocults  ifdem , quibui  abdita 
nuper 

Vidcrat  Aglaur o$  flauti  fecrtta  Minerua 
cProji  muujlcrio  magra  fibi  pondera  aio- 
rum 

rPoflulat:  mt  erta  te flù  exctdcre  cogit . 

Vtrtit  ad  hanc  torni  dea  bellica  luminù 
orba  : 

Et  tanto  perniai  traxit  fufriria  mota  : 

Vt  par  iter  peclns,pofìtamq}  in  pcflorc  fini 
tsfegida  concai eret  ; fubu,  hanc  arcana 
profana 

Detcxtffc  manu  tu,cum  fine  maire  creatati» 
Lcmcam  iUrpe  contra  data  federa  vidits 


E che  donata  ufare  ingrato  effetto  „ 

dio, e a la  fiorellapropria,c  appreffo 
Arricchir  prefo  l'or, che  con  affetto 
dinaro  banca  già  domandato  ad  ejfo  ; 

£ n andò  tofio  de  la'nuidta  al  tetto 
Squallido  per  rio  fanguc  nero , e (beffo  ; 

V mgrotta  è la  cafa  in  Halle  afcofla 
Catta,  nè  fol , nè  uento  a lei  s accofia. 

IHclìi filma  è di  pigro  gielo  ingombra-, 

E quitti  manca  giorno,  e notte  il  foco  , 
D'ofcura  nebbia  fempre  mai  s adorni  ray 
E pofcia  che  pcrucnne  in  quejlo  loco 
La  dea , eh' in  arme  altrui  di  tema  ingobra 
Fermo (fi  a la Jpelonca  auanti  un  poco  ; 

E perche  a lei  non  lice  entrar  , le  porte 
Con  là  punta  de  l'bafla  batte  forte . \ 

S’aprir  le  porte  albor  così  percojfc  , 

E da  la  dea  l’Inuidia  entro  fi  feorge , 

Che  carni  uiperine  in  man  trouoffe. 

Che  a i uitit fitoi  per  alimenti  porge  ; 

£ uiflola  da  lei  gli  occhi  rimoffe  ; 

Pigra  l'Inuidia  albor  di  terra  forge. 

Et  i inerbi  mangiati  fuoi  fer penti 
Lafcia,  c nanne  a la  dea  con  pajji  lenti. 

Come  da  lei  la  dea  fu  uifia  tutta 
Ornata  d’armi,  e cinta  di  bellétta  , 
Pianfe,  e dal  diuin  uolto  fucondutta 
-A  dar  fofpirifuor,  comera  auuer^a  ; 

Tiene  la  faccia  fina  pallida,  e brutta, 

£7  corpo  attenuato  per  magrezza, 

T{o  mai  dritto  altrui  mira,e’l  dite  ba’nf 
Di  ruggine  ,e  difiel  uerde  aco  il  petto,  (t 
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fngratamfideo  fire  iam,  tngratamfi  fo- 
rori: 

Et  duem  fianpto , quod  nuora  popofeerat , _ 
auro. 

cProtìnui  muidut  mgro  fquaUentia  tubo 
7*  tela  petit,  domus  efiimts  in  valhbus  antri 
tAbdàta.jolt  careni jion  vili  pernia  vento , 

T r iftis,  (fi  ignaui  pleniffonafrigorii,  et  qua 
Igne  vacet Jèmper,  caligine  fimper  abun- 
det . 

Tiuc  vbi  peruenit  bello  metuenda  virago  ; 
Conflttitan.  e domum  ( ncque  empi  fuccede- 
re  teftii 

Fai  bob  et  ) (fi  poftet  extrema  cujpide  puljàt. 

Concujft  patuere  fires  ; videi  intuì  eden* 
tene 

Viperai  carnei  vitiorum  alimenta  fuo- 
rum-, 

Jnutdtam  : vifafi  oculos  auertit  : al  dia 
Surgit  humo  pigre  : finte far tonfi  reliquie 
Corpora  firpentum  : paffnfi  incedit  inerti . 

Vtfideamvidit  .firma  fi , armù fi  deco- 
rane: 

Jhgcmuit  : vali  tonfi  dea  ad  /uff irta  du- 
na . 

Pallor  in  ore  fidet  : macia  in  corpore  foto  : 
Tsfufquam  rech  acuti  buent  rubigine  dentai 
TlÓora fide  uirent: 


La  lingua  e {far fa  d'atto  fiata  {fuma,  lingua  eilfififiifa  venenot 

7fon  ride  mai  fi  non  de  l’altrui  danno , Rifui  abefi  : nifi  quem  vifi  moucrc  dolora  : 

£ l formo  offa  goder  mai  non  cofluma  Idee  fruttar  fimno , uigdantibui  excaa 

Punta  da  cure, che  fuegliate  fanno , curii: 

De  gli  buomn  uede  il  bene  ,e(t  con  fuma  Sed  videi  ingrato: , intabefiitfi  videndo , 
Per  tal  uifia , e ne  piglia  interno  affanno  , Succeffui  hormnum  : carpa  fi  (fi  carpuur 

E moleflata, e intanto  altri  molcfta.  vnà; 

t la  pena.el  Juppluio  m lei  fi  refia,  x • -uV  - , -C# 
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E quantunque  a Minerva  in  odio  flia  • quamuU,  téme»,  oderit 

Colei,  pur  in  tal  giù  fa  le  fauella  Manu , 

Con  brcui  detti:  hor  fa  chc’nfetta  fa  7* abbui  affata  efl  ir  cutter  T ritorna  dt&ù. 

Di  tuo  ucncno , e di  tua  rabbia  fella  Infìce  tabe  tua  natarum  Cecropi  vnam_,  : 
Fna  figliuola  di  Cecropc  ria ; *^,c  opus  efl  : AglaUros  ea  efl . haud  pinne 

Cefi bifogna-,  Agiata o ha  nome  quella . locata 

7fJ piu  diffr,  c fuggì  dauanti  ad  cjfa,  Fugò:  q~  tmpreffa  tedurem  reppulit  hafl a . 

Spinto  in  dietro  il  terre  co  l’afta  impreffa . 

Ella  fuggir  con  torti  occhi  ucggqtdo  IH*  dentri  obliquo fùgtentem  lamine  cernens 

la  dea  Muicrka , alquaiu  o in  fc  bisbiglia , Murmura  parua  de  da:  ficceffòrumqr  Mi - * 
Dei  buoni  orditi  di  lei  dolor  prendendo ; nenia 
il  torto  fuobaftonc  tifato  piglia  * lndoluit-.baculumq,  capii, quem  fpinea  torta 

Di  filine  cinto,  c d’atre  nubi  offendo  Vincala  clngcbant:  adopcrtaefi  imbiba:  atri* 
C oucrta,owmquc  uà  tutto  /cambigli^  Quaiuii^  ingreditur, fioretta  preterii  arua: 

Abbatte  i fior  fu  i campi,&  herbe ,c  foglie  Fxurwfi  hcrbas:&  fumma  papauera  carpite 
Difccca,&ipapaticri  alti  toglie.  * 


E popoli, e cittadi,  c cafc  qnefla  tAfii'n.f  fuo  populos,  vrbcsf,  domosq, 

Att  optando  per  uiacol  Jiatotticnc , Pollini  : or  tandem  T rstomda  conffucit  ar- 

E finalmente  feorge  ntanifefla  cenu.  " ♦ 

La  facrata  a Mincrua  iliujlre  Attiene  ; * higenpcj}top&us(f,  òr  fèlla  pace  viren- 

Cbe florida filendeua in  pace ,en  fefta  tenu: 

Ter  l 'ingegni , eper  l’oro-,  c ne  ritiene  . Vtxtfi  tcnetlachrymat  : quia  nil lachryma- 

L<i  lacrime  ne  gli  occhi  à pena  interne  » bile  cernii . ... 

Ch’itti  da  lacrimar  nulla  difeerne.  , - ..  . 

Ma  poi  che  ne  le  camere  entro  paffa  S ed  poftquam  thalamos  intrauit  Cecropi 

D’Agi  auro , effetto  diede  a l'ordin  dato , tiata  : 

E /’  empia, c ruggtnofa  mano  abbaffa,  fujfi facit  : pcttutfi  mttnu  ferrugine  t inila 

Con  cui  hai  pctto.di  colei  toccato  , ,T  angit:  or  hamatu  precordio  Jentibiu  un~ 

E’ atomo  al  cori" adunche fitne  Uffa,  pkt:  - * . 

ìbfiffta  il  trifto  fio  corrotto  fiato,  Infiiraitfi  noccns  virus ; piccami}.  per  offa 

Edcntro  a l'offa  ,&  al  polmone  in  mc^p  Dqfipat,&  medio  sparga  polmone  ventnu. 
Sparge  l nero  uenen,  l borrendo  Ict^o  . 

E perche  fempre  fijfc  fieno  in  quella  Ne  ue  mah  confi  fiat  ium  per  latini  errent: 

Le  cagion  del  rio  affetto , e de  l’oltraggio , Cjcrmanam  ante  oculos , firtunatumtjj  fi- 
Lcpon  donanti  a gli  occhi  la  fonila  t rorù 

E d'effa  il  fortunato  maritaggio , Coniugium , ptdebraq,  deum  fidi  tmagine 

E'nftptr.e  di  quel  dio  la  faccia  bella , pomi ; 

Ed  a tutto  ella  aggiugne  ,cdà  uantaggio  ; Cunchufi  magna  ficit.  quibtu  irritata  dolore- 
Onde  la  figlia  di  Cecropc  dentro  Cecropia  occulto  mor detur  : * 

Tanta  dal  duol,  del  cor  fi  rode  al  centro . 
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T enfi  fa, notte,  e dì  geme,  e fi  duole,  v cr  anxia  tnfh, 

E nùjera  con  lento  mal  fi  sface,  Anxia  lucegemit:  lenta miferrtm a tabe 

Qual  ghiaccio  poflo  al  non  ben  chiaro  file ; Liquitur,  vtglactes  incerto  [ancia  file  : 

E fi  de  la  felice  Herfe  le  /piace  Felcis j}  bona  aliter  non  vritur  Herfit  : 

Ilbcn,  che  nardtf entro  qual  herba  J itole  Quam  cum  fpinofis  tgnts fippomtur  ber  bis  ; 
S pino  fa,  quando  ha  fitto  accefaface , Qua  ncque  dant  flammat  : lenifa  tempore 

Che  non  porgendo  chiare  fiamme  fiore,  cremantur. 

Conft.nafì  contento  interno  ardore. 

Speffi  uolfe  lafciar  la  fiale  foglia.  Sape  mori  ùobàt , nec  quicquam  tale  vide - 

Tilt  toflo  che  uedcrc  al  tra  gioire  ; rct  : 

Speffi  qu  ii  fallo  enorme  il  tut(o  ha  uoglia . Sape  velut  crimen  rigido  narrare  parenti. 
ÀI  fio  rigido  padre  di/courire  ; Dentque  ut  aduerfi  uemenrtm Itmme  feda 

Al  fin  s a/fife  in  fu  l oppofia  figlia  E vclufitra  deum  : cut  blandunenta , p r «• 

"Per  Mercurio  [cacciar, nijlol'uenìre,  cefi,. 

Cui  mentre  ei  le porgealufinghe,  e prece,  VerbaL  udhmtimitiffima,  dixit: 
Quella  fuperba  tal  rifiofla  fece . 

Lafcia  il  pregar,  che  quinci  a quello  tratto  defmt, 

T^jtn  mi  torrò  ,fe  pria  non  t’ho  [cacciato . Hinc  ego  me  non fon  nifi  te  matura  repulfo.  ' 
Stia  fermo /di ff e)  pur  cótcflo  patto.  Stcmns  att  palio  vclox  Cyllenitu  tflo  : 

il  ucloce  Ci! tenia  alquanto  irato  : Ccelcfttq}firesvirga  patefictt  : at  tlh 

Le  porte , fior  la  ucrga  tratta , infitto  S urgere  cenanti  partes , quafiunq,  fedendo 

Aperfe , ma'n  colei  già  cìafcun  lato,  Flelhtur , tgnaua  nequeunt  gr auliate  mo- 
Che  fedendo  a piegar  uienfi,  induroffi,  neri . 

muouerper  ! intuii pondo  puofjì . 


Effa  fa  quanto  puote,  onde  rimo/fa 
Dal f aldo  obietto  fta , ma’ nt unto  uiene 
Le  giunture  indurando  ,e‘ Igicl  per  T offa 
Scorre, & a impallidir  uengon  le  uene 
Dal  proprio  [angue  ciafeheduna  f coffa-, 
E come  alo' ncurabil  cancro  auuiene , 
Che  ne’ fiioi  infermi  dilatar  fer pendo 
Suol,  le  piagate  parti  iui  accrefcendo . 

Così  nel  petto  un  pigro  giel  mortale 
D'Aglauro  a poco  a poco  fi  di f ufi. 

Et i meati, & ogni  uiauitale 
Da  ogni  parte  net  fio  corpo  chiufe  ; 

’Kpn  è pronta  a parlar,  ma  e/fendo  tale. 
Da  le  ffrade  le  itoci  erano  efclufi. 

Saffo  era  il  collo  già.’l  fimbi.tnte  duro, 

£ fii  ea  fatta  un  fimulacro  puro 


fila  quidem  pugnai  reflo  fi  attoUcretrun- 
co : 

Sedgenutm  iunflura  vige*  : frigni <j3  pervi» • 

gues 

Labit  ur:et  palle  nt  amiffo  [anguille  vena, 
tfij.  malum  late foìet  immedicabile  canccr 
Serpereiet  HUfits  vitiatis  addere  partes: 

Sic  lethalts  hyems  paulattm  in  pettora  ve - 

nit: 

Vttales<js  vi.u,  & refpir amina  c/anfit . 

Nec  conata  loqui  e/t  : nec  ,fi conata  fiuffet. 
Vocis  habebat  Uer  : faxum  tam  colla  tene- 
bac.  : 

Oratjj  duruerant  tfignumjj  exangue  fede* 
hot, . 


LI 

La  pietra  non  reflò  bianca  niente. 

Che  dal  peufier  di  lei  fiata  era  infetta . 
Toiebe  con  pena  tal  de  tempia  mente 
]l  nepote  d' pillante  fc  uendetta , 

Quindi  partendo  lafcia  immantinente 
La  terra,  che  da  Vallade  fu  detta , 

JE  dinegando  le  ueloci  pmm: 

'Poggiar, do  m uerfo  il  celcfle  nume . 

Il  genitor  cefi  ni  truffe  in  diparte, 

Nj\la.  cagion del' amor  fuogli porge. 
Fedel  figlimi , dicea,  per  età  fon  (parte 
Le  mie  Moglie,  ouc’l  fiol  cade , e ri  forge , 
t Scendi  con  prefio  nolo,  e nanne  in  parte , 
Dotte  la  terra  in  fin  riunita  ficorge 
La  madre  tua,  da  man  fimjhra , e quella 
Ogni  buom  quitti  natio  Sidoniaappclla . 

E f armento  rcgal , che  trotterai 
Taficer  da  lungi  per  li  monti  berbofi, 

Tofio  J cacciando  in  bafio  ,uolgcrai 
Vcrfio  t piani  del  Mar  liti  areno  fi. 

DiJJe;  e (cacciati  già  i giouencbi  gai 
Trouangli  impofiilidi  (patio  fi  , 

V' la  figlia  del  re  fchei\ar  (olia 
Con  uergini  di  Tiro  in  compagnia. 

2^o»  ben  con  maefià  conuicnc  amore , 

Nj  in  un  fiuggcttojlanno;  onde  Inficiata 
La  granita  del  (ito-  (ce  tiro  il  rettore 
De  inumi,  e padre,  tfba  ladeflra  armata 
Del  tripartito  (Irai,  quel  che  tremore 
.Al  Mondo  da  col  cenno, bor  ha  pigliata 
Faccia  d' unterò  e mugghia  infra  l armato 
Ter  iberbe  uago  a pajfcggiarc  intento. 

Colora  intorno  la  fua  pelle  tutta 
Dal  duro  pie  non  mai  calcata  neue, 

T^è  punto  dal  piouofio  aufiro  difirutta, 

E per  grafferà  il  collo  par  rilicue. 
Tende  dagli  bower  molto  in  giu  condutta 
La  pelle,  e l’uno  j:  l’al tro  corno  è breue. 
Da  dijputar,fie  con  man  fatti  fimo  , 
Ciaficun  piu  che  lucente  perla  puro. 


URO 

lapis  albtu  trai  : fina  rum  infiorata 
ilLwu . 

Ha/  vii  ver  forum  poma/, menti/ % profana 
Cepit  tsitUmiades:  ditta/  à CP allude  ter- 
ra/ 

Ltnquit  : & ingrtditur  iattaìis  odierà  pctt- 
ni/. 

Seuocat  butte  genitor  : nec  caufiam fàffm*- 
mori/ 

Fide  mtmflerait  iufforum  nate  meorunu 
*Pdlc  moram  : (uba  od.  ccler  delabere  cur- 

/*•; 

QìS*j,  fuam  matrem  telisi/  à parte  ftmflra 
Sujptcit  ( indigena  Stdoma  nomine  dicunt ) 

Nane  pet  e : quodfi  procul  montano  grami- 
ne  pafici  * 

tArmentum  regale  vide/,  ad  tortora  verte. 
fDixa  : ò"  expulft  iandudkm  monte  utuen- 
ci 

Lui  ora  tuffa  peltint  : vbt  magni  fitia  regi/ 
Ludere  virginibiu  Tyrijs  comuata  Jblcbat ~ 

Non  bene  conueniunt  ,ntc  in  vna  fede  mo- 
rata ur 

Afaiefta/,(fr  amor,  fieptri granitale  relitta 
lite  pater,  rettore^  deum,  cui  dextra  trifukù 
Jgmbut  armata  efif.qui  nutu  coreuta  orbtmz 
Indmtur  freiem  tauri  : mixtmcfi  imenei/ 
Muguicfr  ut  teneri / (èrmo fin  obabulat  ber  bis 

Qjdvpe  color  niuù  efi  : quatti  tue  vetttgia 
duri 

Calcauere  pedi/:  nec fioluit  aquatica/  aufler . 
Colla  tori ir  extant  : armi/  palearta  pen- 
denti.: 

Cornua  parua  qutde,  fied  qua  estendere  poffet 
Fatta  manu.puraj;  magi/ per lucida gemmai 
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"bfon ha t inibii fronte  ,nè  ffrauenta 
Lo  sguardo , ma  fereno  affretto  ha  quello  ; 
D'Aggenore  la  figlia  il  guarda  intenta  , 

. Ammirata , che  fi  a cotanto  bello , 

CI)  ogni  feroci  tate  in  lui  fìa  ffrenta; 

Tda  benché  ei  mite  fìa, ne  teme  il  uello 
T occar  da  pria,  pur  poi  s’accojìa,  e fiori 
"Porge  a la  bianca  bocca  di  piu  odori. 

Code  ramante,  e fin  ch’ai  dolce  amato 
Venga,  le  man  le  baccia  ; e alhora  a pena  , 
A 'hi  eh’ a pena  il  rcflante  ha  prolungato ; 

E hor  giocando  foura  l’herba  amena 
Scherma  con  lei,  & bora  il  bianco  lato 
Corca  fuane  in  fu  la  roffa  arem , 

Hor  toltole  il  timore,  il  fen  pian  piano 
T orge  a palpare  a la  uirginea  mano. 

Le  corm  hor  porge,  & ella  quejìc  infiora 
Di  ghirlande  con  nuouo  ; e bel  lauoro  j 
E tal  uergin  regai  fu  ardita  anchora 
-Di  feder  foura  l tergo  al  bianco  toro  , 

T^è  fapea,chi  premeffe ; hor  non  dimora 
’Piuntcrra’l  dio,  ma  col  fuo  bel  theforo 
A poco  a poco  da  le  fecche  j fronde 
Comnciaà  pone  il  finto  pie  ne  l'onde . 

Indi  piu  oltre  portauia  per  t onda 
Ver  C alto  "Mar  la  fua  preda  amorofa  ; 

E f] a p aucnta,  e la  lafciata j fronda 
Co  fi  rapita  guarda  in  fé  penfofa  ; 

Il  corno  con  la  deflra  man  circonda  , 

Eia  finifìra  foura  il dorfo  pofa , 

Il  leggiero,  & adorno  ueflimento . 
Ondeggia  intanto  per  temprato  uento . 


N D O.  • 77 

Trulla  in  front  e mina:  /tee  formidabile  lu- 
men : 

"Facem  vultus  habet.miratur  Agenore  na- 
ta 

Quod  t a firmo  fu, quo  d proba  nulla  mine  tur. 
Sul  quamuu  mitem.metuit  cotingere  primo  : 
Mox  adir.  & fiora  ad  candida  porrigit  ora. 

Cjaudet  amanr.dr,  dum  ventai  ffrerata  ve- 

lupine: 

Ofcula  dot  mambus  ( vix  ab.vix  colera 
dijfcrt  ) 

Et  nunc  alluda  :viridt%  exultat  in  herba  : 
Nane  latta  in fidai*  mueum  depomt  arem s: 
"Paulatimf.  meta  depto,  modo pettora prabet 
"Uirginea  palpando  manu: 

modo  cornua 

fertù 

fmpedienda  notài  : aufa  eft  quoque  regia 
virgo. 

Ne  feto  quem  premer  et, tergo  confidare  tauri. 
T um  deut  à terra , ficco  à littore  fenfim., 
F alfa  pedum  primis  vefitgta  ponu  in  vndii: 

Inde  abit  viteria*  : medijqs  per  oquora  pon- 
ti 

Fert  prodam:  pauet  hoc:  bttusjj  oblato  re* 
liflur/L. , 

Reifica  : & dextra  comu  tenet  : obera 
dorfo 

fmpofìta  eft  : tremula  finuantur  fiamme  ve- 
fta. 


IL  FINE  "DEL  SECONDO  LIBRO. 
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Ecco  cangiarti  in  huomin  d'arme  i denti 
Del  drago  ; Atteon  ceruo  ; e con  fembianza 
Giunon  di  uecchia  jppar ; batte  (erpeti ti, 

E femina  diuien  fuord’ogni  ufanza 
Tirella , e mafehio  torna  j e con  lamenti 
Narciflo  in  fiore,  8c  l cho  in  li  fonatila , 

Et  ogni  rio  nocchier  Tofcoin  delphino 
E cornicilo  : e fi  fa  Baccho  un  bambino . 


5®! 


JOtca  Giouc, c no  uolfc  Furopaìmano, 

Scriba  auuilirft  fra}’ armento  battere  ; 

Tcrchc  chi  è piu  pofiete,è  piu  uillàno,  OVIDII  METAMOR- 
.Che  nc  caft  d'amore  ufa'l  potere: 

Ben  eqttalc  al  minore  ogni  occhio  bimano  P H o b t u 

•può  uo  fn  fejleamorofeo  [ir  uederc;  l i b.  ih. 

£ mentre  che  così  ui  fatcbumilc . ' k 

Vi  moflrate'l  piu  grande , cl  piu  gentile . 


Gì  a’l  dio  prefio  d.' amor,  s’bauca  {fogliato 
Li  quel  candido  toro  il  finto  ajpctto, 
in  Creta  giunto  sera  palefato , 

Onde  banca  bauut o il  fuo  dcCirc  effetto , 
Qjtando'l  padre  di  lei,  nulla  informato , 
Cadmo  fuo  cercarla  fa  precetto, 

E pio,  & èmpio  in  un  /ol  fatto,  bando 
Gli  da' n punition , non  la  trouando . 

Ter  tutto  in  ttan  cercate  battendo  il  figlio 
D'^tgcnor  (macini furti unoua  potria 
Scourir  di  GioucO  al  fin  fugge  in  effiglio 
L ’ ira  del  Tadre,  e la  città  natia  ; 

M or acolpbcbeo  chiede  conftglio,  " .. 
Ch’oue  debba  habitat' faper  delia; 

E Supplicando  burnii  con  tal  propofia , 
Da  Thcbo  in  quefla  guifa  bebbe  rifpofla. 


Iam'qve  detu  pofita  fallaci*  imagrne 
'tauri , 

Se  confejfus  erat:  Thlhaj,  rura  tenebat,  : 
Cunt  paier  ignarm  raptam  perquirere 
Cadmo 

fmpcrat:  or  pctnam,Jì  non  imenerit, addìi 
Exilium,  fallo  piu* , & federami  eodem^ . 


Orbe  per  errato  ( quii  enim  deprendere  pojfèt 

Furia  louiiì ) proficui,  pairtamtfi , tramfij 
parenti s 

Vttat  nAgcnor'idu : ‘Thoe'jijJ  or  acida  fup- 
plex 

Confida  : & qua  fu  tediti  habitanda,  requie 
rit. 

Thcebuiait. 


‘Phcebiuait, 
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In  folitari  campi  incontrerai 
Vna  gionenca  uaga,  e giouanctta , 

CI)  alcun  giogo  non  ha  fentito  mai , 

? <{è fiata  è al  curuo  aratro  anco  foggetta . 
Ter  camin  quefla  guida  prenderai , 

Edotte  corchcrajji  in  fu  l'bcrbetta  , 

Le  mura  pon  d'una  città  nouella  , 

E Bcotia  da  te  fi  chiami  quella . 

A penaben  da  l'antro  era  d’apollo 
Sccfo  Cadmo , che  lenta,  e fenica  feorta 
Gir  uede  una  giouenca , che  fui  collo 
Di  feruil giogo  fegno  alcun  non  porta  ; 

E'n  att elìde  il  camino ,e  fegui follo 
Cou  pie  lento , udi  lei  la  traccia  ha  feorta , 
E Tbcbo  , di  tal  uia  degno  authore. 
Tacitamente  adora  entro  al  fio  core . 

Già  del  fiume  Cephifo  ogni  contorno , 

£ » campi panopei paffuti  battendo. 

Ella  fermoffi , e l’uno,  e l’altro  corno 
olito, e la  bella  fronte  al  ciclo  ergendo , 
Spinfe  mugghi  ne  l'acre  a fé  d’intorno  j 
Et  a i compagni  gli  occhi  riuolgcndo. 

Che  dopo  il  tergo  la  feguian,  s'affife  , 

E fu  la  tener  herba  il  fianco  mife . 

Cadmo  ringratia  olpollo  a lui  propitio  , 

E dona  baci  al  terren  peregrino  ; 

Saluta  intorno  con  benigno  offitio 
L‘ ignoti  monti , i campi,  el  bel  confino ; 
Haucndo  a fare  a Giouc  il  facrifitio , 
Comanda  a i feriti  métter  fi  in  camino  , 

E cercar  acque  in  quella  regione 
Di uiui  fonti , dagufiarfi  buone . 
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"Boi  tilt,  foIisocCurrciin  aruis, 

Tftdlum  paffa  iugum,  curiti^  tmmunù 
aratri:  » 

Hac  duce  carpe  vias:  cr  qua  requicuerit 
herba. 

Mania  fac  condas  : rBaeotiaqJ  tilt  vota- 
to. 

Vi x bene  c afi alio  Cadmiti  defeenderat  an- 
tro : 

Jncufloditam  lente  videe  ire  iuuencanu , 

Nullum  fendtijfignum  cerine  e gerentenu  : 

Subfequitunpreffojj  lega  vefìigta greffu: 

AutboremqtvurPhabum  taciturnus  ado- 
rata . 

Iam  vada  Cephtfi,  ‘Panopcsfy  euaferat, 
arua  : 

Boi  flette  : & tollens  ffeciofam  cornétte 
abis 

Ad  calum  frontem,  mugitétts  impube  aurat. 

Ae^  ita  rejpiciens  coma  et  fu  a terga  fequetes 

Troaémt, tener  sufi  latta  fubmifit  m herba. 

Cadmus  agit  grata  : peregrina % ofcula 
terra 

Ftgu:  & ignotos  monta , agrostj}  falutat, . 

Sacra  lotti  fatturai  eroe  : tubet  ire  mint- 
Jlros  : 

Et  petcreeviuis  léandas  fiat  ibi  ss  vn- 
<Us~- 


Vna  felua antichiffima  furgea , Syua  vetta  flabat  nuda  violata  fecuri: 

Tfon  mai  da  ferro  molata,  ò tronca,  Et  fpecus  in  medio  virgis , oc  vimine  denfm , 

Che  di  itergbc,  e di  giunchi  folta  hauca  Efficiens  humtlem  lapulum  compagibtu  ar- 
ti ognintorno  a fe  in  me\o  una  fpelonca-,  cum-, 

Di  pietre  giunte  un’arco  burnii  facea ; Vbcribus  fecondai  aquis  : vbi  condititi  un- 
ti acque  abbondata  affai  la  caiu  conca-,  tro 

One  in  un  antro  occulto  era  un  fier  drago  f Martini  anguis  crat  criflis  prstfìgnis , & 
Ter  creftct&Qr  di  fcgnalata  imago , 


£o  L 1 •S 

Ter  foco  fono  i fieri  occhi  lucenti , 

Ter  ucnen gonfia  tutto  il  corpo  diro, 

V ibran  tre  lingue,  or  din  tre  hanno  i denti ; 
E poi,  che  gli  infelici  huomin  di  Tiro 
In  q ne  fio  ombrofo  bofeo  fur  prefenti , 

E fefuon  giu  ne  l’onde  il  uafo  in  giro  , 
TraJJe  il  limdo  f erpe  il  capo  fiore 
Dal  tuga  antro, c fifehiò  cograde  horrore. 

De  le  mani  sfuggirò  i flutti  tolti , 

Lafciò  quei  corpi  impalliditi  il  ] àngue , 

Vn  jiibito  tremore  affalfe  i uolti , 

Et  ogni  membro  attonito,  & effangue  ; 

I fuoi  fcagliofi  giri  in  nodi  auuolti 
Tiega,&  aggruppa  quel  pefiiferò  angue , 
E con  un  pretto , e fmifurato  falto 
S' incorna  in  arco,  e fi follala  in  alto. 

Scuopre  d' intorno  il  bofeo  in  ogni  canto , 

In  aria  aliato  piu  che  inetta  parte  ; 

E tanto  è 7 corpo  di  grandetta,  quanto 
Se  tutto  guardi  quel , che  l'orfe  parte  : 
Trendc  ei  ueloce  quei  Thcnici  intanto  , 
Tarati  a fuga , o a def enfino  marie , 

0 da  timore  ambo  i partiti  tolti , 

Qucflt  col  morfo , e quei  con  nodi  auuolti . 

Col  fiato  fepra  a quei  da  i corpi  f ombre , 
od  quefli  col  mortai  nero  ucncno. 

Blende  a già  l'alto  S ol  picciole  f ombre 
Quando  Cadmo  horamai , che  tanto  fieno 

1 compagni à tornar, parche  s'adombre , 

E ne  diuicn  di  merauiglia  pieno  ; 

Cerca  quelli  per  f erme .offendo  cinto 
D'una  pelle,  rapita  a un  leon  uinto . 

Ter  arme  ha  una  afta  lucida  ferrata:  ( quado 
£ un  dar  do, c'  l cor,  ch'ogni  arme  ottanta,  e 
Entra  nel  bofeo , e i corpi  morti  guata , 
E'igran  nemico  nincitor , che Jlando 
Sopra  quei  con  la  linguainfanguinata , 

Le  trifle  piaghe  lor  ucnia  leccando , 

Diffc.  ò ticndicherò la  uofira  morte , 

Fidi  corpi , ò egual  fianoflra  forte  , 

Ècolje 
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Igne  micant  oculi .-corpus  tumet  orme  venero: 
T rat f micant  lingua  : triplici  flant  ordino 
denta  : 

Quem  pojìquamTyrta  lucum  degete  profili 
Input  fio  t erigere grada  : demtjfitq.  ut  vndae 
Vrna  dedir  fomiti  : longo  caput  extuht  antro 
Cceruleus ferpent:  horrendaq}ftbtla  mi  fu. 

% fi  ir  * ì».  . 

Efflu  vere  vnda  manibus  : fanguis <jt  rch- 
quit 

Corptu  : efrattonitos  fubttus  tremar  occu- 
par art  ut . 

Ille  volubiltbus  fquamofos  nexibtu  orba 
T orquet:(fr  immenjo  faltufìnuatur  in  ar- 
cui : 

;4c  media  plus  parte  leuet  ere fi ut  inaurai. 
Deficit  omne  nemut  : tantoq,  efl  corporei 
\ quanto. 

Si  totum fpeFta,  geminai  qui feparat  arflos. 
Tfec  mora,  rPb<muas,fìue  ilh  tela  par  ab  de , 
Stue figa- fine  tpfe  umor  probibebat  vtruque : 
Occupar  hot  morfu,  longis  complexibus  filose 

Hos  necat  affata , fune  fi  a bos  tabe  veneni  . 
Fecerat  exiguas  tam  fot  alttffonui  tim- 
brai : 

Qua  mora fìt  focqs , mirai ur  Agenore  na- 
titi: 

Vefhgattp  virosi  tegimfn  dtrepta  leoni 
‘ PeUis  eroi: 

telum (pie udenti  lancea  fèrro. 

Et  iaculum,telojt  animus  praflantior  orniti. 
Ei  nemut  iittrauit:  lethatafy  cor  por  a vidit  : 
V&orcmjjfupra  ffatiofi  corporù  hoftem , 
7* rifliafanguinea  lambente  vulnera  lingua  : 
aiux  ultor  veflrafidijfìma  corpora  mortis , 
aita  cornei, inquit,ero:dixit: 

de» t- 


terzo:  8i 

E colfe  con  la  defifa  un grotte  faffo;  dex(raj7  molar  em* 

Che  grande  e (fendo ,co  gran  for^a  fcaglia  : Sufiultt-Q-  magnum  magno  conamwc  mifit. 
Dal  fommo  data  bauria  quel  colpo  al  baffo  llluts  impulfu  cum  turréut  ardua  celfis 
Con  l'alte  torri  una  forte  muraglia  ; Mania  mora  firtnt  : ftrpetts  fine  vulnero 

Pjftò  d' ogni  ferita  il  ferpe  caffo  ; manfu  ; 

Difefo  borda  la  fronda  de  la  fcaglia.  Lorica rf  modo.fquamù  defènfut  atra 

E da  quel  duro  cuoio  borrrendo,  e tetro , Duriti a ptUu  > valtdot  cute  reppulu  teliti . 

Con  cui  reffinfe  il  forte  colpo  indietro . ..  !V  • v • 

? Ma  da  quella  durerà  non  fu  uinto  ' ' oAt  non  duriria  iacubtm  quoqf  vie  ir  eadem  : 

il  dardo  dcor,cbc  n inerbo  al  curuo  aporfe  Quod medio  lenta (futa  cnruaminefixum,  tl 
De  la  (fina  arrcndeuole  andò  fbiuto,  Confitta:  cr  totum  defeendit  m dia  firrunL,. 

E tutto  l ferro  ne  l'interno  feorfe  : JHt  dolore , firox  caput  in  fua  terga  retor- 

ll  dragon  fiero,  dal  dolor  foffiruo , v fu: 

Su'l  proprio  tergo  il  capo  alto  retorfe  ; Vulnera % effexit  : fxunuf  haflile  momtr- 

Cuarda  le  piaghe  fine  di  [angue  lorde , .*  dit . .|( 

£ l’bafia  fitta  pien  di  fdegno  morde . . . ' . .. 

E poi  che  quella  bebbe  con  for^a  molta  ddj7  vbi  vi  multa  partem  labtfnit  in  om- 

Da  ogni  parte  dimenata,  c [coffa,  non-,  : 

A pena  fuor  del  tergo  al  fin  l'ba  tolta  , Vix  tergo  eripuit  : firrum  tamen  ojftbus  ha- 

Mal  ferro  acuto  rejlò  dentro  a l'offa , fu . 

£ poiché  cagion  nuoua  bebbe  raccolta  T um  vero  poflquam  folitat  acccffit  ad  irat 

od  la  folita  rabbia , uennegroffa  Caufa  recenti plenù  tumuerut guttura  venite 

La  gola  per  le uene  empite , e sbocca  Spumai peshfiro  circunfuut  albtda  rifili/: 

Bianca  J fuma  d'intorno  a l’empia  bocca . 

La  terra  rafa  da  le  fcaglie  ffinge  T erraj}  rafa  fonai  fquamù  : quùf  baiane 

Intorno  il  fuono  ; e l'alito,  cb'ufcendo  exit 

Tfcro  per  l'attofcata  bocca  tinge  Ore  mger fiygio,  vitiatae  inficit  auree . 

L'aure,  c l'infetta, e niente  corrompendo.  Ipfe  modo  immenfum  fftris  fkciennbus  or- 

Contorto  bora  di  fpire  egli  fi  cinge,  bem, 

Immcnfo  cerchio,  e pien  d 'horror  facendo ; Cmgitur  : inter dum  longa  trabe  refluir  te- 
ste fo  talbor  diritto  fi  compone  fiat.  : 

Tilt,  cb'una  lunga  traue  il  Jier  dragone . 


Uorcon  gran  furia  corre  qual  fiume  alto  Impete  mne  vaflo,  ceti  concititi  imbribue 

Da  piogge  (finto,  e quelle  oppofie  piante  amnis , 

Vrta  col  petto,  c getta  in fulofmalto;  \ Fcrtur  : cr  ob  fi  anta  perturbai  pe  flore  fyl- 

Becbc  cede  alquàto  Cadmo  in  quello  ifiate ; uas . ; 

Col  cuoio  del  Leon  fofticn  l’ affali o , Cedit  jdgtnorida paulum: fpoliotf  leonis 

T rattien  con  l'bafla  te  fa  il  fopraftrantc  Suflmct  tncurfiu  : mttantiaj7  ora  retar  Jet, 

TMorfoy furiali  dragone  ,ein  uan  s'appicca  Cuffide  pr atenta  : fitrit  tlle:  & mania  dura 
il  duro  ferro,  e i denti  in  punta  ficca . Vulnera  dat  fèrro: Jìguj,  in  ecumme  dente». 

\ . . " P 
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Cia'l  ttcrtcnofo , & borrito  palato 
^4  bagnar  fi  di  [angue  ine  ominciaua , 

E frargendo'l  tingeua  il  Merde  prato  , 
Ma  tiene  tal  ferita  anco  redatta; 

Cbe’l  dragon  ritraea  dal  colpo  dato 
L'ofefo  collo,  en  dietro  il  trafrortaua 
Che  noli  crefceffc  piaga  tale  oflando 
Col  ceder  Jarfi più  interna  uietando. 
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Jamjj  veneniflro  fanguit  manare  palato 
Caperai  : dr  viride^  affi  ergine  tmxerat  ber - 
hot  : 

Sed  lene  vulnus  erat  : quia  [e  rttrahebatab 
tttu  : 

Lafajj  Colla  dabat  retro  : plagamjf  [edere 
Cedendo  arcebat  : neclonguu  ire  fine  hot, . 


Fin  che  gli  bdn  gola  Cadmo  il  ferro  forte  ‘Donec  ^tgemrtdes  xtmtSbm  mgmtara 

Dentro  appuntato,  oltre feguendol,  fitto , ftrrunL,  , • _ 

■Metro  che  andato  in  dietro  il  drago!  forte  Vfìue  fequens  prtffktdum  retro  querciu 

Vna  quercia  il  ritenne, et  ha  eonfitt o ****** 

La  ceruice,  c la  roucr  d'egual  forte  ; 

Ter  lo  pefo  incuruoffi  l'arbor  dritto. 

Cerne  il  fuo  tronco,  che  lo  batta  e prema 
La  fiera  coda  con  la  parte  cjlrema . 


ObWtit:<frfixa  efl  pariter  cù  robore  ceruix . 
Pondero ferpentù  carnata  efl  arbori  dr  ima 
‘Parte flag  diari  gemuti  fisa  robora  causi* . 


Mentre  le  luci  il  uincitortien fife  ‘Duntfranum  vtttor  vitti  confyderai  boflin 

’N  e la  grandezza  del  uinto  bofle,  bandita  Voxfiub.toaudsta  efl  : ncque  erat  cognofcc- 
.....  -i.-À ..CrifTf  re  vromvtmrcj , 


Vna  noce , che  [cerner  d'onde  ttfcijfe 
Facil  non  era,  ma  fol  fu  [entità . 

A che  l’cflinto  ferpe  forgi  ( diffe ) 
Cadmo?  e tu  ferpe  farai  [corto  in  aita . 
Tei  alquanto  ei  perdè  noce,  e colore , 
Trepido  ,ei cringli al\ò freddo  terrore . 

Ecco  che  [cor  fa  giù  per  l'acr  puro 
Di  lui  fautrice  T aliate  èprefent  e, 

E fottopor  comanda  al  tcrren  duro 
Smoffo,  e riuolto  del  drago  ogni  dente  , 
Seme,  & origin  di  popol  futuro  ; 

Obedt  Cadmo;  e poi  clic  col  pungente 
jLratro  ajperfc  i folcbi.frarfe  in  terra 
Cli  impofli  denti, [enti  d’Ituom  da  guerra 

Indi  ( o miraeoi,  cbepajfa  ogni  (lima) 

„ dmuoucrfi  le  \ollc  incominciaro  ; 

E fuor  de' folcbi  punte  apparfcr  prima  . 
D'bafle,  c poi  forbiti  elmi  feguitaro. 

Con  dipinti  cimier  crollanti  in  cima , 
Homéri,  e petti  poi  s apprefentaro  ; 
Tengon  ternani  frette,  e lance,  e frate, 
E con  gli  feudi  d'buomm  crefcon  biade , 


re  promptamj , 

Under fed  audna  efl  : Quid  Agenore  nate 
permptum-,  - 

Serpentem  fftecfas?  dr  tu  fpeckibere  ferpens. 

Mie  duspauidus  para  er  rum  mente  color  etti-, 

‘Perdiderat:  gehdoj}  coma  terrore  rigebanr. 

Ecce  viri  fatar ix  fupcras  delapfa  per  aura* 

‘Pallai  adt si  : mota  lubet  fupponere  ter- 
ra . ''  _ 

Uipereos  denta , populi  incrementa  futuri . 

Parer:  dr,vtpre[fo  fulcttm pai eflcit  aratro : - 

Spargit  burnì  iujfos , mori  alia  [emina,  den- 
tes. 

Inde  (fide  maino ) gleba  caepere  moueri  : 

‘Prima  de  falca  actcsapparuit  hafta  : 

T egmin n max  capitum  pitto  nutantia  ct- 

Mox  humeri,  pettusjj , oner atajj  brachi a 
tela 

Exisiunt  : crefcitjjfeg « clyptat a viroru/tLj. 
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Qual  fuitheatri  faufii  le  dipinte , 

E contcfle  cortine  alto  leuate  ; 

S urger  foglion  l'imagin  quitti  finte. 

Che  pria  le  fronti  fuor  a hanno  fj’icgate , 
Toi  lì altre  membra  di  color  diftinte , 
Soaucmcnte  a poco  a poco  aliate , 

Si  fcnopron  tutte  fi,  ch’ogni  huom  le  uede, 
Epongon  fu  la  fronda  infima  il  piede . 

Treparauafi  Cadmo  frauentato 
Ter  lo  nuouo  hofle  a preder  l’arme,  quddo 
Vn  di  color, da  la  terra  creato. 

Gridalo  far,  non  t'andar  qua  mefehiando 
In  quefia  ciuil  pugna-,  e l brando  aliato 
Vndci  fratei  terren  uenne  impiagando 
D'apprejfo  fi,  che  l getto  morto  al  piano; 
Cadde  ei  punto  dì  un  dardo  da  lontano . 

Tfon  molto  piu  di  lui,  quel  che  die  morte , 
Viue,  e rende  gli  fbirti  hor  riccuuti . 

E tutta  quella  turba  hebbe  ugual  forte  ; 

Le fquadre  dei  fratei  pur  hor  nafeiuti 
Ter  le  fcambicuol  piaghe caggion  morte  ; 
E'nbrcuc  al  findeluiuer  fonuenuti 
Queigioueni , e col  lor  trepido  Jeno 
Lafanguinofa  terra  pcrcotieno . 

Cinque  reflaro;  & un  fu  di  cofioro 
Ehion,  cheiftrutto  da  Mincrua  refe 
L’armi  a la  terra,  e uolto  agli  altri,  a loro 
Fe  di  fraterna  pace  c diede,  e chtcfe  ; 

Sucfli  cinque  compagni  a Cadmo  foro 
rla  bella  opra,  & a l' egregie  imprefe , 
Quando  fondò  la  gran  citiate  impojla 
Da  1‘ oraeoi  d'apollo  a la  rifrofta . 

Già  furgea  Thcbe,  e già  Cadmo  poteui 
Tarer  felice  a picn  ne’ tuoi  effigli; 
Vencrfuoccri,  e Marte  in  forte  haueui, 

E di  tal  moglie  t ante  figlie, e figli; 

Gioucni  già  ncpotianco  tcneui  ; 

Ma  fempre  afrettar  dee’ n tanti  perigli 
L’huomo  l’ultimo  dì,  né  fi  dee  dire 
Beato  alcuno  auanti  al  fuo  morire . 
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Sic  vbi  tolluntur  fifiis  aulaa  theautù: 

Sorgere figna  folent  : pnmum%  ojlendere 
volt  tu: 

Castra  paulattm  : placido  j3  edufki  teno- 
re 

T ota  patenti  imotf  ptdes  in  margine  po- 
ntait. . 

T er rifui  hofle  nouo  Cadmm  capere  arma 
par ab al . : 

2\£«  cape  de  popolo,  qutm  terra  creauerat, 

vnm 

Exc/amat  : nec  te  ciuiltbus  infere  bcllù . 

Atq3  ita  terrigeni s rigido  de  fratnbus  vhu 
Continui  enfi firn -.iaculo  cadi t emmus  ipfe. 

Hic  quoque, qui  lethò  dederat,  no  longitu  ilio 
Viuit:  c r expirat,  modo  qu.u  acceperat, , 
auras . 

Excmploq. pari fùrie  omnis  turba  : fioq} 

Alar  te  cadut fubtti  per  mutua  uulnera fiat  rei, 
Iam(j3  breuis  vita  (pattum  firtira  tuuentiu 
Sanguirea  tepido  plangebat  pellore  maire, 

Quinque  fupershttbm  : quorum  fiat  vnm 
Echton . 

Is  fua  teca  homi  monito  7" ntontdù  arma  : 
Fraternatf  fìdem  pacis  pctqtfy , dcdirq .. 

Hos  operi s corna  et  habuit  Sidonius  hofres:  . 
Cum  pofuu  tujfam  phcebeu  finibili  vr- 
bem 

lam  ftabant  7*  hebaipoteras  ia  Cadme  videi* 
Exihj  ftlix:  ficea  tibi  Adori q} , Venta  jj 
Contigerant.  bue  addegenus  de  coiugt  tata , 
7* ot  natos,nataeq3,cr  pignora  cara  nipote», 
Hos  quoque  tam  muena.  Sed fatica  vii  ima 
fcrnper 

Expeckwda  dia  homini  efl.dicief  beat  tu 
Ante  obitum  nemo,Jùpremaq,  fimera  debtt  : 
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Tributante  cofre  profrere,  c fcrcnc 
Tuo  nipote  camion  de  gli  occhi  molli 
Tifuo  Cadmo , c corna  anco  aliene 
To/ìc  in  tua  fronte,  e noi  cani  fatolli 
Del  patron  uoflro  a l'abbondanti  itene  ; 

Irla  feben  cerchi  uitii , e penfier  folli 
Fortuna  in  lui,  non  fra,  che  colpa  rea 
T roui;  e che  colpa  error  di  cafro  hauea  ? 

Di  uarie  fiere  uccifre  il  monte  infetto 
Era , egià  lo  frlcndor  meridiano 
L' ombre  de  corpi  banca  qua  giu  riflretto , 
E ftaua  il  frol  di  fi'atio  cgual  lontano 
Da  i fuoi  due  termiti , quando  il  giouenetto 
Tlteban  chiamò  pìaceuole,  ZT  birmano 
Quei , che  de  l’opra  frua  participando , 
Ciuan  per  luoghi  frenai  uia  uagando . 

Le  veti  i e l’armi  ( dijje)  fon  bagnate 
Di  fcrin  franguc , c fatto  ha  preda  molta 
llgiorno;bor  quando  con  le  rote  aurate 
Darà  col  lume  l'altra  . Aurora  uolta , 

J{  ipiglierem  l imprefe  tralafrciatc. 

Voi  hor,  che  Thebo  cgual  diflatia  ha  tolta 
Da  i due  mar,  con  l'ardore  i capi  aprendo , 
L’opra  finite, i lacci  raccogliendo. 

Coft. parlato  ; par  che  s’intermetta 
L'opra , c ch’egli  obedito  fìa  da  elfi . 
Qtiiui  mia  ualLc  era , Gargaphia  detta  , 

Di  pin  denfra,  c d’acuti  airi  ciprcffi , 

A Diana  fruccinta  fracra,  e accetta  ; 

C’ha  unaff  cionca  al  fin , de  i bofrebi  flejfi 
B^efugio , eh’ è frcn\a  arte  lauorata, 

V'  da  natura  fu  l'arte  imitata . 
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' Pr.ma  mpos  in  ter  ras  tot  tìbi  Cadute fccutt- 
das 

Caufra fiat  lutttu  : altenaq.  cornila  fronti 
suddita:  vosq.  cono  franati frangiane  ber  di. 
&4t  bene  fri  qturat  , fin  una  crtmen  in  ilio , 
JSIon  ferita  muema:  quod  emm  f celta  error 
habcbaL  ? 

Mons  eroi  infettai  variarum  cade  firaru  : 
lamtjj  dia  mediai  rerum  contraxerat  vm- 
bras 

Et  frol  ex  aquo  meta  dittabat  vtraque  : > 

Cum  tuutnts  placido  per  denta  Infra  va- 
gante} 

‘Tarticipcs  operum  compellat  Hyantius  ore. 

Lina  madet  comita.firrumrf  cruore  firaru: 
Fort  tot  aq.  dta  habuu  finis  : altera  lucente 
Cum  crocea  inuettn  rota  Aurora  reduca  : 
fropofritum  rcpetemas  opta:  nunc  Phaebas 
vtraque 

Dtttat  idem  terra  : finditq \ vaporata  arua. 
Stjhte  opta  pr sfreni:  nodojafr  tolhtc  Ima . 

luffa  virifztciunt  : intermittuntqr  laborenu  • 
Valla  erat , picca , & acuta  denfra  cupreffu 
Tfomtnt  Gargaphte , fucctntta fracra'Dia- 
ni: 

Cuna  in  extremo  eli  antrum  nemorale  re - 

uffru. 

Arte  laboratum  nulla: fimulauer  at  artenu 
Jngento  natura fino: 


Fatta  s' hauea  natia  coucrta  tonda 
Di  unte, e di  leggicr  pomici,  e grume  ; 
Dolce  rifruona  a dcjlra  per  lieue  onda 
Il  fronte , c’ha  per  fino  al  fondo  il  lume  , 
Circondato  d’bcrbofii  aperta  fronda', 
Hor  qui  la  dcaSilueflre  hauea  cofìumet 
Ter  caccia  la/fa , i pien  di  caflitadc 
membri  por  ne  liquide  rugiade . 


nam  punice  viuo. 

Et  leuibui  tofis  natiuum  duxerant  aretini 
Foni  fonai  àdextra  tenui  perluctdus  vnda 
Margine  grammeo  patulos  fuccwttus  bla- 


tta . 


Hit  dea  fryluarum  venata  frrffra  frolebaL, 
Virgineos  anta  liquido  perfùndcrerorc. 
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ingiunta,  la  pharetra,  el  dardo  di' - 
Ad  una  mmpba  ardita  a merauk  fm 
Stefe  l'arco;  altra  poi  piena  di  f i.Tj 
In  braccio  la  dcpofla  ue(ìe  pigi  * j 
Sciolgon  duci  lacci  al  uno,  c < pie- 

E la  piu  faglia  Crocal  d’  I fine  ( de; 

Gli  in  fui  collo  capei  Jpar  ha  :i 

I n nodo , benché  haucjfe  i propri  j eroici. 

7^jpbe,HialeJ{ani,e  Tfeca,e  Piai  pigliado 
L' acque, in  lei  l'ban  co  capaci  urne  I parte  : 
E mentre  al  fonte  ufato  iui  lauando 
Cofi  Diana  flaffi,ecco  che  in  parte 
Differito’ l cacciar , fen  mene  errando 
Con  baffi  non  [icari  in  quella  parte 
Tei  bofeo  ignoto  di  Cadmo  il  nipote  , 

Cofi jpingcuan  lui  del  del  rote. 

Il  quale  entrato  ferirà  alcun  penftero 
Tfie  l'antro  molle  al  fonte,  oue  foggiorno 
Le  nimphe  ignude  fean , (ì  percolerò 
Elle , Ì buoni  ui/lo,  il  caflo  petto  adorno , 
Equìdiilbofco  ombro fo  anchora  empierò 
Di  fubiti  ululati  d'ogtu  intorno , 

E immantinente , accommodate  in  giro , 

Coi  lor  corpi  Diana  ricoprirò. 

La  dea  di  lor  più  alta  auani^a  alhora 
Qutui  tutte  le  nimphe  infino  al  collo; 

Qual  tinta  nube  tutta  fi  colora, 

Ch' è per  coffa  da  i rai  d'oppojlo . Apollo  ; 

0 qualfuol  effer  la  purpurea  Aurora; 

T al  uenne,  pofeia  ch\Atheon  guar dolio , 

II  uolfodi  Duna  in  quel  momento. 
Sopraggiunta  lui  ferina  ucflimcnto. 

E benché  fretta  da  le  nimpl)e, flette 
Stilato  obliquo,  cl  uifo  indietro  uolfe  , 

E qual  iiolutc  bauria  le  fuc  faette 
Tronic , così  C acque,  cbauca,  nctolfe , 

E fui  uolto  a colui  par  che  legette  , 

E uer  di  lui  la  lingua  irata  fciolfe , 
Elargendogli  il  crin  con  l'onda  ultrice , 
Empia  morte  futura  a lui  predice . 
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Quopoftqua fibif:nymphartim  t radichi  vni 
Armigera  laculum  , phareiramtj3 , arcusq. 
retentos. 

Alt  era  depofìta fibiccit  brachi  a palla  : 
Vinc/aduapedibu*  demunt.  rum  dollior  illit 
Ifmcnis  Crocate  fparfos per  coda  captilo s 
C dóga  in  nodum:  quanuus  eroi  tpj  a folta is. 

Excipiut  latice  Niphcff  Hyaltcf . Rhanùf, 
Et  ePfccM,&  Ghiaie:  fónditi  cf  capacib.vrnù. 
Dnmfj  ibi  per  hutur fobia  T trama  lympha  : 
Ecce  nepos  Cadmi  dilata  parte  laborum^ 

Per  nemus  tgnotum  non  certi*  paffìbus  er- 
rata 

P eruenit  m lucum  : fìc  tllum fata foeb.mL, . 

•ot^vr  ita  ym'kvì  \ k j i.i  o w\ 1 1 fi 

Quifimul infrante  rorantia  fiat  diti  an- 
tro. ; 

Sicut  troni , vifonuda  fua  peflora  nym- 
pha  . ’ v 

Ter caffcr eviro  : fida  uff  vlulatibm  omne 
Jmpltuere  nemtu  : urcunfifaq, , Dtananu 
C or por ibuat  exere  fua  : , 

. ’ fi 

tamen  altior  tllìs 

Ipfa  de a efl  : collo  f tema  fupereminet  orn- 
ile* 

Qui  color  m fedii  adutrfi  folis  ab  ibln 
Tfubtbut  effe  folci,  aut  purpurea  Auro- 
ra : 

Is flit  in  vultu  vi  fa fine  velie  Thana . 

Qua  quanquam  comitum  turba  efl  flipata  \ 

fuarum.,  : 

In  latm  obltquum  tamen  atta  it:  oraq.  retro 
Elexit  : ò",  vt  veliti  promptas  habuìffe  fa - 

giti  a*  ; 

Qua*  babau,  fìc  haufu  aquac:  vultumff  virile 
Perfida tjpargensq,  cormu  vltrictbui  vndts , 
AciduLt  hoc  dada  pranuntia  voba  futura . 
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D'bauermi  ignuda  uifia  bor  narra  efrreffo 
S e poi  narrarlo,  chor  non  ti  fi  t olle. 

piu  minaccia , e corna  diede  ad  efio 
Li  nino  cerno  Copra  il  capo  molle, 

Cli  allaga  il  collo, e l'alteoreccbie  appreffo 
Gli  innalza,  le  man  muta, e'  n pici  uoltolle , 
Le  braccia  in  lunghi  /linciagli  conuerfe, 

E di  macchiato  pel  tutto  il  couerfe . 

Egli  “ggtotfc  paura  ; onde  faggio 
L'bcroc  figlimi  d'Autbone\e  nel  fuo  tanto 
Trefto  corfo  s ammira , e come  a un  rio 
Fide  le  coma , e quel  cangiato  manto 
"Me  mifer  uolea  dir  ; nulla  feguio 
Voce,  ma  uocefe  datofi al  pianto  ; 

£ pel  uolto  non  fuo  gli  bumor  cadero  ; 
Bufando  folo  in  lui  7 pcnficr  primiero. 

T{onfa  che  far , feda  quello  hermo  campo 
S’infelua , o torna  a i regi  tetti  degni  ; 
Vergogna  queflo,  e timor  quello  fcampo 
Cli  uicra-,  e mentre  tien  dubbi  i difcgtti , 
Viderl o i cani , e Ignobate , e inciampo 
Sagacipria  nc  dier  latrando  fegni  ; 
Ignobate,  che  in  Gnojò  nacque, e crebbe , 
inciampo , che  da  Sparta  originbebbe . 

£ pofeia  ogni  altro  in  quella  parte  è feorfo 
De  la  lieueaura  più  uelocemcntc , 
Tàpbago,e  Dorcco,  c Oribafo  anco  è corfo 
Tutti  d'arcadia,  e T/jbropon  ualente, 

E'I  fi er  Theron  con  Lelape , & al  corfo 
Infra  gli  altri  Ttcrela  afidi  eccellente  , 

Et  ^ igro , che  col  nafo  molto  uale , 

Et  Hileoficr , cui  dianzi  urtò  un  cignale . 

E Tetneni,  afeguirc  il  gregge  ufata, 

E 7s {ape , che  d ‘un  lupo  era  concetta , 
EtH arpia  da  due  figli  accompagnata , 
Ladonia  di  Sicion  fu  i fianchi  fretta, 
Droma,  c Canache,  e Slitte  a tal  fiata , 
Tigri,Alce,e'l  biacoLeuco  corre  in  fretta. 
Et  Asbolo,  che  nero  ba  tutto  il  nello , 
Macon  gagliardo,  e’I forte  al  corfo  niello* 


T^jtnc  ubi  me  pofìto  vifam  vitamine  narra,  i 
Si  poterti  narrare.  Ucce:  nec  plura  mutata, 
cDar  fparfo  capiti  viuaca  cortina  certa.: 

T)at  t paini  collo:  fumm.uqj  c acuminai  aura: 
Cum  petUmstjj  manne,  cum  longis  brachia 
mutai, 

Cruribus:(fi  voltai  mafculo  veliere  corpus.  - > 

esfddttus  dr  panar  cfl:fugit  Autonoems  he - 2 
: ros  : 

Se  fe  tam  celerem  curfu  mirai  ur  in  tpfo . 

Ut  vero  vultus , (fi  cornua  vuht  in  vnda  : 
Me  nùferu,dulurus  eroi:  vox  nulla  fecuta  ejl: 
lngemutt-.vox dlafiut: lachrymju),  perora  » 
Non fua fluxerut :mem  tantu pnjiina  mdfìt. 

Quid fkciat  ? reptai'ne  domum , dr  regalia 
teda? 

An  lattai  fyluis? timor  hoc , pudor  impedii 
tllud . 

Dù  dubitar  :videre  conci  prtmwjj  Mela  pus, 
fchnobatuq,  faxa  latrata fìgnadederwvL. , 
(jnojìut  le  bnobatcs.  Spartana  gite  Melapus. 

Inde  ruunt  ali)  rapida  velocita  aura,  L 

‘ Tampbagut , (fi  ‘Dorceus , dr  Oribafus  , 
eArcadcs  omnes , 

Tfebrophonostf  valens , (fi  trux  cum  La- 
lapt  T hcroru. 

Et  pedibus  ‘Pterelas.dr  naribus  vtilis  Agre, 
Hylxusty  frrox  nuper  per  cuffia  ab  apro, 

eDeffJ  lupo  concepta  Napt,  pecudaq?  fecuta 
T cemento,  dr  nata  comitato  Harpyta  duo- 
bus. 

Et  fabbrichi  gerens  fìcyonitu  tlta  Ladott-,, 

Et  Dromas,  (fi  Canache,  Sitile % ,(fi  T* - 
gris , dr  Alce . 

Et  musa  Ltucon  dr  vtRis  Asboha  atri, 
TraualtdUujj  Macon, (fi  curfufrrtts  Arilo > - 
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Thoo  eorfe,  e Ciprio, come  baueffe  penne. 
Col  fino  fratei  Licifca  al  cafo  reo. 

Et  Harpal.cbe  diflinta  in  me^o  tenne 
Dal  bianco  l'atra  fronte,  e Tritiamo, 

Col  corpo  birfuto  Lachnc  in  cor  Co  Henne  , 
E Labro,  e inficme  Agliodo  di  ditteo 
Tadre,  e diTriadrc  di  Lacone  nati , 

Et  Hilattor  <Tacuti,cfier  latrati. 

Et  altri,  che  narrar  troppo  faria. 

Di  far  preda  bramo  fi  entro  a i penfìeri  ; 
Ter  rupi , e f cogli  quella  turba  ria , 

E f opra  fajji  dirupati,  e fieri 
Seguonlo , oue  è diffidi  affira  uia  , 

Et  oue  ella  non  è pronti,  e leggieri  ; 

Ei  fugge  per  quei  luoghi, oue  fouente 
Cià  feguito  hauean  caccia  arditamente . 
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Et  T hout,et  Cyprio  velox  cu  fi  atre  Ly cifra,  . 

Et  nigram  medio front  em  dift influì  ab  albo 

Harpalos , cfr  Melartene , Infra  aqs  cor  pere 

Lachnc, 

Et  patre  diflao  fed  maire  locamele  nati 

Laboros,  &tAgriodos,&  acuta  vocia  Hy - 
la  fior, 

Quotjj  refrrre  mora  e fi  : ea  turba  cupidinc  *. 
preda 

* Ter  rupes  ,frcopulosjs , adituq \ car ernia  fa - 
xa, 

Quaejj  eft  difficili s , quajj  efr  via  nulla , fi- 
quuntur. 

lite frgit, per  qua  filerai  loca  frepe fé  cut  ut. 


Tfdmyai  fuoi  fcrui(  ohimè)  fi  fieffo  [prona-, 
Gridar  uolea-,  fono  cincone, o uoi 
Conofcetc  il  f ir  uoflro,e‘n  fe  ragiona. 
Emancanlc  parole  ai penfier  fuoi  ; 
Intorno  di  latrati  il  cicl  rifuona  ; 

Tria  Melancbetc  a tergo  il  fere,  c poi 
Tbermimada  l ’arriua , e’I  morde,  & anco 
Sitropbo  flringe  a lui  con  bocca  il  fianco . 

Tiu  tardi  s’eran  moffr,  mài  camino 
•Trecipitepe  i monti  abbreuiaro  ; 

■E  ritenendo  il  lor  frgnor  mefrehino , 
L’altra  turba  s’accoglié , e s attaccato 
Tutti  al  corpo  co  i denti,  al)  fier  defiino. 
Che  luogo  a nuoue  piaghe  non  lafciaro  : 
Geme  et, né  fuo  di  ceruo,  o d’huóporgedo  , 
yien  di  la  i mefli  i noti  poggi  empiendo . 

E con  ginocchia  chine,  c con  la  faeda 
Supplicbcuolcad  un  che  prega  eguale , 
Intorno  gira,  come  già  le  braccia , 

Jl  quoto  /tolto,  e nulla  ( ohimè  gli  uale  ; 
Tila  co  i foliti  efforti  i can  da  caccia 
Sono  ifligati  da  i compagni  al  male, 
Eguardan  d'Atteonfì  come  affittite. 

Et  a gara  da  lor  chiamar  fi  finte. 


Hcu frtmulos fùgit  ipfe  fi tot:  clamare  Itbebat, 
AfUon  ego  fum  ; dominum  cognofiite  ve - 
flrunLj  : 

l’erba  animo  defiunt . rtfonat  latraùbut  etbtr. 
Trutta  Melanchates  in  tergo  vulnera fica  : 

‘ Proxtma  T heridamat . ore  Sitrophut  ha- 
fu  ut  armo  : 

. 

T ardita  exieratrt: fed  per  compendia  motte 
'Precipitata  via  eft.  domini t retinentib.  dia, 
C a era  turba  coit:  confirtq r in  corpore  dita, 
la  loca  vulnertb.  defunt  :gemit  tlle  : fionumq ’t 
Et  fi  no  hominis,  quem  non  tamen  edere  pojfit 
Ctruta,  h abeti  moefltsq}  repletiuga  nota  que- 
rela: 

Etgenibus  prona  jùpplex  fimtlàf  roganti  J 
Ctrcunfirt  tacitai , tanquam  fua  brachia  , 
vidi  tu . 

sjt  comitcs  rapidum  folti  ù hortantibmag «■ 
mete. 

Ignari  tnftigat.oculàf  Aflaona  quarunt,  l 
Et vélut abfentem  ccrtatmxAfUona  eia-' 
mane: 

* * 
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Al  fuo  nome  at^a  il  capi,&  éfji  lun  doglia, 
Cb'ci  non  vegga  lontait  la  preda  il  giorno  : 
Egli  è prcfente,e  d'effer  lungi  ha  uoglia 
Vorria  ucder  ,manongià  l’empio  [corno 
Sentir  de  i propri  can , che  fi  l'addoglia , 
Che  d'ogni  banda  fi andò  a lui  d’intorno , 
tacer an,  dentro  al  corpo  il  dente  [finto , 
Il  [ir  loro,  in  ccruin  fembiante  finto . 

Diccft  ; che  pria  Delia  pbaretrata 
L'ira  non  fistiò , che  la  molefla 
yitabebber  molte  piaghe  amorfe  data ; 
Onde  di  lei  dubbiofa  fama  rejla  ; 

"Parve  ad  alcun  la  dea  piu  o-uda  fiata 
Del  giufto , & altri  commcndaron  quefla  ; 
Degna  d'intera  cafhtàcbtamando: 

E ragion  qvà,e  là  ftuicn  trottando  ; 

Di  Cioue  la  moglier  parla  non  tanto 
Ter  dare  al  fatto  biafmo,  o laude  molta , 

J Quanto  s allegra, che  la  prole  in  pianto  ( 
D\Agcnor  caggia ; c ne  i congiunti  volta 
Da  la  T iria  rutal  l'odio  cotanto  ; 

Ecco,  a la  prima  cagion  nuova  accolta , 

Si  duol,  che  fta  dclfcmc  del  gran  Cioue 
Semel  pregna,  c la  lingua  irata  muove . 

Deb  che  profitto  mai  l riprender  femmi  ' ' 
fiia  tant  e uoltc  (diffe)  ab  forte  fella  t 
T rouar  lei  deggio , e fe  con  ragion  uiemmi 
IFfqmcdigran  Giunon,  perderò  quella ; 

Se  i ricco  fccttroinman  tener  conuiemmi 
- Regina,  e a Giove  fon  moglie , e f or  ella  ; » 
Sorella  certo  ; e forfè  un  tratto  il  dio 
Lafatia-,ebrcue  ingiuria  ball  letto  mio  ? 

Gravida  c fatta  ; fol  mane  atta  queflo  ; 

E col  fecondo  ventre  porta  cjprcffo 
L' crror;madre  per  Cioue  effer  vuoi preflo, 
Che  vn.tr atto  fol  fu  a pena  a me  conceffo ; 
Tanto  fida  nclbcl  volto  inbonefio  ; 

71 la  farò,cbe’ngannata  fia  da  effo ; 
"Nj.Giunon  fono , scila  non  profonda 
Immerfa  dal  fuo  Giove  a la  fligia  onda. 
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Admmen  caput  ide  refèrti  <fr  sten. fft  q.  terun-  ; 

tur:  ' ^ 

Nec  capere  oblato.  fegnemfpeclacula  proda. 
Vellct  abffc  qttnicm:  ftdadcfl:  ve/letq,  vedere , 
Non  etto  fenttre  canum  fera  frila  fuorum . 
Vndujj  etreuftant  .merfis  f,  in  cor  por c roftrù ; 
"Dilacerai  fhlft  domtnumfub  imagi  t/e  cervi.  • 
v.  i \ - •;  - 'A  *,,•  ■../•,«  ; vj 

Nec.  nifi finita  per  plurima  vulnera  vita,  l 
Ira  pbaretrata ftrtur  fattala  Diana.  ~\  -y<.  . 
Rumor  in  ambiguo  eft  : alqs  violentar  aqtto 
Zhfa  dea  eft  : ahj  laudani  : dignamq}  fate- 
rà ’ 

Virgin  nate  vocant  : pars  innenit  ytraque 
confat , 

iàO 

Sola  Louis  cotux  non  tam  cu  ìpei  ut, probei  ut  ' 
Eloqui! ur:  quam  clade  dorma  ab  tsfgcnorc 

dulia 

Cjaudtt ; efr  à tjna  colici  fu  pedice  transfert 
Ingenera  fòctos  odium.  (libre  ecce  priori 
C stufar  et  cs'.grautdaq,  doler  de  [emine  magni 
Effe  fouis  Semclenrni  lingua  ad  utrgia  falsata 

‘ Trofei  quid  enrm  tot  ics  per  iurgia  eùxit  f 
Ipfa  pct  cada  nubi  eihipjam,fì  maxima  lun o 
Rite  vacar:  perdami  fi  me  gemmantia  dextra 
Sceptra  tenere  decer  fi  Jum  regina,  Ioutsq^ 

Et  fiorar, drcouutx, certe  foror:  at  puro  fur- 
to eft 

Pontentascìrthalami  breuts  eft  iniuria  nofbri. 

• v Ali  '«vA  1 1 *.''!«»  «t  li*  ■■  * ..I  «’  t*  J| 

Corte  pit:id  de  trai  imam ftftasj^  crtmina  pic- 
eno 

Fert  -utero:  & mater,  quod  vix  nubi  conti - 
git  vni , 

De  lout  vult  fieri:  tanta  eli  fiducia  firma . . 
Fallai  camfaxo:  nec firn  Saturnia , fi  non _ 
tSlb  lotte  merfia  fuo  ftyguu  penetrata  ad 
vndat.^>\ 


r e 

Cefi  Jd  jcggio  [ho  furfe , e safeofe 
Éntro  una  naga  nube , onde  fi  cinfe } 

Di  Semel  uenne  d cafa,  e non  depofe 
La  nube  pria,  eh' una  ueccbiaftfinfe  ; 

Capei  canuti  a le  fue  tempie  pofe, 

E la  pelle  Jòlcljò  con  rughe,  egrinfr, 

Curue  portò  le  membra  in  uecchioftile  , 
Tremò  nel  pajfo , e fe  uoce  fenile. 

Bero  Epidauria  effa  paria  nutrice 
Di  Semele ; e dapoichebber  pigliato 
Sermon,  parlando  a lungo,  ecco  al  felice 
VJjime  uenner  di  Gioue ; e fojpirato  ; 
Bramo, eh' egli  fìa  Gioue  ( Giunon  dice) 
Tur  timor  d ogni  co  fa  al  cor  minato  ; 
Sotto  nome  di  dei,  molti  a 1 amiche 
andar  dentro  a le  camere  pudiche . 

Tfi  partili  fe  non  da  qualche  fognale 
De  l'amor  fuo,  benché  fta  Gioue  faccia 
intero  effetto  ; e però  tanto , e tde , 
Trcgalo,  che  t’abbracci,  e teco  giaccia, 
Sen\a  punto  cangiar  fi , quanto,  e quale  , 
L’alta  Giuno  il  riceue  in  tra  le  braccia, 

E prima  ch’ai  tuo  amato  letto  uegna  , 
Trcnda  feco  ogni  fua  folita  infogna . 

Co  fi  Ciunon  die  di  fofpetto  tarlo 
TJjl'core  a Semel,  che  nulla  fapia. 
EllaCioucd' un  don  fenica  nomarlo  d. 

Trega,  cui  diffe  il  dio-,  chiedi,  che  fia 
Tua  uoglia  fatta , e accioche  a quel  ch’iò 
E prometto  maggior  credenza  dia,  ( parlo 
TJjfo  per  le  J ligie  acque  giuramento , 
Telimi  di  tutti  i numi  alto  fpauento 

Semel,  che  lieta  era , e morir  douea , 

E troppo  hauca  poffanyt  per  cagione 
Del  mal  don  dei  amante-,  qual  (dicea) 
Ti  è folita  abbracciar  l'alma  Giunone, 
Vigliando  uoi’l  piacer  di  Cithcrea , 

Cotal  ti  chieggio,  eh’ anco  a me  tidone . 
Volfc  opprimerle  il  dio  la  bocca  alhora, 
Maga  la  prefla  noce  era  ira  fuor  a . 


\ Z O.  1 9 

Surgit  a b bus  foLo  : fJua recondita  nube 
Lmtu  adii  Sonda  : ncc  nube*  ante  remo- 
tòt , 

Qitam  fimulauit  anum  : pofudq}  ad  tempo- 
ra canos  : 

SulcaJMttf  cuttm  ruga  : & curua  frementi 
Membra  tuia  paffu:voctm  quofy  fiat  amie  : 

Jpfaj,  erat  Beroe  Semelet  epidauria  nu- 
trì*. 

Ergo  vbì  captato  fermonc , diutf  loquendo 
u4d  nomen  venere  Jouli  : fufptrat , (fi-  opto , ^ 
fuppitcr  vt  fit.ait:  mùtuo  tamen  omnia  t 
multi 

Tfomine  di  no  rum  thalamos  intere  pudicos. 

7fec  tamen  effe  Iouem  fati*  eft  : dei  pignut  - 

amorts: 

Si  modo  verta  is  eli  : quantuij} , c ? quali* 
ab  alta 

fumate  excipitur  : tanna , talisq3  rogato  L 
Dee  libi  complexiu  ; fuacf  ante  tnfignia  fit- 
mat..  j 

• , y&UK  ìi\  vk i i s.vÀ*ì  ci'i 

7* abbui  ignaram  luna  Cadmeida  diflit 
Formarat.rogat  dia  Iouem  fine  nomine  mu- 
nui. 

Cui  deia  ebge  ait:  nullam  pai  ter  e repulfam. u . 
Quoq-,  maga  creda*  iflygijquoq;  cofcta  finito 
Nomina  t or rentu  : timor  , Qr  dea*  die  dto-  - 
rum  efi . 

Letamalo,  mmiumif  potent,  perituraijs  a- 
manta 

Obfeqwo  Semele , Qualem  Saturnia , di- 

xit , i 

7*  e fola  ampie  eli,  veneri s cumfaediu  indù:-. 
Da  nubi  te  ralem.  voluit  deia  ora  loquenta  . 
Opprimere:  exitrat  tam  vox  properaut 
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Duolfi,  ma  ch'ella  alhor  noi  defiaffe, 

TSfè  eh' ci  no'lgiuraffefor  far  no  fi  puote  ; 
Tcrò  dolente , e con  le  luci  baffe 
^tfccfe  in  alto  a leeelefliruote , 

E conformi  a l' affetto  nubi  traffe. 

Cui  piogge  aggtunfc,nè  lafciollc  uote 
Di  folgori  con  uenti  rnifh,  e appreffo 
Tuoni, e lo  firal,che  non  è fchermo  ad  effo. 

Ben  tenta  quanto  può  l’alto  uigore 
Scemare  in  fé;  nè  de  lofirale  armojfe 
Di  troppa  uiolentia,  e di  furore , 

Con  cui  Tipheo  di  cento  man  percoffe. 

Vri  altro  fui  min  è di  men  ualore , 

Che  di  men  crude  fiamme  par  che  foffe 
Dà  i Ciclopi,  e di  men  furor  temprato-. 
Secondo  f irai  dagli  alti  dei  chiamato. 

Con  queflo  ludi  Semel  dentro  al  tetto; 

Tqj  punto  quel  mortai  corpo  foflenne 
De  i fiacri  fuochi  il  uiolente  affetto, 

E da  i doni  amoro  fi  arfia  dluenne. 

Dal  materno  aluo  trae  fi  anco  imperfetto 
Il  fanciullo,  (e  fé  ciò  fie  merta ) il  tenne 

; Tener  cucito  in  una  coficiail  padre. 

Fin  c'ha  compiuti  i tempi  de  la  madre . 

Tria  ficcreto  allcuato  era  da  Ino 
Di  quello  ria,  e confignato  poi 
le  nimpbe  TJjfeidc  fui  bambino  , 

Che  occulto  l'allattar  negli  antri  fiuoi  ; 

E mentre  per  fatale  or  din  diuino. 

Ter  lo  mondo  tal  culla  giu  tra  noi 
Di  Baccho,  che  due  uoltc  nacque  il  figlio » 
Traffortato  era  Jenqa  alcun  periglio . 

Ciouc  di  dolce  nettare  ebro  in  forte 
(Dicon)  depefia  ogni  fua  curagraue, 
Schermato  hauer  non  afi  ramane,  e forte 
Con  Giunone  ociofa  ma  foaue. 

Et  hauer  detto;  a noi  più  dolce  forte 
Temine  tocca , che’l  mafehio  non  haue  ; 
Tfcga  ella,  e di  Tircfiaa  la  fenten^a 
D’accordo  andar , che  ri haueaejf trienni . 
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Jngtmutt  : ntq3  enim  non  hoc  optaffijiecVU' 
'\on  tur  affi  potefi;  ergo  mafiiffimm  aitano 
esfethera  conjcencht  : vultumfy  fequentta 
naxtt 

Tfubda . queu  ritmbot,  tmmtfìaf  figura 
ventù 

t/iddultt,(fr  tomtrui,&  tneutt  abile fulmen. 

Qua  tamtn  vfque  potefl , vira  fibt  denterò  : 
tcntaC  : 

Nec  quo  cetimanum  dette  erat  tgncT yphota, 
Nunc  armatur  eo : mmiit firn  atti  in  dio  eli. 
Eslahud  leuttu  fidmemcut  dextracyclopum 
Ssuitis, fiamaijj  munti,  mintu  addtdu  tra . • 
T eia ficunda  vocant  fuperi. 

capit  illa  ; do - 

mumtjj 

Intrat  agenoream.corptu  mortale  tumultuo 
Non  tulit  tuhereos:donis<j3  tugaltbuo  arfit. 
Imperfittm  adhuc  infimi  gemmai  ab  aluo 
Srtpuur:  patrio  jj  tener( fi  credere  di  gnu  tfi ) 
Jnjùitur fèmori;  materna  j3  tempora  copia . 

Furtimi/lum  primis  Ino  matertera  cto- 
nie 

Educai  : inde  datum  nympha  tufi  ideo  an- 
tri.t 

Occuluere  furi:  lattisf  alimenta  deder e 
Dumf  ea  per  terrai  fittali  lege  ger unito-  ; 

T ut  fifa  bu  geniti  funi  mcunabuLa  Bacchi  : 

i • 

Torte  Ione  memorane  dtffùfum  nettare, curai 
Sepofiuffe  gratta  : vacuai y agitaffe  remiffòx 
Cttm  Junone  tocot.  q-,  mator  veflra  profitto 
efi  j 

Quam  qua  contmgtt  martbtu , dtxiffe,  vo- 
iuptai . ' , 

Bla  negar,  placati  qtu  fio  fini  tutta  dotti  . 
QufrtrxTtreJìa. ... 


r ~i 

E ben  la  potea  dar,  c'hàuca  coflui 
^tmbo gli  atti  uenerei  conofciuti; 

Che  da  lui  ne  la  uerde  fclua  dui 
Gran  ferpi  aggiunti  effondo  già  battuti , 
(Mirabil  coffa)  ima/ chi  membri  ffui 
Tutti  ffuron  di  ffemina  ucnuti, 

E coffi  poffcia  trasformato  flette 
Vffando  fimil  ffejffo  autunni  flette. 

Tfle  1‘ ottano  i mede  fini  nuedendo  . 

Diffe;  s'ban  forqx  tal  uoflre  percoffe. 

Onde  fi  uada  il  percuffor  uolgendo 
In  contraria  natura,  a tutti  poffe 
Tercuoter  uoi  dtnuouo  anchora  intendo ; 
Et  i medefmi  fferpi  alhor  percoffe  : 

Ecco  la  forma  in  lui  torna  di  pria, 
Ejcourando  l'imagin  ffua  natia . 

Coflui  dunque  da  i numi  arbitro  eletto 
De  la  gioco  fa  lite,  ambo gli  afcolta  ; 

E conferma  di  poi  di  Gioue  il  detto  : 

Onde  Giunon  fi  dice  efffferft  dotta 
Tiu  del  douere,e  non  quanto  il  ffoggetto 
Tfferi cer caua , e per  l'ira  ffua  molta 
Del  ffuo  giudice  gli  occhi  alhor  a appanna , 
Et  a perpetua  notte  gli  condanna . 

"Mài  padre  Gioue,  poi  eh’ ad  alcun  nume 
Di  dei  fatti  annullar  non  è conceffo  , 

Gli  diede,  in  uece  del  perduto  lume  , 

Del  futuro  il  fapere  ognifuccejfo ; 

E gli  J cerna  con  tale  honor  l’acume 
Del  duolo\onde  per  fama  celebre,  effo 
Ter  le  città  di  Grecia  al  popol  daua 
Fide  riffofte,  a chi  le  domandaua. 

La  cerulea  Liriope  prima  tolfe 
De  l’arte  data  fede,  e fferien^a  ; 

Cui  già  col  curuo  corfo  intorno  inuolfe 
Cephifo  amante,  e felle  ui oleata . 

Toicbe  ne  tonde  fue  chiù  fa  l’accolfr. 

Onde  la  nimpba  bella  in  eccellenza 
Grauida,  partorì  bambin  fi  raro. 

Che  fin  d'albora  amabil  giudicaro . • ' 


z o : fi 

veruti  buie  crai  vtraque 

nota. 

Tflam  duo  magnano»  viridi  coeuntia  fyU 
ua 

Cor  por  a ferpentum  baculiviolauerat  iflu: 
‘Dctfl  vero  fhElm(  mirabile  )faeminafeptem 
Egerat  autumnos: 

olktuo  rurfus  eodenu 

Vidit:  & eftveflra fi  tanta  pot  ernia  plaga 
' Dixit , vt  authorts  fortem  in  contraria  mu- 
ta: 

Nunc  quoque  vos  firìam . percuffis  angui- 
bue  tfdenLj , 

Forma  prior  redijt: genitiuarfi  venit  imago. 

*s4rbiter  hic  igitur  fumpttu  de  lite  ioco- 

' Dichlouis  frrmat  .gramus  Saturnia  iu- 

fto, 

Nec  prò  materia firtur  doluiffe,fìtijj 
Judtcts  aterna  damnamt  lumina  no- 
li e, 

alt  pater  omnipotens  ( ncque  enim  lica  irri- 
ta cinquanta 

Falla  deifictjfe  deo  ) prò  lurmne  adempio 
Scire  futura  dedtt  : paenamfo  leuauit  hono- 
re. 

llle  per  yìonias fama  celeberrtmus  vrba 
lrreprehenfa  aabat  populo  reffonfa  petenti. 

(Prima  fide  vociscfl  rata  tent amina  fumpfìt 
C accula  L inope:  quam  quondam  flumtne 
curuo 

Jmplicutt:  ctaufeq;  fuù  Cephiffìs  in  vndis 
Vtmtuht . emxaefl  mero  pulchemma  pie- 
no 

Jnfantem  nympbt,iam  fune  qui  pojja  ama- 
ri: 
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Kfarciffoil  chiama, c Manne  per  configlio , Narctffumj}  vocat  : de  quo  ctnfidnu,*n  tfi 

S'borc  lugbc  banca  a quello  il ciclprcfiffc,  [et  >ri\i«;v.  ,.r..  -.v.«  . 

Citi  l indottiti  dei  cali  in  grane  ciglio,  T impara  maturi  vi  far  tu  hnga  ftneflt. 

Si  s’ci  non  mai  conofcerafft,  diffe  ; Fatidtcm  vate), fife  non  nouerit.mquit . 

Tante  gran  tempo  nana  intorno  al  figlio  Vana  dut  vifresì  vox  angurie:  txùusdLon 
Quella  riipojia,  che  di  lu.  prediffe  ; v probat,  !{tht% gema , rtouttauf  fioro- 

Ma  dal  fine, e dal  fatto  a piens'approua  ì ru.  \:.\t  n.-l 

Dal  morir  (ir ano , e da  la  fiamma  nuota.  r ".  ;•  . V.t  '■  A 


Tcrò  che  un  anno  con  trelujìri  bauca 
D'tCcpbìfo  il  figlinolo  ali  ero, e bello, 

E gioitene,  e fonditi  parer  potea , 
Egiottcnmolti,  c molte  donne  quello 
Bramar  ; ma  in  età  tenera  tenta 
Dura  fuperbia  fi  d' amor  ribello , 
Ch'ottener  noi  potè  fiotto  la  luna 
TjJ  gioitene  giamai , nè  donna  alcuna . 

Da  la  finora  nimpba  ei  fi  compre  fic  ; 

Ver  le  reti  fcacciar  ceriti  tremanti  : 
T^è'l tacer  Ecbo rifiutante apprefi 
Tdai  a chi  parla,  o a parlar  ejfa  aitanti , 
*}qj  pura  noce  era  anco , o fuon  pale  fi  , 

; irla  uiuo  corpo  con  human  frmbianti ; 

E pur  altro  ufo  de  la  bocca  albora  %- 
Gamia  no  baitea,c‘hoggi babbia  anebor a 

L'efbeme  potea  render  fidamente 
De  le  d'alt  riti  molte  parole  date  ; 

E ciò  ficee  Giunoni  perche fruente 
Trottar  potendo  le  nimobe  abbracciate 
In  un  monte  col  fuo  Ciotte  pofficntc , . 
Ella  con  molte  (ite  parole  ornate, 

T auto  la  dea  tenca  con  arte  a bada , 

Che  le  nimpbe  fuggianper  ali  ra  froda. 

Di  [fri  qucf}a  tua  lingua  fi  ueloce 
(Gonion, poiché  di  ciò  s'accor  fica  pieno) 
Da  cui  beffata  fono-,  onde  mi  cuoce. 

Ter  l ùuuenire  baurà  poffian\a  meno  , 
Et  Ufjp  baurà  brcuijfmio  tua  noce. 

E al  minacciar  die  effetto,  e nondimeno 
Le  itoci  al  fin  del  dir  raddoppiar  fuole  , 
Eùbacte'l  udite  altrui  parole. 


Nanquctcrdd  quinos  unum  Cephfuu  an~  ’ 

J noi/  - ■ : • ' • • • «V  'ICV. 

csfddidcrat  : poterà:^  puer,  tuuemjtj,  vt • 
deri.  <i«  w ;.<• 

Aioli t illum  tuuenet, multa  euplere  pittila: 

S ed fiut  in  tenera  tam  dura fuperbia  firma:  . 
; Tattili  illum  itatene! amila  ttngere  puclla. 

Afflar  bue  trepidai  agitante  in  retta  cervo  t 
Vocali!  nympht:  qua  nec  reticert  loquenti 
Nec  prtar  tpfa  loqutduùctr  refonabilts  Ecbo. 
Cor  piu  adirne  Ecbo  , non  vox  eroi:  & ra - 
men  vfunu 

(garrula  non  ahum,  quàm  ttunc  habtt,  orti 
habtbac  . 

. Recidere  de  ntultis  vt  verba  noutjfima  poffet  : 
Fecerat  hoc  Inno:  quia  cum  deprendere  pof 

fi*  . • 

. Sub  Ione fitpe  fuo  nympbat  m monte  taceri- 
ra: 

• Ma  deam  longo prudera  fermenti  encbaC: 
‘Dumfigerent  nympht,  • '? 

T-  ' pofiquam  Satur- 

< nia  fenfit  : 

Hutut,  ait , lingua, qua  fum  delie fit , poteflat 
' ‘Tarila  ubi  dabtiur; vocìi  j.  bretajftmiu  vfìu  : • 
Req,  minai firmat.  tamen  hoc  m fine  loqtten-  ' 
di  > 

Ingemmai  voccs  : auditaf  verba  repor-  > 


.! 
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Coflei  uiflo  "Sfarci/fo  andar  Magando 
Ter  bermi  bo fichi, il  petto  fe  ri  acce fe  ; 
Seguclo  occulta,  e più'l  uien  feguitando , 
Crefcon  d'apprcjfo  piu  le  calde  imprefc. 
Tsfé  altramente  auuienc  a lei, che  quando 
Sonconl  eflrento  de  le  faci  prcjc 
Dal  uiuo  arido  folfo  intorno  pojlo 
Le  fiamme,  che  non  ben  gli  fono  accollo. 

O quante  uolte  con  lufinghc  uolle, 

E con  molli  preghiere  andargli  appreffo , 
£ la  natura  auucrfa  repugnolle , 

Da  cui  le  fui  principio  al  tutto  opprejfo-, 
7>la  ben  diffrojla,  e preparata  tolte , 
Quanto  l'enea  contefa  l è conceffo  ; 

Onde  le  rifonanti  uoci  affretta , 

' liciti  le  parole  ultime  rimetta. 

A forte  da  la  fua  piena  di  fede 
». Amica  febiera  lungi,  ilgar^on  diffe. 

Chi  c ani,  et  è qui  riffrofla  diede 
Di  fubito  Ecbo  : ei  paruc,  cbeflupiffr, 

E in  ogni  parte  guarda  ‘,  s' alcun  uede , 

£ tiene,  bor  qua  ,hor  là  le  luci  fijfe  ; 

Indi  con  alta  uoce  ; meni,  efclama ; 

Et  ella  lui,  che  lei  cbiamaua  chiama . 

Si  uolgc  egli , e nejfun  uifio  apparito . 


Da  lui  flupido  in  altri  il  proprio  detto . 
Dal’ imago  del  fuon  refo  fchemito. 

Qui accojlianciylà  riuolto,  ha  detto-, 

Ecbo,  che  mai  non  renderà  piu  grato 
Suon  di  queflo , accojlianci  ha  replicato . 

E tofio  a i detti  fuoi  compiace  quella , 
Egiua  ufeita  de  la  felua  Jfrcffa 
jtd  abbracciar  la  faccia  avuta,  e bella  ; 

Ei  fògge , c fchiua  con  la  fuga  JleJfa 
Gli  abbracciamenti-, e pria  morrò  (fauella ) 
Che  mai  tu  copia  habbia  di  noi  ; ér  e Jfa 
Trulla  altro  gli  riffronde  ai  detti  fuoi, 
Fuor  che  quejio -,  tu  copia  labbia  di  noi . 
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Er^o  vói  Naraffum  per  denta  rura  vagate 
Vidit:  (fi  incaluit:  fequitur  vejhgta  fòrum  : 
Quoq ; magis  fequitur,  fiamma propiorc  ca- 
lefcit  : 

Non  aliter , quàm  cum  fummu  ctrcum.'ua 
tedia 

Admotat  rapiunt  viuacia fidfòra  fiamma/ 

O quotici  voluti  blandii  accedere  diftis  : 

Et  molla  adbtbereprecei  matura  repu - 

gitati  : 

Tfiec  fìnti  incipiat  : fid  quod  fìnti , dia  pa- 
rata efl 

Expeitare  fonai  ; ad  quos  fua  ver  ha  rema- 
tati. 

Forte  puer  cernitimi  fèduRut  ab  agmine  fido 
Dixerat , ecquìs  adesl  ? (fi  adefl  r effonde- 
rai Ecbo . 

Htc  flupet  : vtqf  acicm  parta  dimifìt  itu 
ornila  : 

Voce  veni  maona  clamai  : vocat  illa  vo- 

O 

cantem-j . 

Rcffricit  ; (fi  rurftu  nullo  veniente,  quid, 
tnquit , 

Ale  fuga  ? (fi  tot  idem  quot  dixit  verba  re- 
cepii. 

Terftat  : (fi  alterna  deceptns  imagine  vocìi , 
Huc  coeamut  ait . nulbq}  hbentuu  vnquam 
Rcffronfura  fono,  coeamut  retuht  Ecbo  : 

Et  verbùfruetipfa finis:  egrejfaqf  fylua 
lbat  : vt  tnqcerct  j fresato  br adita  collo . 

Jlle  fògli  tjògunstjj  mamu  complexibm  au- 
jèrt. 

tAnte  ait , emoriar , quàm  fu  libi  copia  ao- 
flri. 

Retiniti  dia  mini,  nifi,  fìt  ubi  copta  nojbn . 
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Sprecata  , cuopre  afcofla  in  fcluc  ofcurc 
La  ttergognofi  faccia  con  le  foglie  ; 

In  deferci  antri  indi  fi  niue,e  pure 
Ama,e  le  accrcfcela  rcpulfi  doglie. : 
il  mifer  corpo  f magran  de fle  cure , 

E la  magre  fta  in  lei  la  pelle  accoglie  , 

Et  ogni  bum  or  corporeo  aer  diuenne, 

E fol  la  noce,  e l'offa  al  fin  ritenne  . 

La  uoce  refi  a , e figura  han  finita 
Di  pietre  l'offa , e'nfelue  occulta  fiaffi  ; 

7\ (ou  nijla  in  monti  è da  ciafcuno  udita, 
E’ifuono  è quel,  eh' in  lei  uiucndo  uafji , 

Coft  tal  nimpba  fu  da  lui  febernita , 

Cofi  ogni  altra , che  tra  i onde, e fafft, 
le i monti origin bcbhe, o uer  nc l' acque, 
Cofi  ogni  hitom,  cui  effo , binanti  piacque . 

Indi  al  Ciel  l'una,e  l'altra  mano  albata, 

Diffe  un  da  lui  /predato;  coft  effo 
Ami,  c non  goda  mai  la  cofa  amata . 
Ilgiufto  uoto  Tffemeftha  conceffo. 

Era  una  fonte,  e fonda  hauca  purgata 
Come  lucido  argento , a cui  d'appreffo 
Tafìor  nong) , nè  mai  capre  fatollc 
In  monti,  od  altro  armento,  al  uafo  molle. 

Kfèaugel,  nè  fiera  l'acqua  refi  hauia, 
ramo  mai  d'arbor  caduto  immonda  ; 

I oflillato  Mano  humor  nutria 
L'bcrba,  che  intorno  cinta  banca  la  fpoda-, 
La  felua  folta  il  loco  ricopria 
Dal  fole ; onde  ueder  noi  potea  l'onda . 
Qjiilgarzon  laffo  itclgrà  caldo  in  caccia  , 
Trouato  il fìto,el  fonte, giacque  in  faccia. 

E mentre  che  la  fete  eflingtter  brama, 
yna  altra  fete  in  lui  crebbe,  e bcuendo , 
Scorta  l'imagtn  Mia,  è prefo,  & ama 
Scn\a  corpo  bcltr,  corpo  credendo 
Effer  l'obbietto , il  quale  ombra  fi  chiama  , 
E di  fi  fieffo  in  fi  fiitpor  prendendo  , 
S’apprcfJ'a  col  medefmo  uoltofifo 
D'huom,che  fia  finto  in  pario  marmo  teifi . 
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Spreta  latetfyluìs  : pudtbuticLuf  fiondtb.  or  A 
cVrotegit:cir  fola  ex  ilio  viuit  in  antrù . 

Sed  lame  bar  et  amoricrefcitef  dolore  repulfi: 
Et  tenuant  vigila  corptu  mtjcr abile  cura  : 
Adduciti].  cutem  macia : cr  in  aera  fucate 
Corporii  omna alni:  vox  tantum,  al qu cof- 
fa fuperfunL, . 

Vox  manet  : offa  firunt  lapida  traxijfc  figu- 
rante. 

Inde  lai  et  fyluis  ; nullo  jj  in  monte  vide- 
lur  : 

Omnibus  auduur:  fama  efitqui  viuit  in  tlla. 

Sic  hanc,  fic  alias  vndis,  aut  monnbus  or  tot 
Luferat  htc  nymphas  ,fic  carni  ante  virila . , 

Inde  marna  ahquis  dcfpcHus  ad  elìxra 
toiletti. 

Sic  amet  ipfie  licet./ìc  non  potiaiur  amato , 
Dixerat.  affenfit  precibtuRhammufia  tuflie. 
Foni  eroi  filimi  < niiidis  argenteus  vndis: 

Que  neq;  pattar  a,  neq ; pafie  tn  mote  capello 
Contigerant,  ahuduc pecm  : 

que  nulla  volucrù , 

Nec fièra  turbarat,nec  lapfiu  ab  arbore  ra- 
mni. 

(fi r amen  erat  ctrca,quod  proxmtu  humor 
alebaL.: 

Syluaq}  fole  locum  paffura  tepe fiere  nullo . 

Hic  puer,  & ttudio  venandi  loffia , & *flu 
Procubuittfificicmjj  loci,  fintemq,  fieni  tu: 

TLumq.fttim fidare  cupit:  fitis  altera  cremi : 

‘ Dumq , btbtt:  vifie  corrcptia  imagine  firma 
Spem fine  cor  por  e amate  corpus  putat  effe , 
quod  vmbra  efi. 

Ac  fiupet  tpfc  fibi  : vultuqf  immona  eodenu 
LLtret.vt  è pano firmai um  marmore fi- 
gnunu . 
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Toflo’n  terra,  mirar  non  è fatoUo 
Gli  occhi,  q tufi  due  lumi,  alti,  e diuini , 

Di  Baccho  degni  i diti,  indi  d'apollo 
I biondi,  e colti , e uaghi  crefpi  crini. 

Le  guance  fen^a  pel,  l’eburneo  collo. 
L'ornata  faccia,  e’I  roffo  de  i rubini 
Miflo  in  candor  di  neue,e  ammira  apprejfo 
T ut  te  le  co/e;  ondi  è mirabil’eff ì . 

Brama  fé  incauto, e quel  che  loda  refla 
Lodato  ; tal  che  a fe  le  laudi  rende  ; 

£ mentre  dici  richiede  cjfo  ha  richiefla  ; 
Et  è accefo,&  egualmente  accende  . 

O quante  uolte  in  uan  china  la  tefla , 

Bacia  il  fallace  fonte , e quante  intende 
Trèder  quel  uolto,egiu  le  braccia  affoda. 
"Hj  f ’ p‘gha giamai  dentro  a quella  onda . 

Qgtcl  che  feorga  non  fa,  ma  lo  condanna 
Quel,  ch’egli  fcorgerftmporofò  foco  ; 

E quel  medefmo  errori  gli  occhi  tgana, 
L’ incita,  e /prona  dentro  al  cor  non  poco . 
Stolto, a che  finto  afpetto  in  uan  t'affanna ? 
Quel  che  tu  brami  non  è in  alcun  loco; 

matti,  e perderai  tog  % etto  uago , 

Che  fol  uedi  ombra  di  rcjìejfa  imago. 

K/ulla  de  l’ejfer  proprio  ha  tal  figura  , 

7ila  teco  uicne,efla  ,fcpofi , o uai  ; 

£ teco  partirà , fe  per  uentura 
"Partir  di  qua  tu  facilitate  haurai , 

’P/jm  di  cibo , o di  forno , o d'altro  cura 
Quindi  dal  fonte  il  può  leuarpiu  mai. 

Ma  corco  fu  l'ombro/a  herba  dipinta , 
K/jmftfatia  mirar  la  forma  finta . 

"Per  li  occhi  fuoi  rancide , e furto  alquanto 
Le  braccia  ini  ale  felue  intorno  aliando  : 
Chi  (di/fe)  ( ahi  felue)  con  piu  a/pro  piato 
.Amò  di  me  (bcnuoi'l  fapete ) dando 
ointri  opportuni  a molti,e  chi  contanto 
Vi  rimembra  effcrfi  ito  confumando, 

Mai  qual  hor  io  negli  amoroft  affanni , 

Voi  che  ui/futegià  Jote  tanti  anni ì 
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Spedai  burnì  pofitus  geminar»  ceu  lumina 
fydus , 

Et  dignos  Baccho  digit  os , (fr  t/f polirne  cri. 
nes, 

Impubesf  gema,  & eburnea  colla,  dectutf 
Oris, & m muco  mi/lum  candore  ruborem  : 
Cuncbaqs  mirar ur : quibui  e/l  mirabile  tpfe. 

Se  capir  imprudenti  & qui  probatjpfe  p ro- 
ba! ttr  : 

rDume),  petit , petit  ur  : pariter % accenda  , 
et  arda. 

Irrita  fallaci  quotici  de  dit  ofcula finti: 
fn  medi)!  quotici  vi  fan  cap  tamia  collunu 
' Brachia  merfit  aquii.nec fe  depreda  in  tUù. 

Quid  videat , nefeit-.fied  quod  videi,  vritur 

dio: 

Atq;  ocnlos  idem,  qui  dccipit,  incitai  error. 
Credute  quidfruftrafimulacbra  fùgacia  ca- 
ptai? 

Quod  petti,  e/l  nujquam:  quod  amai  inerte - 
re , pedes . 

J/fa  repercu/fe,quà  cernii, imagininvmbr a e/l: 

Tfd  babet  tfta  fa:  tecum  vemtj?,  manctf  : 

T ecum  difiedet: fi  tu  difeeder  e po/fu. 

Non  illum  cererii, non  illum  cura  qmetii 
tAbfiraberc  inde  potè  fi  : fed  opaca  fifa  hl- 
birba , 

Spcchtt  inexpleto  mendacem  lumini fir - 
manu,: 

'Tcrjj  oculos  perù  ipfe fiuos:  p.vdumf  leua- 
tui 

yld  circunfianta  tendini  fina  brachta fyìuae , 
EcquiiJ ofylut  crude  bus  mquit  amami  ? 
(Scitiiemm  : (ir  multe  latebra  opportuna 

fi#*) 

Ecquem,cum  veflra  tot  agoni  ur  fiuula  vita  .* 
Quific  tabutrit.loifgo  memunsln  in  auo ? 
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Bcue^ggio,etJVO,ma  quel  ch'amo, cuccio  £t  placet,*  videofed  quodvideo&flacetfe, 
*2y  ò trotto, tato  crror  me  amate, abbaglia-,  2{on  tamtn  tnuenio  : tantits  ttnctcrror  a- 
Et  anco  piu  di  ciò  doler  mi  deggio , mantenu . 

Che  nondiuifi  noi, di' amor  tra  uaglia  Qm%  magu  doleam:  me  noi  marefieparat 


Da  mar  ampio /la  uia,  damonti  ueggio, 

Tsf.  è con  ferrate  porte  da  muraglia , 

Mafol  poca  acqua  n'ofla  ( ab  forte  ria ) 
Egli  efjer  abbracciato  ( ohimè ) defta. 

Ter-òchc  quante  notte  habbiam  badate 
Le  liquide  acqui , ei  tante  è' ti  fu  ucnuto  , 

E Le  labbia  riuoltebacct  accoflate , 

Da  creder  fi  faria  toccar  potuto , 

Toco  è quel  eh'  ofla  a ialme  innamorate. 

0 tu,  chi  fa,  uicn  fuora,  c dammi  aiuto ; 
Ter  ch'unico  fanciul  mi  inganni, cf  ruggii 
E dotte  tanto  dcfiato  fuggi  f1 

TfJ  pero  dei  fuggir  l'età,  ne  i gai 
Mici  fcmbiàti,c  lenimpbc  amar  pur  quefli. 
Col  uifo  amico  non  fo  che  mi  dai 
Di  freme-,  c s'io  ti  porfì,a  me  porgefli 
Le  braccia  incontro  ìc  quando  io  ri  fi,  fai. 
Che  tu  benigno , dolce  anco  ridefli  -, 

Vidi  anebor  pianger  te /a  pianger  itami , 
Et  accennando  io  te, mi  rendi  i cenni. 

E per  quanto  dal  muoucr  ho  comprcfo 
De  la  tua  bella  bocca,  c chiaro  ho  feorto 
Scrmon  da  te,  eh' a noi  non  giugne , è refo. 
Ubt  che  fon  io  coflui , fonimene  accorto  -, 
Tfè  l imagin  m’inganna  ; io  fonoacccfo 
Di  me  mede  fino,  e fiamme  eccito, e porto  : 
>stbi  laffo,  che  farò  ? fentirò  preghi 
0 prcgbcròtma  i che  fa  al  fin  ch'io  preghi ? 

L' oggetto  amai  o è meco  fcnipre  imprejfo  , 
Toner  mi  fa  la-copia-, ahi  potefrio 
Mificr  partirmi  dal  mio  corpo  ifleffo-, 

Ò in  amante  nuoito , c j Iran  de  fio  -, 

Onci, eh  amo /torrct  ligi, e no  d’appreffio  , 
E l duol  mi  toglie  già  l uigor  natio , 
ifiè  piu  tempo  già  refla  a la  mia  ulta  , 

E muoio  ne  la  prima  età  fiorita . 


ingerii, 

Nec  va, uec  mota, nec  claufis  marma  portis  : 
Exigua  prolnbemur  aqua.cupit  ipfic  teneri: 

Nam  quotia  liquida  porreximtu  o ficaia 

lympha  : 

Hic  totta  ad  me  refiupino  nùtrur  ore . 

'Tojfe  puta  largì  ; minimum  ejl,  quod  amari- 

tibia  objìaC . 

Quifquis  a, Ime  e xi:  quid  me  puer  vnice fallii? 
Quo' ite  petit  tu  abis ? 

certe  nec firma,nec  retai 
Ejl  mea,  quam fitgMo^dr  amarunt  me  quo- 
que nympba . v 

Spem  nubi  nefcio  qua  vultu  pr  orniti  is  amico r 
City,  e^o  porrexi  ubi  brachia:ptrrigis  vitro:) 
Ci  rtfi:arruia;lachrymas  quoqjepe  nolani 
Me  lachrymdte  tuasinutu  quoqifigna  remittii: 

Et  quantum  motu  firmofi fufricor  oris, 
gJerba  refirs , aura  non  peruenientut  na- 
strai. 

file  ego  fum  • [enfi ’:  nec  me  mea  fallii  imago  : 
ZJror  amore  mti : flamm.ti  moucofj , firotfi. 
Quid faciam  ? roger,  arine  rogem? qutdde- 
inde  rogaboì 

Quod  cupio,  mecum  efhinopem  me  copia  ficit. 
Outtnam  anoflro  feccder e carpare  poJfenL,: 
Votum  in  amante  nouum  est  : vellcm,  quod 
amamui,  abeffet . 

lamifi  dolor  vira  adirmi  : nec  tempora  vii  a 
Longa  mea  fuperant  : prtmofj  extinguor 
in  tuo . 
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T^ìla  morte  mi  par  piatto  a/pra,  e dura. 
C'ho  da  depor  per  morte  i dolor  miei  ; 

Ma  fol  piu  lunga  uita  ,epiu  ucntura 
Coftui,  che  cotanto  amo , batter  ttorrci . 
Due  concordi  [oggetti  hor  morte  fura 
In  una  anima  fola  ( ah  fati  rei). 

E tornando  a tteder  l'imagin , tacque 
Di  fe  fuor  a , e turbò  co  i pianti  l' acque. 

il  fonte  intorbidato  immantinente 
Confufa  alquanto  quella  effigie  refe  ; 

La  qual  uifla  ei  partir , grida  dolente  ; 
Doue  t'afcondi  f*  ohimè  refta  palefe , 

7fè  mi  lafciar  crudel  così  repente , 

C'ho  per  te  l’alma,  e le  medolle  accefe  : 
Lecito fìa  uedcr  quel,  che  non  lice 
T occare , e pafei  il  furor  mio’nfelice . 

Mentre  fi  duol,  la  uefle  in  fommo  [cinge  , 

E con  le  bianche  palme  il  nudo  feno 
Batte,  e’  l battuto  feno  in  pelle  (finge 
Roffo  color  non  colorito  a pieno 
Di  pomi  inguifa  tutto  fi  dipinge , 

Che  in  parte  bianchi,  e in  parte  raffi  fieno , 
O d’uua,che  purpurea  fi  colora 
In  piu  racemi  non  matura  anchora . 

Il  che  ueduto  in  quel  liquido  btemore , 

Tiu  non  [offrì,  ma  come  cera  fuole 
^tl  licue  foco,  c del  primiero  albore 
Rugiada  alhor , che  tiepido  al^a  il  fole , 
Attenuato  dal  fin  caldo  amore , 
Liquefaffi  egli,  e forte  entro  fi  duole ; 

£ frutto,  tfi  arfo  refia  a poco  a poco , 
T^on  trouando  rimedio  al  fuo  gran  foco. 

Egia'l  bianco  color  col  roffo  mifio, 

E'I  uigore,  e la  for^a  in  lui  mane aua, 

E tutto  quel , che  piacque  dianzi  ut  fio , 

TfiJ  refia  il  corpo , che  già  Echo  amaua  ; 
La  qual  fi  dolfe , [corto  il  cafo  trifio. 
Quantunque  irata  a pien  fi  ricordaua ; 

£ quante  uolte  ahi,  ahi  il  mifer  diffe, 
stbij  ahi  refonando  ella  ridiffe , . . 
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Nec  mihi  niorsgrauis  tfi  pofìturo  morte  do- 

v lores. 

Hic.qui  di/igitur.vellem  dtuturnior  efjèt. 
Nane  duo  concorda  ainmamorunr.tr  tn^. 
vna.  » 

* Dtxit:(fi adfkcie  redijt  male fanus  tandem: 
Et  lachrymts  turbarne  aquat: 

obfcurajj  moto 
Reddtta  firma  lacu  efi . quam  cum  vtdijfet 
abire: 

Quo  refitgis?  remane:  nec  me  crudtl/s  amati- 
tene 

Defere.  clamauit:liceat,quod  tangere  no  efi, 
j4fpicere:(fi  mifer o pr ubere  alimenta  furori. 

Dufif  dolet : flemma  veftemq j,  reduxit  ab  ora: 
Nudatf  marmorea  percufjìt  pe  flora  palimi: 
Tetterà  traxerunt  tenue  percuffa  rubore,  ì 
7{on  aliter,  quàm  poma  jfolent  : qua  candi- 
da parte. 

Parte  ruber.aut  ut  varijs  filet  vua  racemis 
‘Ducere  purpureum  non  dum  matura  calore. 

Qua  fimul  afpexit  liquefatta  rurfus  in 
vnda: 

7fon  tuia  vlterms  : fedvt  mtabefeere  fla- 
ua 

Igne  leui  cera , m.ttutmaijj  pruina 
Sole  repente  filent  : fic  attenuatiti  amore  > 
Ltquiturut  tetto  paulatim  carpitur  igni. 

Et  neq.  iam  color  efi  mifio  candore  rubori: 
Nec  vigor,  (fi  vira,  (fi  qua  modo  vifa  pla- 
cebaivc.: 

Nec  corpus  remanet,  quondam  quod  ama- 
uerat  Echo: 

Qua  fame  vt  vidit:  quauis  irata, mimorfi , 
Lufoluit:quottesq,  puer  mifer  abilis  heheu 
Dixcrat:hxc  refinis  iter  abai  voctb.  heheu. 
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E aitando  ei  con  le  man  pcrcoffe  il  petto , 

Le  percoffc  coflei  rende  a prccife  /> 

Con  cgual  fuono  -,  e tal  noce  in  effetto , 

"Mirando  ei  l' tifato  onde,  ultima  mife . 

Ohimè  indarno  fanóni  da  me  diletto : 

E parole  altrettante  Echo  rimifei 
E detto  a dio,  il  parlar  fuo  finio . 

Et  ella  diffe  fimilmente  a dio. 

Sui'herbauerdeil  mifero  pofando 
La  fianca  te  fa,  ecco  che  morte  chiude 
Gli  occhi ,1'imagin  del  ftr  lor  mirando: 

Eroiche  fc e fe  in  quelle  parti  crude 
D' duerno  attico  fcjleffo  già  guardando 
’bfe  l' acque  dentro  a la  frigia  palude  : 

LcTsfaiade  for  elle  pian fcr  chine, 

Epofer  fui  fratello  il  tronco  crine . 

Tianfer  le  brindi  al  par  de  le  forclle  ; 

Et  Echo  ancorifuonaai pianti  loro . 

Già  s apparata  il  rogo,  e le  facellc 
aperte,  efeffe,  elfuneral  mori  oro-. 

Mal  corpo  crafparito  , e fol  da  quelle 
Del  corpo  inucce  ritrouatc  foro 
Candide  foglie,  che  cingcano  intorno 
Con  pari  (patio  un'aureo  fiore  adorno. 

La  fama,  cioè  ben  metta,  l'indouino , Cognita  emerita  vati*  perche, da*  vrb« 

Compre fo  il  fatto,  andò  per  Grecia  a nolo ; Jttulerat fam.xmomenq,  crac  auguri*  w - 
. T^cra  gran  nomeper  ogni  confino  Spermi  Echiomda  tamen  hunc  ex  ommbi, 

- Era  tutti,  nondimcn  lo  sbeffa  folo  /"HUA 

Lo  fprc\\ator  del  buon  culto  dittino , 

Tentbco  nomato,  d'Echion  figliuolo ; 

E de  i prc fighi  detti  al  uccchioin  faccia 
Ejdc,  & a quel  la  cecità  rinfaccia . 

Le  bianche  tempie  mouendo  ei  canuto -, 

Quanto  felice  ( a lui  diffe)  farciti , 

Se  fojfe  in  te  tal  lume  anco  perduto 
uedeffi  di  Baccho  i fieri  gefìi  ; 

Tcrche  fappi,  ch'ungiornofia  ncnuto 
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.Cumif  fio*  enanìbnt  per  tufferai  iHe  tacer  tot: 

H*c  quoque  reddebat  fomtwrt  plangorùw  , 
eundereu» . \ 

Vitina  vox  foktam  fùit  hoc  {pedanti*  m 
vndaeru. 

Heu fruflra  dilette  puer:  tot  idem  j,  remtfu  j. 

Ver  ha  locm:dibltqtvale,vak  mquitct  Lóro,  i 

,',v'  •••»»>  • «1 

J!le  caput  vendi  frffùm  funnmfu  in  ber  ha , 

Lumina  mori  c lauda  domini  entrain ta  fir- 
ma/eu  • 

Turn  quoque  ft  .pottquamett  infima  fede 

receptus  : 

In  ftygia  ipecktbat  aqua.  planxere  fororet  , 

Naiada:& fi etto t firatri  tenpofttre  cupido*  : 

i • i • '.)(•  \ -j  I*  »■ 

Planxerunt  Dryadar piangati ibtu  affi- 
nai Echo . ; - 

Iamj;  rogne»,  qt<*ffa<h fica,  phcretrumtj, 
parafante-. 

T^ufquam  corpo*  erat  : croceum  prò  cor- 
por  e fiorane 

Jnuemunt  ,fihjs  medium  cingentibu*  albi* . 
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Contempror fuperu  rPetbeu*:prtfagajJ  rida 
Verba  fam:tenebra*qì,&  cLtde  luci*  adepto, 
Obijcit . 

illemaucns  albentia  tempora  cani* 
Quàm  fihx  effc*,fitu  quoque  lumini*  bum* 
Orbiti,  aie,  fiera:  nec  bacchica [ocra  inde- 
ru . 

Nanque  dia  aderii  : quam  non  procul  ai » 
guror  effe  : 


* — j — | y # O ■» 

Senza  lunionoltar  d’orbi  celefri , .....  

'Efci  qual  ucrraqtta  oltre  un  mono  figlio  t Qua  noma  bue  venta, prola  e , 

Di  Semel  prole, per  diuin  configlio  ; i Ltber.  + 
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in  11  cui  tempio  Ignorar  fb fognerai, 

„ Sarà  di  te  per  mille  luoghi  fc empio, 

E<ol  f àngue  le  fclue  macinerai , 
t E tua  madre,  e le  zie  tue  proprie,  e l'empio 
Cafo  certo  auuerrà  ; ne  degnerai 
i Dar  bonore  a quel  dio  con  buono  effempio-, 

* E di  me , che  cofi  in  tenebre  muolto 
Habbi  tanto  ueduto , baurai  dnol  molto  . 

Cofi  dicendo  ,gli  interroppe  i detti 
^ Il  germe  d'Ecbion  proteruo  (landò. 

De  l'indouin  s' adempion già  i predetti  ; 
u Baccbo  è uenuto ; i campi  refonando 
D'urli  fcfliui  con  denoti  affetti. 

La  turba  mifta  già  uienft  appreffando, 
Mariti,  e madri,  e nuore,  c'I  uulgo  intefo 
iAl  culto  ignoto  uiene  in  lungo flcfo 

Qital  (diffeVentbeo)  uoi (lotto  furore. 
Marciai  prole,  c nata  di  ferpenti , 

* T rama  fi , che  le  fquille  bau  tal  uigore , 

1 torti  corni,  e i fai  fi  incantamenti  f“ 

Cui  non  die  fpada , o tromba  mai  terrore, 
’foè  febiere  armate , hor  fcmimli  accenti , 
Ta-ftigefli  diuin , gente  befliale , 

E di  nacchere  fuon  nano  hor  prcuale  i 

. E mer màglia  uoi  ueccbi  mi  date , 

. Che  da  Tiro  per  Mar  lungo  fuggiti , 

Gli  alberghi  qua  pone(le,bor  ui  Inficiate 
Serica  battaglia  alcuna  ejfer  rapili  ; 
Voigiouen  forti  quafì  di  mia  etate. 
Ch'armi, non  tbirft,  e duri  elmi  forbiti, 
Tronfi  ondi  buopo  ut  fon,  deb  ui fouuegna. 
D'onde  bebbe  origin  uojlra  Jiirpc  degna . 

E di  quel  ferpe  l'alto  cor  prendete , 

Che  c (fendo  un  fol.da  lui  molti  fur  morti, 

* Ter  fonti,  e laghi  ci  morfine  uoi  uìncete 

^ Ter  Ibonor  uo(tro,e  s 'egli  uccife  i forti  t 

Gli  effeminati  uoi  lungi  tenete', 
t*  Ritenendo  ad  ognbor  faggi , & accorti 
De  lapatria  il  decora  fc  forte  ria 
Far  dee,  chcTbcbc  poco  in  piedi  flia,^ 
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Quem  nifi tcmphrùm fùeris  digit at  ut  bone-  i 
re: 

Mille  lacer (porgere  locis:  & fangume  fyl- 
tuis  .'> 

Faedabis,matrem<ji  tuoni, matriufc  forores: 
EuenietmeiJj  emm  ehgnaberc  nume n bertone  > 
Metjj  fub  bis  tenebrie  numi  vtdijfe  quererit. 

T alia  dìcentem  perturbai  Ec  biotte  natut . ► 
' Ditta fidesfequitur : re]ponfiuj}  vati;  ag un- 
tar. 

Liber  adeft: fiflisq^fremunt  vlulaubut  agri  • 
T urba  rutt:  mifhujj  viris  marra  j^nurus/f , 
'Vulgo*  tfi , procera  jì  ignota  ad  facra (èr un- 
tar. 

Quii  fiorar  angutg  erta  prola  mauortia  vefirae 
jdttonuit  menta?  Penrnem  altiera  ne  tamii 
asfere  repulfa  valer?  et  adunco  tibia  corna? 

Et  magico fiaudatvt  epos  no  bellteus  enfis,  • 
7fon  tuba  terruertt.no  flriRis  agrmna  tehs  : 
Fammco  voces,  & mota  infama  viuo , 
Obfcotmq.  gregei, et  mania  tympana  vinciti ? 

Voi’ ne  fenei  mirer  ? qui  longa per  oquora 
veEh 

T yro  hac  profugo s pofinTUs  fede  penateti 
Nuc  futitis fine  morte  capi.vos'ne  acrìor  otas 
O tuuena,  pr optar q.  meo?quos  arma  tenere. 
No  thyrfos:  galeaij.  regi, non fronde, decebat. 
Elle  precor  memora, qua  fitti  fiirpe  creati  : 

llliusjj  animos , qui  mulros  perdidit  v-  ^ 
nm,r  » » -H  i 

S limite  fer pentis:  prò  fintini  tilt,  lacuef 
Jnterqr  at  vos  prò  frma  vincite  veltro.  *• 

Me  de  da  letho fina,  : vos  pi  flit  e molla  : ° 

Et  patrium  retinite  decus  fi fitta  vetabutd 
Stare  dia  T hebat  : - 
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Deb  con  macbine  foflcr  date  a terra 

Da  huomin  ijuefte  mura , e refonaffi 
E di  ferro,  e di  foco  bor  quefia  terra , 

Che  faremo  di  colpa  ah  mifer  caffi; 

1 \on  da  celar,  ma  da  latitar  di  guerra 
La  forte  fora,  egli  occhi  noflri  lajffi 
Sciita  uergogna,  ma  fcarco  d'offefa, 

Vn  inerme  fanciullo  bor  Thebe  ha  prefa . 
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vtmam  tormenta.viriq,  ' V. 
Manta  diruertnt;  frrrujj,  ignùtq,  fonar  et. 
Effcmiu  mifer tf  ne  crimine  : firsfy  queren-  ( 
da, 

Tfort  cariando,  firct:lachrymaq. pudore  ca 
rtnt,.  , 

At  nane  à putro  T bebx  capitili ur  inermi  : . 


Cui  non  diletta  in  guerra  ejfcrcitarfi , 
ami,  o mai  c anali i in  ufo  foro  ; 

Tildi  crine  unto  di  mirrha , c coronarft 
Lafciuamcntc , e la  porpora,  e l'oro 
Contcjlo , e di  dipinte  ueflc  ornar  fi  ; 
li/la, oli  coflnngerò  con  fuo  martoro 
A confcjfar  ( mi  bor  ne  Jlatc  affenti ) 
il  fini  o padre,  e i finti  facr ament  i . 

S ad  Acrifio  baflo'l  cor  di  febernire , 

Et  al  ucnir  ferrare  al  nume  nano 
Le  porte  d’Argo,  bor  tale  I Iran  l'ardire 
T orrà  a Tcntbeo  ,&a  lojluol  tbebano  i 
E uolto  a i ferui  ; fate  a me  ucnire 
Scrui  mici  tofio  quefio  capitano 
Legato  ( dijfe ) e lungi  in  uoi  da  quefli 
Comandamenti  ogni  pigritia  refii. 

Cofiui  l'auo,  co(lui  anco  Adamante, 

Cofiui  tutti  i fuoi  amici  hanno  riprefo , 

E per  frenar  quel  rio  pcn  fiero  errante , 
Han  le  parole,  c’I  tempo  indarno  (pefo  ; 
Tiùafpr.o  il  fan  l'ammonition . ebauante  ; 
Et  èia  rabbia,  el  fuo  furore  acccfo 
Via  piu  ebe  primaj  tali  e forti  fanno 
In  ucce  di  profitto  in  lui  fol  danno . 

Coft  nidi  io  talbor  fiume , o torrente  , 

Cui  mentre  nulla  oflaua  effer  uia  corfo 
In  fe  rimtffo  affiti  quietamente , 

Tila  douc  a ritener  ueniangli  il  corfo 
O traui,  o fajffi  oppofli , egli  feruente 
Aliato,  c pien  di  (puma  effere  feorfo  , 

E da  la  ntrouata  rcfiflen\a 
tornea  battere  acqui] lata tc  molaica , 


Quem  ncque  bilia  imam,  ntc  tela,  nec  vfiu  \ 
et quorum-,  : 

Sed  madidi  mirrha  crmu, molla  j , corona , 
cPu  rpuraqv  gr  pi  flit  mtextum  vcflib.  a urti. 
Quem  qnidem  ego  atbaum  ( modo  vos  qpfì-, 
JliteJ  cogniti-, 

Ajjnmpt  ttmqpat  re,i  omento^  facr  a Jkttri . 

«i  r.rvU  n \K. 

An  fatte  oAcrtfio  t fi  animi  cotemnere  vanii  ' 
Numcn?  c T argo/icas  venienti  c laudere por- 
ta* ? 

"Penthea  rerrcbit  cum  tota  aduena  T beiti? 

Ite  citiffrmulu  hoc. imperai ) ite:  ducemtfr  } j 
tAt  trahi  te  bue  vinti  urti  : lufiit  mora  fegato 
abcHo,  ? 

Hunc  aiuti , butte  Athamas , hunc  attera 
turba  fuorum-, 

Compiuta  dilla  : fiuflraqf  miniere  labo- 
ranL. . ’ 

tAcrior  admomlu  cft.imtaturtf  r eterna,  \ 

Et  crtfcit  rabici  : moder  ammacjj  tpfano - « 
edam . 

Sic  ego  torrtntem,  qua  mi obslabat  cum 

ti, 

Lenita , cr  modico  slrepitu  decurrere 
vidi : 

At  quacunque trabei,  obflrucktfj  faxa 
tendoni  : 

Spume  tu , c r fèrutm , & ab  obijce f autor 
tbifc,  . a [ ■ ■ i ' w».  v 
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Ecco  tornano  i ferui  infanguinati , 

E d' baucr  uijlo  Baccbo  dinegato 
. Al  ftgnor  lor,di  queflo  ricercati , 

"Ma  fatto  altro  prigion.così  par  laro; 
Queflo  compagno  de  i ferui f aerati 
Tbabbian  prefo.  e legato  il  prefentaro 
Con  le  man  dietro : ei  Thofeo  era  natio  ; 
Efcguia’l  f acro  colto  di  quel  dio. 

Tentheo guarda  cojlui  co  quelli  occhi  empi , 
Che  l'ira  fatti  bauea  tremendi,  e rei  ; 

E ben  ch’apcnagli  prolunga  i tempi 
Del  cafligo,gli  dice,  o tu  che  dei 
Morire , e dar  con  la  tua  morte  cjfcmpi 
^4 gli  altri,  di  l tuo  nome,  e di  chi  fei 
Difccfo,  e la  tua  patria,  e a che  frequenti 
Quefli  infoliti,  e folti  facr amenti . 

Et  egli  ardito  ; dirmi  ^ icetc  fento , 

Son  di  conia,  e d' burnii  plebe  nato-, 

Nf  mio  padre  lafciommi  oro,  od  argento, 
con  forti giouenebi  o campi,  oprato, 
ancor  lanofo gregge , od  altro  armeto ; 
CI/ anco  fempre  ei  forti  pouero  flato  ; 

Con  reti,  & ami  egli  ingannare  ufaua 
I pefei,  e con  la  canna  a fe  gli  al^aua . 

lui  fol  l'arte  fua  l'entrata  diede  ; 

Di  cui  dandone  a me  lo  fìudio  intero, 
Diffe;ogni  mia  riccbe^a  bor  predi  berede , 
E uero  Jhcceffor  del  mio  mefliero . 

Cofi  dame  nulla  altro  fi  poffiede 
Ter  la  fua  morte  fuor  de  V acque  in  uero  ; 

E d'attioni,  e facilità  paterne 

Dir poffo  fol  quejlo  ejfercitio  bauerne . 

Et  io  dapoi , per  non  flar  fempre  mai 
Sugli  fcogli  mede  fini , intorno  flando , 
uoltar  il  timon  toflo  imparai 
De  i legni,  con  la  dejlra  quel  temprando; 

E Oleina  capra  un  dei  piouofi  rai, 

E Taigetbc,  e i Hide  anco  notando 
Con  l’occhio,  e tramontana , e regioni 
Di  ucnti,  e porti  a le  naui  atti , c buoni . 
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Ecce  cruentati  redeunt:<fr  'Batch tu  vbt  ejjèt 
guarenti  domino,  'Bacchi i vidijfe  negarut  e 
fàune  dixere  tamen  coimtem , fkmulumjj 
facrorunu 

Cepimut  : & tradunt  mantbus  pofl  terga 
reuin&ù 

Sacra  dei  quondam  Tyrrhenagente fecutum. 

tsfjficit  hunc  Tentheue  oculù,  quot  ira  tre- 
mendo: 

Fecer at:  & quanquam  pana  vix  tempora 
differì  : 

O pertture,tuatj}  a/ijt  documenta  dature 
Aforte,ait  ,e de  tuu  nomè,nomenq?  paren  tutte, 
Et  patria, morùfy  nout  cur facr  a frequenta . 

file  metu  vacuus.nomen  mihi,dixit,4ccctcs, 

P atria  Maonia  efljjumtli  de  plebe  parente t . 
Non  mihi  qua  duri  coler ent  pater  arua  tu  - 
uenci. 

Lanigero  segrega, no  vita  armeni  a reliquit: 
Tauper  <fr  ipfe fiitdwoifftlebat , & hamit 
'DccipercyCj-  calamo  fallente t ducere  pifca. 

tsirs  Uh  fua  cenfut  eratccum  tr aderti  ar- 
tem: 

si  cape  qua t habeo  fludijjucceffòr , & ba- 
ra, 

Dixtt  yOpu-.moriensjj  mtbimbiltlle  reliquit, 
Prater  aquas  : vtmm  hoc  pojfum  appellare 
paternutn-, . 

Afox  ego,  ne  feopulù  harerem  femperitu 
tfdenLj  : 

s4ddidici  regimen  dextra  moderante  carina 
FUflere:  & O lenta fydw piantale  capello, 
Taygetetuf , Hyada*<}3  oculù,  esfrtlonfy 
notaui, 

TJentorumtf  domo s , or  portue  pupptbtu  a- 
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» Andando  a forte  a Deio , io  terra  prendo 
A Cbio,  e uolgo  i deflri  remi  al  lito  , 

Con  licuc  falto  in  fu  la  rena  feendo ; 

E poiché  de  la  notte  fu  (parito 
L’ofiuro  uclo  ,già  l’aurora  effendo 
’frfcl  primo  roffeggiar  fo  in  pie  [alito  ; 
jt  portare acque  nuouccffortotutti. 

E la  uia  moflro  che  conduce  a i flutti. 

Io  quclche  l’aura  ne  prometta  intefo 
D’uno  alto  fcoglio  ìt  orno  guardo  ,e  chiamo 
I miei  compagni ; e poi  fui  legno  afeefo 
Biffe  Olphcte  di  loro  il  primo , ftamo 
Qui  tutti-, e ne  i deferti  campi  prefo. 
Secondo  il  rio  pen  fier , d’onde  er aliamo 
Tartiti , un  bel  fanciul  di  caflo  affetto , 
Tc'l  lido  il  conducea  con  prauo  affetto . 

Ei  dal  uino,  e dal  forno  egraue,  e tardo 
Vacillar  fembra,  e fegue  a pena  quelli  : 

Io  l'ornato,  la  faccia,  e’ l p affo  guardo 
E nulla  feorgo  ne  i [noi  membri  belli , 

Che  mortai  giudicar  poffa  a lo  [guardo; 

E co  fi  diffi  a i miei  compagni  felli  : 

Che  deità  fta  in  queflo  corpo  tegno ; 

E deitatc  è n queflo  corpo  degno . 

E uolto,  diffi  a lui,  chi  tu  ti  fra , 

A [morir  noflri  fudor  t'adopra  ; 

T i prego  ancor , eh’ a quefli  perdon  dia . 
Loffia  pur  ( diffe  )di  pregarlo  l'opra 
Ter  noi.  Ditti ; di  cui  non  fi  potria 
damai  trottare  un'altro  a [olir  f opra 
Volte  antenne  di  lui  meglio,  o piu  atto , 

E afeender  prefa  in  mah  la  corda  infatto . 

Ciò  Libi  approua,e  Mclantbo , chauea 
La  prora  inguardia,&  anco  Alcimedotc , 
Et  Epopeo,  che  gli  animi  accendi  a, 

Epofa,  e modo  dona  in  uoci  conte 
A i remi,  e do  ogni  altro ; co  fi  hauea 
Di  tal  preda  ciafcun  le  uoglie  pronte. 
T^on  uo  col  [acro  pefo  ( albor  diffi  io  ) 

S’ offenda  il  legno  in  maggior  parte  mio . 


Forte petens  Delon  ch'ut  ellurU  adorai 
tsfppbcor.-cfr  dextris  adducor  Ut  torà  remisi 
Boy,  leues  flit  tu:  vday,  immittor  arena. 

Nox  vbi  confwnpta  ejì  : aurora  rubefeere 
primo 

Coeperat:  exurgo  : lanca  q,  infrrre  recente! 
Admoneo:  mojlrofo  via, qua  ductt  ad  vndat. 

fpfe , quid  aura  mihi  tumulo  promittat  ab 

alto , 

Trofftcio:  comita q;  voco:  repeto  carinam . 
oAdfumiu  en  mqutt foctorum  pronta  Ophel - 
tu: 

Vtq,  putat.pradam  deferto  natlus  in  agro, 
Zlirgmea  pucrum  ductt  per  littora  firma. 

llle  mero,  fomnof  grauit  titubare  videtur  : 
ZJtxy, [equi  : JpcElo  cultum.fhciemfa , gra- 

dume/j  : 

Nil  ibi,  quod  credi  pojfet  mortale, videbam. 
Et  fenfì:ò"  di  vi  ficqs.quod mtmen  in  tilo 
Corpore fìt  dubito  : fed  cor  por  e moneti  inislo 
eft. 

Quifquis  a ò fhueas  : noflrisjj  labonbus 
adfìt  : 

Ha  quoque  da  veniam  . prò  nobU  mitte pre- 
cari 

'Diftys  ait  : quo  non  alita  confcendere  fum- 
m.u 

Ocyor  antemnai:  prebenfofo  rudente  relabi . 

Hoc  Libys  hoc  fama  prora  tutela  Melathus, 
Hoc  probat  sAlctmedon,  cr  qui  requiem 
modumf 

Voce  dabat  rema  animar um  hortator  Epo- 
pea! : 

Hoc  omna  aliy.  pruda  tam  caca  cupido  eft. 
7fon  tamen  bone f acro  violar  i pondera  pimi 
Perpetiar,  dixi:  pars  hic  mihi  maxima  iurta 


TERZO.  io* 

Sul  paffo  oflo  a l'entrar  ; uer  me  s'infuria  In<j}  adita  ab/ìfio . firit  audarìfinus  omm 
Il  piu  pronto  di  tutti  a la  tendone  De  numero  Lycabas  : qui  thufca  pulfia  ab 

Licaba-,  da  la  (ha  città  d’Hctruria  vrbe , 

Bandito  per  una  empia  occifione  ; ExHium  dira  poenam  prò  cade  lucbatj . 

E‘l  uolto , orandogli  io , mi  ruppe  in  furia  h mihi , dum  reilo , tuuemliguttura  pugno 
Con  un  gran  pugno  qucflo  empio  fellone , Rupà :&  excuffum  mijijfet  in  aquora  : fi  non 
Et' a una  fun  non  mattenca  Jlordito  Hxfiffem,  quarnuà amens,  infime  retentus. 
Come  era,  in  mar  pel  colpo  farei  gito . 

Cli  empi  fatti  approuò  lo  fluolo  infido  ; Jmpia  turba  probat  fhflum.  tum  deniq ; 

E Baccbo  albor , ( che  Baccbo  era  il  babi - Bacchia 

Bacquijla  if enfi, come  s’a  quel  grido  (no)  ('Bacchiti  enim  fuerat ficheti  clamore [olutiu 
Sia  fciolto  il  fonilo,  e confumato  il  uino . Su  fopor  : atque  mero  redeant  in  pc  flora 

Che  fate  uoi  ( diffe  egli ) in  quefio  lido  i fenfits  : , 

Che  rovior  empie  intorno  ogni  confino  ? Quid  fhcitàiquà  clamor, aiti  qua  diate  nauta 

Ditemi  nauiganti  chi  menato  Huc  ope perutnt  ì quò  me  defirre  parati s ? 

Qui  mhabbia,  e dotte  debbo  effer  portato  ; 


Trono  gli  diffe ; ogni  fofetto  foglia. 

Che  ad  ogni  porto  noi  ti  condurremo-. 
Eleggi , e chiedi  pur  doue  tu  uoglia , 

Che  ne  la  cbicfla  terra  ti  porremo . 

E Baccbo  a loro\adare  a T^affo  ho  uoglia ; 
Terò  uolgete  in  quella  parte  il  remò-. 
Quella  è la  uer  a.  e propria  cafa  mia. 

Et  a uoi  quiui  giunti  albergo  fia . 

Te'l  mar,  per  ogni  dio  quello  fluol finto 
Così  far  giitr a;  & a me  fan  precetto. 

Ch'io  dia  la  ucla  al  bel  legno  dipinto  ; 

Io  uer  di  Njtffo  a de/ira  i lini  affetto . 

Che  fai  o flotto  ? qual  furor  t'ha  finto  ì 
( Diffe  Ophelte)  habbia  ogniu  di  fe  fofet- 
Ipiu  m'acccnan,  ch'a  (ìnijlra  pigli,  (to. 
Tarte  lor  uoglia  m'apron  con  bisbigli . 

Stupido,  diffì prenda  altri ilgoucrno . 

E dal  nefando  officio  mi  ritraffi. 

Bufimi,  c riprcnfion  tutti  mi  derno  , 

E lo  fluol  tutto  parche  mormor affi-. 

Fra  i quali  Ethalionpcr  farmi  fcher no  j 
Certo  in  te  fol  noflra  faluteflaffi  ; 

Diffe je  fucceder  uollc  a l’opra  mia  ; 

E daT^affo  pigliò diuerfauia. 


Tone  metumTroreui  : quos  contingere 

portus 

Ede  vehs.dixit:  terra  filiere  perita  » 

Naxon  ait  hber  curfus  aduertue  ve - 
ftros  : 

Jlla  mihi  domite  cfl:vobù  erit  hofita  tel- 
ine. 

Ter  mare  fiiHaccs,  pcrtfi  omnia  nomina  turai; 

Sic  fire:  mc<j3  iubet  pitia  dare  vela  carina . 

Ttextra  Naxos  erandextra  mihi  lintea  dati 

Quid facis  è dcmes,quii  te  furor  iquitOphcltes? 

Pro  fe  quifq;timeat:lauam  pete, maxima  nutu 

Tari  mihijign ficai:  pars, quid  vela,  aure 
fiufitrrat,. 

Obflupui  : capiatjf  aiuti  moderamina,dixi: 

Mejj  minifleno fcclcristf  , artàq,  r emoni . 

Incrcpor  àcunflis  : totumij,  immurmurat 
agmeru: 

E'quibus  EthaIion,te  feiheet  omnù  invno 

Noflra  falus  pofita  efl , ait:  &r  fubit  ipfe  : 
meumjj 

Explet  opHs:Naxoq} petit  dtuerfa  r chela . 

9 4 
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Mal  dio  fcber^ando , corti : $' accorge  fife  T um  dctu  illuderti , tanquam  modo  denique 

*Albor  di  (fucilo  inganno,  e non  piu  prefio,  fraudati-, 

Guardai  mar  da  l'adunca  poppe , c deffe  Senfentfe  puppi  pontum  profpecktt  adunca  .• 
vdl  pianto,  e diffe  a i naviganti  mejlo . Et  j lenti  fondu, non  hoc  mitri  Ut  torà  nauta 

Di  lido  tal  non  fur  uoflrc  promeffe,  Tromififln, ait.no  hoc  mtht  terra  rogata  efl. 

lo  cbiefi  io ; perche  mi  fate  bor  queflo?  Quo  mcrut  pana fililo?  qua  glorta  vcjlra  ejl  ? 
S'un  fanciullo  uoigioueni  ingannate , Stpucrum  iuuencs,Ji  multi  falliti!  vnunu  l 

Se  molti  un  fot,  che  gloria  riportate? 


Io  piangea  ; & ridcafi  del  mio  pianto 
L’empio  fittolo  a uogare  in  fretta  meffo. 
Hor  io  ti  giuro  per  tal  nume  fanto , 

Di  cui  dio  altro  non  babbiam  piu  preffo , 
Che  tanto  il  uer  referirotti , quanto 
V maggior  de  la  fe  del  uero  ifìeffo  ; 

Si  fermò  quella  nane  in  mare  in  giti  fa , 

Che  s ella  fiata  foffe  in  f ecco  affifa . 

Gran  meraviglia  in  fe  di  ciò  prendendo. 
Battere  i remi  ciafcbcdun  fi  sforma , 

Le  ucle  al  uento  dan  quelle  fcioglicndo , 

E'I  corfo  lor  tentar  con  doppia  for^a  ; 
Sono  impediti  t remi  cinti  effondo 
Da  l'bedera  d’intorno,  e fisji  a forvia, 
Cbeferpc  con  ifiorto  intrico  fuor  a, 

E di  pregni  corimbi  i lin  Uh  or  a . 

Cingon  racemi  d'uue  e bianche , e nere 
Il  crine  aBaccbo;ci  muouc  il  tbirfu  adorno 
Di  pampani  couer  io,  e Tigri  fiere, 

E di  Lincei uan  fimulacri  ha' nt orno , 

Et  anco  fieri  corpi  di  Tanthere 
Con  la  pelle  macchiata-,  e con  ifeomo 
Saltar  color  fuor  de  la  nane  ratti, 

0 dafioltitia,  o da  paura  tratti . 

Tria  cominciò  Ttlcdonte  nero  a far  fi  , 

E fui  corpo  depreffo  in  tanto  uienfi , 

E fui  curuo  del  dorfo  anco  a piegarft  ; 

In  cui  Licaba  hauendo  gli  occhi  intenft , 
Diffe  fi  che  moflro  ueggio  io  quel  cagiarfi  i 
E mentre  auuien,  che  d'altri  parli,e  penfi  , 
Larga  la  bocca , c’I  nafo  adunco  banca, 

£ la  pelle  di  fcaglia  fi  cingea . 


lamdudumfìebam-.Uchrymaj  manus  mipta 
noftrae 

Ridet:ee  impeliti  properantib.  aquora  remis . 
Ter  libi  nane  ipfi/m  ( neq;  enim prafennor  ilio 
Efi  detti  ) adì  uro  tam  me  ubi  vera  refirrc , 
Quam  veri  malora fide,  fletti  aquort  puppis 
Haud  ahter:  qtiàm fi fìccum  nauale  tener  et. 

lllt  admiranta  remorum  in  verbere  per - ~ 

flauti  : 

Vcla/Jj  dedueunt  : gemma  f ope  curr ere  ten- 
tante. 

Impedantì  edera  remos:  ncxuj,  recuruo 
Serpunt  : efrgramdù  difhngunt  vela  co- 
rymbis . 

Ipfe  racemiferi! front  em  circundatw  viti/, 
‘Tampinai  agitar  velatam frondib.haflam. 
Quem  circa  ugres  ,ftmulachraq}  mania 
lyncumj, 

Victnruq.  iacent fira  corpora  pantberarum . 
Exihere  viri:  fue  hoc  infama ficit , 

Siue  timor  : 

prtmuif  Medon  nigrefetrt 

pinnis , 

Corporcf.dr  preffo ffnna  curuamine  fiotti 
Incipit . buie  Ly  calai  in  qua  miracola  di- 

Xft 

Verterti?  & lati  ri  fluì, & panda  loquenti , 
Tfarti  trai  : fquamanuf  emù  durata  tra • 
belata . 


-,  T E R 

Libi  mirar  udendo  i remi  auucrft , 

Vide  le  mani  andarli  ritirando , 

E già  non  effer  mani , e già  poterli 
A le  chiamare  ; c un'altro  defraudo 
Funi  intorte  vigliar  fra  quei  peruerft 
Con  le  folitc  or  accia,  ecco  il  nefando 
Braccia  non  hebbe,e  fcefe  in  mar  cangiato, 
T^cl corpo  così  monco , & incornato , 

La  coda  quali  al  fin  reflò  ruolta, 

Qual  de  la  rne^a  luna  i corni  d'oro; 
Saltan  per  tutto,  e lpargon  acqua  molta 
E s’attuffan  di  mtouo  in  mar  cofioro, 
Toitomanfopra  l'ondc  un’altra  nolta , 
Schermando  in  guifa  d'ordinato  choro , 
Curvano  in  fe  lafciui,  e con  le  nare 
.Aperte  il  prefo  margettan  nel  mare  . 

Hor  di  uniti  che  tanti  in  quella  naue 
Erauamo,  io  fot  rcflo  in  ogni  ucna 
Tremante, e freddo;  e mentre  l'alma  pane 
^ ijjìcurare  il  dio  mi  puote  a pena  ; 
Scaccia  ( dicendo  con  uoce  foanc) 

Dal  cor  la  tcma.c  me  a Dia  ne  mena. 

E là  giunto,  a feruir  fui  quello  intento , 

Ei  frcriflil  del  dio  Baccho  frequento. 


Z O.  loj 

At  Libys.ob frante*  di  volt  obutrttrc  remos: 
In  fftatiM  refilire  manut  breue  vidit . ér  ilio* 
Itm  non  effe  mamu.'utm  pinna*  pojfe  vocari. 
Alter  ad  mtortos  cupies  dare  brachi  a fune*, 
Brachia  non  habuit  ; truncojj  repandustn 
vneUt 

Corpore  dcfìbàt  ; 

fr Jcata  nouiffrma  cauda  ejU 
Qualia  climi  dia  fmuantur  cornua  luna . 
Fndiq;  citnt  faltusimultaf  astergine  rorant : 
Emergutjy  tteru:redeutqffrb  aquora  rurfrs  : 
Intj3  chori  ludunt  fpeciem:  lafciuaq , iaéhtnt, 
Corpora  : efr  acceptwn  patulli  mare  nari- 
busefflantj. 

• ■ ■ \\i'  . . ».  i> '.«il  «.  \ \ » i Wi  W • T» A 

De  modo  viginti  ( tot  tn  'mt  ratti  illa  frre- 
baL.  ) 

Reti  ab  am  film,  pauidut,  gelidui/f},  frementi 
Corpore : vtx<j3  animum firmai  deus , excu- 
te dteens 

Corde  metterne  Diamf  tene.delatus  in  illam, 
eAcceffr ftcris:  rBacchcaj3facra frequento. 


Ahi  dtffc  Tenthco;  a lungo  habbiamo  nui  Prabuimus  longis  Pentheus  ambagibui  au- 

Torto  orecchie  a mS\ogne,e  a dacie  efpref  res 
Acciocbc  Pira  nofìra  cantra  lui , 

Ritardando , uigor  prender  poteffe , 

Tigliatc  toflo  ( o frrui  mici ) coflui , 

E con  tormenti,  e battiture  frefje 
Fatte  le  membra  fue  liuide,  e bigie, 

Mandatelo  per  morte  a l'atra  jfìge  . 


(fe  fnquit  : vt  ira  mora  vira  abfumtre  poffet . 
Tracipuem fàmuli  rapite  himc:  cruciata ^ 

‘ duris 

Corpora  tormenti*  frygia  demittite  mor- 
ti. 


Così  per  for^a  tratto , alhor  fi  chiude 
Da  quei’l  thofeano  Acete  inprigion  forte  ; 
E mentre  gli  frumenti,  e l' altre  crude 
Cofe  tappar un  per  l'impofla  morte, 

E‘l  ferro,  e’I  foco,  e'I  tuttofi  conclude, 

E' fama,  che  da  lor  s'aprir  le  porte, 

E per  fe  fleffe,  da  nejfun  difciolte. 
S’allentar  le  catena  a i braca  auuolte  • 


Trotina*  abjf  rrllus, folidii  tyrrhenu*  Acat- 
te* 

Claudi  tur  in  teflis  : &dum  crudelia  tuffa 
Inilrumenta  necis  ,frrrumtjs,igneaj3  par  an- 
turi 

Sponte  fra  patuiffe fires , lapftsq3  tacerti* 
Sponte  fra  frma  ejl,  nullo  fluente  cariano* 


to  6 L J 

Staffi  oflinato  il  fìgliuol  d' Ecbionc 
7^c  i rei , & empi  fitoi  penfieri  anebora  ; 
7^è  piu  già  come  dianzi  a i feriti  impone. 
Ma  egli  fieffo  ua  fen^a  dimora 
Là,  doue  nife  fa  il  monte  Citbcrone, 

Tf  cl  celebrar  de  i facrifitij , albora 
Rifondila  d'intorno  di  piu  canti , 

E d’alta , e chiara  uoce  di  Baccanti  ; 

Come  albor  freme , e infiamma  il  core  ardito 
Ter  gran  defir  di  guerra  il  fier  cauallo , 
Dal  marnai  trombetta  il  fegno  udito 
Del  ri  fonante, e concauo  metallo  ; 

Cofi’l  litoti  di  quelli  urli  ,alto  [alito , 
Comoffo  ha  Tentbeo,  & incitato  iui  ballo, 
E [emendo  quel  grido  alto,  e palcfc, 

La  [ua  ardente  ira  nitoua  fiamma  prefe. 

D'arbori  ignudo  un  campo  è d'ogni  banda 
S concito  {qua fi  in  irtelo  al  mote-, in  piede 
Di [elue cinto ; bor  quitti  con  nefanda 
Vifla  ne  i [acri  riti  intento  uede , 

Trima  la  madre  Tentbeo;  nè  comanda. 
Ma  prima  [olle  corr e, c prima  il fiede. 
Lanciato  il  tirfo,  e chiama-,  o la  ebefate  i 
0 [or clic,  ambe  due  qua  uaccoftate . 

Quel  cignal , che  pc  i noflri  campi  [corre 
Si  grande,  quel  cignal  ferir  mi  cale . 

Tutta  la  turba  unita  iui  concorre 
Coi}  [uria  , & ogni  [emina  l'affale  ; 

E Aiti,  che  trema  ciafcitn  dietro  corre  ; 

Già  trema  mentre  a tutti  par  cignale , 

Già  parla  meno  allier  ,già [e  condanna , 
Già  confcffa  l’error,gia  fen  affanna. 

E pur  ferito . riuolgendo  il  uolto, 

Diffc . deb  dammi  aiuto  Auttonoc  tifa; 

E nrnuoua  bor  in  te  l’animo  uolto 
(Ahi  laffo ) conira  la  per  fona  mia 
L' ombra  d'Atteon  già  mifero  molto . 

Ella , che  Alt  con  non  [a  chi  fa. 

La  defir  a mano  in  quel  pregar  leuogli. 

Et  Ino  la  finifiraanco  troncogli. 


3 R O 

Per  Hat  Echionides  : nec  Ltm  tuba  ire  : [ed 
tpfc 

ZJadit,  vbi  elcEhu facienda  ad [ocra  Cuba- 
rono 

Canti  bus , (fr  clara  bacchantum  voce  fina- 
baC . 


P't  faemit  acer  cquut , cum  bdlicus  are  cano- 
ro 

Swna  dedit  tubicen  : pugna  affumit  amo- 
re»Vj  . 

rPentbea  fic  tHus  longit  vlulatibtu  a- 
ther 

Alotut  : (fraudilo  clamore  recanduit  ira . 

Afonie [ère  medio  e fi,  cingerti  ib.  vltima  fyl- 
uit, 

Tur us  ab  arbortb. fpcEhbtli*  vndiq;  càpite. 

Hic  octdis  tllttm  cernentem  [aera  profani* 

Trima  videi,  prima  efl  tafano  eoe  ita  curfa , 

Trima  fuum  mtffc  violami  Tcntbca  tbyrfa 

Materia  ò gemina  clamami  adefie [ororei: 

file  aper,in  no  tir  ss  errai  qm  maximtts  agri*: 

file  mihi  far  tenda*  aper.rmt  omnis  in  vnwn-> 

T urba  farens:  c un  fi  a cocunt  : trcptdumcjj 
[eqmtntur, 

latri  treptdum,  tam  verba  minti*  violerà  lo- 
quenrem 

lam [e  damnanttm.um [e pcccaffc fatentem  . 

Sauditi  die  t amen  far  opem  matertera  di - 
xit 

lAutonoc  : moueant  animos  Aflaonis  tim- 
bra. 

fila  qui*  sAflaon , nefeit  : dextramf  pre- 
cantis 

Abftuhtijnoo  lacerata  efl  altera  raptu . 

Tfjrn  boba  tnfabx,qua  mairi  brachta  teda t : 
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* Moflra  a la  madre  i monchi  l’infelice , T runca  [ed  ojlcndes  deiettù  vulnera 

Difgiuntii  membri, che  braccia  non  batic  brù. 

Da  fenderle-,  & o madre,  ahi  mira  ; dice  ; t/fjpice  mater  ait.vifìs  vlulau.it  Agone: 

I (filai  ueduti  urlo  piu  forte  Agauc , Collatf  tadnuit  : crtnenujj  per  aera  mouit  : 

E fcojfe  il  capo,  dlcrin  gii  [i  felice  AuuIJùmeJ  caput  digita  compie x a erutta is 

"Per  I aer  moffe  , e l tronco  capo  graue  Clamai , lo  conut  et  oput  hoc  vittoria  nojlra 

Con  fanguinofa  man  tenendo  moflra,  cft. 

E grida  amiche  ; ab  la  uittoria  è nojlra . 

* phi  ucloce,  le  gii  (lanche  foglie.  Non  cititi s fronda  autunmifiigore  tattas. 

Sentiti  de  / Autunno  i freddi  tempi , lantg?  male  h trenta  alta  rapii  arbore  ven- 

"•  Da  l’ denota  pianta  il  uento  toglie  ; nìt  : 

Che  di  Ventheo  le  mèmbra  in  uari  feempi  Quam  funt  membra  viri  mambut  direpta 
L empie  numi  frappar  con  empie  uoglie  j ' nefanda. 

E le  Thcbanc,  iflrutte  a tali  ejfempi,  T abbui  exemplù  monito  nona  facra  fre- 

Frctjuentan  quei  facrati  colti , c cari , quentant,, 

E danno  inccnf,  e bono  ri  a i fanti  altari . T hur a<jsdant, fondai  % corna  Jfmcnidcs  arac. 
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I 1 R O Q^V  A R T O. 


Ecco  in  b.ianche  le  moie  atre  ; è d'incenfi 
Lcucothoc  in  tronco  ; e Clitia  in  girasole  ; 
Farli  un  col  caro  Hcrmaphrodico  ottienfi 
Da  Salmace  j e di  Minco  c figliuole 
In  nottole;  Ino  in  dei  per  rrcompenli 
Con  Melicela  ; e'n  draghi  fan  parole 
Cadmo, e U moglic;c’n  monte  Atlantcjc'n  fine 
Sterpi  in  coralli;  e’n  Medufa  angui  il  crine. 


t: 

. 


e r feroci  parer  diuqigon  empi 
Molti  guerrieri,  o malcdkon  Dio  ; 

Di  cui  fi  ueggo  pofeia  borrèdifcE- 

E Infilar  di  fc  nome  infame,  e rio;  (pi, 

Qualuoi  fignor  fon  rari  ai  nojlri  tempi. 
Che  fete  a mcrauiglia  ,c  forte  ,c  pio-, 

La  fartela  tde'uojlri  alta  difefa , 

E la  pietà  de  la  Promana  Chic  fa . 


M a non  già  la  donzella  Alcitboe  ,cb  era 

Di  Mmco  figlia  ba‘n  fc  pcnfìcro , c mente , 
Che  da  riccucr  fiala  pompa  altera 
Di  quello  dio,  ne  fargli  bonor  confente  ; 
Ma  di  Ciane  cjfcr  Baccbo  flirpe  nera 
Tur  nega  temeraria  apertamene  e ; 

E’n  tal  f enfier  compagne  ha  le  forclle , 
Conira  1. 1 dio  non  meno  empie,  cribelle . 


Hauc  a quel  giorno  il  facerdotc  in.poflo 
Celebrarli  il  fe(liuo,e  facro  colto. 
Scrue,  c padrone  il  lor  lauor  depoffo  , 
Coprendo  il  fen  di  pclle\,baucrcfiivl.o 
Il  l rin  dal  naflro,  c coronarlo  toflo , 

7y  e le  mani  il  fronduto  tbirfo  tolto  ; 
Trcdicei  do  a chiunque  altro  faria 
Del  nume  ojfefo  l’ira  nitrite , e ria . 


OVIDII  METAMOR- 

P H O S E O N 
L I B.  I I l I . 


At  non  Alcitboe  Minetas  orgia  cenfct 
Accipienda  dei: fcdadhuc  temeraria  Bac- 
ebumu 

‘Prcgtniem  negai  effe  Ionie  : foctatfy  fora- 
rci 

Impicratis  baber. 


fffum  celebrare  facerdot 
Immuntsjj  operwn  frmulai,  domina*  f fro- 
ntini , 

P diora  pelle  tegi,  orinala  foluere  vitto/ , 
Serta  coma,  mantbiu f ondente*  frmere 
tbyrfos , 

luffe  rat  : cr fruam  Ufi  foro  nummi*  ir am-, , 
Vaticinatiti  eroi: 


M- 


£ madri  >t  nuore  ad  ubidir  fon  prcfle 
Riponendo  l’ordite  telòauolte 
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perent  malresj;  nurusj,  ; 
Tclatfrcalatbosf , wfèchvf  ptnfa  reponunt: 


Le  lane  inconocchiate , e fu  fi,  e cefie  , T buraf  dattt  : rjiaccbum%  zocant , Br  it- 
ine enfi  dando  al  facro  dio  riuolte , - . rmumj} , Lyeumcj3, 

£7  chiama  Baccho,cBromio,e  Lieo  qucfle^Jgntgtnamfy , fatami},  utrum,  folumj}  bt 
Et  Ignigena,  e concetto  due  uolte , matrem . 

Etfol  Bimatrc  anchor  par  che  fi  nomi , 

E T^ifco  iui s’aggiugnc  a ijuejli nomi . 


E lochiaman  Cornato  Thionco , 

Et  inuentor  del  dolce  mofto , e caro , 

Con  l'altro  nome  inficine  di  Leneo , 

Et  apprcjfo  Tfittelio  il  nominaro , 

E Iaccho,  & Euane , e padre  Elcleo, 

E per  tutti  quei  nomi  anco  il  chiamaro  , 
Che  tra  le  genti  de  la  Grecia  affai 
Ver  diuerfi  rifietti  (0  Libero ) hai. 

Tu  ialina giouentù  non  uai  perdendo, 
Tugar^ongodi  fempre  età  nouclla  , 

Tu  tra  gli  dei  ne  l’alto  Cielo  effondo. 
Sembianza  moftri  piu  d'ogni  altro  bella. 
Tu  l'honorate  corna  deponcndo  : 
gelidi  la  tefla  mite  qual  donzella 
Tu  l'Oriente  hai  uinto,  e domo  in  fine , 
Onci  negri  indi  cinge  il  Cange  al  fine . 

fu  uencranio  i due  maluagi  uccidi 
Tenthco,  e Ligurgo  florilegi  folli , 

E (f  ingi  i corpi  di  quei  thofehi  infidi  .v 
De  l'ampio  mar  ne  i flutti  falfì,  e molli , 

Tu  de  i Linci  li  fren  dipìnti  guidi , 

E con  due  gioghi  premi  i lor  bei  colli , 

Et  hai  le  bacche  fempremai  d’intorno , 

E\ i fatiri  ti  feguon  notte , e giorno . 

E quelueccbio  cbrofil cuibaflon  fofliene 
Le  membra  uacillanti  fue  fenili , 

Enon  ben  faldo  ,e  ualido  s’attiene 
Sul  fuo  curuo  afinello  ; e non  burniti 
Inficine  ouunque  uai  fenlirfi  anuiene 
Giouenil  gridi , e noci  feminili  ; 

Eper  t impan  con  man  battuti , e trombe , 
E per  Rampogne  il  del  par  che  rimbombo . 


Additur  bu  Njfiusjj , 

indetoufusjj  T hyo- 

netti. 

Et  cum  Lento  genialss  eonjìtor  vue , 
Nythhusj, , Slelesutjf  parent,  & lacchiti, 

C EhmLj  ; 

Et  qua  pr eterea  per  graia  plurima  genia  > 
Nomina  hber  babes . emm  \ 

Ubi  inconfimpta  . 

murata  efl  : 

T u puer  eterniti  , tu fòrmofffintus  alto 
Confine  tris  calo:  nbt,  cum  fine  cormb.  aflat, 
Virgineum  caput  efl  : ortens  tibt  vtchti , 
advfque 

Decolor  extremo  qua  cingitur  Imita  Cfange. 

Vendica  tu  venerande,  bipennifirumjj  Ly- 
curgunu 

Sacrilego s mattai  : tyrrbenaf3  muta  in*  r 
equor 

Corporei  tubtjugum  pitta  tnfìgnta  frena  > 

Colla  prema  lycum:  bacche,  fivyrtfy  fi-  ) 


Qutf  fenex  ferula titubante!  cbrnu  artm  > -\  0 
Sufìmet  : & panda  non  fènder  ber  et  afil- 
lo. 

Quacunque  tngrtderù , clamor  tuuemla , 1 

Cr  vnà 

Eaemmea  voccsjmpulfaif  tympana  palmàri  o. 
Concauajj  ara fonata , longtuf  fir amine  bm  ■ 
xmì.  .1  ; :.::.uVj-»ubó>ui'\ wju. .i- 


Ito  • L'i  I 

Ti  pregati , che  tv  fri  placata,  e mite. 

Gli  impofli  bonor  facendo  le  Thebane  ; 
Sol  entro  cbittfe  le  figlinole  ardite 
Di  Mitico  turbati  tue  fefle  J oprane 
Con  l'arte  di  Minerua,  in  fi eme  unite 
Fuor  a di  tempo  ,&o  lavorati  lane , 

0 flami  torcon  con  le  dita, o fanno 
Tele,  e fatica  anco  anco  a le  ferite  danno . 

Di  cui  ima  trabendo  il  fil  co!  dito 
Lieve ; mentre  ( dicea)  da  l altre  future 
Lafciatcl'oprcè'l  fini  odio  feguito , 
tAnco  da  noi , cui  Talla  dea  migliore 
l^iticn,  l'ut  il  lauor  (ìa  allcgcrito 
Con  feritimi  vario , e1  n giro  alcun  tenore  , 
Cbe’l  tempo  lungo  a noiparcr  novi  affi , 
Tfarrando  l'ociofe  orecchie fpaffi . 


W R'IOfiì 

Tlacatm,  mitùf  regata  lfbttnuUs  adfit  : ; 

luffa  tf  fiera  co  luti  t . fri*  A f merda  inttu 
Intempestiva  turbante s fèlla  Minerva  , \ 

si  ut  ducimi  lattai  : avt  J lamina  pollice  ver- 
fimts: 

zSfut  harem  tela  : famulo*  laboribui  vr- 
gcnt,. 

L ' (]  ubiti  vna  levi  dedveens  pollice  filante  , 
‘Dum  cejftnt  alta , commenta % fura  fre- 
cju  tritante 

Nos  quotjj , qua* Pallai  melior  dea  detinet.Tejmt, 
'Utile  opus  manvvm  vario  fermane  levermu  : 
cPerq.  vico  ahqvid,  cjttod  teporo  Ioga  vieleri 
No fnat-.in  media  vacuai  r efi ramai  ad  anni. 


oipprouan  quel  penfi ero , e ch’ella  dia  7)uki  probant,  prtmamfi  iubent  narrare 

Trincipio  al  dire  impongon  le  foreUe  : fororei . 

Sta  ella  alquanto  Joura  fantafia  fila  quid  è multis  refèrat  ( ttam  plurima  ne-  * 

Qual  dica,  che  fapea  molte  novelle  : rat) 

E n dubbio  ,fe  di  te  racconti  pria  Cogitati  dubta  tfl,de  te  Babilonia  narro* 

(Famofa  dea)  Dcrcetida  Babeli e : ‘Dcrceti:  qtutmverfa  qtutmts  velantibm  arm 

Ch'i  Siri  tredon,  te  di  forma  uolta  Stagna  'Tale firn  creduta  cohajfefgura . i 

Stagni  babitati  batter  di  j caglia  involta . 

Ofe  piu  toflo  conta,  che  pigliati  T esin  maga  vtfimpus  tlliuiflia  pentiti , 

La  figlia  di  tal  dea  candidi  vanni , Extrcmos  alni  in  turribiu  tgerit  an- 

Toi-in  alte  toni fur  da  lei  menati  nos . A.  ni'  . ' ;i  ] 

Colomba fatta  gli  Juoi  uh  imi  anni,  TSfaisanvt  cantu,  nimium  j}  pottnttbm 

Ouer  come  da  Tsfaidc  fircangiati  O htrbis , i 

Coricarmi ,&hcrbc  amanti piend' affanni-  Verter, in tacitouuuemha corporapt-,',  ; 

lei  troppo  importuni  in  pefee  muto,  , fi»  : 

Fin  che' tmedcfmo  alci  fu  intervenuto.  Doncc  idem  puffi  efi.  . n..:  ; * 

0 purmel  modoebe  boggi  fienprodutti  >.  an  qua  poma  albà  1 

Da-tpeello  arbor,  dal /angue  tocco  e/fendo fi  fèrebot, , >i.  . ir 

Di  color  nero  t piccioletti  frutti , Ut  rune  mgra  frrat  cantaclu  fuigutms ar- 

che bianchi  priaateniali  producendo . fi  bor. 

Quefìo  f oggetto  piacque  piu  di  tutti.  Hoc  placet  ; hot  quomom  vu/garis  fibula  \ 

D'efio'jiotuta  il  uulgonon  bauendo  , non  eli; 

Et-eoficomincioconttoce.  piana.,  Toltimi  orfit  modi*, lana  fina  fila  fiquen-  . 

Filando  pur  l'inconocchiata  lana.  _ . viA 


» Q^  v X 

$ Tiramo,cThisbc,di  cui  l’uno  banca 
“ Tiù  d'ogni  altro  gorgon gratia,c  bcltade, 
'>  E l’altra  in  oriente precedca 

x'  jL  tutte  le  donzelle  in  quella  ctade, 

* Hebber giunte  le  cafe , oue  furgea 
1 r Quella  merauigliofa  alta  cittade. 

Che  da  Sentir amis  da  gloria  /pinta 
( Dicon ) che  fu  di  cotte  mura  cinta . 

Vicinità  fe  conofcen^a,  c accefe 
tfr  L'amor  primo,  c col  tempo  crebbe  in  loro  j 
Che  per  no^ze goduto  baurian  palefe , 

"Ma  nietar onle  i padri , i quaì  non  foro 
Già  pojfcnti  a nietar  le  calde  imprefe  ; 
Onde  egualmente  ardeano  ambo  cofloro 
Con  l'alme  amante,  ogtibor  fccrcti (landò , 
Con  atti,  e fegni  fol  tra  lor  parlando . 

n Quanto  piu  d'occultar  d'amor  s’ha  cura 
La  fiamma,  tanto  piu  diuiene  ardente, 
ut-  Era  nel  muro  una  fottìi  fejfura , 

La  quale  egli  bauea  tratta  anticamente 
ra  Da  la  fua  prima  fabrica , c frattura 

4rt  Comune  a quelle  due  cafe  egualmente  , 

Il  qual  difetto  già  non  era  flato 
Ter  lungo  tempo  da  nejfun  notato . 

fAb  ebe  non  aedi  amorino' amanti  pria 
. Ch'altri  uedefle  il  muro , oue  era  feffo  , 

E nefacefle  al  parlar  uoflro  ma, 

$ D'onde  flcuro  il  mormorio  rimeffo 

De  le  carene  ognbor  paffar  folia , 

E quiui  foggiornati  ejfendo  fpeffo , 

Quinci  Tir  amo,  e quindi  Tbisbc  accolta 
De  i fojpiri  a uicenda  il  fiato  molto . 

i I nitido  mur  dice  ani ; perche’  l diletto 

Vieti  a gli  amanti  1 e che  t' era  a lafciame 
f Gùgnerà  uolto  a uolto,  c petto  a petto 1 

O pur  ,fc  tiueflo  è troppo,  aprirti  al  darne 
4 De  i dolci  bacii nè  noi  ingrato  affetto 

Macchia , ma  l obligo  odi  confeffarnc, 
p Che  teco  babbiam,  eh' a le  parole , ai  lai 

Grato  a l' amiche  orecchie  il  uarco  dai . 


R \TÌO.  *»i 

Pyramut&Thiibe , iuu.m.m  pule  ber  ri- 
mai alter, 

tsfltcrx , quM  oriens  b abiti i , pr  alata  pud* 

lù, 

Conttguas  haburrc  domos  : vbt  dicitur  al- 
tane. » 

Cofhlibm  nncris  ctnxiffe  Simramisvrbem . 

otitiam,  primosjj  gradui  vicinia  fècit  : 
T empire  creuit  amor,  teda  quoque  ture  coif- 

fent,: 

> Sed  vetuere  potrà:  quod  non potuere  vetart 
Ex  equo  capta  arde  bum  mcntibus  ambo. 
Conflitti  omnis  obesi  : nutu  >fignisejj  loquun- 
tur  t 

Quoque  magia  tegitur , techis  magia  afluat 

ijnis. 

FiJJui  er attenui  rima , quam  duxerat  o- 

Imu,. 

Cum  fìeret , paria  domai  communii  vtri- 
que. 

fdvitutm  nulli  per [acuta  longa  no:  al  wtlj  , 

( Quid  non  ftntit  amor ? ) primi  vidtflit  io- 
manta  : 

Et  vocis  flcifhs  iter  : tutaf  pertlbtd 
Murmurc  biondina  minimo  tranfire  fole - 
bantL,. 

Sape  vbt  conila crant  bine  T hisbe,  Tyra- 
mia  tlhnc  : 

Injj  vica fuerat  captatiti  anhelitm  ora: 

Inuide,dicebanr,  paria  quid amantiù.  obflatf 
Quantum  eroe  ut finera  foto  nos  torpore 
lungi  ì 

eyfut,  hoc fi  nimium  e fi  : vel  ad  ofcula  dan- 
do patera  ? 

Nec  fumiti  ingrati  : tibi  noi  deber  e fatemur  : 
Quod  danti  efl  verbii  ad  amicai  tronfimi 

aura.  . • v.j. 

CVl-T»  . 


# • 


IH  l>  1 

Co  fida  nane  p. irti  in  uan  parlaro 
Ter  fino  a notte  ,e  poi  dijfero  a dio  ; 

£ dicron  baci  al  mur , thè  non  paffaro 
Da  l’altra  banda,  coinè  era'  l de  fio. 

£ poi  che  i rat  notturni  in  fura  andar o 
Ter  la  mutila  Aurora , elbiondo  dio 
Hauea  le  rugiadofe  herbe  feccato 
Co  i lampi,  ejfi t ornar o al  luogo  ufato . 


rB  R O " ' ‘ 

T alia  dhterjk  nequicqnam fede  locati 
Sub  nottem  dùcere  vale  : partitj \ de  dere 
O fidila  quifque fina  non  per  nemenno  contro. 
‘Toftera  notturno*  Aurora  remouerat , 
tgnet: 

S oli),  pnnnofu  raditi ficcanti- ai  hcrb.it: 

. osfd  fola  uni  com  e beton  : 


Di  molte  cofe  pria  lagvarft  alhora 
Con  oicciol  mormorio , pofeia  ordinando 
I cujlodi  ingannar  ,per  tentar fuora 
7fe  la  tacita  notte  ufeire , e quando 
Di  cafaufciti  fien , Inficiare  anebora 
La  cittade , e per  gir  non  lungi  errando, 
Conuengon  ,doueT^mgiaic  fcpolto , 
Cclarfi  a l’ombra  d’un  bell’ arbor  folto. 


» • 

tum  murmurc  par uo  I 

. Atnlu  priut  quejh  flatuunt,  vt  notte Jtlenn 
Falle  re  cufiodes.firibtufi  excedere  tentone.  > 

».  Cumfi  domo  exiermt  ,vrbit  quoque  tetta  re- 
ImquanL,:  v ..  I 

Nc'ue fit  errandttm  lato  fpattamibtu  orno , 
Conuanat  ad  bufi*  Nini:  lateàtfifub  umbra 
tArboris.  ... , i/.  ;•»  ...  i../j  I 


Di  pomi  a nette  eguali  iui  fecondo 
Vno  arbore  fiirgea  d’un  alto  moro, 

C!)  un  fonte  bauca  uicivgclido,e  mondo ; 
Così  de  i patti  ambo  contenti  foro . 

E la  luce  del  Cicl  uolgendo  a tondo , 
Che  tarda  al  dipart  rparuc  a cojloro , 
Ttccipitc  tic  l’ acque  fi  jbnrmcrge, 
D’onde  lo  fura  notte  anco  e emerge. 


arbor  ibi  mucis  vberrima  pomis  '. 
tsFrdua  morta  erat, gelido  contermina  fin- 
ti. 

T'alia  piacene  : er  lux  tarde  difeedere  vi- 

fa 

Prxcipttatur  aquis  : er  aquis  nox  exit  ab 
tifami 


L’accorta  Tbisbe  efee  a la  notte  ofeura  , Callida  per  tenebrai  verfitto  cardine  T fiabe 

L’ufcio  aperto, i fuougana,c  uolge  il  piede.  Egre  ditur:  fidbtfi  fuot  : adoperata fi  viti  tu 
Celatoti  nifi), a quella  fepoltura,  . 'Pcrucmt  ad  tumulumtdtckiq.fub  arbore fi- 

La  Dotte  giunta  fiotto  il  gclfo  fiede . da.  i (<  ùJ 

Amor  la  facca  audace  ( ab  ria  ucntura ) Audaccm factebat  amor,  vena  ecce  recenti 

Ecco  una  leone [fa,  ebeper  prede  Cade  Icona  boom  [pumanta  obhta  rtttai , 

Di  buoi , con  bocca  uien  di  /angue  tinta , TLepofuura Jhtrn  vicini  finta  in  vrtda . ' | 

A far  la  fitte  al  uicin  fonte  eftinta . 


Vidcla  Tbisbe  al  lume  de  la  luna 
Lungi , e in  un  antro  o feur  timida  fugge, 
E mentre  fugge , lafcia  per  fortuna 
il  uet,  che  da  le  (palle  in  terra  sfugge  ; 

£ l'empia  le  otte  fifa , & importuna 
{tenuto  a pten,  torna  a le  fcluc , e rugge  , 
Efcn\a  Tbisbe  a forte  il  uel  trouato 
Dilaniò  col  labro  infanguinato . . . 

Tiramo 


Qual  procul  ad  luna  radio s baby  Ionia  T hif- 
be 

Vida  :dr  ofeurum  timido  pede  figa  in  an- 
truntj : 

Dumfifùgit, tergo  velamina  Upfa  reltnqud. 
Vt  lea  Jau.t  fitim  multa  compefcuit  vnda  : 
T)um  redtt  in  fyluas , inuentos  fòrte  fine  ipfit  < 
Or  (.cruentato  tettues  lontana  amtttmt ..  > 
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Tir  amo  fuor  de  latitate  ufcito 
Tiu  tardi , uede  fu  la  poluc  {parte 
V orme  di  quella  pera , impallidito 
De  la  faccia  uien  tofio  in  ogni  parte  : 

Ma  come  il  uel  anchor  fu  iberno  (ito 
Di  fanguc  tinto  ritrouondifparte. 

Vna  fol  notte  ( diffe ) airi  dura  forte. 
Condurrà  due  amanti  ad  empia  morte  , 

De  quai  meritò  ella  eterna  etate  ; 

Tfl)0  colpa  io  fol,  da  me  fol  morta  Jei , 
Che  in  luoghi  piend'horror , tedi pietate 
Hor  degna, ohimè  uenir  di  notte  fei, 
nenni  io  pria. o topo  lacerate 
Tutto' l mio  corpo , equefli  membri  rei 
Col  fiero  ingordo  morfo  anco  pafeete 
Leon, cheti  quefia  rupe  albergo  hauete. 

Ma  perche  animo  uil  di  morte  il  telo 
Bramar  fuole , di  Thisbe  il  uelo  coglie  , 

E ficco  a l'ombra  del  prefifo  Jiclo 
Del  golfo  il  porta  con  interne  doglie , 

E dati  i pianti,  e i baci  al  noto  uelo  : 
il  nofiro  fangue  ( dijfc ) hor  anco  toglie, 

E così  detto-,  s'ene'  fianchi  fpinto 
Il  fuo  pungente  ferro,  che  hauea  cinto . 

E da  la  calda  piaga  immantinente 
Morendo  , il  truffe,  c uolto  in  fu  fi fiende: 

Il  fanguc  in  alto  fai  non  altramente. 

Che  quando  u‘l  piòbo  magagna  ha  fi  s fende 
Canna, e dal foro  picciolo,  e firidente 
Longo  rampollo  d’acqua  in  alto  rende. 

Che  dentro  nel  canal  d'alto  caggendo  , 
Erompe  l'acr  di  fuor, con  for^a  ufeendo . 

Del  gel fo  a i frutti  quello  (par fio  h umore 
Da  la  ferita,  il  dolor  bianco  folle-, 

Che  fc  uermiglie  le  pendenti  more 
La  radice  del  fangue  tinta,  e molle. 

Ecco  Thisbe, non  ben  cheto  il  timore. 
Tornar, ch’ai  fuo  amator  falli)' non  uoUe , 

E lo  cerca  con  l'animo , c col  ciglio , 

E brama  dirgli  il  fuggito  periglio . ‘ 


X T Ó ii, 

Scrhu  egreffut  VeStigid  vidit  in  alto 
Tuluere  certa  fera  , totojj  expalluit 
ore 

cPjramus . -ut  vero  vej lem  quoque  fauguine 
tm&Uto* 

Repperit:  vna  duoj , inquit , nox  perdei 
amante*  : 

Ex  quibut  i/la  fòt  longa  dìgniffima  vita  : 
Tfofira  nocens  anima  tu:  ego  te  miferan- 
da  perenni 

Jn  loca  piena  metta  qui  tuffi  n ode  venir  et  : 
Nec prtor  bue  veni,  tiofiru  diutllite  corpus. 
Et  federata  fero  confurmte  vifcera  morfìt 
O qutcutiq,  J'ub  hoc  habitat  ù rupe  leonet . 

Sed  timidi  efl  optare  nece.velamtna  Thisbes 
7*  olla  : dr  ad  palla  fecum  frt  arbori s vm- 
* brandi. 

Vijj  dedtt  notalachrymas,  dedit  ofcula  vefii: 
jdcctpe  nunc , inquit,  noflrì  quoque  fitngui- 
nis  bautta*. 

Quoq-,  erat  accin£bts,demifìt  in  dia  ferra  : 

mora,  fruenti  mortene  è vulnere  tra- 
xit: 

Et  iacuit  refupinui  humo.  cruor  ernie at  alte 
Non  aliter.quàm  cum  vaiato fifiula  plumbo 
Sciti da  ur  : & tenui  tridente  fir amine, 
longas 

Eiaculatur  aquat:atq;  idibtuaera  rumpit. 


jdrborei  fattoi  adergine  cudù, in  atram 
Ver t untar fhctem:madefrcla%  fangtàne  ra- 
dix 

Purpureo  tmgit  pendentia  mora  colore . 
Ecce  metu  non  dum  pofito.ne  fhllat  amati- 
tenL,, 

JIU  reditàuuenemfj  oculis, anime re  quiriti 
Quanta £ vaaru  narrare  peritala  gefia . _ 

H 


fJ4  L ì H * O • 

Conofce  il  luogo,  e l'arbor.cht  riuedc , Vtj}  locwn , & vìfam  cognofiit  in  àrbore 
Trio,  de  i pomi  il  color  la  fa  dubbiofa  ; firmami  : 

, Ambigua  jìa  s'è  d'cffo;  c in  tanto  ucde  Sicjhcir  incerta  pomi  color :haret  an  bue (ir. 

Tercuoter  futa  terra  fanguinofa  <Du  dubitar, tremebuda  videtpulfare  (mieta 

.lui  i tremanti  membri , e arretra  il  piede , Membra filu:retroj,  pedetulit:oraq,  buxo 
E piu  che  boffo  pallida  a tal  co  fa , Tal/idiorageret.cxhorruit  aqnoris  wìUr: 

T urbojfi,comc  il  mar, che  freme  albota,  Quoti frcmu,txigua  cu fummù jlnguur  aura. 

Che  in  cima  Jìringe  lui  temprata  l'ora. 


"Ma  poiché  feorfe,  ritardata  alquanto  Sed poftquam  remorata, fiat  cognouit  amo- 

Cli  amor  fuoi,  batte , mentre  forte  langue,  res  : 

Le  braccia  a torto,  e frange  i crini, e mtato  Fercutit  indigno}  darò  plangore  lacertos  : 
abbraccia, e frftge  il  corpo  amato  ef agite-,  €i  lanuta  cornai  ,amplexaj}  cor  piu  amata,  . 
7qe  le  ferite  lacrima,  e col  pianto  Vulnera fuppleuit  lachrymà: fletumjs  cruori 

Vcrfato  fuor  fi  mefee  il  ro  ffo [angue-,  Mtfiuu . cr  gelida  in  vulubus  ofcula  figcns, 

E bacia  il  freddo  uolto,  che  tant’ama , . Tyrame,  clamauit, 

E Tire  mo  con  mefli  accenti  chiama.  . ■ AC&àS 


Ohimè  ( dicea ) qual  cafo  hor  mi  t'ha  tolto  ? 
Deh  Tiramo  rifondi  ; la  tua  cara 
Thisbe  ti  noma,  a lei  compiaci,  e'I  mito 
S oliata  alquanto  da  la  terra  auara . 
vii  bel  nome  di  Thisbe , a lei  riuolto 
Tiramo  gli  occhi  già  per  morte  amara 
E languidi , e aggrauati  alquanto  aperfe  , 
E tojio  uifìà  lei  gli  ricoperfe . 

Laqual  poi  che'l  fuo  ucl  con  luci  [morte , 
Vide, e conobbe,  e quella  frada  ignuda  : 

La  tua  mdOfC’l  tuo  amor  (dicea ) per  morte 
Fanno, che  tu  infelice  hor  gli  occhi  chiuda. 
E per  ciò  haggio  anch’io  qttejla  manforte ; 
£ haurò  da  amor  forati  a la  piaga  cruda  ; 
Eflmto  fcguhotti , e cagion  detta 
Sarò, e compagna  ahi  di  tua  morte  eletta . 

Toteui  folo  (ohimè)  per  morte  torti 
Da  me, per  morte  bortor  non  ti  potrai . 
Ma  pur  udite  o priui  di  conforti 
Genitor  d'ambo  quefli  nojìri  lai , 

• Che  quei  da  uero  amor  con  lacci  forti 
Giunti,  e da  l'Ima  degli  efhcvti guai. 
L’uno,  e l'altro  cogiuto  hor  no  ni  friaccia . 
Che  in  un  fepolcrp  fot  fi  chiuda  ; e giaccia. 


quii  tc  mi  hi  cafru  ademit? 
‘Pyrame  r (fronde  : tua  te  cartffima  Tbifr 
be 

Nominai:  cxaudi:  vultmq,  at t olle  tacente * . 
Ad nomen  T hubes  ocidos  tam  morte  grò, 

UAtOS 

rPyramm  erex:t:vifacf  recondidit  dia . 

Qua  pof}qi<jvef!emq}fndeognouit:  & enfe 
Vtdit  tbwr  vactactua  te  manta, tquit  .amorfi 
‘Perdtdir  infrlix:  e fi  cjr  mi  hi firtis  tu  vnuntj 
Hoc  manta  : esl  dr  amor  : dabit  bic  in  vul- 
nera vtres  . 

Perfequar  extmilum:  lethtfo  mifirrima  dicar 
Caufa,comesjj  tui: 

quiqf  à me  morte  rtuelli 
Heu  fila  poterai  : poterà  nec  morte  reuctti. 
Hà  tamtn  atnborum  verbàeflote  rogati 
O mubum  miferi,  meta  dltusjj , parente s : 
Vt  quos  cerna  amor,  quos  bora  noutjftma 
iunxit  : 

Componi  tumulo  non  imùdeatù  eodenu. 


Q^  V A R r O.  IJJ 

^ Maiuarhor,che d1  ombra bor  copri, eìnegri  sittuqua  ramis  arbor  mifcrabile  corpus 
Vn  fol  corpo  mcfcbin  co  i rami , c ratto  Tfunc  tevàs  vmus  : max  et  teflura  duo- 


Duc  coprir  atte,  terrai  fegni  integri 
Et  efprcffi  di  q tic  fio  acerbo  fatto  : 

Habbi  per  femprc  i frutti  ojcuri,  e negri , 
Color  funebre  a pianti  idoneo  & atto. 

Che  fra  chiara  memoria , & immortale 
Del  doppio  fangue , e de  l’ amor  fatale . 

Indi  appoggiato  fotto’l  petto  il  duro 
Ferro  tiepido  anebor  di  pria , lafciojjt 
Cadere  in  effo  ,&  a i fuoi  uoti  furo 
Gli  dei  c inficmc  i gcnitor  commoffi ; 

E per  quella  cagion  quando  è maturo 
T^ero  color  ueder  nel  pomo  puojji  ; 

E quel  ch'ai  fin  refia  ale  fiamme  crude 
De  l'alta  pira,  una  fol' urna  chiude . 

Cofiei  taciuta  s'era,  etrama^ato 
Ticchi  tempo,  al  fuo  dir  principio  diede 
Leucotboc;  a cui  pur filentio grato 
Dan  le  forelle . come  fi  richiede. 

Da  amor  (dijfe)  anebor  fu  già  legato 
QMcfio  almo  S ol,chc  l’uniuerfo  nede , 

E tempera  co" fuoi  caldi  Jplendori ; 

Hor  raccontiam  del  Sol  gli  antichi  mori . 

Tria  di  Vencr  conciane  l'adultero 
Si  penfa,che  tal  dio  uedeffe  efpre/fo. 

Tal  dio,  che’l  tutto  fuoi  ueder  primiero , 
Erdolt  oft  del  fatto  entro  a fe  fleffo  , 
xAl  figlinol  di  Giunon  marito  nero 
Moflrò'l  fallo, e del  fallo  il  loco  appreffo , 
H Cui  cadde  il  core  a la  nouclla  rea, 

E ciò  che  fabricando  in  man  tenea . 

Sottil  catene,  reti , c lacci  ratto 
J Di  rame , da  ingannargli  occhi  lauora  , 

& Tfè  nuol , che  ceda  il  fuo  lauoro  fatto 

sfitti  (lami  ,o  a tefe  tele  anchora 
*'■  Di  ragni  in  alte  tratti ; e fa  ch'ai  tatto 

i M a poca  for\a  fiocchi  ; e non  dimora , 

Ma  prende  quefia  rete,  e circondolla 
M letto , oue  attamente  accommodolla. 

.rCà  . **■*•■•##• 


runu  : 

Signatene  codia  : pullostjj , (fi  luStbut 
aptos  t> 

S tmper  habe  fan  ut , gemini  movimenta 
cruorit . 

Dixit , (fi  aptato  peli  ut  mucrone fub  imum 
Jncubuit  fèrro  : quodadhuc  à cade  t epe- 
bau  . 

Vota  tamen  tetigerf  deos-.tetigere  parente t: 
Nam  color  m pomo  eft , vbi  per  mai  ur ut , 
ater; 

■ Quodfj  rogit fupereft,vna  requiefett  in  vrna. 

Defìerat  : medium  £ fiat  breue  tempus  : (fi- 
or fa  ctt 

Dicere  Leucothoc.  vocem  tenuere fororei . 
Hunc  quoque,  fyderea  qui  temperai  omnia 
luce, 

Cepit  amorfolem . Solis  refrrtmut  amo- 
rei. 

‘Primus  aduli erium  Venerii  cum  Marte 
putatur 

Htc  vidijfe  deus:vida  bic  detti  omnia  prhnut. 
lndoluit  fililo  : lumnigenafj  marito 
Furia  tori , fùrtiefi  locum  monflr auit:  a idi 
Et  meni,  (fi  quod  opus  fòbrilù  dextra  tene - 
bau,  . 

Sxcidit:  . 

e xt empio  gracile i ex  are  c adunai, 
Retiatjf , (fi  laqueos,  qua  lumina  fòdere  pof- 
ftnu, 

Elimat:  nonillud  opta  tenuiffima  vincane 
S t amm a : non  fummo  qua  pendei  aranea 
- tigno. 

VttL  leues  t attui, moment  a par  uà fequatur , 
Ejfictt:(fiJiUa  circondata  collocai  apte . 

H % 


u6  LIBRO 

Come  la  moglie , è il  fuo  amatore  andar  o 'Ot  venere  tortevi  eoniux  , (fi  aduker  in  v» 

Quitti  a giacere ,e  in fie me  fur  congiùnti , nunu  : 

Ter  arte  del  marito , engegno  raro  Arte  viri.vmclàq,  nona  rottone  paratie , 

De  lacci  apparecchiati  a quei  non  conti  , dn  medys  ambo  dcprcnfiamplcxib.  barene . 

' Tfelmeno  del  diletto  ambo  reflaro  Lemnitu  extempio  valtuu  pateficit  tbter - 
Trcfi  injteme  abbracciati , c fopraggionti , noe  : 

Tofio  aperfe  Vulcan  /’ Eburnee  porte,  Admtfitqj  dtot 
E’ntroduffe  gli  dei  de  l’alca  corte . 


Ejfi legati  giacquer  bruttamente  , 

E dei  non  difyiaccuol  dei  de  fi  re 
tAlcun  cosi  diuenr  brutto  fcntc. 

Si  rife,  en  tutto  il  Cicl  ne  fu  che  dire 
Gran  tempo . hor  uendicol  feruato  in  mete 
Inditio  Citbcrea , [finta  da  l’ire  , 

E a citi  gli  amor  di  lei  celati  offefe  , 
Incontra  fc  di  pari  amore  offefe . 


ili  iacuere  ligati  I 

T urpiter : atq3  aliq  tu  de  du  no  triflibu4,optax 
Sic fieri  turpu.  fupert  rtfere:  dtuq3 
Hac fut  in  tota  noi  filma  fabula  calo . ’• 

Exigit  indici j memorem  Cythereia  pantano  : 
Jntjs  vico  illuni, ictloi  qui  loft  amor  et  : 

Ladit  amore  pari. 


Che  ti  gioita  bora,  o d‘ Hiperionc  nato,  quid  mie  Hyper ione  nate 

La  bellona  el  color  e, e i chiari  lampi ? Forma,  colori  libi , radiar aq3  lumina  prò - 

T u che  fcaldi  la  terra  in  ogni  lat  o fmtj  l 

Col  tuo  caldojbor  di  uri  altro  caldo  auuam-  Nempe , tuis  omnes  qui  terrai  ignibus  vrù  • 
E tu , che  a riguarda  rfei  obligato  (pi  : Orerie  igne  nouo  qwty  omnia  cernere  debei: 

Ad  ognhor  l’alte  filiere,  e i baffi  campi , Leucothoepfiechu  : <fi  virgmefigis  ut  vna  , 

Lcucotboe  miri  intento , c in  fola  lei  Quoi  mando  debcs,oculos , 

Quelli  occhi  affiffi , i quali  al  Mondo  dei . 


Kor  piti  per  tempo  dirai  cinto  afeendi  modo  furgà  eoo 

Da  t lidi  Eoi , e l ciel  di  luce  imbianchi , Ttmporius  cteloimodo  feruti  incidu  vndà. 

Hor  piu  tardo  del  mar  ne  l’onde  fccndi , Speckmdtq3  mora  brumaio porrigà  borat. 

E tardando  a mirar  quei  roffi,  e bianchi  'Deficit  mterdum:  vùiumq f in  lumina  men- 

Membri  di  lei, le  brumali  bore  fendi,  tà 

E talbordc  la  luce  ufata  manchi  ; T ranfia:  &obfcunu  mori  ali* pecora  ter- 

E porge  ai  lampi  il  cor  gli  inferni  affetti,  res. 

Et  ofeuro  fiancuti  i mortai  petti . 


T^è  pallido  ti  fai  perche  l’imago  Nec  tibi,  quod  luna  terrà  pr optar à imago 

De  la  Luna  a te  giunta  il  tuo  cofietto  Obsluertt , palla : fheit  butte  amor  tfie  colo- 

yclialaterrailtuobellumeuago , renu. 

Ma  fatti  amor  di  tal  colore  infetto  . 'Dtltgà  bone  vnam:  nec  te  ClymcncfyRbo- 
Ami  fol  qucfla , e fol  di  lei  fet  uago  , doiq, , 

7^è  per  Climcne,o  Ffiodo  bai  caldo  ilpet-  'Ffec  tenct  Auagenurix  pulchtrrima  Cir» 
tiriticn  fra l’ amor ofcfquadrc  (to,  co,  *; 

Trefo  di  Circe  Eea  la  bella  madre.  , - . - 


Q^V  A 

*+  *tfè  Clitia , che  quantunque  diffire^ata 
Da  tCrrìhauea,  pur  caldo  entro'  l defto-, 

»<  Ter  cui  era  alhor  forte  addolorata . 

*•  Diede  Leucothàe  ogni  altra  in  te  in  oblio , 
4*  Cui  Eurinome  bella  in  odorata, 

M E uaga  regio» già  partorio,  > • 

E poi  crefciu  a tanto  la  madre  ella 
Vinfe, quanto  la  madre  ogni  altra  bella . 

v>  Orcamo  di  lei  padre  il  regno  tenne 
mp  Di  Terfia , & egli  dal  re  primo  Belo 
Da  la  fettima  prole  al  Mondo  uenne. 

Hor  un  prato  è fotto  a tHeffierio  ciclo  ; 

•or.  OueilSoleicorfter  femprc  ritenne , 

C’ban  per  gramigna  abrofia  al  fofeo  uelo, 
Jjì  Che  dal  diurno  faticarla  fianca  . V» 
Lor  lena  nutre,  e tutta  la  rinfranca . 

fgt  "Mentre  ban  auiui  i corfter  del  ciclo  il  pafio , 
fri.  E in  tanto  è da  la  notte  il  carro  uolto , 

V entra  in  camera  il  Sol  fen\a  contrafio , 
■ù;  InEurinom  di  lei  madre  uolto , T 

E tra  dodici  anelile  al  lume  il  cafro 
rJi  Di  Leucotboe  itti  feorge amalo  uolto , 

Ch’Affi  fa,  il  licite  fraine  egual  traea. 

Et  al  girato  fufo  l auuolge a . 

[tl  E poi  che  come  madre  a cara  figlia 
£ Die  baci  a lei,  eh' a 1 altre  il  pregio  inuola, 

u*  Diffe  : unfecreto  babbià , ua  uia  famiglia, 
10  Tfc’mpedtte  a la  madre  una  parola 
Dirle  in  fecreto  ; onde  partito  piglia 
0,  Ciafcuna,  e'I  Sol  reflato  con  lei  fola . 

S on  colui  ( diffe ) fra  col  cor  fìcura  , . 
Che  col  fuo  moto  il  lungo  anno  mifitra . 

E'I  tutto  itedo,  e fon  per  cui  fiuede 
\ il  tutto  da  la  terra  ; e fon  chiamato 

Occhio  del  "Modo . hor  prefia  al  mio  dir  fe- 
- Ardo  per  te.  loco  ella  al  timor  dato,  fide. 

Le  dita  allenta,  e fùfo,  e rocca  al  piede 
> Cadde,  il  timor  conucnnc.  ci  non  tardato 

Tiu  tempo,  al  proprio  affetto  fi  ritorna , 
E de  Infitto  almo  ffilendor  s adorna . 


R r o.  ,,7 

Qufj,  tuos  Clytie  quartati*  deffiefh  petc- 
IMt  i ’ '.l 

Concubito*:  pfotf,  i/lo  grane  vulnus  habebat 
T empore.  Le  icothoe  multar um  obltuia fiat* 
(jentts  odonfrra  quam  firmo fifftma  pari u 
Edidtr  Eurynome  : frdpasiquam fitta  creuit , 
Quàm  water  cunElat,  iam  maire fi  fra  vitit  ", 

.0"  :*  HU  H ViV’.  O il 

Rexit  achsmenias  vrbes  pater  Or  eh  amai  ; 

H , 

Septimusà  prifico  numerai  ur  origine  Belo . • 
*Àxe  fub  he ff  erto fìmt pafeua  folio  e quorum: 
tsf ptbrofiampro  gromme  habent.  ea  fifa 
diurni*  i:  . 

Membra  mint/lcrijs  nmrit:reparatfs  labori. 


‘Dumjj  ibi  quadrupede ’*  c alesila  pabulo  car- 
panti, : 

Noxfj  vuem  per  agii:  thalamos  deusintrat  ' 
am.ttot , " , j \\  \ i «aulì 

Verfus  in  Eurynomet fhciegenitricis:et  iter  > 
Bis  fex  Leucothoen  fàmulo*  ad  lumina  cernir, 
Leura  verfiuo  ducente  fiamma  fiifo . 

Ergo  vbi,  ceu  mater,  cara  dedà  ofeu/a  nata: 
Re*, ait, arcana  e fi:  fàmulo  dtfccdtte:  ntue 
Eripae  orbar tum  mairi  fecreta  loquendi, 
Paruerant.  thalamoejt  deus fine  te  fi  e r eli- 
di ut. 

Me  ego  fum,  dixà,  qui  longum  metior  an- 
naffi-, 

Omnia  qui  video:per  quem  videi  omnia  tel- 
iti*: 

Mundi  oculus:  miht , crede,  place*  parer  il- 
la : motuj. 

Et  colui,  & fi  fi digiti*  cectdere  rcnttffts . 

Ipft  timor  decutt  : nec  longiut  tlle  mora  tu* , 
fu  veram  redif  fpeciem,  foUtumefi  uà  t rem. 

. i \i.»ì  v «»> 

H ì 


E la  donzella,  benché  quando  apparfe 
il  dio  improuifo  unno  temcffc , bor  tónta 
Ecfla , ueduto lui fi  bello  far  fé , 

Lafctò  sformarli,  ogni  querela  eftinta . 
Nfha  mimlia  Clitia , e perche  del  Sol  arfe 
Scorda  mifura , e da  furor  fofpinta  , 

De  la  riual  diuulga  l adultero. 

Et  al  padre  palefailuitupero. 

Quel  diffidato , in  cui  par  che  s’ ac  coglia  \ 
~4lto  furor , lei , mentre  che  porgea 
Humil  preghi , e le  man  piena  di  doglia 
Ver  de  lampi  del  Sole  alte  fiendea , 

E mentre,  mi  sformò  contro  mia  uoglia, 
è mai  di  ciò  dieli  cagion,dicca , 

Lei  dico,  l'empio  in  cupa  foffa  abboffa  , 
Egraue  arena  poi  f opra  le  ammaffa. 

Coflui  dal  Sol  dtfftpato  è co'  rai , 

Dando  o nimpba  a tema , che  po/fa  il  tufo 
Trar  fuor,  ma  tu  d'aliar  poter  non  bai 
Il  capo  dal  terren  pond  o conquifo  ; 

Corpo  effangue  giocati  -,  onde  non  mai  ■ \ 
Del  rettorde  i cauai  ueloci  è auutfo , 

Che  foffe  di  quel  di  piu  afflitto  , e triflo 
Dopo  lo  feempio  di  Tbetonte  uifto . 

Egli,  tenta  con  l'alma  luce  accefa 
Di reuocar  ,fc puoi  uiuo  calore 
’Lfjl  freddo  fen,  ma  perche  a tata  imp  refa 
spugna  il  fato , fparfe  e dentro,  e fuor  e 
il  luogo , e’I  corpo  de  la  donna  flefa. 

Di  nettare  fuaue,epicn  d’odore  : 

E dopo  molti  fuoi  (ìngulti,  e lai , 

Diffe  tu  pure  al  Cielo  arriuerai . 

Etofloil  corpo  tanto  amato  pieno 
Di  nettare  del  del  moUiflcofli , 

Ed' ogni  intorno  il  ttago  ,e  buon  terreno 
De  l’odorato  almo  liquor  bagnoffi, 

E le  radici  a poco  a poco  in  feno 
^ i la  gran  madre  antica  fatte, al\o(fl 
Verga  d'incenfo  a l'aura  germogliando  , 
Con  la  cima  il  terren  fopra  forando . 


a At  virgo , quaomds  inopirto  terrà  a vifi , J 

Ditta  nuore  dei,  pofìtavim  puffo  querela 
efl. 

Jmadit  Clytie:  neq.  enim  moderatoti  in  illa 
Soln  amor  fierat  : flimulataq,  peliteli  ira, 
Vulgat  adulterato»  : diff.tmatuootq,  parenti 
Indicai: 

- 

die  firox,  tmmanfietusf  por-  ) 
caoiteroLj, 

Tendentemq,  marmi  ad  lumina  filù , (fr. 
Ut  \ 

Dim  tuia  inulta , dicentem , defeda  alta 
Crucine humt  -.tumulami],  fuper graius ad- 
da arena. 

Diffipat  Ime  radijs  Hyperione  natta:  iterq, 
Tdat  ubi:  quo  pojfts  defiffos  promere  vultus . 
7\fec  tu  iam poterai  enettum pondera  terra 
T oliere  nyonpha  caput  : corpus qs  exangue 
inerbai . 

Nil  dio  firtur  volucrum  moderator  e quorum 
Lofi  phacthontcos  vidiffe  deltntius  tgnes. 

Hit  quidem  gelido s radiorum  viribui  ar- 
mi. 

Si  queat.in  viuum  tentai  reuocar  e calorem: 
Sed  quomam  tanta  fhtum  conattbus  obftat: 
Nettare  odorato  ifarfit  cor  pouf , locuootf: 
Multa],  pr  eque  fluì , tangestamen  albera, 
dùca. 

Protmus  imbutum  caletti  nettare  cor- 
pus 

Deluuit  : terromq,  fio  madeflcit  odo- 
re 

Dtrgajj  per  glebas  fenfim  radicibui  a- 
ttit 

T hureafj  firrexit  : tumulto»],  cacummt 
rupit. 
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Ma  ben  che'n  ditta  (ipotea  f anfore  i " 

Ter  l'amore  l’afpre^ga,  e per  l’ affretta 
L’accufa,  il  Sol  piu  a lei  non  uolfe  andare , 
T(J  di  Vener  mai  piu  torne  dolcetti  ; 
Confumafì  ella , e furibonda  appare 
Indi,  e’n  fua  compagnia  le  nimphc  fpre^ga, 
E al  cielo  aperto  notte,  e giorno  folle 
Tfttda  fede  col  crin  negletto,  e molle . 

Ter  none  giorni  flè’n  quella  contrada 
Sen\a  ber  mai , ne  prender  cibo  alcuno  ; 

De  i fuoi  pianti, e di  folpura  rugiada 
Soluea  talbor  la  mifera  il  digiuno  ; 

T{J  ftmojfedi  terra  janto  a bada 
Tcneua  tuttauia  l’occhio  importuno 
Del  dio  ueloce  uer  t affretto  bello , 
Volgendo  tuttauia  la  faccia  a quello. 

Diconche  in  terrai  membri  radicaro 
E'n  pallida  berba  conuertinne  parte 
La  fofca palltde^ya , e fi  trouaro 
Di  color  rojfo  c/fer  uenuti  in  parte  : 
fiutola  fmilcuopre  un  fior  raro 
La  faccia  ; ella  al  fuo  Solfi  uolge  ad  arte  , 
Benché  tenuta  da  radice  fta, 

E cangiata  mantien  f amor  di  pria . 

Cofi  dijfe  ella,  e pofeia  ch’afcoltojfe 
Da  tutte  intorno  quel  cafo  ammirando , 
'Hega  una  parte,  che  pofibtl  foffe , 

Tarte  co  fa  non  c/fere  affermando , 
dìe  fare  i ueri  dei  non  habbian  pofic, 

Ma  tra  quei  Baccho  non  fi  uicn  contando ; 

E poi  che  fer  filentio  le  forclle, 

Alcitboa  nouellar  richiefer  quelle . 

La  quale,  ilfil  per  la  fua  fifa  tela 
T r afe  orrendo  col  cauo  acuto  legno  , 
Tacerò  ( dife ) eh’ a nefun  fi  cela 
L amor  di  quel paflo  r del  pbrigio  regno 
Daphnidc  detto,  di  cui  fi  renella  , 

Ch’ una  mmphagid  fua  piena  di  fdegno 
Cangi  olio  infafo,  tanto  è grande  il  duolo 
Cl)  affligge  ognbor  innamorato fiuolo . 


R \TZ0.  v9 

■At  Qlytien.quamuU  autor  etetufari  dòJorem, 
Indiciumefi  dolor  poterai  ino»  ampliai  author 
Lue ts  adu.-venertsrj,  modum fin  fica  ut  dia . 
T 'ab ait  ex  dio  demente t amortbut  vfa 
Tfymphxrum  tmpatitm:  drfib  loue  nofle, 

Scdithumo  nuda, madida  tncompta  captila. 

cPer%  nouem  luca  txpers  vndatf  , ci- 

Rore  mero , lacrymie fide  sciama  po- 
mi : 

Nec  fe  mouit  humo  : tantum  ffettubat* 
curate 

Ora  dei  : vultusrf  fuos  flcCÌcbat  ad  dlunu . 

Membra firunt  beffe filo . portemi  calo- 
rie 

Lundue  exangues  pollar  conucrtit  in  ber  - 
bae  : 

E fi  in  parte  rubor : violai ^ fmilUmie  ora 
Flos  tega.  tUa  fuum,  quamuis  radice  tenctur: 
Vertttur  ad  folem:  mutata q}  firuat  amorem. 

Dixer at  : & ftittum  mirabile  ccpcrat  aurei . 
Hors feri  potuife  negant  : pan  omnia  ve- 
ros 

Pofedeos  memorante  fed  non  eli  H ac  eh  tu 

in  dlie  : 

‘Pofiitur  vAlcithoe  pojlquam fluere  firo- 
ret: 

Qua  radio  ftantie  percurrens  fiamma  te- 
la, 

Vulgatos  tacco,  dtxit,pafiorù  amor  et 
Daphnidie  fdai  : quem  Nymphe  pelitele 
tra 

Comubt  in  faxum:  tanna  dolor  vrit  aman- 
te» . 

* 4 


Ha  .M  7 U Jf  O n 

■ ^0?  qual  già  flato  fi  a , porrouui  inante , Ntc  loquar.vt  quondam  natura  iure  muoio  vU 

flinouata  la  legge  di  natura-,  oyfmbigum fiera  modo  yir snodo  fantina , 

5 citljoncybor  buojiordona-,  e te  sdamate  Scythoit-, . 

T accio  nè  prenderò  di  narrar  cura  T e quoy.  mie  jddamM.quoddfidtjftme porno 

Che  fofli  Ceimo  fido  a Giouc  infante  ; Ctlme  lo  ut,  largo fi  fatos  Cursus  ab  tmbri , 

Lafcio  t curcti  nati  in  pioggia  ofcura  ,•  Et  Croco  m paruos  vtrfum  di  Smdace fiore». 

Croco,  cS  fallace  in  picchi  fior  cangiati,  cPratereo:  didelfi  ammos  multate  tenebo . 

E intert  errò  con  nuoui  cafi  grati.  .V.  . • r.u«v.  _ 


Vditc  d'onde  è,  che  fta  infame , e d’onde  \ Vndc  fa  inpunrs  : quare  male  fruita  « v>*5 
Indehilifca  ,e  renda  effeminate  . A vtìdu  a.  i n ti.  «ni  \vsl 

Salmace  con  le  fue  uiliffìme  onde  ■ Salir,  acù  cncrutt  , tattosfi  rcmoHiat,  i 

Le  membra,  che  da  lei  fono  imbagnate  artu»; 

La  cagion  degna  di  fapcr  s' afe  onde,  - ‘Difille . confa  lattt  : vu  eft  notiffìma finti». 

Leporine  Jol  del  fonte  han  diimlgate.  > Mercurio  puerumdiua  Cytbereide  naiunt-,  V 
gli  antri  idei  le  'bfaiadeajiataro  Nandù  idtìs  euutr mire' fui  unirti . . .Cl 

Mercurio  m figlimi  di  Vcner  raro . . .</>'  ••  • > \ 


la  cui  faccia  poieano  cjfer  conti  Cuius  eroi  fiictu.'m  quatti ,tr<  rfi  pai  enfi  ho -•  A 

La  madre, c l padre, ode  hcbbcil  nome, e ha  Cognofctpojfentuume»  quoti,  iraxtt  al  dite. 

T rclujlri  egli  finttij  patnj  monti , (ucndo  Js  trta  cumpr irriti  fiat  quinquenni*:  monta  A. 
Et  Ida  attrice  lafcia , in  fc godendo  . Deferuit  patriot:  Idaq,  aline i r elida*,  .-A. 

D'errar  per  luoghi  ignoti , e filimi  inconti  v Ignoti»  errore  loca , ignotovxdtre  *\  }.'  ""  L 
If  eder , la  uoglia  i judor  minuendo  ; Elimina gaudeb.it  filudio  minutine  UlortmA 

Cerca  di  Licia  l luoghi  piu  pregiati,  Ille  etiam  Lyuof.vrbu,  Lycdufc propuiquOS^ 

Et  a Licia  propinqui  i Cariati  Cara*  adttuw  ' W . \1  ,tv.  ìku«  i.v  _ 1.1  l 


Qui  d'una  chiara limpba  il fondo  feorge,  videi  Ine ftagnum lucei it  ad itrm 

y'non  palufln  canne  ha  l'acqua  monda,  Vfy  [oìum  lympha.  non  dite  canna  pa’ufl  rie, 
7^J  Jlerili  herbe , o giunco  acuto  forge,  Nic  Jlerduvlua , nec  acuta  cujptde  man  : 

Tsfetto  è'I  liquore , e fa  cinta  a la  fionda  \ Perfi  tenui  liquor  efliiLtgm  rame  ultima  utuo 
yiuo  fa  fio , eh'  ognhor  ucr de  herba  porge , Cejpite  cingintur.fimperfi  virennb.  birbi».  ' 
Statuii  una  riipba  a guardia  di  quell'onda  , Nympha  coht,fcd  ntc  venaub.aptajttc  arem 
Cb'in  cai  eia, e a l’ arco, e’ n corfo  era  mdifio  Flettere  qua folearjiec  qua  contendere  curfù; 
Tra  le  'bfaiadi  fola  a Delia  ajcofla.  (fi  a Sola  fi  Natadum  celeri  non  nota  ‘Duetto . 

3*^  arrafi  le  for  elle  batter  fluente  Sape  fio»  dii, fama  eft,  dtxifii  forore». 

Detto-,  0 Salmace  nojira  il  dardo  prendi,  Sa/maci  veltaculum , vel  ptebu  fumé  pba- 
0 la  pbaretra , e pofeia  arditamente  retro»  : 

L’otio  talbora  in  dura  caccia  (pendi  ; Et  tua  cum  duri t venaubu*  otia  mtfee. 

Tsfon  obedifee  a loro  ella  niente , iaculum  fuma , ntc  pittai  dia  pha- 

T^è'l  dardo  piglia,  e par  che  non  s’emendi , retro» 

TfJ  la  pbaretra  a l’homero  fi  pone  . <Jfec  fina  cum  duri ir  ve natibtu  otta  mifcet . 

in  dura  cacciai  olio fuonterp  otte. 


A R T O. 


arttis  : 


Tettinando  compone  i bei  capcgli , Et  quid  fedeceat  .fiechuas  confuta  vntLu. 

E per  ornar  fi  consentii  decoro , Nane  pcrluccnts  etreundata  corpus  ami - 

Con  le  chiare  onde  partiseli  configli]  tlus. 

Et  hor  lucida  ucjle  ornata  d'oro  Melhbus  aist  filqs , aut  molàhus  incubai 

Cintali  intorno , in  molli  fiondi  giace , herbu.  \ «•;  1 or,' 


Soutnte  coglie  i fiori,  e'n  forte  alhora  Sape  lega  fot  cs:  & urne  quoqf  fòrte  legeba/L  : 

Coglicali, quando  del  gar^on  saccorfi,  Cumpuerum  vidi . -.vtfumtf  optami  habert. 

E uijlolo  bramò  goderlo  anchora ; Nec  tamen  ante  adijt , & fi  properabat, 

E benché  s’ affrettaci  il  pie  non  por  fi  adire: 

Ter  gire  auanti  a quel  chela  innamora,  Quàm  fi  compofuit  : quàm  circunfiexit  a- 


lluolto,c  meritò  bella  parere.  i 

Alhorgìi  dijfi-,  0 bel  fanciullo, e grato  T unc  fic  or  fa  lo  qui,  putro  dignifftme  ere- 

Degno  d'efj'er  tenuto  undio  immortale,  di 

Se  tu  fii  dio , può  flar , chel  pharctrato  Effe  deus.feu  tu  deus  es , potes  effe  Cupido  : 

Cupido  fia  ; ma  fi  tu  feimortalc  Siue  cs  mortalis:  qui  tegenuere, beati. 

Ben  é ciafiun  tuo  genitor  beato.  Et  materfèltx,  & fortunata  profitto, 

E felice  la  madre,  e a quella  eguale  Si  qua  ubi  foror  efl , cr  qua  dedit  vbcranu - 

S’hai  alcuna for ella,  e la  nutrice  1.  , 0 trtx.  ì 

A cui  fuggefii  il  latte  anco  è felice. 

/Pia  di  gran  lunga  foura  ogni  altra  è quella  Sed  long  e cunttis , longttf  beatior  illai 
Auucnturofa , & è beata  a pieno  Si  qua  tibi fponfa  efl  tfìquam  dignabert  te - 

Che  t'è  moglie  fi  l'hai  tu,  0 fi  facella  da . 

Farà,  che  giacer  degni  adonna  in  fenot  Hoc  ubi  fiut  altqua  tfl  : mea  fu  furi  tua 

Deh  fi  tu  Usai,  di  me  d'amore  ancella  uoluptas  : 

Da  te  prefi  per  furto  i dolci  fieno,  Seu  nulla  tfl  : tgo  firn  : thaUmunujj  intu- 
irla fi  non  l hai,  me  di  ffiofar  ti  piaccia  , mas  tandem., . 

Ond’io  communc  il  letto  teco  faccia.  . 

Cofi  diffidi  a,  e'n  faccia  colorarfi  Naisab  bis  tacuit,  putrì  rubor  ora  notante.  1 

Diroffo  alquanto  uide  il  giouenetto;  *2fefctt  quid fit  amor:  fedejrcrubutffc  dece-  ' 

Et  non  fa  che  fia  amor,  ma  roffo  far  fi  bat, . 

Ben  conueniua  algioucnile  affetto  ; Htc  color  aprica  pendtntibus  arbore po- 

Di  tal  cjlor  fon  pianta  aprica  fiarfi  ■ '•  mù. 

Tendenti  pomi , 0 tinto  auorio  eletto  , %Aut  tbori  tintto  efi.aut fub  candore  n- 

0 de  la  luna  allsor  roffo  il  candore  , benti , 

Che  in  uanfuona  il  metallo  in  fuof nuore,  Cum  fruirà  refimant  ara  anxiltaria , Luna. 


0 in  molli  berbette-,  c tal  uita  le  piace . 


Se  pria  non  fi  compofe,  e pria  non  feorfi 
Lauefte  intorno  , e fini e con  man  ere 


miti us  : 

Et fiux.t  vultum:<fr  meruit fòrmofà  videri.  \ 


li*'  . 0 Z.T  I 

*A  la  nimpha , ch'uri  bacio  altncn  chiedca 
Da  dorella , nè  mai  finta  noiofa , 

E al  collo  eburneo  la  mari  già  porgea , 

Irli  lafci flare,  o fuggo , e qui  ogni  co  fa , 
Diffc,  a te  lafcio ; e Salmace,  c’hauea  ' 
Timor  di  ciò , foggiunfc  ; hor  ti  ripofa. 
Libero  il  loco  o peregrin  ti  lajfo  ; 

E finge  di  partir  riuolto  il  paffo . - 

Et  anco  riguardandol  fìnafeofe 
In  un  bofehetto  d'arbufcelli  afeofo . 

E le  ginocchia  chine  in  terra  peifie  ; 

Et  egli  Jpenfierato , & ociofo , 

Di  non  piu  effer  uifto  prefuppofe , 

E quinci,  e quindi  ua  pe  l luogo  herbofo , 

E dal' onde  allettato  in  effe  pone 
La  pianta  del  bel  pie  fino  al  tallone . 

E tofio  da  le  tiepide  acque , e chiare 
Trefio , depofe  i molli  uefiimenti  : 

Salmace  de  le  belle  ignude , e care 
Trlembra  ftupiffi , e piu  fi  fero  ardenti 
Sue  interne  fiamme , onde  le  luci  rare 
Sfauillaron  di  lei  non  altrimenti , 

Ch'ai  feren  cielo  il  piu  lucid o fole 
J[efieJfo  da  Ì oppojlo (pecchio  fuole . 

pena  affetta,  e l gaudio  indugia  alqudto. 
Già  j mania  cffergli  t braccia,  egial  furore 
Trial  temprai, & ei  con  curue  palme  intanto 
Battendo  il  corpo  ratto  in  quel  liquore  ( to 
Cala,e  i bracci  borda  quello, hor  da  quel  ca 
7rluoHC,e  trafilare  in  quel  limpido  bumorc , 
Come  s alcun  con  chiaro  uetro  fopra 
Statue  d'auorio,  o bianchi  gigli  copra. 

La  nimpha,  unito  habbiam  con  la  noce  alta  , 
Di  fife, egli  è mio  ; & ogni  uefie  getta 
Da  fe  lontana,  e'n  merppal'onde falta, 

E lui,  chefacea  fchcrmo  abbraccia  1 fretta, 
Con  baci  rifiutati  quello  ajfalta , 

E poi  che  l'una,  c l'altra  ma  gli  ha  fretta , 
^ ifor\a  in  petto  il  tocca,  e fi  uolgc  ella 
ficco  borati  quefia  parte, & horan  quella. 


2 \ R X)  O 

‘Tofienti  nympho fine firie  fororia  fall  tot-*  % ♦ - 
■ O fiuta , iamy,  moniti  od  eburnea  colla  fe- 
renti. 

Definii , aut  figio,  tecumej,  ait  ilio  rclinquo. 
Salmacis  exttmuit  ; loca]}  hoc  tibi  libera 
trado 

Hosfa.ast: fìmulatfgradu  difeedere  verfòfi 

T um  quoque  rtjfiiciens  : frutictmujj  recon - -, , 
dita  fylua 

Dehtuit  : flexumfigenu  fummifit  at  die 
Salica  vt  vacuiti , c r viobferuatw,  in  herbù 
Huc  tt,  cr  htne  dine:  (fi-  in  allude ut  ibtu  vn- 
dù 

Stimma  pedum,  talojs  tema  vestigio  tingit. 

• “ li  O fci.  4 

Nec  mora,t eperie  blandaru  captus  aquari , V 
Molila  de  tenero  velammo  cor  por  e pome . 

T um  vero  obftuputt:  nudo],  cupidine  firma 
Salmodi  exarfìt  : fìagrant  quoque  lumina 
nympha 

Aon  ahter.quàm  cum  puro  nitidtfftmus  orbe 
Oppofita  if  cetili  refiritur  tmagine  ‘Phcebtu . 

Vixfij  moram patitur:  vix  iam fua gau- 
dio chffert  : 

Jam  cupit  ampltfli.ia fe  mate  confina  ames . 

Eie  cauti  ve lox  applaufi  corpore  palmn 
DefiCtt  in  lattea: alterna],  brachia  ducetti , 
fn  liquida  trastue  et  aqua:  vt  eburnea fìquù 
Signa  tegat  claro  vel  candida  Idia , varo . 

Vietanti , meta  efl,  exclamat  Tfais:  (fi  Om- 
ni 

Velie procul  iactu,mcdqs  immit ritur  vndù:. 
‘Pugnarli  em],  tenet  :luckmtia].oficula  carpii  • 
Subite  fot],  manHi.-inustafipeflora  tangit  : 

Et  nunc  hoc  tuuem , nunc  circunfuncLtur 
tllac.  ...  ....  . » 

l . v;v  wi\  ivi . i&V.IU .«  »,  v;.v  ;ù ; 


£ mentre  incontra  face  a forila,  quello 
Sgrupparli,  da  lei  cinto  è finalmente  ; 
Come  da  la  regina  dì ogni  augello 
Rapito , e fofenuto  alto  far pente. 
Tendendo  in  aria  difdegnofo,  e fello  , 

I piedi , el  capo  a lei  cinge  fouente , 

£ con  la  lunga  fra  rauuolta  coda 
Vale  frante  di  lei  flringe , & annoda . 

£ come  intejfcr  lunghi  arborfì uede 
Edera  ; o poi  che  pcfcator  s'attinge 
Da  polpo  in  mar,  che  con  ogni  fuo  piede 
il  pefce  in  ogni  parte  il  fere,  e cinge  : 
Ojla  ilbel  figlio,  e dì  amor  la  mercede 
Dolce,  efferata  nega  ; ella  lo  flringe , 
E’ngiu  lafciando  il  corpo  andar  riuerfo 
Co  fi  fretto  con  lui,  diffc.  ah  per  uerfo 


R T O.  m 

Demque  ruteni  em  contea,  clabif  voltai  cm 

Implicai  : vt  ferpenj , qua/»  regia  fuflina 
ala: 

Subhmtmfj  rapii  : pende»  t caput  illa , pe- 

Alligai  ; (fi  concia  franante. i implicata  , 

alai . , 

VE  ne  folent  edera  longos  int  exere  truncos  : 

Vuf  fri ? aquorib.deprenfum  polypui  hoflem 

Cominci, ex  omni  demffìs  partejìagellis. 

Perii  ai  Atlantiadecfreratatf gaudio  nym • 
pha 

' Denegai . t Ila  premit  : demiffaf  cor  por  e to  to 

Sic  ut  mharebat,  improbe,  dtxil  : 


Contrafla  pur,  da  me  non  fuggirai  ; 
Cofigli  deiai  miei  defirfìen  miti,' 

Nj  da  me  quefli , & io  da  luigiamai 
Tarta  :gli  dei  quei  noti  hanno  adempiti  ; 
Che  i mijìi  corpi  unirli , e i uoltigai 
Ecrft  un  di  due  ; come  s' alcuno  uniti 
Habbia  due  rami  per  la  feor^a , e poi 
E ere  fiere,  & unir  ueda  ambedoi . 

Cofi poiché  lor  membra  collegar (i 
Di  fretta,  e forte,  e naturai  giuntura  , 
fon,  nè  per  due  poffono  additar  fi , 
Irla  ben  (i  refa  in  lor  doppia  natura  , 

La  qual  non  può  di  femina  chiamar  fi  , 
TSfedi  ma fchio  da  chi  ui  pon  ben  cura  , 
NJ  de  l'un,  nè  de  l'altra  è fra  prefen^a  t 
E l'un,  e l'altra  moflra  in  apparenza . 


pugna  licei 

Tfon  tamen  effrgiaiita  dqiubeatà:  (fi  ifium 

Nulla  dia  à me.nec  me  dtducat  ab  iflo. 

Vota fros  habuere  dcos:  nam  mista  duorum 

Corpora  lunguntur  : fhetaf  inducitur  tllis 

Vna.velut fìquts  conduca t corticc  ramot , 

Crefeendo  iungi,  paritcrqs  adole fiere  cernat. 

Sic  vbi  compie xu  coierunt  membra  te- 
naci : 

Nec  duo  firnt  : fed  firma  duplex  : nec  fil- 
mina dici , 

Nec  puer  vt  paffr:  ncturumf , (fi  vtrun - 
que  videtur . 


Onde,  poiché  s’accorfi  effer  cangiato  Ergo  vbi  fi  liquidai , qui  vir  de  fende- 

Dentro  a le  limpide  acque,  oue  era  fiefo,  rat,  vndas 
V enut  o di  uirile  effeminato  , Semimarem ficiffi  videt:  molhtaf  in  illis 

E molle  fiat o hauer  fue  membra  prefa  , Membra  : marna  tendens  ,fediam  non  vo- 
te mani  aliando  al  del  di  luce,ornato  ce  virili, 

L Hermaphrodito,ma  non  già’ l fuon  refo  Hermaphrodttui  ait , Tfato  date  numera 

Tunto  uiril,dicea ; da  l'alto  chioflro  (firo.  veflro 

Date  un  don  padre,  e madre  al  figliuol  ho-  Et  pater,  (fi geni  trix. 


I finpis 

Fecu  : (fi  utcerto  fintevi  medtcantmc  riti - "\  i 

XÌt.  i’V‘v!(É8«M  ’t 

.W KRU'lj , • -1* '»  1 •"  V.  -Vfc 


mi*  * v o 

.SI  fi,  linai  aoflr.Jlqiul  par  che  forti fci  *+rm~mmlOmi, 

Come  lcjlcr.il  nome  d erubo  uoi  » Qu,fa*y>fa™ve»cr*.  «<*W* 

ClKn&cb'cttrarctoKfloftt'arJifia,  S.moac  : del*  t.fib*.  « ™*<. 

Mmoiócno.cc^'k.omfcneMfm , Mum  *mr*.  veri,  h. 

V Etoccbe  l onde tofio s ammollila ; /Erwtf  ‘n-v'f 

Coft  al  biforme  figlio  i mo(fifuoi\j 
Cenitor  conformar  le  preci  pront e , 

D'incognito  uenenfrargendo  il  fonte. 

Finì  AlcithóC-,  & anco  a l’opra  intente  Finis  cratddhi  : &adhuc  Afmeia  proto, 

Di  Vinco  flan  le  figlie , el  dio , e l giorno  Vrget  opus  sjfrrmttj,  deum- fiftumtjj  pro- 
F filino  fbrevian , quando  ecco  fijente  frutte.. 

Con  rauco  fuon  r ornar  fubito  intorno  • l T ympana  amfubito  non  apparenza  rane* 
Di  più  d'un  ccmbal  far  non  apparente  , Obflrcpuere  fonu  : Cr  adunco  tòta  corrm, 

E auliti  fitotun  con  adunco  corno  T tnnula%  ara  fonane  : or  eleni  myrrh«j? 

Zampogno , c di  metallo  fjuille  yeti  loco  ■■  croeujj  : 

D'odor  di  mirrba  frargono,  e di  croco. 


A 


ì t\y\  ' 


\v\\\ 


Cisti  crcdcria  ? Ictclc  inconinciaro  R*js  fidemaior,  capere  vtrefetre  teli  : > 

A far  fi  ucrdi,c  douc  eran  teffute,  H eder  a, fracm  pendessi frondifere vefiur 

Frondofcin  gufa  disellerà  refiaro  , Tan  abu  mvttct  : & qua  modo  fra  fre-:^ 

E fono  in  parte  uiti  diuenute , runv, 

E quelle  dianzi  fila  hor  fi  canguro  • palmite  mut alitar  : de  fiamme  pamptnut 

In tralci,  & ha  di  pampan  fuor  rendute  exiti 

foglie  lo  fiume , e di  chiaria  ha  cin : e ò Turpura  fidgor  empititi  accommdat  vuu . 
Fa  porpora  le  nuouc  uue  dipinte . 

Cut  era  il  dì  finito, & era  a punto  hmf  dits  exattu*  trai:  tempusffubibat. , 

L’bora,  else  tu  nè  dir  potrefli  ofeura , Quod  tu  me  tenebrai, nec pojfes  dicere  lucetn: 
rM  è cbÌATaX,ma  quel  termine  era  yiunt o>  A.  Se d ct<m luce  t*mtn  dubtd confiìiia nouts . 

Che  perdendo  la  luce  il  Mondo  ofeura  ; * Tech  repente  quali  : pmgue<q3  ardere  vi- 

I tetti  ri  fonar  paion  a un  punt  a , dentar  > 

E lampade  unte  render  luce  pura  , Lampada:  c r ruttiti  colluncent  tgmb.  oda: 

E frlcndcr  fochi  acce  fi,  e fiamme  chiare,  Fa’Ja%  frtarumfimulacbra  violare  firara. 

E imaginfalfe <f  empie  fiere  urlare . . . * 


S' occultati  già  le  timide  donzelle  Fumida  tantàudum  latitant  per  teòla  foro- 

Ter  foprajlanti  affumicati  tetti , rea 

Fuggendo  i fochi,  i lumi,  e le  ficelle , . Dtuerfrtflocii  igne,,  oc  lumina  vitant,: 

Chi  qua , chi  là  diuerfi  luoghi  eletti  ; T>unuj}  petunr  tenebrai  : paruo.  membrana 

E mentre  l'ombra  ofeura  ccrcan  quelle  , perartta. 

Cartilagin  lor  membri  picchietti  Torrigitur  : tenuesfr  wcludunt  brac- 

fjcuopr  c,  e licui  penne  entro ferrate  ? . cbta  penna. 

Son  ne  le  braccia  in  ale  già  cangiate,  rh  . 'j . - 


T^Jlafcia  lor  fapere  il  fofco  lume , 

^ Come  jien  da  la  uecchia  forma  efclufe ; 

( B{pn  quelle  a uolo  al\ò  for\a  di  piume  , 
Irta  nude,  e tramar  enti  ale  di  fife 
Le  foflenne  alte  con  nuouo  cofiume  j 
£ uolcndo  parlar  some  erano  ufe, 
Sottil  uoce  dal  corpo  mandan  fnore 
E fan  lieui  querele  con  flridorc . 


Nec  qua  per  elidermi  interini  rat  ione  figu- 
rami, 

S ctre finunt  tenebre.  notila*  piuma  leuamt: 
Sufi tnucre  r amen  fi  pi  rlucenttbtu  alis.  , 

Conata (fi  loqui , minimum  prò  corport  Do- 
centi 

Emittut:  peragunte y leuiftridore  querelai  i 


Tetti  babitan  non  felue,  il  lume  odiando  , Teck  fi,  non fyluae  celebranti  lucemfi  pe- 

Volan  di  notte , e l'bora  uefpertina  rofa , 

h Tsfomc  die  lor-,  di  chc’l  grido  uolando , Nofìe  volanti  firofi  tenent  à ve/pere  nome. 

T uttaT bebe  il  dio  Baccbo  e temc,cncbina-,  T um  vero  tota  'Bacchi  memorabileT bebis 

**  La  \ia  del  nuouo  Dio  aicn  ditmlgando  Nume  eroi .-magna*  fi  noui  matertera  vira 

* Lapotentia  di  quello  alma,  c diurna.  Narrai  vbtq;  dei: de  tot  fi  fororibus  expers 

^ Sen\aduol  fola  è in  tante  fue porcile,  Vha  dolora  trai, nifi  quemficereforora. 

E s'ba  pur  duol o,ba  duol  del  duol  di  quelle 

Ciunon  dal  Cielo  in  cofleigli  occhi  aperfe  tAfpicà  bone  natis.tbalamo fi  tsftbaman- 

'■  De  i figli  gonfia, e del  fpofo  .Athamante,  tishabentenu 

*<  E de  iallieuo  dio,  nè  la  fofferfie.  Sublima  anintos , & alumni  manine  Imo . , 

* E ficco  dijfe  ; dunque  for^e  tante  Tfion  tuht:ó- fccum,rPotiat  de  pedice  nattu 

Tuote  un  bajìardo  batteriche  i Tofcbi  imer  Vertere  meonioi,  pelago fi  tmergere  nauta t: 

**  Inmar  cangiati,  e’I  figlio  fu  bufante  (fe  Et  lacera  nda  fue  nati  dare  vifccra  mairi  : 

Tardala  madre  occtdere , e fu  tale  , Et  triplic&operierc  nouie  mineubu  olà  : 

Ch’ a tre  figlie  di  Mineo  apri  nuoue  ale . 


Hór  Ciunon  potrà  fol  bagnare  il  fieno 
*><  Ter  fodis fare  a pieno  al  dolor  empio , 

k0  Sol  tal  potenza  mai  non  ci  uien  meno  ; 
i*  jtìo  che  fi  dee  tor  dal  nemico  e f empio  ; 
t » Egli  ne  infegni  ; e quanto  pojfa  a pieno 
Furor , moftrò  di  Tentbeo  al  crudo  fcilpio  ; 
dt\  Ter cb’Ino  non  s’infuria,  e nanne  in  guifa 

r/*  De  le  forcUe  dal  furor  conquifa  1 

E' un  precipitofo  ampio  fenticro .. 
fi*  Disonore  ingombro  per  funebre  tajfo } 

E tra  molto  ftlentio  il  luogo  fiero 
t A le  fidi  tnfemai  concede  il  paffo  ; 

W La  pigra  flige  ognbor  fetido , e nero 
Fimo  uejjala  -,  e feendon  quiui  al  baffo 
(■  Le  nuoue  ombre , che  morte  a uita  fura  , 

Se  fon  ripofti  i corpi  in fepoltura . 


Ntl poterà  lutto, nifi  inule  os  fiere  dolora? 

Idfi  mthi fiuti  eftlhec  vna poltrita  nofira  efi  ? 

Ipfi  docci, quid  agam.fits  efi  cr  ab  bofie  dace 
ri. 

Qui dfi furor  valeat,  Pentbcia  cade  fa: ii<fi, 

Ac fiuper  ofiendit.  cur  non fitmuletur?  confi 

Ber  cognata  fui*  exempia  forortbm  Ino  ? 

% , ,j n . i.  -v. 

EH  via  declini!  fimefla  ttubila  taxo  ; 

'Duca  ad  mfirnat  permuta  filemia  fi- 
da: 

Styx  nebulat  exbalat  inerì  :vmbr efi  re- 
cerna 

Defccndunt  Mac , fimulackrafi  frnflu  fi- 

pule  h fi*. 


Tengo» . Tallore,  egielo  il  (ito  bruto , 

C'ha  piu  luoghi  di  {pine  acute  pieni  ; 

fanno, i nuoni  fpirti,u’fìa’l  condutto , 
Chea  la  città  crudcldi  Stige  metti  > 

7^-r?  doue  fui  regai  feggio  ridutt o 
Tinto  la  nera  Dite  borrendo  affretti . 

Mille  capaci  entrate  e da  piu  bande 
aperte  porte  ha  quella  città  grande . 

£ come  i fiumi  il  Mar  da  tutto  il  mondo , 

Così  quel  luogo  accetta  tutte  l ombre, 

Tfiè  mai  riefee  angufto  il  rio  profondo , 
Ter  che  gr  a turba  ognhor  uia  piu  f tgòbre  ; 
'Errando  a fcbicrauanpc'l  fito  immondo 
Lefmarrite  alme  del  lor  corpo  fgombre , 
Di  molle  carne,  e di  dure  offa  ignude 
Ter  quelle  parti (pauentofe,  e crude . 

Le  corti  iui  frequenta  di  lor  parte , 

Del  principe  infernal  parte  l’hojpitio, 

E parte  quitti  ejfercità  qualcb'arte , 

Di  lor  ulta  imitando  l'cjfercitio , 

E tutto  il  reflo  di  quell’ontbre  {parte 
Son  ritenute  dal  proprio  fupplitio  ; 
Giunon  (offre  ir  la  giu.  Inficiando  il  cielo , ■ 
Tanto  la  punge  d'odio , e d’ira  il  telo. 

Entrata  in  quelle  parti  atre, e funeflc  , 
Tremò  la  foglia  da  quel  farro  piede 
Calcata , Cerberfuor  trajfe  tre  tefle, 
Énfiemc  tre  latrati  horrcndi  diede  ; 

E come  la  regina  alma  celefic 
Il  difegnato  luogo  auanti  uede , 

Chiama  le  tre  forclle  empie,  e jpictatc, 
T^umc  implacabili  de  la  notte  nate . 

q^an^i  ailc  chiufe  adamantine  porte 
Del  career  fiedean  quelle  pettinando 
De’fuoi  cri  gli  atri  {erpice  poi  che  accorte. 
Trai  ombro  fa  calighi  riguardando  , 

Si  fur  di  lei , drii&arft:  In  qucjla  corte 
Stelerato  quel  loco  uan  chiamando , 
y ' Titio  il  core  a lacerar  porgea , 

£ in  lungo  none  iuger  fiflendea . 


Vallar , hyemsq,  tenent  late  loca  finta  irto?  4 
uùfoj 

Qua  fin  atr,  mar.es , flygiam  quod  ducat  ad 
vrbenu , 

J fioravi  tvbtfit  nigrifira  regia  Diti/.  . 

Mille  capax  aduni, et  apeìtM  vndtq. porta* 

Urbs  h.ibit; 

vtj,  fi et um  de  tota  fiumma  terra,  , 

Sic  omnes  antn.at  lo  c ut  accipit  tUe  : ree 
vili  « 

Extguus  populo  e fi:  turbamue  accedere 
Jenlit . 

Errane  exangucs  fine  corpore , (fi  ojfibtu 
vmbra; 

Tarstj [,  fòrum  ccltbrant  : pars  im  tetta  ty - > 
ranni : 

V ars  ahquas  artes  antiqua  imit  amina  vita 

Exercent:  altam  parttm  fiuapaena  coercet . 

Sushnetire  tlluc  ccelefit  fide  relitta 

(T antim  odqs,  traQj  dabat ) Saturnia 
no. 


Qfij  fimul  ir.  trauit:  fi*croqs  à corpore  prefi  . 
fiunij 

Jngcmuit  hmen  : tria  Cerberm  extulit 
ora: 

Et  tres  latrarne  fimul  edidir . Ula  forores 
Notte  vocat  gemtas  ,graue  C7*  implacabile 
numera . 

Car ctris  ante fora  claufas  adamante  fide - 

banL,: 

Deq.  fiuts  atr  os  pettebant  crinibus  angues. 
Quam fimul  agnorut  mter  caliginis  vmbra*, 
Surr exere  dea.  fedes  federata  vocatur. 

V fiera  prabebat  T ityus  lanianda  : no~ 
sterne^ 

hgenbm  dtfir attui  eroe.  • . . y 


r » 

" Da  te  Tortai  mi  acqua  non  fi  beue , 
Efuggeffi  ogni  pomo  foprajlante ; 

'*  TuSi/ipbo  a tonar  uai’l  faffo grette 
Da  rumare,  o lo  fifpingi  aitante  ; 

'•  R otando  anco  ijjton  uclocc,  e licue 
'**  Sé  f ugge, e fogne ; c le  Belide  tante 

D’occidereicugm  mariti  ardite 
Ripigliano  ad  ognbor  tacque  fuggite . 

E pofeia,  ebe  quejl i empi  al  Ciel  ribelli 
t La  Dea  Giunon guardò  con  faccia  torta , 

Et  ijfione  piu  che  tutti  quelli , 
t Di  nuouo  in  Sifipbon  la  luce  ha  torta  : 

Tcrcb'é'n  pena  coflui  fol  tra  t fratelli , 

* ( Diffe  ella)  e ricco  alta  corona  porta 

Il  fuperbo  ^itbamantc , il  quale  ardito 
Sempre  ha  (predato  me  col  mio  marito * 

iq  Eia  cagion  de  l'odio,  e di  fua  uia 

Lor  conta, e quanto  poi  uoglia  da  effe  : 

9)  Et  era  a punto  quel , cb'effa  «olia , 

Che  la  cafa  di  Cadmo  in  pie  non  fteffe , 

E che  frano  furore,  e’nfania  ria 
tf*  T oflo  Atbamante  a' nd ignita  fpingeffe  : 

E comandi,  e pronte [fi , e preghi  infieme 
Confonde,  e filo  a far  ratto  lor  preme , 

Jl  Coti  diffe  ella', e Tifiphon  con  faccia 
' Turbata,  che  non  mai  fu  altrimenti , 

Moffc  il  canuto  crine, e (finge,  e fiaccia 
Da  la  bocca  i noia  fi  empi  fir penti: 

, 'H°n  è huopo,  che  bar  piu  parole  faccia, 

fi  ( Biffe)  tien fatti  i tuoi  comandamenti-, 
Lafcial  odio  fi  regno  jt  non  s'aggiorna, 
& n Cielo  a miglior  aura  bor  ti  ritorna, 

ai  Lieta  fin  t orna,  e mentre  in  Ciel  Giunone 
Entrar  uolcua , Iride  pria  lauolle 
s Con  acque ) parte  il  fumo  ; e Tifìphone 

^ Importuna  di  fangue  tinta , e molle 
Tur.  di  mal  fangue  r offa  in  man  fi  pone 
T oflo  la  face , e percb’ ubidir  Molle 
•si  Giunone,  ucflijfi  immantinente, 

Efì  cinfed' un  torto  empio  ferpente. 
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ùbt  T amale  nulla 
Deprenduntur  aqua . quatjj  immuni , effi- 
gie arbor. 

oiut  perù,  aut  vrges  ruifuru  Sifyphe  faxu . 
Volwtur  Jxion.’Crfe fequiturf  ,fignqJ . 
Mobritf  fui*  letimm  patruelibw  ai  fa 
sijfidue  ripetiti, quo*  pcrdàt/Belida  vndat. 

Qt  oi  orrnesfacic  pofiquam  Sm  arnia  toma 
Zdtdi: , efr  ante  omnes  Ixiona  : r urlile  ab  dio 
Stfypbon  ajficies.cur  bit  è fattili*/,  inqmt, 
“Perpetua*  patuur  paenae  ? sitiomania  fu - 
perbumu 

R egia  dtues  k abeti  qui  nuca  coniuge  femper 
Spreuit ì 

& exponìt  caufu  odqf,  vlaqì  : ■ 
QuidtjjVelir.  quod  vellet, eroe, ne  regia  Cad- 
mi 

Starei  : <$■  in  facinus  traberent  sitioman- 
ia furore i. 

Imperia, pronuffa.precet  confondi  in  vnum: 
S otite  naif  dea s. 

fic  hoc  lunone  locata , 

T ifphone  canos , vt  eroe  turbata , captilo! 
Mouit:cfr  obfanta  reiecitabore  colubros  : 
sitq ; ita, no  longis  oput  ejì  ambagtbut,  in- 
quit  : 

E afta  puta.quacuqi  tube*  : inamabile  regna 
“Deferir e:  ttjj  rtfir  coeli  mthoris  ad  attrai. 

Lata  redit  luna  : quam  ccelum  introre  pa- 
ramenti 

Rotati*  Infranti  aquù  T baurhantiat  hit . 
Nec  mora,  T ifphone  madcfhdam  fangui - 
ne  fumit 

Importuna fùcem:fluidotjJ  cruore  rubtn- 
tenu 

Iuduitur  pallam  ; tortojj  ine digit ur  angue  : 


r»$  £ 1 

Efiedc  l’antro  ,eTianto,c  Temaandaro 
E Tcrror  per  uia  feco , e accompagnoffi' 
Tarsia  tremante  in  uifìa , eftfcrmaro 
Su  l\Athamante  foglia  ; ecco  fi  [coffe 
L' tifilo,  le  porte  d’acer  diuentaro 
Tallide,  & m quel  luogo  il  Sol  celoffe  ; 
La  moglie  (pauentatada  quei  mojlri , 
Fuggir  uolea  con  ^ itbamant  e i cbtoftri . 

La  trifla  a quelli  fuor  a uficir  contende 
Erinni , che  di  gruppi  niperini 
Le  inuoltc  braccia  uerfo  loro  fende. 
Forte  crollando  i fuoi  tremendi  crini. 

Da  sbattuti  firpenti  fuori  fi  rende , 

Che  parte giaccion  fu  le  j palle  chini , 
•Parte,  d'intorno  al  petto  fibilando , 
yomitan  tofeo,  tre  lingue  uibrando . 

Indi  nel  mejft)  a i crini  (par  fi  [nelle 
Due  bifee , c dentro  a i tetti  comandati 
Con  peflifera  mano  auucnta , e quelle 
E d'ino, c d’atti) amante i fin  trottati. 
Tutti  gli  cercan  uenenofe,  e felle. 
Spirando  con  fatica  i trifii  fiati , 

•Lfè  per  le  membra  alcuna  piaga  fantio. 
Sol  l’alma  finte  i crudi  morfi , e’I  danno , 


3*0 

, Egr  editar  fi \ domo . LhBhs  comitatur  (Ufi—  \ I 
tentj. 

Et  Pauor,et  T eri  or  trepidofi , fnfania  vultu. 
Limine  confili  erat:pofies  tremufife firuntùr 
tsfcoh)  : pallori},  fires  infictr  acernas  : 

Sol fi.  locian  fùgtt.monflrti  ext errila  coniux: 
Terni  ut  efl  slthamas-.tefiofij  exire  parabat. 

r*'  r*  itUf)  * , *k 

O b (litri  infilix , aditumjj  obfedit  Erimtjs: 
Nexafi,  viperei*  difiendem  bracino,  nodi* 

C afar tem  excujftr  : mota  fondere  colubra.  - 
Tanfi;  tacent  bumerù  : pars  circum peco- 
ra lap  fa 


Sibila  dant:  fanicmfi vomunt:  bnguùfij  co-  . 
rufe antj . t.  A 

bidè  duo s medys  abrupit  crinibut  angue*  : 
Teihftrafi;  manu  raptos  tmrmfìt . at  illi 
Jnooifijfinus,^4thamanteosfis  pcrerrant, 
Jnipirantfi,  grana  animai  ; nec  vulnera 
membri s ■ 

VI la  firunt:  meni  efl,  qua  dtros  fintine*  l 
ìfiui.  yj 


E portò  dnco  un  {Iran  liquido  tofeo  , Attulerat  fecu  liquidi  quoq;  mÓfira  veneni , 

T'fpuma  era  di  Cerber , medicarne  Ori*  cerberei  ipumat , & virus  echidna. 

De  l'Hidra,  erranti  efror  di  penfier  fofeo  , Srrorufij  vago* , cacafi,  obltuta  mentis , ;4I 

Oblio,  lacrime , uitio,  e rabbia  infame.  Et  fcelut , & lachrymas , rabtemqs  ,& ca- 
ni firagc  de  fiderio  atroce,  e lofio  , dis  amorenu , 

Et  ogni  cofi  infieme  in  cauo  rame  Omnia  tritafìmuhquafangue  mifia  recenti 

Trita  con  frefeo  [angue  mifia  coffe  , Coxerat  are  cauo  viridi  verfata  cicuta.  f 

E fi  cicuta  uerdeiui  anco  fojfi . 


E mentre  quei  pauentano  , ella  uolta  . Dumfi . pauent  illi  : verta  fitrialevene-  j 

Il  potente  ueneno, e furibondo,  num-, 

7fcl  petto  d’ambo  due  la  mira  tolta , Te  firn  m amborum  : pracordiafij  intima 

E vinone  ciò,  ch'èintorno  al  cor  profondo:  mouit . 

Indi  la  face  ria  uolta , e riuolta  T um  face  infinta  per  eundem  fapim  or- 

Tratto,  c fouenteper  lofiejfotondo,  . benu , 

Le  mojfc  fiamme  con  le  fiamme  arriua  , Cmfequaur  mtos  ve/ociter  ignibus  ignee. 
Formando  un  cerchio  dital  fiamma  uiua..  ...  J 

Così  Sic 


V A J?  7*  O.  1 • 

*•  Cofi'uittrice  quella  furia  mala,  S ic  vtttrix, ùffufi  potens , ad inania magni  \ 

£/kfo  quanto  banca  Giunone  impofto , redit  Dttis  : fumptumcj}  rectnguur 

^4  i regni  bui  de  la  grati  Dite  cala,  anguem-, . 

* Et  ha’lferpente  cinto  già  depoflo:  ‘Tratmm  Stolida  media frnbundusinaula  ■ 

Grida Mbamante già’  irtelo  ala  fata ; Clamatalo  conntes bis  rctut rendite fyhus  : < 

K compagni  tendete  reti  toflo , Htc  modo  cum  gemma  vtfit  cjl  nubi  prole 

Ut  In  quelle  feluc  un  empia  IconcJJa  leena: 

Houtfta,cfonduelconcinconeffa.  • ■ 

te-  Eftmofo,  come  fieraal  uarco , ' » Vtfaftra.fiquitur ve/ligia coniugis  ametu:  l 

\»  La  moglie  attende , e mentre  eh’ eiridea , B)efr firn  matns  rtdctitcm,(*r parua  Lear-  , 

k Strappò  dal  fen  materno  il  fuo  Learco,  chunu> 

Ut-  Che  le  picciole  braccia  alte  flendea , Bracbta  tendentem  rapir  :&  bis,  & terfy 
D’utt  pie  del  anale  il  deflro  pugno  carco,  per  aur.u 

<*•  Due,  e tre  uolte  in  aer  l'amo  Igea , More  rotar fùndarigidojj  infamia  fax» 

Qual  fromba,et  indi  in  un  durfafjo  l’empio  Tfrfutit  ora Jirox  : 

Gli  die’l  tenero  capo,  e f enne  Jc  empio. 

pt)  £‘  n furiata  anchor  la  madre  al  fine  tum  denitjt  concita  mater,  ì 

ri  O pe’l  dolore , o pe’l  uclen  nefando , Seu  dolor  hoc  fecir,fru  frarfi  confa  vederti , 

■A-  Ta\\a  urla  forte , e con  lo  frarfo  crine  Exululat:  paffhj7  fùgit  male  fona  capiltis  : H, 

jrt  Te  picchi  Melicerta  uia  portando  T etf  firens  panai  nudis Melicerta  lacertis. 

Con  braccia  ignudi,  fitgge  quel  confine  ; Euohe  Bacche  fonat . Bacchi  fub  nomine 

Bcnbaggiao  Baccbo  nu fera  gridando.  fuwy.'k . • ,v.  ■ • /.l 

Citino  ài  nome  di  Baccbopar  che  rida  , \ Bift:  et  hos  vfiu prattct  ubi  dixit  aitanti m . 

, Edice-,atccosì'ltuoallicuoarrida. 


^yno  fcoglio  eleuatoal  mar  fi  rende , hnmmet  squorib-  feopnha:  pars  ima  cauatnr  ? 

^ La  cui  radice  incauanfcmprc  /*  onde , . \ F/uHib>a:cr  teebas  defindtr  ab  mbrib.  vndat: 

f Che  da  piogge, il  couert  o httraor  difende,  Summa  riget  : frantemi  m apcrtum  porri • ■ ; 

E fua  front  cafra  a l’ampio  fai  rijfiondcì.r.  gitaquor.  \ 

Ino  dal  furor  tratta  in  queflò  afeende  , Occupatbunc  ( vira  infanta  fècerat ) Ino  : - 

^ Tftà  tarda,  ot cifre,  ma  da  l’altc  fronde  ,\  Sej}  fuper  pontum  nulb  tardata  timore  \ 

l'Ocean  fi  getta  col  fuo  pondo-,  . Mu  ttt, emù  f firn:  pcrcujfarecandmt  vada. 

L' acque  per  coffe  s imbiancar  o a tondo . . ...  \ 


Venere  i pitto  fi  occhi  battcndoa  i lutti  %At  Venne  immeritdneptis  miferata  lobo-  I 

De  l'innocente  fua  nipote  chini.,  res, 

. Costi  fio  \io  pregò  :Q-dio  dei  i frutti.  Sic  patruo  blandita  fio  eft,  ò numeri  aqua-  .v. 

**  Cui  danno  bomaggio  tanti  dei  marini,  ..  rum-, , \ 

T^ettunno,  il  cui  nalor  degli  altri  tutti  • ■>  * Proxima  cui  calo  ceffi  Kfsptunt  poteftas:  > 

* \d  l'alto  del  piu  par  che  s'auuicini , . Magna  quidem pofeo  : fed  tu  mtferere  meo- 

Certo  gran  cqfc  cbicggh",  ahi  nondimeno  \ runu, 

T Tictà  del  fanguf  mio  fi  muoua  il  fieno., , a ! i ' .j  . .... . ; 
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Quei,  che  uedi  gettar  parenti  miei  lattari  quos  cernii  in  Ionio  tmmenfi  : ''Il 

T$jl  Ionio  immcnj'o  per  lo  [degno  altrui  , Et  diisaddetuis  . ali  qua  & mthi  grafia 
Ton  tiprcgonelnumcrdc  tuoi  dei  ponto  eli.  .1 

Che  pur  dal  Mar  gratta  s’ affretta  a nui  t Ss  tamen  in  medio  quondam  concreta  prò-  j . 

Cbegid  piu  tempo  ricordar  ti  dei , findo 

Quando  che  in  alto  mar  concetta  fui  Spuma fisi  : gratumf  mance  mihi  nomen _< 

Di  bianca Jfruma,  e ben  fapefli  come;  ab  tilt.  ' 

Di  cui  anco  ritengo  il  grato  nome . .• 


Efixudì  Njttunno  i preghi  molli , tAnnuit  oranti  Tsfeptunue  : & abfiulit  tllis 

E ciò  che  di  mortale  haneandifetnfe  Quod  mortale  fiat  : maieflatemqy  veren- 

Color, tratti  nelmar  da  furie  folli  , dam-,  c . • i: . . 

£ dbonoranda  mac/là  gli  cinfe  ; hnpofiàt  : hemenjj  fimul , fiuiemjj  nona- 

A l'uno,  e a l’altro  il  nome  acbor  cdgiolli , uU  : 

E di  nuouo  la  faccia  a quei  dipinfe,  Leucotheafij  deum  cum  maire  cPalamona 

Leucothea  detta  fu  la  dea  da  quello  , déxit. 

ETalcmonc  queflo  dio  nonetto . . vr. 


£ 


Quanto  poter  fcgutrla  le  compagne  Sidoni*  comites  quantum  vxluere  fccuta , i 

1 hcbanc , e de  lo  fcoglio  a la  prima  erta  Signa pedum prono  videre  nouifftma  faxo. 

yijle  frefebe  òrme  de  le  fue  calcagne,  Elee  dubuan  de  morte  rata,  Cadmeida  pai. 

Ciafcnna  è fatta  di  tal  morte  certa  ; mis 

Batte  le  palme,  e l'alta  caj'a  piagne  ■ Diplanxere  domum.fciffis  cum  vefie  captili*.  ; 

Di  Cadmo,  e uefle,  e chioma  s’ha  diferta , parum  iufl*,nimiumfj  in pelltce  fona 

E carne  poco giujla  ,&  empia  moli  ò Jnùsdiam ficere  dea ; 

T^e la  riualja  dea  in  odio  ban  tolto. 


T{on fopportò  Giunon  tal  ttillania  ; 
Edijfe.-gran  memoria  anco  in  uoijleffe 
Hoggi  farò  de  la  crudeltà  mia  ; 

E l' effetto  al  JnodirtoJlo  fucccffe  ; 
Tcrcb’una,  ch’era  foura  l’ altre  pia 
La  regina  fegiirr  nel  mare  clcffe , 

NJ  muouer  fi  potè , [aitar  uolcndo , 

In  quello  fcoglio  affiffa  rimanendo . 

Le  braccia  nel  tentare  altra  s’accorfe  - 
Indurar  fi,  tentando  il  petto  mefia 
Batter,  come  folea  -,  quella , qual  porfe 
Le  mani  a forte  a l'oiidc , tal  fi  refla 
Cangiata  iitfaffo , e con  le  man  fi  feorfe 
A quelle  ónde  mcdefmc  unita,  e qiiejla 
Qual  da  la  cima  il  prefo  crin  porgea  , 
Tal  duri  i diti  al  crin  far  fi  uedea . 


corniòla  lune 

Non  tulit:  ctfhciam  vos  ipfas  maxima  dixit 
Saniti* monumenta  mea.  rei  ditta  fecuraeft 
Nam  qua  precipue  filerai  pia.perfequar  in. 
quii 

In  fiera  reginam  : faltumif  datura , moueri 
Haud  vfquapotuit:  [copulo^  aflìxa  cohapt. 

Altera, dum  fililo  tentat  piangere  ferire 
* Pettora:tematos  fenfit  riguijfc  lacertot. 

JlLt  marnavi  fòrte  tetenderat  in  muri*  vn- 
d.u  ; 

Saxea  fatta  marna  in  eafdem  porrigit  vn- 
das . 

limili,  vt  arreptum  faniabat  vertice  crine 
Durates [abito  ddgìtos  in  crine  vidcrtt . 


i 


Q^V  A 

Et  in  quelgeflo , che  trouoffi  albora 
Fjftò  per  femprc  al  del  turbo,o  ferenoi 
De  le  Tbcbanc  parte  anco  in  quella  bora , 

• Ciunon  per  disfogar  lo  [derno  a pieno , 
Corner fe  in  augelli , i quali  ancbora 
Hadon con  l'ale  aliate  il marin  feno ; 

7fè  Cadmo,  che  la  figlia , e di  lei'l  nato 
Bambin  del  mare  dei  fieno  è' riformato . 

E dal  pianto , e dai  mal  continui  flr etto  , 

E da  le  molte frane  cofe  [corte , 

Efte  de  la  città,  c'baueua  eretto, 

Come  non  da  la  fiua,  ma  da  la  forte 
De  i luoghi  procedere  il  [uodijpetto; 

E con  la  fuggitiua  fua  conforte 
* Ver  fanghi  errori  ei  tramontato  ucnne. 
Et  al  fin  ne  l’Illiria  il  pie  ritenne . 

Già  dal  tempo  grauati,  e dagli  affanni , 
Mentre  di  cafa  i primi  gejli  a mente 
Si  reuo cari  parlando,  e i lor  gran  danni', 
Ab  (diffe  Cadmo)  fe  quel  gran  fcrpentc 
Era  facrato,  jlqual,giÀ  fon  piu  anni , 

Io  trafiffi  col  mio  ferro  pungente  , 

Quando  daSidonpria  uenni , gettati 
Suoi  denti  in  terra  femi  inufitati . 

E s'a  me  contraucndicarlo  intende 
Cura  di  dei  con  ira  aperta  tanto  , 

Ter  che  a miei  preghi  in  fierpe  non  mi  fende 
Con  lungo  corpose  co  fi  tacque-, e intanto 
Di fespc  in  giù  fa  lungo  corpo  prende , 

Cr  e feerie  fcaglie  [ente  al  duro  manto 
Del  cuoio,  cl  nero  corpo  uariarfe 
Ter  cerulee  gocce  intorno  fparfe . 

Cade  chino  fui  petto , e in  un  confufo  , 

Si  fan  legame  a poco  a poco  acute  , 
Stende  le  braccia  a la  conforte  in  [ufo  , 

Che  di  ferpe  non  eran  diuenute, 

E per  la  faccia  anchor  ne  l' human' ufo 
In  copia  calde  lacrime  cadute  : 

Corri  (diccua)  o là  mia  cara  moglie  t 
Mi  fera  corri  a le  mie  frane  doglie . 


r r o.  ni 

Quo  quoque  in  geflu  deprenfa  tfl  : hofit  in*, 
ilio. 

'Pars  voliterei  fuEla  : quo  nunc  quoque  gur- 
gite  in  ilio 

Aequora  diflrwgunt  formio  Aimeida  alio. 
Ncfctt  Agenorida  natam,paruumqs  nepotìt 
Acquario  effe  deos: 

IhEIh  , ferie % malorum-, 
ViElut.efr  oflentà, qua  plurima  viderat.exit 
C onda  or  vrbe  fua,  tanquam  fortuna  loco- 
rum 

Non  fua  fe  premer  et:  longiuf  trroribm 
ttàuo. 

Contigli  lUincos  profuga  cum  coniuge finto . 

lamjj  malio,  annioq.gr atta,  dum prima  re • 

trachini j 

Falla  domai:  relegutq.fuoi  fermane  labore*. 
Num facer  die  mea  trote  fitti  cufpide ferpent 
Cadmiti  ad  fuerat,  tum  cu  Sidone  proficue 
Viperee t fparfi  per  humum  noua  [emina 
denta ? 
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Quem  fi  cura  deum  tam  certa  vindieat  ira: 
Jpfc.  precor  ferpent  in  longam  por  rigar  al- 
imm-,. 


'Dixit  : & vt  ferpens  in  longam  tenebrar  al- 
unni., : 


fnpefhttfj  cada  pronai:  cornmffaq,  in* , 


vnum-> 

P aularim  tereti  tenuantur  acumino  entra. 
'Brachia  tam  reflant  : quo  reslant  brachté 
tenda  : 

Et  lachrjmùper  adhuc  humanafiuentibm 
ora. 

Accede  ò conùdc,  accede  mferròna  dixit  : 


1 L I V R 'O  ' ^ W 

E me  ntrealcmatof*  dime  tegrn , . bufa  ahqmdfupcrefl  de  mi, tue  t dge:manu%  » 

Irle  tocca,  e la  man  prendi,  mentre  è mano,  tsfeope,  dum  marna  e(l:dum  non  toium  oc- 
Tria  che  tutto  mi  copra  il  ferpe  indegno  ; cujtdf  unguis . 

E uolendo  parlar  piu  oltre  bumano , Eie  quide  vult  plura  loqui  :fed lingua  repete 

La  lingua  fèffa  in  due  parti  il  difegno  V-  In  parte*  eflfijfaduannec  verba  volenti 

Imperfetto  gli  toppe , e fece  uano,  ■■  Sufficiiatquoiiafialiquos  parai  edere  qutftwt 

Ognbor  che  formar  uuol  noci , o lamenti , • Sibilai  : bone  dii  vocem  natura  rcliqua . 

Sibilai  da  natura  ha  tali  accenti.  . ' •?  •. 

Con  la  màn  pcrcotcndo  il  petto  ignudo  , Nuda  marni  fèrie*  exclamat  peUora  coniux ; 

Efclama  la  confort  e ; o Cadmo  re/la  , " Cadme  manette % wfihx  ha  ex  ue  montiti* . 

Tilifer  non  ti  uejlirdcl  moflro  crudo  , ) Cadme  quid  hoc  ì vbi  pa  i vbt  firn  burnì - 

0 Cadmo,  o Cadmo  mio  clic  co  fa  c queftat  rtqf , maniujj  ,v  rii.  . > 

V'fdi  pie t u le  mani  f -ohimè  ch'io  fudo  Et  color . & / tutta  : &,  dum  liquor,  omnia  ? y 

D'affanno  ,oue'l  colore?  otte  è latcfiait.  currnnu  ••••«•>.■■•>  . «.»  < v 

È dpHt  tutto  mentre  io  parlo  fei  t v > Me,quoq}  cat/efk*  in  cunde  verniti*  angue  j 

*dbi  che  non  fate  anchor  me  ferpe  o dei  ? . :V\Vt  li 

Co  fi  dicendo , a quella  egli  la  faccia  i-  \ Dixerat  : die  fu*  lambcbar  conugà  ora:  -,  } 

Lecca , c qua  fi  conofca  s'apprc ferita  biffimi*  caros,  veluti  cagno fceret*bat>:  j\r, 

T^el caro  feno  ,e  la  fua  moglie  abbraccia  , . Et  dabat  ampie xm  : ajfuetafc  colla  pett - _ 

E (fungere  al' tifato  il  collo  tenta;  baG. . . 

i compagni  prefenti  il  cor  s’agghiaccia  Quisqui*  adefi  (aderant  cornila)  terretur:  ■ 

Ter  tal  uedHta,  e l'alma  tic  pauenfa  ; afilli*  , , ' 

Già  Lucon  di  drago u crcflato  i colli  Lubrica  perlue ent  enfiati  colla  draconà  : 

Tulitiad  ambedue  di  pianto  molli.  .•  v.  «/'.y 

Etoflo  di  un,  ueduti  fon  due  draghi , r Et  fubito  duo  firn*:  iunblo%  volantini  fer-  . , 

Ch'auHolti,  c giunti  aia  ferpendo  uauno , \ punt>: 

Finche  per  le  Ipclonchc,  c per  li  laghi  Tfonec  in  appofiti  nemoris fubier e latabra*. 

D'un  uicin  bofeo  i nidi  eletti  s’hanno ; Nunc  quoque  necfigiunt  hominem:  nec  vulr 

T$J  hoggi  dì  fuggirgli  huomin  fouuagbij  nere  ItdunG  : • • 

7 'tfèdi  piaghe  mordend  olorfan  danno , Qlffiét  prua  fùerint, placidi  memmere  dra- 

E quclcbe  flati  fìcnprimieranicntc  cena. 

1 piaccuol  dragon  tengono  a mente . 

] Ma  puca  l'uno.c  a l'altro  trasformato  Sed  tameti  ambobus  vtrfa  folatia  firma  > 

Gran  piacere  il  nipote  dato  banca , Magna  nepos  dederat  : quem  debellata  co- 

Che  l'Indo  tutto  in  arme  foggiogato  lebat, 

J{egal  corona,  e fccttro  ne  tenca , India  : quem  pofitis  celebrabat  tsfcheia 

E da  tutta  la  Grecia  era  adorato , templi*. 

Cbf  nuota  altari, erompi  ognbor  gli  ergea ; Solu*  slbantiadet  ab  origine  cretut  tadtnu 
Da  ^icrìfio  figliuoli  cibante  foto  t/icrtftus fupercft  t 

Sprecatoli  Baccbo  in  tutto  il  greco fluolQ» 


£ 
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/Egli  greche  città  cinfe , e munio  qui  manibui  are  tot  vrbt* 

Di-mura,  e contro" l dio  l'arme  ordinano  , Atgolica:e»ntra%  dtù frrat  arma  : genutjf 

Uè  penfa  manco  il  nipote  efferdio,  Non  putet  tjfe  deum( ntq.  num  Ioni*  ejfe  pu- 

Che  prol  di  Gioue  Tcrfeo  non  penfaua,  tabac) 

Che' n pioggia  d'or  concetto  il  partorio  ‘Perfed.-quepluuio  Danae  conceperat  auro. 
Danae  : ma  tojlo  Acrifio  il  cor  ne  grana , Mox  t ami  Acri  fu  ( tanta  eft  prafentia  veri) 
(Tata pojfamp  haluer)cb'a  Baccbo  fejfe  T a vtoUffe deu,quam non agnojfe  nepotem , 
Onta , e'I  nipote  fuo  non  conofceffe . Vanite*.  • ->;LV  ,T- 

GiàBaccho  èpofìo  in  Ciclo,c  Ter  fio  cinto  impoftutiameotìoefl  alteri  et  alter 

De  la  fpoglia  di  fama  degna , effctldo  Viperei  refirms  if  olito»  memorabile  moflri 

Del  mojlro  uiperin,  che  baueHd  eftinto  eÀtfa  carpebat  tenerum  flndentibu*  ali* . 

Con  /bidenti  ali  già  l’aer  fendendo , Cumef  fuper  Ltbycas vittor  penderei  arenati 

E [opra  l’ar enofa  Libia  uinto  Cjorgenei  capati  guitti  ceculere  cruenta . 

Chebbe , in  aria  co  i nonni  alto  pendendo , Qua*  humus  txceptat  varios  ammanti  in* 
Coca « Li  tefla  di  Medufa /angue . <cy» gg/u.itrma  ^ V(vH'AU  W ihuny.  <y) 

Del  qual  la  terra  auuiuò  più  d' un  alighe,  • f . ■ ^ '/  m b uto  £\t>f i* 

Onde  hauendone  infepoi in  còpia  molta  ~ Vndc frequens  illa  èfì , infrftaq^  terra  colie- 

QueUa  prottincia  c infcfta pei  ferpentt  t bri* . '•  ' 

fnde  perimmenfum  venti*  difeordibut 
a£lus  j:  • 1 • ' ’ • ’ ■ ■ l >*3u 

Nane  bue , nane  illue  exempfo  nubi s a quo  fa 
* Fertur  .•  <$•  ex  alto  feduttas  ater  e longe 
Dcjpettnt  terra*:totumi}}  fuperuoìat  orbem. 


EJfo  Molando  quinci,  e quindi uolta 
Ter  l’aria  irmenfa,da  contrari  uenti 
Agitato, qual  nube  d’acqua  folta,  c • - 

Da  l’alto  Ciel  tenendo  gli  occlù  intenti 
Giufo  a la  terra , & ogni  fuo  contorno  > 
Cerca  uolando  foura  quella  intorno . 

Tre  uolte  il  freddo  Arturo , e tre  ueduto 
il  cancro,  frefio  ha  nc  l'occafo  il  piede , 
Spejfo  ne  fortori  giorno  già  caduto 
Teme  a uolar  di  notte,  c'n  terra  riede, 

D'  Atlante  a i regni  Hefreri  perucmtto , 
Oue  per  gratta  un  po  d'alloggio  chiede , 
Fin  eh’ a chiamare  i rai  Vcncr  dimora 
Fa  de  l'Aurora,  e quei  del  dì  l’Aurora . 

Di  corpo  era  piu  grande  quefto  Aitante 
D'ogni  altro,  e già  di  Iapetofu  prole  ; 


T er  gelida*  Arttos,  ter  Cancri  brachi* 
vidit: 

Sape fub  occafru , J ape  efl  defattt*  in  or  tu* . 
lame],  cadente  die  veri  tu*  fe  credere  notti 
ConjhtiC  hefperto  regni*  Atlanti*  in  orbe  t 
Extguamq,  petit  reqtuem:  dum  lucifrr  igne* 
Euocct  Aurora:  curfu t Aurora  diurno s 

Hic  hominum  cunttis  ingenti  corpose  praftas  l 
Japetionidet  usiti** frit:  vlthnà  tc/lu* 


’bfe  la  terra  ultima  è nel  mar  regnante ; Rege  fub  hoc, et  pontut  erat,  qui  foli*  anhelù 

Che  i corfier  li ’ffitdl  carro  cuopre  al  S ole  ; - Aequorajùbdit  equi s,  dr fif  as  exnpit  axet . 
"Mille  fchiere  digregge,et  altretantc  >'  Mille gregetiUi.totidem^  armcntaperhtr- 

D'armeruo  le  campagne berbofe  fuole  \ ba*  , • - 

Tafcer  maifempre  per  ogni  confino  , w • Errabant  : & humum  vicmia  nulla preme- 
Cui mai nonglt contende alcunuicino.  bue*  h ■ 
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Lineatigli  dbot  lucente  arboree  fiondi  «Arborea  fionda  auro  radiante  nitenttt 

Con  rami  d'oro,  e d’or  rendeangli  il  frutto-,  Ex  auro  ramos , ex.  auro  poma  firebanu . { 
Ter  fio  gli  diffc  ; fi  di  gratia  abbondi  Hoffcs.ait  Terfius  sili  ,fc*  gloria  tangit 

Hoffitc  in  chi  di  Jlirpe  alta  è prodotto , T e generis  magni  : genera  mibi  fuppiter  , 

Sicno  a unici  uoti  i tuoi  uolcr  fecondi,  author  : 

Che  fon  figlio  di  Ciouc  dio  del  tutto  ; Sino  a nurator  rerum : mtrabere  noslrat . 

£ s'  amir  igr  an  fatti  ammira  inofiri-,  (firi.  Hoffuwm,  requiem],  peto. 

Io  chieggo  alloggio,  c pofa  Stro  a tuoi  cbio 

Ei  f oracolo  antico  hauca  in  memoria.  >>  memortllevetufi* 

Così  da  Themi  fui  Tarnafo  dato  : Sortis  erat . T bemùJutnc  dederat  Tarn*» 

Tempo  Ut  laute  ucrrà , c'haurà  uittoria  fiafortenu . 

De  l'arbor  tuo,  che  de  l'or  fia  (fogliato,  Tepus  Atla  vcwee.-tua  quo Jfoliabitur  auro 

Et  un  figlimi  di  Cipuc  baurà  la  gloria  Arboriet  bue  pradatttuììi  Ione  nana  habebit . 

Di  tal  preda  ; onde  Atlante  hauca  ferrato  Idmetuens.fbhdts  pomaria  clauferat  «Alias 
Con  monti  per  timore  il  giardin  uago , Aiontibus.et  va {lo  dederat feruanda  dr aconfi: 

Toftoui  a guardia  un  lungo-,  e fiero  drago.  ,■  v ' 

Scaccia  oguiforcfiier , che  quitti  giunge $ . «Ar  cebatj,  fate  exter nos fintbus  omnes . a 

£ diffc  anco  a coflui  fattene  altroite.  Urne  quoq,  vadeprocufne  foge gloria  reru , 

Va  lantan,  che  tua  finta gloria  lunge  Quas  meruiris.ait,  longetibiluppiter  abfu. 

Da  fatti , è lunge  non  ti  refli  Ciouc  t . Vtmj!  mini s addtt:mambut<f  expellere  te&- 

Indila  for\aa  le  minacce  aggiunge,  ■ -;.r  tao  *>•••>,•  >i.\  • 

Efiortefi  con  man  tenta , c fa  prone  v \ Cuncbmtem,drplactdu  mifientemfirtia  di-  \ 
Scacciar  lui,  che  ritarda/:  che  ntcr pone  Elie,-. 

Lafor\a  alquanto  d le  parole  buone.  • ; : ,r  Vì>i;  • j 

Di  for\c  Ter  fio  infcrior  fitroua , Viribue  infirior  ,.quis  tnim  par  ejfettAt- 

(E  chi  di for\e  Atlante  agguagliò  mai i)  Untis 

E difìe-,  perche  in  te  fi  poco  gioua  • Viribus  ì at  quoniam partii  libi  gratia  no- 

La  mia  gloria , che  flimabornon  ne  fai,  flracfl: 

Vo  che  ne  ueggbi  in  danno  tuo  la  proua-,  «Accipe  mumu  ait.  Uua%  à parte  Aiedu- 
Borpigliailprcmio,  che  guadagìiat'bai  : fi 

E da  la  parte  manca  indietro  uolto  , Jpfi  retrouerfiufqualentia  protulit  ora. 

Di  Medufa  moflrò  l'horrido  uolto . 

Quata  era  grande,  in  mote  bor  fi  trasforma  Quanta*  erot.monsfiaus  tAtlas:  nam  bar - 
Atlante,  e in filue  barba,  e crin  cangioffe  ; ba.comaq,  \ 

Hqmeri,e  man  di  gioghi  affetto,  in  forma  Jnfyluas  abeid: tuga fine  humenf.  mamss^r 
Di  monte  in  cima  il  capo  human  uoltoffe  , Quod  caput  ame fiat,  fummo  efi  ut  monte  cor  , 
L'offa  di  pietre  bebber.  epe  fi,  c norma , cumeru  : • ; ' ' ■ 

£ in  ogni  parte  in  infinito  ahpffc  ; Offa  lapis fiunt.tumpartes  altusi n omnes 

£ tutto  il  Ciel  di  tante  Jlelle  bello  . W Creuit  in  immèfumffic  Difiatuifiis ) et  omnt 

(Così  uolcfle  o dei ) fi  pofa  in  quello . ■ . Cum  tqifideribut  cadm  requiem  unito.  . 

i 


Q^V  A 

Eoi  rincbiufì  tutti  i uenti  batic  a , 

E formontando  il  mattutino  lume , 

Ch' a le  fatiche  chiama, in  Cicl  Iucca; 
OnderiprefieTerfieo  le  fue  piume, 

A ipiei  lcgolle,come  far  fole  a , 

E la  fiu  flotta  fpada  cinfe  il  nume , 

E teiflo  con  l'alate  piante  afeende  , ‘ 

Cofi  uolando  il  liquido  acr  fende . 


i ITO.  xtT 

Claufierat  Hippotftdtt  eterno  carcere  ven- 
to: : . 

iAdmonitorqs  operimi  calo  clarijjhntu  atto  ■ 
Lucifir  or  tue  erat:pennis  ligat  HUrefumpiir 
Torte  ab  vtraque  pedet:  tcloqs  accingiti* 
vnco  : 

- Et  liquidar»  motte  talanbus  aera  findit . 


Et  infinite  genti  e fiotto, e ntomo 
Laficiando,  e l’Etbiopia  regione , 

Vede  il  regno  Cepheo,  nel  cui  contorno 
Jmpojlo  banca  l'ingiuflo  Cioue  amone , 
„ Andromeda  innocente  haucre  J corno 
Ter  la  lingua  materna,  e punitione  j 
E infiteme  uede  lei , che  con  Catene 
Le  braccia  a duri J cogli  auuinte  tiene . 


Centib.  innumeri t tirctmujj , infiajf  rebElis 
Aethiopum  populos.Cepheiaq [ con] fiat  orna. 
Ebe  imrneruam  materna  pendere  lingua 
Andromedam  penai  tmttfhu  uijfier.it  Am- 
morta . 

QuOm  ftmul  ad  durai  religatam  brachi a 
cauta 

Vidtt  eAbantia  da: 


Se  non  che  da  lìeuc  aura  il  crine  è (finto, 
E pianto  flillan  tiepido  le  luci, 

Tania  di  marmo  un  (imolacro  finto  ; 
Egli  non  la  conofice,e  par  riabbrucci; 
Stupido  mira  il  bel  uifio  dipinto  , 

Egli  occhi  a 1‘ amor ofio  career  duci , 

E mentre  ha  fiffia  in  lei  la  fiantafita  , 
Batter  le  penne  in  aer  quafì  oblia. 


*'  nifi  quod  leuis  aura 

capillos 

Moucrat:&  tepido  manabant  lumina fletu: 
Afarmoreum  rana  ejjct  opus,  trahit  inficila 
ignei: 

£t  fiupet-.et  vifàcorreptus  rmagine firma 
P ene  fiuas  q iutiere  eli  obhtta  in  aere  pennas. 
Vtjhth: 


E le  dice ; o non  degna  damigella 
Di  tal  catena  fuor , ma  de  l'aficofia. 

Che  lega  ogni  alma , cb'è  d’amore  ancella , 
Deb  chi  tu  fiei , e d'onde , c perche  cofia 
Qui  legata  mi  ficuopri  : pria  tace  ella , 

E uergin  pura  ad  buom  parlar  non  ofia  , 

E Con  le  man  modefle  bauria  celata 
La  faccia  albor  ,fie  non  era  legata . 


o,  dixit , non  iftts  digna  cathenis, 

Sed  qmb.  inter fi  cupidi  iungutur  amante» , 
Tande  requirenti  nomen,  terraefi  tuumj, , 
Etcur  vmcla  geras.  primo  filettila:  nee  L 
audet 

Appellare <fT  viru  virgo:manibusq,modef}ot 
■ Calajfict  vultuf.fi  non  religata fìuffiet . 


Quanto  potèmandò  da  gli  occhi  pregni 
Lacrime  fuor  a , c perche  non  pareffie  , 
Ch'ella  uituperofi  ccceffi  indegni 
Tacendo  occulti  a lui  tener  uoleffc !, 
Cb’ifìantia  fica , con  molti  preghi  degni. 
Il  nome  fiuo,e  di  fiua  patria  cfprcffie  ; 

E de  la  madre  anco  gli  da  contesa  , 
Quanto  già  confidale  in  fiua  belle^a. 


Lumina , quod potuit , lachrymìs  hnple- 
uit  obortìs . 

S spini  infilanti,  fina  ne  deltfla  fìat  eri 

Notte  videretur  : nomen  terrsj}  > fiuta» - 
que, 

Quanta  jj  materna  fiera  fiducia  fir- 
ma. 

Indicar:  

' 4 
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^41  fìglittol  uofirojlqual  par  che  fortifca  amborum  nomai  babetui  ; 

Come  l'cfj'er,  il  nome  d'ambo  uoi , Qn’fwù  w bit  finte  vir  venera , exeat  mde 

Che  l'huo,ch' entrare  ì qucflofóte  ardifea , Snudar  : (fi  indù filato  mollefcat  tn  vndu. 
Trinca  donna,  e me^fbuom  fenefea  poi , Moine  vterque p areni,  nati  rata  vtrba  bi- 
s E tocche  l onde  toflo  s' ammolli fca  ; firrfas 

Co  fi  al  biforme  figlio  i moffi  fuoi  Feca  ; dr  incerto  fintene  medie  anune  rin - \ l 

Cenitor  conformar  le  preci  pronte , xu . 1 . ■ . A pt'. 

D’incognito  uencnfaargcndo  il  fonte. 

Finì ^ilcithtìe-,  & anco  a ['opra  intente  Finis  erat-dtOti:  fi  adhuc  Mhteiaprohs 

Di  Ttiinco  fiali  le  figlie , e'I  dio , e’ l giorno  Vrget  opus  : Jptrmiqt  denm  : fifiunuf  pro- 
Fefiiuo  {fregiati , quando  ecco  fi  finte  fanne,.  ■ ■ s « ' 

Con  rauco  Juon  romor  J'ubito  intorno  T ympana  cum  fibito  non  apparenti a ranci* 

Di  più  d'un  ccmbal  far  non  apparente  , Obsìrepuere  foni*  : fi  adunco  tibia  comu,S> 

E quivi  fuonan  con  adunco  corno  ; T tnmìiaq,  ara  fonant  : (fi  olent  myrrbéuf 

Zampogno , c di  metallo  fqmlle  ; e il  loco  crociai  . .v.V  , /■ 

D'odor  di  mirrba  ffargono,  c di  croco.  , ■ ' h . ::,w\  . >) 

Chi'  l crcdcria  ? le  tele  incominciar  o Resa,  fide  maior,  ccepere  virefiere  tela  : * 

.A  far  fi  ucrdi,c  douc  eraxi  teffute,  j"<};  ederafhctem pendens frondefeere  vcflùr 

Froudofiin  guifa  d'bcllera  reflaro , Tars  abtt  m vstes  : (fi  qua  modo  fila  fiu-  4' 
E fono  in  parte  uiti  diuenute , rune, , •*  <T 

E quelle  dianzi  fila  bor  fi  cangierò  'Palmite  mutantur  : de  flamine  pampino*  > 

Intralci, (fi  badtpampan  fuor  vendute  exit;  V 1 r. 

Foglie  lo  Jlame  ,c  di  chiarata  ha  cin : e J Tur  pur  a faìgorem  pìlhs  acconrmodat  vui* . 
Laporpora  le  rnouc  uue  dipinte . 

Cià  era  il  dì  finito, (fi  era  a punto  lamji  dies  exaUu * erat:  tempusj,  fubibat,  , 

L'bora,  che  tu  nè  dir  potrefii  ofeura,  Quod  tu  nec  tenebra*, nec  pojjà  dicere  Incerti; 

"2fè  chiara, ma  quel  termine  era  giunto  F.  Sed  cum  luce  tamen  duhsa  confinia  nodi*. 

Che  perdendo  la  luce  il  Mondo  ofeura  ; . T cela  repente  quati:  pingucs^  ardere  vi - 

Itetliri fonar  paionaun  punto , dentar 

E lampade  unte  render  luce  pura , Larqpadcs;  (fi  rutili:  colluncent  igrnb.  ode*  ; 

E fplcndcr  fochi  acce  fi,  e fiamme  chiare , Fafajs  fìttarum ftmulachra  vlulare frani. 

E imagin  fai  fi  d'empie  fiere  urlare . 

S" occultali  già  le  timide  donzelle  Fumida  iamdudum  latitant  perteckt  foro- 

Ter  fopraftanti  affumicati  tetti , ras  : 

Fuggendo  i fochi,  i lumi,  e le  facelle  , . ‘Diuerfuf  loci*  ignei , ac  lumina  vitame  ; 

Chi  quà , chi  là  diuerfi  luoghi  eletti  ; Thanj}  pstunr  tenebra*  : paruo.  membrana 
E mentre  l’ombra  ofeura  tcrcan  quelle  , per  arttu . 

C art ilagin  lor  membri  picchietti  Torrigitur:  tenue*  j,  includunt  brac- 

Ejcitoprc,  e licui  penne  entro  ferrate  chta  penna . 

Son  ne  le  braccia  in  ale  già  cangiate.  ...  jCk 
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Tqjlafcialorfaperetl  fofcolume,  Nec  qua  ptrdidermt  vetertm  rat  ione  Jìgu- 

Comc  fien  da  la  ueccbia  forma  cfclufir,  ranu, , 

T^on  quelle  a uolo  al\ò  for\a  di  piume  , Serre finwnt  tenebri . no  tHas  piuma  lettami: 

Ma  nude,  e trafparenti  ale  di  fife  Sujhnuere  tamen  fepcrlucmtéut  alis.  , 

Le  foflenne  alte  con  nuouo  coflume  ; Conata tf  loqui , minimum  prò  torpore  vo- 
li uolcndo  parlar, come  erano  ufc,  etnu, 

Sottil  uoce  dal  corpo  mandan  fitorc  , . Emttttd:  peragmt % letti flridore  querelai  : 

E fan  lieui  querele  con  flridore . . 

Tetti  babitan  non  felue,  il  lume  odiando  , T tclf  jj , non  fyluae  celebranti  lucemf  pe- 

Volan  di  notte , e l'bora  ucfpcrtina  ro/ìe , „ 

T^ome die lor  ; di che'l grido  notando , Nofle volanti ferofy tenent à vefpere nome. 

TuttaTbebe  il  dio  Baccbo  e teme, e ncbitur,  T ttm  vero  tatù  'Bacchi  mtmorabiltT btbìe 
La  rfa  del  nuouo  Dio  nicn  dinulgando  Nume  erat:magnasj}  noui  mulinerà  vira 
Lapotentiadi  quello  alma,  e diurna,  Narrat  vbtq ; dei: de  totj}  forortbus  expers 

Sen\a  duol  fola  è in  tante  fuc  forvile,  Vha  dolorie  eroi, nifi  quemjtcerc  fororet. 

E s'ba  pur  duolo, ha  duol  del  duol  di  quelle 

Ciunon  dal  Ciclo  in  cofleigli  occhi  aperfe  t/ffficir  hanc  natte, thalamoq,  tsfthaman- 

De  i figli  gonfia, e del  fpofo.Atbamante,  tte  habentenu 

E del  ’allicuo  dio,  nè  la  foferfe.  Sublima  animo  s , & alumni  numine  Imo . 

Efcco  diffe  ; dunque  for\e  tante  Tfon  tuliticr fecum.Totuit  de  pc/lice  nati u 

Tuote  un  bajìardo  bauert che  i Tofcbi  ìmer  Pèneri  maonios,  pelago ^ Emergere  nautat: 
In  mar  cangiatici  figlio  fu  bufante  ( fe  Et  lacerandafiu  nati  dare  vtfccra  mairi  : 

Far  da  la  madre  occtdere  ,e  fu  tale  Ertripliccoopericre  nona  mtncuUt  alis  : 

Ch’ a tre  figlie  di  Mineo  apri  nuoue  ale . 

Hór  Ciunon  potrà  fol  bagnare  il  feno  Ntl poterà  Inno, nifi inulros fiere  dolorai 

Ter  fodisfare  a pieno  al  dolor  empio , Jdj?  mihi fatte  eflìhtc  vna potei  ut  nojlra  efi  ? 

Sol  tal  potenza  mai  non  ci  uien  meno  j Ipjè  docce, quid agam.fks  efler  ab  bofle  dace 

.Ah  ebe  fi  dee  tor  dal  nemico  e f empio  ; ri. 

Egli  ne  infegni  ; e quanto pojfaa  pieno  Quidtf  furor  valeat, Pentheia cade  fa:isqT, 

Furor , mqflrò  di  Tentheo  al  crudo  fcSpio  j Ac fuper  oflendit.  cwr  non fltmuletur ì ext<j} 
Tercb'Ino  non  s'infuria,  e nanne  in  guift  Ter  cognata  fide  exempla  forortbus  fno  ? 
De  le  forelle  dal  furor  conquifa  ? » 

E' un  precipitofo  ampio  fenticro ..  Eil  via  decidue  fùneflanubila  taxo  ; 

D’horrore  ingombro  per  funebre  taffo  ; *Ducu  ad  inferma  per  muta  fìlentia  fè- 

E tra  molto  filcntio  il  luogo  fiero  da  : 

A le  fedi  infemai  concede  il  paffo  ; Styx  nebulat  exhalat  inersivmbrey,  re - 

La  pigra flige  ognbor  fetido , e nero  cent  a 

Fumo  ueffala  ; e feendon  quiui  al  baffo  7)efcendunt  Mac , ftmulachrafj  fùnttn  fi- 

Le  nuoue  ombre,  che  morte  a uita  fura  , pulchrù. 

Se  fon  ripofli  i corpi  in  fepoltura , 
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Tengo» . Tallorc,  egielo  il  ( ito  bruto , Pa llor , hytmsfa  teneri  Un  loca  finta  : no- 

C'ha  piu  luoghi  di  Jpinc  acute  pieni  ; tufi, . 

2S (ou  fanno,  i moni  (pini, h fiat  condotto,  Qua fa  iter,  mar.es , flygiam  quod  ducat  ad 
Che  ala  città  crudcl  di  Stige  meni , vrbern-, , 

Tfiè  douc  fui  rcgal  feggio  ridotto  Ignorata  ; vbtfitt  nigri fra  regia  Dirà. 

Tinto  la  nera  Dite  borrendo  affreni . Aitile  capar  adì:  tu, et  apertM  vndi%  portar 

Mille  capaci  entrate  e da  pio  bande  Urbi  Liba: 

aperte  porte  ha  quella  città  grande . 


E come  i fiumi  il  Mar  da  tutto  il  mondo , vtfi,  fìetum  de  tota  flumma  terra. 

Cosi  quel  luogo  accetta  tutte  l ombre.  Sic  ornila  anm.atlocus  acctpit  tlle  : ree 
7f  è mai  nefee  anguflo  il  rio  profondo , vili 

Tercbegra  turba  ognhor  uia  piu  /’  igobre ; Extgutu  popolo  eli:  turbami uè  accedere 
Enando  a fchicra  nati  pe'l  fito  immondo  Jentu . 

Leftnarrite  alme  dcllor  corpo  fgombre , Errant  exanguu  fine  corpere , (fi  offibrn 
Di  molle  carne,  e di  dure  offa  ignude  vmbra  ; 

Ter  quelle  parti  (pauentofc,  e crude , 


Le  corti  iui  frequenta  di  lor  parte , 

Del  principe  infernal  parte  l'bofpitio, 

E parte  quini  efferata  qualch'arte , 

Di  lor  nit a imitando  l’cffercitio , 

E tutto  il  refìo  di  queliombre  fpane 
Son  ritenute  dal  proprio  fupplitio  ; 
Ciunon  foffre  ir  la  giu,  lafciando  il  cielo , 
Tanto  la  punge  d'odio , e d'ira  il  telo. 


Parsfij  fòrum  celebranti  pars  imi  tetta  ty - 
ranni: 

Pars  ahquas  arto  antiqua  imit amina  vita 
Exerctnt  : alt  am  par  rem fra  pana  coercet . 
Sutttnet  ire  tlluc  caltftt  fede  relitta 
(T amimi  odtjs,  trsujj  dabat ) Saturnia  /*«•’ 
no. 


Entrata  in  quelle  parti  atre, e funefle  , 
Tremola  foglia  da  quel  facro  piede 
Calcata , Ccrberfuor  trajfe  tre  tefle, 
E'nficmc  tre  latrati  horrcndi  diede  ; 

£ come  la  regina  alma  celejle 
Il  di  fognato  luogo  auanti  uede , 
Chiama  le  tre  forelle  empie,  e (piotate t 
Tfiumc  implacabili  de  la  notte  nate . 


Quò  fìmul ir.trauit:  facro  j.  à corpore prtfi  . 

frnt-, 

fngemuit  Imeni tria  Cerberus  extulit 
ora  : -1 

Et  tra  latratus  fìmul  edidit . illa  forora 
Notte  vocat  gemtas , grane  c r implacabile 
numeri-, . 


Tfan^i  a^le  chiufe  adamantine  porte  ; Carcera  ante fòro  claufks  adamante  fede- 
rici career  fedean  quelle  pettinando  bant,  : 

De'fuoi  crìgli  atri  (erpice  poi  che  accorte , Defi,  frissuros  pettebant  crimbus  angucs. 
Trai otnbrofa  calighi  riguardando  , Quam fìmul agnorut  mter  caligini* vmbras, 

Sifur  di  lei , dri^arfi:  In  quefìa  corte  Surr  exere  dea.  feda  federata  vocatur . 

Seder ato  quel  loco  uan  chiamando , - ZJtfcera  prabebat  T njus  lanianda  ; no~ 

y ' T itìo  il  core  a lacerar  porgea  , , ucmfij 

Einlungonoueiugerfiflcndea.  Jugertbt»  dtjìrattus  eroe.  _ jtff- 


(L*  A 

Da  te  Tonfai  mai  acqua  non  fi  bcue , 

E fuggeff  ogni  pomo  fopraflante-, 

Tu  Sifipho  a tonar  uail  faffogreue 
Da  minar  e,  o lo  foffingi  auante  ; 
potando  anco  Iffìonucloce,  e licne 
Sé  (ugge, c jcgue ; c le  Bclidc  tante 
D’occiderei  cugin  mariti  ardite 
Ripigliano  ad  ognbor  tacque  fuggite . 

E patria,  che  quejli  empi  al  Cicl  ribelli 
La  Dea  Giunon guardò  con  faccia  torta , 
Et  Ifftonc  piu  che  rutti  quelli , 

Di  nuouo  in  Sifiplton  la  luce  ha  torta  : 
Tcrclj'è'n  peha  coflui  fol  tra  i fratelli , 

( Differita ) e ricco  alta  corona  porta 
Il  fuperbo  Athamantc , il  quale  ardito 
Sempre  ha  (predato  me  col  mio  marito? 

E la  cagion  de  l'odio,  e di  fua  uia 
Lor  conta, e quanto  poi  uoglia  da  effe  t 
Et  era  a punto  quel , cb’ejjd  uolia , 

Che  la  cafa  di  Cadmo  in  pie  non  fteffìe, 

E che  flrano  furore,  e'nfania  ria 
ToAo  Atb  amante  a nd  ignita  ffingcffe  : 

E comandi,  e pronte [fe , e preghi  infteme 
Confonde,  e folo  a far  ratto  lor  preme , 

Coti  diffe  elione  Tifipbon  con  faccia 
Turbata,  che  non  mai  fu  altrimenti , 
Moffe  il  canuto  crine, e (finge,  c fcaccia 
Da  la  bocca  i noia  fi  empi  fer penti  : 

HPn  è huopo,  che  hor  piu  parole  faccia t 
(Diffe)'  tten  fatti  i tuoi  comandamenti^ 
Lafcial  odiofo  regno  jt  non  s' aggiorna, 
I?  n Cielo  a miglior  aura  hor  ti  ritorna. 

Lieta  fen  toma,  e mentre  in  Ciel  Giunone 
Entrar  uolcua , Iride  pria  lauolle 
Con  acque  frarte  il  fumo  ; e Tiftphone 
Importuna  di  fangue  tinta , e molle 
Tur.  di  mal  fangue  roffa  in  man  fi  pone 
Tofiola  face , e perch’ubidir  uolle 
A Giunone,  uefiifft  immantinente , 
Eftcinfed' un  torto  empio  ferpente . 


r r o.  in 

tièi  Tarn  ale  nulla 
Deprenduntur  aqua . quaq3  immuni , tffur 
git  arbor. 

Aut  petti,  aut  vrges  ruitur » Sifyphe  faxu  , 
Volturar  Jxione^r fe fequiturj.  ,fùgit<jj . 
Adoltruf  fuùledntm  patruelibut  anfa 
Affulue  rtpetur  ,quae  per  dir, "Beitela  vndai. 

Qj  os  orertes  facie pof  quarti  Saturnia  toruA 
Vtdìt.dr  ante  omnes  Ix tona  : rurf'm  ab  dio 
Stfyphon  ajfictès.cur  bit  è fratribui,  inquit, 
Terprtuai  patttur panai  ì Athamanta  fu - 
perbutrLj 

Regia  dt uà  h abeti  qui  mecu  coniuge  femper 
Spreuit ? 

& exponit  confai  odigf,  vtaq}  : 
QuidejjVebt.quod  velici, erat, ne  regia  Cad- 
mi 

Star  et  : & in  farinus  traberent  Athaman- 
ta fùrora . 

Imperia, prortuffa,preca  confónda  in  vnum: 
i Solbritatq3deas. 

fic  hoc  ìunone  locata , 

T ifìphone  canos , vt  erat  turbata , captUos 
Mouit.dr  obftantu  retecitabore  colubros  : 
Atq;  ita, no  longis  opui  tft  ambagtbui,  in- 
quit : 

Faria  puta.quacuq;  tuba  : inamabile  regni 
' Deferire : te%  refir  cadi  me  borii  ad  a arai. 

Lata  redit  boto  : quam  ccelumintrare  pa- 
rametri-, 

Rorattihtftrautt  aquù  T bauthanùat  Iris. 
Nec  mora,  T ifìphone  madefuriam  fan  gui- 
tte fumit 

Import  una  fhcem: fluido  fa  cruore ruben- 
tenu 

Juduiturpallam  : tortojj  tndngitur  angue  : 


t»8  l i *b  k o ' f ; 

Efcc  de  l'antro,  e T’unto , e Tema  andar  o , Egrediturfa  domo . Luttus  comitatur  eun- 


E Tcrror  per  uia  feco , e accompagnoffc' 
Ta^ia  tremante  in  uifia , ejìfemaro 
Su  l'*Athamante  foglia  ; ecco  ft  fcojfe 
L'tifcio,  le  porte  d'accr  diuentaro 
Taliide,  & in  quel  luogo  ilSol  celoffe  ; 

La  moglie  (pauenrata  da  quei  tnojlri , 
Fuggir  uolea  con  Albamente  i chiofiri . 

La  trifla  a quelli  fuor  a ufeir  contende 
Erinni , che  di  gruppi  uiperini 
Le  inuoltc  braccia  ucrfo  loro  Jlcndc , 

Forte  crollando  i fuoi  tremendi  crini , 

Da  sbattuti  ferpentifuon  ft  rende , 

Che  parte  giaccion  fu  le  {falle  chini , 

Tarte,  d'intorno  al  petto  (ibilando , 
Vomitan  t o feo , tre  lingue  uibr andò . 

Indi  nel  mer^o  a i crini  (par  ft  furile 
Due  bifee , e dentro  a t tetti  comandati 
Con  peflifera  mano  auucnta , e quelle 
E d'ino,  c d'Athamante  i fen  trottati , 
Tuffigli  cercan  uencnofe,  e felle. 

Spirando  con  fatica  itrifli  fiati, 

Tfèoer  le  membra  alcuna  piaga  fanno. 
Sol  l'alma  {ente  i crudi  morft,  c’I  danno . 

E portò  anco  un  {Iran  liquido  tofeo , 
y'ffuma  era  di  Cerber  ,medicame 
De  l'H  idra,  erranti  efror  di  penfier  fofeo 
Oblio , lacrime,  uitio,  e rabbia  infame. 

Di  firagc  defiderio  atroce,  e lofeo , 

Et  ogni  cofa  infime  in  cauo  rame 
Trita  con  frefeo  fanguemijla  coffe, 

Efe  cicuta  uerde  iui  anco  foffe . 

E mentre  quei  pauentano  ,cUuuolta 
Il  potente  uencno,e  furibondo , 

Tfcl  petto  d’ambo  due  la  mira  tolta , 

£ muouccià,  eh' è intorno  al  cor  profondo/ 
Indi  la  face  ria  uolta , e riuolta 
Inatto,  c fruente  per  lo  fleffo  tondo, 
Lcmoffe  fiamme  con  le  fiamme  aerina  , 
Formando  un  cerchio  di  tal  fiamma  uiua . . 

Coti 


teme. 

Et  Pauor,et  T trror  trepido fa  f afonia  vultu. 
Limine  confinerai epoftes  trcmutjfc  firuntùr 
tAeohj  : pallorj.  fora  infica  acernas  : 

Solfa  locum  fùgu.monfirts  exter  ma  coniux: 
T erra  tu  t fi  Athamaiitettofa  exire  parabat. 

Obfiitit  inftlix , aditumfa  obfedtt  Eriimys: 
Nexafa  viperei*  diftendens  brachta  nodi e 
Cafariem  cxcufftt  : mota  fondere  colubra. 

T* ars  fa  lacent  humcris  : pars  circum  peco- 
ra lapfa 

Sibila  dtnt:  faniemfa  vomunt:  lingule  fa  co - 
rufiant, . 

Inde  duo s medijs  abrupit  crinibui  angues: 
‘Teflifirafa  marni  rapios  immtfit . at  tilt 
Jnoos  f finite, tsftbamanr  eoi  fa  per  erranti  : 
Ini  {urani  fa  grana  animai  ; nec  vulnera 
membri* 

Zilla  firunt:  mcns  e fi,  qua  diros  fen  fiat* 
ittus. 

Attuterai  fecu  liquidi  quoq;  mofira  vencni , 
Ori s cerber ei  / fumai , dr  virtù  echidna, 

, Srrorufa  vagos , caca  fa  obliuia  mentis , 

Et  fichu , drlachrymai , rabtemfa , crea- 
disamorane. 

Omnia  trita fimuhquafangue  mifia  recenti 
Coxerat  are  cauo  viridi  verfata  cicuta . 


nume 

rPcHtu  in  amborum  : precordio  fa  intima 
momt . - 

T um  fitee  lattata  por  tandem  fiepiui  or • 
berru, 

Confiquuur  motos  vtlociter  ignibui  ignei.  ■ 

• - :7.  - 

Sic 


V A R T O.  irp1- 

Co  fi' uittrice  quella  furia  mala,  . , Sic  vichrix.iuffujj  potens , ad  manta  magni  \ 

E fatto  quanto  bauea  Giunone  impofto , Regna  redit  Duù  : fumptum^  recinguur 

i regni  bui  de  la  grati  Dite  cala,  angami-, . 

Et  ba'l  ferpente  cinto  già  depoflo : ‘ Pratmm  Aeolides  media  fiiribundui  in  aula  » 

Grida  Slthamante già’ mcfto  a la  fata  ; Clamai, Io  camita  bis  retta  tenditi fylms  : ■ 

*dh  compagni  tendete  reti toflo , \ Elie  modo  cum  gemina  vtfa  ejl  nubi  proli  . 

In  quelle  fcluc  un empia  leoncffa  Icona:  ' l 

tìouifta,efonduelconcinconejfa. 


Efimofo,  come  fiera  al  uarco  , v ; fra , fiquàur  vefligia  coniugio  ameni:  l 

La  moglie  attende , e mentre  ch'eiridea,  d)ef  fin»  matns  ruLcntem, & parua  Lear- 
Strappò  dal  fen  materno  il  fuo  Le  arco  , ebani. , 

Che  le  picciole  braccia  alte  flendea , Brachia  tcndenttm  rapa  : & bis  ,&  ter  fa  . 

D' ini  pie  del  quale  il  deflro  pugno  carco,  perauras 

Due,  c tre  uoìte  in  aer  l'auuotgca , \ More  rotai find*:rigido%  infinti  a fax o 

Qual  fromba,et  indi  in  un  durfaffo  l'empio  ‘Dijcutif  orafirox  i \ 

Glt  dici  tenero  capo , e fame  fc  empio.  . 


E n furiata  anchor  la  madre  al  fine  tumdeniy,  concita  water,  ). 

O pe'l  dolore  ,o  pel  uclenncfando  , S eu  dolor  hoc  feit,  fu  farfì  confa  veveni, 

Tatfa  urla  forte , e conio  farfo  crine  ' ExulaUt:  pajjhf  figit  male  fona  capiUù  : \ 
T e picchi  Melicerta  uia  portando  T c<j}  freni  pania  nudis  Melicerta  lacertis. 

Con  braccia  ignudef,  fugge  quel  confine  ; Ruohe  Bacche  fonai . 'Bacchi  fub  nomini  l 
Ben  baggia  o Baccbomifcra  gridando . funo>\\\ 

Ginno  al  nome  di  Baccbo  par  che  rida  , \ Rifu:  et  boi  vfu  prxttet  ubi  dixit  alummif.  :i 

E dice;  a te  così’l  tuo  atticuo  arrida . . ; 


Vno  fcoglio  eleuato  al  mar  prende,  Jmrnmet  oquorib-  fcopulus:  pars  ima  cauatar  7 

La  cui  radice  incauan  fempre  l'onde  , \\ Fluthbui:&  teekis  de f udir  ab  hnbrib.vndai: 

Clic  da  piogge, il  couert  o hmior  difende,  Summa  riget  : fiontemtf  in  apertam  porri - ; 

E fìta  fronte  afra  a l'ampio fai  rifondci.  j\  gitoqnor. 

Ino  dal  furor  tratta  in  quefio  afende  , Occupai  baite  ( vira  infanta f cerai  J Ino:  '* 

’bff  tarda,  o teine,  ma  da  l’alte  fonde  v Seej,  fpcr  pontam  natio  tardata  timore 

’Hj  l'Ocean  fi  getta  col  fuo  pondo  ; . Mutit^mu^  fui:  perora  recandau  vnda. 

V acque  per  coffe  s' imbiancato  i tondo . 


Venere  ipictofi  occhi intuendo  ai  lutti  ' 

De  l'innocente  fua  nipote  chintz 
Costi  fuo  ifo  pregè.-odio  dei  i flutti. 

Cui  danno  boni  aggi  3 tanti  dei  marini  t 
Tfettunno,  il  cui  ttalor  degli  altri  tutti 
l'alt 0 del  piu  par  che  s’attuicini , 

Certo  gran  cofc  cbicggh  ; ahi  nondimeno  \ 
•Pietà  del  fungi#  mio (i  mona  il feno.. 


*At  Vemu  hnmeritxneptù  miferata  lobo- 

rei. 

Sic  palmo  blandita  fuo  efl,  ò numeri  aqua- 
rum_>\ 

‘ Proxtma  cui  cacio  ceffi  Ifjptunt  patefai; 
Magna  quidem  pofeq  : fed  tu  miferere  meo • 
rurru,  ....... 

k 1 . . J j . . . tl  v" 
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L IIRO  <'• 

Quei,  che  aedi  gettar  parenti  miei  lattari  quos  cernii  in  Ionio  immenfo  : 

Tfcl  Ionio  immenfo  per  lo  fdegno  altrui  t Et  diti  addettili  . ah  qua  & nubi  gratis 

— —*  *- ‘ 1 J*'  * — : J“  ponto  eli . 


Ton  ti  prego  nel  numerde  tuoidei 
Che  pur  dal  Mar  gratin  s’ affetta  a rudi 
Chegid  piu  tempo  ricordar  ti  dei , 
Quando  che  in  alto  mar  concetta  fui 
Di  bianca  {puma,  e ben  fapefìi  come  ; 

Di  cui  anco  ritengo  il  grato  nome . 


St  tamen  in  medio  quondam  concreta  prò - 
fóndo 

Spuma fili  : gratta» fj  manti  nnhi  nometu 
ab  dia. 


Efiaudì  Tfcttunno  i preghi  molli , 

E ciò  che  di  mortale  baucandifctnfe 
Color,  tratti  nel  mar  da  furie  folli , 

E d'honoranda  maefld  gli  cinfe  ; 

A.  l uno,  e a l’altro  il  nome  achor  cagiolli , 
E di  nuouo  la  faccia  a quei  dipinfe, 
Leucotbca  detta  fu  la  dea  da  quello  , 

E Talemone  qucflo  dio  nonetto . 


tydnnuit  oranti  Tfeptimm  : & abftulit  dite 
Quod  mortale  fiat  : maie/latemjj  veren - 
dtWt->  v.'  . ’ i.  • 

Impofuit  : homenjj  fimul,  fheiemj,  noua- 

kit: 

Leucothtaq,  deum  cum  maire  Talamona 
dixit . 


Quanto  poter  fcguirla  le  compagne 
1 hebane , càcio  fcoglio  a la  prima  erta 
yifìc  prefiche  òrme  de  le  fine  calcagne, 
Ciafcnna  è fatta  di  tal  morte  certa  ; 

Batte  le  palme,  e l'alta  cafa  piagne 
Di  Cadmo,  e uejle,  e chioma  s ha  difetta , 
E cqinc  pocogiujla , & empia  moli  ò 
la  riualja dea  in  odio  ban  tolto. 

Tfon  fopportò  Giunon  tal  uillania  ; 

E dtjfe.-gran  memoria  anco  in  uoHicffe 
H oggi  farò  de  la  crudeltà  mia ; 

E l’effetto  al  Jiio  dirtojlo  fucccffe  ; 
Tcrcb’una,  ch’era  four a l'altro  pia 
La  regina  fegnir  nel  mare  clcffe , 

Tfè  muoucr  fi  potè  ,faltar  uolciido  , 

In  quello  fcoglio  affiffa  rimanendo . 

Le  braccia  nel  tentare  altra  s’accorfe  - 
Indurar  fi,  tentando  il  petto  mefla 
Batter, come  folca  -,  quella , qual  porfe 
Le  mani  a forte  a l'ondc , tal  fi  refia 
Cangiata  irtfaffo , e con  le  man  fi  feorfe 
A quelle  ónde  mcdefmc  uolta,  e quejla 
Qual  da  la  cima  il  prefo  crin  porgea  , 
Tal  duri  i diti  al  crin  far  fi  uedea . 


Stdonu  comitei  quantum  valuert  fecuta, 

Signa  pedum  pruno  ridere  nouiffima  ftxo. 

Ncc  (labium  de  morte  rata,  Cadmeida  pah 
mis 

J Dtplanxere  dom'im.faffa  cum  vefie  captili*,  i 
Vttjf  parum  iufta.ntmtumjj  in  pedice fiuta 
Inwdiamficere  dea; 

m comntia  Inno 

Non  tulit:  etfhciam  vos  ipfiu  maxima  dixit 
Saniti*  monumenta  mea.  res  ditta  fecura  tfi 
Nam  qua  pracipue  filtrai  piaperfequar  in. 
quii 

In  fiera  reginam  ; faltumq,  datura , numeri 
Hauti  vfqua potuti:  fcopulofj  affìxa  cohqfit. 

Altera  ,dum  fililo  tentai  plantare  ferire  ( 

rPettora:tentatos  fenfìt  riguifje  lacertoi. 

Idamanus  vt  fòrte  tetenderat  in  morii  vn~ 

(Lu;  ‘ . 

Saxea  fitta  manta  in  eafdtm  porrigit  vn- 

da* . 

Huiits,  vt  arreptum  laniabat  vertice  crine  : J ' 
Durate*  fiaba  o digito s in  crine  videro*  »• 


Q^V  A 

Et  in  quelgeflo , che  trouofft  albora 
pjfò  pcrfmprc  al  del  turbo,  o freno: 
De  le  Tbebanc  parte  anco  in  quella  bora , 
. Ciunon  per  disfogar  lo  [degno  a pieno , 
Corner fe  in  augelli , i quali  ancbora 
J{adon  con  iole  aliate  il  marinfeno  ; 
7^è Cadmo,  che  la  figlia , e di  lei'l  nato 
Bambin  del  mare  dei  fieno  informato. 


uro.  tft 

Quo  quoque  in  gefhi  deprenfa  tft  : hafìt  tru 
ilio.  V.iT  a ii>  • K • .vi*  ' M 

'Pars  vo  lucra  fallo  : quo  mote  quoque gur- 
gite. in  ilio 

Aequora  diflringunt  fìatmis  M incida  olio. 
Nefeit  Agenortdu  natam,parunmqJ  nepote 
Acquario  effe  deos: 


E dal  pianto , e dai  mal  continui  fretto  , luttu , ferie malorutru 

Edale  molteflrane cofe [corte,  Vittu*,efr ofientis, quo plurimo viderat,exit 

Efee  de  la  atta,  cbaueua  eretto,  ift-  • Conditor  vrbe [ho,  tanquom  fortuna  loco- 
Comenondala[ua,madala[orte  runu. 

De  i luoghi  pr  ocedeffe  il  f Uodifpetto -,  Non  [ho  fe  premer  et  : longisq \ erroribm 

E con  la [uggitiua [ua  confette  ofhu, 

Ter  lunghi  errori  ei  tramontato  uenne  , * Contigli  JUtrtcos profugo  cum  coniuge ftnet . 
Et  al  fin  ne  l’Illiria  il  pie  ritenne . 

Già  dal  tempo grauati,  e dagli  affanni , lamj3  malto,  annisq.gr am,  dum primo  re « 

Mentre  di  ca[a  i primigeni  a mente  ■ trattane. 

Si  rcuocan  parlando,  e i lorgran  danni-.  Fatta  domus:  relegutjjùos fermane  tabora. 

Ab  (diffeCadmo) [e quel  gran  [erpente  Numfacenlle meatraielhu cufpideferpent 
Era  [aerato, ilqual,  già  [on  piu  anni,  Cadmia  ait  filtrai,  tum  cù  Sidone  profitto* 

Io  trafifji  col  mio  ferro  pungente , Vipereos  fparft  per  human  nouo  [emina 

Quando  daSidon pria  uenni , gettati  denta  f 

Suoi  denti  in  terra  femi  inufitati . 


E s'a  me  contra  ucndicarlo  intende  Quem fe  cura  deum  rameerta  vindicat  èro; 

Cura  di  dei  con  ira  aperta  tanto  , ■iff*-  precor  ferpent  in  longam  por  rigar  al~ 

Ter  che  a miei  preghi  in  ferpe  non  mi  fende  uunu. 

Con  lungo  corpose  co  fi  tacque-, e intanto  Dixtt  : & vt  ferpent  in  longam  tenditur  al- 

Di  [cupe  in  giù  [a  lungo  corpo  prende,  uum .♦ 

Crcfcer  le  [coglie  [ente  al  duro  manto  ‘Durata cuti  Squama*  ittcrefeere  fentit : 

Del  cuoio,  c Inero  corpo  uariarfe  Nigratf  canuti*  variari  cor  por  a gatti*  : 

Ter  cerulee  gocce  intorno  ffarfe . 


Cade  chino [ul  petto,  e in  un  confufo  , 

Si  fan  le  gambe  a poco  a poco  acute  , 
Stende  le  braccia  a la  conforte  in  [ufo  , 
Che  di  ferpe  non  eran  diuenute, 

E per  la  faccia  anebor  ne  l' human' ufo 
In  copia  calde  lacrime  cadute  : 

Corri  ( diccua ) o là  mia  cara  moglie, 
Mtfcra  corri  a le  mie  frane  doghe . 


fnpetttuqj  cada  pronta:  comrnijJ*qy  in-, 
vnunt-, 

Paularim  ter  eri  tenuantur  acumtne  entra. 

'Brachia  tam  rtttant  : qua  rettane  brachi a 
tenda  : 

Et  lachrymis  per  adhuc  human  a fluentibu* 
ora , 

Accedi  òconihic,  accede  miferr ima  dixit: 

1 % 


E mentre  al  emù  tofit  di  me  tegm , 

Me  tocca,  e la  man  prendi,  mentre  è mano , 
"Pria  che  tutto  mi  copra  il  ferpe  indegno  ; 
E uolcndo  parlar  piu  oltre  bimano , 

La  lingua  jfèffa  in  due  parti  il  difegno 
Imperfetto  gli  roppe,  e fece  uano, 

Ognhor  che  formar  uuol  uoci , o lamenti  > 
Sibila, e da  natura  ha  tali  accenti. 


Dùfjj  ahcjtud fuperefl  di  mi, tue  tdgc:m*nu%  * 
aSfcope,  dum  manta  efhdum  non  tona»  oc- 
cupai anguis . v;  . i\  v v 1 

lite  quidevuh  plura  loejui  : fed  lingua  repett 
In  parta  e fi fìffa  duas:  nec  ver  ha  volenti 
SuJficiuttejuotiaefalujuos  para!  edere  quefhat 
Sibilai  : bone  ilh  vocem  natura  rchqutt . 


Con  la  min  per  colendo  il  pett  o ignudo  , Nuda  marne fèries  esclamai  petlora  emux; 

Efclama  la  conforte  ; o Cadmo're/la , ' Cadme  manette % tnfihx  ha  exue  monflrìe . 

7iLifer  non  ti  uejlirdcl  mofiro  crudo  , > Cadme  quid  hoc!  vbi  pa  i vbt  [uni  bume - 

O Cadmo,  o Cadmo  mio  che  cofa  c quefigS  rùf.manusf/ 

V'fdi  pie t ulc  mani  l ohimè  ch'-lo  judo  Et  color . & focus  : &,  dum  loquor,  omnia  ? \ 

D'affanno , oue'l colore? oue èUtefta  f-.  eterno*-,  — v t\  • \. 

È dpuc  tutto  mentre  io  parlo  feti'  ) Me,quoqJ  caetefla  in  eundevertitts  angue  £<v 

-Ahi  che  non fate  anchor  me fer pe  o deli  . .\\\-  \ ''  Y:kì;ì\'  VA  , 

Co  fi  dicendo , a quella  egli  la  faccia  \ Dixerat  : illefua  lambcbat  conugis  ora: , . ■ . > 

Lecca , e qitaft  conofca s'apprc ferita  buffimi!  caroi,  veluti cagno feer et abatx 

7^el  caro  feno , e la  fua  moglie  abbraccia  , . Et  dabat  amplexus  : affuclaf  colla  pcte - v _ 

Efiringcrc  a l' tifato  il  collo  tenta;  . \ bat,. 

^A.  i compagni  pr e fatti  il  cor  s’agghiaccia  Qufsquù  adeft  (adcrant  cornila ) terrei ur:  ■ 

Ter  tal  ueduta,  e l’alma  ne  pauenfa  $ atillis  , y . •.  ,\  ... 

Già  Lucori  di  dragon  crcflato  i colli  . Lubrica  perlucent  enfiati  colla  dracoftù  ; 
Tuliti  ad  ambedue  di  pianto  molli.  ,\\.  ... 

Et  offo  Sun,  ueduti  fon  due  draghi , r Et  fubtto  duo  funt  : iuntlof  volumine  fer - 

Cb' annoiti,  e giunti  ttia  fer  pendo  nanna  , punG: 

Finche  per  lc^lpcloncbc,c  per  l i laghi  ’Donec  in  appo  fui  nemorisfubiere  latebra*. 

D'un  utein  bofeo  i nidi  eletti  s’hanno ; Nane  quoque  necfigiuut  hominem:  nec  vul- 

Tftìhoggi  dì  fuggirgli  httomin  fonuaghi , nere  htduut,  : • 

di  p-aghe  mordendo  lor  fan  danno , Pr,m  frerint, placidi  meminere  dra- 

E quclcbcjlati  fen  primieramente  ..  conci. 

I piaccuol  dragon  tengono  a mente . . 

M a pur  a l' uno ,c  a l'altro  trasformato  Sedurne»  ambobusverfa  folatia  fórma  > 

Gran  piacere  il  nipote  dato  banca , Alagna  nepos  dederat  : quem  debellata  ct- 

Chel’ Indo  tutto  in  arine  Aggiogato  lebat, 

Fregai  corona,  c fccttro  nc  tenca  , India  : quem  pofkis  celebrabat  osfcheia 

E da  tutta  la  Grecia  era  adorato  , templis . 

Chf  nuoui  altari,  e tempi  ognhor  gli  ergea-,  Solus  Abantiadu  ab  origine  eretta  cadente 
Da  ^icrifto  figlimi  d' libante  folo  osicrtftus fupcrcft  : 

Spronatole  Baccbo  in  tutto  il  greco  Jluolo,  


t 

ì 


arto: 
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. v - ..  . , .. 

Egli  greche  città  cinfc , e munto  qui  mcenibut  arerai  vrbu 

Di-mura,  e contro’ l dio  l'arme  ordinano. , Argolicazeontray,  deù firat  arma  : gtntuj. 
tfè  penfa  manco  il  nipote  efjcr  dio,  Non  putet  ejfe  deum( neqs  emm  Ioufseffe pu- 

Cheprol  di  Gioue  Terfeo  non  penfaus,  ^ tabat. ) 

Che’  n pioggia  d'or  concetto  il  partorio  tTcrfia:quepluuio  Danae  conceperat  auro.  ' 

Danae  : ma  tofto  _ Acri  fio  il  cor  ne  grana , Mox  tanti Acrtjìu  ( tanta  eft  prafintia  veri) 
(Tatapoffamg.  ha'luerjch’a  Bacchofe/fc  T aviolaffi deù.quam non agnoffe nepotem , 
Onta,  c'I  nipote  fuo  non  conofce/fc.  Vanite*.  . . j o ’ 

..  • 

Già  Baccho  èpofto  in  Ciclo,e  Terfeo  cinto  ■ mpofìtui  iam  cerio  eft  alter:  et  alter 

De  lafpoglia  di  fama  degna  , effeMo  Viperei  refirensipolium  memorabile  moftri 
Del  moflro  uiperin,  che  baueuaefhnto  ejftfa  carpebat  tenerum  ftndentibw  alti. 

Con {tridenti  ali  già  l'aer  fendendo > n\y.  "i  Cumq7  fuper  Libycat  vitlor  penderei  arenai; 
E /opra  l’areno  fa  Libia  uinto  Cjorgontt  caputi  gnu*  cectdere  cruenta . 

Chebbe  ,in  aria  coi  uanni  altopcndendo  , iW  hwmuexceptai  variai  ammawtiru 
■Gocciò latefla diMedufa /angue.  angue, 1:  \\  ■- 


■Mi  y 


Del  qual  la  terra  auttiuò  più  d'un  an£uc , 

Onde  huuendone  in  fi poi  in  copia  molta  Vndé fiequens  illa  eft , infètta  terra  coli t- 

Quellaprouinciacinfeflape’i  ferpenti;  brìi. 

E/fo  uolando  quinci, e quindi uolt a *•.  Jnde  perimmenfim  venti*  difcordibtu 

Ter  l' aria  immenfa, da  contrari  ucnti  \>Vv  - attui 

Agitato, qual  nube  d’acqua  folta, 

Da  l'alto  Ciel  tenendo  gli  occhi  intenti 
Giufo  a la  terra , & ogni  fuo  contorno 
Cerca  uolando  foura  quella  intorno . 

T re  uolt  e il  freddo  Arturo , e tre  ueduto 
il  cancro,  (pc/Jo  ha  nc  l'occafo  il  piede , 

Speffo  nc  l’orto, e’ l giorno  già  caduto 
Teme  a notar  di  notte,  c’n  terra  riede, 

D'Atlante  a » regni  Hefferi  per ucnuto , 

Oue  per  gr aria  un  po  d'alloggio  chiede , 

Fin  eh' a chiamare  i rai  Vcncr  dimora 
Fa  de  l'Aurora,  e quei  del  dì  l’Aurora . 


Nunc  bue , mute  illue  exemph  nubis  aquofa 
' Ftrtur  : & ex  alto  fiduClas  nere  longe 
De/peiktt  t erras-.totumtjf  fuperutlai  orbetn. 


Di  corpo  era  piu  grande  que/io  Aitante 
Dogni  altro,  e già  di  Iapetofu  prole  ; 


T er  gelida*  ArElot,  ter  C oneri  brachi* 

-indù: 

S ape fub  occafiu , ftpc  eft  delatui  in  ortut , 
larnq,  cadente  die  veritui  fi  credere  notti 
Conftab\he{ptrio  regni*  Atlanti*  in  orbe; 
Exiguam/j peto  requiem;  dum  lucifir  igne * 
Euocct  Aurora:  curfiu  Aurora  dturnos 

Hic  borni nnm  cuntli*  ingenti  cor  por  e pra fai  '. 
Japetionides  nAtìas  fiat:  vltmm  tr/lut 


1 le  campagne  berbofe  fuole  \ hot 
Tafcermaifcmpre  per  ogni  confino,  Errabant  : & humum  vicmia  nulla  preme- 

Cui  mai nongli contende alcunuichfo bac.  . . Vj  ; 

• l i 
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Laccatigli  d bor  lucente  arboree  fiondi  tArborea  fronda  auro  radiante n'uentes 

Con  rami  d'oro,  e d'or  rendameli  il  frutto-,  Ex  auro  ramos , ex  auro  poma  firebantj . 's 
Ter  [cogli  diffe  ; fe  di  gratia  abbondi  Hofpet.att  Terfius  dà , fi*  gloria  tango 

H off  ite  in  chi  di  Jlirpc  alta  è produtto.  Te  generùmagm:  generis  mibt  fuppùer  \ \j 

Sicno  a i rwei  noti  i tuoi  uolcr  fecondi , aùtfjor  : . u ^ .V) 

Che  fon  figlio  di  Ciouc  dio  del  tutto  -,  Site  a nurator  rerum:  mtr abere  nottrat . 

E Carnai gran  fatti  ammira  inofirr,  (flri.  Hoffaium.requiemq,  peto, 
lo  chieggo  alloggio,  cpofa  etro  a tuoi  cbio 

EiC  oracolo  antico  banca  in  memoria.  »*  .•*,  , memor  die  vetufla  ^ 

Così daTbemi fui  Tarnafodato : Sorti* erat . ThemóLutc dederat Tarna- 

Tempo  ^Atlante  ucrrà,c'baurà  uittoria  . fio, forteto.,.  . , ,,\v\ 

De  l'arbor  tuo,  che  de  l'or  fia  (fogliato,  T epus  Alla  vemet.-tua  quo fpoliabitur  auro 

Et  un  figlimi  di  Gipuc  baurà  la  gloria  Arborict  bue  prada  tituìù  lotte  noi  tu  habebit . 

Di  tal  preda  ; onde  Atlante  banca  ferrato  Id  metuens.fihdu  pomarta  claufirat  eAtla* 

Con  monti  per  timore  il  giardin  ungo  , Montibus.tt  vafio  dederat feruanda  draconfi: 

Tofloui  a guardia  unlungo-,  e fiero  drago,  t>\  \ia\w'ri\. 

Scaccia  ogtti [orefici- ,cbc  quitti  giunge)  ,%:  tArcebatjjfaù  exter nos  [imbuì  omnes . ^ 

£ diffe  anco  a coflui.uattene  altrone , Hmc  quoq,  vade procufine  loge gloria  rerù , 

Va  lantan , che  tua  finta  gloria  lunge  Ohm  meni  trir.au,  longe  libi  luppuer  abfu. 

Da’ fatti,  clange  non  ti  rcfli  Giorni  VimqJmfaiaddit:manibutjJcxpelUretcih 
Indi  la  foratale  minacce  aggiunge-,  . .,yv  tot,  •••• , 

Efcortefccon  man  tenta  ,e  fa  prone  \ Cttncfiuitem,dr  placido  nufientem finta,  di- , 

Scacciar  lui,  che  ritarda/:  cbc'nterponc  ffibnto*.  -5 

Lafor\a  alquanto  ale  parole  buone.  > 

Di  for\c  Ter  [co  inf cri  or- fi  trotta , Viribtis  infarior , quia  etùm  par  effet  t/ft-  , j 

(E  chi  di for\c  Atlante  agguagliò  mai?)  Unni 

E difìe-,  perche  in  tefi  poco  gioua  • Vtrtbus  1 al  quoniam  parta  libi  gratta  no- 

La  mia  gloria , che  flimd  bor  non  nefai , \ ftraefi: 

Vo  che  ne  ucggbi  in  danno  tuo  la  prona-,  tAcctpc  mumu  ait . Ltuajj  à parte  Adedu- 
Horpigliailprcmio.cbeguadagnat'baii  fa 

E da  la  parte  manca  indietro  uolto  , Jpfe  retrouerfiu  fqualentia  protulit  ora  . 

Di  Mcdufa  moflrò  l’borrido  uolto . 

Quoto  era  grande,  in  mote  bor  fi  trasforma  Quantui  erat, moni  fattoi  e Atlai:  nam  bar-  \ 
Atlante,  e in  felue  barba,  e crincangioffe-,  ba.comafj  iS  ,<  fi 

HqmerijC  mandi  gioghi  affetto,  in  forma  Infyluai  abeutnugafant  bumeruf,  marno  f,: 
Dimontc  incintati  capo  human  uolto ffe  , Quod  caput  ani  e fiat,  fummo  eft  m monte  co-  , 
L’offa  di  pietre  hcbber.epefo,c  norma,  eumene:  • i . v,- 

Einogni  parte  in  infinito  afaoffe  ; Offa  lapis fiunt.tum  partei  alto*  in  omnes 

E tutto  il  Ciel  di  tante  Jlclle  bello  Cremi  in  trnmèfamffic  Dsjlatuijlu)  et  omnt 

(Così  Holcfteo  dei)  fi pofa  in  quello.  > i Cum  tqtjjderibot  «xlm  requiem  « dio  • O 


V A 

Eoi  rincbinfi  tutti  i ucnti  hauea , 

E fiormontando  il  mattutino  lume , 

Ch' a le  fatiche  chiama  ,ìn  Cicl  Iucca; 
Onde  rip  refe  Terfeo  le  fue  piume, 

A i pici  legoUe,comc  far  Jolca , 

E la  fu  forta  jpada  cinfe  il  nume , 

E tojlo  con  Vaiate  piante  afeende , 

Cofi  uolando  il  liquido  aer  fende . 


R T O.  xH 

Clauferat  Hìppotada  eterno  carcere  ven- 
tos  : < 

lAdmontiorfa  operum  calo  clarifftmiu  alto 
Lucifir  or  tue  erar.pennù  ligat  iUirefiumptir 
Torte  ab  vtraque  pedet:  telo  fa  accingitur 
vnct: 

Et  liquidar»  motte  t alar  ibi  ts  aera findit . 


Et  infinite  genti  e fiotto,  e' nt  omo 
Lanciando,  e VEthiopia  regione. 

Vede  il  regno  Cepheo,  nel  cui  contorno 
Impofio  hauea  l'ingiufto  Ciouc  amone , 
* Andromeda  innocente  battere  ficomo 
Ter  la  lingtu  materna,  c punitione  ; 

E infi  ente  uede  lei , che  con  Catene 
Le  braccia  a duri J cogli  auuinte  tiene . 


Gentib.  innumeris  circumfa , infiafa  reltttù 
Aethiopum  populos.Cepbttafa  confitteti  orna . 
llhc  tmmeritum  matemapendere  lingua 
Andromedam  penar  iniufisu  iuffieràt  Am- 
morta . 

Quàm  fmul  ad  durai  religatam  brachia 
cauta 

'Vidit  tAbantta  da: 


Se  non  che  da  lieuc  aura  il  crine  è (finto,  ' nifi  quod  leuis  aura  • 

E piani  o flillan  tiepid  ole  luci , c optilo  s 

Tarria  di  marmo  un  ( hnolacro  finto  ; Mouerat:&  tepido  manabant  lumina fletu: 

Egli  non  la  cono  (ce, e par  n abbracci;  Marmoreum  ratta  ejjèt  opta,  trabit  infetta 

Stupido  mira  il  bel  uifio  dipinto , ignei  : 

Egli  occhiai'  amor  ofio  career  duci , £r  fiuper.et  vifietorreptus  imagi  ne  firma  ' ^ 

E mentre  hafiffa  in  lei  la  fantafia  , Pene  (noe  quatere  e fi  oblttta  in  aere  penna!. 

Batter  le  penne  in  aer  quafì  oblia.  Vt finti:  ••  . . \i 


E le  dice;  o non  degna  damigella  o,  dixit , non  ifitt  digna  catfxnà. 

Di  tal  cutcnafuor  ,ma  de  l aficofia,  Scdquib.  inter  fi  cupidi  iungutur  amante» , 

Che  lega  ogni  alma , cb'è  d'amore  ancella , Tande  requirenti  nomen,terrefa  tuumfa , 

Deh  chi  tu  fiei , e d’onde , c perche  cofia  Et  cur  vincla  geras . primo  filet  tlla  : noe  ^ 

Qui  legatami fcuopri  : pria  tace  ella  , audet 

E uergin  pura  ad  huom  parlar  non  ofia  , Appellare  fa  viri  virgo.mambusfamodefìos 

E Con  le  man  modefie  bauria  celata  ‘ Calajfet  vultus.fi non  religata  fiujfet . 

La  faccia  alhor  , fienonera  legata. 

filanto  potè  mandò  da  gli  occhi  pregni  Lumina , quod potuti , lacbrymù  imple- 

Lacrime  fuor  a , e perche  non  parefife  , seti  abortii  . 

Ch’ella  uituperoft  cc  ceffi  indegni  Saputi  infi  ami, fina  ne  defitta  fòt  eri 

Tacendo  occulti  a lui  tener  uolejfie],  Koltivideretur  : nmten  terrà,  -*• 

Ch’iftantia  fea , con  molti  preghi  degni , que , 

Il  nome  fiso, e di  fisa  patria  cfprc/fc  ; Quanta  fa  materna  fiserti  fiducia  fir . 

E de  la  madre  anco  gli  da  contezza ma. 

Quanto gid  confidale  in  fisa  bcUcqp.  Indicati  
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ogni  co  fa  anchor  narrata  bene,  & non  dum  memorati*  ommbm  . 

Ecco  che  rifonar  l'onda  fi  fcntc , , vada 

E fa  per  l'Oceano  iinmcnfo  uiene  Infornar,  veniemj,  immenfo  beDua  ponto 

yngYdìi  mojìro  terribile  eminente , Imminct  : & lana»  f ti  pittore  pojjida 

Che  l'ampio  mar  fatto  al  fio  petto  tiene  ; • aquor. 

La  ucrgin grida,  efeco  tui  ha  preferite.  Conclamai  virgo  rotnit or  Inguini , & vna 

La  madre, e l padre  infelici  ambedui , Mater  adeft . ambo  miferi  :ftd intimi  illa . 

irla  pili  giuramento  ella  affai  di  lui.  . •. 


jqjprocacciano  aiuto  a lei  cofloro  , 

Irla  fot  conuicnti  al  tempo  fanno 
‘ Pianti , e’I  petto  fi  batto n per  martoro  , 
7\.è  dal  legato  fen  partir  fi  fanno: 

Così  il  pcregrin  diffe  albora  a loro  : 

Ben  lungo  tempo  appettar' noi  potranno 
Le  lacrime,  ma  quello  fpatio  breue 
Spendere  in  dare  aiuto  a lei  fi  dcuc. 

Etào,cbe  Tcrfco  fon  di  Gioue  nato, 

E di  colei,  che  già  rincbiufa  cjfcndo  , 
jngrauidollaCioue  innamorato , 

In  pioggia  d'oro  ingrembo.a  lei  fedendo  ? 
Son  Tcrfco,  che  la  chioma  bo  fuperat  o 
Lei  Gorgone  ferpente , boriale  aprendo 
lAlto  ardifeo  notar, certo  farci 
Da  piu  ch'altro  per  moglie  battendo  lei. 

Et  bora  aggiugner  cerco  a doti  tante 
Il  meno,  e prego  il  del  fauor  ne  dia  ; 

E fepcr  mio  noi  or  (fo’l  patto  innante) 
Saluo  coflei , uo  che  fi  refli  mia  : 

Accettan  quanto  chiede  il  prode  amante 
fMacbi  in  ciò  punto  dubitato  bautta?) 

La  madre, e’I  padre , promettendo  ad  effo 
Co  preghi  in  dote  anchor  a il  regno  ifleffo . 

Ecco  che  qual  fofpinta  alta  Galera 
Con  fijfo  rofìro  folca  l’ acque  mote, 
Sudand  o al  remo  i giouen , tal  la  fiera 
L’onde  apre,  che  col  petto  fuo  per  cuoi  e-, 
Etanto  da  quel  faffo  lontano  era 
Quanto  piombo  aggirato  trar  fi  puotc 
Da  buon  braccio  per  me  ^\o  al' aer  nano 
Con  fromba  balcarica  lontano. 


Ntc fccum  auxihum.fcd  dignos  tempore fic- 
tue, 

rPlangorcmfoJèrumivinttofa  in  corpore  ad- 
harcntj  : 

Tue  fìc  hofpa  ait,  Lachrymaru  ioga  maneri 
T empora  vos  poter  uni:  ad  opem  breuis  bo- 
ra fircnda  efl . 

Hanc  ego  fi  peter em  Ter  few  lene  nattu , . -, 

ej Ma,  ['J 

Qua  claufam  impleutl  ferendo  Iuppiter  auro , 
Cjorgonis  anguteoma  Perfette fuperator , eS“ 
ahs 

jictheriat  aufits  lattati*  tre  per  aura*  : 
Trafèrrer  cunttis  certe  genera 

•\  *•  t fi  il»  «Mt  f li  I ■ ff 

addere  tanti* 

‘Dotibu*  & meritum  ( fnueant  modo  nomi- 
na) tento. 

Zlt  me  a fit firuata  mea  virtute.pacifcor. 
jiccipiunt  legem  ( qui*  emm  dubitare*  ? ) 

& oranti,  : 

Tromtnmttf  fiuper  regnum  dotale  parente! . 

Ecce,  vetta  nani* prafixo  concita  roflro 
Sulcat  aquMyiuuenufudantib.  atta  tacerti*: 
Sicfèradimotisttnpulfu  pettorùvndis 
Tantum  aberat fcopuli*  : quantum  baleari-  • 
ca  torto 

Eunda  potè  fi  piombo  medi]  tranfmitttrt 

cali  : 

v n -&*  *st  - « '-z  ** 
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Quando , che  tojlodati  in  fu  lo  fmalco  Cumfibito  munii  peàtbut  telluri  repd- 

I piedi  Terfeo,  e dimenate  l'ale , f* 

Ver  de  le  nubi  ardito  afcefe  in  alto,  oArdutu  in  nubu  abijt.vt  in  ornare  furti - 

"Pronto  ad  opporft  a quel  grande  animale,  mo 

E fargli  un  ualorofo , e fiero  affatto  ; Umbra  viri  vtfit  ejl;  vifam  fra  faùt  in  , 

E to(ìo;cb‘ ci  fe  l'ombra  in  cima  alfale,  vmbranu . 

La  uede  quella  fiera  ingorda,  e felù,  • 

E nanamente  incrudelifce  in  quella  . 

Come  quando  l’augel  di  Gioue  fcorto  Vt%  Iouis  prapet  vacuo  cum  vidit  in  aruo  ^ 

il  ferpc  in  campo  aperto,  eh’ ad  apollo  • Probe, .tem phaebo  Imeni ia  terga  draconcm , 

Quiui habbia il  fuo  linido  tergo  porto , Occupai  aduerfum  : neu  fatta  retor  quest. 
Didietro  il  pigliai  accioch’ei  dado  un  croi,  ora , 

ritorca  il  fier  dente, ficca  accorto  (lo,  Squamtgeris  autdos  fìgit  ctrttictbus  vngues: 
L'autde  ugno  nel  rio  fcagliofo  collo.  Sic  celeri  mtffus  prxccps per  inane  volata 

Coft  conprejlo  uol  per  l'aria  fccnde  T erga  fra  prejfu, 

Tcrfco,e  d'u  colpo  a tergo  il  mojìro  offe  de,  . 

E ne  la  de  fra (palla  a pieno  il  coglie , dextrotf  fremetti  in  armo 

£ l curuo  ferro  infino  a t elfe  afe  onde  ; Jnachida  (irrum  curuo  tenta  abdichi  homo. 

Ei  de  la  piaga  battendo  acerbe  doglie , tubiere  lafa grani  modo  fe  fubbmu  in  auras 

Fremita  forte, e tutto  fi  confonde  ; tAt  lolla  : modo  fubda  aquis  : modo  more 

Et  bor  fe  (le(fo  a l'aere  in  alto  efloglie  , ferocie 

Et  bor  s'abbafid,  & entra  fatto  a l onde  -,  Ucrfiit  apri  : quem  turba  canum  circunfò- 
Hor  qual  cignal  feroce  par  fi  notti . na  terra . 

Cui  latrando  tcrror  dien  cani  molti . 

• ' 1 . . \ 

patto  Molando,  par  che  fi  difeofie  file  auidos  morfits  velocibiu  ejfugit 

Terfeo  da  bocca  tal  di  morder  uaga  ; alti  : 

Et  bor  l'aperte  (palle,  u’foprapofie  patera , nane  terga  fuper  obfita 

Soncaue  conche , giu  calando  impiaga  concbù. 

Con  la  fuaftorta  fpada,  bor  tra  ùcojlc  Nunc  latcrum  cofiat , nane  qua  tenusjfim* 

"He  i fianchi  al  mofiro  fa  profonda  piaga  , cauda 

Etbor  ladouc  fottilijfma  efee  ‘Definii  in  pifeern,  falcato  vulnerar  enfi. 

La  Jlrana  coda  terminata  in  pefee . 

Col  rojfo  f angue  l'ondc  mifle  fiore  Be/lua puniceo  mifios  cumfanguine  fluttui 

V omitando  di  bocca  il  mofiro  emerfe.  Ore  vomii  : maduere graues a/pergme  pen - 

Crani  le  penne  fe  lo  (parto  bumorc  , na: 

E piu  fidar  fi  l ardir  Terfeo  perfe  Nec  bibuli*  vltra  Perfetti  talanbns  aufut 

Su  l’ale , ch’acqua  affai  trarre  ban  uigore  , Credere , conspextt  fcopulum  : qui  vertice 
Et  uno  foglio  fubtto  feoperfe  , fummo 

Che  con  la  cima  al  marfoprafla,  auando  Stani tbut  extat  aquis  : opera ur  ab  aquorc 

Sta  fermo te'l  copre  fol  l'acqua  odeggiado , moto,  ( 


L ì ! 

Giunto  à quel  con  la  manca  s'attcnea 
*Al  [affo  in  cima , e quattro  uoltc , e fei 
T^cfanchi  il  ferro  a la  beflia  afeondea. 
Onde  con  gaudio,  e grido , ejlinta  lei. 

Con  CCphcogcnitor  Cafjìopca 
Empiono  il  lido,  e'I  regno  de  gli  dei ; 

E lieti  al  gencr  dan  fallite,  e bonore, 

E di  lor  cafa  il  cbiaman  difenfore. 

L ibcra , e fciolta  ita  da  la  catena 
La  ucrgin  del  fudor  premio , e cagione . 
Terfeo  in  lauar  la  man  uittrice  piena 
Di  [angue  il  capo  d’angue  in  terra  pone, 

E pcr  fxluarlo  da  la  dura  arena , 

Con  fòglie  prima  ammorbidii  fabbione, 

E in  uergbe  nate  in  mar  quel  uifo  ba  corco 
Di  Medufa,  a la  qual  fu  padre  Tborco , 

Dal  capo  fcr pontino  il  uigor  tratto 
La  frefea  uerga  con  le  fue  medolle 
Sitibonde  anco  uiue , per  quel  ratto 
Tofl  o s’indura,  e in  rami,  e’n  fondi  tolte 
’Lfuouo  rigore,  c quel  mirabil  fatto 
Le  nimpbe  del  falato  feno , e molle 
Toi  con  quel  capo  inpiù  uergbe  pr  ouaro  , 
E’I  medefmo  auuencndo  s' allegrato . 

Lr  a i coralli  anchor  di  quella  dura 
Sementa  far  fa  per  lo  mare  intorno 
J{  eftò  quella  mede  fina  lor  natura. 

La  qual  ritengon  fino  à queflo giorno  , 

Chi  con  granmerauiglia  quelli  indura, 
Toflo  cb’ a l'acre  punto  fan  foggiorno, 

E quel  che  f òtto  a l'onde  è uirnin  puro , 
Soura  l'onde  diuenta  un  faffo  duro . 


R O 

Nixut  co,  rupisjj  tettes  tuga  prima fniftra , 
T er  quater  exegtt  reperita  per  ilèa  fò  rum. 
Littora  cumplauftu  clamor, fuperatjj  deo- 
rum-, 

lmpleuere  domos . gaudent , generumj3  fa- 
titi ant,  : 

tyfuxihdmef  domm,feruatoremj.fkt  entur 
Caffiope.Cephtustf  pater: 

reflui  a catbenù 

Inceda  virgo  pretiumq, , efeaufa  labori} . 
Jpfè  manus  b, tufi  a viflrtca  ablutt  vada: 
ts4nouifèrumqt  capra  dura  ne  lodar  arena  : 
Moliti  htrnù  fihjs:natasj{  fub  oquorevirgas 
St  ernie  : er  tmponir  Phorcymdos  ora  Me- 
dufe. 

•\\t  ,\  1^*1 1 i (\  T.  tv'  t % k<  *»  f\  Mrà  V 
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Virga  reetns, bibula  js  etiam  mare  vìua  me- 
ditila 

Vim  rapati  monflritiaduf  indurati  burnì: 
Percepir  ef  nouum  ramis, et  fronde  rigor  em . 
tsit  pelagi  nympka  fnfhtm  mirabile  tentat 
Tluribm  in  vèrgi}-.  efr  idem  contingere  gau- 
dente . 

Semina  j}  ex  illisvt  erartt  iodata  perva- 
da} : 

Nane  quoque  corali p eadem  natura  reman- 

f*>  . 

DuritiemqyaSh  captarti  ut  ab  aeretquodf, 
Vtmen  in  aquort  erat.fat  fuper  oqnora 
faxurru. 


Terfeo  tre  altari  erge  a gli  dei  d'berbofa  'Die  tribù*  Uleficos  totìdem  de  ceffìteponit  : 

irla  feria, eh' a Mercurio  facroi  manco,  Louum  Mercurio, dextrum  tibi  bellica  vir- 

Etate'l  deflro  ucrgin  ualorofa , go , 

Gioue  il  medio-,  e facrifìcouui  anco  csira  Iouù  media  eft.  machttur  vacca  Mi- 

Elia  uacca  a Minerua  bellicofa , nerica , 

*dl  dio  ne  i piedi  alato  un  uitcl  bianca  , tsflipedt  vitulus,taunu  tibi fìarmu  deorum. 

E a Gioue  un  toro-, e con  gran  dote  ba  prefi  Trotina*  Andromede,  & tanti  premia falli 
Andromeda  in  rijlor  di  tanta  imprefa . Indolcita  rapa. 


Q^r  a 

dimore , & Himeneo  le  faci  ardenti 
Minifirano , & in  copia  eletti  odori 
Satiano  i fochi,  e giu  da  gli  eminenti 
T etti  pendon  ghirlande,  c nari  fi  ori , 

Ter  tutto  lire,  e trombe , e lieti  accenti 
S’odono , inditi)  di  felici  cori , 

Et  aperte  le  fiale  ornate  d' oro 
Si  mofiran  fuor  con  uago  alto  lauoro . 

Fu  del  re  Ccpheo  a quel  conuito  grande 
Ogni  fignorc , e cauallicrpiu  degno  ; 

E'I  d on  goduto  dopo  a le  uiuande 
Delgencrofio  Baccho , allegro fiegno 
Perno  i cori  ; e di  Ter  fico  a le  domande  ' ' 
De  la  bellezza,  e qualità  del  regno , 

Hebbe  i coflumi , egli  habiti  contanti 
De  gli  buomin  Lincido  un  di  quei  primati  . 

1 - E ciò  narrato . o Terfieo  firprefiantc 

( Dijfie ) bor  di  tu-, di  qual  ualore  accinto  , 
E con  qual  arte  tolto  babbi  il  tremante 
Capo  crinito  di  fierpenti,  e unito . 

, Tcrfco*auonta , fiotto  il  freddo  fidante  i 

Efifierc  un  luogo  pian  di  mura  cinto,-  vt 
Cui.nc  l'entrata  due fior  elle  fianno 
DiTborco  figlie,  cb'un  occhio  fiol  hanno . 


E T O.  \Ì9 

t celai  Hymcr.AU! , Amorfa 
Pracipiunt-.largis fiatiantur  odonbus  ignei  : 
Serta  fa  depende  nt  ttdisufr  vbtq;  lyrafa, 

T tbtafa , er  cantai  animi  filicia  lati 
esfrgumcnta fonant.-rejiratis  aurea  va* 
bus 

Atria  tota  paxtnt-.pulcbrofa  tnfilrucki  par  atto 

Cepbeni  proc  crei  ineunt  comùuia  regit . 
Toflquam  tpults fóndi  generojì munire  Hoc-, 
chi  j. 

Dividere  ananas. cukw  fa, genia  fa  locorun»  , 
Quarit  Abantiades  : quartati  protinusitii 
Tfiarrat  Lyncides  mora  fa  habitus  fa  “viro- 
runu . \ 

. r.V»*r  •«kttS'.'orjj 

, Quafìmul  edocuit:  nunc  o fbrtiffitme  dixit  r? 

Fare  precor  Virficu  quanta  virtutc.quibtufa 
Artib  abflulcris  crinita  dracombus  ora . 
Narrai  Abanttadet, geòde  fiub  Atlante  ut- 
cementa  ,, 

Effe locum , fiobda tutum munimine molte: 
Cutus  in  introita  geminai  boba  affé fior  orci 
‘PborcyeUsvnms  partita i luminis  vfimu . \ \ 


E quello  bauer  con  mano  afluta,e  defira 
A lor  mentre  porgcanfclo  inno  lato  , 
Epa- bombii  fiaffi  inparte  alpeflra 
Ale  cafie  gorgonce  e/fiere  andato, 

E per  li  campi , e per  la  uia  filueftra 
A paffio  a pafifio  bauer  fiempre  trouato 
Di  bruti , e d’ buomin  fimola  cri  molti. 
Ter  Medufia  bauer  uifla  in  pietre  uolti . 


fd fi folertijùrtim,  dum  tradii  or , a fin 
Suppofiita  cepiffè  manu  : per  fa  abdita  long* 
rDcuiafa , cr  fiyluù  horrentia  faxa  fragofiìs 
(yorgoneas  tetigiffie  domot  : paffimfa  per  agro t 
"ÌPer  fa  vias  vubffie  bominum fìmulachra  ,fi - 
rarumfa 

In fiiltcem  ex  ipfiìs  vifia  conuerfia  Medufia . 


E fic  ueduta  bauer  l’horrenda , e rea 
Faccia  a 7 Medufia,  che  non  trasformollo  -, 
Tercbc  rcflejfia  f olici  ficorta  bauea 
Hjl  chiaro  feudo,  eh’ a defira  portollo  , 
Ementrc  graue  fionno  lei  premea  ', 

E i fierpi , tronco  il  capo  bauer  dal  collo-. 
Et  effier  nato  di  quel  janguc  reo 
Col  fino  fratei  l'alato  Tegafieo . 


Setamen  horrenda  clypei , quod  lana  gere- 

b.tCj  , 

tAcrc  reper enfio  firmam  afpexijfe  Medufia, 
Dum  fa  grami  fiomnus  coìubroifa , tpfiamfa 
tenebata 

Eriputffc  caput  collo  : pennisfa  fùgacem., 
Tegafon , & fratrtm  maxris  de  fianguine 
natot. 


« 
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Indi  narrò  de  idrati  perigli fuoi , Addtdit  efr  longìmn  falfa  ptrìcula  eurflut 

Ilei  lungo  nolo , c qttai  mar  giu  uedeffe , Qua freta, quas  terrai  fub  fe  vtdiffèt  ab  alto  • 

E quai  terre  dà  alt  o \ e quai  dapoi  Et  qux  i ut  fatti  tetigtfjet  fydera  pennv. 

Stelle  tocche  con  I ale  aperte  haueffe.  ■ Ante  expecfatum  racuit,tamen  excipit  vmu 

T acque  pria  eh' affienato:  e degli  beroi  Ex  numero  proc  erto»  quxrcns , cur  fola  fo - 

Quitti  un  pregò,  ch’ancbor  narrar  uolejje , rorum^ 

Onde  fu*  ch'una  fol  di  piu  foreUe  ^eJTcr>t  alternù  immiflos  cr imbuì  augna . 

Haueffe  il  crin  di  miflc  ferpi  felle.  • * 

Toiche-date  fìgnor  fi  chiede  cofa  ' Hofpet  ait  , quoniam  [citarti  digna  re  fa-  > i 

Difaper  degna  (Terfeo  a parlar  rieie)  tu:,,  • .0 

Sappi , che  fu  Trledufa  fi  fo  rmofa , tAcctpe  quaftti  c anfani . clxriffima  fir-  \ 

Cita  molti  amanti  d‘ e ffer  moglie  diede  ma, 

Difiderio , e (ferainp  inuidiofa , Mulrorumq, fiat fpes  inutdiofa  procorum  1 

Et  in  lei  tutta  da  I4  ama  al  piedf  IH*  : nec  in  tota  conffefitor  v/la  captila 

De  i capei  non  hauca  parte  pili  bella  ; ‘Pars fòt  : inutni , qui  fe  vidiffetefèrrent , . I 

Cofì  hebbi  da  color  che  uider  quella . .'uu  iaMf  iVumc’i  ■ .>.•  ..  . o.u  ^ jCI 

Kfcttunno  lei  fi  dice  che  fìupore  >W  ' Hanc  pe/ugire&or  tempio  otiti  affi  Mtnerua  Yi 
He  l tempio  di  Minerua ; onde  la  dea  Dicttur.aucrfa  efltdr  caflos  egide  im/tut  <5  N 

Con  lo  feudo  i fuoi  cafli  occhi  ucl oe  Nata  Jouù  texu.ndue  hoc  impune  fùtfftt:  i : 1 ' 

Rjuolta  in  dietro,  &■  a Trledufa  ria  Cjorgoneu  crinem  turpa  mutauit  in  hydros.  } * 

In  ferpi  per  cafligo  il  crin  cangioc , * > Tfunc  quoque , vt  attorni  os  formuline  ter - Y 

Et  hoggi  aneborgit  angui,  che  fatti  hauca,  reat  hoHes  : . .v  ' >.«>•.  \ri 

Sul  petto  opp  oflo  porta,  onde  jpaueuti  > Tcttorc  in  aduerfo , quos  freit , fufltnet  an-  i 

Ifuoi  nemici  ariguardarla  intatti  i’rvwuT  gnu.  .%!  V.  sy  caliti 
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Ecco  i fcguaci,  c Phiqeo,  c Precp^n  farti , 
Con  Poiidetcc;  c'n  uccello  ogni  muta  ; • 
Di  Piero  le  figlie  in  Piche;  e farti 

Ogni  dio  fiera,  intorno  al  Nilo  efdùfa 
La  propri  forma  ; Ciane  liquefarti  { 

Vien  Lucirta  un  garzon;  fonte  Arethu&j 
Gufo  Afcalafo;  &alehan  le  Sirene; 

E Lineo  tc  Lupoceruierdiuienc. 


I ) 

1 i 


, i/1 


Eccelfe  opre  diuoijc  uirtù  fante 
Ver  notar  fonra'1  cicl  ui  1 penna  l’ale ; 

. . Jl  E'I  picn  di  maeflà  mire  fembiante 
Tadrc  ui  fa  parer  Ciotte  immortale  ; 

La  man  forte ,e  l gran  cor  fa  dogni  errante 
iAl  wolto  di  Medufa  effetto  eguale  ; i 

Onde  inuidia  ftgnor  non  puote  in  uai 
Dare  unqua  Verfeo , od  altri  antichi  heroi. 

Mentre  di  Ccphco  in  me  aiagra  corte  Vvu'ovieaCephenum  medio  Wanatiut  , 
Coli  l’herocfivliuol  di  Danae  conta  t hcros 

. t t /•  I U YPtT/tl tA. 
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tsfgminc  commemorai  : fremita  regalia 
turba 

nutria  complcntur:  nec  coniugala  fifa 
Qui  canai , efl  clamor  : fed  qui  fira  nautici 
arma. 

w - * • v 

lnf  repentino}  conuiuia  verfa  tumulai 
jijfimularc  freto  poffts  : quod  fona  quicturru 


Empie  fi  la  regai  fuperba  corte 
Di  fremito  di  gente  ardita,  e pronti 
Tfrc  per  cagion  di  fpofo,  o di  conforte 
La  nuoua  noce  quiui  è fopraggiont  a 
*A.  cantar  dolci , e rifonanti  carmi, 

7tla  per  annuncio  d’empio  fatto  d'armi. 

*dl  romòre  improuifo  il  gran  conuito  ' 

Tutto  turbato  affrmigliar  fi  puote  „ „ . 

M Mar, quando  è da  rabbia  empia  affralito  Ventorum  rabtcs  motù  exa/perat  vndù. 

D rilento  quoto  già  ,che  lo  percuote . Trimui  in  bis  Thineuc  bilh  temerarim  au- 

Trimo  tra  quelli  Tbineo  è comparito  tbor 

jtutbor  de  l' affatto , e mentre  frcuot e Fraxmeam  quatiens  arata  cujpidù  hafram 

L'bafla  in  punta  ferrata,  ab  fon  qui  ( dice)  En  ait  » 

E de  la  tolta  Jpofa  cfla  fiaultrice , . tor. 


i4»  , L I V R O 

•*fè  ti  potrà»  dame  {campare  l'ale,  Me  mibi  te  penante fhlfumverfm  inauri 

tiè  falfamente  Cioue  in  or  cangiato  : Juppàer  eripu*.  conviti  mittercCcphnu 

E mentre  abboffa  l'hafia,eTer(éo  affale.  Quid  freU  exclamat  ì qua  tt  germane  fi- 
Cridtt  Cepheo , clic  fai  germano  ingrato  i rem em-> 

u ih  che  iniquo  furore  in  te  preuale  i Mens  agii  in  fucinai  ? mentirne  hoc  gru - 

Co  fi  un  tanto  morto  è riiigratiatoi  u*  umù 

E fia  tal  dote  in  guiderdon  largita,  Kedduurìhac  vitam  fornata  dote  rependùt 

Empio  fratei  d' una  faluatauitai 

7Ìpn  lei  ti  tolfe  (fcl  uer  uuoi  fta  moftro ) Quam  ubi  non  ‘Perfens.verumfi  quarù, 

Terfeo  ma  le T^erec nimpbe  marine,  ademit : 

Tela  Ammo  cornuto, ma  del  mar  quel  mo-  Sed  grane  Neretdum  numen  : fedeorniger 
Cb’ ohimè  de  le  mie  carni  a far  rapine  ( (Irò,  oAmrnon^:  . 

Vcniua,e  ad  cpicr  del  firn  uctrc  il  cbioftro , Sed  qua  vtfcertbus  vemeb.it  bellua  ponti 
E qucldì ch'ella  hauca  a morire  al  fine-,  Exot  ur andarne* . din  ubi  tepore  rapta  e fi. 

Se  già  ch'ella  pur  pera  empio  non  uuo  i Quo  peritura  fiat . nifi  fi  crudeli}  td  ipfum^ 

Eco  i miei  render  licui i dolor  tuoi . Exigu.vt pereat:luduqì leuabere noftro. 


Eorfcnonbaflaate.,  ch'ella  innocente  Sciliccthaud  fktùefl  ,quodte  Jpccktnte  re- 
Danaiiti  agli  occhi  tuoi  foffe  legata  , tónda  efl  : 

E \io, effofo d’aiuto  niente  EtnulUm  quodopm  patruut  Jponfu'ue 

Le  dejii , cl/ anco  s’ ella  fu  faluata  tuhfli:  ] 

Da  qualttncl)  altro, il  cor  nhaurai  dolete,  Jnfuperà  quoquam  quòdfitferuata.dolebu ì , 
E la  merce  gli  fiq  da  telatala:  Tramiaj,  enpiatiqadfinbi  magna  vidZtur  ; 

La  qual  fe  ti  par  grande , baueftu  tolta  Ex  illufcopulis.vbi  er ant  affixa,  pettffes. 

Su  quello  fcoglio  di  catene  in  uolta.  . 

Hor  lafciala  a citi  lei  tolfe,  e per  cui  J-  ’ Tifine  fine,  qui  petijt,  per  quei»  hoc  non  or - 

Di  figli  orba  non  è mìa  età  canuta],  ba  fendine. 

Chi  in  merto,e'n  uoce  patteggiolla ; e lui  Terre , quod  er  meritis , & voce  efl  paEhu  : 

Tropoflo  a certa  morte  effer  reputa,  eumjf 

E non  a te  fe  ben  gli  effètti  fui  ^fon  libi,  fed  certa  pralatum  inttlligc  morti. 

Mèri.  tiettTitico  a ciò  la  lingua  muta  , Eie  mini  cantra: fed  & bunc,  <fr  *P erfa  vultu 

ETcrfeo  guarda  in  uifo,e’lre  fratello,  Alterno jpdlas,petat  bunc, ignorai, ornila, 

tqj  fa  fe  queflo  pria  fieri fcc,o  quello. 


E penfatoui poco , a tutte  poffe,  CunEhttwf  breui,contortamvinb.ha(lam, 

C hauca  da  l’ira, l‘hafta,auuenta,e  diede  Quantas  tra  dabat,  nequàcquam  in  Terfea 

Kfclfeggio,eTcrfeo  punto  nonpercoffe,  mifit. 

Clic  da  quei,  che  fedean  pur  forfè  in  piede:  Vtfletit  ifLttoro:ftratùttmdemque(Per- 
EfcritrattoVhineo  non  fi  foffe  fiat- 

Dopo  uno  aitar, rhafìa,ch‘ in  dietro  riede  Exiltf  : teloqJèrox  mànica  remiffo 
DàTcrfeo  fier, gli  bauria' l petto  forato . Tedora  rupiffet:  nifi pofl altana  P lunette 
Ah  eh' a un  empio  ha  uno  aitar giouato.  JJfct  t&indignnm federato profitti  ara  : 
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"Ma  in  uan  non  giuiife  tra  la  turba  denfa  ; Fronte  tamtn  Rhceti  non  irrita  cu/fis  ad-  ^ 

La  punta,  che  la  fronte  a Pjyeti fora:  hafit . r 

il (jual}  poiché  cafcò  con  pena  immenfa  4 Qm  pojl quarti  ceddit  : firr urrujj  ex  offe  re» 

E fu  da  l offa  il ferro  tratto  fuora,  uulfim  ejl  : 

Calcitra  forte,  c la  già  pojla  mcnfa  Calcitrai,  drpofit at  afpergit  fanguint  men- 
iti/àngue  bagna,  e lo  Jìuol  tutto  albora  fai  •. 

Disfrenato  furor  tofto  auuampandf,  T um  vero  indomita t ardtfcu  vtdgus  in  irai: 

Vaffì  di  quà  di  là  dardi  auuentando.  , T elaj3  conijciwit: 


Gridano  alcuni  in  quello  ftuolo  ardito 
A Cephco.c  algener  fuo  mortai  fupplitio. 
TUa  Cephco  fuora  è dal  palalo  ufcito , 

E'I  debito, e la  fede, e de  fbofpitio. 

Gli  dei  chiamare  in  tejlitnon,  fu  udito  » 
Efarft  ciò  fcn\afua  colpa , e inditio . 
Tallagucrrieraè  quii  fratei  coprendo 
Con  lo  feudo , a lui  l'animo  accendendo. 

Quiui era  d'india  un  Albi , il  quale hauea 
. Origin  da  Linnìaca , che  già  nacque 
Dei  fiume  Gange, e come  fi  crcdea. 

Lo  partorì  fiotto  a le  limpide  acque  : 
Beltatc  egli  hauea  rara , e l'accrefcea 
Con  ricche  uefii  : e tanto  il  gargon  piacque. 
Che  di  lui  piu  d'un  cor  d’ amor  fu  punto  ; 

E a fedici  anni  era  arriuato  a punto . 

* Di  Tbiroinguifa  con  gentil  lauoro 
Hauea  la  uefie  militar , laquale 
Cinta  era  d’oro , e di  catene  d’oro 
Ornaua  il  tondo  collo  a mene  eguale  , 

I capei  di  mirrba  unti  ornati  foro 
Da  l' incornato  fuo  uago  frontale  ; 

Egli  a tr ar  bencb' à lungi  craualente  . 

II  dardo  ,ma  hc  l’arco  era  eccellente . 

Cui  le  fleffibil  corna  albor  piegando 
Con  man  ,gli  diede  Tcrfeo  tal  per  coffa 
D’un  fli\\on  tolto  da  1 aitar  fumando. 

Che  gli  guaflo'lbcl  uifo  infrante  l’offa  . 
Licaba  Affino  in  lui  crollar  mirando 
Difangue  l’ima,  e l'altra  guancia  roffa, 
Terche  fido  gli  fu  compagno , e cinto 
TfJ  tenne  il  cor  dì  amor  ucro,  e non  finto* 


efr firn  qui  C ephea  dkant  \ 
Cum  genero  debere  mori  ìfed  limine  tetti 
Exierat  Cepheus  tejlatiu  nu<js,  fidemtfi, 
Hofruifl,  dcos , ea  fi  pr obliente  numeri . 

'Bellica  Palla t adesl  : (fi  protegit  egida  fra»  . 

• ( trtnu  : > 

'D.iuj.  animosi 

erat  indue  trftys  ,quem  fin» 

mine  (funge 

Edita  Lmmace  vii  rete  peperijfe  fib  vn» 

di? 

Crcditur:  egregitu  firma  : qtiam  dante  cui» 
tu 

Augebat  bis  adbuc  ottonis  tntegtr  anni* 

Jndutus  tyriam  chlamydcm  : quam  limbui  V' 
olfibdt» 

Aureus:  ornabant  aurata  manilla  collant-»  : 

£t  madido s myrrha  curuum  crinale  capti- 
los . 

file  quidem  iaculo  quamuù  dittanti a miffi 
Figere  dottai  trat.fid  federe  dottior  arene. 

Tum  quoque  lenta  manu  flcttcntcm  cemua  ' 
Perfine 

Stipite,  qui  media  po  fìtta  fuma  bai  in  ara , 

Per  cultt  frattis  confida  in  o/fibus  ora. 

Hunc  ubi  f ceda  tot  iattantemin fanguint 
vulttis 

Affyriut  vidit  Lycabas  iuntttjfimus  itti 
Et  cornee  veri  non  diffrantila  or  amori»  : 
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D'jttbl foura  V acerba  piaga  inttfo , Tofiquam  exbaUnttm  fìtb  acerbe  vulnera  ' 

La  uita,  che  friraua  Jpianfc  affai , vitata-, 

Tòifc  in  ma  l'arco,  cb'jithi  banca  già  tè  fa*  Deplorami Atyn.quos  tilt  teienderat  arem. 

La  pugna  (dijfe)  meco  bor  finirai . Arripit:et  mecum  ttbi firn  cert  annua  dixits  ■ 

T^è  lieto  a lungo  del  fanciullo  flefpy  >■  - à Neclongum  putti  fitto  betabere  : quo  plot  1 

Sarai , di  cui  piu  odio , che  lode  bai . Innuba.,  qu.  im  lauda  haba.  hoc  omnia  nodi 

T^Jbcn  finito  il  dir,  con  crudo  ^clo  ‘DixeraTtemicuu  neruo  penetrabile  tebmij  : - 

Dal  ncruofiinfc  il  penetrabili  ciò . ^ . 

I -hèfu  la  crefra  uefte, congran  cura  Vitatutkq.tamen finuofa  Vefte peptndit.  1 

Scbiuato' giunfe , e fece  uano  effetto  • ) Verni  in  butte  harpen  frettata»*  cade  Me~  • 

Ter  fico  la  fiorta  frada , chegiddura  dufit  i I 

Morte  a Medufa  die  cacciogli in  petto . vAcriJìoniada-.adigit q3  in  pellm , at  ille 

Ei  co' molli  occhi , con  la  uijìa  ofi  ura,  Iam  moriens  oculie  fub  notte  narantib.  atre i 

Già  morendo , guarda  Albi  il  giouenetto  ; Ctrcunfrexit  Atyn:  fej{  acchnamt  ad  ilhtm: 
Emcntre  che  calca  s'accofiaiìde/fo,  Et  tube  ad  mancs  iunlU folatia  morti* . r 

E lieto  muor, poiché  gli  muore  appreffo.  • .ì.kOH 

Meco  Thorbantc  di  Sienitc  figlio  EcceSyenìta  gettitru  ALethione  Thorb.u , 

Da  Mcthionc,c  di  Libia  Amphimcdonte < Et  Ltbys  Ampbrmedottauicb  commi/ 1 ere pu-  • 

Tronfiala  pugna , ma per  lo  ucrmiglio  guamu , 

Sangue,  che  in  terra  fica  tiepida  fonte\  Sanguine , qua  late  telbu  madejhftu  tepe-  • 

■ SchiifciolarOjC  cafcar  con  gran  periglio  hot,:  v 

Erileuaruolendoaltala fronte , ■ ’ Conceder ant  ìapfì.furgentibui obfiitit enfìt  > 

1 n petto  a l' uno, & a Thorbantc  in  gola  ^ tAi tenue  cotta,  iugulo  yPh orbantts, aduline.  ’ 

La frada  fitta  il  poter  loro  inuola.  .e\.  : .1  ! 

Ijm  menandoiafrada  a ferir  ucime  \At  non  Attortden  Entum,  cui  lata  bipermù  >• 

Tcrfeo  in  Eritbo  già  d', Attore  fchiatta , T età*  erat  admot&  Perfeus petit  enfe.fed altia 

C hauea  per  arme  una  larga  bipenne,  • Extant  cmfignù,mulr*/jj  m pontiere  tnaffie,  ) 

Ma  una  gran  coppa  in  ambe  min  s'adatta  / Jngentcvtmanibut  tollit  cratera\duabui:  > 

Che  per  alte  fculturc  era  alta , e tenne  Efigity  viro.-ruttlnm  vomit  /He  cruor/m-,  • > 

Cranpefopcr  V ampiet^a , egliclha  tratta; , Et  refuptmu  hutrwm  moribondo  vertice 
Onde  ci  uomita  fangue,  c'n  fu  riuolto  ’ s.  pulfat,. 

Morendo  batte  de  la  terra  il  uolto.  " . ..  .V 

Tolidemonc  poi , che  già  del  pingue  fnde femìramio  tt*olyd*mo»afanguinc  ere-  > 

Fu  di  fremir amìs , c foco  Abari  tum,  . ,a  ;i 

Dal  Cxmcafo  getta  in  tcn-a clangne , ' Caucafeumj f oAbarim , Sperchefiadenq. 

LicctOyCSperchefiade  a quello  al  pari  Lycefum^r  " . ' '»  ;•  > «■ 

Elice  attchor  fi  muor  d'un  colpo ; c l angue,  lntonfumy}  cornai  Elyctn,  Phlegianjj,  Cly- 
Cui  non  fùr  mai  moTfìi  i capcgli  cari;  tumj, , 

E aTbegia,c  adito  fu  la  uita  cafra , Sternit:  cy  cxtruEloi  morientum  calcat, 

EfadimortiTcrfeotmagyanmaffa.  ’ aceruvt.  JZ 

Vn 
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Vn  'dardo  lancia  Thineo,  non  haucndo 
Cordaferirdaapprejfol’hofle  ardito. 

Che  a Ida  per  error  die , indarno  effcndo 
Tuorde  la  pugna,  e nullo  Jluol  fognino j 
Onde  effogti  occhi  in  Thineo  Spio  torcedo , 
Ter  che  l'affalto  dijfe  bangio  fuggito; 

Hor  piglia  l'hoflc,  che  t'hai  fatto , epaga 
La  data  piaga  o Vhineo  con  tal  piaga. 

JE  fuor  del  corpo  tratto  il  dardo  reo , 
Rilanciar  già  ' l mie  a, ma  nonne  manco , 

Su  i propri  membri  loffi,  e giu  cadeo . 

E’n  queflo  luogo  Odite  infelice  anco  , 

Ch’ ini  crai  primo  dopo  il  re  Cepheo  , 

Ter  la  jpada  di  Clymen  giacque  bianco 
Ter  morte  ingiufo  ; indi  percojfo  anchora 
Trotenor  da  Hipfeofor\a  è che  mora . 

Hipfea  di  Linci,  el  uecchio  Emathione 
E'  qui,  che  gli  dei  teme,  ealgiuflo  attende , 
Te  l tempo  c/fendo  inetto  a la  tendone , 
Combatte  col  parlar  fgrida,  e riprende 
L’armi  moffe  da'  ngiufla  empia  cagione  ; 

lui,  mentre  con  man  trepide  prende 
Il  fanto  aitar,  troncò  Cromi  la  tefia 
Con  la  Jpada,  e bal\ò  fu  l’ aitar  quejla . 

E mtsfio  morto  quiui  beftcnmiando  , 

L’ anima  Jpirò  in  mci^o  al  foco  ardente . 
Indi  Brotea,e'l fratello  Hamon  pugnando 
Ter  mattafrujìi  inuitti  ,fepoffenre 
Ilma\\afruJìofoJfe  piu  che' l brando  , 
Cadder  per  man  di  Thineo  immantinente; 

E col  capo  di  bianca  benda  cinto 
Di  Cercr  facerdote  dipinto  è e finto . 

T u anebor  di  Iapeto  figlio  a i carmi 
De  la  cuberai fuono  haucndo  unito  , 

Opra  da  pace,  e non  da  ufo  d'armi , 

Ter  celebrar  col  canto  il  gran  conuito , 
Benché  Jlia  lungi , e folo  imbelle  t’armi 
llflcttro , fei  da  Tentalo  fchernito  : 

Canta  il  reflante  al  regno  infermi  (dijfe4 
E ne  la  manca  tempia  il  ferro  affiffe . 
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Nec  P binati  aufm  concorrere  continui  hofti:  “ 
In:  or  quei  iaculi  : quod  deudii  error  m Idem 
Expertè ffujlra  belli, et  neutra  arma  fecutu. 

Ille  tutns  acuii*  immttem  P bilica  tornii , 
Quandoqmdem  tn  parta  ait  abftrabor:  oc - . 
ape  Thtntu, 

Qucfktfh  hojle-.pcnfajj  hoc  vulture  vubnu . 

fanujj  remìjfitru*  traSum  de  cor  por  e te- 
lum-j. 

Sanguine  dejcElos  cecidit  codapfu*  in  ama . 

T um  quoque  Ctphcnum  pojl  regem  p rrnue 
Odila 

&tfe  iacet  Clymem:  Trotenor  a perenta 
Hypfaut, 

Hypfaa  Lyncida . fiat  & grandmiti  in  tllit  ' 
Emathion  aqui  cultor.timtdui^  dcorum .♦ 

Qui  quonia  prohibet  anni  bollar  e, loquendo 
Tugnat:  & tnccffu  : fceleratatf  deuouet  ar- 
ma. 

Hwc  Cromis  amplexo  tremuli*  altana  pahnù 
‘Decotti  enfi  caput  ; quod protimu  incidtt  ara: 

rittjj  ibi femiaminis  verba  execr arnia  lingua 
Eduht:&  mediai  anima  exp trami  intgncs . 
Hmc gemini fratru,  'Broteastf  ,& càfribue 
Hammott-j 

Inutili,  vinci  fi poffent  c allibiti  enfet  : 

Thtnta  cccidere  mono:  Cereriaj.facerdot 
%/ìlphytHi  albenti  velatiti  tempora  viltà . 

7* u quoq ; Iapetide  no  hot  adbibedtt*  ad  ufui ; 
Sed  qui  paca  opus  ctihara  cu  voce  moueret: 
Iujfus  eroi  celebrare  dopai,  fiflumy^  cane  do. 
Qucmprocul  aflanrem,  pldlrumy3  imbelle 
tenentem . 

Temalus  irridens  Jfygtp  cane  catera  dt- 
xit 

. Afanibus:&  latto  mucronem  tempore fixit+  .i 

k 
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Ei  cadde , c fiele  corde  de  la  lira 
Diè  morendo  le  dita,  e quelle  fero 
Suon  mefio  a forte,  e maitre  ch’egli  (pira 
Fa  ucndetta  di  lui  Licorma  fiero , 

La  forte  sbarratolta  con  grand.' ira 
Dal  deflro  ufcio  fiaccogli  il  capo  altiero  ; 
E in  terra  cadde  toflo  in  faccia  quello  , 
Qual gioucnco  cader  fuolc  al  macello . 

Dal  manco  ufcio  tentando  anco  fconfitta 
Telate  Garamanto  hauer  l'altra  affé  , 
Gli  è da  un  tei  forata  la  man  dritta 
Che  Corito  Tdarmarico  gli  traffc , 

E mentre  al  legno  [là  cofi  confitta, 

Ferigli  Abantc  il  fianco  ; onde  le  laffe 
Membra  mancando,  ci  non  cafcò  difìcfo, 
'Ma  reflò  a C ufcio  per  la  mano  impcfo . 

Melane1)  cade,  e nel  morir  fi  lagna , ' 

Che  di  Terfeo  lo  fiuol  feguitd  banca , 

E Dorila  Tfafamon  l'accompagna 
Ricchiffimode  i campi,  che  tcnea  ; 

Di  cui  non  hcbbc  piu  larga  campagna 
Vn' altro,  nè  piu  ) rutti  ricogliea  : 

Fjflò  fitta  a cofiui (òtto  la  pancia 
A dentro  una  ferrata  acuta  lancia . 

Ab  mortifero  luogo . or  poi  che  fcorfe 
Alconco  Battrian,che  lo  ferio. 

Dal  corpo  con  fingulti  l alma  torfe , 
Egli  occhi  arrouefciar  pe’ l duolo  rio, 

Con  tai  parole  alteramente  il  morfe. 
Dicendo,  bor  togli  al  tuo'ngordo  de  fio 
Di  tanti  campi, quel  c'hor  premise  ratto 
il  corpo  abbandonarne  ejfangue  fatto 

Terfeo  uendicator  gli  trahe  da  hmge 
L'hafia,cbc  tolfe  a la  calda  ferita , 

E nel  meftp  del  nafo  a punto  il  giunge  , 

E per  la  tcjla  è uerfo  il  tergo  ufeita , 

E di  dietro,  e dinanzi  (porge , e punge  ; 

Or  mentre  che  la  man  fortuna  aita, 
Clitio  con  Ciani  d'utta  ; madre  nati 
Co o diuerfa  ferita  a morte  ha  dati  • 
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Concidu,dr  digit ù morìentdnu  die  retentar  — , 
Fila  lyra:  caf<q}  fiat  rmfer abile  carmeru, . 

Tftc fini t hunc  impune fèrox  cecidiffe  Lycor - 
nud  : 

Raptajj  de  dextro  robufia  repagula  pofìt 
Offibtu  tilt  fu  media  cermeti,  ai  tlle 
'Procubmt  terra  macinìi  more  tuuenci . 

Demere  tcntabat  leni  quoq;  robora  pofiie 
Ctnypheui  'Telata  : tentami  dexttra  fixa 

,(.  tft  . 

Cufptde  Marmar tda  C oriti:  hgnojf  cohafit. 
Har enti  Litui  baufu  estinti  : nec  corruit 
die  : > 

Std  reunente  manu  morient  è pofie  pepe»  die. 

Sternitur  & Melartene  perfeia  coltra  fi- 
eni tu. 

Et  fJafamoniaci  Dori/ae  ditiffimue  agri, 

TDiucs  agri  ‘Dordae:  quo  non  poffederat  alter 
Latine:  aut  tot  idem  tollebat  fhrris  aceruoi . . 
Huiue  ut  obliquo  mi/fiim  fletti  inguine  fer- 
rum 

( Lethifir  die  locue  Jquem  poflquam  vulnerie  „ 
autbor 

’Singnlt antem  animam,  & uerfantem  lumi- 
na vidit, 

! Patir eui  Alciontue  : hoc,  quod  premie , in- 
qua , habeto 

. . De  tot  agrie  terra;corptuq3exaguc  reliquie, 

7* orquet  itihunc  haftam  calido  de  vul- 
neri raptamj 

ZJItor  Abantutda  : media  qua  nare  recepito 
Cerulee  exactn  eft  : in  parta <j3  eminet  am- 
bae . 

Dumq}  manum  fortuna  iuuat , Clytntmfj  , 
Clamnejj 

Mot  re. fat*s  vna  dtuerji  vulneri  Judit, 
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•Però  ch‘a  Ctitio  conbraccFo  gagliardo  Na  Clytij  per  -dtruAqfgrauiOibfata  lacerto  \ 
L’bajla  mitrata  dentro  al' anche  mifc  , \ Frajcimù  ath  fonar  : taculum  Clami  are  • 

E Ciani  con  la  bocca  morfe  il  dardo  i ?.  mottfordn . 

•poi  Celadonte  da  Mcndctc  ancifc  , Occidtt  <y  Celarlo  medcfiut.otc'idht  fi! fretti 

D'incerto  genitore  ; indi  non  tardo  , A Aiatre  'Talcflina.dubio  genitore  creati u . . 
Di  Taleflinia  madre  ifirco  conquifc  ; Aethiomffagax  quondam  ventura  videro, 

Ethioti fugace  a ueder  gtà'l  futuro , Tuncaue  deceptm  fhlfa, 

Al  quale  auguri  falfi  inganno  hor  furo . 

Agvrte  infame,  perche  uccife  il  padre , regi uf  T boatta 

Thatte  del  re  fcudiero  ; e pur  incontra  Armiger . <y  cefi  genitore  tnfrmà  tAgyrta. 

Tiu  del  morto fluol uìuo  par  fi  fquadre , Vlut  tamen  exaufofuperefl:nanq;omnib.vmi 
E eh’ un  fol  muoia  ogni  penfier  s'incontra.  Opprimere  ejl  antmus:  chiarata  vndiq^  pugnai 
Di  qua  di  là  le  congiurate  fquadre  Agminapro  caufa  mentii  impugnate ,/ìdèq, 

Tugnan  per  Thinco  a meno  fi  a fede  cotrai  Hoc  prò  parte focer  fruf rapini, et  nona  cotux 
A'  ciò'l fuocero  inuan  pio  fauorenda , . , Cugenitrice fauent:  vinta!  ujy  atrta  coplent. 

E fpofa , e madre  d'urli  il  tutto  empiendo. 


Mal  fuon  de  l'armi,  e di  chi  cade  il  pianto  Sedfonus  armorumfuperat  .gemitusq \ ca- 

di auuan^a;  e quelli  alloggi  fon  bruttati  '•  demunt-,:  • 

Ter  molto  fanguc  da  Bellona  intanto  , Tollitosqj  fmul  multo  'Bellona penai  et 

Che  confonde  gli  affliti  renouati . S agnine  perfùndu  : renouataj , preha  mtfeet, 

Vn  fol  nemico  lor  da  ogni  canto  Circumeunt  vman  Thineut , j dr  mille  fe- 

Circondan  Thineo,  e mille  fuoi  faldati,  cuti 

El  uifofil  tergo, e i fuchi  gli  ha  già  oppref  Pbineat  tela  volant  bybernagr andine pian 
Ei  dardi  piu  che grandin  uanno  Jpeffi.  (fi  . : 


Ad  una  gran  colonna  albor  le  fchene 
^Appoggia  Terfcofida  la  gente  folta 
Hauendo  affeurato  il  tergo  bene  , 

A la  fchiera  inimica  il  uolto  uolta; 

E l’oftinata  lor  pugna  fofliene 
Con  intrepido  cor,  con  uirtù  molta  ; 
Stagli  a man  manca  di  Chaon  Molpheo  t 
E da  la  deftra  Ethemon  Tfjbatheo. 


Pretervtrunque  latta,  pretcr%  drhmetu,  5 
& auree. 

applicai  htc  humeros  ad  magne  faxa  collina: 
T utatf  terga  ger  et, aduerfagj  1 agmina  uerfus 
SuHinet  infanta,  inflabat parte finiftra 
Chaomus  Molpbeus , dextra  Nabatbeus 
Ethemon l, . 


Qual  tigre  cui  rabbiofafame  affiglia , T igràvt  nudità  diuerfa  valle duor uni* 

Ch’ode  maghi  in  due  uaUi  in  parte  alpe  fra  Exttmulata  fame  mugutbm  armentorunt*, 

* Di  due  armenti , né  fa  qual  prima  a/faglia , Nefcit  vtro  potuti  ruat  : & rucre  ardet 

E brama  ambo  affalirc  ingorda , c deftra  ; vtroque . 

Cosi  fa  in  dubbio  Vcrfeo'sei  fi  fcaglta  Sic  dubms  Terfeus  dextra,  latine fra-  I 

0 da  }a  man  (infra , 0 da  ladefra  , > tur. 

Et  al  finMolpheo  con  la  fpada  attinge,  Adolphta  tr (detti fummomt  vulneri  erto-  » 

E liptmbe gliforUi  c'ndictro'l  finge  • . 0 rù.  „ . \ 


I 
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E contcntoffi,  ch’ei  tofto  faggio  ; 

7yè  fla  punto  Et  beinone  edhora  a baia, 

1 Ma  infuria  a Terfeo  mena  con  de  fio  , 

Che  la  tcfadal  collo  a terra  cada ; 

Irla  perche  a la  gran  for\a  non  unto 
La  pruden:  ia , ftcT^ò'  / ignuda  (pad a. 

Di  cui  la  punta  fu  i marmi  pcrcoffi 
Ballando  jn gola  al  fuofignor  caccioffi. 

hla  non  perciò  tal  piaga  fu  bajlante 
*4 dargli  mone-,  e mentre  che  Jlendc a 
jnuan  le  braccia  a Ini  tutto  tremante. 
Con  la  {lori  a,  che  già  CiUcnio  hauea, 
Terfeo  l trafiffe  : e uifta  foprajlante 
A la  uirtù  di  lui  la  turba  rea , 

Trendafi  aiuto  dal  nemico  altiero 
(Diffe ) poi  eh’ è così  di  uoi'l  pcnfiero. 

Volgete  indietro  tutti  il  uolto  uoftro  , 

S' alcuno  amico  è qui  prefente  a fone. 

E fuor  a il  uifo  di  Mednfa  ha  moflro  ; 

E intanto  a lui  Tbcjfal  gridaua  forte  : 
Cerca  altri,  che  fi  muoua  pel  tuo  moftro: 
E'nguifa  che  la  man  per  dargli  morte 
Col  dardo  apparecchiaua,  feffi  queflo 
Marmorea  fatua  in  quel  medcjmo  geflo. 


Coment usq; fuga  efl:  ntque  tntm  dot  tempus 
Ethemoru  : 

Sed  farà  : cr  cupiens  alto  dare  vulnera 
collo , 

Non  circunfpeUis  exaElum  viri  bus  enfenu 
Frega  :<fr  estrema  per cuffa parte  columna 
Lamina  dijfdiut.dommiefj  ingutiure faxa  e fa 

Non  tome  ad  letbu  confai  fatte  illa  valente i 
*2’ Ioga  dedu  : trepidum  ' Ferfeus , er  inerita 
frustra 

'Brachi.!  tendentem  cyllenide  confidò  harpe . 
Veruni  vbi  virtutem  turba faccumbere  vidit  : 
Auxihum  Perfeus,  quoniam  fic  cogitò  ipfi : 
Dixit,ab  hofe  petam 

l' ti  s • : • •„  j fi- 

vultus  aucrtite  veftros,  ‘ 
Siquis  amicus  adeSt  : & Gorgoni» j extuht 
ora . 

Quarc  alium , tua  quem  monconi  miraci** 

la.dixit  i 

T hcjf*lus:vt<f  manu  u culum  letale  parabat 
Msttereun  hoc  hajìtfìgnu  de  marmore geSltt. 


Età  co  fui  uicino  Amphice  ardito  *Proximus  buie  eAmpbix  animi  plenifftma  , 

Di  Lince  al  figlio  il  colmo  fen percoffe , magni 

• E'I  deflro  braccio  in  marmo  è corner  tifo  cPefloora  Ly nenia gladio  petit:  inj,  pctcndo  . 

■Tqjl  menar, nc  piu  in  dietro, o innari  il  mof  Dextera  diriguitmec  cifra  mota.ncc  ultra  efl. 
Ma  Njleo,ch’ejfer  nato  hauea  metito  ( fe:  At  Ndeus , qui  fegenitum  fept empiee  Nilo 
Dei  Hjl,cbc  ha  fette  rami , e fette  fojfe , Ementttus  erat:  clypeo  quoq;  fiamma  feptem 

E nel  Juo  feudo  i fette  fiumi  foro  ^Argento  partati,  parttm  calauerat  auro  : 

S culti  parte  d’argento , e parte  d’oro  , 

A rorigm  del  mio  fangue  pon  mente  Afpice , ait , Porfeu  noftra  primordi* 

0 Terfeo  ( diffe)  che  lieto  n’andrai  gcntù  : 

A l' ombre  mute  de  la  morta  gente  , Magna  firei  tacita e filatìa  morti ’s  ad  vm* 

Se  per  man  di  tant’huom,qual  io,  cadrai . brat , 

Le  fue  ultime  uoci  oppreffe , e fpente  A'  tanto  cecidijfe  viro,  pars  vltima  vocio 

freflaro  in  metfrfi  alfuon  per  fempremai  fn  medio  fappreffa  fono  eft  : ad  aperta % 

Con  bocca  aperta,  e par  che  tuttauia  v velie 

Voglia  parlar t ni  a le  parole  è uia , . Ora  loqui  creda*;  me fante* pernia vtrbie* 

£ A 
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Imprende  Erìce  quei  con  tali  accenti, 
jtb  che  uiltà  di  core  al  fiero  affatto 
Tfon  faccia  di  Meda  fa  uoi  fa  lenti , 
Correte  meco, e gcttiffi  a lo  (malto 
Quelgiouen,  c'ha  quei  magici  frumenti  i 
Egià  correr  uolendo  il  piè  di  j malto 
Lo  ritenne,  & immoto  tace , e uago 
Di  correr  pare,  e tiene  armata  imago', 

Cofloro  al  merto  pur  la  pena  hauuta  ; 

Vn  guerriero  per  Terfco  mi  pugnando  , 
Da  riconto  Medufa  fu  ueduta. 
Immantinente  un  faffo  diuentando . 

La  mutation  di  cui  non  conofciuta 
Aftiagc,&  lui  anchor  uiuer  penfand  o , 
Con  la  (paia  alta  il  fere  ; onde  fauille 
Il  faffo  refe,e‘l  ferro  acute  fquille. 

Di  ciò  flupifcc  Aftiagc,  e in  un  momento 
Diuicngli  eguale,  e nel  marmoreo  affetto 
Gli  rejla  il  uolto  a merauiglia  intento  . 

7 Ma  i nomi  dir  faria  lungo  fuggetto 
Di  meifto  quello  fluol , che  huomin  dugento 
Ueflauanoanco  al  martiale  effetto, 

E dugento  indurar  JHcdufauifla . 

Duolfi  homai  Thineo  di  fua  imprefa  trifla . 

Triache  può  fare  i i fuoi  conofce,  e uede 
Di  uaria  effigici  fìmulacri  Jlrani, 

E ogniun  chiamato  a nome  aita  chiede  , 

E dubitando , i corpi  men  lontani 
Tocca,  e di  marmo  trotta , e’ndietro  diede 
La  mfla,  e fatto  burnii  con  giunte  mani. 

Le  torte  braccia  aliando,  airi  Terfeo,  poi 
Che  hai  uinto  ( diffe)  afcondi  i mojìri  tuoi . 

E de  la  tua  Medufa  il  uolto  indegno 
Togli  ma-,  chi  ella  / la, che  cangia  in  marmi , 
T oghl  per  dio-, non  odio,o  amor  di  regno 
Ma  fol  la  moglie  hammi  fofpinto  a l'armi , 
Ch’ era  già  mia  ; ma  tupermerti  degno , 

Tiu  ne  fei  flato,  e ferito  il  corgrauami , , 
T{pn  tela  haucr  ceduta  -,  hor  dammi  quejla 
Vita  (ir  forte , e tuo  fia  cieche  refta . \s. 
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Increpat  hot,  vìtioqy  animi,  non  viribus, 
mquit, 

Gorgoneis  torpetis  Eryx : incurvite  mteum  : 

Et  proflemite  humt  luuenem  magica  arma 
mouentem _» . 

lncurfurm  eratttemàt  veftigia  felini  : 

Immotiti  j,  fìlex , armatajj  manftt  imago . 

Hi  tornea  ex  merito  panai  fubicretfedvnut  \ 
Alila  erat  Perfei  : prò  quo  cium  pugnai , 
uA conterà 

Gorgone  confittila  faxo  concreuit  oborto . 
Quem  ratta  jdflyaget  etiam  nunc  viuere , 
longo 

Enfe firn:  fònuit  tinnii  tbus  enfìs  acuta . 

TTu flupet  Aflyagei, natura  traxit  tandem  .• 
Afarmoreoq f manti  intinti  mirantis  in  ore. 

'Pf  omino  longa  mora  eft  media  de  plebe  vi- 
rar um^ 

tDicere,bis  centum  reftabant  corpora  pugna  : 
Gorgone  bis  centum  rifuerunt  corpora  vi  fa. 

‘ Tcemtet  inutili  fune  dentque  T* butta  belli . 

'.'j *j  * .«vi vt’AW  "-*£ 

Sed  quid  ogat  ? fimulacbra  videi  diutrfa fi-  j 
guris: 

Agnofcitjj  fuos:  er  nomine  quenq.f  vocatum 
rPofcit  opc:  crederà  parù.Jibt  proxtma  ràgie 
Corpora:  marmar  erant:auertiiur:  a-ys  ita 
fupplex 

Cofijjànf  manti, obliquaq;brachia  tendtns. 
Vinca, aù, Per [tu:  remoue  tua  monftra  : 

tMi  r 

Sanifico 1 voltiti  .quacunq;  ea, folle  Medufe  : 

T olle  precor. nonnoi  odium,  regmf  cupido 
Compuht  ad  btllum  : prò  coniuge  ’moumua 
t arma 

Confa fòt  meri  tu  mclior  tua, tempora  noflra, 
Tfon  ceffiffe jnget.  mirti  0 fòrtifftme preter 
Hanc  anima  concede  rmhictua  c et  era  fumo.  j. 

K 3 


Mo  'LI 

Cofi  dicendo, quel  da  Ini  pregato 
7^/pn  ordina  guardar , che  gli  rifpofe . 
Quanto, eh’ o Timeo  uil  m'hai  domandato , 
Dar  ti  poffb , e per  certo  fon  gran  cofe 
un  codardo , e tutto  ti fia  dato, 

Tcrò  depon  l'imaginpaurofe  : 

Da  fèrro  non  hattrai  punto  di  male , 

E ti  farò  memoria  anco  immortale . 

E in  cafa  del  mio  fuocer  in  eterno 
Sarai  guardato  da  tutta  fua  corte  ; 
liccio  che  fenta  ognhor  piacere  interno 
Del  degno  fpofo  fuo  la  mia  conforte . 

E coi  ì detto  Terfeo  per  ifeberno  , 

Di  Tvledufa  girò  le  membra  fmorte 
In  quella  parte  ,ala  qual  sera  volto 
CiaTbineo  con  burnii  trepido  uolto. 

E di  uoltarfi  anchor  for^a  facendo 
Indietro , il  uifo  fuo  indurato  uenne  , 
L’humordegli  occhi  faffo  divenendo, 
i Ma  la  bocca  pur  timida  ritenne , 

E’I  uolto  pur  di  marmo  rimanendo , 

Tar  che  di  fupplicar  mai  fempre  acccnnc, 
Le  man  fommcjfc , e la  faccia  mef china 
Ter  fempre  conferuò  feritile,  c china. 
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T alia  diccni i .ncque  eum.quimvoce  rogabat," 
Refpicere  audei  i,quod,ait Jttmdiffime  Phmeu 
Et  pojfum  tribuiflcicr  magnai»  ejl  munua  ? 

inerti:  ■ > 

‘Pone  metum.tribuam:  nullo  violabere fèrro.  > 
Quin  ettam  manfani  dabo  monrmeuta  per 

OUMtttut 

• «VX 

Jnq,  domo  /àceri  femper  fpettabere  no - } 

fri:  \ 

Vt  mea  fe fponfi foletur  imagine  conmx. 

Dixit  : crm  par  lem  Tho  rcymda  tranlht- 
htillam-j  : 

aidquam  fe  trepida  Phìneus  obutrt  eroi 
ore,  i .'O 

..  • - . • .u  ^V^Wc^Vll 

T unc  quoque  con  unti fua  vertere  lumina  \ 

cerai  x 

'Dirigati  : faxotf  oculorvm  induruit  bumor.  J 
Sed  tamen  os  tinudum , vulttuq,  in  marmo- 
. re  fùpplex , 

Sommi jjatfi  mamu , facies  % obnoxia  man- 
fu. 


Or  Terfeo  uincit  or  con  la  diletta  Vittor  slbantiadts patrio:  cu  coniuge  murot  I 

Conforte  al  patrio  regno  tornar  uolfe  ; lntrai:®-  tmmtrttt  vindcx.v/torq,  parenti * 

Vendicò  l'ano  indegno  di  uendetta,  Jlggrtdtur  ‘Prcetum.  nam fiat  re  per  arma 

Treto  affaltando , perche'  n faffo  il  uolfe,  figaro, 

Treto,  che  già  fugò  con  arme  eletta  tyicrifìoneae  Trcetu»  poffederat  arees . 

il  frate  ^ lerifio , cl  bel  regno  gli  tolfe , Sed  nec  ope  armorum,nec,quam  male  cept- 

TAa  nè  d'arme  opra,  o regno  mal  conuinto  rat, arce 

Del  moflro  ferpentin  la  uijla  ha  vinto . T orua  colubri/èri  fuperauit  lumina  monflri , 

TuTolidette  nondimen , che  hai  regno  T e tamen  ù parua  rettor  ‘Tolydette  Seriphi, 

7fel  piccini  0 Seripho , l'alce  proue  Nec  muenis  virtus  per  tot  /pettata  labores  , 

fatte  daTcrfco , e l mani feflo  fegno  Nec  mala  molherant:  fed  inexora  bile  du- 

De  le  fatiche  fuc  non  ti  commuove , ras 

L 'animo  a dent  ro  pien  d'odio , e di  fdegno  , Exerces  odiam  mo  iniqua  finis  in  ira  efi.  ' 

"Ma  l'ira  ingiujla  (i  t accicca , e maone.  Detratta s etiam  laudi m : fittamjj  Medio- 

Ch' anchor  biafmi  i fuoi  honor,co  dir, che  fin  fa 

Lafama  fìa,c'habbia  Tdcdufa  e flint  a.  (tei  t/irguù  effe  necem  .'  •>> 


i j(  tr  io;  ut 

Terfeo  a lui  diffcfiaurai da  me  l'effetto  ■ dabtmut  ttbi  pignora  veri, 

Del  hct  ; tenete  o noi  la  luce  cbiufa  : ' ? Tur  dite  btmintbus,  Per  firn  ait:  oraj. \ regie 

E fen\a  [angue  gli fe  fa ffo  febietto  Ore  Medufu  fìltcemfìne  fanguineflcit . 

La  faccia  conia  faccia  di  Medufa . Hatlemu  aungena  comitemT  ritorna [rat  ri 

fin  qui  Minerua  al  frate , d’or  concetto  Se  dedit  : inde  caua  circundata  nube  Seri* 

E è compagnia , poi  in  caua  nube  cbiufa , phoru  i 

Scripho  a tergo  ttia  partendo  la/fa , Deferti,  à dextraCytbno.Cjyarojjicliftù . 

Citbno,  e Giaro  a deftra,e  innanzi  pajfa, 

E foura'l  Mar  per  la  uia  piu  fpedita  Q“atÌ?  fiper  pontum  via  vifa  breuifflma , 

Senuanne  a Tbebc,e  al  ucrgin  Heliconaì  . T heb.u 

Ladoue  affifa  in  fui  monte  f alita  , > Virgineumtf  Helicona  petit  : quo  monte  pt- 

Col  dotto  coro  in  t al  guifa  ragiona.  \ tita 

De  la  nouclla  fonte  a noi  gradita  Conflitti:  dr  dottai  fic  efl  affata  firoret.  \ 

La  fama  (far fa  a i noflri  orecchi  fuona.  Fama  noni fintis  noflrae  peruenti  ad  aura  : 

Che  fecon  l'ugna  poco  fa  l'alato  Dura  Medufu  quem  propelli  vngula  rupie.  ) 

CaualuelocediMedufanato.  . i 

Vengo  a ueder  queflo  mirabil  fatto ; h tnihi  caufa  via:  volui  mirabile fìiElunL.  • . ' I 

Già  del  f angue  materno  il  nidi  ufeire.  C ernere:vtdi  ipfum  materno  fangume  nafei. 

L’accoglie  Vrania,  e dice;  quel  che  tratto  Excipti  Frante,  Quoeunq}  efl  caufa  videndi 
T babbi  al  albergo  noflro , il  tuo  uenire  Hm  ubi  diua  domai , animo  gratijflma  no* 

C è grato  o dea:  bor  f appi  a queflo  tratto  Uro . 

La  d:uulgata  fama  non  mentire , Vera  tamen fama  eft:dr  Pegaflu  huius  origo  efl 

Dal  caual  Vegafeo  tal  fonte  nacque . Fontù;&ad  lotica  deduxit  ‘ Fallacia  faeros. 

E Tallade  conduffe  a le  facre  acque . . t . « 

Laqualmerauigliofa  fiata  alquanto  Qua  mirata  diu  fattoi  pedtt  ittibus  vn-  \ 

Del' onde  al  batter  di  quei  piedi  ufeite,  dot, 

D antichi  arbori  i bofeni  in  ogni  canto  Syluarum  Incoi  circunfficti,  antiquarum^, 

Riguarda, e gli  antri , e 1 herbe  compartite  ^Antraif , dr  tnnumtris  difltnttai  floribut 
Da  innumerabil  fiori  ; e loda  intanto  herbai  : 

Il  tutto;  e per  lo  fhuHo,e  ptrlo  (ito  Fe!icaq?  vocat  parti er  fludij , locij} 

Felice  chiama  de  le  mufe  ileoro;  Maonìdas.  quam fic  affata  efl  vnafororuttu, 

liciti  parlò’n  tal  guifa  una  di  loro . ...  •>  - • > ' 

0 Tallade,  la  qual  s’à  maggior  gefli  O.nifi  te  virtut  Optra  ad  malora  tuhffet : * 

Tfon  ri  trahea  la  tua  uirtù  pregiata.  In  partem  ventura  chori  T monta  noflri. 

Di  propria  uolontà  tra  noi  farefli  Vera  refln  : mertioq}  probai  arteetf , lo* 

Del  numero  una  nel  collegio  fiata,  « \ cumq,:  *■ 

Tarli  il  uer , con  ragion  lodi  gli  honefli  Etgratam  fortem , tuta  modo  fìmtu.habe*  K ’• 

Studile  lloco,  e noi  forte  hauremo  grata  j min . t i 

S'haueffimo  ficuro  il  noflro  flato  : v.  Sed  vettium  tfladeò fcotirinthil. 

Ma  certo  nulla  agli  empi  è diutetato,  , . A k -,  W »••  • 
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Le  ucrgini fp  menta  ogni  atto  brutto,  omnia  terrent. 

E innàri  a gli  occhi  battiamo  ad  bora  ad  bo  Virgineat  menta  : dirtu % ante  or a <Pyre- 


Il  crndel  Tir  eneo , abì  non  in  tutto 
S ono  in  me  fteffa  ritornata  anchora  ; 
Egli  feroce  fono  a fe  ridano 
Con  foldati  di  Tracia , bau  cita  albori 
De  i Dauli,  e de  i Vboci  ogni  paefe , 
Tenendo  i regni  con  ingiujie  imprefe. 


fra 


nette 


Vertuur  : & non  dune  me  tota  mente  ree f* 

T>auha  tbreicio,  phoceaj . nula  e rura 
Ceperat  tUe fèrox:  intatta  regna  tentbac. 


Kfoi  uidc,  al  tempio  Tamafìeo'nuiate,  Tempia  pel  charmi/  par  nafta:  vtdtt  e unta  : 

Dottoro  Inoflro  nume  in  degna  foggia  Noflraq,  follaci  venerarne  manina  volta 

Con  falfo  uifo,  e noi  raffigurate . - Afaomdcs  ( cognorat  emm ) conftfhte  di vie  : 

Omufe  (di ffe)  in  cui  uirtute  alloggia . Nec  dubitate  prccor  tetto  grane  fydtu,  c r tm - 

Deb  fteure fermando  qui,  [chinare  brenta, • . • . - 

7\ (cl  noflro  tetto  il  rio  tempo, e la  pioggia,  ( Imber  crai  ) virare  meo  : fubiere  minore/ 
(Vioucua  albor ) che  pur  di  quejtt  miei  Sape  cafa t fupert . , 

In  piu  burniti  alberghi  entrar  gli  dei.  . \ • \ 


L’ acque  fer, ch'accettammo, eie  parole,  ditta , & tempore  mota , 

Entrand 0 inficine  nel  fuo  primo  cbtoftro  • jinmùmusef  viro:  pnmasq,  intrauimus  ada. 
Ceffata  era  lapioggia,  e apparfo  il  fole , Defieram  tmbra:  vitto  aqutlombus  auflro , 

E da  Borea , ceduto  baucndogli  Oflro , Fufa  repurgato fugiebant  nubda  cacio. 

Ogni  atra  nube  [uggia,  come  fuole , fmpetus  tre  fiuttclaudu  fta  tetta  Tyrenetu: 

Quando  gli  ufei  a impedire  il  partir  noflro  Vimcf  parai  : qnam  noi  fumptis  effigi* 
Piretico  chiude, cforqt  appara,  c inganni , musali/.  \yw  . ' • r\. 

Li  quat  fuggimmo,  battendo  prefi  iuanni.  -, \ : . n 


Quaft  uoglia  fegitirci,egli alto  cane  Jpfe [catturo  ftmìlù  fletti arduuus arce  : 

Sula  rocca.ah  per  tutto  (diffe  il  reo)  Quatfviaeftvobi/.eritctrmibidixiteade: 
Dietro  uerrouui , e da  la  fomma  torre  Sej,  tacu  vecort  e fummo  culmme  turrù. 

Stolto  gettoffl, e in  fui  capo  cadeo ; Et  cadu  ut  vuhus  : eùjcuflisq,  offìbus  oris 

E infrant e l'offa  il  [angue  empio, else [corre  T undu  humum  mortens  [etterato  f inguini 
Tinge  la  terra,  cb'effopercoteo.  •;  tinebun 

Ji  or  parlando  co  fi  La mu fa, auucnne  > Afufa  loquebatur:  penna formar  e per  aura/: 

Che  l'acr  rifonò  moffo  da  penne . 


Voce  dagli  alti  rami  ingiù  nenia , 

Che falu  tana-,  in  fu  mirando  in  quelli, 
D'onde  uenga  quel  fuon  faper  defia 
La  figliuola  di  Cioue,  echi  fanelli 
Si  chiaramente,  e penfa  c Intorno  fta  , 
Et  erano  di  numer  nouc  augelli , 

“Piche  dolenti  di  lor  fati  grami , 
Cb’imitan  l altrui  uoci  in  fu  quei  rami . 


Voxjj  falutantum  rami t venieb.it  ab  alti/ . T f> 
Sufficit:  & lingua  quant  tam  certa  loquen- 
> tes  ■ 

Vnde  fonent : homincmjjputat  Jone  nata  b- 
cutum  : 

%/ilcs  eroi  : numero  fa  nouem  [tea  futa  que» 
rema  ■ 

Jnfftt trota  rami*  mitanta  muta  pica  » v 


kA  la  dea,  che  n'bauedgran  merauiglia 
Tarlò  la  mufa . poco  fa  coftoro 
Degli  altri  augelli  accrebber  la  famiglia , 
Tofcia  che  in  un  contrailo  uinte  foro . 

Di  Tìcro  fugii  ciafcuna  figlia , 

In  Telia  ricco  di  terreni , e d'oro , 
Ed’Euippe,  che  none  uoltc  in  parti 
Chiamo  Lucina  in  le  peonie  parti . 

L i tiorba  de  le  jlolide  forcìle 
S’infuperbì  nel  numero,  e per  tante 
E d’ Emonia,  e d'Achaia  iìtuflri,  e belle 
Cittadi,  qua  uoltò  l’ audaci  piante  ; 

Età  contefa  noi  prouocar  quelle 
Con  tal  uoce  fuperba,  & arrogante . ■ 
Lafciate  d'ingannar  le  adatte  genti 
Con  le  uanc  dolce^e  in  uani  accenti . 

Se  di  uoi  fieffe  punto  confidate , 
trofeo  in  prona  o di  The  (pia  dee  feendete . 

uoce  od  arte  ui  cediam  ; chauiate ; 
Siam  quante  noi ; c fe  uinte  farete 
Di  Hippocrene  uogliam  le  fonti  ornate  , 

E d'Agantppe,  e darcm,fc  uinccntc  • 
tAgiiìditio  di  nimphe  ibei  feluoft 
Ematbi  bofehi  infin  a Teon  neuoft . 

S'a  contender  uergogna  al  noflro  nume 
Era,  a cedere  a lor  parue  altrettanta. 
Seder  l 'arbitre  nimphe,  e per  lo  fiume 
Stigiogiuraro  ; e quella,  che  fi  uanta 
Careggiar  nofeo/pria,  fuor  del  coflume 
Sen\a  forte , de  idei  le  guerre  canta , 

E falfi  honor  dona  a i giganti  rei  r 
Abbacando  igran  fatti  degli  dei. 

E che  T ijpheo,  da  la  profonda  terra 
Dato  fuor,  gli  alti  dei  trepidi , e grami 
In  fuga  pofe, finche  de  la  guerra 
Stanchi,  l'cgitto,  e'I  "tfiì  con  fette  rami 
Die  lor  ricetto-,  oue  anco  c(ponc,&  erra 
Ch'andò  T ipheo,  e che  fotto  ad  infami 
Diuerfe  forme  gli  dei  s occultar  o , 

Che  per  paura  albor finte  pigliati  9 


t yj-  ni 

Affranti fic  orfa  de*  dea . Nuper  ifrifla 
tAu  xerunt  no  lue  rum  ut  eia  cer tonane  tur- 
ba/». 

T ter  tu  hasgenmt  pellai*  dtuts  ut  aruis  : • > 

' cPaonù  Emppt  water fiat  : illa  potente m 
Lucinam  noma , nome*  paritura  uoca- 

kit . 

Jn’-tmuit  numero  flolidarum  turba  foro-  ' ? 

*,  rum:  ù\  : .t«  . r> 

* Tcrt]  , tot  hamomat,  t*r  per  tot  acbsuiu  ur - 
bes 

Hhc  venir  tali  committitpr  alia  uoce.  . 

'Definite  mdottum  nana  dulccdtnc  uulgu* 
Fallert  : 

nobifeum,  fi  qua  e fi fiducia  uobis  .* 

7*  hefpiada  cer  rat  e dea:  nec  uoee , ncc  arte 
ZJ internar:  totidemq7  fumiti . ve 1 c edite  uitta 
Fonte  Afcdufeo,dr  Hyantea  Agamppe  : 

» Vel  nos  emathtjS  ad  pannai  ufq.}  ttiuofos 
Cede/mts  fluii . dirmunt  cenammo  nym- 
pha . 

. o..  . 

7* urpe  quidam  contendere  trai : fed  cedere , 
uifttm 

T urpiut.  eletta  iurant  per j lumina  nympha: 
Faanq • de  uiuo  prejferc  fedilia  faxo . 

Nmc fine  fòrte  prtor, qua  fe  cenare  profiffa  efi, 

' 'Bella  cani t fuperumrfii/fbfa  in  honor  e gigot  es 
Fonti;  dr  extenuat  magnar um  ^ fatta  deori  : 

• • c.  • -s  : • •j'-» 

Emi/fiimq ima  fede  Typhoea  terra 
Ceelitibut jèciffe  metum  cunttosfi  dedìffi 
T erga  fuga  : donecfiffòs  agyptia  tellut 
Cepent,  & feptem  dijcretus  in  hofiia  Nilue. 

Huc  quoq -,  terrigenamuenijfeTypbocanar 
rat:  c 

Stfc  mentiti/  fuperos  ealaffe figuri*  : 

X .0.*  v-  ';>vì  l-j  • ...  ».* 
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E due,  che  fifa  Gioite  un  montone  ; DuxfogCcgis,  dixit,fit  Juppitet:  tarde  retur  - . 

Onde  anco  hoggi  formato  s'apprcfent*  uis  , . 

Con  le  corna  ricorre  in  Libia  ciminone  ; Tjunc  ejuoq.  fermateti  Ltbys  e&  chic*  tomi-,  1 

Corno  Tbebo,  e Lieo  becco  dntenta , Ita  lAmmon . •'* 

Laforella  del  fol  gatta,  e Giunone  Deliu*  in  coru/r, proto  Semeleta  capro , \ 

Far  fi  una  bianca  vacca  fi  contenta  , F eie  forar  P barbi, muea  Saturnia  Macca , .,1 

Vencr  s afe  onde  in  pefee,  c'n  piume,  e in  ale  Tifice  Venta  latmt,  Cyllemui  linda  ala . 
Mercurio  d'ibi  a la  Cicogna  eguale . . . 

'Flfii  cantar  piu  ne  la  cetbra  aitanti  HaBenm  ad  cubar  a uocalia  monerat  ora . ± 

Segui,  e fummo  noi  mufe  ricbic(le . ‘Pofctmur  siomda.fed ferfetà  otta  non  funt  : 

"Ma  forfè  non  bai  tempo  a t noflri  canti  Nec  noftris  pr abere  uacat  ubi  cani  tb tu  au- 

A dare  o dea  ttacue  /’  orecchie  bonefìe  .rei.  ) 

T allude  a lei  .bar  narra  a me  dauanti  • Ne  dubita.ueftrumfo  nubi  refir  ordine  car - 

Ter  or  din  di  uoi’l  carme,  onde  umcefle  ; men,: 

E d’ogni  dubbio  la  tua  mente  fgombra . T alias  aiv.nemorUfo  letti  ctnfedit  in  umbra . . 
Es'affife  del  bofeo  a la  dolce  ombra . . . . \ •'  > 

Tfarra  la  mufa.  da  noi fu  commejfa  Afufa  refert . Dedtmtu  forma  ctrtaminù  % 

T atta  la /omma  del  contrafio  ad  una,  unt. 

Che  fu  Calliope-,  e tojìo  in  piè  farge  effa,  S urgit,  & irnmifiòs  edera  colicela  captilo s 

E co’l  edera  il  folto  crine  aduna . Calliope  querula*  pratentat  pollice  chordas  t 

Edclcordehauendocjualrimejfa . tsftfo-bac  percujfu  fubtungtt  carmina ncr~  . 

Etfualtrattar.co'lpolicc  ciafeuna  ' ) un.  ■ u 

Ejccrca,e  poi  le  tocca,  e unifee  intanto  . . .. 

Con  l'armonia  de  incrui  il  dolce  canto . . . . . ' . • 


Triviata  finta  Cera  co  ipungcnti.  ‘PrimaCcres  unco  glebam  dtmouit  aratro  ; \ 

Adunchi  aratri  coltiuò  le  \oUc  ; Prima  dcdtt  fruges  , alimenta  fo  mòia  ferri* 

Prima  diede,  piaccuol gli  alimenti.  Prima  dedtc  lega. Cererts  sttt  annua  ntun tu. 

De  le  biade  a la  terra,  e fcminolle  ; fila  canenda  nubi  ejl  : vttnam  modo  dica»  » 

prima  le  leggi  die  al  bumane genti  ì pojfem  > 

Cctcr  trono  le  Cofc\  e fa  donoìle  ; Carmina  digna  dea:  certe  dea  carminc  dò-  ■ 

Lei  cantar  deggto  : o de  ladcapotcjfi  gna  efi  . 

Dir  uer  fi  degni;  ella  è ben  degna  d' è Jffì.  ..  ' 

Stan  de  i giganti  i membri  peri’ ecce jfo  Valla giganteis  ìngefea  ejl  infiula  membri*  • > '» 

Sotto  à la  gran  T nnacria,e'ngran  mar  toro  \T  r interi*  ; & magni*  Jùbietlum  molibu* 
Quiuiè  da  fini  furati  monti  opprc jfo  T urge*  v 

Tipbeo  , ebe  ardìjperar  del  cielo  U coro  iOtjiet borea*  atifum  f per  are  Typhoea feda . • » i 
Ben  fi  sforma,  e di  Jurger  tenta  fpejfo  r \ \ 7fjtitur  tfle  tjuidem:  pugnai  fo-rejùrgere fit‘-\ 

Irla  la  man  defira  a l'Italian  Teloro  - ..t  pe:  ..  j 

E'  fuggett#,  ed  a te  Tacbin  del  rea  . ,y  . . Dextra  fid  aufiomo  manti*  efi fiubtecki  Pelare:  '• 
Lamanca,  e ipiedipremeLilibeo.  Lana  Pa&ynettbiJ4yb*o  cruna  prctfiutip:  ì 
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Sottrai  fier  fiotto  aggrauafi  Etna  ardente , ‘Degrauat  Aetna  cAput  fiùb  quH  refupmtu 
Sotto  a cui  Tipheo  getta  alta  la  arena , arena* 

E fiamma  da  la  bocca  empia , e fòuente  Eiecku.fidmam % fiero  uomo  ore  T yphauts , 

ha  grane  fcuotcr  ci  muffa  terrena  , Sape  remohn  luctatur  pondera  terra  : 

E le  città  col  corpo  fuo  pofifente , Oppida.];,cr  magnos  dcuoluere  torpore  motti 

Cerca,  e i gran  monti  unita  ogni  fua  lena  ter.  r 

Ejuoltar  tenta  altero-,  onde  ne  trema  Inde  trema  teline  : -, 


La  terra  e dentro,  e in  ogni  parte  cftremx. 

E teme  il  re  infornai, eh' ampio  balcone 
Efifa  non  apra, e feoura  il  centro  borrendo, 
E'I dì , paffando  a l'altra  regione , 
Spazienti  l’ ombre  trepide , e temendo 
Tanta  mina  , ufeito  era  Tintone 
Dal  nero  feggio,  e canto  ina  feorgendo , 
Dal  carro  da  corfìer  ejnal  carbon (penti 
Trattole  la  Sicilia  i fondamenti  f* 

A (fiottato,  e fen^a  alcun  periglio 
Comprefo  il  tutto  Eroina  il  difeoprio 
Dal  fuo  bel  monte,  tir  abbracciato  il  figlio  , 
Gli  difife.  0 armi,  0 mani,  0 nigor  mio, 
Figlimi  Cupido,  a quei Jlrai  da  di  piglio , 
Onde  uinci  ciafcuno,  e l petto  al  dio , 

Cui' l fatto  de  i tre  regni  il  baffo  dette , 
Ficài  con  le  ueloci  aure  faettc . 

T u gli  alti  dei,  tu  Cioue  filejfiò  altero 
T u domi  il  dio  del  trlar  uinto,  e quel  biondo 
Che  alluma  de  la  terra  ogni  fentiero  ; 

Hor  percherefila  giu  il  tartaro  fondo  ? 
"Perche’ l materno,  e tuo  non  crefci  impero ? 
Ah  il  ter^oloco  attcndiam  noi  del  mondo  , 
E pur  patiam'difpregio  in  Ciel  fu  anco  , 

E fi  fa' l mio  col  poter  dì amor  manco , 

Tfon  uedi  Palla, e Delia  cacciatrice 
Da  me  ejfcrfi  tolta , e difunita  i 
E la  uergin,  che  ha  Cerer  genitrice  j 
Se  lafcian  far , menerà  cafra  uita  j 
Penh'èdiloro Jbtdi imxtaìr  ce. 

7da  fe  la  nofilra  e’n  te  punto  gradita 
Commun  grandeg^a  ,fachePluto  punga 
Sijch'al  j'jo  quella  dea  per  no^c  aggiunga. 


tir  rtx  pam  ipft fìltntuM 
Ne  paté#,  latecfi  folum  ruegatur  btatu  : 
JmmiJJutcf  dia  trepidarli  a terreat  umbra s , 
Hanc  m et  utili  cladem  tenebrofa  » fède  ty* 
ranmu 

Exierax  : curruq,  atrorum  uè  fi  tu  equorum 
esimbibat  Siculo  cantiti  pwdamma  terra, 

t'Jwi  - Tl 

Pofìqua  exploratu  fatti  e fi, loca  nulla  labore  : 
Depofuitfy miiu:iudct  hunc  Erycva  Magate 
Adorne  fuo  refidens  piatami};  amplexa  nolo-  . 
crem . 

Arma  mantutjs  mea,meanate  polena, dixtt, 
llla.quibm piperai  omna.cape  tela  Cupulv  : 
Imf  dei  peflui  celerà  mohrefagittoi. 

Cui trpUcù ceffo fortuna nouij finta  regni,  .'f 

7* u fuperos,  ipfunufi  fiouem,tu  rumina  ponti 
Zìtfh  domai, tpfiumjvrtgit  qui  nummo  terrai 
7* art  ara  quid  ceffoni?  corno  matrit}i,tkwjf 
Imperli  preferì  ? ag.tir  pars  terna  mundi . 
Et  tamen  in  calo  qua  là pan  ernia  nofilra  efi  t 
Spernimur  : ac  mecum  tara  minuuntwr  a- 
moris. 

T alluda  notine  utdes , iaculatncemj3  ‘Dia- 
nam 

Abficefifijfe  mihi  ? Cererie  ; quoq;  fili  a uirge. 

Si  pai  temer,  era : nam  Ifies  affé  fiat  eafi 
dem . 

eydt  tu  oro  focio , fiqua  efi  ea  gratta , regno 
lungi  deam  patrue . 


L 1 5 R O 


116 

(ofi  t timido  VMma  Citherea 
Cupido  la  pbarctra  aperfe  in  fatto  , 

Et  un  di  mille  ftrai,  ch'tui  tcnea  1 

De  la  madre  ad  arbitrio  fuor  a ha  tratt  o,'. 
Che  ni  piu  agu\\o,  o meri  fallace  banca 
T^èpiual  arco  fuo  commodo,  ed  atto  ; • « 
Curua  i coimi  al  ginocchio,  e con  l'acuto 
Tardo  percoffe  il  core  al  ricco  Tinto. 

Vnlago  è a le  mura  d'Etna  apprc/fo 
(Tergufa  detto ) di  cuprea  molta  ; 
7/épiu  Caiflro  mai  di  cigni  deffo 
yerjt  nel  ondefue  correnti  afcolta  ; 

Corona  l'acqua  un  alto  bofeo,  efpeffo  , 
Ementre  d ogni  banda  tienla  inuolta , 

Di  velo  in  guifa , con  le  proprie  fronde 
Da  i caldi  rai  del  Jolgli  cuopre  l'onde . 

Danfrcfco  ì rami,  c r bumido  terreno 
Fior  uari,  e fernpre  primaucra  dura . 

Hor  mentre  fc berta  in  quel  bofeo  ameno 
Troferpina,  e uioìe,  e gigli  fura , . 
Ementre  checffa  icanefiri empie  ; e’ifeno 
Lieta  di  quei  con  fanciulle  fca  cura , 

Ter  uinccr  le  compagne  al  corgli  intefe , 
Tluto  a pena  lei  uifia , amolla , eprefe . 

Tanto  affret  follo  amore  \ onde  fi  lagna 
Ella,  e pauenta  ,cfadi  pianti  un  nembo. 
Chiama  la  madre, & ogni  fua  compagna , 
Ma  piu  la  madre,  e poiché  flraciò  il  lembo 
De  la  fofpefa  uefle,  a la  campagna 
Caddero  i colti  fori, aperto  il  grembo  , 

E tal  femplicità  regnaua  in  quella 
la  fua  puerile  età  nouclla , 

Che  nel  uirgineo  petto  anco  dolore 
De  i cari  fior  perduti  il  danno  apporta . 
Sp}nge,  & affretta  il  carro  il  predatore  , 
Mentre  la  bella  preda  uiafen  porta , 

E chiamando  alto  ogni  fuo  corridore ■ 
Unome,  tutti  a la  prefigga  efforta 
De'quai  pe'l  collo fcuote,  e per  le  crina 
Lefcurc  briglie  ruggmofe,  e'ncbina . 


dìxit  Vtnm.HU  pharetram  « 
Soluti  : (fi  arbitrio  matris  de  millt  Jk^tttie  ? ' 

Vnam  fepofuit  : fed  qua  nec  acutior  ulla , _ \ 

N temutiti  incerta  eft  ,nec  qua  maga  au-, 
diat  arcum  ; 

Oppofito/figenu  curuauu  ficxtlc  corna  : 

Jnqf  cor  h amata  percufftt  barandole  di- 
. tem  . 

HmuI procul  tsfetnais  lactu  eft  à marnine 
ah  hì 

Nomine  Tergufa:  non  ilio  piar  a Cayfter 
Carmina  cygnorii  labenttbiu  audit  in  undts. 
Sylua  coronai  aquac  cingens  lata*  omnt: 

Hi 

Froncbbas  vt  uelo  phaebeof Jùmmouet  igne»  : 

, \ .«'•  jwwiWTw  \ I Ri?» 4i (.  Vii  ilUA  l 4 

Frigora  dant  rami  .uarios  humus  burnitile  ,, 

flore*:, 

Terpeiuum  uer  eft. quo  dum  Proferpina  luce 
Ludìt:<fi  aut  uio/as,aut  càdtda  hha  carpir . 
‘Dumq, puellari fludio,  calathosj},ftnuv>j} 

Jmplet:  (fi  squalo.  certat  fuperare  legendo . 

Tene Jìmulutfa  eft,  ddùtaq^  raptaqJ  diti  : 

Vfqueadeo  eft  pr operatili  amor . dea  ferri- 
la matflo , 

Et  marre  fi  comitei, fed matrem tfapiut , ore 
Clamai  :fivt  Jumma  ueftem  lamar ai  ab 

"iSyvn  nvn  r> 

CtUcftt flora  tumcis  cectdere  remtffis: 

T, antag. /implicita!  pueriUbut  affai  Minisi 

W«l  U i . \ 

Hac  quoqf  uirgineum  monti  ìaftura  dolo-  ? 
rem. 

Raptor  agii  eternit  : (fi  remine  qucnfyuo-  \ 
cando 

Sxhortatur  equos  : quorum  per  coda,  ìu- 
Excutu  obfcura  ttnftat  ferrugine  habenai:  \ 


.r. 


4 Jc 


3r*l 


Mefiti  per  li  airi  laghi  il  carro  t into , 

E per  li  (lagni  de  i Valici  in  me^o  t 
Che  in  alto  dal  terreo  forato  (pioto 
"Piu  don  bollor  rendo»  fulfureo  leyyp  ; 

Et  oue  ij nella gente ,che  in  Corimbo 
Piantato  di  due  mar  nel  infermerò  , 
Vfqtigid  di  Bacchia,  mura  fatali 
Edificar  tra  due  porti  ineguali . 

E ? un  luogo  tra  Ciane, & fe irethufa  . 

Tifana,  e con  angujle  corna  accolto 
T iene  l'humor  de  la  marina  inclufa , 

Oue  Ciane  fu  celebre  molto 
Fra  le  Siiilian  nimphe,  e l'acqua  chiù  fa. 
De  lo  (lagno  nome  anco  bada  lei  tolto , 
Ciré  in  meg\o  al  gorgo  fino  al  anclre  alitati 
Stando,Vroferpina  ha  raffigura . 

*Njm  anderete  bor  piu  lontani  ( dice ) 

Di  Ccrer  farti  gener,  chi  tu  fia. 

Contrai  uoler  di  lei  ti  fi  difdice , 

Chiederla  non  rapir  lei  conucnia . 

E s’agguagliare  agli  alti  fatti  lice 
I baffi,  amata  la  per  fona  mia 
Da  ^ inapi (pofommi  egli  pregata , 

E non  come  coftei  quijpaucntata . 

le  braccia  in  uaria  parte  indi  allargando 
Ter  ritenerlo , il  gran  Tintone  irato 
I caualli  terribili  effortando , 

Infondo  al  acqua  il  regio  feettro  ornato 
Col  forte  braccia  fubito  auuentando 
tifico  fe,  e la  percoffa  terra  ha  dato 
Tro fonda  uia  fino  al  tartareo  centro , 

Che  in  mcr^o  il  chino  carro  accetto  fétro 

TdaCiane  uolgc  con  afflitta  imago 
La  dea  rapir  a per  la  queta  mente  , 

Eia  iurifdition  rotta  del  uago 
Suo  fonte, e inconfolabil  piaga  fcntcì 
Ver  pianto  fi  con  fuma, in  quel  lago . 
Vien  manco,  oue  bora  fu  dea  fi  potente  : 
Veder  far  molli  i membri, e piegar  gli  offi . 
£ l'ugne  perder  la  durerà  puoffi . 
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Te rfy  lacui  alias,  & olenti a fulfurt firtur 
Stagna  Tahcorum  rupia firuentia  i erra , 
Et  qua  bacchiarla  bimart  gens  orla'  Corin - 
tho 

Jnter  tnaqualet  pofuerunt  mania  por- 
tile. 


E 1 medium  Cjanes,& pifea  Arethuft , 

Quo  l coit  anguflò  inclufkm  cor  rubiti  ajtor. 
J-hc fìat , à cwus  flagnum  quoq}  nomine  di-  > 
ilumefl: 

Jnter ficelidaa  Cyane  celeberrima  nymphai . 
Cj tergile  qua  medio  fumma  tenui  cxttttt  alno: 
i ft/ignomtjj  deatn  : 

ntc  longius  ibttis,  inquit  : 

Non  potei  inuita  Cereria  gener  effe  : rogar. :« 
da, 

Non  rapienda fìat,  quod  fi  componevo  ma- 
gnu 

Par  uà  mibi\fits  e fi  : & me  dtlexit  Anapò  : 
Exorata  tamen,  nec.vt  hac,exterrita  nupfi. 

THxit  ié-ìn  partei  eltuerfits  brachia  ten- 
dini 

Obsluit,baud  ultra  tenuti  Saturnini  ir  am  : 

. T erribtluj;  hortatm  cquos  ingurgitò  ima, 
Contortumualtdo  feeptrum  regale  lacerto 
Condidit.  téla  uiam  tellus  in  tartara  ficit  : 

Et  prono s curnu  medio  cratere  recepii , 

• 

At  Cyane  raptamefi  dea,con‘emptaj?  fintò 
Itera  [ut  meerens,  meon  filabile  imbuti 
Mente  gerii  tacita  ilachrymòejj  ab fumò  ter 
omnò  : 

Et  quarto»  filtrai  magnum  modo  numen,in 
tllni 

Extenuatur  aquas.molltri  membra  tàderea  : 
Offa  pattfona  ; tntgum  pofuffe  rigor tm  t 
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Trima  ttennero  in  quella  a liquefar  fi  ‘Primafo  de  tota  tenuiffima  qtUq,  liquefitene 

Le  parti  manco  gr  offe,  e piu  gentili  ; Ccerulcicrum,  digàtfo,  & crura,  pedale 

Onde  acqua  Manti  incominciato  a farfi  Nam  brevi  in  gelida*  membra  exdtbus  un- 

I crin  cerulei  ,i  diti,  c piedi  bmnili , dai  «j  i n_  «n  : -*  ■ W; 

Che  facilmente  fono  cuna  cangiar#  T ranfitu»  efifoft  hoc  bumert  ttrgumfo,  Lo- 
ia gelide  onde  i membri  piu  fortili,  tuffo , 

E poi  gli  bomeri,  il  tergo,  e i fianchi  uiui  Teliorafo,  in  tenue»  abeunt  euamda  rutot . 

Terdonfi,e‘l  petto,  e fi  fan  fieni  riui. 


E l'onda  ài  fin  per  l' alterate  uene 
Succeffeal  muo,  c roffofanguc-,  tanto 
Che  del  efferprimier  nulla  ritiene , 

Che ftringer  con  la  man  fi  pojfa.  e intanto 
Cercò  la  madre  trepida  con  pene 
Ln  figlia  in  uan  pel  mondo  in  ogni  canto , 

1 yjcon  il.  umido  crin  l’aurora  in  quella 
Bjpofo  uide,  o la  notturna  J Iella . 

E pofeia  fen\a  far  punto  Aggiorno 
idee  c fi  in  Etna  di  pin  ducfacclle , 

Ter  l’atra  notte  rugiadofa  intorno 
In  ambedue  le  man  portando  quelle , 

Scn^a  ripofo  ,c  poiché  ialino  giorno 
Velate  natica  le  relucenti  felle , 
Ccrcauafempre  la  fua  amata  prole  , 

E doue  cade,  c douc  furge  il  fole . 

Tanto  che  fianca,  e fitibonda  forte 
Ter  la  fatica,  e mai  bagnate  hauendo 
Le  labbia  a neffun  fonte,  uide  in  forte 
Dipagfia  nn  tettoie  l'ttffio  burnii  battendo , 
Vfci  una  uecchiarclla  de  le  porte, 

E lei,  ch'acqua  chiedca  , prieghi  porgendo  , 
Vifia,  diede  un  liquor  dolce  a la  dea  , 
il  qual, già  cotto  con  polenta  bauea . 

"Mentre  ella  beue  la  beuanda  battuta , 

Quiui  un  fanciullo  affai  pronto,  e sfacciato 
Femoffi  alquanto  quella  dea  ueduta, 

Effe,  e d'ingorda  nome  anco  le  ha  dato  : 
Ella  off  e fa,  nè  ben  tuttabeuuta 
La  ta\\a  addoffo  Jparfigli  il  mifchiato 
Liquor  co  la  polenta,  clami  ugnata 
Faccia  fugge  le  macchie je  uien  cangiata  • , 


, ' Deniqi  prò  nino  tòt  Ut  a» fanguine  xeno» 
Lympba  fùbitireftatfo  mhtl,  quod prende w 
rcpoflif. 

Intere  a panda  neqnicquam firn  mairi 
Omnibus  e il  terru,  omm  quefìta  profóndo • 
Uhm  non  udii  uemens  aurora  captili s 
Ceffoni  cm  uufit,  non  befferà » : 

( v V Macinabili 

Flammifirai  pinus  manti'*» , faccenda  ab 
tsfetna:  \V 

Terfo  pruinofa»  tuia  irriquieta  tenebrai . 
Rurfiu  ubt  alma  die»  hebetarat  fydera  : na - 
tanu, . i 

Soli»  ab  occafu,  folli  quarebat  ad  orto»  • 

Feffa  labore,  fìtim  conceperat:  orafo  nulli 
Col/uerant  finte»  : conteElam  ilr amine  utdst 
Forte  cafam:  paruaifofira  pulfauit.at  inde 
froda  anta : dtuamfo  mdet:  lympbamfo  ro- 
ganti 

‘DÌdcc  de  flit,  tofia'quod  coxerat  ante  polen- 
ta. 

T)um  bibit  Ma  datami  duri  puer  orù,&  au- 
dax 

Confida  ante  deam:  rifitfo:  atùdamfo  uoca - 

uà . **••>' 

Offcnfa  e fi  : neq;  adbuc  epota  parte  loquen- 
tentj 

Cum  liquido  mtfia  perfida  dina  polenta . 
Combtbàfit  maculai  z ...  , 
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Le  gambe  porta,  ouecrangìà  le  braccia , ; 'G  qut  rr  odo  brachi* grfjit  : 

^fì  uolti  membri  aggiunta  ha  coda  ftrana , Crurageràtcauda  eji  muatu  addita  mrbrir. 
Si  flringe  in  poco, onde  affai  mal  non  faccia,  bufi  breHÌ  firmar»,  ne  fu  uis  magna  nocedi, 

E uicii  minor  de  la  Incerta  nana  : Còtrabuur:  paruafi  n i>ior  mèjura  lacerta  efì. 

Trletre  la  uecchia  il  mira, e piange, c'n  faccia  Ahr  antem, fieni  emq^tCr  tangere  monfirapa- 
Trlofiro  teme  toccarlo,  ei  figge,  e intana  ; uentem  # 

Hai  nome  atto  al  colot,ch’a  felle  ffarfo  Fuga  antan:  latebra* fi  petit  :aptumj3  colori 

Ter  uarie  gocce  fuor  tutto  è compar fo.  Njtnen  boba  uariy flettati**  cerporagutti*. 

Qttai  terre  da  la  dea  trafeorfe  fieno  , > ' Qua*  dea  per  terra*. et  qua*  crrauerU  unda t, 

E quali  onde  narrar  lungo  faria . Thcerelonga  mora  eft.quarenti  de  fiat  orbi*. 

Cercò  finche  le  uenne  il  Mondo  meno , Sicama  repetit  : dumfi  omnia  luftrat  elido  : 

Toi  ritornò  in  Sicilia;  e mentre  in  tua  Vemt  fr  ad  Cyanen:  ea,  m miitatafmjftt  : 

Guarda  ogni  co  fa,  a Ciane  uien,  eh' d pieno  , Omnia  narraffet:  frd&ot,  & bugna  uoleti 
Se  non  f offe  cangiata , aperto  hauria  ‘Dtcere  non  aderant.nec  qua  loquercturjoa*  . 

Jl  ratto , ma  parlar  uolendo  a quella,  bebat, . 

Boccanonha,nèlingua,nèfauella.  ' . 

Tur  chiari  fegni  diè  così  cangiata , Signa  fame  manififla  dedtt:  notaci  parenti 

Cita  la  madre  la  nota  cinta  attorta  Ilio  fòrte  loco  delapfam  mgurgite  facro 

Ter forte  iui  a Trofcrpina  cafcata  Terfephones  zjona fumrnts  oltendu  m undis. 

Tfcl  facro  j lagno  in  cima  al  onde  porta  : Quam fìmulagnoutt:  tamquamtum  dentq; 

La  qual,  poiché  conobbe  addolorata,  raptam 

Come  del  fatto  alborfi  foffe  accorta  , Sciffct,  inor  nato*  lamatnt  diua  capillos  : 

Suelfe  la  dea  le  proprie  chiome  incolte . Et  repetit  a fui*  percuffit  pettora  palmi* . 

E con  le  palme  il  fen  battè  piu  uoltc , 

jlnco  oue  ella  è,  non  fa, ma  incolpai  faremo  Nefcit  adhuc  ubi fit  : terra*  tamenìncrepat 
Tutta  la  terra,  e chiama  ingrata,  e ' ndcgtia  omnet: 

D’honor  di  biade,  e con  maggior  affretta  Ingrata «fi  uocat,  ntc  frugum  munere  digita* , 
Sicilia,  ul' orme  ha  del fuo  danno  fdegna  ; T rinacrià  ante  aha*:in  qua  uefligia  dimmi 
E con  man  cruda  iuigli  aratri  fpe\\a  , Repperit.ergo  illtc  futa  uertentia gleba* 

Clte  r ino  Itati  lettile, e d'ira  pregna  Eregit  or  atra  manu:  pariluj3  irata  colonos. 

Villani  uccifì,e  buoi,  fallire  inficme  Runcelasfi  boues  letbo  dedtt  : aruaq;  uffa 

Fall  dep  opto  a i campi,  c'nfctta  il  fame . F attere  depofìtum : untata  fi  f emina  fècit. 

Ciaccion  le  del  terren  rendite  oppiate  Fertilità*  terra  latum  uulgataper  orbem 

Guafle, e fparte per  l'ampio  modo  oppreffe  , Sparfa  iacet:  primi*  fegetet  moriunturin 
Muoion  le  biade  anchor  ne  l' herbe  prime  ; herbù  : 

Et  bor  troppo  fol  nuoce , hov  piogge  fpejfe  : Et  moda fai  mmitu,nimiu * modo  corripit  im • 
Del  del  da  iuentiil  tutto  fi  deprime , ber: 

Colgono  il  feme  augei'ngordi,elameffe  Syderanunc.uenrtfi  nocent-.Auidaq.  uolucret 

Delgran  triboli , egioglio  han  foffocata.  Semina  tafìa  legunt  : loliu,tribuliq ; frtigat 

£ incftirpabil  ria  gramigna  nata  • T micco*  meffe*,&  mexpugnabtlt grame» . 
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Dal  onda  E leu  alhor  traffe  u {rethufia 
La  refi  a fuor  a,  e da  la  molle  fronte 
Ver  del  orecchie  fpinfe  la  confu  fa 
Sua  chioma , che  ficea  difille  un  fonte; 

E diffe.  fa  l'alta  fatica  efclufa 
0 madre  de  le  biade  e’n  uallc ,e  in  monte 
De  la  uergin  cercata , e in  ogni  lido, 
ti  dia  fdegno,  od  ira  il  terren  fido . 

La  terra  è fernet  colpa  ,eala  rapina 
S’aprì  per  fiorar,  e non  creder , ch'io  fta 
Ter  quefa  patria  a fupplicar  qui  china  , 
Vengo  di  fuor'.  Tifa  è la  patria  mia , 
Inacqui  in  Elide , e tiemmi peregrina 
Sicilia  grata  a la  mia  f anta  fia , 

Et  hora  io  Ar  et  bufa  ho  quefla  fede. 

Deh  faluamela  o dea  per  tua  mercede . 

Terche  moffa  dal  mio  loco  natio 
Ter  tanto  mar  qua  habbta  il  corfo  uolto 
Verrà  tempo  opportuno  al  parlar  mio , 
Qnado  haurai  tupiu  fcarco  il  core,  e’I  uol- 
Vta  dammi  la  forata  terra, ond’io  ( to  ; 

Ter  le  baffo  cauernc  adito  tolto, 

Al\o  la  tefla  in  queflo  loto  adorno  , 
Efinfolite  felle  feorgo,  cl  giorno . 

Coft  fotterra  fcorrcnd’io  fpedita 
C^cl gorgo fligio, per cttmin  profondo , 
Con  quefii  occhi  la  tua  tanto  gradita 
Troferpina  ho  uedutagiu  in  quel  fondo  ; 
Ch'era  mcfa,e  nel  uolto  anco  fmarita  , 

Ma  ben  degna  regina,  ma  del  Mondo 
Ofcuro  pr  ncipcf'a,ma  potente 
Mogbe  del  Pj  de  la  perduta  gente . 

Stupì  la  madre  al  afcoltate  note , 

Qual  faffo , e buono  /patio  flaffi  eguale 
Ad.  attonita,c  qual  duol  la  percuote 
Craue,  graue  furore  in  lei  preuale . 

Al /olito  fino  carro  aliale  rote , « 

Et  al  aurate  fpherc  in  alto  fiale. 

Equini  auantia  Gioue  s’apprefenta 
Mcfla,  e col  crine  fpart0j&  ad  ira  il  tenta « 

Ha* 


r o 

T um  caput  elei*  tAEphcia*  txtulit  unii*  : \ 

Rorantujj  cornai  afrore  remouit  ad  auree: 
Atq.  ait.o  toto  quafìta  uirgmts  orbe , 

Et  frugum  gtnunx,  immcnjos fife  labo- 
re*: 

Nc'ue  t ibi  fida  Molenta  trafeert  terra. 


T erra  nihil  meruit:  patuitf  vuòta  rapina . 
Elee  su  prò  patria  fupplex.buc  hojptta  Meni: 
‘Fifa  mht  patria  tf  :&  *b  Elide  ducimi** 
orti u : 

Sicantam peregrina  colo,  fiedgr atior  omni 
Hoc  nubi  terra  fole  tilt  hot  nmc  Aretliufa 
penate* , 

Hanc  habto  J eden* : quam  tu  mittfitma  fierua  . 

Mota  loco  cur firn  :t  unti  perajuoru  undas 
t/f duellar  Orttgiam:  nenie*  narrai  ibu*  bo- 
ra 

7* empefltua  meis:  cum  tu  curaq{  levata, 

£t  unita * mehoru  eris . ntihi per  tua  tellus 
Trcbct  iter  : fubterj,  ima s ablata  cauernas 
Ebe  caput  al  tallo ; dcfuctatf  fiydera  cerno . 

Ergo  dum  flygìo  fùb  terris  gur gite  labori  , , 

Zlifd  tua  efi  oculi*  òhe  Proferpina  noflrù. 

Ella  qmde  trifiu,  neq -,  adbuc  inferita  uultu , 

Sed  regina  tamen  , fed  opaci  maxima  mun- 
di. 

Sedi amen  infèrni  poUeru  matrona  tyr an- 
ni. 

Mater  ad  andito*  Flupuit  ceu  fitxea  noce*  .*  j 
Attorni aj;  diu fimili* fiuti  tttrfi  dolore 
Pulfà  grani  grame  eft  amenità  : curribm 
aura* 

Exit  in  at berta*  ibi  toto  nubtla  uultu 
%Antt  louem pajfìs fletti  inuidiofa  capili i*  ♦ . 

Vrof 


a 
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Quasùuenutada  f bimane  / quadre  Trorf meo veni fuppltx tibi Iuppiter,  in - 

[applicarti  fon  (dijfc  ella ) o Gioite  qutt , 

•Pel  mio  [angue,  e pe  l tuo.  ma  [eia  moiré  Sanguine , pro%  tuo  .fi  mila  eli  gratto 
T{jon ban  tegratia,o punto  non  ti  maone,  matris : 

La  figlia  (finga  a giitfto  (degno  il  padre,  Nata  patrem  moueot  : neu  fitnbtcuropre- 

Epregbianti,  che  cura  ella  non  troue  camur  r 

In  te  piu  uil,  perche  da  mcfta  fiata  ,Z  Vtltor  Ultus,  quod  noftro  tfi  edita  parta . 
T{on  da  Giunon  concetta,  e generata . r 


La  tatuo  cerca  figlia  al  fin  trottai , En  quqfuodtu  tonde mihi  nota  reperto  tfi  • 

Se  trottar  chiami  perdita  piu  certa  , ' Si  reperire  voctu.ammre  ccrtuu  aitt  fi  ’ 

O [e  l [opere,  oue  ella  fra  , dirai  , San  vbi fit, reperir  e vocot.  quéi  rama  fi- 

T ruttare;  e la  rapina  haurò  [offerta , . remtts:  " ^ 

Turche  la  renda,  e tragga  noi  di  guai  ; Dwnmodo  reddat  cam . matte  cttim  prode* 

Perche  per  moglie  il  predator  non  metta  he  marito  r 

La  figlia  tua,  fc già  nomtuoi,  che  fia  , ,4  dtgnatua  efi:  fiiam  mea fi/io  non  efl . 

Compre[a  [ol  come  figliuola  mia . 


E Ciouea  lei:  a me'l  germe,  el  penfiero 
Tcco  comimne  è,  ma  [e  tu  uorrai- 
Hor  a le  co[e  dare  il  nome  uero , 
Ingiuria  nò,  ma' l fatto  amor  dirai  ; 

ucrgogna  ci  fa,  [e  ( come  io  (pero ) 
Trofico  genero  lui  confentirai  ; 
Titillagli  manca,  e sogni  cofa  a quello 
Mane  affé,  è affai  di  Gioue  cJJer  fratello . 


~ Iuppiter  excepit , Comune  efl  pigmei,  onusti. 
Nata  mihi  tecum;  fid,  fi  modo  nomina  reo. 

. Oddere  veraplacettnon  hoc  intur tafhttum* 
Cerum  amor  efi  : ncque  trit  nobie  tener  ille 
pudori ; v 

T umodo  diua  velù.vt  definì  coteratquaiuell, 
Efie  jouù fìratremf 


TiJ  cede  a me  [e  non  per fatai  forte  ; 

Irla  [e  tanto  de  fio  t’ infiammati  core , 
Ch'ella  efea  fuor  de  le  tartaree  porte, 
Troferpma  ritorni  a lo  fiendore, 

Con  patto  tal,  che  dentro  a quelle  porte  , 
De  l w duerno  gutmaid' alcun  [a por  e 
V bianda  con  la  bocca  habbia  gufato  : 
Perche  cofi  le  Parche  ban  defiinato. 

quefio  Cerer  . fe  tranquillo  il  uolto  , 

Che  erede  trarla  fuor,  magli  alti  fati 
Le  uietan  ciò , chauca'l  digiuno  fciolto. 
La  ucrgin,  che  per  li  boni  coltiuati 
Andando,  a l'arbor  carco  un  pomo  colto 
Di  'Melagrama  banca,  di  cui  mangiati 
S cuiùlicc  s era,  tolti  con  le  mani 
Da  la  pallida  feor^a  fette  grani. 


quid.quòd non  attera 

deficit.? 

Nec  cectdu  nifi  forte  mihi? [ed  tanta  cupida 
Si  ttbt  diffidi)  efi:  repet et  Proferpma  ccrlumt 
Lege  tornea  certa  : fi  nullos  contigit  Ulte 
Ore  cibos  : namfìc  parcorum  [cedere  edu- 
tumeSl.  ^ 

j J 

■ Ducer at . at  Cereri  cerna»  efl  educere  no- 
tanta. 

Non  uà  fitto  (ìnunt:  qnoniam  ieiunia  virgo 
Soluerar  : <y,  cultts  dumfimplex  eroi  ul, 
hortìs  ; 

P utuceum  curiut  decerpferot  or  bore  pomumt 
SuptacfpoUentt  feptem  de  corticc  trono 
Treferat  ore  fino: 
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Sai  tra  tutti  la  giu!  pomo  rapito  t^fcalffhm  vidk  : quem  quondam  dtcitur  -v 

Vide  mangiare  ^ifcalapho  ; di  cui  Orphne 

Si  dite,  ejfergid  flato  partorito  Jnttr  animala  baud  ignotijfima  nym- 

Da  Orphne  giu  nc  gli  antri  ofcuri , e bui  pba* 

Famofa  tra  le  nimphe  di  quel  {ito.  Ex  tsfcberoute  fin  furai*  peperiffe  fui 

Crauida  d' ^Acheronte;  e ciò  coflui  antri* . 

Viflo,  col  palefarlo  il  bel  ritorno  Vida  : cr  indicio  veduta»  crudeli*  ademìt. 

Le  tolfc  l'empio  a riuedere  il  giorno . 

D Herebo  la  regina  alhor  gemendo  , Jngemuit  regina  htrebi  : teflemfi  profanato  \ 

La  trifla  ffia  uolfc  m augcl  moleflo ; Fedir  ,tutm  : ffarfienuj.  caput  Thleretbonti- 

Fin  lui  di  Vhlegetonte  acqua  (fargendo , >J  delympha , 

In  roflro,e  in  piume,  e i piu  gràdtoechi  pre  /»  roflrum , & piuma/ , & grandta  lumina  C 
Cangiogli  il  capo, ce  a fe  tolto  effondo,  ' (fio  verta . 

Si  riconerfe  d'ale  gialle  qucflo , Me fibt  ablatw,  fidai*  anucitur  oboli*: 

T{cl  capo  crcfcc  piu  che  non  conuieiie,  • tojj  caput  crefiit:  lvngosj}  reflettitur  vnguet:  > 

E ne  l’ugne  fuc  lunghe  adunco  uicnc . . : • ■ ' r i j q 

E muoue  per  le  pigre  braccia  a penna  ‘‘V  Vix<fmouet  nata*  per  merita  brachi a 
Le  penne, c brutto  augel  fajfi, de  intali  r'  penna*: 

Futuri  nuntio,  e triflo  Gufo  mena  Faedajj fit  volucri*  venturi  nuntia  lutti» 

Seco  infelice  augurio  a noi  mortali  ; Ignamts  bubo,dtrum  mort  abbui  ometta , 

Tur  per  l’ indillo,  c per  la  lingua  pena  Fiic  tamd»  tndtcio  pcenam , lingua  j.  videri 

.Turche  habbia  meritatoci  danni  tali . Commermffe  potcTi.  vobi*  sicbe/oida  vnde 

"Ma  ond’è,  che  piuma,  e pie  d’augei  portate  ' Piuma, pedaf  amu.cu  virgini*  ora  giratiti . - 
Col primieruoltood'sAclicloo già  nate.  - • ...  fr.wu  . j 

Ter  che  cogliendo  i fior  delgi  ouen  amo  àdn  quia,  cum  legtret  verno*  eProferpi»a 

Troferpina,  ftrenc  miflc  erate  fiora  : 

Tra  le  compagne , c da  uoi  con  affanno  En  comttum  numero  dotta  Sirena  er otiti 

L'omte  fue'n  tutto’ l inondo  inuan  cercate.  Quam poflqua  tato  fruftra  quafifti*  in  orbe  t 
Tcrche’lpcnfìcr  poi  diccrcarla,c’l  danno  Protimu,  vt  visir  am  fentircnt  aquora 
il  Mar  udiffe  di  uoi  fi  on folate,  curanu, 

Bramafle  per  poter  fu  l'ampio  mare  7 offe fitper flutto*  alarum  mfiftere  remi* 

Tpj>tar,di  remi  inuece  l'ale  oprare.  Optaflis: 

Et  haueflc  benigno  ogni  alto  nume  > fhetlaq.  deos  babuifii*: &artm 

Vedendo  i uojlri  membri  in  ogni  canto,  Vidifli*  vefirosfubiti*  flauefetre penni*. 

Qual  òro  far  fi  per  fubite  piume  ; Me  tamen  die  canor  mulcenda*  natta  ad 

"Ma  perche  quel  foaue,  c dolce  canto  , aura , 

E‘l  raro  don  non  perde ffe  il  cojlume  , T antaf  dot  ori*  lingua  dipenderci  v- 

E dda  bocca,  e de  la  lingua  intanto  \ fium-,: 

Bjmafe  in  uoi  la  faccia  di  donzella , Virginei  vulttu , & vox  human*  remati*  t 

Et  bimana  la  uoce,  e la  f amila  i fit.  . j:  -V  -, 


Trai  proprio  frate,  e la  forella  mcfia 
Cióue  entra  in  mci^o , e dinidc  egualmente 
De  l’anno  il  corfo , e la  figliuola  refi a- 
Di  due  regni  alhordea  communemente  ; 
Sta  con  la  madre  tanti  mefi  quefia , 

Tanti  con  Tluto;Hor  cangia  immantinfte, 
E faccia,  e mente,  e uoce,  e quella  fronte 
Rallegra,  c banca trifta in Acheronte . 

Efcequal  fuole  ufcir  Sol,  nintc  offendo 
L’humide  nubi,  onde  era  cinto  pria. 

■ Certr  lieta,la  figlia  battuta  battendo. 
Chiede , perche  fugiffe , e perche  fia 
Sacro  fonte  Aretbufa . in  cui  tacendo 
L’onde,  ella  il  capo  al\ò,  cb'ì  l’ acque  hauia, 
E poiché  luerdecrin  con  man  ffremeo  , 
Trarrò  gli  antichi  amor  del  fiume  Alpheo. 

E cominciò:  gid  de  le  nimpbcprcfle 
D' viebaia  fui , nò  con  piu  fiudio  attefe 
vi  i bofrhi  altra  di  me  per  le  forefle  , 

1 'fé  con  piu  fiudio  altra  le  reti  tcje  , 

E benché  fama  a le  bellette  honefle 
Sprcx^affi,  e forte  foffi  a le  mie  imprefe , 

Di  bcUa  nome  banca,  nè  ’l  uifo , e'i  petto 
Si  lodato  mi  die  molto  diletto . 

Edotte? altre  frugolar  piacere 
Soglion  pigliarne , io  ror,\d  dincntaua 
Trofia  de  idon  del  corpo,  & il  piacere 
Ad  altri  effer  peccato  a me  penfaua: 

Da  la  ftimphalia  felua,edale  fiere 
7ii  ricordo , che  fianca  io  ritornano. 

Era  la  fiate,  e l faticar  non  poco 
Doppio  baite  a fatto  in  me  1 ardore, e’ l foco. 

Tr  ouai  pei- forte  acaue  tranquille,  e lenti 
Da  cui  quieto  il  bel  corfo  fi  fea , 

Che  infino  al  fondo  effóndo  truffatemi 
Ogni  pietra  contar  iti  fi  potea  ; 

Comprefo  hattrefli  a pena  i inanimenti-, 

E da  canuti  falci  frrendea  , 

E da  oppi  nutriti  a fonde  uiue. 

Traforali  ombre  almebinate  riue . * - 


T^TO.  1 6ì 

At  medita fratrìsjj  fui,  mceflajj  for  or  is  v 

luppttcr  ex  equo  voluenttmdmdtt  annurru . - 
Nunc  dea  regnor  unumen  comune  duorumj 
Cum  maire  eft  tot  idem , tot  idem  cum  conut - - 
..  gè  me  n fu.  . *1 

Vertitur  cxtcmplo  facies  & mentis,  & oris:  -i 
Na, modo  qua  poter  or  diti  quo^  mafia  vi  deri. 
Lata  dea  fronseft. 

: vt  fol  qui  t e£bts  aquoffs 

Tfubibus  ante fòt,  viEUs  'e  nubtbus  exit . 

Exfgit  alma  Cera  nata  fecura  recepta 
Qua  t ibi  confa  fugafcwrfu  Aretbufa facer  il 
fini  i 

Conticuerevnda:  quorum  dea  fuliniti  alto 
Fonte  caput:  vtridcaf  manu ficcata  c apillo s 
Fliamnts  Alpha  velerà  narrauit  amora . '■> 

' Pars  ego  nympharum,  qua fimi  in  tAckside, 

dìxtt  . v a* 

Vna fui:  nec  me  ffudioffus  altera faina 
Lega:  nec pofìat  fl.i dioff us  altera  coffa . a 
S ed  quinti firma  nuqua  mihi fama  petit  a efti 
Quauii finis  tra: firmoft  nomen  habebam . 
Nec  mea  me  fiuta  mmiu  laudata  tuuahat . : 

• ' 

Quajf.alut  gauderefolent , ego  ruttila  dote  - 
Corporis  erubut  : cranenj}  piacere  puta- 
ui ^ ..  r-sf.  --a 

Luffa  reutrttbar  ( memint ) fiymphaltde 
fyltta;  .'/l 

aAesha  erat  : magmisef  labor  geminane - 5 

rat  dtt/mt-,.  . ; > 

• ■ vi  t >i  , . • Ai 

Inuenio  fine  vortice  aquas, fine  murmurc  - 

eunta, 

fPerfficuae  ad  humum  : per  qu assumer a- 
bilis  alfe 

Calculus  omttis  erat  : quas  tu  vix  ire  puta- 
retv 

Cuna  fabcla  dabant.nutritatf  populus  vada 
.Sponte  fisa  natasrtpa  deebuibus  vmbrns . 


1^4  ^ 1 

Trf  accofto,  e pria  del  pie  la  pianta  intingo , 
E poi  fino  al  ginocchio , e non  badando 
Far  quello  ,i  molli  uefiimenti  [cingo 
Ad  un  [alce  incornato  elfi  attaccando , 

E nuda  entro  ne  l'acqur,e  mentre  jfiingo 
Quefle , tiramele  uengo  riiirand  o 
In  mille  modi  uariati , e [cuoto 
Le  moj[c  braccia, e flottimi  imita  al  nuoto , 

T^on  [o  che  mormorar  di  [otto  a Honda 
Sento  nel  mc^o,  e fcrmomi  [alita 
Del  fiume  m [u  la  piu  nicina  fjtònda  , 

E con [uon  rauco , a me  tutta [marrita , 
ydlpbco  duca  da  la  [uà  acqua  monda  . 

One  [uggi  Arci  bufa  t ouc  [ci  gita  t 
Come  era fenza  ueflc,  io  fuggo  [cltiua  , 

C banca  ù ueflc  mia  sù  l'altra  riua . 


3 R O 
tsiccejfi.  prtmumtf pedùveftigia  tmje't, 
ePophte  donde  tenui  : ncque  eo  contenta  re - 
cìngor: 

Moduuj}  impone  fidici  velaminacurua: 
Nudati  mergor  aquù . quae  dim  flrtotfo , 
traboc[ , 

Mille  modu  labes:  excujfoq,  brachi*  iaQo : 

Ncfeio  quod  medio  sefifubgurgìte  murmur 
T erntaq,  tuffi  o propiorù  margine  ripa . 
Qui  prqperae  eÀrcthuf*  ? fidi  Alpbetu  ab 
vndis , _ 

Quo  proptrqsiiteru  rauco  nubi  dixfrat  ore. 
Sic  ut  eram.figio fine  vefltbut  ; altera  vefiee 
Ripa  meae  babutt. 

%■  « \ 


Ei  tanto  piu  tien [aldo  il  [un  defio , \ tanto  magio  infiat:  (fi 

Et  arde,  c perche  io.  flaua  ignuda  a quello  ardet: 

Tilt  in  orditi  paio ; e tal  da'ìui  fuggoio  Et  quid  nuda  fià,  firn  vifaparatiorHb. 

Con  l’animo  dal  [ho  troppo  ribcÙo,  Sic  ego  currebà  : fic  me [ir ut  tllepremebat  : 

Qual  timida  colomba  il[alcon  rio  Vt fingere  acapirrem  penna  trepidante  co- 

E'  [olita  [uggire  ; c come  il  fello  limbo., 

Tale  on  colomba  timqrofa  fi iole  Vt  [ola  accipiter  trepidai  vrgere  colombai . 

Cacciare, eifier  me  caccia  al’ ombranti [ole, 

D'Orcomcne,c  di  Tfopbida  oltre  auantje , Vfquefub  Orcbomenon , cP[opbiJaj} , Cyl- 

E di  etilene , e di  Menabò  ucrni  • leruf. 

Fino  a le  Halli,  c del  freddo  Erimantbe  , Manalioiq,  frnut , gebdumjj  Enmanthtn , 

E fino  ad  Eh  il  correr  mio  mantenni  ; & £hm~> 

Nj  egli  banca  di  me  piu  prefle  piante ; Correre [uftinubnec  me  velocior  ille . 

Irla  lajfo  il  corfo  a lungo  non  foflenni  Sed tolerarc  dio  carfru  ego  viribus  impar 

lo,  che  difor  geliti  non  pareggiaua  , Non  poter  am:  longt  pattern  erat  die  Ltborù. 

Ala  lunga  fatica  ei  [aldo  flaua . 


Tur  per  campi,  e fcluofi  monti  cor  fi  , 

E per  / affi , e per  rupi , e fuor  di  ma  : 

Il  fole  era  da  tergo,  e innanzi  [cor fi 
Vna  lunga  ombra,  che  da  lui  nenia  , 

0 forfè  per  timor  di  leimì accorfi , 

Mal  [uon  certo  de  i piei,  che  fi  fen  tia  , 
E de  la  bocca  il  caldo,  e'I  molto  uento  , 
Che  mi  ferina  il  cria , mi  die  [fiancuto . 


Ter  tamen  dr  campai,  per.  opertor  arbo- 
re monta, 

Saxa  quoque,  dr  rupes,  & qua  via  nuda, 
cacon  i . 

Sol  erat  à tergo  : vidi  procedere  longone 
Ante  pedes  vmbrd:  nifi  fi  timor  dia  videbat , 
Sed  certe  finito g,  pedum  ttrrebat:&  ingene 
Crinale i vutae  afflabatanbeldue  erte . 
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Infugaflancd.  o Delia  ( diffr  efyrcffo)  E e/fa  Ubare  fiiga^fir  opem , 'deprendimur . ; 

Latua  fcudicra  aiuta,  hor  già  pigliata,  inquarti.,  ; '*t 

Cui  l'arco  tuo  de/li  a portare  fpeffo , ^Armigera  Diana  tua  : cui  ftpe  dedifri 

E la  pbarctra  anebor  di flrali  amata . Fcrre  tuos  arcui,  mclufaf  tela pharara 

7rto[jd  la  dea,  da  l’aer  moUe,  efre/fo  Mota  dea  tft:fpijfisà '•  frrens  è nubib.vnam , 

T oglie  una  nube,  & balla  in  me  gittata . Me  fuper  iniecit.  lufirat  caligate  reclama 

Alpheo,  che  nulla  fa.'ntorn  o a la  folta  Amnis-.cr  ignarus  circu  caua  nubila  quxrit. 

T^ube  mi  cerca,  onde  era  tutta  inuolta. 

Due  uolte  il  loco,  oue  nel  uelo  inclufa  'Bisà \ loco, quo  me  dea  texerat,  infeius  ambiti  r_ 

Til'hauea  la  dea,  cinfe , e due  mite  anebor  a Et  bit  lo  Aretbufa,  lo  Arcthuja  locami . 
Chiamommi . o Ar  et  bufa . o Aretbufa  e Quid  miht  tane  animi  mifera  fiat  ? at/ne 

Ab  ebe  core  era'l  mio  mifera  alborat  quòd  agna 

7{j>n  fu  come  d’agnello  in  Jlalla  cbiufa , Siqua  lupos  audit  circu  fabula  alta  fremer  off 

S’ode  fremere  i lupi  intorno  fitora  ? Aut  lepori?  qui  vepre  latens  hofrilia  cernir  ' 

Ouer  di  lepre  fotto  a fpine  afro  fa , Ora  carni?  nullosrjj  ancia  dare  torpore  mot  ut  ? 

Che  frorge  i can,  nè  punto  muouerfì  ofa? 


’TfJ  oflinato  anebor  da  me  fi  parte ; 

Ter  che  del  piede  mio  piu  oltre  impreffe 
Andar  nonuede  le  uefligie  /parte. 

Et  ojferua  la  nube,  e'I  loco  d'ejfe  ; 

Vn  gelido  fudore  in  ogni  parte 
Tuie  membra  a/fediate  intanto  oppreffe , 
E par  cbe'l  corpo  mio  tuttofi  ftillc , 

E'n  terra  caggion  le  cerulee  Jlille , 

E douc  mofji  il  pie,'l  /ito  ho  bagnato, 

E rugiada  cadca  dal  crine  fciolto  ; 

£ ratto  piu , c’bor  non  ti  narro  il  fato , 

In  acque  rutta  mi  disfaccio , e uolto  : 

Ttia  ben  conofce  Alpheo  l’ bum  ore  amato', 
E dcpoflo  l human  jembiance  tolto , 

Si  uolge  ne  le  proprie  onde  di  pria , 

Che  incorporarft  meco  arde , e de  fra. 


Tfon  tamen  tamen  abfccdit  : neq ; cnim  vefri . 
già  cernii 

Longtu  vita pedum  : feruat  nubtmtj3 , lo- 
cunuj; . 

Occupai  abfiffos  fudormihi  frigidtu  ar - i 
tue  : 


Quaj,  pedem  moui,  manat  locus  ; ei  ca- 
pili* 

Ros  cadit  : & citine , quàm  nuncttbi  fata 
renarro, 

Jn  latice s mutar. fed  cnim  cognofcit  amatas 
Arnnù  aquas:poJìtojj  viri.quod  supferat.ore 
Vertitur  ìproprtas.vt  fe  mtbt  mifceat.vndae. 


Cccrulceuj3  cadunt  foto  de  corpore gotta . 


Delia  aperfe  il  terreno,  ond  io  con  /’ acque  Delia  rupit  humum  : cacùj  tao  merla 

Vengo  ad  Ortigia  per  cauerne  ombro/e , cauerms 

Che  pc  l cognome  de  la  dea  mi  piac que  , Aduehor  Ortygutm:  qua  me  cognomino  dina 

F.  prima  dettimi  a l aure  luminofr,  Cìr ata  mea fuper ae  eduxit prima  fub  attrae. 

La  fri  td  dea  ,poicb  Aretbufa  tacque  Hoc  esfrctbufà  tema  : gemmos  dea  fcrtilù 

Al  carro  accofrai  due  frrpenti  ,epofe  angues 

l >en  con  le  briglie  a le  lor  bocche  borrfde,  Curribus  admouit: frenùq3  coercuit  ora; 

E l acr  poitra  ciclo,  e terra  fende.  Et  medium  cqeltjerrtcfj , per  aera  velia  e/l- 

£ i 
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Et  ad  Athcnc  il  lieue  carro  manda 
A T ritolcmo,  & egli  il  feme  impoflo 
‘ Parte  al  rosfttf  tcrren  fparger  comanda. 
Tur  te  col  tempo  al  culto,  e ben  difpoflo . 
Già  fouru  Europa,  & Afra  in  alta  banda 
Venuto  era  ilgarzon  col  carro  tojìo , 

Et  alaScitbiauolto,inquel  paefe 
In  cafa  del Ry:  Lineo  albergo  preje . 

Ricercato  del  nome,  e di  qual  terra 
Sia  nato,  e come  uenga  ,ele  cagioni  : 

D’ Athcnc  fon  ( difiei ) di  cui  fama  erra; 
SonTritolemo;  e'n quefle  regioni 
Tfpn  con  barca  per  mare,o  a pici  per  terra 
Venni,  ma  in  aria;  & ho  di  Ccrcr  doni, 

' Che  firuttuofe  meffi,  & alimenti 
Sparte  ne’ campi , rendono  a le  genti . 

Il  barbaro  n’ha  inuidia,  e con pcnfiero 
Di  far fc  author  di  tanto  ben , ricetto 
In  cafa  dagli, e nel  dormir  primiero 
L’affalta,  e mentre  uuol  pa/fargli  il  petto , 
Lo  fe  Cerere  dea  Lupoceruiero , 

E di  mouo  comanda  algiouenetto  , 

Che  in  aer  muoua  i / acri  draghi  auanti . 

E qui  finì  Calliope  i dotti  canti . 

L'arbitre  nimphe  d’Hclicona  il  coro 
Tutte  d’accordo  diffcruinto  hauere; 

Onde  a le  uiUanie  uoltc  co/loro , 

Diffi  a quelle  io  : poco  ui  dee  parere 
Ter  la  contcfa  il  meritar  inart  oro, 
Ch’aggiugnetc  parole  oltre  al  douere  : 

Tuia  poi  che  non  potiam  piu  fofferire, 
Cafiighercmui,e  darem  loco  a l’ire . 

Hjdono  le  minacce  mie  /predando 
D’Euippc  le  figliuole , e in  tanto  errore 
Tronte  a parlare,  e centra  noi  crollando 
Le  fuperbc  lor  man  con  gran  romore, 
Vidcr  pcrl’ugnclor  (cafo  ammirando ) 

A poco  a poco  uenir  penne  fiore , 

E coprir  fi  le  braccia , e far  fi  inuolte 
Di  lieui  piume  uariate , e folte. 


BRO 

sltq3  leucm  curri  T rifonda  mifit  in  vrbe  ' • •’ 
7"  riptolemo:partimj!  rudi  data  fermila  tuffa 
Spargere  homo,  partir n poft  tempora  longa  ' 
recult  a . 

lam  fuperEuropan  fublimù.dr  Afida  terra 
Vettui  eroi  iuuenis: Scythicasj}  aduertitur 
orai . 

Rex  ubi  Lyncui  erateregis  fubit  die  penata. 

Qua  ventai  .cauftmf  via,nomenqf  roganti,  Ci 
Et  patri  am , 'P.uria  efi  clara  mdji , dixa , 
Athena : ) 

T rtptolemiu.nome.  veni  nec  pappe  per  vndai, 
Nec  pede  per  terrat.-patuit  mibi  p erutta  ather. 
'Dona  fòro  Cerera-latoi  quajparfa  per  agro s‘ 
Frugifera i mrjjci, alimenta^  muta  reddanr.  * 

"Barbanti  inuidit:  tuntij3  vt  muneris  author 
Ipfe fìt , bojpitio  rtctpu  : fonino  f gratta - 
tnm->  ' 

Aggredititi fèrro  conantemfigere  pettut 
Lynca  Cera  fiat  : rurfustjj  per  aera  iuffit 
Afapfoptum  tuucnem  facros  agitare  iugalee. 

Futi  e rat  dottai  è nobti  maxima  cantai . 

tAt  nyutpha  viciffe  deai  Helicona  colenta 
Concordi  dtxere  fono . connata  vaia 
Cum  fxcerent:quouiam,dixi,  cercamine  vobis 
SupphciummcruiJJc  parum  ctt:  maledtttnij3 
culpa 

Addilli:  er  non  efi  p attenua  libera  nobis  : 
lbtmui  in  panai:  &,qua  uocat  tra.feqnemur. 

Rident  Paronida:  ffernuntf  mmantux  ver- 
ità: 

Conataf  loqui,  & magno  clamore  proter- 
va 

Intentare  marna , perniai  exire  per  vn- 
gua 

Asfexere fuos;  opertri  bruchi a piuma  : 

... 


? 
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Zi  una  a.  ? altra  il  duro  roflro  uede 
Cre fiere  in  faccia  ,&  ale  [due  far  fi 
Vn  nuouo  augello, e mentre  ogniuna  crede 
Batterfi  il  fen,  le  braccia  mafie , al\arfi 
In  aere , engiuric  fon  de  i bofebi , u'fede 
Hanno  le  piche, in  cui  pur  bor  reftarfi 
La  facondia  di  pria  uediamo  ; cl  roco . 
Garrire,  e del  parlar  defio  non  poco , 
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fillteraj,  alterila  rigido  concre fiere  rofiro 
Ora  utdei  : volucretfi  nou.u  accedere fyluis . 
rDì*4i  volunt  plàgi  per  brachi»  mota,  letta:  e. 
ssfere  pendebant  nemorum  coni  tu  pica . 
Nttttc  quoque  in  ahttbui  ficundta  prfea  re- 
ma» fit , 

Rauca j.  garrulità t , Jludtumjj  immane  lo- 
quendt . 


IL  FINE  <DEL  QVIT^TO  LIBRO. 
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L IH  R O S-  E S T O. 


Ecco  Pallade  in  uecchia;  & Hcmo  in  monte , 
Con  Rodope;&  in  grue  Pigmea  con  piume; 
Cicogna  Antigon  ; figlie  in  fallì  ; c conte 
Forme  Gioue,  e Nettunno.'e  Phcbo  affiline; 
Bacchoin  una  ; in  corfierl'auo;  e con  onte 
in  ragno  Aragnc;in  marmo  Niobcjiu  fiume 
Marfia;  in  rane  t uillan,  uolà  un  re  fuora  ; 
Rondai  uicn  Progne; e rolìgniuollj fuora. 


on  piu  /onora  tromba, e dotti  carmi  Q 
Degno  fignor,da  queflo  finto  coro. 

Ter  che  di  qitefla  dea  gli  Jludi,e  l’artni  o V I D 
pre  amaflc,  che  le  gemme  fe  l'oro , 


Tilt  fcmp 


Vdirc  al\ar  la  uojìra  gloria  par  mi , 

Et  a uoi  cinto  il  crin  del  [acro  alloro, 
il  nome  uojlro  alto  fonare  intorno  ; 
Facendo  al  tempo,  & ala  morte  fcorno. 


II  METAMOR- 


P H O S 


L I B. 


E O 
VI. 


N 


Benigna  hauendo  audicntiadata 
Mincrua  de  le  ninfe  agli  ahi  carmi, 

E l’ira  con  ragion  pre  fa  appr  ouata. 
Tra  fé  dicca.  poco  dar  lode  parmi  ; 
Co(ì  intendo  anch’io  d’ejfcr  lodata  : 
Tsfè  lafcerò  da  altri  io  dea  (predarmi 
Scn^a  cafiigo  ; e uolfe  d’odio  accefo 
Contea  *A\agnc  di  Lidia  il  core  offefo . 


Pr aebverat  diEHs T ritonia talib. aura: 
Carmina  aonidum , tufam-f  probaucrat 
tram-,. 

T um  fecum , laudare  parum  eli:  laudcmur 
&ipfa: 

Nomina  me {perni  fine  poma  noflra fìnamus. 
Maomaj,  animum fatis  intenda  Arachnu: 


*Al  teffer  tele  non  ttoler  coftei 
Cederle  punto  udito  hauea  la  dea. 

Tfon  la  patria , o la  fìirpe  fua  colei 
Telài  arte  fol  f amo  fa, e chiara  fea. 

Idmo  da  Colophon  padre  era  a lei. 

Che  le  lane  con  porpora  tingea  ; 

E la  madre  già  morta  anco  egualmente 
Col  fuo  marito  fu  di  bajfa  gente . 


Quam J, ibi  Unifica  non  cedere  Uudtbus  or - 
tu 

jdudierat.  non  i/la  loco,  me  origine  gentù 
C/ar a ,fed arte fìut . pater  huic co'.ophonttu 
jdmon^ 

P hoc  ateo  bibula*  tingebat  murice  lana*  : 

O cader  at  mater  : fed  & hoc  de plebe , fuo  £ 
t/fequa  vtrofiterat: 


Tur  quefla  Stagne  era  ita  procacciando 
Ter  Lidia  fama  ajfai  con  caldo  affetto , 
Quantunque Hipepa  picciola  habitando 
Stoffe,  e nata  ui  foffe  in  burnii  tetto  : 

E fpcjfo  per  ueder  quello  ammirando 
Tanto  famofo  fuo  lauor  perfetto , 
Lafciar  le  nimpbe  l'uua  al  lorTimolo, 
Lafciar  le  nitnpbe  l'acqua  al  lor  Tattolo. 

Tqj  fol  ueder  le  perfe,  ro{fe,e  gialle 
T eie  fornite  dilcttaua  loro , 

Cb’anchor  piacere  bauean  di  ueder  falle  , 
Tanta  arte  era  in  colei , tanto  decoro  : 
S'accogliea  pria  le  ro^e  lane  in  palle , 

0 condita agitaua il  fuo  lauoro , ■ 

E fc'ntrarre,  e ritrarre  in  lungo  i uclli 
Equali  a nebbie  ammorbiditi  quelli . 

0 sera  a torcer  congli  ufati  ingegni 
Col  police  leggiero  il  fufo  iute  fa , 

O tin  tela  con  l'ago  fea  difegni , 

Da  Tallade  parca  l'arte  batter  prefa  ; 

Il  che  nega  effa,  e par  ebe  fe  ne  fdegni , 

E di  tanta  maeflra  tienft  offe  fa . 

V enga  al  paragon  meco  (ufaua  dire ) 
Es'ioperdoognicofauofoffrire . 

Vecchia  fi  finge  Tallade,  e fi  pone 
il  crin  bianco  a le  tempie,  e la  per  fona 
Debile,  e inferma  regge  col  baflone: 
Vanne  ad  .Ar agite,  e cofì  le  ragiona . 
Tfon  fa  l'etàjbencbc  babbia  diferettone 
pien,  che  fuggir  dee-,  l’ultima  dona 
Tal  ufo-,  accetta  il  mio  parer  fedele  ; 
Cerca  fol  fama  al  Mondo  in  far  le  tele. 

Cedi  a la  dea  ne  i tuoi  lauor  fonili 
Figliuola,  e del  tuo  unto  poco  accorto 
Chiede  perdono,  eh' effa  a i preghi  humili 
Tcrdoneratti.  a queflo  il  uolto  torto 
Aragne,  lafcia  andargli  orditi  fili, 

E a pena  ticn  la  man  da  farle  torto, 
L'irafcouerfe  in  faccia, e’ n quefla  forma 
Fjffofe  a Talla  occulta  in  quella  forma. 


T O.-  rfi? 

lycUs  lanieri  >IU  per  urbet 
Quafierat  ftudio  nomen  memorabile  .-quanti 
Orta  domo  parua  paruis  habitabat  Hy pa- 
pa . . \ 

Hums  vt  afjricerent  opus  admirabde , ftpe 
' De  ferriere fui  nympha  tar.eta  T tmoli: 
Derferuere  fisas  nympha  palloltda  untU  . 

Nec  fitlku  folum  uefles  JpelUre  hntabat  : 

T unc  quoqt  cum ferenti  tantus  decor  *ffuit 
arti . 

Siuc  radei n prtmos  lanamglomcrabat  m or- 
ba : 

Seu  digit ù fubigcbat  opus  : repetit ayf  longo 
Veliera  molbbat,  ntbuLzs  aquantia  trallu  : \ 

Stue  letti  ter  tieni  uerfabat  pollice fùfiun  : ì 

Seupingcbat  acu-fcira  à Tallade  dotiamo. 
Qaod  tamen  ipfa  negai:  tantatf  off  enfia  ma - 
gtslra, 

C erter,  art , mecum  : nthil  esl.quod  villa  re- 
cufern-, . i 


T alias  anum  ftmu!at:fklfosj}  in  tepora  canos 
jiddit-.dr  infirmo s bacillo  quoq ,•  fiufhnet  artus . 
T unc  fic  or  fa  loqm . non  omnia  grandior  a- 
tot, 

Qtufitgiamus,habet:fer/s  uenit  ufits  ab  annù. 
Confiliumncfperne  meum-.t  ibi fama  petatur 
Jnter  mortala fitte ienda  maxma  tela . 

Cede  dea:  ueniamjf  tu/s  temeraria  dilhs 
Supplice  uoce  roga  : uentam  dabtt  dia  ro- 
ganti . v 

tsfjptctt  hanc  t or  uà ,incept  affila  relinquit ; 
Vixtf  manus  rttintns , confiffiuf  uulttbut 
tram , 

T abbui  obfcurarefccuta  ejl  ? alluda  dilhs.  ■ 


1 
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me  tu  flotta,  e rimbambita' uieni , 

E troppo  nuoce  a te  la  lun^a  uita  : 

S' alcuna  nuora, 0 alcuna  figlia  tieni , 
Chiamala , & habbia  ogni  tua  fola  udita  .• 
Sodarne  confìgliarmt,  e certo  tieni 
'hfon  mhaucre  ammonendo  conuertita  ; 
Son  nel  parer  di  pria,  perche  la  diua 
T^jm  uieni  perche  tal  paragone  fchiua  ì 

E'  venuta  la  dea  rifpofe  alhora . 

E'I  fembiantc  Inficiò  di  uccchiarella  ; 
Tallade  fi  feouerfe  ; onde  l'bonora 
Come  nume  ogni  donna,  ogni  donzella  .' 
Sol  non  pauenta  fraglie,  ma  pur  fuor  a 
Si  cangia  alquanto, &■  arroffifee  cjuclla , 

E contrail  feto  dolor toflo  dipinfc, 

E di  roffo  color  la  faccia  tinfc . ' 

Che  di  tiuouo  fuanì,  come  acr  fuole 
Venir  purpureo  alhor,che  prima  al\arft 
Vcdiam  l'aurora , c fuor  nafeendo  il  fole 
Ir.  picciol  tempo  poi  tutto  cangiarli  ; 
Segue  l’imprcfa,  e flotta  acquiflar  uuole 
La  palma,  e ne  fuoi  fati  uicnc  a darfi . . 
Tallade  ilparagon  non  già  recti  fa. 
lo  prolungai  fallcnc  altra  feufa  . 

E fernet  ritardar , quitti  ambe  due 
. oiccommodarft  da  diuerfa  parte  ; 

E.  con  legnali,  e fottil  fila  jue 
Stefcr  due  tele  con  dcftrc-^a,cd  arte -, 

La  tela  aggiunta  al  tondo  fubbto  fuc. 

Eia  canna  l'ordito  a dentro  parte , 

E con  lagune  {fole  un'altro  {lame 
Ter  ripicn  s'tni  erpon  fra  trame,  e trame , 

Ch’accommodan  le  dita , e battoli  queflo 
I tramezziti  intra  le  fila  denti 
Del  petti n tratto-,  e l'una  e l'altra  prefto 
Lavora  tinti  al  petto  i uefl unenti  ; 
Ttiuouon  le  doti  e braccia-,  né  molcflo 
E'  l'oprar  per  defro  d'effer  uinccntj  j 
Tfflcfi  Tiria  porpora  in  quel  loco  , 

E Jott  ili  ombre  differenti  poco . ' 
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Mentis  inopi, long/tq,  uents  confila  fenelkt  ; 
Et  ntmtum  utxifjc diu  nocetiaudiar  iftas , 

Stqua  tilt  nurus  eli  ,/ìqua  efl  tilt  film  , uo- 
ces. 

ConJUii finis  eli  in  me  mihi  : ne'ue  montndo 
* ProflciJJc  putes:  eadem  efl  fententia  nobis . 

Cur  no  tpfit  vinili  cur  hoc  cer lamina  u:tac  I 

T tm  dea,  venti,  ait  : firmami} \ remo  ut  a - , ^ 
ntlem  : 

TaJladaf,  exhtbuit . nenerantur  numtna 
>/)7 npbs, 

Mygdomda tf  nurus:  fola  efl  interrita  ùrge. 
Seatamcn  er ubiti  1:  fubuustfa  muta  notanti 
Ora  rubor  : 

rurfitstfi  euamàt:  vt folet  aer  ) 

Purpurcut  fieri , cum  primnm  aurora  mo- 
uctwr  : , : - 'J 

Et  breve  pofl  t empiu  candcfierc filis  ab  ortu . 
‘Perfidi  m tncepto  : flohdaq,  cuptdine  palma 
Jn  fua  fitta  ruil.:  neq;  entm  Ione  nata  recufaL • 
AVf  menci  ulteruts:  nec  tdcerramtna  differì, 

Haud  mora,confiftunt  diuerfìs  partibui  am-  \ 
ba: 

Et  gracili  gemmai  intendunt  flamine  telai . 

T eia  itigo  turila  efl  : flamen  fecermt  arun- 

Inferii  ur  medium  radtjs fubtegmen  acutis  : . 


Quod  digiti  expediunt  : atq;  inter  fiamma  t 
dutlum 

Tercuffo  fr  riunì  inferii  pettine  denta . 

Vtraqì  fittmat  : cinttaq,  ad  pcttora  uefta , 
'Brach/a  dotta  mouenr, fi udto  fallente  labore. 
Ilhc  Cr  tynumqua  pur  pur  a fenfit  ahenum  \ 
T oxitvr;(fr  tcnuci  par  ut  dtfcrtmmis  umbra. 


\ 


1 


SESTO. 


Quddopo  pioggia  l’arco,  oue  la  luce 
Del  Sol  percuote  ,fuol  rendere  imprcjjo 
Congiro  ampio  il  lungo  aere, e mentre  luce 
Di  mille  color  uovi,  onde  è uario  cff », 
Inganna  a noi  la  riguardante  luce . 

Tra  lord  quelli  il  pagamento  (leflo , 

Tanto  è ftmil  quel  che  gli  aggiugne  infume , 
E pur  diucrfe  fon  le  parti  ejtreme . 

J \jempic  ogniuna  ditrattabil'  oro 
La  tela , e quiui  hiftorie  antiche  finge  : 

Da  Talladc  di  Marte  ilpromontoro 
T{e  la  rocca  Cecropia  fi  dipinge, 

E la  lite 4i già  c'hcbber  traloro 
Del  dar  nome  a la  terra ; c ni  fi  cinge 
Ciane  di  numi  dodici  fedendo 
lAlti  ,& auguflagrauità  tenendo  : 

E di  ciafcuno  dio  uago,  e dijlinto 
L'almo  fembiante  ni  difegna  ornato 
Con  affretto  regale,  e Gioite  finto , 

E fece  il  dio  del  mare  in  pie  leuato , 

E col  lungo  tridente  iui  è dipinto  , 

Ch’iti  affrrifaffi  un  fiero  colpo  ha  dato  , 

Da  la  cui  piaga  un  carni  fuor  a ufeio 
Ter  acquiflar  la  città  nuoua  il  dio. 

Ma  a fe  die  lo  feudo,  e l'afla  in  punta 
cicuta , e l’elmo  in  capo , e con  la  tefla 
H orrenda  di  Mcdufa  al  pe.  to  aggiunta 
Si  ricuoprc ; e la  terra  finge  in  quefta. 

Che  da  l’afta  fua  propria  offendo  punta 
De  l’olmo  canuto  il  frutto  prejla  ; 

E i ammirarli  degli  dei  di  fopra , . 

E la  uittoria  il  termin  fu  de  l’opra  , 

Ma  perche  con  effempi  intenda  pure  , 

Che  mercè  Jfrcri  l’emula  del  itane o 
Ter  tanto  ardir  e, e furiofe  cure. 

Quattro  note  contefc  aggiunfe  in  tanto 
Ter  color  chiare, in  piatole  figure , 
Diftinte  de  la  tela  in  ogni  canto  : 
ftjiodopc  di  Thracia  un  angol  diede , 
E’I  marito  Hemo  appreffo  a lei  fi  uede , 
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Quali*  ab  tmbre  fila  percuffis  fibbia  arcui 
lnficert  mgepti  longum  curuamme  calimi  : 

Jn  quo  duicrfi nittant  cwn  nulle  colora  , 

Tran fum  ipfe  tomai  ffeftantia  lumina fal- 
lii : 

Vfque  adco  quod  tangit  idem  efhtamen  ulti ■ 
madijìant , 

Ulte &lentum filis  imnùtitur  auruni:  t 

Et  itemi  m tela  deducuur  argumentum . 
Cecropia  ‘ T aliai  fcopulum  Mauortis  in  arce 
Pingit:  efrantiquam  de  terra  nomine  li - 
tem . 2 

rBù  fix  caleftei  medio  Ioue  fedtbut  alti*  . > 

jduguftagrauitate fident  : 

, flOU  ) 

fia  quenq ■ dcorum 

Jnfiribit fheiet  : Iouis  eft  regala  imago . 

Stare  deum  pelagi,  longotfc  ferire  tridente 
t/f sfera  faxa  fheit  : medio  j3  è min  ere  far 
X!  ■ 

Exiluijfcfietum  : quo  pignore  vindicet  ur- 
bem. 

j4t fibi  dat  clypeum  : dat  acuta  cuffidà  ha-  \ 

fi  am  : 

Datgaleam  capiti:  defindìtur  agtde  peflui  ; 
‘Tercuffamtfi  fua fimulat  de  cuffride  terram 
Edere  ctan  bacca  foetum  canentis  olino  ; , 

Mirarnjjdcos  : operi t mftoria finii  . 


Vt  tamen  exemplis  intelligat  amala  lauda , 7 
Quodpretium  ffreret  prò  tam fùriahbui  au-  . 

fu: 

Quattuor  in  pota  cer ramina  quattuor  addir, 
Clara  colore  {ito  breuibui  diftmSa  figlili* . 

. T hreiciam  Rhodopen  habet  angui  ut  unut , 

& Herman, 
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Che  hor  fon  gelidi  monti, e pur  a morie  Nuncgelidos  monta, mortali*  corpora  quZ-  *1 

Corpi  foggiti  furo  tirella , & ei,  dam,  in, 

Che  l'alma  deità  de  l’aita  corte  omini  fummorvm fibi  qui  tnbuere  detriti.  , ' 

S'attribuir  de  i principali  dei  ; Altera  pygmxt  fhtum  mifer  abile  matrii 

L'altro  angolticnlamtfcrabil  forte  ‘Tari  habetthanc  fono  uiclamcer tornine 

Deia  madre  Vigmea, che  uintalei  iufrit 

Giunone  in  un  contrago  prue  la  refe , Effegrucm  : populisq}  fra  indie  ere  bellum , 

Ch'annuntio  da  di  guerra  al  fuo  paefe . 

Et  Antigone  già  dipinfe  ardita  Ttnxir  cr  Antigonen  anfam  contettdere  f 

Contender  conia  moglie  del  gran  Giove , quondam-, 

Ciri»  necci  da  Giunonfu  conucrtita  , Cum  magni  confine  Jòtbcrqvam  regia  baio 
A cui  non  par  che  Troia  punto giouc,  Jn  uolucrcm  uertitmec projùtt  llton  db, 

Nè’l  padre  Laomcdonte,  che  ucflita  Laomedon'ue  pater  : fumptis  quia  candid* 
Candida  piuma  bauendo , & ale  noue , pernia 

Co'l  roflro flrcpitaudo  intorno  ogn'bora  - Jpfa fìbiplaudat  crepitante  cicoma  roftro . 
Cicogna  fatta,  non  s applaudì  anchor a. 

Al  ucdouo  C inara  l'angol  tange , (eia.  Qui  fuperefi  fitusCynaram  babetangulm 

Che  rcfla,c  mentre  al  tempio  i gradi  abbrac  orbum: 

; "Membra  de  le  fue  figlie , e quivi  s’ange  , Jsq, gradui  t empii  notarti  membra  fuarum 

E faura  il  bianco  (affo giace  in  faccia  , tÀmplcttens,  faxoft  iacens.lachrymare  vi- 

In  apparenza  addolorato  piange:  detur. 

E d'olivo  di  pace , e di  bonaccia  Circuit  extremas  o!e*i  pacahbus  oras . 

Infcgna,  cinge  al  bel  lauor  Iclponde,  ■ . h modut  efhopertsq^fua factt  arbore finem . 

E fine  a l'opra  da  con  la  fna  fronde . . 1 ,T 

Europa  febernit a in  tela  appare  Afaonis  elufam  defignat  tmagine  tauri  ' " 

Da  i’imagin  del  tor  per  man  d'Aragnct , Europam  : uerum  taurum , jreta  vera  puf  a-  . 

E vero  il  toro , e vero  fembra  il  Mare , rei . l 

E quella,  ment  re  in  uifo  par  fi  lagne , Jpfa  uidebatur  terrai frettare  relitta * : 

Guardar  l'abbandonata  ritta  pare.  Et  camita  clamare  filai:  tattumq^  ver eri  > 

E da  lungi  chiamarle  fue  compagne , tAjfikentìi  aqua,  umidatj}  recondcrepLtn-  t 

E temer  Tacque  minaccio feauant  e , tot.  . 

E ritirar  le  ti  moro fe  piante.  K- 

Efc  quando  la  finta  aquila  piglia  ’ Fedi  (fi.  sAfterien  aquila  lattante  teneri  • * 

Aflerìa  controllando,  e fece  Leda  Fecit  oìormii  Ledam  recubare  fub  alti. 

Al  falfo  cigno  foggiacer  ucrmiglia  • Addidit  vt  Satyri  calatiti  tmagine  , pul-  ' 
Alquanto  in  ufo , damar  fatta  preda  ; chram  \ 

E come  di  ‘bjjttéo  la  bella  figlia  Juppiter ; tmplent  gemitio  Nytteidafoetu . ' 

Scficffa  a Giouc  infatir  volto  creda,  V Amphytnon  Jùeru,  cum  te  Tirtnthia  ce-- 
E in grauidi  in  due  figli-,  e qual  te  pone  j pit. 

Thirinthiain  braccio  fatto  Amphitrione . v.  >.u  . ..  j -*  •>  Aic:t  ..a . £ 
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' E come  trasfòrmxto.in  or  lucente 
Danae  fi  gode,  e come  in  fòco  Egina  , 
Come  in paflor  7femofine,e’n  Jerpente 

IDcolida;  e tu  dio  de  la  marina 

Volto  ingioucnco,  ed’ amor  tutto  ardente 
De  la  figliuola  d'Eol  fai  rapina , 

Et  Ipbimedia  Enipeo  apparfo  luti  tolto  , 

E Btfaltida  ingannj  in  minton  uolto. 

Tela  benigna  madre  de  i frumenti 
Conobbe  iui  d' affetto  cauaUino  ; 

E co  fi  la  crinita  di  fer penti 
"Madre  del  Tegafeo,  e te  in  delpbino 
Melambo  bella-,  e a tutte  quefie genti 
La  faccia,  c lfito  con  lauor  diurno 
Dijlinto  diede,  e con  difegno  uago 
V'èdel  rujlico  Tltcbo  anebor  l'imago  : 

E qual  di  falco  bor  penne,  & bor  di  Ico 
Terga  babbia  tolto , e qual  paflorc  ufajfe 
Con  IJfa  figlia  già  di  Mac  areo  ; 

1 E come  Baccho  Erigone  ingannale 

Con  una  finta-,  e qual  Saturno  deo 
Tatto  caual  Cbirongemin  creajfe  ; 

Cli  orli  fafeia  fotti ì tinge  a i lauor i , 

E in  nodi  d hedera  ha'n  te/futi  fiori. 

T'fjm  può  Tallade  o l'^tflio  al  bel  lauoro 
i Opporre  ; onde  la  dea  fine  querela  j 

Efranfe  de  gli  dei  de  l’alto  coro 
Gli  indegni  amori,  e la  dipinta  tela  , 

E in  mano  bauendo  del  monte  Cithoro 

ILa  j fola , il  fiero  fdegno  fuo  non  cela 
, E contra  ^iragne  d'imo  figlia  moffa , 

Tre  uolte,  e quattro  in  fronte  l’ba  per  coffa. 

Mi  fer  a non  [offri  l' òffe fa  rea , 
j Et  animo  fa  a un  laccio  fi  fofpende  ; 

Ma  follcuolla,  mentre  che  pendea, 

Valla,  cb' alquanto  di  pietà  ne  prende  ; 

E intanto,  uiui  pur  uiui  (dicea) 

E pendi  rea,  come  bor  da  te  fi  pende , 

E non  mai  la  medefma  pena  fenili 
*dl  gcner  tuo,  eira  i nepoti  efiremi . 


. iWi 

tsfuretu  vi ‘Donata , lAfopida  Infra  t- 

•JF»» 

Mnermfynen  paflor,, uarius  ‘ Decida  fer  peni, 
T c quoq;  mutane»  torno  Neptane  imeneo 
Virgine  in  eolia  pofwt  .*  tu  uiflu  Em~ 
peno  • 

Gtgms  esfloidat:  aria  Btfaltida follie  : 

Et  tr  flotta  comas frugum  mitiffima  mater 
Senfìt  equum:  te  fenjfitequum  crinita  colu- 
bri/ 

Af ater  equi  uolucris:  fenfit  delphma  Me- 
lantbo . 

Omnibus  hi/fkciemq, fuamfitcietf  locorum 
Rcddida.  efl  Ulte  agreflu  imagint  P barbisi  : 

Vtjj  modo  accipitrù  penna/,  modo'fcrga  Ito 

ni/ 

Cjeffcritrjt  paflor  Aiachareida  Infera  Jffen . 
Liber  vt  Erigonenfitlfs  deceperit  una  : \ 

Ut  Saturnia  equo  geminò  Chirona  crear if. 

Vii  ima  pan  tela  tenui  circundata  limbo  „>£* 

Tfjxilùtus flora  ederss  boba  interi  ex  tot . 

Non  ilbsd  Tallo/:  non  illud  carperò  liuor  . 
Tojftt  opus,  doluit  fucceffu flotta  tur  ago  : , ^ 

& rupit  pitia/  coeleflta  crimma  vefles . 

UttL  Cy tonato  radum  de  monte  tene- 
bat,: 

T er  quater  ìdmoma  front  em  per cuffu  Ara- 
chnes ,« 

Non  tulit  infili x : btqueof  attimo  fa  ligauit 
Guttura  : pendemem  Tallo/  mferaia  leno- 
na , 

Atq;  ita, urne  qutdem , pende  tamen  impro- 
ba, cbxit  : 

Lexq}  eadem  pana,  nefìs fecura  futuri: 

Ditta  tuo  generi, fenaf  nepottbus  efto . 
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Indi  partendo,  a quella  fua  ribella 
D' herbe  d'Hecatc  fuchi  frarfe  in  feno  ; 

E lofio  pn^et  la  fua  chioma  bella 
Gin  cadde  tocca  dal  trijlo  ueneno 
£'  le  tiare , e t or  cecine,  cadendo  ella , 

E la  tefia  feemoffi,  e uenne  al  meno , 

E tutto  il  corpo  picciolo  f da  i lati . 
Sotcil  diti  per  gambe  fon  reflati . 

Il  refló  hai  neutre,  onde  traci  filo, e fame 
L' antiche  tele  offendo  ragno  ancho  ra.  ■ 
Tutta  Lidia  ne  freme,  e‘l  romor  nanne 
Ter  le  città  di  Tbrigia  in  poco  d’hora , 
E'I Mondo  in  ogni  parte, che  dir  hanne  , 
£ benché  conosciuta  foffe  alhora 
DaVgjobe  alianti  a la  fua  cafa  fardo 
Vergin  Meonia,e Sipilo  habitando . 


B * O " 

. rPofl  ea  difieJertj  fuecic  hecateidot  berta  1 

• Sparjìc  & extemplo  trtfli  medie amine  falla  . 
Dcfìuxtre  coma  scum  quii  <fr  naru  , (frati-  V \ 
rei:  • • • - 1 ' 

Firq,  caput  minimum  : tota  quoq;  corpore 
parua  efl. 

In  lai  tre  exilei  digiti  prò  crwrdmt  harem  : . V. 

Colera  uentcr  habet:dt  quo  fame  tlla  remutit  . 
Stame»:  & ani  iquas  exercet  aranea  telai . 

Lydia  tota  fremii:  'Phrygiatf  per  oppida  folti 
-Rumor  it  : & magnum  ftrmonibm  occupai 
orbem  : 

siate  frios  Niobe  thalamos  cogmuerat  illam, 

T Mie  cu  Maomam  uirgo,  Sipylumif  colebat. 


I 

I 

I 
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cedete  agli  dei  la  pena  dura  Nec  tome  admotta  efl  poma  pop  ut  arri  a racbner  L 

D'siragnc  falle  ; o parlar  piu  mode  fa , Cedere  caebitbui-.uerbisq.  mmoribus  uri . 

Ter  piu  cofc  è fuperba  ; ma  nè  mura  Multa  dabant  ammos  : fed  enimnec  contu-  > 

Del  fuo  conforte,  od'  ambedue  la  gef a , gii  arca, 

0 del  gran  regno  la  forerà  ficura  Nec  gema  amboru , magni q por  enfia  regni  ' S 

Tiac/juerie  ( tutto  affai  piacendo  a quefla ) Sic  p.'acuere  Uh:  quamuis  ea  amila  piacer ent: 
Quanto  i figli, e felice  mad  re  bauca  Vt  fua  progema:  & frhcffuna  matrum 

Tqjobcbonor , fintai  fenoli  uedea.  rDicto firei  Niobe: fi  nonfrbt  uifa  fiàffet . . i 

Ter  che  la  figlia  di  T ire  fa  Manto  Namfata  T irefra  uenturi  preferii  Manto  ' 

Del  futur  nini  eia , da  diuin  furore  Per  mcdi.u fuerat  diamo  concita  motu 

Spinta,  per-Tbebe  efclama  in  ogni  canto.  Vaticinata  mot.  Jfmémdcs  ne frequenta  : i 

Gite  oThebane  tutte  a fare  honorc  Et  date  Latona , Latomgenuq , duobm 

Con  preghi,  e con  ine  enfi  al  nume  /unto  Cumpreco  tbura  pia  : lauro tnncHtit  erri 

Di  Latona,  c dei  due  figli  di  core-,  - nem.  \ I 

E i critt  doriti  d'allor  iterde  corona  ; . O re  meo  Latona  iubet . 

Così  per  bocca  mia  ut  impon  Latona.  \ C 

.Faff  l'ubtdicntia,  & a i precetti  parnur  : dromnet  ,>f. 

Tutte  le  donne  hanno  le  tempie  inuolte . T hebaides  iuffu  ,fua  tempora  frondtbm  or* 

Di  laurea  fronde  ,c  datino  incenfi  eletti  nants:  * «** 

Confante  fiamme, e con  preghiere  molte.  T huracf  dant  fanelli , efr  nerba  precantia 
Ecco  uien  T^iobc  fuor  de  regiì  tetti , frammis. 

E [eco  dogai  intorno  ha  genti  folte,  Ecce  ue/nt  comitu  Nube  celeberrima  turba,  - 

pigliar dcuol,  che  bauca  d’alto  lauoro  ‘^Velhbui  mtexto  phrygtjs  frefìabiiri  auro , 

Le  ucflipbrigie  ricamate  doro. 


Il 
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’ E muove , quanto  è dal  furor  permejfo , 

Tutta  bella  contratta  il  capo  adorno  , 

E per  ambe  le  (palle  il  crin  rhncjfo 

IS'afftfe,  & elevata  uolfe  intorno 

Cli  occhi  irati,  e fuperbi,  e diffe  appreffo ; 
Qual  furor  uoifofpinge  in  quefio  giorno 
Che  dei  uditi  a i uijli  anteponete  , 

IOd  a Latona  facri  bonor  rendete . 

Et  anco  fernet  ine  enfi  è'I  noflro  altare  ; 

£ pur  Tantal  ni  è pad  re, è fol  coflui 
Tot  è le  menfe  de  gli  dei  toccare  ; ■ 

E da  Tleiade  pofta  al  Mondo  fui  ; 

E' l grande  ^Atlante, cli  al  occafo  appare , 
E‘l  ciel  fojlien  con  gli  alti  bomeri  fui , 
Ttièauo,  e l’altro  è Giove, &■  ancod’effo 
"Mi glorio,  che  mi  fia  fuoccro  appreffo . 

Di  me  le  genti  pbrigie  hanno  paura , 

E‘l  palalo  di  Cadmo  ho  in  [ìgnoria  , 

£ dal  mio  fpofo  le  commeffe  mura 
fv  *Afuon  di  cetbra  in  fua,  e'n  mia  balia 

Col  popol  fono,  e douc  fi  pon  cura 
Con  l'occhio  dentro  a l'alta  cafa  mia , 

The  fori  immenfì  ueggonfì,e  riche^e, 

E di  più  ho  di  dea  faccia,  e bclle^e . 

E fette  figlie,  e gioueni  altrettanti , 

£ tofìogener  fette,  e fette  nuore  , 
•Aggiugnendo.bor  qual  fia  dei  nofhri  uanti 
La  cagton  ricercate,  e del  honore. 

Mh  come  ardite  hor  a me  porre  auanti 
Latona ? a cui  già  Ceo  fu  genitore, 
cui  già  l'ampia  terra  non  conce (fé 
Vnpicciol  loco,  upartorirpoteffe  * 

2^J  in  Ciel,  nè  in  T erra,o  in  Dior  trouò  ricet 
La  uofira  dea,  da  la  mondana  fphera  ( to 
Bandita. fin  che  moffe  errando  il  petto 
Di  Dclo  albergatrice  a pietà  nera . 

T u erri  in  terra, & io  nel  mar  l’ha  detto . 
E le  die  loco  in  fc,cb' infi abil  era  : 

Latona  fe  due  figli  in  quelle  parti \ 

Cb’a  noi  fol  una  fon  di  fette  parti. 
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. Et,  quantum  irafìmt, firmoprjnoucns  jj  de- 
cori 

Cum  capite  immiffos  bumerum  per  ut  r un  % 
captilo  s , 

Conftttit-.vujj  oculos  circuì  ulti  alta  fuperbos: 
Quii furor  auditos,  inquit,  praponere  uifìs 
Calejìa  ? aut  curcoluwr  Latona  per  ara t ? 

. 

T^umen  adhuc  fine  thure  meumefi  ? mihi 
Wantalut  author  : 

Cui  licutt  foli  fuperortan  tangere  menfat . 
P/eiadum  forar  oenetrix  mea  : maximut  « 
tsftUi 

Efl  auusiethcrìum  qui (èri  ceruìcibus  axem. 
Juppiter  alter  ohm:  J acero  quoj} gloriar  ilio.  - 

• 

Me gemet  mtiuunt  phrygit:  me  regìaCadnù 
Sub  domina  efl: fìdibtuq,  mti  comijfa  mariti  . 
Menta  cum  populei ìimejj,  uiroqy  reguntur. 
’jn  quACnn<jy  donna  aduerti  lumina  par - 
tem, 

fmmenfa fpettantur  0 per.  acceda  eodem 
Lhgna  dea  facta  : 

• f '•  *>***• 

bue  notai  adipe  fiptem. 

Et  totidem  imenei,  frmox generosi  nuruify . 
Quarti  t nunc  habeat  quam  noflra Juperbta 
caufam.,  f 

Quojj  modo  audetùgenitam  T itanida  Coro 
Latonam  prafèrre  nubi  ? cut  maxima  quid 4 
Extguamfedem  par  dura  terra  negatàt  ì 

% vV  ’ 

Nec  calo,  nec  humo.nec  aquis  dea  ueftra  re - . < 
ceptaejl. 

Exul  eroi  mundit:donec  miferata  uagame, 

ttofpua  tu  rerris  errai,  ego  dixit  in  undù , ^ 

Jnftabilemq,  locum  rDclos  dedtt.tlla  duorton 
Fabio  parenti  vteripars  hot  efl  feptima  no - 
: Uri, 
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Io  fon  felice]  e clri  negar  mel puote  t 
E felice  (larommi,  c chi  ne  prende 
Turit  o di  dubbio ? le  mie  fòr^e  note , 

F.  la  gran  copia  me  ficura  rende . 

. 7 Maggior  fon  io  di  quel,  età  le  fue  rote 
Lafortunaad  ognboruolgendo  offende; 
Ben  ch’affai  perda  molto  piu  mi  refta\ 
Kfjtema  homai  lo  Jlato  mio  molefla. 


•B  X O, 

Start filix : quii enim  vegetimi  filìxq,  ma» 
rrtbo , 

Hoc  quoq;  qms  dubitati  tutù  me  copia  fiat  • ' ' 
Motor firn, quàm  cui  pojfu fortuna  noceret 
Multati,  vt  ertpiat  : multo  mibi  plora  rehrt- 
tjuct . 

Exceffere  metum  ruta  tam  bona  : 


Imaginate,  ch’effer  p0ffa  a queflo 
Topolo  tolto  alcun  de  mici  figliuoli , • 
In  tutto  ferrea  non  farci  per  tjucflo , 

1s(J  mai  ridotta  al  numer  di  due  foli . 
Tortile  homai  da  i facri  colti , e preflo 
Da  la  chioma  l'allor  da  uoi  fi  inuoli . 
Vbidita  è per  tema  di  ftpplicio  , 
Rimanendo  imperfetto  il  facrificio . 

"Ma  pur  honoran  di  Latona  il  nume 
Tfel  cor  fecrcto , c quanto  effa  rcjìata 
Lunge  era  da  la  turba  fen^a  lume  : 

La  Dea  fdcgnoffi,  c fourd  Cintho  andata. 

In  queftaguifa  in  fu  l'alto  cacume 
F auella  con  la  fua  flirpe  binata  ; 

Ecco  me  uojlra  madre  dea,  c’ho  minti 
Ter  uoi  miei  figli,  e fol  Ciunon  in  è innanti . 

S’io  fono  dea , fi  flà’n  forfè , e fc  toflo 
rbfon  mi  date  foccorfo  o figli  cari. 

Sarò  per  tutti  i fccoh  difeofto 
T aiuta  ohimè  da  gli  odorati  altari  ; 

fol  mi  duol  del  mio  nume  depofìo 
Ma  eh’ anco  al  anpio  fatto  ingiuria  pari 
Di  T amai  la  fuperba  figlia  aggionga  , 

Et  ardita  a i fuoi  figli  uoipojponga . 

Et  a me  diffe,  ch'era  io  fen\a  prole  ; 

Il  chepojfa  auuenirc  a fua  per  fona  , 

E conica  a i numi  ingiuriofe  fole 
Con  la  patema  lingua  moia  ragiona . 
Etaggingner  uolcndo  a le  parole 
Del  fatto  occorfo  i preghi  anco  Latona . 
7fon  piu  (Thebo  a lei  diffe)  che  prolunga 
Troppo  i caftighi  tua  querela  lunga . 

Cefi 


finga  e demi 

Huic  aliqnid  populo  va  forum  poffe  meorum  : 
Non  tamen  ad  numer um  redtgar  fpobata 
duo  rum  . 

f te fan i propere facris:  laurumj r capillù 
Ponae.  deponunt  : & fitcra  infida  reltn- 
qmmL,  . 

Quodtj,  licer, tacito  uenerantur  murmurc  tm 

mtn 

Latona:  turba  quantum  dittabat  ab  orba  . 
Indignata  dea  eft: fummoq,  in  ucrtice  Cintbi 
Tabbus  eft  ditti* gemma  cum  prole  loculo. , 

Sn  ego  uefira parevi,  uobis  ammofa  creati a. 
Et  mjì  Innovi  nulli  cejfura  dearum, 

’ Si ...  ■"/. 

tAn  dea  firn  dubtior:perq \ omnia  focaia  cul- 
tit 

Arceor,  ò nati,  nifiuos  fuccurrni*  aria . 

Nec  dolor  bic film  : diro  contatta  fatto 
T avi  olii  aditeti:  uosj,  eft  pofiponere  na- 
tii \ •».  \ 

Aufafuìs: 

V . y . , Jf  * 4 1.*. 

& me,  quo d in  ipfam  recida,  orba 
Dixit:  ò4  ex hibuit  linguam  fcelerata parer- 
ti.tm  . 

tAdiedurapreces  erat  hit  Latona  rtlatù  : 
Defìne, ‘ Phcebtu  ait:  poma  mora  longà  que-  ' 
r eia  eli. 


r 


& ff>  S V o. 
J Coft  diffe Diana.  &eUd,& effo  T>ixit tdm 

Ter  l'aere  a Tbebe  uien  ferrea  dimora  pfi* 


rDixit  idem  Thocbe:  celeri % per  aera  U- 
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Di  nugoli  couerti , hor  quiui  appreffo  Contigerant  teEli  Cadmeida  nubibtu  arcem . 

Staua  a le  mura  un  largo  campo  fuor  a , ù Piangerai,  latefy  patens  prop'e  marna m >. 

> Tiano,etapcrto,e  femprc  d'orme  impreffo,  campus  ) 

Che  da’caualli  era  battuto  ognbora,  cAjfiduts  pulfatus  equis:  vbi  turba  rotartene , . 

Oue  rotando  i gioucn  de  la  terra  Durajj  molUerat  fubicttus  vngulaglebas . 

4 Con  le  dure  ugne  pefta  bauean  la  terra.  . 

Quitti  tra  gli  altri  i fette  figli  altieri  Tars  ibi  de  feptemgenitis  Amphione  fina  . 

D' Amphione , e di  Ffiobe  fuor  a ufciro  ; Confcendunt  in  equos.-tyrioq,  rubentia fucco 

Tremendo  il  tergo  a forti,  e bei  defirieri  \ T erga premunì  caurotfrgraua  moderantur  ) 
I^ofri,  e dipinti  di  colordi  Tiro  ; habenas.  ) 

Heggongli  aurati  freni  atti,  e leggieri  ; E'  quibus  IJmenos,  qui  mairi far  citta  quondam 

Tra  t quali  Ifmene  il  primo  nato,  in  giro  Prima  fua  jùerat:  dum  certum fiettit  in  orbe 

Volgendo  del  cauallo  il  preflo  corfo  , Quadrupede  curjùs:  ffumatiatfr  ora  coeretiti 

Efrenandol  colfuojpumantemorfo . . - 1 

| Ohimè  grida,  e porta  in  meno  al  petto  s.Hei  mihi  conclamai  tmedìotf  in  petlore 

Vn  dardo  fitto,  en  la  ftniflra  mano,  fixa 

Morendo,  il  freno  allenta  ilgiouenetto  t Tela  gerii  : frenisi  manu  moriente  re- 

v E mifer  cade  a poco  a poco  al  piano  mtjfu , 

Dal  fianco  deftro  pel  mortale  effetto  : f»  latus  à dentro  paulatim  deflwt  barmo . 

ESipilo  fentito  non  lontano  Troximus  audito  fondu  per  mane  pharetra 

Ter  l'acr  di  pharetra  un  fuon , fugaua  Frena  dabat  Sipylus; 

il  fuo  cauallo, e forte  lo  fpronaua.  . .. 

j Qual fagace  nocchier ,la  nube feorta,  veluti  cum  proficua 

fugge  le  pione,  e le  pendenti  itele  imbret 

Da  ogni  banda  feioglie,  e in  baffo  porta  , Nubefimt  vifa . penderttùvf  vndiq3  retlor 

Onde  per  uento  poi  non  fi  querele  Car bufi  deduca : nequa  leuuefftuat  aura'. 

Tur  dando  il  freno  conia  mano  accorta]  Frena  tamen  dantem  non  emtabile  tclunìu 
S chinare  ci  non  potè  lo  I Irai  crudele,  Cofequitur:  furnmacf  tremens  cerine  e (agata 

Che  frànto , tremando  egli , alto  forollo  H*fit;&  extabat  rnìdu  degutture firrunu . 

Da  t ergo, e' l ferro  ignudo  ufcì  dal  collo . 

Egli  inchinato  fi  rauuolge  effangue  file  vt  eroi  pronus , per  entra  admijfa , l 

Ter  li  homer  del  cauallo,  e per  le  chiome  , iubatq, 

L:.  E dipinge  il  terrai  col  caldo  fanguc  : "Jolmtur.  & callido  te/lurem  fanguine  feedat . 

lndiVbedimo,cTantal,c'baucanome  ‘Pbatdrmitstnfilix,  & autttnomwù  hares 
Ter  l'auo  fuo, che  ne  l'inferno  langue  Tarn ahu , vt  fohto  finem  tmpofuere  labo- 

Finir  l'ufato  lor  maneggio,  e come  ..rt: 


Forti,  e uolontcrofi  erano  albotta 

Intenti  infierite  a la  leggiadra  lotta ; 


T ranfierant  ad  opus  nitida  iuuenile  pala « 


M 


tòy  G 
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E già  congiunti  banca»  con  lotta  fretta  Et  iam  contu'erant  arti*  luflnntia  nexu 

Infime  gli  agitati  petti  a i petti , Teflon  peflonbut.  cum  tento  concita  neruo. 

Quando  da  tejò  neruo  una  filetta  Stcur  erant  lunfltjraucu  vtrunquefàgitta. 

Spinta  p affolli  in  quella  guifa  fretti  : lngemuere  fìmul:  funai meuruata  dolore 

Gemendo  infime , par  che  ciafcun  metta  Membra  filo  pofuere: fumi fuprema  tacerei 

A terrà  i membri  per  duol  curiti , e infetti , Lumina  verfàrunt;  ammani  fìmul  exbala- 
E infime  gli  occhi  in  cima  riuerfare  rune. 

Giacendo,  e infieme  l'alma  anco  fpirarc . 


lAlpbcnorcgli  mita , e'I  fen  battendo 
Corre,  e le  mèbra  opprejfe  homai  dalgielo 
Con  le  fue  braccia  folleuar  volendo, 

Cade  a l’officio  pio;  perche  di  Deio 
jl  fìgnor  gli  forò  d'un  colpo  borrendo 
Il  petto  col  fatai  pungente  telo  , 

Che  ne  gli  ami  a l'ufctr  fuor  parte  tira 
Del  polmone,  e col  fangue  l’alma  {pira , 


sufficit  Atphcno r.laniataj. pe flora plaget, 
Euoiiuvt gelido s complexib .allena  artus: 
Intjj  pio  cadi t officio. nam  'Dchut  tilt 
Intima  fhtifèro  rupit  pracordta  fèrro. 

Quod  Hmul  edite  lum  est  : pars  efl  palmo  nis 
in  hamts 

Er  ut  a:  cu<] .anima  cruor  tfi  effìufus  inaurai. 


"Ma  noni' una fol  piaga  amorte uenne  At  non intonfum  ftmplex  ‘Damafiflona 

Damafitton,  che  lungo  hauea'l  capello , vulmu 

Che  prima  in  un  ginocchio  un  colpo  tenne , • Affiata  fluì  eràt  qua  crns  effe  incipit, et  qua 
E uo  tendo  trar  finora  il  dardo  fello , Mollu  neruofus  fhcit  mtemodia  poples  : 

Vn  altro  {Irai  gli  entrò  fino  a le  penne  Dumrf  tnanu  tentat  trahere  exitiabde  telu: 

B l#l  collo, onde  efeet  copia  il  sague,  e quel  Altera  per  iugula  perni  tenui  ach  fagitta  efl.  • 
Con  impeto  foffiinto  in  alto  Iplendc  ( lo  Expulà  hoc fanguù:  qui  fe  taculatm  in  a hit 

E per  l’aer  forato  a lungi  afccnde.  Enuc.it.cfi  Jonge  t cribrata  profiHt  aura. 


Sol  re  fiato  Ilionco^tlto  fiendea  'Ultimiti  1 lionati  non  profèflura  peccando 

Le  braccia, e tdarno  burnii  preghiere  porfe.  Brachia fiiflulcrandùf  ò communi! er  omnei, 
0 tutti  dei , egli  in  commun  dicea  ; ‘Dixerat.tgnarui  nonomnes  effe  rogandos , 

(Tfif  che  tutti  cran  da  pregar  s’accorfe ) Tarate,  mot  ut  erat,  cum  iam  revocabile  tela 

Deh  me  falliate,  e Thcbo  moffo  bauea.  Non fiat,  arcitenens . mnimo  tamen  occidit 

Qstand  o ritrar  le  già  ’factte  feorfe  tlle 

7fpn  puote,  pur  di  picciol  piaga  punto  Vulnerc,non  alte  percufjò  corde  fagitta . 

Tu  uccifo,  nel  cor  dal  ferro  giunto . 

La  triflq  fama , e’I  gran  duol  de  le  genti.  Fama  mali , populiq.  dolor , lachrymtj} 

E de  i fuof  l pianto  fan  del preflo  danno  fùorum-, 

La.madrc  certa;  e che  fieli  fi  potenti  7*  am  fidata  mot  rem  certam  fècere  ruina , 

Gli  eterni  dei,  alto  flupor  le  danno  ; Mir antem  potuiffe.irafcentemqj  quod  aufi 

S’adira  in  ciò  con  quei  degli  ardimenti , Hoc  effent  fuperi , quod  tantum  iurta  haberit. 

E che  fia  torco  nccff ì:  ma  l’affanno  7fam  pater  tAmpbion fèrro  per  peflui 

Fimi  padre  ^ imphion  col utuer  toflo  adaflo 

Njl  petto  interno  un  ferro  acuto  pofio».  Fonerai  ptontns  paritcr  cumluct  dolor  m , 

V. 
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Ji hi  quanto  quefla  'tfiobe  era  diuerfa 
Da  qucUaNflobc,  onde  la  turba  sera 
Da  l’ aitar  di  Latona  dianzi  (ber  fa 
E già  per  mcx^o  Tbebc  in  mila  altiera, 
Inuidiata ; & bor  fin  da  l'auuerfa 
Gente  ella  è degna  di  pietate  nera , 
odi  pallidi,  e gelati  corpi  int  enfia, 

Scn^a  orditi  baci  a i figli  flioi  dìfpcnfa'. 

Da  cui  le  fmorte  braccia  aliando  quella 
M cielo,  empia  Latona  fidiffe  intanto) 
Tafciti  del  mio  duol,  pafciti  fella  , 

E'I  petto  fatia  del  mio  acerbo  pianto  , 
Satia  la  fiera  tua  uoglia  ribella , 

Ter  fette  morti  afflitta  io  fon  cotanto , 
Gioifci  lieta,  e per  tanta  uittoria 
Triompha  o mia  nemica  in  fc(la,c  inglor ^ 

Ter  che  bai  tu  uinto,  e io  mifera  piu  ferbo 
Figli,  che  tu  felice t e dopo  tante 
Morti  anebor  uinco  f*  Or  cofi  detto  il  nerbo 
Sonò  tefo  ne  l’arco , e tutte  quante 
Spauentò  fuor  che  T'fiobe  al  cafio  acerbo 
Audace  : tutte  le  forelle  auante 
A le  fraterne  bare  eran  compar/i 
Con  uejli  nere,  e con  le  chiome  Jparfe. 

De  le  quali  una  fuor  lo'ntcmo  frale 
Tictofa  ad  un  fratei  morto  traendo  , 

E baciandolo  a lui diuenne  eguale'. 

L'altra  la  madre  mifera  uolendo 
Confutar  tofio  tacque,  male  a male, 

E piaga  a piaga  al  cor  dentro  aggiugnedo  , 
E la  bocca  perfempre  chiufe  -,  fiore 
Che  mentre  ufcì  a lci  lo  jpirto  fiore . 

Vna  figgendo  in  uan,  cade ; e colei 
Con  la  fiorclla  muor\s' afeonde  quella ; 
Quella  tremar  ueder  fi  puote-,  e fei 
Da  uarie  piaghe  eflinte.apunto  refla 
L'ultima  quiui,  e tutto  il  corpo  a lei 
La  madre  ricoprendo  con  la  uefla , 

Crida.  una,  c la  minor  di  tante  fio  dio ) 
Lafcia,fol  una , e la  minor  cbieggio  io, ... 


r o.  ,7i> 

He  u qnantum  hoc  Niobi  Niobi  di  fi  abete, 
ab  tlLa  : 

Qua  modo  latois populu  fiummouerat  aria  : ' 
Et  mciitam  tulerat  greffus  refupina per  vrbe 
Irtuidiofa futa  : at  nunc  mi  frauda  vel  hofh 
C or  por  tb.  gelida  incomba  : & ordine  nullo 
Ofcula  ehjpenfat  natos  fuprema  per  omnet . 

A'  quibus  ad  ceelum  Uuentia  brachia  toh 
lem,  ...  V 

1* afe  ere  crudeltà  noflro  Latona  dolore , 
cPafcere,att: fatiatf  meo  tua peflora  luflu  : 

C ortfo  fòrum  fatta,  dixit;  per fonerà feptem^ 
Sfferor:  exulta  : vtttrixq.  mimica  trium- 
pha. 

Curata cm  viOrix  f mifera  nubi  plora 

foperflmt,. 

Quatti  ubi filici,  pofl  tot  quoq;  fonerà  vinco, 
‘Dixer at  : & fonine  contento  neruus  ab  arco. 
Qui  preter  Nioben  vnam,conterruit  omnet. 
llla  malo  eft  audax.  ftabant  cum  vefhb.atrù 
Ante  toros  fiat  rum  dermjji  erme forores. 

E' quib.  vna  trahens  ber enfia  vi/cera  tela, 
Jmpofoo  fratrt  mortbunda  r clangiti  t ore. 
esilierà  filari  miferam  conata  parentenu, 
Conticuit fobito:  duplicata vu'nere  ceco 
eft: 

Oraq1  compreffrt  : nifi  pofl quam  fpiritut 
tbat. 

Hoc fruflra  fogiens  coUabitur:  illa  forori 
Jmmoruurtlatet  beatila  trepidare  videret. 
Sexy,  datts  letbo,diucrfaq3  vulnerapajfts, 

Zdlt  ima  r eft abat:  quam  foto  corpore  mater  , 

T ota  vefle  tegcm,vnam,mmimamq]  rtlin- 
que;  . 

T>e  multis  mimmam  pofeo,  clamami , & 
vnanui  ^ 


M a 
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M -ntrc  ella  prega, quella  muore  al  fine 
Ter  cui  prega , onde  I lede  (gomcntata 
Vcdoua  tra  le  figlie  fue  mefehine , 

E tra  i figli,  el  marito,  & indurata 
Te  i danni  nien , nè  le  muoite  aura  il  crine , 
E in  uolto  flemma  fangue  è colorata 
Con  mefie guance ftan  le  luci  immote, 

E nulla  uiuo  in  lei  ueder  fi puote . 

E dentro  anebor  col  duro  fuo  palato 
La  lingua  ajfoda,  e fiffe  fon  le  uene , 

"L^èl  collo  piega, o i bracci  il  gefio  ha  dato, 
Tfè  può  gire,  e / affo  anco  a dentro  mene  ; 
Tur  piange-,  e dagranuenti  circondato 
Il  corpo  ne  la  patria  alfin  pcruicnc; 

V'fiffa  in  cima  al  monte  ognhor fi  sface, 

E lacrime  anchor  boggi  il  marmo  face. 

'Ma  ogni  donna , e ogni  buom  da  tema  tratto 
Delira  aperta  di  quel  nume , albora 
L'alta  dea  piu  feruente  al  culto  fatto  , 

E i due  gemelli  di  lei  nati  bonora . 

E come  auuien,  ebe  per  un  nuouo  fatto 
Tsfananft  i ueccbi-,un  di  quei  diffe  anchora. 
Tfon  fcn\a  pena  già  di  Licia  a i piani 
Sprecar  tal  deagli  babitator  mllani . 

Ter  la  uiltà  de  gli  huomin  l’accidente 
E'fcuro,  ma  pur  èmcrauigliofo. 

Lo  (lagno,  el  fitto  io  già  uidi  prefente 
Ter  lo  miraeoi  grande  affai  forno  fo  ; 

Che  me  già  d' anni  grande,  e impaticnte 
Il  Hccchio  padre  mio  mal  uigorofo  , 
Mandommi  a condite  quindi  eletti  buoi , 

E mi  die  in  guida  un  degli  amici  fuoi . 

Con  cui  mentre  eh' ipafcol guardo  intento  , 
Ecco  erto  u uc echio  altare  i me^o  al  lago, 
Tfero  per  foco  in  facrifici  (pento , 

Cinto  di  canne  tremolanti , c uago  ; 

La  guida  mia  safiijfe , e in  bajfo  accento 
Diffe.  donami  aiuto  o fanta  imago. 

E con  filmile  accento  diffi  anch'io . 

Donami  aiuto  o fanto  nume , e pio  • 


Dumtfi  rogai: prò  tjuà  rogai , occidit . orba  ■ 
refedit 

Exammet  inter  natos,  notai  <fi,vtrum<fi: 
Dirigati  q . malti:  titillo  s mouet  aura  captllos: 
In  vultu  color  eft  fine  (anguille:  lumina  maeftit 
Stani  immota  gemi  : nùnl  eft  ut  imagme  vi- 
uuttu  : 

Ipfa  quoq ; interim  cum  duro  lingua  palato 
Congelai  : & vena  defiftunt  pojfe  maturi: 

Nec fletti  ceruix,uec  bracbta  redderegeftm, 
Nec  pei  tre  poteftnntra  quoq;  vtfeera faxu  efi. 
Eie : tomai: a validi  circondata  turbine  veti. 
In  patria  rapta  eft.  ibifixa  cacumine  motti , 
Ltquttur:  cr  lachrymis  ettam  nunc  marmo- 
ra monaliti, . 

i1** 

T unc  vero  cuntti  maniftttam  numi  mi  ira 
Ecemina , virjj  t imeni  : ctdtmj}  tmpenfìm 
omnes 

Magnagemellipera  veneràtur  nomina  dina: 
Vtfi  flt,  a (òtto  proptore  priora  r enarrane. 
JE'  quibus  vnui  ait  Lyctx  quoq; (èri liti  agris 
Non  impune  de  am  v itera jpreuere  coloni. 

*\  \ . :■  ..>• 

Ra  obfc  tra  quidtm  eft  ignobili!  ate  viro- 
rum. , : 

Mira  t amen. vidi  prafens flagnumif,  locufy 
i ‘ Trodtgo  notum . nam  me  tamgrandior  tuo 
Jmpatienstfi  via  genti  or  , deducere  lettos 
Jiffcrat  inde  boua.gentistfi  tllius  e unti 
Jpfe  ducem  dederat. 

cum  quo  dum  pafeua 

luflro, 

Ecce  lacu  medio  facrorum  nigra  fnuiUa 
*s4ra  vetus  flabat  tremula  circondata  can- 
nis . 

Rettitti.et  pautdo  fhueas  miht  marmare  dixit 
Duxmeus  :(jr  fimtb  flutto!  ego  murmurc 
duci. 
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S'a  rS[aiade,  od  a Fauni  era  (io  chiedea)  Naiadum  fittati  ne  firet  tamen  ara  rogabam. 

Sacrato,  o a natiui  dei  l'altare , Indigeni! ut  dei:  cum  t alia  rettulit  hojpes. 

Quando  il  compagno  mio  mi  rijpondca.  7fon  hoc  o nàtemi  montati»  nume  in  ara  efl . ^ 

Tggm  montanaro  nume  ha  qui  che  fare  , Eia  fuam  vocat  bone  : cut  quondam  regia 

7rla  è di  quella  a cui  Cium  ne  dea  conia x 

Vietò  già  in  tutto  il  mondo  otte  po/are  , Orbem  interdixit:quam  vix  erratica  Ttelos  - 

Ch‘ a pena  Deio  errante  lei,  cb’crraua  Err antem  accepit  tunc,culcuii  infila  nabat . 

Bjceuè,  che  licue  ifola  notaua . 


Quiui  appoggiata  ad  una  uaga  palma  , 
O di  Minerua  ad  una  ucrde  rama , • 
Latona  il  uentre  de  la  doppia f alma 
Sgranò, e funne  lor  matrigna  grama: 
Quindi  fuggita  bauer  /' irata,  & alma 
Ciunon  coflci  donna  di  parto  è fama. 
Tonando  in  fino  i due  fue  figli  cari 
Tgjimi  celefli,  rilucenti , e chiari . 


Eie  incumbens  cum  Palladi s arbore  pai-  > 

ma , V 

Edidit  inuita gemino:  Latona  noverca . 

Htnc  quoque  lunonem  frgife  puerpera  fir- 
tur  : > 

?nét  fi40  finu  duo  mirtina,  na- 

tos. 


Già  a la  dea  per  gran  fatica  fianca  lamj3  cbimerifira,  cum  Sol  granii  vre-  ^ 

In  Licia  nido  di  Chimere,  i campi  retarua  : 

Ejfindoarft  dal  Sole,  il  uigor  manca,  Finibus  m Lycia.longo  dea  fifa  labore 
E le  dan  fife  i ficchi  cfiiui  lampi  ; Sy dereo ficcata  fittm  collega  ab  a (tu  : 

La  defira  poppa  hauean  munta,  e la  manca  Libera*},  ebiberant  avidi  laefantia  nati. 

Di  latte  i figli  ingordi , e par  ch’auuampi , Forte  lacum  mediocrii  aqua  prosfexit  in  ìmis 
Quando  ella  fiorge  di un  gran  lago  l'onde  Valhbui: 

A forte  in  mc^o  a valli  ime,  e profonde.  .r  Li 


Quiui  a cogliere,  e canne,  e giunchi, et  herba  agrefia  ìttic  fi-ut  icofa  legebant,  1 

De  ! acque  amica, era  piu  d‘un  uillano  ; Vimina  cumiuncù , gratamj3  pa/udibw 

Oue per  difiacciar  la fife  acerba,  vluam l,.  >’  ' 'i 

S'accofiò  la  nipote  di  Tirano , Accefit  , pofitoq,  genu  Titania  ter-  ' 1 

E'nginocchiatainterra,oues’inherba,  ram^  fi 

Ter  bere  ilfrefco  humor  chino  fi  in  uano , Prefu:  vtbauriretgebdotpotura  /finora . 1 

Che  la  ruflica  turba  il  uieta  rea  , t Rufiica  turba  vetat.dea  fic  afata  -jet ama.  *• 

A cui  parlati  tal  gufa  alhor  la  dea . . . J 


Onde  è , eh’ a me  dami  l'acqua  Tinti  ole!  Quid  prohibetis  aquas  ? vfiu  conmunii  7 V 

L'acqua  è commune-,  e già  l’alma  natura  aquarumesl.  v ,L 

lE{pnfcceil  liquido  aere , o l chiaro  fole , ITec  foltmproprinm  natura,  nec aera ficit,  ^ 

O la  pur  onda  a la  privata  cura  : Ncc  t cuna  vndas:ad  pubiica  munirà  veni , ‘ 

Al  ben  uengo  io,  chcpublico  efer  fiale.  Qua  tamen  vt  detti , fipp/ex peto  : non  eoo  ‘ 1 

Tur  burnii  dileggio  a noi  de  l'acqua  pura-,  !»  mfiros  r * 

Kè  Hui  a b^mr  le fl^c  membra  intefa  Abluere  hu  arnu.lafxtad  membraparaba • 1 
Era  io,  ma fola  trarla fitte  accefa.  ■.  < Scdrtlq*refitm..~\*- JS 


L ì •B  R O 


V aride  Ubbia  a pena  dan  la  uia 
^tl parlar,  che  l'bumorucnuto  è manco j 
Vn  forfo  d'acqua  nettare  a me  fia  ; 

Da  uoi  la  uitahaurò,s’io  la  rinfranco  ; 
L’acqua  render  mi  può  la  uita  mia  ; 

E quelli  limonano  a pietà  uoi  anco , 
Cheftcndon  dal  mio  fen  le  picchi  mani . 

E le  jlendeano  a forte  i due  germani . 

Chi  muoucrnonpoteano  i dolci  accenti 
Di  quejìa  dea  ? c pur  quei  le  uietaro 
Terfidi  tacque  a le  fue  uoglie  ardenti , 

E per  farla  partirla  minacciaro 
Congrauiingiuric-y  ne  di  ciò  contenti 
Con  mani,  c piedi  il  lago  anchor  turbato , 
Traendo  dal  profondo  gorgo  in  alto 
Il  fango  con  piu  d'un  maligno  falro. 

L'ira  la  fete  cflingue,  e colei  nata 
Di  C eo  di  piu  pregar  quei  rei  fi  tacque  , 
2/è  piu  parola  uuol  da  lei  fia  data 
2/on  he  degna  di  dea,ch'immortal  nacque ; 
E aliando  al  del  le  man,diffe  fdegnata : 
Viucr  J'empre  potiate  in  cotefte  acque . 
Ecco  c’ha  di  Latona  effetto  il  uoto , 

E piace  a quelli  fotto  l'ondail  noto. 

Et  hor  fommerger  tutti  i membri, & bora 
Lor  gioita  il  capo  in  cima  al  gorgo  aliando. 
Et  hor  le  nare  ; e (peffo  fan  dimora 
Su  le  rfuc  a lo /lagno , indi  faltando 
S peffo  nel  frefeo  lago  ; & hoggi  anchora 
Le  brutte  lingue  in  liti  e [fer citando 
Sfacciati , benché  fen  fatto  acqua  immerfi, 
T entan  garrir  fatto  acqua  empi, e peruerft. 

La  uoce  anco  è già  rauca,  e'I  collo  enfiato , 
E fi  dilata  l'una , c ì altra  guancia 
In  quel  dir  male , e fidi  capo  attaccato 
^ il  tergo,  e fenici  gola  ogniun  fi  lancia , 
Verde  è la  febena,  e bianca  in  ogni  lato 
Ingombrando  del  corpo  il  piu  la  pancia  : 

E poi  cb’in  nuoue  rane  fi  cangiar o , 

Tifi  fangofo  pantano  entro  babitaro, 

l 
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corei  os  humore  loqutntùr 
Et  fuucet  arem  : vixq,  efl  via  vocu  in  tllU . 
Hauflui  aqua  nubi  nettar  erti. vita/ \ fattbor 
j4cceptjfe:fimul  vitom  dederitis  in  vndu . 

Hi  quoque  vos  moHcant  : qui  nofiro  brachi* 
tendunt, 

Torna finn:  & cafu  tcndebant  brachi a nati . 

Quemnon  blanda  dee  potui/fent  verbo 
mouere  ? 

_Hi  fame  orante  persiani  prohibere-mmasf, 
Tfj  procul  abfcedat connina  /anfuper  addai. 
Nec  fatte  efl:  tpfes  etiam  pedibm/Jt  manuf 
T urbauere  lacus:  imo/,  egurgite  mollenu 
Huc,  illnc  hmum fitltu  mouere  maligno  . 

‘ Sufluht  ira  fitim:  ncque  enimiam  fida 
Caci 

Supplicai  tndigms:nec  dteere  fuflinet  vltra 
Verbo  minora  dea  : tollcns  ad  fydera  pah 
•mas , 

slctcmttm f lagno , dts.it , viuatjs  in  iflo  . 
Sueniunt  optata  dea:  unta : ejfe  fub  vndù: 

• “ M ^/r  1 ' i * \ M • £ 

Et  modo  tota  caua  sumergere  mebra  palude  t 
Nuc  profèrre  caput :sumo  modo gur gite  nare . 
Sape fuper  ri  pam  j lagni  confìftere:  fape 
Jngeltdos  rejìhre  toc  tu:  fed  mine  quoq,  turpet 
Litibm  exercent  ltngu.u  : puffo/,  pudore 
Quamuts flint fub  aqua  ,fub  aqua  maledice - 
re  tentane,. 

Vox  quoque  iam  rauca  eli:  infoia/,  colla 
tume/cunt  : . 

Jpfaq t dilatant  patulos  connina  rittus  : 
Terga  caput  tangunt  : colla  intercepta 
vidtntur: 

Spina  virct:ventcr  pars  maxima  corpo» 
risalbet: 

lamofotjj  noua  falsimi  ingurgiti  ratta. 


S E S 

Cofi  tra  m otri  raccontato  battendo 
Tfijm  fo  ben  chi  di  Licia  ; un  cb’afcoltollo 
Vn  crudel  cafo  a mente  ritr abendo 
D'un  fatiro,  ebegid  dal  biondo  Apollo 
Con  la  canna  T ritorna  uinto  effondo. 

Con  affrra  pena  il  nume  cafligollo ...  r • 
Ter  eli  a me  ciò  (gridaua  egli)  io  mi  pento: 
Ah  non  morta  Rampogna  un  tal  tormento . 

Gridando  ci, da  le  membra  il  dio  gli  toglie 
La  pelle ; onde  egli  una  fol  piaga  refta , 

Ter  tutto  il fangu  e ) UUa  co  n gran  doglie 
Et  ogni  neruo  in  lui  fi  manifefìa , 

E le  tremanti  uene  fen\a  foghe, 
Talpitanodaipieifinoalateftat 
E mufioli,  e minor  uene  lucenti 
T^mcrar  ponfì  fi  fono  apparenti . 

Tianferdi  quelmefchino  al  cafo  amaro 
1 fattili  habitat  or  di  quelle  uille , 

Stlucftri  numi,  & anco  nc’mbagnaro 
Molto  i fratelli  fatir  le  pupille, 

E ne  gemè  con  qucfti  l'aer  chiaro  , 

Ver  far  le  nimpnc  lacrimofe  fliUe , 

E chi  in  quei  monti  era  a guardare  intento 
Lanofo  gregge,  ouer  cornuto  armento . 

Il  fertile  terrcn  bagnoffi,  e molle 
Incorporò  le  lacrime  cadute , 

E ne  le  uene  interne  in  fe  fucchiolle , 

Le  quai , pofeia  che  furo  acque' nenute  , 
Sufo  nel  liquido  aere  fìtor  mandollc  , 

Et  a l'ingordo  mare  indi  cadute 

Ter  inchinate  riue , e fiume  bello 

Di  Thrigia  fatto,  Tdarfia  ha  nome  quello. 

Vditi  quefli  cafì  il  uulgo  toma 
A queiprefenti,  e con  dolente  affetto 
Tiangc  Amphione , e la  fua  flirpe  adorna 
A Tsfjobc portando  odio , e difetto 
Di  cui  la  morte  fol  di  pianto  adorna 
Telope  il  frate,  e foura'l  proprio  petto 
Ter  duolo  il  uoflimcntofuo  flracciato, 
L’homerfinijlro  eburneo  ha  fuor  mojlrato  i 


r o.  v itj 

Sic  vbi  nefeio  quii  Lycta  de  gènte  viro- 
rum-, 

Rettulit.-cxitium  Satyrt  remmfcuw  after  : 
Quemtritoniaca  Lato  ut  or  un  dine  vii ì torta 
si  ficca  pana,  quid  me  nubi  detrahuanqnt? 
Ah  pig  et  : ah  non  eft , ciamabat , tibia 
tanti. 

Clamanti  cutù  eft  fummos  dlrepta  per  ar- 

tue:  li  . -V 

Nec  qutequam  nifi  vulnus  eroe:  eruor  vndi- 
quemanaL: 

tDetcttuj}  patent  nerui:  trepida^ fine  v/la 
"Pelle  micant  vena:  fiali  entta  vifetra  pojfet , 

Et  peilucentcs  numerare  m pittore  fibrat. 

lllum  ruricola  fyluarum  immuta  Fauni,  - 

Et  Satyri  fi  atra , & lune  quoque  clarue 
Olympus , 

Et  nympha flerunt:(jr  quifquù  montóni 
diti 

Lanigero sjj  gregei , armentajj  bucera  pa- 
usi . 

• . l/Ufv i-*  » i v •••’ 

Eertdii  immaduit , madcfhihn.  terra  ca-  1 
ducas 

Concepii  lachrymas:  ac  venis  perbtbit  imii. 
Qua*  vbt fiat  aquat:VAcuai  emifit  in  aurat. 
Inde  petens  raputum  rtpis  dee  linóni  aqtmr 
Aiarsya  marna  habet,  Thrygu  liquidamene 
amati. 

T alibus  ex  empiii  redit  ad  prafìntìa  diftù 
Vulgui:  efir  extuittum  cum  fitrpe  A mp  bo- 
na lugct  . 

Ai 'ater  in  tnuidia  e fi . baite  fune  quoque  di- 
c 'ttttr  vinti 

FleJfeTclops  : humeroj/ , fùae  à pedore  poft- 
quanta 

Dcduxu  vt8*;ebur  oflendiffr finiflro. 

M + 
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T^jfcendo,  bebbc  egli  Phomer  non  fontano 
Dal  deflro  di  materia,  e di  colore , 

Ma  trite  poi  da  la  paterna  mano  . 

Le  membra (ite  ( come  è fama,  e r ornare) 
Fur giunte  da  gli  dà  nel  ciel  foprano 
T ut  re  trouatc  da  la  (palla  infuor  e’,  ». 

Onde  quel  nano  a lui  d'auorio  empierò  , 
Ter  cui  rifatto  fu  Vclope  intero . 

Degni  oratori  a lui , che  sa  ddolora  ^ 

Le  uicme  città  d'affetto  piene 
Mandm  a t rari  o di  tormento  fuor  a , 
\Argo,e  Sparta,  e di  Telope  Micene, 

£ Cahdoma  non  odiata  anchora 
Da  Pirata  Diana  tritante  pene, 

£ Or  coment  feconda  in  monti,  e’n  ualli  , - 
£ Corimbo  famofa  per  metalli . 

La  prò  Meffcne , e Tifo  di  Efelco , "\ 

£ Voterà,  c Cleono  bnmilc  terra  , 

£ Trogone  non  anco  di  Vitthco , 

E quante  altre  città',  che  chiude,  e ferra 
L'iflmo,ch‘è  trai  mar  Ionio , e'I  mare  Egeo 
E.quante  ei  feorge  fuor  ne  l'ampia  terra : 

T u Etilene  infra  tante  Jol  mane  affi,  . 

Chi'l  creder ia  f*  ne  gli  orator  mandafli , 

Impedita  reflò  da  guerra  dura, 

Ch’ un  barbarico  jluolo  al  mar  congionto 
Le  circondano  con  tcrror  le  mura. 

Finche  di  Tbracia  quitti  Ter  co  giorno 
In  aiuto, con  ami , arte,  e uentura, 

Quà  barbar  toppe  al  martiale  affronto , 
Importando  per  fi  degna  uittoria  . 
Meritamente  chiara  fama , e gloria . 

Cui  Tondi on  d‘ lichene  re  con  mente 
Ver  di  lui  grata  del  fugato  Marte, 

£ perch'egli  era  anchor  ricco,  e poffente, 
Dijlirpc  nato  del  gran  nume  Marte , 
Trogneglidie  per  moglie  ; u non  prefente 
Fu  Giuno,&  Himeneo  flette  indijparte , 
“Njm  gratti  al  letto  fur,  ma  folfaceUe 
Tolte  a mortori  tener  furie  felle . 


SUO 

■ Concolor  buie  burnenti  najctndi  tempore  i 

dextro , 

Corporata},  fiat  : mantb.mox  afa  pat ernia 
Mèbra frunt  imxtffc  deos:  akpq.  reptrtis,\ 
Qui loctu  e fi  iuguli  medita,  fumm  incerti,  , 

tDcfuu  umpofuu  eli  non  compar  et  u m vfum  > 
Parta cburtjàfloqtjTeJopt fòt wtegenJlo.  • 

Finitimi  proceri  cocuht:  vrbesq,  propinqua  ") 
Orauerefuts  tre  ad  flotta  regts  -,  . ■ 

tArgtstjj , & Sparte , P<lopeiadajf  My - * 
cana,  \ tu  o-r  ^ -um  t! 

Et  non  dum  torna  Calydon  irtmfa  Diana , 
Orchomvtoufcfirax , & nobilu  aro  Co- 
rtnthos,  v. 

. o«t>V  t\5\RO^  ::.T5wn  '/? 

Mcffintq,  fèroxi!Patraq„bnmtlajJ  C Icona-,  : 
£t  nctia  lPfot,mtf  adirne  Pyttbeia  T rceTfèq- 
Quafcprbes  aha  tumori  clauduntwr  ab 
hlhmo  : 

Extermiqr  fita  bimari  ffiecJnntur  ab  • \ 
Jflmo. 

Credere  qua  pef}ct?folx  ccjjàflts  lAtbtna.  T 
• — 

Obfitit  officio  bcllum:  fubuechtf  ponto  \ 

Barbara  mopfopios  ter  re  boni  agmma  mu- 
ro! . .ivi 

7*  hi;  nei  tu  T ereiu  hoc  auxtharibui  ar- 
mi* 

Foderar . <fr  clarum  vincendo  nomen  bobe • 
hot, . 

\ 

Quem  fibi  Pandion  opibuiq, , virisqL  po-  \ 
temerrcj , 

Et  genus  a magno  ducentcm  firte  (frodi- 
no ,i 

Connubio  Progne i iunxit . non  pronuba  lu- 
na. 

Non  Hymenaus  adeft,  non  tlh  grafia  le  fio,  2 
Eumtmdei  tt nutre  futi  de fùnere  r optai  ; » 


SESTO.  1$V 

Furie  lìefer  le  piume,  e n cimi  al  letto  Eumemdafilrautre  tonfi*:  te#*};  proferì* 

De  la  camera  il  mal  Cufo  s udio , Incubati  Unito  : thalamitj3  in  culmino  fedi* . 

Con  quefilo  uccello  inficine  entro  nel  letto  Hat  auecomunPli  Progne,  VereMifiiparen- 
Tereo  conTrogne,  e con  quefilo ucccl  rio  ta 

Hebbe  quel  giorno  il  parentado  effetto , Hac  auefiìou  felli  .granata  efilficdictt  illts 

E forfè  che  di  Thracia  l empio,  e l pio  T hracta  :ttyq3  tpfisgr  '***  e£ert: 

7 ‘fon  s'allegrò  con  quelli  ,c  non  fi  refe 
Da  effi  grafia  agli  alci  dei  palcfe . 


£ uolfcr,  ciré  fejkuo  foffe  il  giorno , 

Quando  fu' l matrimonio  celebrato , 
Editando  che  nacque  Iti  il  figlio  adorno. 
^4h  quanto  il  ben  mondan  fifila  celato . 

Già  Titan  riuolgcndo  il  ciclo  intorno 
Ter  cinque  autunni  banca  l'anno  iterato , 
Quando  Trogne  col  fuo  caro  conforte . 
Lufingandvl  parlò  di  quefila  forte . 


cLemcj? 

Ouoj.  data  ejl  claro  Panettone  nata  tyrano, 
Qupj,  erat  ortus  Jtys,  fifilumiufifere  uocari. 
Vjque  adeo  latet  vtt  itae.tam  tempora  T ita 
Qutnqi  per  autumnos  repetuu  duxerat  an - 

nis 

Cum  blandirà  turo  Progne  dixit 


Sho'n  te  grafia,  o poter  punto,o  mi  manda 
^iueder  mia germana , o quà  uenga  ella , 
Tu  al  fuocer  prometti  in  quella  banda 
Tornarla  in  brene , ch’io  fc  mia  forella 
Vedrò  farò  contenta . a ciò  comanda 
Sàiorfi  ci  le  nani  in  marfferuirfi  quella  ; 

£ con  itele, c con  remi  entro  nel  porto 
D‘ lichene  al  lido  di  Tireo  di  corto . 


« • fi  grafia 

Vìla  me  a efl:  uel  meuifendam  mute  forori  t 
Del  foror  bue  ueniat:  r editerà  tepore  par  no 
Tramuta focero.magm  mtht  muti  tris  infilar 
Germanam  uidifiji  dabis.iubct  tilt  carina* 
In  [reta  deduccueloef  & rermge  pori* 
Cecroptos  intrat  : Pyraufi  littora  tangit . 


La  ione  poiché  Tereo  in  terra  fmonta, 
Edcl  Juocer  pafilò  dentro  a le  foglie , 
Sigiunge  delira  a dcfilra,c  fi  racconta 
Cofia  d'infaufìo  augurio,  e d’alte  doglie  ; 
£ mentre  efpone  a lui  la  uoglia  pronta  , 
Ch'iui  condotto  l'ha  de  la  (ita  moglie t 
£ dice  tojlo  renderla  in  addirne,  . 

Ecco  la  uaga  Tbilomena  uiene . 


Vi  primum  foceri  data  copia  : de x ter a dex- 
tra 

lungitur:  infmfit  commuta  tur  ornine  fermo. 
Coeperat  aduent*  cattfam  mandata  refirre 
Coniugi*:  & celerà  m fife  fondere  recur - 

fu*  : 

Ecce  vena  magno  ditta  Thilomela  parata , 


Eicca  di  dotti,  e nobili  ornamenti  'Dtuuior  ferma  : qualeiaudtre  folerruu 

7>la  aia  piu  ricca  di  belletta  molta . •. 1 Naiadss,  cr  ‘Dry oda*  medqs  incidere  fy lui*  : 
Come  talirora  udir  fogliamo  intenti  St  modo  da  tilt*  cu'.tus  , fumiti  f paratus . 

Tdaiadc,  e Driade  andar  per  fièlue  inuolta.  Non ficus  exarfiu  conjptila  uirgme  T e- 
S’hauejfiero  i medefmi  abbellimenti  r*us  : i. 

Compofili  ad  arte,  onde  era  quella  colta;  Quamfi qua  cani*  ignem  fitpponat  ttrifii*  : 

La  qual  uifiadaTcrco  ileor  nc'nfiamma , i.  . ...  . • 

Qual fourappofila  arida  paglia  a fiamma,  . . <•  \ 


ìw  : . l 

0 s’accende  di  lei  qual  fecca  fronde  , 

0 herba  quando  nel  finii  ft  pone . 

Ben  ne  fon  degne  l’ alme  trecce  bionde , 

7 Ma  la  Ubiditi  fuagliè  anco ) prone , 

E'  l gran  calor  cbe'l  tcr^o  ciclo  infonde 
Ter  qiicfìo  effetto  in  quella  regione  ; 

irdeper  fuo  difetto , e (ìmilmcnte 
Arde  per  quel  de  la  fua  Tbracia gente . 

Tenfa  corromper  le  fuc  damigelle , 

Che  l'bamio  in  guardia, e la  fc  de  l'altricc 
Sollecitando  congran  doni  quelle , 
Donando  tutto  il  fuo  regno  felice  ; 

Ouer  rapirla , e poi  con  l'armi  felle 
Difenderla  -,  e nulla  è , che  lonfelice 
Ifon  oftda  sfrenato  amore  afirettoi 
Tfjpuo  capir  l'inclufe  fiamme  il  petto . 

E già  1 indugio  gli  pargraue  pondo , 

E con  accefo  uolto  fi  uolgea , 

Et  adempiila  il  fuo  defìr  prò  fondo 
Co’l  dir,  che  Progne  cofi  impoflo  banca  : 
Fatto  era  da  amor  pronto, e facondo  : 

E fempre , che  oltra  al  giuflo  egli  chiedea , 
L' attribuita  aP  rogne  ; e pianti , e onici 
Aggiunfc,  qual  nbaueffe  ordin  da  lei . 

Ah  quanto  error  nel  petto  è de  i mortali  : 
Ecco  che  Tereo  accinto  a grande  ecceffo 
Tenuto  è pio,  e de  gli  orditi  mali 
Bj porta  lode ; & a la  uoglia  d'effo 
T ien  Pbilomena  anebor  deftri  eguali. 

Et  abbracciai  ol , pregai  padre  ifieffo , 
Cb’a  ueder  la  forella  andar  la  faccia  : 

E per  fuo  ben  contro,’ al  fuo  ben  procaccia , 


TIRO 

A ut  frondem.pofìtatjj  creme* finilibus  ber-  $ 
ha*.  ' 

Digna  qiudcm  facies  : fed  & butte  innata  li-  , 
buio 

Exttmulat:  pronumj.gemu  regiombu*  tilt* 

In  uetitrtm  e fi  : flagrai  unto gtnlinfo , fuofo,  . 


Impeliti  e fi  tilt  comitum  corrompere  curam , 
Tfutricùfo  fidemmec  non  tngenltbtu  tpfam  t 
Solici! art  datisi  totumfo  tmpcnderc  regnu  : 
tAut  raperei  & foto  rrtpeam  difendere 
bello  : 

Et  ntnil  efl,  quod  non  effreno  captai  amore 
Aufit-.nec  captarti  tnciufts  petlora fiamma t, 

Iamj.  mora*  male firt  : cupido  f reuertitur  ore 
Aiandata  ad  'Progne*  : & agtt  fua  /tota fub 
tUa. 

facurtdum  faciebat  amori  quotici  fo  ro jabot 
Ulte ruts  tulio  l ‘Trogncn  ita  utile firebac. 
Addidn  cr  lachryma*:  tanquam  mandaffe*  > 
ertila*. 

■ r ■JÙ'I  nto\  IViVhWd. 

'Prò  fìtperi,  quantvm  mortaio  petlora  caca  . T 
Notiti  babent ? tpfo  feeleris  molamne  T eretta 
Creda  ur  effe  pttu:laudemqs  à crimine  fùmit. 
Qu'd,  qui  idem  ‘Pbdemela  cupa  ? patr tonfo 
laceriti 

' "Blanda  tenes  humeros.vteat  utfura  forore , 

- Rerfofitam,contrafofiiam,peat  dia, folta tm. 


Guardala  Tereo,  e intanto  la  maneggia 
Ditro  alpenftero)  e mentre  i baci,  e inuolte 
Le  braccia  al  collo  al  padre  parche  ueggia  , 
Tutte  quefle  anioni  in  fc  raccolte. 

Di  punture,  e di  fiamme  in  fc  danneggia , 

E da  efea  al  furore:  e quante  uolte 
Da  lei  s’abbraccia  il  padre , egli  uorria 
Il  padre  effer,  nè  meno  empio  faria . 


Spettai  tam  T erette, pnconlrctlatfo  utden - 
do:  . Li. 

Ofculaf,/*?  collo  circondata  bracbia  cerne/. 
Omnia  prò  fhmulis,facibruqT,ctboqt  furori/ 
Acctpu:<fr  quotic/  amplethiur  dia  parente. 
EJfcparens  utile*  : nrq;  eutmmtnut  impili* 
effe*. 


~ v 


I 


igiti 
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Da  » preghi  d’ambo  il  padre  uinto  refla  ; 
Onde  ella  fin' allegra, e nel  nngratia . 

Ei  miferpenfa  effer  felice  quella 
Sua  grati  a,  che  a due  pure  era  difgratia 
Già  Thcbo  prejfo  bauea  la  rota  prejla 
Al  lido,  ouc  i corfier  ripofa,  e fatia , 

Et  cffi  alhor  battean  co  i pie  il  fcnticro 
De  lo  uchinato  del  fopra  l'hibero . 

Quando  fi  pongo n fu  la  ricca  menfa 
Le  itiuande  regali,  e baccho  inoro ; 

Epofcia  in  turi  e piume  fi  difpenfa 
Jtl grato  fonno  il  corpo  da  cofloro . 

Ma  Tcrco  benché  lei  non  ueggia,  penfit 
Al  uolto,e  a igcfìi,&  hanno  in  fe  martoro, 
E tutto  a fuo  piacer  finge, & auuiua 
Sua  fiamma , c del  dormir  tal  cura  il  priua . 

Apparfc  il  giorno  abbraccia  Tandionc 
Il  genero  al  partire,  e mentre  plora , 

Colei  gli  raccomanda  in  tal  fcrmone 
Qual  d'ambe  o T ereo,c’l tuo  uoler fu ancho 
Io,pofcia  che  t'ajhringc  pia  cagione , (ra , 
Caro  gencr,  cojici  ri  confegno  bora , 

E prego  in  fe  pc’l  petto , e per  li  dei , 

Che  con  paterno  amor  difenda  lei. 

E a me  d'affanno  pien  lei  quanto  prima 
Dolce  riftordi  mia  cadente  ctade 
Rimanda)  eh' ogni  indugio  altra  ogni  flima 
A noifia  lungo : e tu,  s' è in  te  pietade 
( Bafia  fta  lungi  la  forella  prima ) 

T orna  a me  Thilomena  in  mie  contrade . 
Tarlaua  : e nel  baciar  la  fighi  intanto 
Tra  le  uoci  cadca'l  tenero  pianto . 

E impegno  de  la  fe  mole  egualmente , 

Da  quelli  ambe  le  deflre,  & halle  hauute  ; 

E prega  loro  anchor,  c'habbiano  a mente 
Di  dar  per  parte  fua  mille  falute 
A l’altra  figlia, & al  nipote  affente  : 

Toi  per  fingulti  par  tanto  s'ammute  , 

Ch' alfine  a pena  a dio  direha  uigore  , 
lapnfagx  tanca  del  proprio  core , 


T O.  187  . 

Vincitur  amborum genitor  prece  : gaudet , 

llla  patri grata:  fir fuccefftffe  duabus 
Id  putat  infi/ix,  quod  erat  lugubre  duabut . 
lam  labor  exiguus phcebo  rejiabat.-cquifi 
Pulfabant  pecUbus  ffialtum  declina  olym • • 
pi. 

R egalet  epttla  menfìi  efr  bacchia  in  auro 
‘Tonitur  : bine  placido  dantur  fua  corpora 
fonino . 

At  rex  O dry  fua,  quantità  feceffu,  in  i/la 
Aefiuat : & repenta factejnotiaj„maiuutf}, 
Qttalia  vult finga , qua  non  dumuidit:  & 
tgna 

Jpfe  fiuos  nutrie  cura  remouente  foporem . 

Lux  erat :dr generi  dextram  cbplexus  euntà 
cPandton  comite lachrymà  comendat  oborttt 
ZJt  uoluere  amba.uolutjh  tu  quoq • T ereu , 
Hanc  ego  care  gener  ( quontam  pia  caufit 
coegit  ) 

Do  t ibi: perfide  cognataf  peftora  fupplex. 
Per  fuperos  oro  : patrio  ut  tuearà  amore  : 

Et  mihi foibe  tto  lenimen  ànice fine  biuta 
Quamprimum  ( omnà entnobà mora  Un- 
ga) remittas . 

X u quoq-,  quamprtmum  ( fatà  e fi  uidtffi  fo- 
rorem ) 

Si  pietas  itila  e fi,  ad  me  ‘Tintomela  r eddo. 
Afandabatiparitertjjfiia  dobat  ofiula  nata: 

Et  lachryma  mtta  rnter  mudata  cadebanL,. 

Ttjj  fidei  pigìi  tu , dextras  utrafif  popofiit  e i 
Inter  fiq3  datai  tunxit  : natamqs , nepo-  . 
ttm\ <h> 

infinta  prò  fi  memori  rogai  ore fatui enc>  : 
Supremumtf  naie,  pieno  fingulnb ut  ore 
Vtx  dixit  : ttmuttfa  fu * prafagta  mentii. 

•jtaàm  .1 


. r»8  L I B 

Con  Tereo  infime  pofia  Thilomena 
Tfc  la  dipinta  nauc,  c rotto  il  mare  , 
E'ndietro  dato  il  lido,  ei  con  fercna 
Foce  babbitt uinto( cfclama ) ecco  portare 
Foggio  l mio  noto,  e fagranfefia , e a pena 
Bfjì  cor  Ingioia  fua  può  prolungare 
Il  barbar  rio  con  la  cognata  bella-, 

Tfij -gli  occhi  mai  lena  d'addojjo  a quella . 

7^on  altramente , che  l’augcl  di  Gioue 
pfapacc,  quando  con  l'adunco  piede 
Lepre  tolta  ha  del  nido,  a cui  rimane , 
L'altana  fuga,  & ci'l  fuo  premio  uede . 

Già  fornita  è la  aia, già  parche  troue 
Lo  fianco  legno  il  portogli  terra  diede , 
Quando  da  TcreoThilomcna  tratta 
Fu  in  alta  caua  in  felue  arniche  piatta, 

E quitti  iuclu fa  pallida,  e tremando 
Di  timor  piena,  egià  di  pianti  molle , 
Douefta  la  for ella  domandando , 
lei  pale  fa  il  de  [tre  empio, c folle-, 

Vna  donzella  a pena  fupcrando , 

Che  in  uan  la  flebil  uoce  in  tanto  c (lolle  , 

E fpeffo  il  padre , e fpeffo  la  for  ella 
1 Ma  foura  tutto  gli  alti  numi  appella . 

E trema  qual  ugnella,  che  ferita 
E trepida  di  bocca  a i lupi  moffa, 

’Lfon  ftcwra  le  pare  anchor  fua  uita  ; 

E qual  colomba,  che  con  piuma  roffa 
Del  proprio  fanguc,  teme  anco  fmarrita 
Quella  auida  ugna  ,tn  cui  fiata  era  in  poffa: 
E lofio,  pofeia  eh' in  fe  fleffa  torna, 

Mifera  frange  l'aurea  chioma  adorna. 

E piagne,  e con  r ornarle  braccio  infrante  , 

Le  palme  aliando,  o pien  di  crudeltate 
Barbaro  rio  ( dicca)  dunque  le  tante 
Trcghjcrè  del  mio  padre,  c la  pietatc 
De  ipiantifuoi  non  hau  te  moffo  errante , 
Nj  miaforcUa,o  mia  ucrgiuitate, 
è or  din,  nuttial t tutto  rompendo  t 
Di  mia  germana  me  riual  facendo . 


R O " 

Ft,fìmtd  impofìta  tfl  pilla  Thihmtla  carine  • ■» 
u4dmotumt],fretum  remis,  tellwq,  repulfa  effe 
Vicimui,exelamai:mecum  mta  nota  fi  mu- 
tue: i 

Exultatf:  c r nix  animo  futi  gau  dia  differt  > 
'Barbarti/:  efr  nufquam  lumen  del  or  quei  alt 
Ula . 

Non  al  iter,  quàm  cu  pedi  bui  predai  or  aducù 
rDcpofi<tt  nido  leporem  Jouis  ala  ab  alto , 

Nulla  fitga  e fi  captojpettat  fua  premia  raptor. 
Jamtj,  iter  effeflum  efi  : iamq.  m fua  littora 

Tuppibiu  exìerant-.cum  rex.Pandione  nata 
In  (tabula  alta  trabit,  fyhtu  obfcura  uetufiu,\ 

♦ . *i,  .Wlt 

tsftfa  ibi  pallent em,  trepidami , efr  c unita 
t imeni  em , 

Et  tam  cum  lachrymis  ubt  fìt germana  ro-  > 
gantem , 

Jncludit : fitffùs(Lnefks,(fr  tdrginem.d- unam 
'Uifuperatfrnfira  clamato  /epe  parente , 

Sepe  for.ore  fua,  magni/ Jùper  omnia  diuis . 

t' vi) 

Eia  tremi t uelut  agna  pauens,  qua f ancia  co-  [ 

Ore  excuffa  lupi , non  dum fìbt  tuta  uidetur . [ 
’Otjf  colomba  fuo  mode  filiti  fanguine  p lumie  . 
Horret  adhuc;  atudoug,  timet  ■,  qwbue  hefe-  j 
rat,  angue/ . 

Mox  ubt  mcnrredijt  : puffo s lamata  capillos  : 

Lugentifimili/,  cefi/  piangere  lacertù  • t 
Jntendem palma/,  ò diri/ barbare fkSh/ , 1 
O crudeli/, att,nec  te  mandata  parenti/  • 

- Cum  lachrymi/  mouere  ptjsjicc  cura  fororie , ; 

. Njc  mta  m>-gimta/,nec  comugaha  atra. 

, Omnia  turbasti:  pel/ex  ego fatta  furori/  : « j 

■t  VW im  1 i-ni»  cib  ».  wv\ * ^««V  - fo 
. ito: Di  Wa  •..  lì iJiA? 1 V® 
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T ulnari  to  di  due  nemico  mio . T u gemuius  coniux . boflis  mibi  debita  pae- 

Dciti  al  delitto  affettar  pena  eguale , na . 

Terche  horquefla  alma  a me  no  togli  0 rio t Quin  animai n baite  (nequod facinus  ubi  per 
Che  da  far  non  ti  rejli  boggi  alcun  male . jìde  refta ) 

*Abi  luffa,  deb  uoluto  baueffedio  , . Erqots?  atq;  vttnam fiofles  ante  nefandos 

C haucjln  fatto  un  homicidio  tale,  Concubina:  uocmm  babuijfim  crtmiuis  um- 

Triacbe'l  nefando  letto ; perche  l’alma  brat . 

Tur  baurci  fcarca  di  colpcuol  J dima . 


I Ma  fcdifccrnon  ciò  i fuperni  dei , 

0 s 'lutino  i fanti  numi  alcun  uigo  re , 

Se  i tutto  non  perì  con  gli  honor  miei , 
Tempo  uerrà,  ch'io  punirò' l tuo  errore 
Diimlgberò  tuoi  fatti  ofeeni , e rei, 
Dcpofa  ogni  uergogna , ognhoffore  , 

E fc  di  ciò  mi  farà  data  copia , 

' 7tle  ne  uerrò , d ouc  fia gente  in  copia . 

S’in  felue  l'altrui  for\c  mi  t errano , 

Quelle  empier  onne , egli  informati  fajfi 
Muouerò  io.  deb  fenta  l’alto  fcanno 
Il  tutto,  e s' alcun  dio  fu  quello  fiaffi . 

Ter  tai  cofc  commoffo  il  jier  tiranno , 

In  preda  ad  ira,  & a paura  dafji  ; 

Così  da  quelle  due  cagioni  (finto , 

La  ffada  traffe  fuore,  onde  era  cinto  . 

E toflo  a lei , che  prefa  per  le  chiome , 
Lega  le  braccia  dopo'l  tergo  Jlorte  ; 

La  gola  porge  Tbilomena , come 
il  ferro  ignudo  uede , e (pera  morte  : 
là,  mentre  ella  fi  fdegtta  e chiama  il  nome 
Del  padre , & a parlar  s' affanna  forte  , 
La  lingua  prefa,  e fretta  con  tanaglia  , 
Col  crudo  ferro  a la  mefehina  taglia. 

Si  dimena  la  lingua  in  fu  l'cfiremo, 

E’n  terra  trema,  c mormora,  & inguifa 
Chela  coda  talbor  faltar  uedemo  , 

Che  da  la  bifeia  fta  fiata  diuifa , 

Talenta;  e mentre  muorft  il  corpo  fremo 
De  la  patrona  ua  cercando  incifa . 

Etri  ( ihi’l  crederla  ?)  poi  tanto  ecceffo 
Con  lei  cofi  piagata  anco  usò  ffeffo , 


Si  tamen  hoc  fuperi  cernunt  : fi  manina  duci 
Sunt  ah  quid:  fi  non  perierum  omnia  mt- 
cum-j  : 

Quandocunq ; , mtbi  panai  dabis . ipfa  pu- 
dore 

Proieclo  tua  falla  loquar.fi  copia  detnr  i 
In  populos  ucru.im  : 

fi fyluis  claufa  ttnebor  ; 
Jmplebo  fyluas:  <y  confina  faxa  mouebo . 
esTudiat  hoc  ather, & fi  deus  uliu  in  ilio  eli . 

T abbui  ira J eri poslqua  commota ty ranni  efi; 
Tfec  minor  hac  menu  efl  : cauft  fiimulatut 
utraj} , 

Quo  fiat  accintine , uagina  liberai  enfem  : 

slrrcptamjj  coma, flexis  terga  lacertis 
XJincla  pati  cogit. iuguli  Philomena  par  abate 
Spemq,  fua  morta  nifi  conceperat  enfi . 
lllt  indignane tm , & nomtn  patria  ufq ; uo- 
canttm , 

Lu&antef  loqut,comprenfam fòrcipe  bugna 
Abflubt  enfi fero  : 

radix  mteat  ultima  lingua  : - 
lpfa  iacet:  terrajj  tremens  tmmurmurat  a~ 
tra  : 

Vtq,  fibre filet  mutilata  caudacobibra, 
‘Palpitai  :(r  moriens  domina  uefligia  quark  . 
Hoc  quoq ; pofl fhcmusf  uix  ausi  credere ) firtur 
S ape  fua  Ucerumrepetiffe  libidine  corpus , • 


ijk)  LIBRO 

T ornar  dopo  tal  fatto  ardifce  a "Progne  , Sufiina  ad  Trognen  poli  taiia  fitta  r turni.  I 

Che  dotnandò,l  marito  fio  ucduto  , Coniuge  qua  uifo,  germanam  quarti  : ai  die 

De  la  firelloi  & egli  con  menzogne  Duo  gomma  fitto*:  commetti  effimera  nar 

Trarrà  effier  morta, e pianger  finge  afiuto  ; rat  * 

E con  le  calde  lachrime , cb’aggiognc , Et  lachryma  ficere  fidem . vela  muta  'Pro» 

Fa  che  da  quella  il  tutto  fia  creduto  ; gne 

Onde  dagli  homcr  "Progne  il uelo  adorno  'Dcrtpit  ex  humerts  auro filgentia  lato  : 


Franfe,  che  ricco  d'or  filgeua  intorno. 

E sammanta  di  neri  uefi intenti , 

- E del  fepolchro  ordina  l'urna  nota , 

Con  fai  fi  man  facendo  i facr  amenti, 
Tiange , bagnando  l'una,  e l'altra  gota 
La  for ella, da  piangere  altrimenti  ; 

Fin  che  già  Pbcbo,fcor(t  a l'alta  rota 
Dodici  Jcgni,  l'anno  intero  mena  : 

Or  che  farà  l'afflitta  Thilomena . 

La figa  da  la  guardia  s’ impedì fee  ; 

Cinge  gli  alberghi  falda  alta  muraglia  ; 
La  muta  bocca  il  parlar  non  largifce  ; 
irla  grande  è l'intelletto , che  trauaglia  ; 
Et  in  mi  ferie  muention  fnpplifce  ; 

Ecco  cofìei,  che  pura  tela  agguaglia', 

E rojfc  lettre  in  bianche  fila  inteffe , 
Tanto,  che  quitti  l'empio  fatto  cfprejfe . 

%Ad  una  il  itelo  diè,  poiché  piegollo , 

Ch’ a la  padrona  il  porti , e prega  quella 
Congefli  ; c/fa  pregata  alltor  por t olio 
~d  Progne , c nulla  sà  di  tal  nouella  : 

La  moglie  del  tiranno  rio  piegollo, 

E' l duro  carme  di  fia  forte  fella 
Legge  e/fa , e tace,  o infoino jlupore 
tei  la  bocca  oppreffe  alto  dolore. 

E cercato , mancò  fcrmonc  eguale 
l'ira-,  nè  era  bora  al  pianger  atta  ; 

Irla  per  confonder  c/fa  il  bene,  e’I  male 
S'infuria,  e fia  ne  la  uendetta  afiratta  t 
Tempo  era , in  cui  la  pompa  baccbanale 
■ Trietcrica  uien  per  ufo  fatta 
Da  le  donne  di  Tbracia  a lui  deuote  , 
Tfotte  a cui  fon  le  fiere  cofe  note . 


lnduiturj,  atra*  netta  : tirinone  fipuU 
eh  rum 

Con/hlutt:  fidfisq,  placata  mantbus  inferi  i 
Et  luget  non  fic  btgenda fata  for  or is . 
Sigua  dati  bis  fex  atto  luflrauerat  anno , 
Quid fhciat  Phdomelaf 


figam  enfi  odia  c/audit  : 
Strutta  rigent /àlido  flabulorum  mania faxo: 
Os  mutum fitti  caret  uidice.grande  dolor is 
Ingtmum  e/l.miferis q,  uemt  Jo!c>  ha  rebus . 
Stamina  barbarica  Juffenda  candida  tela  : 
'Pnrpureasy,  notas filts  lutcxun  albis , 

Indie  lumfeeleris  : 

perfittatf  t raduta  uni  : 
Vt/j  firat  domina  ,gefiu  rogai  dìa  rogato 
'Penula  ad  'Progncn:  nec  feu  quid t rodai  in 
tllis . 

Euoluit  iieftes  fiui  matrona  tyranni  : 

F or  luti  a/ fia  c armai  mi fer abile  legit  : 

Et(  miru  e fi  potmffe ) fila. dolor  ora  reprejfit: 

"Ver bay,  qu  trenti fitte  indignanti  a lingua 
Defiterant :nec fiere  uacat:  fed  fasy.,nefksjT 
Confifiera  rutt  : pana/,  m tmagtne  tota  esl . 
T empus  crai  : quo  fiera  fileni  trieterica 
"Bacchi . 

Suborna  celebrare  nurtu . nox  confida  fa - 
tris: 


jO( 


* 


3 e a 

Difijuillc  di  metallo , e di  rómóYe 
Éhodopc  fuona,  e la  regina  ufeio 
Di  cafa  quella  notte,  c come  honore 
Dare  a Baccbo  uoleffc  fi  uejlio  ; 

E prende  l’armi  cinte  di  furore. 

Di  Tampano  la  tefta  fua  coprio , 

Telle  di  ceruio  pende  al  lato  manco , 

E'I  uerde  Tbirfo  appoggia  al  howero  anco . 

E terribil,  da  molte  accompagnata 
Ter  felue  uà  da  grani  cure  (pinta  , 

E la  furia  dal  duolo  è agitata, 

E furia  per  te  Baccbo  battere  ha  finta  ; 

Et  al  fine  al  ferr aglio  è arriuata 
Fuora  di  uia  così  ueflita , e cinta 
Vrla,  e de  fé  baccbanti  i gridi  eflolle , 
Rompe  le  porte  ,ela  for ella  lolle 

E toltala  ueflilla  de  lanfegna 
Di  Baccbo,  e poi  con  uerde  fronde  amena 
D’heUera,  il  uolto  a lei  coprir  s’ingegna , 
■E  attonita  anco  lei  traendo  mena 
Dcntr a a le  mura,oue  ejfa  alloggia, e regna: 
Irla  toflo,cbe  s'accorfeTbilomena 
D’effèr  ne  l'empia  cafa  sbigottiffi 
La' nf elice, e nel  uolto  impallidiffi . 

Trognc  in  un  luogo  occulto  la  conduce  , 

E toglie  i fiacri  ornati  da  la  faccia 
la  afflitta  fior  ella,  che  la  nduce 
Ter  queflo  a uergognarfi,  e quella  abbrac- 
cia non  ardifice  aliare  ejfia  la  luce , ( eia ; 
Che  l'è  riuale,e  teme  non  le  /piaccia , 

E’I  uifio  a terra  giu  uoltò  cojlci , 

Giurar  udendo  ,ed  atteflargli  dei , 

bea  orbale  fu-  fatte  tai  uergogne , 

Ter  uoci  oprale  mani , e‘l  cor  naccen  de  t 
’K.on  capie  i furor  fiuoi  la  flefifa  Trogne\, 

E'I  piani  o ala  fior  ella  alhor  riprende. 

’K?”  par  da  pianger  fta,  ma  che  bi fogne 
Il  ferro  ( dice)  o fé  da  te  s intende 
Co  fa,  ctiauamj  ilfierro,bor  la  pale  fa 
Ch'io  fon  germana  ad  ogni  male  intefia . , 


T O.  ' ij>i 

Notte fonai  Rhodopt  tinnì  tibia  eris  acuti  : 
Notte  fua  eft  egre  fa  domo  regina  : dctfi 
Ruibus  inìlruttur  : fortuita/ f accipit  ar- 
ma. 

Vita  caput  tegitur  : lateri  c eroina  fiìniflro 
Veliera  dependent  : humero  leuù  incubai 
hafta « 

Concita  per  fyluas  turba  constante  fuarum 
T embilit  'Progne  .foripfi  agitata  dolori s , 
'Bacche  tua t f molar . uenit  ad  fabula  auta 
tandem  : 

Exululatfi:  euoe  fi  fonar:  port>ufi  refringit: 
Gcrmanamfi  rapit  ; 


r apra  fi  mfìgnia  Bacchi 
Jnduit  : ( ir  uultiu  ederarum firondtbm  ab- 
dit: 

Attonitamfi  trahens  intra  fua  mania  ducit . 
Vt fenfit  tengiffè  domum  'Pbtlomela  nefhn- 
dam->  : 

Horruit  infili  x:  tota  fi  e.vpalluit  ore , 

Natta  locum  Progne,  facrorwn  pignora  de- 
mi t : 

Orafi  deuelat  mtfera  pudibonda  forar is: 
Amplexumfi petit. fed  non  attollere  cantra 
S utttnet  hoc  oculos  pellex ftbi  ut  fa  fororie  : 

D netto  fi  in  humum  uultu  turare  nolenti, 

T eftarifj  deos, 

per  uim ftbi  dedecus  iHud 
filatimi,  fio  noce  manta fut.ardet , & tram 
Ifion  capii  tpfa  fu d ‘Progne  rfetum fi  fororie 
Cor  ripieni,  non  e si  Uchrymù  hoc  tnquit  age 
dum, 

Scdjèrro.fou fìqttid  habes  quod  uincere fèrri 
Pojfit:  ut  omnc  nefu  ego  me  germana  paro- 

Ut.  v " v > 


Ttfi  • Z 7 

O'I  palazzo  arder  è d'alte  fauille 
Con  Taro  in  mc^o  de  la  fiamma  ardente 
Author  del  male,  oucr  lingua,  e pupille 
Ei  membri , che  d'bonor  ti  fcr  dolente , 

T rarrò  col  ferro,  o per  ferite  mille 
Dal  corpo  a (indio  l'alma  empia,  c nocente 
Scacciar ò per  uendetta  al  trtflo  centro  ; 
Gran  cofe  ho  pronte  nel  penftero  a dentro . 

Tricntre  che  Trogne  feguc  anchor  dubbiofa 
Quel  che  far  debbia,  uictic  Iti  a la  madre 
Ter  cui  quel  che  far  debbia , ella  alhor  cbio~ 
E mentre  par  co  crudi  occhilo  [quadre,  (fa; 
Diffe  tutta  crucciata,  e difdegnofa . 

Ah  quanto  checoftui  famiglia  il  padre . 

E tacendo  il  prepara  a trijlo  effetto  , 

E la  queta  ira  ognhor  piu  l'arde  il  petto  • 

Tri  a come  il  figlio  a lei  giunto  fallite 
Diclle , e coi  bracci  piccioli  abbracciolla 
Con  baci , e pucril  lufinghe  acute 
Trloffe  la  madre  irata,  e mitigolla  ; 

E con  lacrime  a foi\a  fuor  ucnute 
Effa  le  luci  lor  malgrado  immolla, 

E per  foucrchia  tenerezza  [ente 
Infime  raddolcir  l'acerba  mente . 


% R O 

*s4ut  ego  cumfhabm  regalia  teda  cremato  : *. 
Artificem  ntedtjs  immittam  T erea  ftimù  .* 

A ut  linguam,aut  oculos,dr  quanti  membra 
pudorem 

Abftulerunt,  fèrro  rapiam  : aut  per  uulnera 

mille 

Sontem  .tu  imam  expelLtm.magnum  eft  quod 
. cunq i par  ani: 

Qwdfit  , adirne  dubito . peragit  dum  tolta 
‘ Trogne : 

tAd  matrem  ueniebat  Itys.quid  poffit.ab  ilio 
A dm  (fiuta  eft  : oculi.«fj  tuens  mmutibtu , ah 
quànt-, 

Es  fimilis  patri,  dixit  : nec  piar  a loculo , 

T nfte  parai fiteinns  : tacùa £ exuftat  ira . . 

Ut  lamen  acceffit  nana:  mairi fi  fallii  em 
e/ft tulit:  dr  parim  adduxit  colla  tacer tù  : 

Afifta  blanduqs  pueriltbus  ofcula  iunxit: 

Alota  qtude  eflgenitrix:  tnfradafi  coftitit  ira  : 
Inulti  fi  acuii  lachrymis  maducre  coadù, 

Sed  fimul ex  noma  menttm  piotate  labaro 
. Scrtfìt : 


II 


Daluidinuououoltaalaforclla,  ab  hoc  iteru  eft  ad  vdtut  uerfa  [orerie: 

Guardando  hor  l’altra,hor  l'un. per  che  ca-  Jm jr  uice (pedane  ambos.cur  admouet,inquit, 
(Diffe)lufmgaqueflo,e  tace  quella  (gionc  Alter  bianchitasi  rapta  (ìlet  altera  lingua?  . 
Serica  lingua ? & anchor  perche  ragio  ne , Quam  uocat  hic  matrem , ctcr  non  uocat  illa 

Chi  c ofitii  madre,  non  cofiei  appella  forar  enu? 

Germana?  e figlia  del  re  Tandione  Cui  fìs  nupta  wde  Tandione  nata  marito  : 

Vedi , che  marito  hai . tu  manchi  al  feme , ^Degenerasi fichu  eft  pietas  in  coniuge  T creo, 
Ch'aTcreoufar  pietà  fon  colpe  eftrcme. 


Et  in  parte  remota  Iti  trafporta  Nec  mora  traxit  ltytt,ueluti  Cjagetica  cerna 

De  l'alta  cafa  infuria,  come  quando  Lachmtemfatum perfyluas  T igrù  opaeai: 

Di  cerna  i figliolin  di  latte  porta  Uff  domiti  alta  parta»  temiere  remot  am  • 

Lagangetica  Tigre  in  filile  errando  ; T endcntemfi  manus.&iam fina  fitta  uiden- 

E lui  con  alte  man  fua  forte  [corta  tem , 

nomai,  e madre, madre  burnii  chiamando  , Et  moter  mater  clamantem,dr  colla  petente, 
Abbracciarla  uolcndo  il  ferì  Trogne  Enfi firit  Progne, Uteri  qua  pelhu  adbaret. 

Colfcrro,ulpcttoalfiàncoficongiogMi  . i) 
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7^è  il  rnfo  ttolge  à uedcr  lui,  cb'ancide , 

E kajia  una  fol  piaga  a dargli  ifiorte  , 

E Tbilomcna  il  collogli  recide , 

E le  mcmbra,clfancbor  non  eran  morte t 
Ma  flirto  ritencan,  (Ir accia,  e diuidc 
E'n  cauo  rame  poi  con  uifo  fòrte , 

"Pone  a bollire,  c narroflifce  parte  , 

Col  fanguc  fuor  /'  interiora (parte. 

jtlereo,  che  di  ciò  fapca  niente 
porta  la  moglie  tai  uiuande,  e finge 
Di  fua  patria  un  f acro  ufo,  a cui prefente 
Sol  unbuom  dcue  Jlarc-,  e fuor  a flinge 
Compagni,  e ferui : fede  egli  eminente. 

Sul  fcggio  de'fuoi  aui,e  incauto  attinge 
Le  fue  uifcere,  e n empie  il  uentre,epoi 
' Diffc.  accojlate  qual  mio  Iti,  o uoi . 

Tfpn  finger  Progne  ignudi  può  nefandi , 
Ma  nuncia  di  tal  morte  effer  de fta , 

E dice  a lui.dentro  bai  ciò  che  domandi. 
Onde  egli  intorno  guardaci  figlio  { ìa ; 

E mentrcil  chiama,  eauuieper  lui  rimadi. 
Col  crine  flarfo  per  la  cede  ria 
Salta  fuor  Tbilomcna,  e d'Iti  amato 
Trae  n faccia  al  padre  il  capo  insaguinato. 

Tfépiu  bramò  giamai  di  quefla  uolta 
La  lingua , per  aprir  la  gioia  immenfa 
Con  pari  detti  ; onde  fo^opra  uolta 
Ter  co  con  gran  romor  l'iniqua  menfa  j 
Chiama  l ' infermi  furie,  e tuttauolta 
Come  aprir  poffa  il  petto  interno penfa  , , 
Euom-tar  quelle  uiuande  crude,  , 

E le  uifcere  rie,  che'l  uentre  include . 

H or. piange,  e chiama  fc  del  figlio  caro 
Miferabil  fepolcro  ; e fegue  appreffo 
Di  Tandion  le  figlie  m utjla  anuro 
Col  ferro  ignudo,  &■  elle  innanzi  ad  effo 
Fuggirò  any  con  penne  alto  uolaro 
fina  in felue,  altra  in  tetti-,  e' tipetto  adeflo 
TfPU  anca  bau  l'bowicida  macchia  c flint  a. 

Ma  è di  fanguc  in  lor  la  piuma  tinta.  , 

w » - e. 
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JVec  vultum  vcrtit.fatis  illi  ad fata  velvnund 
Vulnus  eroi:  iugular»  fèrro  Tbtlomela  re- 
flua : 

Viuatf  adhuc,  antmaq]  aliqutd  retiti  ernia 
membra 

'Dilaniai,  pars  inde  cauti  exufrat  alterni  r*  ’ . 
'Pars  verub.flridct:  manat  penetrai*  tabe 

Hit r adhrbtt  corsiux  ignari  T erea  menfis:  - 

Et patri]  morii fitcrum  mentita  quodvni 
fasfu  adire  viro, conut  a, fumulosq,  remoutt. 
Jpfe  fedens  fòlio  7* ereus  fùblxmU  aiuto 
y fcitur:  fua  fua  vi/cera  congerit  aluum  . 

T antatjj  nox  anima  eft , Ityn  bue  accerfite , 
dtxtt.  't  . 

'Diffimulare  neqtàt  crudeltà  gaudta  Progne- 
Iameffi*  cupiens  extftere  nuntia  cladis , 

Inttu  habes,  quem pofeu,  au.  circunflicù  die:  • 
jitq-,  vbijù,quxnt.quxreti,tterumqu  vocanti 
Stcm  erat  jparjis  furiali  cade  captila 
'Profìlutt , }tyosq3  Caput  Tkilomela  cruenti  > 
Mtfit  ut  ora  patrts  : 

nec  tempore  maluir  ulto 
‘ Po(fe  loqui.-cfr  mentis  teflon gaudia  diths. 

T bracini  ingenti  menfas  clamore  repelbt: 
Viperciittjj  ciet  ftygta  de  ualle firoret: 

Et  modo,  fi poffet,  referato  pecore  dira»  \ 

Egerere  mdedapes,emerfaqJ  vfeerage- 
flu: 

fi.  '*%  j L • •>  v « X)  • J’  % . * • 4.  - « . u 1 w 

Elei  modo: fifa  vocat  bufìum  miferabile  nati:  ) 
Tfunc  fequitur  nudo  gennai  T andarne fèrro: 
Cor  por  a Cecropidum penna  pendere  pata- 
ta ; 

Po’/debanr  pentiti,  quorum  petit  obera 

fylu.u  : . . 

ifbfea  teibtfidnt:ncq;adhuc  de  ptUore  codia 
Exctfjère  t}%tx: fignataqjangume  piuma  efi. 
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Ter  li  dolor  ucloet  al  cor  fi  quello , 

E per  brama  di  dare  ad  altri  pene. 

Si  trasformò  anch'egli  in  uno  augello. 

Che  ircfle  in  ditta  de  la  tejla  tiene, 

E molto  grande  anchor  rofiro  noucllo 
In  ucce  de  la  lunga  (pada  ottiene , 

E nel  fembiante  tutto  pare  armato 
Il  detto  augello,  cb’vpupai  nomato. 

binanti  al  dimandar  queflo  dolore, 

E dii  unga  u occhierà  l'hore  tarde 
II  Tartar  Vandion,  di  cui  l'honore  A 

1 Prudere , e’I  fien  d\Athen  no  par  che  tarde 
JLrittheo-,  di  cui  dubbio  èsha  uigore 
Tiu\  pcrgiujlitia,  o per  l'arm  gagliarde.  ■ 
Cojìuigià  quattro  figli  al  mondo  errante 
Creato  haueua,  e femine  altrettante . 

"Ma  d'effi  l un cano  cgual  beitela  due  ; 

Di  cui  bauendo  te  Trocri  per  moglie 
Ccphal  d’Eol  figliuol  felice  fue , 

E Tcreo,  c i Thraci  a l'amorofe  uoglie 
Di  Borea  oflaro-,  ond'ei  l'imprefe  fue 
Qran  tipo  Qri(hia  bauedo  amata  in  doglie. 
In  uan  tentò  mentre  la  prega , e uuole,  A - 
Tilt  tofto  che  le  forile,  tifar  parole . 
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lUe  dolore  fino , pcentj,  cupidme  velox  * 

Vertdurin  Voltar em  : cui  ilant  in  vertice 
ertile:  , ■ - •? 

Prpmwet  immodicum  prò  longa  cuspide 
roflrunij . 

Nomen  Epopt  volucn  : fàcies  armate  vi - 
detur. 

Hic  dolor  ante  dumjongsuf  estrema fintila 
7*  e pone  tartareas'Vddsondnufu  ad  vmbras. 
Sceptra  loci , rtrumjj  capti  mode r amen 
Enchthesu , 

Inf  itta  dubiti  efl, validi/ ne  potentior  armit.  * 
Quattuor  tlle  quide  tuuenes,totidemqf  crearne 
Eamwta  fortsst 

. um  o iii\  Vs» ht»  * 

.1  federai  par  firma  duarù. 

E?  quib.  sdeolida  Cephaltu  re  coniuge  Jrlix 
Procri fiat.  Borea  T ere  tu,  T hracesq}  noce - 
bant,: 

Dilettai],  dm  caruit  deus  Orithya  • 

Dm»  rogai  : preabus  marnili . quàm  viri • ' 
bus  lite. 


Me  poiché  nuan  fu  a le  lufinghe  intento  jifi  vbtblandtrijs  agitur  nibìì:  borndus 

Horrido  fatto  alfin per  l'ira  ufata , r'  tre  < > 

Epur  troppo  domcjtica  a quel  uento;  V QuefoUta  eli  dii,  nimìumq,  dome flica  venivi 
Benmifla  (diffe) achei ai'mc  holafàatat  Et meruo dsxw.quid enim mea tela reliqui f 
La  crudeltà , la  for^a , e l'ardimento  i Sauit  ià,& vira, iranKf.animostjj  minaceli 

E con  preghiere  ho  fol  cofiei  tentata,  jidmout prtcesiquarum  me  dedecei  vfitsf 
Onde  ho  uergogna , a me  conuien  la  forqt  ? oApta  mthi  vis  eSlthac  trtiìia  tmbda petto  t 
Onde  le  trifle  nubi  faccio  a foi\a. 

Con  qucflai  mari  sbatto,  e getto  a tèrra  Hac fitta  concuttomodofatfi  robora  verto: 

Talhor  nodo  fi  querce,  e'n  duro,  e fimalto  Induro^  niua:cr  terrai  grandule  pulfo . 

Le  nieui,  e tcmpcflare  ufo  la  terra  ; Idem  ego,  cum fiat res  calo  fum  natine  aper- 

Et  io  trottando  i miei  fratelli  in  alto  to  ; 

7<^cÌ  aperto  acr, perche  coloro  ho  guerra,  (Tfammihi  campus  iteli)  tanto  molimine 
Con  tanta  forza  anchor  muouo  taf] alto,  iutlor  : 

Che'  l del  per  lo  mio  corfo  in  me^o  fuona  , Vt  meduts  ntslris  concurfib.  infonet  ather  : 

E di  nubi  ripien folgora t e tuona . Gxtltantfy  cauisehfinubibnt  tgnet.  4^ 
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Et  io  ne  I4  forata  terra  entrando, 

E [ammettendo  a le  caueme  in  fondo 
Feroce  il  tergo  mio , uo  conturbando 
I baffi  ffiirti , e fo  tremare  il  mondo  ; 
“Però  con  mnfip  tal, non  lu fingendo , 
Douea  del' amor  mio  farmi  giocondo  , 

E non  con  preghi,  fuor  di  noflra  u fianca , 
Suocero  Erittheo  far,  ma  con poffattM , 

Borea  parlate  quefle , ed  altre  cofe 
Ns»  punto  inferior,  le  penne  [coffe,  ‘ 
Che  battendole  in  alto  impetuofe, 

S offiòn  tutta  la  terra , en  mar  turbojfe , 
E trabendo  leuefli  polucrofe 
Ter  li  gioghi , leuò  /' arene  fmoffe , 

E di  nebbia  couerto,  il  fiero  amante 
KaPl  con  l'ale  Orithia  fua  tremante. 

.Arde,  mentre  egli  al  uolo  apre  le  penne 
Tiu  forte  l agitato  foco  in  feno  ; 

Nè  pria  per  lo  fercno  aer  ritenne 
^tl  corfo  impctuofo  ogni  fuo  fieno , 

Che  de  Ciconiala  città  peruenne 
Del  caro  furto  fuo  contento  a pieno  , 

E quitti  Orithia  di  quel  fir  felice 
Gelido  refla  moglie , e genitrice . 

Che  partorì  di  lui  due  figli  belli , 

Che  de  la  madre  hauendo  tutto  il  re/lo, 
Del  genitore  hebbero  i uanni,  e quelli 
’Kon  nati  effer  col  corpo  è manife/lo  ; 
'Perche, mentre  che  lor  biondi  i capelli 
Furono,  efenza  barba  e quello, e quejlo, 
Che  Zete,  e Calai  hebbero  i nomi  loro , 
Anchora  in  tutto  fen^a  piume  foro . 

Seguendo  inficine  poi  l'ufato  fi  ile 
De  gli  augelli,  i fianchi  ambo  impennato , 
E inficine  nato  il  biondo  pel  fiottile 
Ambo  le  belle  guance  color  aro  ; 

E poi  che  l diede  il  tempo  giouenile 
Ti  r l aureo  ucllo  del  montone  andato 
Co  i filini, e per  lo  mar , di  cui  non  era 
7>{otitia,fu  la  nauc  andar  primiera . 

"IL  FINE  \ DEL 


Idem  ego,  cumfùbfi  cotmexa fir  amina  ter- 
ra: 

Suppofuuf  fèrox  tmis  me  a terga  cauernis 
Sollicito  matta, totumqpremorjbia  orbene. 
Hoc  opedebueram  thalamos  p tuffi;  focerd 
T^fion  or andm  erat  mihi , [ed  fhcicndui 
Erichtheui . 


HocHoreat,  aut  bis  non  infiriora  locutia, 
Excitffu  pennai.  quorum  iackuib.  omnia 
Afflata  efl  telhuAatumf  perhorruit  aquor. 
Puluereamqj  tr ahent  per  fumma  c acumina 
palloni-,, 

hurdu;  pautdamf  metu  caligine  te&tu 
Onthyan  adamansfùluu  completiti  ut  alti . 

T>um  volai  s arferunt  agitati  firma 
ignes  ; 

Nec  prua  atri ) cwrfla fuppreffit  habtnas  ; 
Quam  C iconum  tenui populei , & marna 
raptor. 

Ulte  & gelidi coniux  Allea  tiranni. 

Et gemtnx  fòlla  efl. 


purità  enixa gemello  ti  > 

Colera  qui  matris , perniai  geni  torà  h abo- 
rtite 

Non  t amen  hai  vnàmemorant  cum  corpo- 
re  notai  ; r 

"Barbacfjdum  rutila  aberat  fubnixa  capillà : 

Implume!  Calaa<j}  puer,  Zetesef  fiuruntj  ! * 

Mox  pariter  penna  rifu  capere  vola-  V 
crunt-. 

Cingere vtrunque latiti:  parti  erfauefeere 
malo . 

Ergo , pbi  conceffit  tempia  puerile  iuuen- 

U edera  cum  Minjis  nitido  radiantìa  vitto 

Ter  m.\re  non  notum  prima patere  carina.  - 

SESTÒ  LIBRO.  N % 


Ecco  i denti  in  heroi  con  :rmi,  e piume  5 _ 

Eibn  uccchio  in  garzone  j un  ramo  fecco 
In  ucrdejgoccie  in  fior: di  Baccho  nume  in  % 
Vecchie  balie  in  fanciulle-, in  agno  un  becco;  a'  " 
Hirio  in  un  cigno;  c le  cerberce  fpume 
In  aconito}  e Seno  in  fcoglio  ; Se  ecco  r/MÌI  ■■■ 
In  monacchia  Scithone  ; in  gemi  humane 
Formichc;e  in  falli  anco  una  uolpe  e lì  cane.  1 


[or t e copagita.e  uirtùfcorta.e  duce 
\ùcl  moto  l'aureo  ucllo  a Grecia  diede-, 
jvib fe  aual  uoi  {gnor  iiirtu  conduce. 
Con  uoi  moueffe  anco  Fortuna  il  piede  , 

Da  i lidi  Hcjperi  a quei  che  prima  ban  luce 
Tanti  trophei  trarrete,  c tante  prede , 

Cbe’l  biaco  augcl  no  bauria  nuidia  al  nero , 
Tfj  l re  defilimi  a quel, che  n’ba  lo  impero. 
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1 B.  VII. 


Già'  data  in  mare  bauean  la  ucla  al  Mento 
De  la  nouella  nauc  Tagafea, 

I Mini,  e Thineo  bauean  uifio  f contento , 
Che  fua  ucce  biella  p onera  trabea , 

D'ogni  hcc  diurna  al  tutto  {pento ; 

E d.AquUon  la  doppia  prole  banca  ; 

Da(  m‘fcr  uccchio  di  {cacciato  auante 
Gli  augei,chc  bauean  di  uerginc'l  fembiate. 


Iam'o^ve  fretum  Mmjo pagafia puppt 

feCabanL,  : 

'Perpetua^  trahens  inopemfib  r.otle fent- 
tfoìtLj 

Vifue  erat  cPbineut:  tuuenutf  aquiline  creati 
’Uirgineat  voliterà  miferi  feriti  ore  figu- 
rante; 


H attendo  affai  {offerto  {otto  il  chiaro 
Giafone,  al  fin  di  Tbafìde  fan$o{o 
Vider  le  rapide  otulc-,  e mentre  andato 
vi  re  de  i Col  chi  ferirà  alcun  npofo . 

E mentre  l'aureo  nello  addimandaro. 

Et  aiMini  finn  grane,  e Jpauentofo 
Minaccia  gran  fatiche  in  quella  imprefia  , 
D'Eie  la  figlia  è d'alto  amore  acce  fa . 


Afultaf  perpefft  cloro  {ub  lafone, tandem-, 

Contigerant  rapida 1 hmofi  Pbafidoj  vn- 
dat . 

Dmnj,  adeunt  regem  : phrtxeaj,  veliero 
pofcunL 

Voxtfi  datar  Minjis  magnorwn  borrendo 
/abortirne  ; 

Concipit  inietta  valido  j site  fiat  ignee:  * 
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E contrattata  un  tempo;  p oiche  frale  Et  lattata  dia,  poflquam  rat  ione firorem-, 

pitrouò  la  ragion  contrai  furore . Vincere  rio  poterai  fiufira  Medea  repugnat. 

In  non  (diffe ) "Medea  repugni  al  male  \ Nefcio  qui*  dem.obfiat  att  imrumq3  quid 

Non  fo  che  dio  t'oppone , e quello  ardore  hoc  ehi  : 

E'  qualche  mtrauiglia  foco  fa  eguale  Aia  ahqutd  certe fimile  huic.quod  amare 

A quella  certo , che  ft  chiama  amore  ; vocatur . 

Tcrcbc  mi  paion  troppo  durt  i dati  Nà  cur  tuffa  patris  nimbi  miht  dura  videtur? 

Ordin  paterni  f ah  troppo  dur  fon  fiati.  Sunt  quoqtdurantmis. 

forche  colui,  chorfoluiflo  ho,  non  mora  •'  cur  quem  modo  de-  -1 

Temo  iofqual  cagionha  tanto  fofpetto  nique  vidi , 

Deb  mifera  ( fe  puoi ) difcacciafuora  Ne  pereatjtimeoiqua  tanti  confa  timor Ut 

L’accefe  fiamme  dal  uirgineo  petto . Excute  uirgineo  concepì as pettore fiamma*, 

S'haueffi  io  tal  poter  piu  foggia  fora;  Si  pota,  infihx.fi po/fem , famor  effenu . 

Marni  fofpingea  forbii  intono  affetto  : Sed trahit muitamnoua  vù-.ahudq,  Cupido, 

Altro  Cupido;  altro  io  per  ragio  chieggio  ; Meni  aliud fuadet.  video  mehora,  proboq,: 
Veggo  l meglio  je  lo  lodo, e feguo  il  peggio.  Deteriora  fequor. 

Ter  che  d’un  forefliero  ardi  ,fc  fei  quid  in  hofpite  regia  ? 

tergine,  e di  re  figlia  f ah  fatto  indegno  ; virgo 

E in  parti  frane  brami  gli  Himcnct  f Vr enei  & thalamos  aheni  conjpicù  orbi*  ? 

7/J  manca  qui  chi  del  tuo  amor  fi  a degno . Hoc  quoque  terra  potett , quod  ama,  dare. 

Sua  uita,  e morte  in  man  fio  degli  dei . vtuat,  an  ille 

Ah  unta  pure,  epa/Ji  ogni  human  fegno;  Occidat,m  dijs  efl.viuattamen:idj,  precari 

Trcgar  tal  co  fa  fenga,  amore  è honeflo  : Vel fine  amore  bea  .-quid  enim  comifit  f afoni 

C ha  mai  fatto  Già  fon,  che  morti  quefiof 

Cui  la  fua  flirpe,  la  urrtìi,  l'ctate  Que  nifi  crudele  non  tangat  J afoni*  atat  f \ 

Se  non  qualche  crudcl  non  moucria  f Et  gema  & viri  inìque  non.vt  celerà  defint , 

Cui;  benché  quefle  manchili , la  beliate  Forma  mouere pottfiì certe  mea pettora  mouit. 

Mjtoucr  non  può  f ben  moffo  ha  l’alma  mia.  At  nifi  opem  fulcro , taurorum  affi  abitar  ore: 

E fio  non  l'aiutaffi , a le'nfocate  Concurretqf  fua figeti , tellure  cr  catti 

Bocche  de  gli  empi  tori  arfo  faria  , Ho/libm  : aut  autdo  dubitar  fira proda  dra>- 

E dal  nato  hofte  daluifeminato  coni. 

Morto,  o dal  drago  ingordo  dinotato.  - > 

Se  ciò  patifeo  darò  fegno  effireffo  Hoc  ego  fi panar, tum  me  de  tigride  natante, 

D'cffcr  di  tigre  nata, c n petto  haaere  Tumfirrum,  dr /copulo*  gettare  in  corde 

E ferro,  e /cogli,  or  perche  quello  apprejfo  fiutbar. 

"hfon  Jìòa  ueder  morire ? e nel  uedere  , Cur  non  & /petto  pereuntem  t ocu!osj}  vi- 

Gli  occhi  maluagi  fot  perche  contracffo  dendo 

Non  fcaldo  i tori  a fargli  dilfiacere  t C opfielero  ? cur  non  tauro*  exhoutor  in  tifiti 

E 7 feroce  drappel  nato  di  terra , T irrigenastfifiro* , pt/òpirumfa  draco-  "> 

E'IdragonuigilantCjC  pronto  a guerra?  -x  attua  E * 

K ì 
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Deh  prendanogli  dei  miglior gouerno. 

Ben  ch'opra  m è non  prego  in  ciò  mejliero ; 
Dunque  tradirò  io'l  regno  paterno, 

E palliar  ò non  fo  che  foreflicro 

Con  la  mia  a>ta(  onde  ei  poi  ferrea  fchcmo , 

Sen\a  me  dia  le  uele  a i uenti  altiero. 

Con  altra  il  letto  fuo  participando  , 

+Al  cafligo  me  mi/era  lanciando  i 

Sepuòfarqucflo,o  preporre  altra  fpofa 
Vnqtia  a noi, muoia  pur  l'ingrato,  e rio 
Irla  fembian^a  non  ha  da  far  tal  cofa, 
Pregna  tal nobiltà  nel  penfter  pio , 

E gratia  tal  ne  la  faccia  formofa , 

Ch'io  dol  non  temo , od  al  mio  meno  oblio  ; 
Darà  la  fede  innanzi,  e per  fermarla 
Tel  petto,  e per  li  dei farò  giurarla . 

Nj  temer  dei  Medea,  ch'egli  la  rompa  , 
Terò  t'accingi  a fua  falute  homai , 

Tuffar  che’l  tempo  l'opra  tua  interrompa. 
Che  per  fempre  Ciafont'obligherai, 

E Jpoferatti  confolcnne  pompa , 

Menando  feco  eterni  i giorni  gai 
E tu  fua  protettrice  haurai  gran  uanto 
Da  le  donne  di  Grecia  in  ogni  canto. 

La  forella,  e'I  fratcl  dunque,  e'I  mefehino 
Tadre,  eli  dei, (piegando  l'altrui  ucle , 
Lafcerò  io  col  patrio  mio  confino ? 

*Àh  eh’ e l miogenitor  troppo  crudele , 
Barbaro  il  loco,  e’I  frate  anchor  bambino, 
Confentc  la  forella  mia  fedele. 

Il  dio  maggior  mi  flà  ne  le  medolle-. 

Onde  a gran  cofe  andrò,  non  lafcerolle  j 

*Ad  honor  del  faluato  greco  legno  , 
notitia  di  loco  piu  fecondo , 

^4  città  famofe  anco  in  queflo  regno , 

~4  culto, e ad  arte  di  popol  giocondo, 

E d'Efone  al  figliuolo  amato , e degno , 

Ter  lo  qual  daxdi  in  càbio  ciò  c'ha’l  modo 
Cui  Ipofata,  felice,  e cara  a t numi 
Toggiando  toccherò  del  cielo  i lumi . 


’B  R . O 

'Diq  meliora  vebnt.  quanquam  non  ifla  pre-  » 
canda , 

Sed  pudenda  mihi.  prodam'ne  ego  regna 
parenti iti 

siift  ope  nefeio  quia feruabitur  a due  n a nofhraì 
Vi  per  me  fofpa  , fine  me  dot  l intea  ventisi 
'UirqJfu  alterimi  poma  Medea  rehnquart 

Si fncere  hoc,  ahamiue potejf  praponere 

nobis , 

Occidui  ingrattu:  fed  non  is  vultm  in  ilio , L 
Non  e a nobilitai  animo  eft.ea  gratta firma: 

K urne  am fraudem,  meriti^  obliata  nojlri . ' 
Et  dabu  ante fide:  cogamef  m feeder  a tette s 
Effe  deot. 

1 .01  >.  Uvjp** 

quid  tuta  tintesi  accingere:  & 

ODITI  CTTL-t 

'Pelle  moram:  tibtfe  femper  debebit  Iafon. j : 

T e face  folenni  lunga  fibi  : penfi  pelaf- 
gas 

Scruatrix  vrbes  matrum  celebrabere  tur- 
ba. 

Su;  • vtu.-  . .1  • rj.y.:.:  :.1"> 

Ergo  ego  germanam , fratremq. \ , pa- 
tremjjfdeoscjj. 

Et  natale  folum  ventis  abtata  relinquam _»  i 
Nepe  pater fauut, nepe  tjì  me  a barbara  t elisa, 
Frater  adirne  infanti  fiata  mecu  vota  fòrorie. 
Maxtmus  intra  me  deut  tjl.non  magna  re - 
Unquanu  : 

Magna  fequar: 

titulu  feruata  pappié  achiua , 
T^otitianuf  lati  meltorts,et  oppida,  quorum 
Htc  quoque  fama  viget  ,cultmjj , artctfo 
virorunLj , 

Quemq,  ego  cum  rebm , quat  totm  poffidet 
J or  bis , 

tsfefontdcn  mutaffe  veltm:  quo  coniuge  farlix 
Et  dijt  cara  Jèrar:&  vertice  fj/dera  t angami  - 
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Cbe~eofaè,ch'io  non  fot  che'  n me-^o  a ionie  Quid  ? <7 uòdnefito  medijt  incorrere  itu  * 

Concorrer  monti  due,  par  che  fi  dica  , vndis 

Ertele  cane  uifcere  profonde  Dicuntur  montu?ratibusj}  intime a Charyb- 

C ariddi  de  le  rumi  affrra  nemici  dù 

Lo  fretto  mare  hor  inghiottendo  afioude,  Nunc forbere  fietum^tunc  ridderei  ància  j. 
Et  hor  fuora  lo  rende  a l aura  aprica  , fona 

E la  rapace  Scilla  d'empi  cani  S cylla  rapax  cantb.  ficulo  latrare profiutdof 

Cinta  latrar  net  fondi  Siciliani  t 

Tojfedendo  io  chi  amo , e’n grembo  effendo  Tfempc  tettens  ejuod  amo.gr emiotf  in  lofi- 

A.  Giafonc , anderò  per  lunghi  mari , tuo  harem , 

Trulla  a lui  fretta  temerò,  e temendo.  Per  fitta  longa  firar,  nibiltllum  amplexa 

T emerò  fol  per  lui  di  caft  amari . verebor: 

Ah  uien  Medea  tal  cura  deponendo  , -ri ut  fiqutd metuam,  metuam  de  coniuge  filo. 

porre  al  fallo  tuo  nomi  fi  rari,  Comugutmne  putasl Jfreciofit <j}  nomina  culpa 

Guarda^  che  fatto  ìdegno  hai  uolto  il  core  Jmponts  Medea  tua  ? ejutn  office  ejuantum-, 

E mentre  Lice, fuggi  un  tanto  errore.  Aggredtare  nefu.&.dum  licer,  effige  ermo - 


C osi  dijfe,  e l’ bone  fio  aitanti  al  uo  Ito  , 

E lapidate,  e l’honor  ritenia  , 

Et  era  già  Cupido  in  fuga  uolto. 

Et  a l'antico  tempio  ella  fen  già 
D’Hccate,  che  d'ombrofo  bofeo  inuolto 
Era,  e felua  fccrcta  il  ricopria, 

Egià  l'ardore  ,euinto , e difcacciato 
Queto  era  alhor , che  d’Efon  uide  il  nato 

E le  fiamme  fi  fer  piu  relucenti, 

Ch’ erano  eflinte , efe  le  guance  rojfc  , 

E tutta  s'auuampò  non  altrimenti 
Che  picciolo  [cincillà,  ebegiàfoffe 
Celata  fiotto  a tener,  che  da  i uenti 
Le  folite  efche  fittole  hauer  rifeoffe  , 

E ere  fiere  agitata,  e tofio  altiera 
fiefurger  ne  la  fua  fiordo  primiera 

Cosi  già  il  licue  amor , che  fi  potea 
Dir  che  languide , come  il giouencttO 
Vide, per  la  belrà,ch’inlui  jfrlcndea 
Tre  finte  fi  r acce  fi  ad  effa  in  petto  , 

E'I  dì  fu  a forte  piu  che  non  folea 
D'Efonc  il  figlio  diformofo  affretto-, 
Ond’clla  nel  feguir  d'atnor  la'nfcgna t 
Si  potrebbe  chiamar  di  fiufa  degna. 


Dixit:&  ante  oculos  rctlum,  pietosi £ , pu- 
dori. 

Conflit  erant:(fr  vicki  dabat  io  terga  Cupido, 
Jbat  ad  antiquas  Hecates  Perfitdos  arac: 
Quas  nemus  vmbrofum  ,fecreta%  fylua 
tegebat,: 

tam fiatine  erat:  pulfusf  refiderat  ardori 
Cum  vulct  Aefontden: 

extmcktf  fiamma 

reluxit. 

Erubuere gena:  totofy  recanduit  ore  : 
ZJttjjfolet  ventis  alimenta  rejùmere.tjuxfy 
'Par uà [sbiaditela  Intuii  formila  fumila , 
Crefiere.cr  in  velerei  agitata  refurgere 
vira:  > 

Sic  iam  lenii  amor , iam  cjuem  languore 
puf  ara , 

Vtuidit  tuuenem  : Jfrecie  prafintù  mar- 
fit. 

Et  cafìt, [olito  firmofior  A efine  natisi 
Ula  luce  fiat . pofja  tgno fiere  amanti . 


>ig 


100  -G  ' IW 

EJfa  lo  mira , e tiene  a lui  nel  uifo , 

Come  a non  ui(lo  più,  le  luci  intefe  , 
è mortai  facciadtuederl'èauuifo 
Cicca,  nè  punto  lui  perde  palcfc  ; 

Ma  come  a a ueUa  il  peregrino  affi  fi 
T olfe  a parlare,  e per  la  man  la  prefe  , 

E con  fommeffa  uoce  a ^applicarla 
D'aiuto  uenne,  e promeffe  Jpofarla . 

Ella  piangendo  a lui . quel  ch'io  fo  ueggio, 
7^è  vi  inganna  altro,  eli amorofa  cura . 
Saluo  farai  per  opra  nofira.  or  chicggio 
D'ejfcr  de  la  tua  fe  da  te  finirà . 

Ter  la  triforme,  e per  la  dea , c'ha'l  feggio 
In  quel  bofeo,  egli , e del  pio  fuoccr  giura , 
Te  i padre,  il  qual  l attuenir  tutto  aiunti 
yede,  e i fuoi  caft , e i fuoi  perigli  tanti . 

EJfa  credendo , dagli  herbe  incantate , 

L’ufo  ei  ri  apprende,  e lieto  in  cafa  torna. 
L’aurora  il  dì  feguente  banca  fcacciate 
Le  chiare  J ielle , e mentre  che  s aggiorna  , - 
S’accoglie,  e ponfi  in  parti  piu  elevate 
Sul  campo  marciai  la  gente  adorna, 

Stà'n  mcxrfi  il  re  purpureo  t feggio  degno  « 
Di  cui  l'eburneo  feettro  è nobilfegno . 

Ecco  con  narc  adamantine  i tori 
Foco  foffiando , c piei  d'ottone  hauendò , 
àrdono  V herbe  tocche  da  i vapori  : 

E qual  rifuonan  le  fornaci  ardendo, 

0 qual  le  pietre  dome  dagli  ardori 
In  caua  terra , fpar/è  d'acqua  effendo,  > 

Cosìnc’petti,e  ne  le  gole  ardenti  • - 

Suonan  le  fiamme  inclufe  in  quelli  armenti • 

Tur  d' Efone  il  figliuol  picn  di  valore 
Va  loro  incontra,  tojlo  che  li  uede , 
Voltargli  in  faccia  quei  con\gran  furore 
Con  torto  affetto  per  fame  empie  prede 
Gli  acceft  volti  lor  pien  di  terrore, 

E i corni,  c'.ban  diacciar  punte , e col  piedi 
Feffo  fui  poluerofo  fuoi  batterò, 

E di  fumanti  mugghi  il  loco  empierò , 

* 


Spettai  : (fi  in  vubu  v cinti  tutti  deniq.  vifi  ì 
Lumina  fixa  tendinee fe  mortalia  dement  ■ 
Ora  videre purat:  nec fi  declinai  ab  dio. 
Vtvero  ccepitq.  loqut,  dextr,tmj}  preben- 
da 

Lfojpei:  (fi  auxdium fummiffa  voce  rogarne  : 
PromiJìtijijtorum: 

. .•  . r.i  v ,v 

tachrymis  ait  Ula  proficui? 
Quid fheiam,  video:  nec  ignorane  ut  vert  \ . 

‘ Occipite , ftd  amor,  firuabere  muncrc  noflro; 
Servai  ut  promtffa  data,  per  fiera  Infirmiti 
llle  dea,  lucoq,  firei  quodnumen  in  ilio , \ . 

cPcrqj  patremficen  coment  em  concia futuri, 
Eucntus/jj fuot,  (fi  Unta  perioda  mrac . > 

.v  ■vm  ou\:.  » ru»r..M  i 

Credavi  accepit  cantatat  protima  bcrb.it  : 1 
Edtdicupj  vfian:  latutj,  in  tetta  teceffit . 
‘Toflcra  deputerai  fie/làt  Aurora  mie  anta: 
Conueniunr popoli  facrum  Maoona  in  arnur 
ConfìÙunuf  tuga:  medio  re  v ipferefedit 
Agminc  purpurea*,  fipiroj,  tnfìgnu  ebur-  ’ 
no.  >,  ■ 1 i 

oìt.u  U i.-.w.  ut  vii  vi  » * vi'.*  uviOvmO, 

Ecce  adamantcitvklcanumnarib.effla'it*  * 

tsferipcdet  taurittalhtfy  vaporib.  herbt 
tArdcnt:  vtf  fileni  pieni  refinare  camini  : 
c/fut  vbi  terrena  finca  fornace filati 
Conci pmn  t ignei»  liquidar  um  off  ergine  * 

aquarum : 

4 TcElora fìc  mtut  claufiu  vobeentia fiamma t, 
(futura  fa  vjla  fonane. 

tamen  i/là  Alfine 

natta 

O buua  it.  vertere  truca  venienti*  ad  ora  * 
T crrtbda  volt  ut,  prafixatf  cornua fèrro:  ' 
Puluereumjj  filum  fede  pulfauere  bifol- 
co: 

Eumfkàjj  locum  mugiubut  impleuc - ’ 

rune,-.  v . ' 
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1*  tema  a i greci  arricciar  fe  i capegli , 

"Ma  non  [ente  effo  punto  il  fiato  ftrano , 
Tanto  pojfongli  incanti  \ accoftafi  egli 
, Audace , e lifiia  con  la  dejlra  mano 
La  pelle, che  petulca  dal  collo  à quegli , 

Coi  ponderofo giogo  a trar  pian  piano 
Ilpefo  del  aratro  quei  forcando. 

Col  ferro  il  campo  inufitato  arando . 

S'empion  per  ciò  di  meraviglia  i Colcbi, 

Et  accrefcon  romori,e grida  i Mini , 
cimino  dnngti, (landò  in  alto  colcbi , 

Ei  pon  nel  elmo  i denti  nipotini  » 

E poi  gli  (parge  negli  arati  falchi , 

E l'infetto  terren  di  to fichi  fini 
J{ammorbidifccifami,  ci  ■ emina  ti 
Denti  crefcono,  e'n  corpi  fon  cangiati . 

E come  il  fanciullin  dentro  al  materno 
Alno  prende  de  l' buoni  forma, e figura , 

E fi  compon  per  le  fue  pani  interno  , 

Tfè  con  quella  ,fe  pria  noni  ha  matura , 
Efeefuoreal  commune  aere  fupcrno, 

Così  poicb’in  la  pregna  terra  dura 
De  l buom  dentro  a le  uifeer  fi  compio 
L’imago,  fui  fecondo  campo  ufeio. 

E quel  che  piu  fiupor  porge  a la  mente  , 

Che  l'armi  infiem e nate  anco  feoteo  : 

E da  i pcla  fgi  uifla  tanta  gente 
Volger  l'afic  pungenti,  el  ferro  reo 
Contrai giouend  Hemonia, immantinente 
tutti  il  uolto.e  l'animo  cadeo  ; 

E temendo  feminne  al  cor  man  elio 
Colei , da  cui  ficur  fatto  era  quello . 

Come  un  folgiouen  uide  fra  tante  ami 
Tarmiche  cinto,  impallidita  faffe  , 

E fede  lofio  fredda  eguale  a marmi , 

E temendo,  che  l'berba  non  baftaffe 
Datagli  già,  canta  in  aiuto  carmi, 

J^euoca  l' arti  occultc-,c  in  tanto  ei  traffe 
Vn grane fa(fo  in  me^\o  a l’bofie,  e uolta. 
Tra  lor  la  pugna  fanguinofa , e folta  • 


T\1  M O. 

‘ Diriguert  meiu  Minjtt fubit  HUmec  ignei 
Scnju  anhelatos  ( tantum  medicammo  pofr 
funt)  • 

Ptndulaf  audaci  mulcct  pale  aria  dextra  : 
Suppofuouf  fugo  penditi  grauc  cogit  aratri 
‘ Ducere : csr  in  factum  farro profónder  e cam- 
pum, 

Afirantur  Colcbi:  Aiinj a clamor ibui  augeni 
Adtpiuruij.  ammos galea  tum  fuma  aliena 
Vipercos  dentei:  xj  aratos (purga in  agrot. 
•Semina  molla  humut  uahdo  prxunda  uè  ne- 
ri o : 

Et  crefcnnt  ,fiuntq3  fati  nona  corpora  defa 

tu.. . ...  i l 

. q\V.  v.  ù'.:  itKié'  ; *oùiv.'\  v > luALmvrO 

Vtj}  hominis fpeciem  materna  fuma  inai-  \ 
uo: 

Perf  faos  intuì  numero s componitmr  in-  > 
fatns:  'i , 

Nec  nifi  mot  urta  commnnes  exit  tu  xurat  i 1 
Sic  ubi  uifcertbui  g rautda  telluris  imago  i. 
Sffctda  efa  h ornimi  : fato  confargit  in  aruo:  ? 

. i . jj  jia  ov  rt  i*>i»  tki\  > j 2 

Quodef  magi*  mirum  elljìmul  edita  conca-  ’ 
tit  arma. 

Quos  ubi  uidtrunt  per  acuta  cufpuhs  haflas 
In  caput  bamonij  luuenu  t or  epuri  parati- 
teli 

‘ Dcmtferc  me  tu  uultumf,  atnmumf  T elafi 

Jpfa  quoq ; txtumùt,  qua  tutum  facerat  tifa  9 

Vtf  pett  uidi  tnuenemttt  ab  bofhbm  unii  : , 
<Talluii:& fubit o fine (anguille frigida fedii  : 
’l'lgue  panari  ualtant  à fede  data  grammo, 
carmen 

oAuxthare  cantt: fecrctaij^  aduocat  artes . 
Jlle grauemmedtos (ìlicem  inculanti  in  hofrer, 
t/f fe  depuljtan  marttm  conuertit  in  ipfos. 


. 
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Le  fcamìnenol  ferite  a morte  danno 
Di  terra  i nati  a quel  ciuil  contrailo  ; 

Si  rallegrano  i greci,  e pronti  uanno 
^ éd  abbracciar  lui  uincitor  rimaflo  ; 

Tu  barbara  anco  far  quel,  cl/cjji  fanno  , 
Vorrcfh,ma  ti  tiene  il  nome  caflo. 

Tur  l abbracciai  /pinta  da  la  brama , 

Se  non  era  il  rijpetto  de  la  fama. 

In  te,  che  puoi,  ne  fai  tacita  fc/la 
E rendi gratie allo'ncantato  uerfo , 

Et  agli  dei  di  ciò  inuentori . bar  re/la 
Che/taconberbeancbornel  fanno immerfo 
Jluigilantedragon  rio,  per  crcfta, 

E per  tre  lingue  affai  frano, e diuerfo  , 

E per  adunchi  denti  borrendo, e fello , 
Guardian  de  l'arbor  de  l’aurato  nello . 


•b  n o 

T cr  rigetta  pereutit  per  UtulUa  uulrtera fatteti 
Ciui!i</f  cadnt/t  acie.gratan.ur  Acbiut  : 
Vitlorcmej;  tenent  : auidisq,  amplextbu»  ha- 
rem ; 

T u quoq;  uiclorem  compietti  barbara  nelle»; . 
Ob/tuu  meepto  pudorJ&  compltxa  fiujfce  : 
Sedte  , ne /beerà, temut  reuer  ernia  fune. 

Quod  licei  ^fadu  tacite  tatari»  : agisqf 
Carminine  grate»,  tj-di/s  aut borita  ho- 
rum . 

Teruigdem fupereft  ber  bis fopire  draconem  : 
Qui  crtftaJingHtsjj  trini prafìgni»,  dr  lin- 
ci» 

‘ Dentina  hor r editi, cuftos  eroi  arbori»  aurea. 


E poiché  d' herbe  di  liquor  di  letbe 
Lo  Jparfe,  e i carmi  replicò  tre  uolte, 
Cheinducon  fonno , e fanno  fonde  quete 
Al  mar  turbato,  cale  fiumare  fciolte. 

Gli  incogniti  occhi  ha’l  fonno, e la  quiete 
E Giafongode  l aure  lane  tolte  , 

Tonando  alter  la  Ipolia  del  montone  , 

E l’altra  foglia  del  tropheo  cagione . 

Il  uinccnte,  e la  moglie  fon  uenuti , 

Al  porto  lolco,c  doni  a i tempi  danft 
Da  le  madri,e  da  ioadri  riceuuti 
1 figli,  e incenft  in  fiamme  liqucfanfì , 

Son  cinte  di  fin’ or  le  corna  a i bruti , . 

E (peffi  facrifici,  e uoti  fanft,  uC: 

Ma  lungi  Jlaffi  Efon  da  l allegrerà  , 

Già  prejfo  a morte, e fianco  da  uecchie^a. 

Alhor  dijfc  Giafone,  o cara  moglie , 

Cui  debita  confe/fo  mia  falutc  , 

Baie  ha  me  fatie  tutte  babbi  le  uoglie , 

E'I  numer  di  tuegraiie  riceuute 
La  fede  nuanci, i miei . deftri  accoglie  , i 
E s'hanno  iuerli  tuoi  tanta  uirtute 
(Ma  che  non  kannoOa  me  i miei  anni  feema 
Dadi  a mio  padre-,  e intanto  parchegema. 


Hurtc  poflqua  (par fa  letbaigr amine  facci  : 
Verba/j  ter  dixit  placido s facieruia  fomnot: 
Quanfart  turbatimi,  que  concita fumiti  a fa 
fiunt  : 

Somme»  in  ignotos  oculos  ad  uenit:  & auro 
Heros  tAeJomu»  pontur  : Ipolioep  f per  bit» 
Muntrts  autborem fot  Jpolia  altera  portai. 

Vi  fior  loia  ac  os  tetigit  cum  coniuge  portm  : 
Hsmonu  matres prò  natts  dona  recepii» 
Grandauu/j  frunt  patres:  congeflatj, fiamma 
T bora  hcjucfhctunt  : tridui  at/j  comune t aierìé 
Vidima , nota  far.  fed  abeft  gratantibui 
estefon 

Jam  propior  Itti#  fife*  fenili  bus  anni » . 

T unc  fa  Aefonida,ò  cui  debere  fiaba em 
Confiteor  comux.quanquà  nubi  culla  dediffù 
Excejfatjf  fidem  meruorum  fumma  tuorum : 
Si  tamen  hoc  pojfunt  ( quid  tmm  non  carmi- 
na poffuntì  ) 

‘Dcme  mas  annis:ò‘demptos  addi  parenti . 
Ntctemut  lacbrjma». 

...  hU' 


SET 

Ha  cottimo ffa  Medea  nel  cor  la  pietà 
Di  chi  la  pregai  in  lei  diuerfo  effetto 
Fe  il  fouuenir  del  lontan  padre  Eeta , 

Ma  pur  non  palesò  quefl' empio  effetto . 
Che  coffa  uffeita  t’è  da  tener  queta , 

Di  bocca  (diffe ) o mio  confforte  accetto  f 
Dunque  tu  penfi,  ch'io  trafportar  uogfìa 
Lo  Jpatio  di  tua  uita  in  qual  fi  uogliaf 

*Ad  Ficcate  non  piaccia  in  tutto,  o in  parte 
Queflo.nè’lgiuflo  tu  domandi, o uuoi ; 

Ma  io  grafia  maggior  proueròfarte 
De  la  richiefta  tua, tentando  noi , 

*Al  ffuocero  allungar  con  la  mia  arte 
L’età, non  renouar  con  gli  anni  tuoi . 

Or  la  triforme  dea  fauor  non  neghi, 

E grata  al  noflro grande  ardir  fi  pieghi. 

Così  tre  notti  ella  afpettando  flette , 

Che  le  corna  congiunte,  a pieno  il  tondo 
Faccffero,  e da  poiché  rifplendette 
Vieniflìma,  e guardò  la  Luna  il  Mondo 
Con  iimagine  intera , in  uiafi  mette 
Fuor  di  cafa  con  uefte  feinta  a tondo. 
Scalee  foura  gli  ignudi  homcri  (parffe 
Le  chiome  hauendo,al  del  feren  comparfe , 

Con  dubbi  pajfi  uanne  feompagnata 
Terlofìlcntio  de  la  notturna  ombra  , 
Mentre  ch’aita  quiete, e ripofata 
Cli  huomingli  augelli, & ogni  fiera  Tgobra, 
Scn^aflrcpito  qua  fi  addormentata 
Seu  ua  ferpendo,  e punto  non  s'adombra  : 
Taccion  l immote  {rondi, e l'humida  aria , 
Splcndon  leflelle  ffol  con  luce  uaria . 


TIMO. 

mota  efl pittate  rogane ts  : ,C 
Diffirmlemqj  animum fubtf  pater  t/feeta  r»  i 
hFhu . 

Nec  t amen  affi  FI m talee  tonfifft,  quod  inquii 
Exculti  ore  tuo  conrnx  fcelut  ? ergo  ego  cui- 
quam 

P offe  tua  uideorjpatium  tranfcribereuita  ì 

• *0*'  ' *■  \ n '*  - ■ •> 

Nec finat  hoc  Hecate:  nec  tu  petti  aquaffed  ’ 
iflo.  « : 

Quod  petts,  experiar  mai  ut  dare  numtt  lafon 
Arte  mia  focerilongum  tentabimm  ouum 
Non  annis  renouar  e tuts  . modo  dina  trifir - , 
mis  i 1 ■ 

Adiuuet,dr  prefens  ingtubtu  annuat  aujìs . 

T ree  aberant  noFlu.vt  cornua  tota  coìrent  ; > ' *. 
Effìcerent/jj  orbem.poslquampleniffimafid. 
fit. 

Et ffoltda  terrai jpcFlauit  imagine  Luna • 

Sgr editar  ttFlts  uefles  incinta  rectnFlat , 

Nuda  pedem.tiudos  burnirti  uffa  capii - 
los: 

» 

Ecrtq,  uagos  media  per  muta  fdentìa  noFHt 
Incomitatagradw.homincs , uolucrcsf  ,ff- 

™ìs 

, Soluerat  alta  quia:  nutlo  cu  murmurc  fferpes 
Sopita fumiti, nullo  cum  murmurc  fferpit; 
lmmotaj; flint fronda:  flit  hurmdtu  aer  : 

Sy dir  a fola  mteant. 


cui  denota  fi  uoltò  tre  uolte , 

Ed  intanto  le  braccia  alte  flendea, 

E tre  bagnoffl,  al  fiume  l’ acque  tolte , 

La  chioma, e tre  la  bocca  aprì  Medea  , 
E’n  terra  pofle  le  ginocchia  Jpolte  : 
T^ottc a i ffccreti fida  ( ella dicea ) 

Et  aure  {Ielle, uoi,  che  con  la  Luna 
Succedete  al  di,  poiché  l del  s'imbruna  • 


ad  qua ffta  brachia  te  dei  i 
Terfe  conuertit  : ter  ffumptii fumine  cri- 
nem 

Irroranti  aquis  ternis  tfrbiatibw  ora 
Soluti : dr  in  dura  fummtffo  poplin  terra , 

Nox  att  arcanti fldifftma,quaq}  dturnù 
-jiurta  cum  Luna  ffucceditiiignibiu  afra , 

iU  ii  VA 
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Tu  Hecate  in  tre  uoltUbc  facendo  Tufariceps  Htcalt,  qua cccptU confidano.  i 

Le  vofire  imprefie, noi  d'aiuto  appaghi  •,  ' 1 ^ns*  1 '•  , A..  0. 

0 incanti,  o magiche arti.o  tue’ battendo  Adita  nxtft aenis , cantai,  artetq!  magorum,  -, 

7 Vnv:  l' herbe  poffenti  infegni  d i maghi , 7* <//«/  polle  ni  tlat  ufiwn  ber»  ; 

Datefauorc  a quel,  che  fare  intendo , \ bis,  , \ i\r  y > 

O attre,o  ucnti,o  monti,  o fiumi,  o laghi,  j4ur*j},& venti  montesfy.amnaj,,  lacanfi,  ^ 

£ noi  anthora  tutti  o dei  de  i dumi  *Difl}  mima  nemoru,  ‘Dfl}  o mnes  nodi*  adejle  : 

Siate  propn  vj,  e noi  notturni  numi  ; ' ■ ■»  i 


Col  cui  aiuto  hebbi  a mia  uoglia  vanto  Quorum  opt  , cum  uolui,ripù  mirantibas  , , 

Tornare  a fonti  lor  fiumi  cadenti , amna 

Stupir  facendo  i lidi , e con  il  canto  rifiuta  radure  fiaos:  concuffaq.fifto  : 

Correr  fo  i fermi  mar,  fermo  i correnti , Stantia  conciaio  canta  fitta:  mèda  petto:  , 

Scaccio  le  nubi,  e n'empio  in  ogni  canto  Tfubilaty  tndaco-.ucntoi  abigotj uocoj,  : 

Il  cicl  d’intorno,  c fugo, e chiamo  i ucnti  y Viperea*  rampo  atrio*,  & tarmine  jnu-  L 

£ rompo  apprc/Jo  con  parole,  c carmi  cu:  > 

Le  viperine  fauci, ogtt’hor  che  par  mi.  . > i.  ; I 


£ vitti  faffi, e querce  anebor  non  meno 
Da  la  lor  terra  fuclte  ,e  felue  ho  muffo , 
Tremare  i monti,  e mugghiar  fo' l terreno, 
E l' ombre  ufcirfarda  i /cpolcripoffo, 

Tc  luna  traggo  al  baffo, benché  m no 
Faccia  il  tuo  faticar  l’otton  pcrco/J'o, 

Et  al  mio  carme  impallidire  anchora 
lituo  carro, & a l’arte  mia  l'Aurora . 

La  ria  fiamma  de  i tor  voi  ni annullafle , 
E'Uollo,  d ogni pefo  impaciente , 

Toi  con  l'adunco  aratro  a quei  grauafle. 
Voi  ne  i figli  di  denti  di  fcr pente 
Tonefle  alca  dificordia , c addormentafle 
Qualche  ucgliaua  ognhor  guardia  pofiUte. 
Et  ingannato  lui  difenfior  fello , 

Trlcttcftc  lofio  in  Creda  l'aureo  nello  . 


*■  tfJÌHMi].  faxa , fan  ctnuulfiaj \ robora  terra  t ■> 

\JEr fyhùu  monco . mbcoj,  t rcmifeerc  monta  : > 
Et  magare  fila m:  manajj  exire  fipu  ebru  : , 

T e q io*fi  Lana  tralio:q:<àau  temerai  a labore r 
tAcra  tuo s rmnaaui  $ carrai  quoq;  carmini  > 
noflro  \ 

T aliene  & pallet  nofiris  aurora  aeneni*. 

-\>tr  »!»■  il  -H-i  ’t'Vì  • V 

. -.(WJ-  -wj  m valili  --*■ 

V0s  nubi taurorum  fiamma*  bebeuflis  : & •> 

anco 

Jmpatient  oneri*  colina  prejjìfi/*  aratro.  $ 

Voi  ferpentigeni*  in  fi  firn  bella  dedifìu  : > 

Cuflodtmtjj  ràderà fimno fopiflis ; &•  au- 
rum 

Vindice  dccepto grata*  mifìfli*  in  orba  , 


Hora  iti  è hltopo  de  i liquor , per  cui  Nunc  opta  efl facci*  :p:r  quot  renouatafieat  s , 

Stanca  ucccbiaga  renouata  fta  > s T Ma  : 

E torni  nc  i fioriti  tempi  fui , I» florem  redeat:  primos^  recolligat  anno s . 

J{accogliendoi  paffati  anni  di  pria  dabtti*:ncq;  enim  micuerur  fydera  fi  adira  3 

E ben  fon  certa  gli  darete  uui.  Nec  frufira  uolucrum  traila*  cerate*  dra- 

(Iella  indarno  il  lume  dato  hauia , '/_  conum 

Tg  é indarno  un  carro  ini  còparfc in  fatto.  Curai adefi.  , .;ll  . il 

Dai  collodi  dragoni  alati  fratto . . %nH‘<  .«1  i Wo  h.  •iVjb’iJW'J. 


F.racomparfogiu  dal  del  mandato 
Vn  carro , doue  poiché  i fucila  afcefe , 

E de  i dragoni  il  rio  collo  frenato 
Tal  pò  Jìtauc,  e in  man  le  briglie  prefe  , 

Et  in  alto  il  camin  da  lei  pigliato , 

E fotto  nel  t beffai ico  paefe 
Tenipe  riguarda  uallc  ima, e fcrcna, 

| Et  a le  uifte  parti  i draghi  mena . 

E fui' herbe,  che  Offa, e T elione 
^ilt  o produjfe.ér  Othri,  e Ttndo  /parte. 

Et  Olimpo  maggior  di  Tindo  pone 
L occhio  fugace,  e a lei  piacendo  parte 
Snelle  con  le  radici,  eie  ripone. 

Col  curuo  ferro  altre [uccide  ad  arte, 
D'<Apidan  fu  le  riue  anco  herbe  molte 
Le  piacquero, c d‘  Amphrifo.e  l'hcbbe  colte, 

T'fé  fo/lò  d' herbe  di  uirtuti  cccelfe 
Enipeo  al  tutto  priuo,  e Tcnco,e  l’onde 
De  lo  Sperchio  ne  diero,  onde  ella  feelfe 
Certe , e di  Bebé  legioncofe  fronde , 

Et  in^intbedon  d'Eubqea  fuclfe 
L'hcrbc  lattaci, c di  ualor  profonde , 

Di  ualor  non  per  anco  dinulgato , 

Ter  lo  corpo  di  dauco  in  dio  cangiato . 

jl  di  nono  co'l  carro,  e draghi  a lati , 

E la  nona  orni  ra  uifli  i campi  intorno, 
Ejtorna ; e fol  fur  dal  odor  toccati 
I draghi , cl  cuoio  antico  pur  cagiorno  : 
Venendo  refla  fuor  de  i tetti  ufati, 

Et  è conci  ta  fol  dal  cielo  adorno  , 

E la  uiril  congiuntion  fuggendo , 

Due  f iteri  aitar  di  cefro  uenne  ergendo . 

Dei  anali  il  deflro  ad  Hecate  facroe , 
L'altro  a la  dea  dclgionenil  uigoxe ; 

E poich'ambo  di  uerghe  c ircondoe, 
Ediruftica  felua  in  grande  honorc , 

T^on  lungi ifacramcnti ella  ordinoe. 

Con  doppia (offa  il  terrcn  tratto  fuore , 

E [cannando  col  ferro  una  nera  agna, 

I Col  [angue  [ho  l'aperte  fi offe  bagna . 


T T 1 Al  0 . 3t>5' 

adì  rat  demiffìu  ab  et  bere  curri». 
Quo  [mal  afccndit  : frenaracf  colla  draconu 
‘ Ttrmulfit  : mambua  j letta  agitami  bobe* 
noe  : 

Subhmis  rapii  or [ubicEkvjj  T beffala  tempi 
‘Deifica  : dr  uifit  regioni  bue  applicai  an * 
grn: 

Et  ejna*  Offa  tulli,  ejuas  a 'tue  Pelion  ber  bar, 
Othrysqrdr  Pindue,cfr  Ptndo  maior  Olympus, 
Terfricit:  & placida * partim  radice  renella  s 
Tarttm [uccida  cur nomine fhets  abene. . 
Multa  tjuoq;  sìpidam  placuerunt g ramina 
noie. 

Multa  tjuotji  ts'fmpbryfì: 

* *,*«•  7 . • • * v 

ne  e eroe  immuni s Enipeu: 
Nccnon  <Pcneiu,necnon  Sper  chioda  uuda 
Contribuere  ahejuid,mncofaf?  /mora  'Bceba .* 
Carpfìt  cr  Euboica  utuax  ÌAnthedonc gra - 
men . 

Nondum  vulgatum  mutato  corpore  Gioie-*  ■ 

ci. 

Nona  dm  illam  currupcnmsj,  draconum 
Tfonatf  nox  omna  luflrate  indir  al  agro* . 
Cum  rediptrteep,  erat  tath.nifì  odore  fdraconae 
Et  tamen  anno  fa  pellem  pofuere fine  fio . 
Confitta  adueniens  cara  hmenij^fir&yp 
Et  tantum  cario  tegame:  refùgaej \.  turile* 
Contano*,  fatua  ara*  è ceffo  e bina*  , 

D exter  tare  ficcata,  at  lata  parte  tuuenté  • 
Ha*  ubi  uerbenis  ,fyluafy  incinta agrefh  : 
Haud  procul  egesìa  firobibu t tellure  duabui 
Sacra  fuco  : cultrostfi  mguttura  uellerft  a* 
tri: 

Comica  : & palala*  perfwidit  fangume  /òf- 
fa*, 
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Ver  favi  un  uafo  di  liquido  mele , 

Vcrfaui  un  tufo  di  tiepido  latte , 

Et  infìcme  iti  J farge  entro  loquele  ; 

Le  deità  terrene  al  fuo  noto  atte 
Chiama, c de  l' ombre  prega  il  re  crudele , 
Con  la  moglie  di  cuifur  prede  fatte , 

Che  non  s' affrettiti  d'Efon  la  uecehia  alma 
feior  da  i membri,  e da  la  grane  filma . 

E con  pregili,  e con  lungo  mormorare 
Coflor  placati , d'Efon  toflo  impone 
Tortarfi  il  corpo  Jlanco  al  fanto  altare  , 
7qjl  fonno  tmmerfoper  incantagione , 

E ne  lediflefe  herbe  il  fa  pofare 
Qual  morto,  e poi,  comanda,  che  Ciafone 
Co  i ferui  quindi  uada  lungi,  e meta 
A i non  facri  occhi  lor  l'arte  fecrera . 

T.aton  coflor o,  e con  le  chiome  fpeffe 
S parte  TUcdca,  come  bacchante  cinge 
Cli  acceft  altari,  e faci  aperte,  e [effe 
De  l'atra  foffa  giù  nel  [angue  intinge , 

Et  ai  due  facri  cretti  aitar  con  effe  .. 
Coti  di  fangue  infette  in  foco  attinge , 

E tre  uoltc  con  fiamme, e tre  con  acque, 

T re  con  folfo  purgo  l nocchio,  che  giacque 

Intanto  il  liquor  fuma  per  bollori , 

Tffl  caldo  rame  poflo,  e per  le  folte 
'Spume  gonfie  s 'imbianca,  c foni-,  c fiori , 

E radice  in  la  ualle  H emonia  colte 
Cuoconfì  quitti,  e’nfìcmc  altri  liquori, 

E pietre  al  fin  del  Oriente  tolte , 

E del  ficcano  arene  in  fu  le  (fonde. 

Dal  reflujfo  del  mar  lauate,c  monde . 

E brine, di' t la  Luna  ufa  di  darne , 

Colte  prima  che  fuor  furva  l'aurora, 

E l'ale  infami  con  la  flefja  carne 
De  la  firega,  c le  trifle  interiora 
Del  uario  lupo,  [olito  cangiarne 
il  fuo  ferino  afpetto  in  buoni  tal  bora  , 
7qJ  priito  fu  de  le  fittili  fquame 
Del  cinipheo  ferpente  il  cauo  rame . 


no 

7* um freper  inuergens  liquidi  c Archefa  mellù,  - 
siltera/f  wuergeni  tepidi  carcbefìa  latta , 
ZJerba  Jtmul  fondu  : terrenajd  nomina  po- 
fcit 

Vmbrarwnfy  rogai  rapta  cum  coniuge  re 
gem,  . ; 

Ne  propereitt  art  ut  anima  fraudare fremii . 

• Quos  ubi  placanti  precibiuq}t&  murmurc  logo: 
rlefints  effathm  profrrri  corpus  adarai 
Injfu:&  m plenos  rcfi'utum  c armine  fomnos 
Exanimifimilcm  fi  ratte  porrexit  in  ber  bit. 

Hi nc procol  siefonidtm.proculhmciubctire 
munsìros  : 

Et  montt  arcanti  oculos  remouere profumi 

v. 

eDiffugiunt  iuffiffarfìs  Medea  capiUis  7 

'Bacchantum  rtiu  flagrante s Circuit  arai  : 
Aiuìnfrdasjj  fkees  in  fifa  [anguinù  atri 
T ingitrer  inficiai  gemmis  accenda  in  arie . 
Ttrtj,  fenem  fiamma , ter  aqua,  ter  frdfire 
lidi  rat.  ■ 


Interra  caltdo  pofuttm  medieamen  alieno  '7 

Feruet. er  exultat:jf>umisq} tornèi. bus  albe 1. 
flhc  btmonia  radica  uaUe  refettas , 

Semina  js , efi flora,  er fuccos  incoquit  a- 
tros . 

jidijcd  extremo  lapida  oriente petit os  : 
j Et  aquat  oceani  refluum  mare  lauìt  arenai . 

riddi  dtr  exeeptas  lama  de  nelle  pruina t. 

Et  finga  infama  ipfi  cum  carnibus  alai  , 

Jntj.  unum  filai  uultus  mutare firmos 
efifmbigui  profitta  lupi:  nec  defili  illis 
S quante  a ctnypheij  tenuti  membrana  chelj - 
dri. 


S E T ' 

E tici  uìuacc  eeruo  entro  ni  pofe 
Fegato, e di  cornice  fiat  a uiua 
7 '{OHccento  anni  il  capo , e mille  cofe 
Sen^a  nome  a la  fomma , che  bolliua 
■Di  piu  giunte  ; al  mortale  Efon  compofe 
Il  don  propoflo;  e di  matura  oliua 
Verga  gran  tempo  fiata  fecca  tolta , 
Confonde  il  tutto, e fatto  paura  uolta. 

%cco  che  mentre  il  ueccbio  tronco  uarca 
Tel  caldo  humor.uicnc  uerde,  e'n  tipo  po~ 
Le  fondi  uefle  , e fobico  fi  carca  ( co 

De  legrauide  oline ; in  ogni  loco , 

Che fpumc  fuor  dal  cauo  rame  forca , 

E calde  gocce  il  gran  uigordcl  foco  , 

'Il  bagnato  terren  germoglia,  e fi  ori, 

E molli, c uarie  herbettc  furgon  fuori. 

Le  qnal  cofe  Medea  uedute , aperfe 
■Fuor  tratto  bau? do  il  firro  al  ueccbio  il  col 
E' If angue  antico  fuor  a ufeir  fofferfe,  (lo, 
D'humor  l'empì,  e poich'Efon  fucchiollo 
O per  la  bocca,  o per  la  piaga , perfe 
Barba,  e crine  il  color  bianco, e cangiollo 
In  nero,  e far)  lofio  la  magre^a, 

E col  fordido  pel  la pallidc^a . 


i avi  kj.  - lo* 

Viuacisq,  tteur  ceruiquibui  infuper  addir 
Ora,capntj.,muem  cornici* ficcala  pajfx. 

Hu  tfi  mille  alni  posi  quii fine  nomine  rebus 
Propofitum  infiruxit  mortali  barbara  mu- 
nte*: 

Aventi  ramo  iamprieLm  mài*  olitut 
Omnia  confida: JummtKjj  immifcua  ima . 

Ecce  uciru  c alido  uerfatus  Slip»  abeno  «.  .> 

Fa  mridu  pnmo-nec  longo  tempore fronda 
Indurr:  (fi  f àbito  grautau  onerar ur  oluus 
At  quacwitfc  cauo (puma*  cieca  aheno 
Jgnts:  <fi  m terram  gutta  cecidere  cabernet; 
Vernai  burnus  : fiorati ' , (fi  molila  pabula 
furgunt. 

Quafimul  oc  uidit  fritto  Ahdea  recludit 
Enfi  finti  iugulkm:v:tcrcmj,  exire  cruorem 
‘Paf  'a.replet  Jucci*,  quos pofiquam  combibit 
Atfon 

tAu:  ore  acceptos,aut  uulntre-.barba, cornea^ 
Camcitpofita  nigrum  rapuere  colorem . 
Pulfafigu  mona  : ab  cura  pollar fuus  % : 


Et al  filo  corpo  aggionte  carni  ime. 

Ogni  incauata  ere  fa  refia  (penta , 

Fanfì  le  membra  fuc  uaghe,e  lafciue  ; 
Onde  E fon  parche  mcrauiglia  finta . 

E pÌH  di  quaranta  anni  effer,  cb'ei  uiue 
In  quello  iflantc  chiaro  li  rammenta  , 

E Infilata  l'età,  cofì conuerfo  , 

In  luifucceffe  l’animo  diuerfo . 

Il  fatto fourabuman  dagli  alti  fcanni 
Bticcbo  uidc  ammirato,  e cono  fiuto  , 

Che  render  fipotcano  i lor  ucrdi  anni 
A lefue  balie,  ba'l  don  da  quella  hauuto . 
Medea,  perche  non  ccffin  fialide,  e’nganni 
Finge  odio  falfo  con  penftero  afiuto 
Contra  a'I  conforte  tener  dentro  al  petto, 
E ricorrenc  burnii  di  Telia  al  tetto , 


Adie  ttosQj  cauxfup pieni  ur  carpare  ruga  .• 
Mtmkraf  luxuriant . Aefon  mirai  ur  ; (fi 
ohm 

Ante  quaterdenos  butte  fi  remwtfcuur  an- 
noi 

‘ Tkffimlcmj,  anunum  fubqt, aiate  relitta , 

Videro t ex  alto  tdnti  miracola  mottri 
Liber  : (fi  admonuu*  muenes  nutrie tbtu  an- 
no» 

Pofe  fui*  reddi  : capii  hoc  à Chehdone  mu- 
nui 

l^j/ue  doli  ceffcnt , oditi  cum  coniuge  fhlfùm 
tPhafìa*  affimulatiPehajj  ad  Umtna fitppltx 
Configli  : 


io*  * L I 

Che  dal  tempo grana*  o te  figliuole 
I{  iccuon  quella  ; e loro  , affida  u fondo 
Trend  e in  breue  Medea  fiotto  ombra, e fòle 
Dt  fallace  amidi  ia  ; e raccontando 
T ra  i merli  effer  con  herbc,c  con  parole 
Efion  r ingiou cnito  ; e qui  tardando  ; 
Laprol  di  Telia,  (peme  bcbbe,e  defire 
Cofi  I padre  poter  ringiouenirc . 

Ciò  chieggonle  donzelle , e guiderdone 
Trometton  fien\a  fine ; & effia  alquanto 
Tace , e (bjpefia  pare,  e'ndiibbio  pone 
Con  finta  granita  lor  menti  intanto  : 
Epoficia  che  ne  fie  promtffione , 

Ter  far  maggior  la  fiè  d‘ officio  tanto, 
Diffc.  il  montonpiu  uecchio , c'boggi  fita 
Tra' l gregge,  agnel  farò  con  l'arte  mia. 

E tofloda  molti  anni  confiumato 
Vn  ariete  quitti  fu  condutto , 

Che  l'uno,  e l'altro  corno  banca' neur nato. 
Circa  a le  cane  tempie  borrido  intutto , 

E nel  marcido  collo  entro  fioraio  , 

Di  poco  (angue  il  ferro  fiatto  brutto  , 

Tficl  cauo  rame  poni’ incantatrice 
Le  membra  d'cJfo,c  quel  liquor  felice . 

il  corpo  fminuifice,e'l  fioco  ardente 
Gli  confiuma  le  cima  fio  frano  cafio ) 

E con  le  cornagli  anni  anco,  e fi  J ente 
Fn  tenero  belar  nel  mn^o  al  uafo  , 

E di  ciò  ammirate,  immantinente 
Safta  finora  il  montone  agnel  rima  fio, 

E lafciuetto  fieber^a  in  fitga  (hello. 

Toppe  oue  latte  fta  cercando  quello . 

Stupir  di  Telia  le  figliuole,  e poi 
Cheli  ero  prona  tal,  piu  iflantia  fero , 

Tre  unite  Thebo  i gioghi  tolti  a i fiuoi 
Cannili,  gli  banca  tmmerfi  al  fiume  Hibero, 
E nc  la  quarta  notte  in  del  gli  bcroi 
Fjammcggtauan  ne  l artico  hemifipero  , 
Quando  la  fialfia  maga  in  fiamme  ttiue 
Tura  acque, & berbe  pon  di  uirtù  priue . 


3 H O 

atn.  dlà  fi quanta grani  ipfit  (inetta  tfl 
Exciptukt  nau.quM  tempore  callida  paruo 
Colchis  amicata fallaci*  imagme  cepit . 

Ditjj  refirt  mter  mcntorum  maxima,  dèptot, 
tsfffitnu  effe fitta : atq{  lue  in  parte  moratur. 
Spes  efl  uirgimbm  Pela  fui  iella  creati* 
e Arte  fiuum  parili  reuirefire  poffe  parètem  : 

Idtj;  petunt  : pretiumj,  iubent  fiat  fine  pacifici , 
fila  breui (patio filettò’  dubitare  uidetur  : 
Sutpcnditq. animo* fichu grand  aie,  roganti. 
AIox  ubt  palliata  efl  : quo  fir  fiducia  maior 
Muneri*  huiut.ait  : qui  ueslri  maxima*  ano 

4 . . 

Dm* gregis  inter  oues,agnut  medicarmnefict, 

‘Trotinu*  innumeri i effettui  laniger  anni* 
t/fiirabtiur.flexo  circù  caua  tempora  corm: 
Cunu  VJ  bamamo  mar  cent  /agni  tura  coltro 
Fodit:  ò cxiguo  maculami fanguìnt ferra: 
Membra  firr.ul  pccudu , uaiidouf  ucnefica , 
fiuccor 

Mtrgit  in  are  cauo. 

minuunt  ea  corporis  art  ut: 
Cornuaf,  exurunt  : nec  non  cum  cormbus 
annos  : 

Et  tener  auditur  medio  baiai hi  alieno. 

Nec  mora , baiai um  miranubue , extht  a- 

gn,r-.  . ■.  ..•r 

Laficiuitefi  finga:  lachnttafy  ubera  quarit . 

Obfìupuere  fiata  ‘Teharpromiffaf  pofìquam 
Exhibuere  jidcm.tum  ucro  tmpcnfiut  infidi. 

T er  tuga  Phaebiu  aqui*  7 Hibero fiamme  merfiìs 
’Dcmpfirat:  ò"  quarta  radtantia  notte  mi- 
cabant 

Sydtra.cum  rapido fiallax e/f celiai  igni. 
Imporne purìt  làticem,  cr fine  uirwns  herbas 

,4 


T 1 M O * 

”tci fandii  re  fiuto  corport,reetni^  . 
, Et  cum  rete fitos  cujloda  fomrnu  bobe  hot,  t 
Quem  deacrat  cantai,  magica $ fot  ernia 
lingua: 

barar  am  tuffa  cum  colchiche  buina  nata  : 
zAmbicramój  forum . quid  nane  dubitata 
i inerte»  / 


S E r 

E già  oppreffo  il  Jòtmo  il  re  talea  * d 

Co  i faoi  cu/lodi , e di  morto  ha  fembiamp 
Il  quale  effetto  incanto  fatto  banca 
E di  magica  lingua  alta  po fianca  ; \ 

Le  figlie  erano  entrate  con  T^ledea 
Ter  or  dm  fuo  ne  la  patema  flange. 

Et  al  letto  d intorno  apprefentatt . 

Dijfe  ella  ; o pigre  homai  che  dubbitate  i 

Stringete  i ferri , al  uecchio  fangue  ufeita 
Dando,  onde  io  empia  de  le  uene  il  nano 
Di  fangue  gioueml;  la  lunga  aita, 

E l’etate  paterna  è in  uofìra  mano . 

S'èin  uoi  pietà  porgete  al  padre  aita; 

*b{pn  sagitan  da  uoifperanu  in  nano. 

Col  ferro  entrato  in  lui,  l'etd,  che  Lingue  Exigitc  :&famem  colutilo  ermi  ut  e fèrro. 
Fugga,  ucrfando  il  fuo  corrotto  fangue. 


«A 


Stringa*  ait  gladio::  vetererruf  baurite 
cruerer/u  : 

Vt  repleam  vacua t tuucntk fanguine  venati 
In  manibui  vefirù  vita  eft,  ttasef  par  emù . 
Si  pittai  vlia  eft:  nec  ifer  agitata  tuona: 
Officiumprtftate  patri  : ttltetf  fenectanu. 


E come  è fatta  a quei  conforti  pia 
Cufcuna,  è prima  ad  cjfer  empia  flotta  , 
E perche  federata  anco  non  fta 
Commette,  e fa  federaterna  molta  ; 
'Mapurnejfunai  fot  colpi,  e la  ria 
Opra  riguardar  puote,  egli  occhi  Molta, 
E mentre  così  uoltc  in  dietro  flaimo , 

C on  Ì empie  defirp  eie  che  piaghe  danno , 


Hù,  vt  quajfpia  tìl  hortatibui , tmpia  pri- 
ma eft  : 

Et  nefUfcderata.fncit fielta  ■ haudtamou 
iihu 

VUa  fuos  jpo&ttrc  poteft  : ondostf  refie- 

Stuntc  . 

Caca<jj  da#  fms  auerfa  vulnera  dextrù. 


Sparge  egli  il  fangue,  e intanto  pur  folleua  \ file  cruore  fiutns  finto  tamen  adeuat . 

T ofto  le  membra,  e mc^o  lacer  vuole  artus: 

Surger  dal  letto,  e mentre  che  fiendeua  \ Semilactr % toro  tema*  configgere:  & 

Fra  tanti  ferri  in  me\\o  alafua  prole  <*'  tmer 

L‘ impallidite  braccia , burnii  diceva . Tot  medimglaJiot pallet ia  bracino  tender». 

Che  fate  uotf  else  fate  ohimè  figliuole  f1  Qtadficxtu  notti  qua  vos  in  fina  par  emù 

Chi  u arma  lontra  luoftro  padre  hnman0f  Armatati  decidere  UUs  animtÓL,manusqt . 
Lor  cadde  il  core,  e luna,  e l altra  man  * * 

o. 


1 


Tiu  volendo  parlarla  maga  il  collo 
Con  la  voce  gli  tolfe,  e lacerati 
I membri  ne  le  calde  acque  affondollo  ; 
E s’in  aer  non  g ià  co  i ferpi  alati  , 
Von  n andava  impunita,  or  li  lafcioUo 
Su  Velionc  ombro  fo  i draghi  albati, 

E di  Chiron  fu  i tetti , e in  Otri  chiaro 
Tel  capo  di  Cor  ambo  antico > e raro . 


Tiara  locuturo  cum  verbù  pittura  Co/chù 
Abftulit:&  c ah  dii  lardai  ummerfit  in  vndù. 
Qua  mfepennatù , ferpenttbus  ijjèt  in  attrae, 
Non  exempta fra  poma . f guaito fitptrtfr 
Telion  vmbrofitm , phUyrtaq,  teda  ,fiu- 

P'fÙ 

Otnryn,  cr  tuentu  veterù  loca  nota  Cerano- 
bi>  , 


O 


lì*  -■  L'J 

Co  firn,  ne  l'aere  già  leuoffi  a nolo 
Da  le  nrmphe  aiutato , quando  il  mare 
Couerfc  tutto  de  la  terra  il  fuolo  , 

Di  Dettcalion, fernet  annegare 
Fuggendo  l'onda,  alhor  commune  duolo  ; 
E da  la  manca  man  Henne  a lafciare 
"Medea  Titane  eolica , e l'imago  • : • 

Di  faffo  fatta  già  del  lungo  drago. 

E'I  bofeo  Ideo  in  cui  Baccbo  in  non  nera 
Forma  di  ceruo  il  furto  al  figlio  ferra 
Deigiouencbi ; & il  loco,  oue'l  padre  era 
Di  Corito  fepolto  mpoca  terra  ; 

£ i campi, ciré  con  nuouo  latrar  Mera 
Spauenta;  e d’Eurpilo  la  terra , 

Dotte  le  donne  eoe  corna  portato, 
Quando  gli  armenti  d’Hcrcol  ni  paffaro . 

Hjrodi  ifola  di  Thebo  ; e da  Ialifo 
I T elcbini , cui  Ciotte  irato  bauea 
7{e  l onde  gli  occhi  mmerfi , che  col  tàfo 
’ Cangiauan  tutto ; c pofeia  di  Cartbeà 
InCea  antica  paflò'l  muro  affifo, 

V'I  padre  „ dlcidamante  poi douea  1 

Che  placida  colomba  de  la  figlia  . 

T^afcer  poteffe, prender  mcrauiglia. 

E pofeia  d’Hiria  il  lago,  e Tempe  ttede 
, Tfot a pe  ' / cigno  fubito,  e canoro. 

Che  Toillio  ad  un  fanciullo  amato  diede 
Quiui  uccei,  che  da  lui  domati  foro, 

E un  fier  leone , & anco  fatto  prede 
Ter  ordin  del  garzone  ,e  ubico  un  toro  , 
Cliel  negò  irato,chiejlo  in  don  maggio » e. 
Ter  che  tanto  /predato  hauea’l  fu  o amore 

Bramerai  darlo,  di Jfe  egli  f 'degnato , 

E fi  gettò  d’ un’alto  f^fo  in  fìtto. 

Ciafcun  penfaua , circi  foffe  cafcato  , 
Etcì  pendea  ne  l’acre  un  cigno  fatto 
Con  bianche  penne,  e’n  talgtàfa  faluato. 
Diria  la  madre  non  faputo  il  fatto. 

Si  liqucfece  jnifera  piangendo. 

Col  Juo  nome  di  fe /lagno  facendo  • 


$ **  © ?. 

Hic  epe  nympbarum  fibUfiu  9r  aera 

poma,  ' ■ i ov.. > ',,♦**  »*> 

Cum graHÙmfìtfo  ttìlm fmttobrtaa poto-  \ 

to:  . ..  . • •.t’? 

Tleucahoneat  effigie  inebria  tu  vudat . < • •. 

j4 coluta  Pitancn  à 4 tua  parte  r eh  qtut,  >r'\ 
Faikify  dtfaxo  longt  femulachra  draconù , 

ì Mi  lì1!;  ni»  « .il  lutbd 

>*  Idaumtf  nemm:qm>  nati  furto,  iuutneanu 
Occultai  Ltber  fhlfì fub  tmagine ceni  .* 

Quaq}  pater  Coryti  pana  tumulai  tu  arena  v 
eli:  . • ■ imi  s>  ■ i l 

' - Et  quos  Mara  nono  latrata  tema  agros  t 
Eurypjlufo  vrbem,  qua  Coacormiamatrcs  1 
(j effe  rum, tutte  cum  d/feederet  Her culti  agme. 
•v.  <1*  v 

rPhccbcaj3  Rhodon , cr  LtiyfìorT elcbinat  : I 
Quorum  oculos  tpfo  vitiantet  omnia  nifi 
Juppiter  exoftu,  fraterna  fubdiditvndù. 

T ranfie  cr  antiqua  Car tirata  mania  Caa , 
Qua  pater  tAlcidanus  placidam  de  corpo- 
nettata ,.,n  . ;tì\i 
- Miratami  eratnafet  pottaffe  coltanbanu.  i 


. Indelacui  Hyriet  videt,  & Cygnem  Tijpe, 
Qua  f ubaus  celebrava  olor.  na  P bylina  Me 
ocrio 


T r adulerai  domito s : tattrum  quoque  vin- 
cere iuJJia\Wì tmm^.taaacoinliàdÈudiy 

Ulcerati  cr fpreeo  fotta  tratta  amore  > 

Premia  pojctntt  rauntm  fuprema  negano . 

Ille  indignatui,cupiofdart , dixn  : tir  al- 
to • i 

'Dcfihutt faxo  cuntti  cectdtffe  putabrntfi 
Fattiti  olor  mudi  peudebat  in  aere  pen- 
ati. > 

Atgenitrtx  Hjrie feruatum  nefeiafien- 


DtUcutt: Jlagnumf  fuo  de  nomine  fiat.  • 


SETTIMO".  - 


Srdeaqueflo  uicm  PI  curane,  in  cui 
Combe  d' Ophio  fuggì  con  trepide  ale 
Già  le  ferite  dei  figliuoli  fui ; 
ToiuedeCalaur cane  l’ampio  fate. 
Conia  moglie  del  re , che  fapea  Ini 
Fatto  uccello  effer ; e da  deftraajfale 
Cillene , u’Mcnopbron  douea  giacere 
Con  la fua  madre  in  guifa  d'empie  fiere . 

Quindi  a Ccplàfo  pianger  non  uiàno 
Vede  il  nepote  ,gid  dal  biondo  nume 
Trasformato  in  uitcl gonfio  marino  ; 

E'I  tetto  d'Eumel , eh' in  aria  al  lume 
La  figlia  piange-,  e al  fin  giunfe  al  confino 
Del  bel  Corintho  con  uipcree piume , 

La  doue , antica  fama  è , che  mortali 
Corpi  nacquer  di  funghi  pluuiali . 

Mapofcia,  che  con  colchici incantefini 
** rfe  la  nuoua  fio  fa,  e'I  rogai  tetto 
Vtrder  mal  ràdere  de  i figliuoi  mede  fini 
Di  fanguc  refe  l'empio  ferro  infetto  , 

T rifta  vendetta,  ed  attipaganefini 
Trial  fatti  , di  Giafion  l’armato  afietto 
Fuggendo,  quindi  tolta,  entro  ad  ^ithene 
Co  i draghi  nati  di  T itani  viene . 


tu 

eidiacet  bis  Plettro  : in  qua  trepidanti,  alio  ì 
O phiat  cjfugit  natorum  vulnera  Combe.  . 

Inde  CaLÌutrea  Latoidos  afiictt  orna. 

In  volucrem  verficum  coniuge  confida  regie. 
‘Desterà  CylUneefitui  qua  età»  maire  Mt- 
nepbroru 

V C onctdnturue  eroi  fieuarum  more  firarunu  . * 

Cephifon  procul  bine  defientem  fatanepotù 
Refptat  in  tumular»  Tbocen  ab  ApoUine 
verfi, 

Etanekjj  domum  lagene ù ut  aere  natante . 

T adem  viperei  Ephiren  Pirenida  pernio 
Contigit.  bic  veteret  atto  mortalta  primo 
Corpora  vtdgarum  pluuiahb. edita fitngie. 

Std  poflquam  colchit  etrfit  nona  nupta 
ventnu  : 

F lag  rant  enufi  domi  regie  male  viditrvtrofr 
Sanguine  natorum  perfimduw  imputi  enfiti 
Vltajj  fe  male  marer  lafonie  effugtt  arma . 
Urne  titaniacie  ablata  dracontbttt , nitrati  . 
‘Palladio!  arcai: 


La  qual  cittade , te  giuflo  Vhineo  , 

E tc  Teripha  ueccbia,  c corca  d'anni. 
Volar  alti  egualmente  difeemeo  , 

E di  Voliphanon  con  nuoui  nonni 
La  nipote-,  or  Medea  fu  da  Egeo  , 

Che  in  ciò  fol  morta  batter  di  biafino  dami 
Raccolta  in  cafa,  e non  pur  alloggiolla  , 
irla  con  folennc pompa  anco  fpofolla. 


qua  te  iulhffime  Phineu, 

T ' e jj  fentx  Peripbaporiter  videre  volante! , 
Inmxamf  mute  neptem  ‘Polyphemonie  alte. 
Excipithanc  Egeut folto  darmadtuuL. 
vno  : 

Nec  fatte  hofiittum  cfL  thalarm  quoque  fot- 
dereiungit. 


Già  Tbefeo  ignoto  al  padre  era  tornato , 

L ’iflmo  di  Grecia,  pofto  tra  due  mari , 
Col  ttalor  proprio  Intuendo  liberato 
Da  i ladri,  e da  i cor  fiori  empi,  & auari: 
Tolfc  Medea  l'aconito  portato 
Seco  di  Scithiagtà  disonori  amari 
"Per  dargli  morte , il  qual  uencn  di  denti 
Di  Cerber  ( dicon)  già  nacque  a le  genti. 


Iamjj  aderat  T heficut prola  ignara  pa- 
renti: 

Et  vtr  tuft fitta  buttar em  p ac  onerai  Ifibmon. 
Huius  ut  exit  non  mtfeet  Medea , quod  ohm 
Artulerat  fecum fcytbtae  Acomton  ab  or  te. 
Ifind  Echidna a memorar, u è denttbue 
OrttatL.  jjà.-r  >v  > i v », 

Effe  catti/ . 

O % 


\ 


tu  . L 1 Tt  E o r 

' Co»  tenebro  fa  entrata  è un  antro  borrendo , ficcai  efl  icnebrefi  esc  ut  biotti  t.  ^ 

Et  è uno  fcofcefoatro  fenticro , > Et  via  declina:  per  quan  T irynthiut  htros 

Ter  cui  già  caminando , e rcftflendo  Refi  antem, contrai  dum,  radtouj}  nucan- 

Contraì  giorno  il  Tmnthio  caualliero , tu 

Con  catcno  d'acciar.gli  occhi  torcendo , Obliquante™  oculoi,nexit  adam.tnte  coibente 

Legato  traffc  fuor  Cerbero  fiero,  Ccrberenattraxa.  rabidi  qui  concititi  tra 

Che  tratto  cottrabbiofa  ira  egualmente,  Jmplciat panter  tenue  lat  rat  iba»  aurati 

Con  tre  latrati  empì  l’aria  altamente.  .v  ./'•>  - . •-  > i 

E fbarfe  bianche  fiume'inuer di  campi,  '•  St  ffarfìt  vènia fiumu  olbentibut  agret . • »_ 

Di  cui  tal  herba  penfano  effer  nata  , Hat  concreffe  putant  : nackujf  alimenta  fi- 

Dal  terrcn  graffo, c dai  folarilampi  racit, 

• Spirto,  e for^a  nocino  m fe  acqtdflata  ; * Eacundiqj foli,  vira  cepifft  nocendi . 

E. perche  quefia,  onde  non  èchi  fcampi , . \ Qua  quia  nafeuntur  dura  viuoaa  caute, 
trofie  tra  i faffi,  . Aconito  è chiamata  ; odgresla  aconito  vocant.ea  coniugi s aflu 

Or  qucfla  il  padre  Egeo  porfe  al  figliuolo,  Jpfc  porcai  «Acgtut  nato  porrexu.vt  hojli. 
Come  a nemico,  di  Medea  per  dolo.  . \ \ '■\'»-  «p*;, . j ) - 

Hauca  la  porta  coppa  Thefio  prefa  '•  Sumpferat  ignara  T beftut  data  penda  * 

Cia  con  la  deflra  mano  incauta  .quando  dextra: 
forte  il  gcnitor  la  luce  intefa  Computer  in  capute gladij  cognomi  ebur- 
nei pomo  eburneo  dettagliente  brando,  no  , v . ..  ->  i ■**•} 

Ter  fegni  la  fua  prole  hebbe  compre  fa  , Signa  fui  generis:  fkcinutg,  txapfu  ab  ore. 

Da  bocca  al  figlio  il  tofeo  rio  f cacciando.  Effugit  iÙa  nectm  ne  buia  per  cturrnma 

FuggeMedea  la  morte  a lui  donanti,  motte. 

Cima  di  nebbie  tratte  per  incanti.  » 

Ma  benché  lieto  il  padre  fia  , che'l  figlio  tsftgenitor  quanquam  lotatur fefike  nate  : . 

Sia  fano,  e faluo,  attonito  pur  refta  ' vAttomtus  tamen  efl , tngeni  dif crimine 

Del  cafo  corfo,e  del  uicin  periglio  paruo 

rifarne  cofa  indegna,  empia,  c funefla.  Commuti  potuiffe  nefiu.fiuet  ignibui  arai  : 

Accende  altari,  e'I  foura  human  configlio  Muncnbusq,  deos  impla:  finuntifficura 
Rjugratia  con  gran  doni,  e fanne  f e fia  , Colia  torofa  boum  vmtlorum  cernita  và- 

E le  feuri  ne  i graffi  colli  danno  tit . 

De  i buoi,  ch'auuinti  per  le  corna  flamo. 

Tfjffun  £ yithene  narra,  eh' alcun  giorno  NuHus  Srechtbidù  firtur  celebratior  ito 

Tiu  pompo fo  di  quel  luccffe  un  quancOi  JUuxtJJi  dtet,  agitant  conutuia  potrei. 

Lo  fanno  i padri  di  cornuti  ad  omo , Et  medutt  vuìgus  : necnon  & carmina  , 

E'I  uulgo  popolare-,  e con  uerfi  anco  vino 

Empion  di  dolci  accenti  l’aere  intorno  Jngenium fruirne,  canuta. te  maxime  T he» 

, Col  uin,  che  fa  lo  ingegno,  e pronto, e fracot  feu 

Tdartbon  di  te  gran  Thefeo  fu  ammirata  Mirata  efl  Maratben  Crttd fangtmt  tea*. 

Del f angue  delCretcnfet  or  bagnato . rii 


s E T T J M O. 

' Ter  te  gli  habitat  or  fìcuri  a pieno  Qutdq}  fuam  ftcurue  arai  Cromyona  colo-  . 

jlran  di  Cr  emione  il  monte,  el  piano  ; nus, 

E per  te  d'Epidauro  il  bel  terreno  Munn4,oputq3  tuu  ejhte&u  Epidauria  per  tt\  Z « 

Vide  la  prole  eflinta  di  Vulcano , Clauigeram  vidit  Vulcani  occumbere  prò-  Vi  • 

Cephifo,  e i lidi  fuoi  uider  non  meno  lem-,  : 

Morir  Trocrufìc  crudo,  & inhumano  ; Vidit  & immitem  Ccphefiu  ora  Procruften:  \ 

EdiCercrcEleuftuidcanchora  Qtrcjomt  lethum  vidit  Cercali*  Eleuftt  : ■ 

L‘ iniquo  Cercion  di  uitafuora.  . 

Scini  cadde  per  te , che  male  ufaua  Occidit  Me  Scinti  magni*  male  virib.  vfui  : > * 

Lefitegranfor\e , due  pini  incornando  Qui  poterai  curuare  trabei.dr  agebat  ab  alto 

Da  alto  a terra , u'gli  buomini  legata , Ad  tcrram  late  /par furai  corpora pinne. 

E diuideali  i ptn  tornar  lafciando  ; • T ut  tu  ad  Alcatiwcn  Lelegia  marna  lane» 

Vccidefli  Sciron  per  fona  praua , m Compoftto  Scinone  pota:  fparfitif  latrante 

jl  Megara  ficuro  il  pajfo  dando , T erra  negai  fedem  ,ftdem  negai  ojfibut 

E del  ìadron  le  /parte  offa  accettare  vnda. 

Infe  negò  la  terra,  e negò’i  mare . * . *\  / u:  .ix.  fc 

Le  quai  gettate  a lungo  ( è fama  poi ) Qua  iaSbtta  din firtur  dar  affi  vetuflas  \+ 

Che  indurò  in  uno  fcoglio  antichitate , Jn  fcopuloi . fcopulis  nomen  ScironU  inha- 

Ch' anco  Sciron  fi  chiama  hoggi  tra  noi  rete 

Lo  fcoglio che  crear  l offa  indurate  : Si  titedos , annoi  f tuoi  numerare  velimui , 

Ma  contandofi  i pregi , egli  anni  tuoi , Falla  prement  annoi . prò  te firttffima  vota  • 

Da  i fatti  fuperata  fu  l'etate  : Tubltca fufctptmue  : bacchi  ubi  fumtmue 

Horpcr  te  uotipublici  pigliamo , hauftui . 

‘ Prode  Hcroc,  per  te  Baccho  gufiamo . 

Del  popol  rifonar  fanno  il  palalo  Confinai  ajfenfu  populi,precibunj;  fauentum^ 

Gli  applaufi,  e i preghi  de  le  amiche  genti , Reg  ia . nec  tota  triftù  locui  vllm  in  vrbe  eft. 

tra  i nobili,  ouer  trai  populaifip  Tfjcc  tamen  (vfqucadco  nulla  eft/ynccra 

E'  locomeftojO  alcun,  che  filamenti.  voluptat:  T 

•JSfè  per  ciògufla  Egeo  fteur  follalo  t So!Ucttunuj}  aliqutd  latti  mt  cruenti ) Ae- 

Fatti  del  figlio  i fuoi  deftr  contenti  j getti  . 

Terche  pura  non  è la  mortai  gioia  , (jaudia  percepii  nato  fecura  recepto . 

Et  a gli  allegri  occorre  qualche  noia.  . • < ■ ■ " 

Mino  apparecchia  guerra , e benché  uaglia  'Bella  parai  Mtnoi , qui  quanquam  milite , ' : 

Ter  la  militia , e per  le  naui  molto , quanquam-, 

Tur  per  l'ira  paterna,  che  l abbaglia  Clafievalet,  patria  tamen  rftfirmijftmut 
E'piu  ferocc)&aucndcttaèuolto  tra:  ' V) 

Deimorto  Androgeofuo , giufla  battaglia  Androgetej,  necem  iuftis  vlcifcitur  armis . 

Moucndo,  e prima  a quefla  guerra  ha  tolto  Ante  tamen  beilo  vira  acqmrit  amicai  : ' 

(\  Aiuto  dagli  amici , & u falcare  Quaq3paeentaditui,vo/ucri  fitta  elafe  > 

Si  può , con  prefte  naui  /corre  il  mare . per  errata  V-  ~ V. 


r 
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Ampi,  ci  regni  Aflipalci  con  cffo,  HmcAnaphe (ibi  vanga, et  Aflypaleia  regna, 

E l'humile  Micon s accompagnar o Promiffu  Anaphe, regna  Aflypaleia  bello . 

Tfe  l’imprefa,  ch'affai  lor fu promeffo , Urne  humileMycotiè,Crctofaqfrwra  Cymoli, 

E i campi  di  Cimol  crctofì  a paro , Florentemjj  Cythnon,  Syron,  planamq}  Se- 

Il  florido  Scirone , c Chimo  appreffo,  riphon 

Scripbon  pianarla  marmorea  Varo,  Marmorea^  Paro.quàjj  Tpiaprodidit  Arne 

Et  Arne , cui  tradì  Sitbone  ria , " Shboms  accepto.quòd  auara  popofcerat,auro. 

Hauuto  l'or,  eh’ auara  cbieflo  hauia . 


Onde  in  augel  Moncdula  cangiata , 

Ama  anebor  l’oro,&‘  neri  ha  piedi, e pine, 
irla  non  aiutò  Min,  nè  con  fua  amata 
Oliar,  Didime,  e Tono,  òr  Andro  uenne, 
VfJ  Ciaro , nè  Veparitbo  pregiata. 

Ci)  abbondanti!  di  uagbe  oline  tenne  : 

Indi  in  Eopia  Min , d'Eaco  al  regno 
And  òin  per  fona,  al  nento  dato  il  legno . 


Aiutata  efl  in  atte, qua  nuc  quoq,  diligi t anni  » 
Nigra  pedes.nigris  velata  monedu/a  pennit. 
tAt  non  Oliar  tot,  ‘Dtdymeq} , òr  Tenet, 
ÒTtAndros , 

Et  < jjaros , niudaifi fèrax  Pepar  ethos  olita 
Gnofìacat  iutiere  rat  et.  Intere  inde  fimflro 
O empiano  Mmos petit  zAtactdeia  regna}. 


Eopia  è‘l  nome  antico , hoggi  fi  chiama 
Egina,  che  dal  nome  de  la  madre 
La  chiamò  così  Eaco . or  per  la  bruna 
Di  ueder  Min  corron  le  genti  a fquadre , 

•Vaghe  connfccr  huom  di  tanta  fama  ; 
Vengon  tre  figli  del  medefmo  padre , 
Telamone,  c Vclco  minor  di  quello, 
EThoco  appreffo  lor  tertp  fratello. 

Eaco  anchor  lo'ncontra,fuora  ufeendo 
Conienti  puffi,  e fcnil  grauitade  : 

La  cagion  del  ucnir  di  lui  chiedendo 
Da  le  cretcnfi  regie  alme  contrade  ; 
Albor  paterno  duol  nel  cor  fentendo  , 
Sofpira,  c fede  fa  d’alta  pietadc  ; 

De  le  cento  cittadi  il  gran  rettore 
E {piana  il  fuo  defio  con  tal  tenore . 

Vrcgoti,  che  da  te  fien  l’armi  prefe  , 

E pel  figlio  m’aiuti,  e che  tu  fta 
Vane  del  pio  effercito , e palefe 
Chiedo , eoa  l'ombra  alcun  conforto  dia . 
Et  Eaco  a lui . domandi  uane  imprefe , 
Cofe,  che  far  non  dee  la  città  tuia , 

Che  di  queflo  non  è piu  amico  flato 
A l'attico,  e per  figli  è coUcgat  o. 


Oenopiam  vsteres  appellauere  : fid  ipfi 

Acacia  tAcginam  geouncis  noroioe  dixit. 

T orba  rutti  tantdfy  virumeognofiere fama 

Expetit . occuruot  tilt  T elamoof , mi - 
oonfg, 

Quam  T clamori,  ‘Pelati,  òr  prola  tenia 
Phocus . ; ” . • i 

Jpfe  quoque  egreditur  tardai  graui  tate  fi- 
ttili 

tsfcacits  : (fi  qua  fit  vemeodi  caufa,  reqm • 
rit . 

tAdmonitus  patri)  luttusfuf pirati  òr  dii 

‘Duke  refirt  reUor  populorumt alia  cen- 
tuno . 

zArma  iuuet  oro  prò  oato  fumpta: 

Pars fu  milita,  tumulo  filaria  pofeo . 

Huic  Afopiada  petis  irrita  dsxtt,  (fi  vrbi 

Non  fac  tenda  me  a . ncque  enmconumPìior 
vtla 

Cecropidie  hac  eli  t elisa,  ea  fodera  nobis . ‘ 


SET 

_ IHeflo  ei  ft  parte,  ediffe:  a tempo,  e ad  bora 

Ti  coflard  quella  tua  fe:  penfando 
Effer  piu  util  le  minacce  alhora , 

Che  l'arme  , iui  le  for^e  confumando.  . > 
Di  Creta  il  legno  fi  poteua  ancbora 
Da  le  mura  d' Eopia  fcorger , quando 
, A uela  piena  un  legno  Arheniefe 

L'amico  porto  entro  ad  Egina  prefe . 

Il  qual  portaua  Cepbalo , e con  elio 
1 De  la  patria  imbafciate , e lui  ueduto 

Dopo  gran  tempo  riconobbcr  quello 
D'Eaco  i figli , e lui  per  man  tenuto 
j Condujfcro  al  regai  paterno  hoflcllo. 

Lo  (pett  abile  ber  oc , che  ritenuto 

! Segno  anco  de  le  già  bellette  rare , 

Con  ra  mo  entrò  d oliua  popolare . 

Come  maggiore  ba  i due  minor  d’etate 
ditone,  e Bute  di  Vallante  prole 
A defira,  & a finiflra  ; e poi  ch'entrate 
L’ atti  che  genti  pria  fer  lor  parole  , 
Cepbalo  a pieno,  cjpofc  le' mba  fidate,  . 
Come  faggio,  e fedele  orator  fiuole  , 

Fe, ragion  Hcccbie,  e aiuti  narra  in  tutto. 
Et  afipirarfi  al  greco  imperio  tutto . 

E co  fi  con  facondia  egli  ingrandita 
L'impofla  caufa,  Eaco  in  uifla  bttmano 
^ ila  regai  bacchetta  d'or  fornita 
cima  appoggiando  la  (iniflra  mano , 
Deh  non  elùdete  ^ ithenicfì  aita 
7>ia  pigliatela  (diffe  aperto , e piano ) 

E le  ficurc,  e chiare  for^enoflrc , 

Che  quefia  Ifola  tien  chiamate  uoflre. 

. Venga  con  uoi  tutto  lo  flato  mio  ; 

Tfpn  manca  qui  nè  for\a , nè  potenza  , 
Che  pur  m'auan^a  la  militia  ; ond'io 
Tcrgratia  degli  dei  fuor  di  temenza, 
Adempier  pojfo  il  uofiro  buon  defio  , 

Et  al  nemico  poi  far  rcftfienxp. 

In  queflo  tempo  florido,  e felice  , 

In  cui  feufarnu  m modo  alcun  non  lice . 


TIMO.  ary 

T rtftis  a bit:  ft abìit  j,  tibi  tua  feeder  a magno, 
Dixit:  & vtihui  beilum  putat  effe  minar t , 
Quàmgerere , atque  fuanbi  praconfume- 
re  vira . 

Clajfis  ab  Oenopip  etiam  nane  Lydia  muri» 
Spettar i poterai  : cum  pieno  concita  velo 
Àttica puppis  adeft;<y  pori  ut  intrat  amico s. 

Qua  Cepbalìi, patria^  ftmtd  ma  data ftrebat. 
Ae  acida  longo  iuuenet  poft  tempore  vtfùntj 
Agnouert  tame  CephaEi-.dcxtratd  dederut: 
frtfi,  patri s ducere  domum.fpeckwilis  heros 
& vetcrisrttinem  etia  nunc  pignora  firma 
fngreditur , ramumj3  tenens  popularu 
oliua; 

• t i ' ; U • 

Et  dextra , lauaq,  duo s aiate  minore» 

Maior  habet,Clyton,x!r  Buten  Vallante 
creatos. 

tPoftqua  congrejft:  primi  fina  verba  tulerunt 
C ec  rapida:  Ccphaliu  peragit  mddata:rogatij( 
Auxtltù  i faedutef  refirt,  & iura  parenti  ; . 
lmpertumf  peti  tot  ut»  tAch  eidos  addit. 

Sic  vbi  mandai  am  iuuit  fiteundia  canfam: 
eSfcacutjn  caputo  regni  nitente fìntftra, 

Ific petite  auxthum  ,fed  fumile  dixit  Adu- 
na. 

Nec  dubie  virai  qua»  hoc  habet  infida , ve - 
ftra»  . ; 

Ducite: 

<o 

& omnù  tot.  rerum  fiat  ut  iftt 
. mearunu) . 

Robora  non  defunt  : fuperat  mthi  mila , ejr 
boftì . 

(fratta  dtp , filix  y & tnexcufafide  tem- 
pia. 


v 


* 
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Any  bramo , che  crefca , e crefca  affai 
( Cephal  diffe )tua  terra,  e i cittadini  ; 
Venendo  dianzi  certo  m'allegrai 
D'incontrar  tanti  gioiteti  fui  confini  , 
m D’età  pari ; e di  molti  ricercai , 

" Che  già  qui  uidi  lieti,  c pellegrini , 
■Quando  ci  fui  un'altra  uolta . a quefio 
Eaco  pianfe , e cosi  parlò  meflo . 

Flebil  principio  bebbe  miglior  fucceffo, 
il  qual  dio  uogl ta,  che  contar  ui pojja . 
TSfarrc/ò  puro,  e breuc  il  cafofiefjò , 

Che  troppo  tardar  uoi  non  babbiapoffa. 

Cia feu, che  cerchi, et  bai  ’n  memoria  ìpreffo 
Giace  piu  tempo  fa’ n polucre  .c'nofia,  . 
Che  la  minima  parte,  ond'io  fojpiro. 

Tur  de  le  cofc  mie,  cb’alhor  perirò . 

Ter  ira  di  Ciunone  empia  regina 
L'ijbla  odiando  da  la  fina  riuale 
fornata,  uenne  ria  peftc  in  Egina  ; 

E mentre  il  morbo  a noi  parfe  mortale  , 

La  nociua  cagion  di  tal  ruina 
Occulta  effendo , fife  fchcrmo  al  male 
Col  medicarlo , ma  reftaua  fi òpra 
L’infermità  giacendo  uinta  l’opra. 

Da  prima  il  del  cC ofeure  nebbie, e folte 
La  terra  oppreffe , e ne  le  nubi  a tondo 
Inclufe  trifle  qualità  raccolte  ; 

E mentre  empì  la  fredda  luna  il  tondo 
Con  le  fue  intere  corna  quattro  uolte, 

E uelò  quattro  il  pieno  giro  al  mondo 
Attenuata,  i calali  aujlrali 
Spirar  feruenti  qualità  mortali . 

E la  corruttion  del  del  fu  prefa 
Da  le  fonti,  e da  i laghi;  e’ntomo  andar  o 
Infiniti  ferpenti  atti  ad  offe  fa , 

Che  del  lor  tofeo  i fiumi  a noi  infettato  ; 

In  prima  la  poffan\a  fu  comprcfa 
Del  prefilo  morbo , e fernet  alcun  riparo , 
Ter  lafirage  de  i cani , e perla  morte 
D'augei , di  buoi , di  fiere  d'ogni  forte • 


R O 

Jmmo  ita fiìt  Cephalus, crefic.tr  tua  ciuib.opto  ^ 
Vrbs  aitaduemens  equide  modo  gattàia  cepi: 

Cum  ta  pulebra  mihi,  ta  par  arate  luuentus 
Obusa  proceffustmultos  tamen  inde  reqiuro , 

Quos  quondam  vidi  veilra  prtus  vrbe  re - i 

ceptui . 

Aeacus  mgemuit  : trislujs  ita  voce  locuttu . 

Flebile  principium  meltor fortuna  fatua  ejì. 
Hancvtinam  vobu  pofifem  memorare:  fi- 
ne-olio  . . 

Ordine  hh»c  rcpctamtneu  longa  ambage 
marer  vos  : 

Ofifa,cmisq}  taccnt , memori  quos  mente  re- 
qutrts.:  . 

Et  quota  pan  tilt  rertmperiere  mearutru . 

‘Dira  luci  popu/is  ira  funonòs  iniqua  j 

Incidi t exofifdtdat  fi  pollice  terrai . 

Dum  vtfum  efil  mortale  malum  : tantajj 
latebaG 

Caufik  nocens  cladis  : pugnai um  eil  arte  > , 

medendt.  » ' 

Exit  tu  fupcrabat  opem.  qua  vieta  iacebat . . 

o . *J  * . * i J • , '• 

‘Principio  ccelum  fpififa  caligine  terrai 
Dreffis-.cfr  ignauos  incluftt  nubtbtu  afilut. 

Dumqì  quater  pienti  e xp lenii  cormbus  or* 
beni 

Luna  : quater  plenum  tenuata  retexmt 
orbem-j  : 

Letkifèris  c alidi  fpirarunt  sfibbiti  ausiti 


Confìat  & in  finta  vttium  vemfife , lacus<fi  : 
AMtaà}  intuirti  ferpentum  multa  per 
agros 

Errafife-.atque fuis fluutos  temer  affé  vent- 
nts. 

Strage  canum  prtmo,uolucrumqf , asnumjJt 

boumq}, 

Jnjgfirùfi'ubtti  deprenfapot  enfia  morbi.  1 


■« 
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Tra  l'opra  i forti  tori  l'aratore  Concidere  iufelix  uahdos  mirai  ur  arai  or 

Cader  ucde,  e giacer  del folco  in  mnpp  , liner  opus  tauros -.medio  recumberefùlco. 

Al  gregge  burnii  belando  con  languore  Lanigera gregibus  balauu  dantibm  agros 

Caggion  telane,  e i corpi  rcndon  leqp  ; Sponti  fra  lanaf3  c adun  t Scorporai  abent. 

Traligna  il  fier  cattai  pien  di  furore , Acer  equus  quondd,magnaq3  m puluerefhm a 

Gran  fama  in  polite  battuta  diamfal  reqp.  ‘ Dtgcmraf.palm a ueterÙfy  obiti  tu  honorum. 
Cerne, e feordato  ogni  fuo  nocchio  uanto.  tsfd prtfrpc  gema  morbo  moriiurut  inerti  % 

Di  pigro  mal  muor  ne  la  falla  intanto . 


7{on  de  l’ira  il  cignal  par  fi  rammenti ; 
la  cerna  del  corfo,  e de  la  fretta  ; 
Nj  l’orfo  d'a/falirc  i forti  armenti  ; 
Languc  ogni  co  fa  pallida,  e negletta  ; 

In  felue,  in  campi , e ftrade  i pu\\o!cnti 
Corpi  giacendo,  il  fetor  l'aria  infetta  ; 
Merauiglìa,  che  cani , o ingordi  uccelli 
2 N(o«  toccaro,o  canuti  lupi, quelli. 


2\r  on  aper  ir  afri  memìnit  : non fidere  curfrt 
Cerua  : noe  armenti s tncurrere firtibus  urfì. 
Omnia  larvuor  babet  : fyluùft,  agrisej3,  uijtft 
Cor  por  a faida  tacerti:  mtiantur  odoribtis  au- 
ra. 

Mira  loqnar.no  dia  carta,  attidxj3  uolucret, . 
Non  cani  t eriger  e lupi:  dilapfa  bquefrunt  : 

. * A ' > 


Co’l  le^ro  nuocon , mentre  fi  disfanno  , . 
il  mal  contagiofo  fuo  frargendo . 
Giunfc  la  pefre  con  piugraue  danno 
A i mifer  cittadini,  e poffedendo 
La  gran  città,  porfr  ("cruente  affanno 
Trima  l' interne  uifcercflruggcndo  , 
Del  mal  gli  ìnditq  dal  roffo  colore , 

Et  anco  il  dur  frirar  per  quello  ardore. 


tAJfiatuj,  nocent  : & agunt  contagia  late. 
Ter uenit  admtfrros  damno  gran tor e colo- 
nos 

TeFtis:cfr  in  magna  dominai  ur  moembus  ur 
bis . 

ZJtfcera  torrentur primo: flammaj3  latentìs 
Jndtcuan  rubar  efl,& duciti  anheluus  igni. 


Sigonfian  V affiti  lingue,  aperte  fraudo 
L' aride  bocche  a i rei  tiepidi  fiati , 

E l’aura  grane  piglian  refrirando  ; 

’Nj  ucfti  cffcrc,  o letti  fopportati 
Tonno,  ma  i caldi  petti  giu  pofitndo 
In  dura  terra  gli  bnomini  affannati , 

'bfon  già  la  terra  i corpi  punto  agghiaccia , 
"Ma  calda  i corpi  fan  la  terra  ghiaccia . 


eAlfera  lingua  tumet:tepidùj3  ar ernia  uen 
tu 

Ora  patent.aurltfj  grana  captantur  biatu . 
Non  frratu,non  ulta  pati  uelamma  poffunt  : 
Tiara  frd  in  terra  ponunt pracordia: nec fit 
Corpus  humogelidumifrd  humus  d:  corport 
frruet . 


Dagli  infetti  flà’l  medico  in  difrarte , 

E’I  crudel  morbo  lui  rende  indifroflo , 
Onde  a firn  propri  author  fa  danno  l'arte : 
Et  ouc  piu  ciajcun  fi  troua  accofio , 

E ferue  più  fedcl  lo'nfcrmo,  a parte 
De  la  fua  morte  il  mifer  uicn  piti  tofto  : 
freme  di  falutc  in  alcun  forge , . . 

£ de  i morbi  funebrt  il  fin  fi  fi  orge , 


Nec  moderator  ode  fi:  tntj3  ipfis  fona  m. sden- 
ta 

E rumpit  dada  : obfunt<j3  author  t bus  art  a. 
Quoproptor  qwfq;  eft:  firuit  % fidelità  agrot 
In  par  rem  labi  citi  ut  utnit  : atq ; falutis 
Spes  abtjt  : fìnemjj  utdent  in funere  mtr- 


< 


. 'il?  L 

Compiacciono  a le  voglie,  e non  s'attende 
L’util , che  nulla  neffun  d'ut  Ubane . 

I.A  vergogna  per  tutto  fi  fofpendc, 

E uafjì  a fonti, a fiumi, a po\\ »,  a cauc'l 
*N.è  bevendo  lafctc  pria  fi  rende 
EJÌinta,  che  la  vita , e pe'l  mal  grane 
"Poi  refurger  non  ponilo,  e ne  le  fieffe 
^ {eque  muoionfi,&  pur  fi  bcuc  d'effe. 

Dal  letto  odiato  faltan  fuor  gli  infermi , 
Cotanto  (juello  i miferi  molefla , 

E fi  non  pon  ritmar  fi,  non  fi  an  fermi , 
7ita'  n terra  i corpi  uoltan  con  tempefia  ; 
Ciafcugli  alberghi  lafcia,  et  in  luoghi  bei 
Si  /ugge  ; e par  (ita  cafa  a ognun  funefta ; 
£ per  eh' è la  cagion  di  tanta  colpa 
Occulta,  il  luogo  ciafcheduno  incolpa . 
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Indnlgent  animisi  & nulla  quid  utile  cura  efi:" 
(Ville  enim  nihil  e fi  ) paffuti, pofìtoj,  pudore 
Fontibus,<fifiuutjs,putetsef  capactbtu  bar  et: 
"Ffec  fìtis  efi extmtta  pnui.quàmuitajnbedo. 
Inde  grana  multi  nequcùt  cofurgere : (fitpfìs 
Jmrnoriumur  aquìs.  ali  quii  tamen  hauru  (fi 
tllas. 

T antajj  funt  mtferis  inmjì  tedia  letti  : 
cProfìhunt:aut,fì  probibent  confiflere  uiret , 
Cor  por  a denoluunt  in  bumum  : fogiuntfy  pe- 
nata 

i Qafq;  fu  osi  fua  cufifi  donna firn  ella  ut  de  tur. 
Et  quia  caufd  lata , locai  efi  in  crimine  no- 
na. 


ifcmiuiui errar  fen^a paura,  ' Semianima  errare  uijs .dumfiare  uale- 

Tilcntre  in  pie  flar  potean, veduti  haurefli  : bant, , 

Piangendo  altri,  e giacendo  in  terra  dura , tfifsficera:  fienta  alios , terra/fi  lacerna, 

. Hjucrfando  a ieflrcmogli  occhi  mcfli  , Lnffaq,  furfanta  fupremo  lumina  motu . 

Stcnd  on  le  braccia  con  angofeia,  c cura  Membra % pendentif  tcndunt  ad fydcra  ca- 

A i foprafianti  luminar  cclcfli ; fi 

fluitici , e quindi  oue  morte  gli  banca  prefi  Hic,tlfic,ubimors  deprederai,  exbalata. 
Gli (piriti  uit ali  a l'aura  refi . 


oibi  ch’io  ne  tenni  al  cor  cotanta  doglia , 
Ch'odiai  la  uita,c  ben  far  lo  douca  : 

£ de  i miei  effer  parte  bebbigran  uoglia. 
Però  ch'ouutujue gli  occhi  io  riuolgea , 
Quiui  depofia  la  mortale  (foglia 
Gente  infinita  mi  fera  giacca. 

Qual  frutta  dal  crollato  arbor  cadute 
Putride,  o ghiande  da  l'elce abbattute. 


Qtdd  mihi  lune  animi  fiat  ? aut  quid  debuti 
effe? 

Ni  ufi  am  odtffem  ? (fi  cuperem  pars  effe  me o 
rum ? 

Quo  fe  cunq;  acics  oculorum fiexerat lillic 
Vulgus  erat  firatumueluti  cum putna  motta 
Poma  cadimi  ramis.aguataefi  ilice glandes  . 


N.  e i fempi  per  li  gradi  alti  fi  feorfe 
Solo  efierfi  rcflato  Cioue  dio . 

Chi  uam  incetifi  a i loro  aitar  non  por  fe  i 
Quante  uolte  con  prego  hutmle,cpio 
Ter  la  moglie  il  marito  a quei  ricor  fe , 

E pel  figlinolo  il  padre, e lì  finio , 

• Da  gli  aitar  non  commoffi,e gli  è trovato 

Parte  d'incenfo  in  man  non  confumato  t 


Tepla  uides  cétra  gradibus  fubfimta  longìs. 
Juppfi  e r i Ila  tenet.  quts  non  altartbus  fihs 
Irrita  tbura  dedui quoties prò  coniuge  cohix, 

' Pro  nato  genit  or, dum  nerba  preconi  ta  dixit: 
Non  exor atts  antmam  finiteti  in  aria  ? 
Inqfmatin  thurts  pars  tnconfumpta  reperta 
0t 


\ 


^ E 

E quante  mentre  furgli  dei  pregati 
Dal  facerdote , e {parto  il  puro  nino 
Tra  le  corna, cafcò  non  appettati  j 

I colpi  il  bue?  e facendo  io'l  diurno 
Sacrificio  per  vie,  per  tre  miei  nati, 

E per  la  patria,  mugghiò’ l tòro , e chino 
Subito  cadde  fen\a  piga  eflinto , 

Di  poco  fangue  a me  [coltello  tinto  . 

DeLuer  le  note , ammonitioni porte 
Da  dei  perdute  gli  egri  interni  hauieno . 

T affai  mal  dentro,&  io  innanzi  a le  porte 
Sacre  cadauer  veduti  ho, ne  meno , 
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Admoti  quotici  t empiii,  dum  nota  face  r dui 
Concipit:& fiiudit  punì  inter  cortina  uwum: 
t Haud  expettato  ceciderunt  unlnere  tauri  ? 
Ipfeego  j. aera  Jotupro  me ,patrujj,tribuo% 
Cum fheerem  natii  : mugnai  uicluna  diros 
Edubt:  0-  f ditto  colLtpja fine  itttbui  ullu\ 
Sxiguo  tinxir fubtettos fiangmne  cultros  . 

Fibra  quoq;  agra  notai  neri,  monituuj,  deora 
Tt  rdiderat:  trifles  penetrai  ad  uifeora  morbi • 
Ante  facros  nidi  proietta  cadanera  pofies , 
Ante  ipfv,quo  mori  firet  inutdiofior,  arai . 


Dagli  altari-,  onde  piu  f òffe  afpra  morte  ; Pars  ammam  laqueo  claudunt  : mortisi  ti~ 
"Parte  col  laccio  l'alma  chiude  in  feno, 

Timor  di  morte  con  morte  fuggendo , 

La  morte,  che  nenia,  pronti  chiedendo . 


morem 

Mòrte figanttultrojj  uocant  uenientia fitta: 

Corpora  miffa  ned  nullii  de  more  firuntur 
Funertbmtneq • etimi  capiebant  fiuterà  porta • 
<±Aut  in  Immota  premunì  terrai:  aut  dantur 
in  altos 

Indorata  rogos.efr  iam  reuer enfia  nulla  eli  : 
T>ej}  rogU  pugnatit:altCMÙj}  igtttbui  ardet , 


Sen\a  l'ufata  pompa  i corpi  molti 
T or  tanfi  al  foco , nè'n  tanti  mortori 
Capaci  fon  le  por  te, & o'nfepolti 
Trcmon  la  terra  0 danft  fetida  odori 
A l’alte  pire  a far  fi  in  polue  fciolti  : 

E già  perduti  fono  i fieri  honori . 

Fani  uiui  de  i roghi  alte  contcfe , 

Ardendo  i moni  a l'altrui  fiamme  accefe. 

Tfon  è chi  pianga,  e uagan  fen^a  pianto 
Di  prol,di  madri, di  gar\on,di  uccchi 
L' alme;  nè  ai  fepolchri  fonbaflanti 

I luoghi, 0 a i fochi  gli  arbor  iter  di, 0 i pecchi  Tfec  locai  ut  tumulos,  nec  fuffidt  arbori Ìgnei 


Qui  lachryment, defunte  indefletaq}  uagantur 
Natorumqf,  uirumqf  anima,  iuuenumqy  ,fe~ 
numej} , 


Io  flupido  pe  i trifli  caft,  e tanti 
0 Ciotte  ( diffi)  porgi  grati  orecchi. 

Se  non  fi  mente  effer  tu  flato  in  braccio 
D’Egina  fretto  d'amorofo  laccio  , 

Tfè  ti  ucrgogni  tu  gran  padre  degno  . 
D'cffcrmigcnitor,  come  tu  fei  ; 

0 i miei  mi  rendi, 0 nel  tanareo  regno 
Manda  quefla  alma  anebor  tra  tati  onici . 
Egli  tonando,  e folgorando  fogno 
Trofpero  diede, & 10  lo  riceuci-, 
Efoggiunft.fien  quefìi  auguri  tuoi 
Felici  iniitif  di  tua  mente  <t  noi. 


zAttonitru  tanto  mtferarum  turbine  rerum 
luppiter  p, dixi.fi  te  non  fhlfit  loquuntur 
Attuta  amplexus  quondam fub  Afopidos  tffe 

Nec  te  magne  pater  nofiri pudet  effe  parente, ; 
*Aut  mtbi  reddt  meos:  aut  me  quoque  conde 
fepulcbro . 

llle  notam  fòlgore  dedit,tonitruqy  fecondo . 
Accipiofintcf  1 (la  precor fibeia  mentis 
Signa  tua,  dtxi , qua  d.u  miht  ptgnoris  0- 

men • 


» 


ita 

Quiui  di  firme  di  Dodona  a forte 
Sacra  a Cioue  una  quercia  uicin’era  , 
I{ada,e  con  rami  aperti , u' da  noi  feorte 
Fur  con  biade  formiche  in  lunga  fchiera , 
Da  cui  con  picciol  bocca  par  fi  porte 
Tefo grande  con  ordine,  e maniera  , 

E mantencua  femprela  fua  u'td  , 

"Mentre  per  la  rugo  fa  fcor\agia . 


Forte  fiat  iurta  patulli  rarìffima  ramit 
Sacra  Ioni  quercia  de /èmme  fDodonao . 
Hic  nos frugtlegas  affextmtu  agrume  loi *• 

£° 

Cj  rande  omu  extguo  formicai  ore  ger at- 
ta: 

Rugo  fio  jj fuum feruantes  corticc  callcm . 
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Mentre’ l numero  ammiro,  o genitore 
( Diffi ) deb  tanti  cittadin  mi  dona  ; 
Hjctupi  i uoti  muri,  e con  tremore 
Immantinente  l'alta  rouer  fuona  , 

E fernet  ucnto  crolla  ; io  pel  timore 
Gelido  uenni  in  tutta  la  per  fona , 

E s'arricciar  le  chiome, e nondimeno 
Diedi  baci  a la  quercia,  & al  terreno . 


T)ion  numera  miror-.totide pater  optimi  dixi 
T u mhi  da  cihcì:&  t riama  marma  fupple . 
Intremutt:  ramùq?fhnum fine fiamme  motte 
Alta  dedit  quercia . paiado  mihi  mebra  timor»  ' 
Horrueram  : flabantc]3  coma  tamen  ofcula 
terra , 

Robortbtujj  dedi: 


2yJ  confejfai  jperan\a  hauere,  e pure 
Speraua , e tenea  caldo  in  mel  defio . ’ 
Venne  la  notte, e i corpi  da  le  cure 
Stanchi  occupò  del  fonno  il  dolce  oblio  , 
Damanti  agli  occhi  par  mi  s’affigure 
La  propria  quercia,  che  già  l di  nidi  io  , 
E quanti  rami  hauea  tante  mi  pare , 
Ch’anima  porti,  e cornei  di  tremare . 

E le  formiche  per  li  campi  fiarfe 
l ofio  in  un  tempo  flejfo  augumentarft , 
E ciafcuna  maggiore,  c piu  mi  parfe  , 

E da  la  piani  terra  alta  Iettar  fi , 

E col  corpo  diftefo  in  piede  flarfe , 

E la  magre^a , e i molti  piedi  fcarfi  , 
E'inatural  nero  color  deporre , 

E ne  le  membra  humana forma  torre. 


ntc  me  /perarefittelar  : 
Sperabà  tame:atq;  animo  mea  nota finte  ba . 
filoxfiibit.'cy  citrts  exercita  cor  por  a fommu 
Occupati  ante  oculos  eadem  mihi  quercia 

adeffe,-. 

Et  rami  totidem.totidemq,  ammalia  rama 
Ferre  finte  uifa  efl:  paruerj}  tremificere  mota: 

Granifrrumfj  agmen  fubieEHs  fpargere  in 

aruis. 

Crefcere  qtod  fubito  maiut,maitujj  uidetur: 
tAc  fe  t oliere  bumoirefloq,  affiflere  trunco  .* 
& maciem, numerumtj,  pedum^iigrunuf  co - 
loren i_> 

Fonerei  (fi  humana  nitbrù  inducere firma. 


Mi  fiteglio ; i fogni  biafmo , e mi  lamento  Somuabitidamno  nigilans  mea  uifaiqueron £ 

Degli  alti  dei, che  non  mi  danno  aita  ; In  fuperit  opis  effe  nihil.at  in  adibtu  tngens 

E dentro  in  cafagran  mormorio  fento,  A.  urmureratiuocesjj  hommum  exaudireui 

E d’huomin  uoce panni  hauere  udita  debar 

Infolita,&  al  dubbio  effendo  intento  lam  mihi  defùetat , dum fufficor , hot  quoq; 

Sognare  anco  tal  cofa  a me. gradita , fomm 

Vicn  Telamone  a tue,  con  gran furore  > Effciucnu  T clamo  properutifiributjj  reclufit 

Apre  la  porta,  e dice,  o genitore.  pater,  dixtr,  1 


SET 

Cofe  uedrai  maggior  de  la  fperanip, 

E de  la  fe,fuor  efci.  io  efco.e  quali 
7^e  L' imagi  n del  formo  in  ima  fembiamp 
Huomin  ne  dea , ucggto  fcn\ordin  tali , 

Ch’ a ine  uengono , c fanno nu  bonorarup 
Come  a re:  rcndorì  io  grane  immortali 
od  Gioue-,  e parto  al  nuouo  fiuol  la  terra  , 
£ de  i cult  or  di  pria  la  foda  terra . 

\é  • 

Triirmtdon  per  l’origin  chiamo  loro. 

I corpi  Irai  uifii  ; e quei  co/lumi  anco  hanno 
C bancario  auanti:  Varchi  fon,  qual  foro , 
Enfatiche  en  acquifii  faldi  fiatino  ; 
Conferuanl  acquifiato.hor  te  cofiora 
Gioucni  arditi  in  guerra  feguiranno, 
Quado  prima  Litro, tl  qual  qui  t'ha  portato 
Felicemente , m Ofiro  fia  cangiato . 

Con  tai  ragionamenti, & altri  empierò 

II  giorno,  ch'mejfun  rincrebbe  un  quanto , 
La  miglior  parte  de  la  luce  dero 

A la  menfir,  e la  notte  al  fanno  fianco . 
Daua Jplcndore  a l'artico  emijphero 
L’aurato  fole, tir  Euro  fojfiaua  anco  , 
Cagionando  col  fuo  fintar  foggior  pò 
*4  le  uele  parate  a far  ritorno . 

Vanno  a trouare  i figli  di  Vallante 
Ccphal  maggior  d'età  ( qual  conueniua) 
Con  quelli  infieme  ttolge  egli  le  piante 
• A ritr  ouarc  il  rc,ch‘anchor  domina: 
Thoco  d'Eaco  figlio  il  firpreftante 
Gli  accoglie  infu  la  foglia, oue  gli  aerina  ; 
Vero  che  col  fratei  fuo  Telamone 
La  militiA  atutrice  in  ordin  pone . 

Thoco  in  un  bel  ridotto  a dentro  banca 
Condotti  i greci, con  cui  infieme  affifo, 

Vn  bel  dardo,  eh’ in  man  Ccphal  tcnea  , 
D’arbor  non  conofciuto  mira  fifo  , 

Che  banca  la  punta  d oro  fi  gli  placca-, 

£ prima  con  fermon  piu  uolte  incifo 
Tarlato  alquanto  ,fon  ( dijfe  egli ) arciere 
Vago  di  bofebif  d'ammalar  le  fiere . 


timo.  ai 

Spef.pdej,  maiorauidebu . rf 

Egr edere.  egredtor:qualcsq3tn  magne  fono- 
hi 

Vifns  tram  uuhffe  mroj , ex  ordine  talee 
tAjfiao,  nofcoq1.adetmt:regemj3  folta  ant . 
Vota  lotti  foluo  : populee  £ recennbue  urbem 
Far.tor,  & uacuos  prtfcts  cult  ordine  agro:  : 

’Myrmidonasj?  uoco:nec  origine  nomina fraudo. 
Corpora  et  tdt ili  .mora, quo  s antegerebant. 
None  qnoq ■ habent  .parcum gtmu  tfl  , pa- 
ttane j3  laborum , 

Qtufuuy,  tenax,&  quod  quefita  referuet . 

He  te  ad  bella  parte  annts,  anmisq3  fequetur  t 
Cune  primum,qui  te fèhcuer  at  tuia, tur  ne 
( Sur  ne  ehi attulerat JJùeru  mutai  usi Aulirei. 

T alibue,  atq ; alije  longum fermontbus  tir 
li 

Jmpleuere  dtemducìe  pars  optima  menfe 
Ejì  data,  nox fomnis. tubar  aureus  extuie- 
rat  Sol:  v 

Flabat  adleuc  cunet  : r editar a^  uela  tene « 
baC.  c 

•'  « . • | > 

Ad  Cephalu  Pollante fati,  cuigradior  atae. 
Ad  regi Ctphalue fimu!,&  Vallante  creati , 
Conucnmnt.fed  adhuc  regem fopor  aline  ba- 
bebat, . , • , 

Excipit  tAcactdcs  tllos  in  ItmuttThoctu  : 
JNam  T clamon.jraterq \ tarai  ad  bella  lege- 
bone: 

T hoc us  in  interuu  {fatiti, pu!ckrosj3  rectfpes 
Cecroptdas  duxit  : cum  queis firn  il  ip fé  re  fedii 
eAjptctt  Aeoliden  ignota  exarbor  jhchan 
Ferve  manu  iaculumecuiue fòt  aurea  cuffie. 
Tanca  prius  medtjs  fermontbus  tlle  locutue  , 
Som  nano  rum  Jludtofus,  ait,  codio j3 feri- 
na: 


L 1 

Da  <ptjl  [clua  babbi  lanuto  il  uago  legno 
D'afa  ta!e,flò  molto  in  me  dubbiofo  ; 

Se  {raffili  f offe  ne  darebbe  fegno 
Il  col  or  roffo,  e fe  cornil,  nodofo 
Tutto  farebbe ; ond'io  confufo  uegno  t 
Ma  di  queflo  piu  raro,  e piu  formo  fo 
filtro  dardo  non  uidergli  occhi  miei', 
Onde  tenerlo  in  molto  pregio  dei . 
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Qua  tamen  è hindi  enea*  katiìle  rteifiml  - 
Jandudum  dubito:  certe,  fi fraxtmu  efjèt , 
Pulita  colore  firei  : fi  cornai , nodm  auf- 
fa: 

Vnde fit,  ignoro . fed  non  firmofius  fio 
Viderunt  ondi  teloni  laculabile  noflru 


a*  tal»  IV 


jtìhora  un  de  i fratelli  attici in  fatto  Excipit  atlaù , èfratnbui  alter: &,* 

Dieiutflo  (diffe)  affai  piu  del  italorc  fian 

Jfeflcrai,  che  del  bello  jiupefatto  , Maioremfpeciermrabere.dixit.infio. 

Cbcgiugne  ouunquc  intende  il  tiratore  ; Confequaur  quodeunq;  petit  : firtunafrirufi 

Et  a qualunchc  oggetto  effendo  tratto  , fan 

Tfon  mai  fortuna  in  lui  punto  ha  uigore , Tfon  regit.  & r cuoiai  nullo  refirtntexruen- 
Tfè  dopo  il  colpo  in  loco  alcun  foggiorna , tum.  ^ * 

Ma  toflofanguinofo  in  dietro  toma.  . 

EThoco  alhor  ricerca  tutto  il  refio , T um  uero tuuenis  Nereiiu  omnia  quant: 

Come  habbia  tal  uirtute  il  dono  ; e d'onde  Cur  fit.cr  tende  daium  : quietanti  mtmtrù 

L'haueffe,  e chi  a lui  donaffe  queflo  ; autbor . . - 

Cephalo  al  puro  domandar  rifonde  $ Qua  pua  ,tllerefirt,&  citerà  nota  : pmU- 

Eperuergogna  il  cafomanifeflo , re,  % • i m».  , ‘ A 

Come  ci  l'haueffe  per  mercede, afeonde.  Qua  tulerit  meriede, fila:  ta&ùfr  dolore 

E per  duol  de  lagia  morta  conforte  Comugis  amtfjet,  lachrymu  ita  fot  ur  obortit,  > 

Con  gli  occhi  molli  parla  in  quefla  forte.  " . . ^ \ y . 

jfln  chi  lo  fotria  creder,  queflo  telo.  Hoc  me  nate  dea(  qms  poffet  credere  ì )tt-,  y 

O di  dea  figlio  fai  pianto  ognhor  mi  imita  , lum 

Efarammi  affai  pianger,  f e dal  Ciclo  Fiere  foca:  facKtj?dtutfiuntere  nebis  » 

Conccdn  ammi  il  fato  lunga  uita . Fata  dtu  elidermi . hoc  me  non  coniuge  co- 

Queflo, cagione!)  io  tanto  mi  querelo  ra  T 

Terdè  conme  la  moglie  miagradita  ; Perdidit  : bocvtmamcaruiffem  munere 

Dcbbaucffcr uoluto inumi  (ahi laffo)  fimper. 

Tenermi  di  tal  don  mai fempre  caffo.  .* 


Dela  grande  Orithia  Trocri  forella  Frocriserat, fi  fòrte  magisperuenit  ad  aure»  ' 

Era  coflei,  s'a  forte  piu  per  fama  Orithyia  tuoi:  magna Joror  Orithyìa . 

Orithia  conofcefti;  e fe  tabella  * Si fuctem,meretqf  ueles  confirrc  duarum: 

Fatela,  eicoflumi  agguagliar  <f ambe  bai  ‘Dtgnio  r tpfa  rupi . p.Ucr  hanc  mtht  tunxa 
Quefla  d’effer  rapita  piu  di  quella  (brama,  Erechthetu: 

Trotterai  degna,  e'I  padre,  che  fi  chiama  Hanc  mihi  uenxit  amor . filix  dictbautr  : e- 

E rettheo  a me  lagiunfe,e  fiamma  uera;  ram%:  • > > 

Onde  felice  era  io  cbiamatoi&  era,  ^ 


SETTIMO.  ttf 

E farti  talperauentura  anchora , Nonna  dm  wfum*fi:&nunc  quoqifirfitau 

Se  gli  alti  dei  non  ne  faceatt  diuieto . ejfem. 

Era,  dopo  le  none  il  mefe,  alhora,  Alter,  agebatwr  pofl  [aera  tugaba  mtnfu  : 

Che  dal  fommo  al  fiorito  fempre  Hmeto  Cum  me  cornigeri!  tendcntemrctiaceruu 

L' ombre  fugate  la  filondente  Aurora»'  Vertice  de  fummo  fimper fiorenti*  Hvmets  . 

Tender  le  reti  ma  mattina  lieto  Lutea  mane  mdet  pulfis  Aurora  tenebrie  : 

irla  uide,  per  donare  ai  ccrui  doglia,  Jnuitum%rapit , 

E tofio  mi  rapì  ctmtra  mia  uoglia . - ? 

. . ^ 
Hor  lecito  mi  fta,che’lucr  racconto,  hceat  mìln  itera  refirrt 

Con  pace  de  la  dea ; quantunque  fta  Tace  dea:  quod fit  rofeo  fieflabilù  ore  .* 

Vagàn  uijla,e  di  rofe  habbia  la  fronte»  Quod  teneat  luca, tasc.it  con  fìnta  noElù  : 

E leggiadro  (picador  d'intorno  dia , N aliar  et*  quòd  alatur  aquts  : ego  Procrm 

E parta  il  da  l'ombra  al  oriente  » amabam  : 

Edi  nettar  fi  pafeatuttauia,  Peflore  Procria  eroi  » Procri*  mihtfemper 

Trocri  amaua  i$,  Trocri  nel  cor  tenea , in  ore. 

E Trtcrilmcbor  mài  fempre  i bocca  banca . ' 

Era  la  forra  fe  di  pria  narrata , Sacra  tari, coatti nouos,t  baiamoti  reetnr 

Le  frefche  nor^e  ,él  letto  abbandonato  tu , 

Da  me,  onde  la  dea  moffa,e [degnata.  Trimaj.  deferti  refìrebam  [cederà  leEU . . 

TientUfftceaXle  tue  querele  ingrato  ; ■ Mota  dea  e fi':  & [iste  tuas  ingrate  quercLu: 

H abbiti  la  tua  Trocri  tinto  amata  ; ‘Procrut  bobe,  dixà:  quòd fimea prouida 

Che  fe'l  futuro  a mc.non  è celato , mcns  eli  : > 

T i pentirai  <f  hauere  unqua  lei  prefa  , Non  habuiffe  uoks:mtj}  dii  irata  remifit . 

E me  le  rimandò  di  [degno  acceffa . 


Tornando  in  mcpenfo  al  efiremo  detto  cDum  rodeo, mecuef,  de a memorata  retralb: 

De  la  dca,c  temei,  che  non  ben  finyt  Effe  menu  catpit, ne  itera  ingolla  coniux  » 

Irte  feruato  la  moglie  hauefie  il  letto  , Non  bene  feruaffet . fkctes.atMif  mbebant 

E'I  Juo  noltOyC  l’etate  in  tal  credenza  Credere  adulterm:prohibebdt  credere  mora. 

7*1' aiducco, pur  toglican  da  mc'l  fofietto  S ed  t amen  aùjùeram:  fidar  hoc  trat,  linde 

I cofimi,ma  fiato  era  in  offenda , redibam, 

E qucfia,ond‘ io  tornaua /lemmi  limanti  Crimini*  cxempEi: fid  cimila  timemut  amata. 

Tda  lo  efiepio,e  timor  fempre  bagli  amati . 

Delibero  cercar  co  fa  da  pene,  Quarere  qmd  dote  am,  {fatuo  donis.f  pudica 

Con  doni  la  pudica  fé  tentando  ; Soffiatore  fidem.fhuer  buie  tAiurora  timori: 

Quefio  timor  l'Aurora  a crefier  uiene,  lmmutatq}  me  am  ( mdeor fenfìfe )figuram 

cffe’l  compre  fe  ; figura  in  me  mutando;  ‘Palladio*  imo  non  cognofcendtu  A t berta*  : 

S conofciut ouo  io  dentro  ad  Athene  lngredurjj  domttm.  culpa  doma*  tpfa  care- 

A'Tallade  facrata,c’n  cafa  entrando » bat , : 

Ella  era  fen\a  colpa, e fegni  daua  Catta%fìgna  dabat:  domino % eroi  annue 

Cafii,  e pel  [no  [gnor  dolente  fiaua . raptt.  ' . 


>■$ 
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Con  mille  inganni,  e mille  fraudi, c nuove 

DaProcriapena  audientia  ottenni  ; 

E pofcia  ch'io  la  «idi-, ecco  mi  muove 
La  metile  fi,  che  fiupido  divenni  ; 

E de  la  fé  le  meditate  prove 
Otta  fi  lafciai,  c a pena  io  mi  contenni 
Dihon  aprirle  il  tutto, & informarla 
Del  nero  ( e qual  fi  conuenia)  baciarla , 

Itiefia  era,  ma  nefsuna  altra  più  bella 
D'effa  in  talguifa  mefra  ejferpotea  ; 

£ del  conforte  fuo  rapito  quella 
Dide  fiderio  dentro  al  petto  ardea . 

Vedi  bor,qual  leggiadria  Thoco  era  in  ella, 
Laqual  coftl  dolor  leggiadra  fea  : 

'Naìrar  faria  fouerchio  il  gran  contrailo , 
Ch’ella  a noi  fece  con  affetto  cafro,  - 

E quante  volte  effa  dice ffe  altera-. 

Sol  ad  uno,oue  fia  feruata  fono  ; 

Seruo  ad  unfol  mici  gaudi-,  or  a chi  intera 
La  fe  non  faria  par  fa  a qtteflo fuonoi 
lo  non  contento  itidanno  mio  piu  fiera 
Cuerra  le  faccio, e crefco  dono  a dono 
Con  parole,  e preme et  o ferrea  fine  i . . 

Tal  ch’io  landuffi  a fior  fofpcfi  al  fine . 

Gridando  ah  rea.L’ adultera  depofi , $ 

pimela  maritale  imagin  re  fa . 

-Perfida  fei,  non  fon  tuoi  tufi  afro  fi  j 
Tacque  ella  albera, e da  vergogna  prefa , , 
Col  mal  conforte  i tetti  infìdiofi 
Fogge,  et  ogni  buoni  per  l a me  fatta  offefa 
Ha  in  odio,  & erra  poi  quinci  lontana  :: 
Ter  li  monti fcguace  di  Diana . 

Sento  piu  ardente  foco  jlborain pianti 
Lafciato , perdon  cbieggio,el’errormio 
Le  confejfo,  e poter  per  doni  tanti 
Effer  caduto  in  fumi  colpa  anch'io , 

Ciò  da  me  detto,  c vendicato  avanti 
. Ella  l'offcfo  honorc , il  mio  defio 
1 Pur  mi  fi  rende  dopo  moltiaffanni. 

Dolci  menando  di  concordia  gli  anta. 

Doni 


Z O .% 

Vtx  aditui  ptr  mille  dolos  ad  Ertchtkìd* 

fidivi- 

Vt  nidi:  obfiupm.meditataef pene  teliqtà 
T ent  amento fide  : male  me , qui n vera  fitto* 
ter,  - - 

Continui:  male  quia , vt  oportuit , ofculafir* 
renfu  , re/..-': 

. . 

T rifrù  frat:  ftd  nulla  tome» firmo fwrt&a 
Sfftpotcfl  trtfi t : defyderioifi  caiebac. 

Comagu  abrepti.tucolhge.qualuin  dia 
-Pbece  decor fiera:  quarti fic  dolor  tpfe  dece* , 
baOj  • t * ■ \ 

Qwdrefirà,  quotiti  tentammo  nojlra pudici 
Reppulernn  mora  ì •<-’ 

^ : « • 

quotici,  ego,  dixet&t,  uni  *. 
Server:  ubicunq ; eli  vmmcagoudia fervo  ì 
Cut  non  fila  fide  fata  txper Unita fimo 
Magna  fir tei  non  firn  contentai  : tjfihtmta 
pugno  %.  . . , , . . 

Vnfaera.Jh  ce  fui  dare  me  promuto:  loquede, 
Muneraq \ ungendo, tandem  dubitare  coegi, 

• • S - • • * ' *0i  . V • «4  . » ì» 

Exdamo  .molo  peflora  daego  fichu  aduli er  , ■ 
Verve  tramconiux.-mc  perfida  tefre  tenerli. 
Bla  nifiL  tacito  tantum  modo  utih  pudore 
Jnfidio fa  malo  cum  coniuge  iimwa  figa  : 
OffènJajj  mei  gema  omne  peroja  utro- 
rum-> 

Motuibtu  trrabat ftudijt  operata  Xiana  . 

T um  mihi  deferto  uiokntior  igtiùad  offa 
Pententi:  orabavemam.cjr  peccaffe  fiuebar: 
Et  ponojfe  darti fintili ficcumbere  culpa 
Mequoq ; mvnertbui  ; fi  ninnerà  tonta  da- 
rentvr . 

Hoc  nubi  confiffo  lofio* prive  uba pudortm 
Redditurxfi-  Auleti  còcordatr  exigit  annoi, 

7)at 


uh  * 


SET 

Doni  altra  ciò  da  quella  menci , 

Qual  poco  bauejffe  dato,  a me  porgendo , 
Vn  can,  chedandolgià  Diana  a lei . 

Ogni  altro  (diffe)  utneerà  correndo. 

E mi  diè  infieme  il  dardo,  in  chorafei 
Intento ; il  cuiualorc  odi  fin  pendo , 
Toichelo  cerchi ; e certo  aquejlo  tratto 
Ti  mouerà  la  nonità  del  fatto . 

L'efpor  de  leTsfaiade  ad  ognigente 
De  i carmi  antichi  incogniti  s'accetta  , 

E l'alma  Tbemi  quafit  ofeuramente 
Vaticinaf[c,cra  in  oblio  negletta  , 

2S \è  ha  le  dubbie  fue  rifpofie  a mente ; 

Ilche  non  già  lafciò  fen\a  uendetta. 

Ma  toflo  jpinfc  difdegnofa , e fiera 
jL  Thebe  ne  l'ionia  una  gran  fiera . 

Tfocqne  a molti,  e per  morte, e danni  dati , 
Et  al  gregge, & a i fuoi  diede  Jpaucnto 
A i uillani-,  onde  fuor  uennero  armati 
Igioucni  uiciti  con  ardimento  , 

Da  cui  eficnd  oi  campi  circondati, 

Ejfa  licue,  e neloce  più  cbe’l  uento 
Soura  le  reti  per  fuggir  faltaua  , 

E i lacci  te  fi  a i uarcbt  trapajfaua. 

Tratta  dal  laccio , piu  d'un  can  l' affale  ; 

E benché  fpeffi,  ella  gli  fugge  prefla , 

La  torma  sbeffa,  come  haue fife  1‘ ale  : 

Or  mi  fa  ogniun  di  Lclapa  ricbiefla, 

(Che  co  fi  nome  hauea  quel  can , ch’eguale 
Tfon  ha,  nè  l'hcbbe)  e già  furia, e tempefla 
Ter  dijciorfi  dal  collo  il  forte  laccio , 

Che  lo  ritarda  confuo  tanto  impaccio. 


TIMO.  ai* 

Dat  nubi  pr<aerea,tanquam fi  par  uà  dedijfiet 
‘Dona.cane  munas.-que  cum  fua  traderct  dii 
Cynthia,  cur  rendo  fuperabu.dixerat,  omna. 

‘ Dm fimul  cr/acnIum;quod  nos  ( tn  cernii ) 
habemut. 

Adunerà  alteriui  qua fu fortuna,  rtquiris  : 
Accipe  mirandum:  fiondate  moutbert  fatti . 

Carmina  Naìades  non  iute  detta  priortotu 
Soluunt  ingeniti;  & precipitata  tacci, vt, 
fmmemor  ambagum  vota  obfcura  fua- 
runu> 

S alice t alma  T hemis:  nec  tolta  Iniqua  inul- 
ta. 

Trotina*  Aonijs  immiffa  ejl  belino  T hebà  : 

• v -V  . 

Ceffi  c ir  exdìo  multis  : pecoriq \ , fibijj  , 
Ruricola  pauere  firam.  vicina  tuuemut 
Ventmus  : & Laos  indagine  cinximut 
agros . 

fila  lem  velox fuperabat  retta folta. 

Surmnajj  tran  fiat  poftarum  Ima  plaga- 
rumu. 

Copula  detr ahi  tur  canibuitquos  dii  fequetet 
E jfugd:& coetum  non  fegmor  olite  ludd- 
Tofcot  & tpfe  meum  confinfu  Lalapa  ma- 
gno: 

( Adunerà  hoc  nome  Jiandudum  vincala  pu- 
&natj 

Exuere  tpfe  fìbucollo^  morantia  tenda. 


Tri  t non  bene  la  fidato  era  anco  a pena , ZJixfiene  miffiu  erat:  nec  iam poter arma , 

Tsfonè  chi  fiappia  u'fia,  nè  chi  l'adocchi  ; vbi  effet , 

Pjiicn  forme  de  i pici  la  calda  arena  ; Scire:  pedum  cahdtu  vefligia  puluà  babebat: 

E ci  era  [par fo  già  donanti  agli  occhi  ; fpfe  oculu  ereptut  erat.  non  ocyor  dio 

Tfondi  lui  piu  ueloce , o con  piu  lena  blatta, nec  exuu  contorto  verbereglan- 

Afta  ua [pinta,  o mai  palla,  che  [cocchi  da. 

Da  fromba,  o licue  ,jlral  tratto  da  arco  'Tfjc  Gortymaco  calamai  leuà  exit  ab  ar- 
ia Creta,  o fuor,  che  da  Cortinfiafcarco,  . . cu 
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Qttìui  ne  i campi  un  eolie  uiein  era  ; Collii  ape x nudi)fubieRù  tmminet arnie. 

In  quefio  faglio,  e guardo  il  nuouo  corfo  ; T ollor  in  butte  : captoys  nom  Jpceacula  cur» 

Nel  qual  tt(ggiobor,che' Ica  piglia  la  fiera  fiu.  ^ " 

Et  bor,ch' ella  gli  [campa ,e  dagli  un  morfo ; Quo  modo  depredi,  modo  fe  fubducere  ab  ipji 
’HJ  fuSSe  "inondi  a dritto,  ma  leggiera  Vulnero  vifafira  efi-nec  limite  callida  rollo , 

Del  can  feguace  i denti  inganna, il  dorfo  In  Jpatiumeffigit  :feddecipit  orafequentù: 

Spiegando  aftuta  in  giro  a l'erta,  al  piano,  Et  rtdit  ut gyrumint fìt futa  impatto  bolli . 
Ter  far  f impeto  al  fuo  nemico  uano. 


Ei  fiourafla,e  la  fiegue  al  par,  nè  varia , 

E par  che  l'babbia  prefa,  e non  èuero  ; 
Modcrla  crede,  e morde  indarno  l'aria  ; 
Onde  al  dardo  albor  io  voltai  7 penfiero , 
E mentre  l’albo  contea  l'auucrfaria , 

E i diti  ai  lacci  giungo , e trarlo  jpero  j 
Di  uijìa  la  perdei , man  tempo  poco 
Ejuolfi  gli  occhi  in  quel  medefmo  loco . 


ìmminct  hic  : fequitur%  parem.fumlùj, 
renimi 

Non  tenet:dr  vanos  exercet  in  aera  morfus. 
jdd  iacultvcrtebar  opem:quod  dextera  librai 
J)um  mea:dum  dtguoi  amemtsaddere  feto  : 
Lumina  deflexnreuocatajj  rwrfia  eodenu 
Rettuleram: 


E due  marmi  ( o flupor)  mia  uiftafeorfe 
Quitti, che  par  quel  fiugga,e  latri  quello : 
Volle  ambo  inuitti  qualche  nume  forfè 
In  quel  contrafio  di  quel  corfo  prefio  , 

S’ alcuno  dio  da  l'alto  cielo  feorfe 
Tra  quelli,  e s'acquetò  Cephalo  in  queflo . 
E Thoco.  E che  difetto  è in  quello  fittici 
Diffe : e Cephal  cofi  n'ajfegna  il  male. 


& mediof  miri*  )duo  marmora  capo 
Officio:  fitgere  hoc,tllud  latrare  putaret. 
Scthcet  tnutfloj  ambot  ceri  amine  curfut 
Effe  deus  voluti: ftquis  deus  a futi  itìi . 
Hatlenus:&  t acuti,  iaculo  quod  crimcn  in  ip- 
foefl? 

‘ T hoc  us  ait.  iaculi ftc  cnmina  redduùt  dii. 


I gaudi  fur  principio  a i noflri  danni  ; 

0 Thoco, e quelli  pria  narrati  fieno. 
Tiace  o d'Eaco  figlio  intra  gl:  affanni 
Rammemorarli  il  bel  tempo  fereno. 

In  cui  per  la  conforte  in  quei  primi  anni 
Era  io  contento,  e fortunato  apieno, 

Et  ella  pel  marito,  & un  penfiero 
In  due  corrijpondea  con  amor  uero . 

7<{j>n  baurebbe prcpoflo  ella  al  mio  amore 
Le  no\\e  del  gran  Gioue  fatte  in  cielo, 
Tf  è Venere  io  per  me  piena  d’ardore 
^Abbracciandomi  haurci  filmato  un  pelo ; 
Con  pari  fiamma  l'uno,  e l'altro  core 
>Ar detta,  c punto  era  da  pari  telo . 

Su  i monti  a pena  il  mouo  fol  feria , 

Cb  io  pergioueml  ufo  a caccia  già . 


Cjaudta  principiumncftri  funt  rPboce  do- 
lori*. 

Jlla  prnu  re  fin  am . iutfat  ò meminiffè  beati 

T empori*  «yieactde:  quo  pr imo s r ite  per 
annoi 

Coniuge  eram  filtxfiltx  eroi  dia  marito. 

Mutua  cura  duos,  & amor  focia/is  habebM : 

Nec  louis  dia  meo  thalamos  prafirret  amo- 
ri: 

Njc  me  qua  caper  et,  non  fiVenus  ipfa  ve- 
nir et  , 

Vlla  erat:  aquales  vr  ebani  peElora fiam- 
ma. 

Sole  fire  radqs  finente  cacumina  primis 

Venatumm  fylttat  tmemker  ire folebanu: 


SETI 
feritori  meco  hauer  folca, 

2 \fè  caualli,  nè  can  d'acute  tiare , 

1 qjreti.o  lacci , e fecur  mi  rcndca 
Il  dardo  a picn,  che  folo  ufai  portare  : 

Ma  quando  al  fin  la  preda  m'increfcea 
Il  frefco , e l'ombra  andaua  a ritrouare  , 

E l'aura , che  per  cupi  afcofli  calli 
Vfciuafuor  da  le  gelate  ualli . 

Aura  chiedea  fuauc  al  mezzogiorno. 
Quando  che’l  Sole  ardente  foco  affembra  ; 
Aura  afpettaua  io  con  bel  foggiorno. 

Ter  dar  rifioro  a l'affannate  membra 
Aura  deb  uicni  homai  ,fa  qui  ritorno , 
(Ter  ufo  bauer  cantato, hoc  mi  rimembra) 
Torgi  fauorc  a me  d'affanno  pieno, 
Egratifjima  paffa  entro  al  mio  feno. 

fa  licue  come  fuoli  il  foco,  ond'io 
Tutto  ardo,  e forfè  f ìggiugneua  alhora, 

( Così  mi  trafportaua  il  fato  mio ) 

Altre  lufìngbcic  dire  er'ufo  anebora. 

Tu  fei  l'alta  mia  gioia,  c l’ardor  rio 
Col  tuo  grato  fauor  mi  fi  riflora , 

Tu  fai,  cb' amo  i deferti,  ortuttauia 
Venga.' I tuo  dolce  fiato  in  bocca  mia. 

T(on  so  già  chi,  porfe  i orecchie  intanto 
A le  parole  ambigue,  & ingannoffe, 

E l nome  aura  da  me  chiamato  tanto , 

Trafe  pensò, che  d una  nimpha  foffe , 

Vna  nimpha  me  amar  credette  al  canto , 

E temerario  toflo  apprefentoffe 
A Trocri,e’l  falfo  fallo  ( o cafo  Urano ) 

E'I  mormorio  fentito  felle  piano . 


1 Af  O. 

Nec  mecum  famuli, nec  equi,  net  naribut 
aeree 

ire  canee, nec  lina  fcqui  nodofa  folebant, . 

7* utue  eram  iaculo,  fed  cum panata  farina 
Desterà  cadis  erat  : repetebam  frigni , 
efr  vmbras , 

Et,  qua  de gehdù  exibat  valhbus,  awram-, . 

Aura  petebatur  medio  mibi  lenii  in  aftu: 
esfuram  expecbabam : requiu  erat  tUa  labe- 
ri. 

Aura  ( recor dor  cnim ) venia e cantare  fi- 
Ubante  : 

Med  tuues  : intresjs  finta gratiffama  nt- 
Jlros  t 

Vttf  facie,  releuare  velis.quib.vrimur  attui. 
Forjitan  addtderamffic  me  mea fasta  trabe- 
banL,) 

Biada uu  plures:&  tu  mibi  magna  voluptat , 
Die  ere  firn  foluus:  tu  me  reficisq3  ,fiuaj3: 

7*  u fatcù, vtfiluM.vt  amem  loca  fola:  mcotfo 
Spira us  iste  tuus  femper  captai ur  ab  ore . 

Vocib.ambiguii  deceptam  pr  abiti  t aurenu, 
Nefcio  quii  : nomenq3  aura  tam  fatpe  voca- 
tuntj 

Effe  putat  nympha  : nympham  mibi  credit 
amari. 

Cnminii  ext  empio  fitti  temer  arius  index 
Procnn  adii  : lùtguag3  refart  audtta  fufurra . 


jCofa  credula  è amor,  toflo  sbattuta 
Dal  duol  ( qlt.il  mi  fu  detto  ) ella  cadeo  ; 
£ dopo  lungo  (patio  ribauuta 
Se  mi  fera  chiamauafe'lfato  reo  ; 

£ I i duol  de  la  fè  rotta  tenuta  ; 

E da  falfo  crror  moffa,  il  uan  temeo , 
Sen^a  corpo  temè  nome  ; e fin  lagna 
Qual  di  uera  riuale , el  fen  ne  bagna. 


Credula  ree  amor  efl  fuétto  collapft  do- 
lore, 

Ut  mibi  narratur,  cecidst  : longop  refacbt 
7*  empore.fi  nuferam.fi fati  dtxit  iniqui: 

De  tj. fide  quefta  efl  ter  crtnnne  concita  vano, 
Quodnihtl  efl,  metuit:  me t Hit  fine  cor por e 
nomata  : 

, Et  delet  tpfalix  velati  de  pedice  vera . 

7 z 
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Dubbila  pur  fbuentc,  & ingannar  fi 
Teme  infelice, nè  a lo'nditio  crede, 

7y  èie  par  del  conforte  da  lagnarfi , 

Se’l  fallo  in  lui  co  i propri  occhi  non  uede. 
De  l'altro  giorno  i nuovi  raggi  apparfi 
Fuor  efco,cnolgo  uer  le  fclue  il  piede , 

E fianco  dipredar  pei • 1 herbe,  o aura 
Vien  (diffi)  el  noflro  faticar  rejlaura . 

E tra  le  mie  parole  hauere  udito 
ini  panie  alhor  non  fo  che  accenti  laffi; 

E pur  dicendo  io.  uieni  o ben  gradito; 

Di  nuouo  tra  le ) rondi  in  terra  faff 
Strepito  licue  in  i/uel  mede  fino  fito, 
ile  he  effer  credei  fiera,e’l  dardo  tr affi:  (ma 
Ahi  ch'era  Trocri,  c in  me\\o  al  petto gr a 
Tiagata  cjfcndo. ohimè  dolente  efclama . 

E poiché  de  la  mìa  confort  e fida 
La  noce  con  dolor  raffigurai , 

Con  furia  ,efuor  di  me  corfi  a le  grida , 

E me^ga  morta  ( ahi  laffo ) la  trottai 
Con  pinguino  fa  gonna , e l'bafla  infida 
D4  la  piaga  traheafi  fiior  con  lai , 

E l corpo  fuo  a me  del  mio  piu  caro 
In  braccio  leuo,cpenfo  al fuo  riparo. 

E firacciando  la  uefie,  in  faccia  effanguc  , 
La  pia  crudcl  ferita  fafeio,  e lego; 

Cofì  m’ingegno  diflragnarle  il  pingue; 

E che  per  morte  non  mi  lafci  prego  ; 
Trlcntre  effa  manca,  e con  angofeia  langue , 
Tarlar  fi  sforma  in  quefio  breue  prego . 
Ter  la  fc  nuttiale , e per  li  dei 
Superni  burnii  ti  prego,  e per  li  miei . 

E pe  i merti,  sin  te  mai  meritai  , 

E per  l’amor,  che  rcjlaancbor  morendo , 

E ni  è cagion  di  morte,  che  non  mai 
Sia  nei  nofiri  letti  Aura.  e fi  dicendo  , 
Finalmente  alhor  effer  penetrai 
Errar  del  nome  fin  ciò  lei  annettendo  ; 
ma  chegioua  auuertirlaè  ella  fi  muore r 
E col  fangue  efee  uia'l  debil  lógore , . 


Sape  tamen  dubitai  : fperaty3miferrima  ? 

falli: 

Indtctoj.  fidem  negat:&  nifi  viderit  ipfit. 
Damimi  tira  futnon  efl  dclicla  manti . 
Tollera  deputerai  Aurora  lumina  nottcnu: 
Egredtor: fylua*y3  peto:  vittortf  per  berbat 
Aura  vem,dtxi:noslrojs  medtre  labori . 

Et  fubito  gentil  ut  inter  ima  verba  videbar  't . 
Nefcto  quei  audtffe.  veni  tamen  ophma  die  et. 
Fronde  leuem  rurfiu  Jlrcpùum  fremite 
caduca , 

Sum  rat  us  effe firam.  telumy3  volatile  mifì.  . 
Procri*  trai: medio  j}  tenes  mpettore  vulnus, 
Hei  nubi  conclamai. 

vox  efl  vbi  cognita  fida 
Coniugts:ad  vocem  pr*ceps,amensy,  cucurri. 
Scmiammem,  &fparfat  faedantem  fangut - 
ne  veftes , 

Et fisa  (me  nuferu  ) de  vulnere  dona  tr  abete, 
Jnuenio:  corpus y.  meo  mibi  cartut  vini* 
Aiolltb.attollo: 

fciffajj  à pettore  velie , 
Vulnera  fiuta  hgo:  conor  (fi  inhtbere  cruo- 
rerru  : 

Neume  morte fua  fceleratumdeferat.oro . 
Vtribus  dia  careni,  &tam  moribonda  coegit 
Hoc  fe  pauca  lo  qui.  per  nofiri  faedera  letti, 
Pery  deot  fitpplex  oro  .fuperosy, , meosy, , 

Ter  fìquid  merui  de  te  bene,  pery,  mane ih 
tem-, 

Nunc  quoy3  eum  pereo.eaufam  nubi  morti*, 
amareni-, , 

He  t baiami*  aura  pattare  incubere  nofiri* . 
Dtxtt  : dr  errorem  tum  deniy3  nomini*  effe 
Et  fenfi,dr  docui:  fed  quid  docutffe  iuuabacf 
Labitmetparua  fógna  eum  fanghini  varca  - 


•O  SET 

Me  guarda  mentre  punto  guardar  puoe, 
E l'anima  infelice  fuggitiua 
Mi  (pira  in  bocca , e nel  morir  tomoe 
Con  miglior  uolto  del  fojpetto  priua . 

! Piangendo  ciò  narrala  anco  l'beroe 
Et  ecco  con  due  figli  Eaco  arriua , 
Econfrefca  militia,  ch'accettata 
Da  Cephalo  è con  armi  forti  armata , 


TIMO'.  \ ' aip 

‘Dumjj  ahqwdjpccturc  potefl,  mtfpelhr.dr 
in  me  i 

In  fi  he  cm  animamjioftrojj  exhal.tt  in  ore. 
Sed  vultu  meliore  mortfecura  videtur . 
Flentibus  hoc  lachrymam  heros  rrn mora- 
bar  & ecce 

jieacus  irigrednur  duplici  cum  prole, nouojt 
Afihte.quc  Ccphalus  cù firtib-accipit  armu. 


IL  f INÈ  TìE%  SETTIMO  LIBRO. 
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Digiti 


Ecco  Nifo  Halicto  j e Scilla  fatti 

Ciri;  e l'Ari. tinca  corona  fante  f 

Sfellc;  Taloc  pernice;  ecco  impennarti 
Di  Meleagro  qui  folcile  alquante  ; 

Piu  nimphe  ilolc;  e Gioue  in  huom  cangiarli 
Con  Mercurio;  una  cala  in  cctnpio;c'n  piate 
Con  I aucide  rhilcmone  è conuerfo  j 

Proteo,  Metta,  Achcloo  uolto  han  diuecfo* 


w*.  A 


otti  qual  Trocri  fol  tener  per  guida 
La  fenfttiua , e cieca  paffione  ; 

Di  cui  dolenti  poi  s'udiron  ftr/da , 


Et  cjjì  fur  del  proprio  mal  cagione  : 

"Ma  in  noi  Signore , in  cui  uirtù  s'annida  , 
Del fenfo  fempre  il  freno  ha  la  ragione  ; 
Onde  in  uoi  mai  non  pon  far  trifli  effetti 
Ter  colpa  uoftra  alti  infelici  affetti . 


LI  B.  Vili. 


Già',  fugando  la  Jlella  mattutina 


L'ofcura  notte,  e aprendo  il  chiaro  giorno. 


Tace  Euro,  e cade  la  gelata  brina  , 
E nubi furgono  humide d'intorno, 
Tiaceuoli  ^ tujlri  dan  per  la  marina 
Ccpbal  co  i faldati  in  quel  ritorno 
il  cor  faconde  felici  a i poni  amati 
Ciunfer prima,  chefoffero  affettati. 


Iam  nùidtan r et egente  dbem.noBUq, fu- 
gante 

T empora  lucifero,  cada  Eurtu:  & burniti* 
furgunt, 

Nubila-.dant  placidi  curfum  redeuntib  aujìri 
Aeactdis,Cephaloj}  : qwbui Jcltater  atti 
Ante  expetbuum portus  temere  petit  os. 


Intanto  Titino  di  uendetta  ardente 
Jlidi  lelegeifcorre,  & affale , 

E tenta  anco  il  uigor  de  la  fua  gente  : 
Soura  .Alcatoe  città  di  V^jfo , il  quale 


Interra  Minos  Lelegeia  Ut  torà  vaflat,. 
‘Pnuentatfy  fui  vira  mauortis  m vrbe 
t/flcatkoc:  quam  7\ftfue  habet  : cui  tendi - 
dnt  oflro 


Tfcl  inerbo  a pitto  banca  a oflro  fflcndetC  fnter  honoratos  medio  de  vertice  co» 
In  cima  de  la  tefla  un  crin  fatale  nos 

Tra  Inonorate  fuc  chiome  canute,  Crinis  inharebat  magni  fiducia  re - 

Sccura&a  del  gran  regno,  e fallite . gm . 


t 
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Surgean  le  fifle  coma  luminofe 
Lunari , & anco  il  fortuito  Marte 
Tcndeua,  c la  uittoria  con  dubbiofe 
Tenne  uola  tra  l'una,e  l'altra  parte , 

E ra  una  regia  torre  a le  famofe 
Sonanti  mura  aggiunta ; otte  fon  fparte 
Vocit  ch’apollo  l'aurea  lira  bella 
Già  pofe,  e i [affi  il  fuon  prefer  di  quella, 

Spejf odi  trifola  figliuola,  quando 
Era  la  pace,  iui  poggiar  folea 
Con  una  pietra  pie  dola  fonando 
1 faffi , e’n guerra  ancor  poi  uafeendea  , 
Quindi  del  fiero  Marte  rimirando 
Gli  ajfalti  ; e già  per  l'ufo  conofcea 
I nomi  de  gli  cflemi  duci  altieri , 

L'armi  di  Creta  ,gli  babiti , e i defirieri 

Et  a conofetr  foura  gli  altri  Henne 
D’Europa  il  figlio  il  duca  pellegrino3 
Piu  anco  che  conofcer  non  conuenne; 

Et  agiuditio  fuo  bello  era  Mino , 

Os’egli  nel  fornito  elmo  di  penne 
Celaua  il  capo , e fe  d’acciaro  fino 
Prende  a lo  feudo  chiaro  in  falde  tempre  > 
Lo  feudo  prefo  l' adornaua  fempre, 

E fe  diflefo  il  braccio , egli  auuentaua 
L’ àgili  bafle ferrate  in  fu  la  punta  , 
Ladomtylla  mirando,  in  lui  (odaua 
L'arte,  e la  grafia  a la  gran  foryt  aggiUta; 
E fe  talhor  l’aperto  arco  piegaua, 

Tojliui  i dardi,  ella  da  fe  difgiunta  , 
Hauria  giurato , che  così  dimora 
-A  trar  le  fue  faette  Thebo  anchora , 

Ma  quando  tratto  l'elmo  apriua  il  uifo  , 

In  habito  purpureo  comparendo , 

Sul  tergo  d'uncaual  candido  affifo 
Con  dipinta  couerta#  quel  reggendo 
’L  morfo  [puntante,  a pena  era  diTgjfo 
La  figlia  in  fe,  la  mente  iui  perdendo, 

E felice  loftral , eh’ ei  tocca , e l freno 
Stretto  da  lui,  chiama  felice  a pieno. 


a v or  «jt 

Sexta  refurgebant  orienti/  comua  luna  : 

Et  pendebat  adhuc  beili  fortuna . dmqf 
htttr  vtrunque  volai  elubifj  vittoria  pen- 
nis . 

Regia  turrri  erat  voc abbiti  addita  muri/  • 
fn  quibui  auratam  prola  Latori ia frrtur 
*Depofuiffe  iyram  : faxo  fon  tu  cuti  tnhefìt . 

Sape  Muc fibra  efl  afeendere  fitia  Tfjfr: 

Et  peter t exiguo  refonantia  faxa  lapillo  : 

T unc  cum  pax  effet.  bello  quotfc  pepe filebat 
Spettare  ex  fila  rigidi  certamma  mar  tu . 
JòÓj  mora  belli  proceri*  quofy  nomina  norat: 
lArmaq, , equostp , habitus cf , cydoneatjt 
pharetrai . 

Tfouerat  ante  alios  fheiem  duci/  Europei 
Plus  etiam , quàm  noffe  fot  efl . hac  indice 
Minos , 

S eu  caput  abdsderat  criflata  c afide  pennis  : 
In  galea firmofus  erat:  feu fumpferat  are 
Fu/gentem  clypeum  : clypeum fumpfìffi  de - 
ceba/c. 

T orferat  adduttis  haflilta  lenta  Incerti/  ; 
Laudabat  virgo  tunttam  cum  viribm  ar - 
tertLj . 

Impoftti/  calami/  patulos  fìnuauerat  ar~ 
cut  : 

Sic  Thocbum  fumptri  iurabat  flore  fagit- 
tu. 

Cum  vero  fheiem  dempto  nudauerat  sere; 
Turpureusjj  albtftratis  infìgnia  pitti/ 

T erga  premebat  equi  : fpumantiatjj  ora  re- 
gebat,  : 

Vtx  fio,  vix  fona  virgo  Nifiia  campo s 
Af entri  erat.  filix  iaculum.quod  t anger  et  Me, 
Quarjj  manu  premer  et,  fètida  frena  voca- 
batj. 
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E brama  in  fe,  che  lecito  le  fio. 

Vcrgin  per  lo  nemico  campo  andare , 

E brama , tanto  ardor  l'alma  [ernia, 

Da  l'alta  torre  fe  (leffa  gettare 
Su  gli  alloggi  cretcnfi  in  lor  balia, 

Oucro  immantinente  differare 
Le  gran  porte  ferrate  a l’hoflil  uoglia, 

0 s’ altra  cofa  è,chel  re  Mino  uoglia. 

E qual  giti  rifedea , la  bianca  tenda 
Del  re  di  Creta  riguardando  intefa  ; 

S'io  di  tal  guerra  lacrimabil  prenda 
( Diffe  ella)  o gioia,  o doglia  fio  fofpefa; 

Mi  duol,cheMin  me  amate  odi,  & offenda ; 
Ma  fen\a  non  ri  baurei  no  tùia  prefa  ; 

Tur  per  ofiaggio  me  tolta.potea 

Far  pace, e me  compagna, e n pegno  hauea. 

0 d'ogni  re  piu  bella  faccia  amata , 

Se  chi  ti  partorì , fu  qual  tu  fei 
Con  ragion  un  dio  narfe . o me  beata 
S'io  potefliuolar,  com' io  vorrei, 

Del  re  di  Creta  a balta  tenda  ornata, 

E [coprirgli  me  fieffa , egli  ardor  miei , 

E fupplicarlo  a ucndermi  il  fuo  amore 
Ter  ogni  pregio,  da  la  patria  in  fuore . 

*ih  perifea  piu  tofio  il  bene  amato , 

Ch’ a tradir  la  mia  patria  m'habbia  /finto  ; 
Quantunque  per  clemmia  del  placato 
Vincitore  a più  d'un  fùl'ejfer  uinto 
Speffo  utile . egli  certo  il  campo  armato 
Ha  moffo  con  ragion  pe’l  figlio  efiinto, 
Treuale  in  caufa,  e difendendo  poi 
Quella  con  l'armi , èfor^a  uinca noi. 


3 R\0 

Imperni  e/l  idt( lictat  modo  ) firre  perag- 
men 

Vtrgineos  ho  fide  gradui:  e/l  impetri  illi 
7* urrtbus  è fummii  in  gnofìa  mittert  cor- 
pus 

C altra  ; velar at di  hojli  reeludere  por- 
tas : 

Vel  fi  quid  Mino  s aliud  veld: 

o'  Vtfyfedebat  >. 

Candida  dittai  (fettoni  t citatoria  regia , 
Later,ait , doleam  ne  gerì  lacbrymabile  belli  , 

In  dubto  efl:dolco,quod  Minos  hoftu  amati  e fi. 
Sed  nifi  bella  firet,nunqua  nubi  cogmtm  e/fet. 
Me  tamen  accepta  poterai  deponere  bellum  ) 
Obfidetme  eormtem,me  poeti  pigmee  haberet. 

i v'nita’À  iV  < »**vO  V,teiv.'\ 

Si  qua  te  peperit,  tolte  pklcherrime  regme  , 
Qualu  a ipfe,/iut:merito  detti  arfìt  in  ilio. 

O ego  ter  jiltx: fi penna  top  fa  per  attrae , 
Cnofiaci  pojfem  caftru  infittire  regie. 

Faffaj;  mefiamattf  meat,qua  dote,rogarcm. 
Velici  emi  : tamen  patriot  ne  poficttet  or-  ^ 
fa. 

. Vi*}  ' * m ■ '*  ««WQ  fcVv.* 1 ol 

Tfam  pereant  potius  ff trota  cubili a: 
qu.tm  firru  . \ 

“Pro  cintone  potens.quamuis  Japevtile  vinci 
Dittarti  placidi  fiat  clementia  multi s . \ 

Juftagerit  certe  prò  nato  bella  perempto:  v 

» Et  cafaq}  valet.caufivrujj  tuentib.  armi*.  ' V 

Vt  poto,  vtncemur: 


E s haucr  debbe  quefio  fin  la  tara , qui fi  manet  exitut  vrbe:  ' 

Ter  che  da  l'armifuc , non  dal  mio  affetto  Cur  funi  hoc  illi  re/irt  mea  mania  mauorsf 

Haucr  lo  dee,  fetida  piufiragc  o guerra.  Et  non  roller  amor? me lius  fine  cade,mor/uj3. 

Che  fol  col  tempo,  c con  mortale  effetto  Jmpcnfaq '{ futpoterit fiuperare  cruorii . 

Vincer  può  : gran  timore  o Min  m'afferra  , Nam  metuo  certe, ne  quii  tua pettoraAfmos 
Ch’ alcuno  incauto  non  ti  piaghi  il  petto j Vulnera  tmprudtns  : quii  tnim  tam  dttrus  , 

Ter  che  chi  di  pietà  / ària  fi  ignudo , vt  in  tt 

Che  intcn  prona  arrefta/fc  il  ferro  crudo!  ‘Dirigere  rrnnede  non  infinta  audeat  hafiamf 


O T T 

I Tarmi  ben  fatto  per  ragione-,  ond'io 

Voglio  a Min  con  la  patria  in  dote  darmi 
Tonando  fine  a quejlo  affedio  rio . 

Ma  poco  il  pronto, e proprio  uoler  pormi 
Son guardate  le  porte , el  padre  mio 
Tien  le  cbittui  temendo  l'hoftili  armi , 

Sol  ho  di  lui  timore,  ohimè,  dolente 
Sol  ci  ritarda  il  mio  defire  ardente , 

Faceffemihor  gli  dei  dèi  padre  priHa’. 

Ma  di  fi  è ciafcun  nume, e fìgnore . 

E i preghi  uili  fol  fortuna  Jchiua . 

Vn  altra,  acce  fa  già  di  tanto  ardore , 
Hauria  piacer  di  nonlafciarfi  uiua 
Cofa,clì'oflarpoteffe  al  proprio  amore  : 

E perche  forte  piu  di  me  faria  S* 

Io  gir  per  foco , e lance  ardire  hauria . 

far  per  foco , o lance  uianfelice' 
Mèhuopo,  è ìmopo  a me  l paterno  crine  ; 
i Quel  mi  ual  piu  che  l'oro , e la  felice 
Torpora  condurr  ài  mio  Moto  a fine. 

Co  fi  dicendo:ecco  la  gran  nutrice 
De  i penfteri,  eh" innegra  ogni  confine  , 

La  notte  uenne,e  per  la  luce  (penta , 

La  folle  audacia  in  coflei  s'augumenta  ■ 

Era'l  primo  ripofo,  il  quale  affanna 
Da  le  diurne  cure  i corpi  l affi, 

Tfela  paterna  \ambra  entra  la  donna 
Tacitamente,  e con  quieti  paffi-, 

fatto  rio\  del  crin  fatai  s'indonna 
La  figlia, al  padre  toltolo, e ritraffi 
Con  la  preda  nefanda  * fuor  di  porta 
Vanne, e' l tropheo  de  l'empio  fatto  porta 

Ter  me^^o  l’hofie  al  re  par  che  fen  uole  , 
Tanta  fiducia  in  lei  del  merto  regna  ; 

Cui  fiupefatto,ella  fe  tal  parole . 

imor  m'ha  perfuafo  a cofa  indegna . 

Io  Scilla  del  gran  T{jfo  regia  parole 
Ti  dò  la  patria,  c la  mia  cafa  degna  , 
Trede  ilvurpureo  crin  per  pegno  in  gremì 
Del  mio  amore, e fol  te  cbieggio  in  premio . 
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Copta  piai  cnt:& fiat  fintentia  tradert  me- 
, curri.,  1 

T)otalem  patriamfìnemfj  tmponere  bello: 

, Vi  ri  velie  pari  ejl.  aduiu  cuftodia  feruat 
Clauftratfi  portarumgemtor  tcnct.hunc  ego 
folum 

lnfiltx  ttmeo: film  mea  uota  imratur . v 

» * 1 , *'W  1*  4 14  ftl  v > 1 ? vl*'(  ti 

) cDufhctr  erti,  fine  patte  firem.  ftbi  quiftfc 
profilo 

Efi  deus-  ignatas  prectbui  fortuna  repugnat. 
t/fltera  tamdudum  fucctnfa  caputine  tanto 
Perdere  gauderet.ejuodciq;  ob farei  amori . 

Et  cur  alla  firei  me  firttor?  ire  per  ignei , 

Et  gladtos  aufim  : . 

• 1 ttVfVI  1 

neq;  ad  hoc  tamen  ignibus  udii', 
tsfitt  gladi js  opus  eli:  opus  cfl  miht  crine  par- 
terno. 

llle  mi  hi  eft  auro  pr et  iofìor:  illa  beat  am-. 

Tur  pur  a mc.uouq,  mti futura  potente»!-, . 

T alia  elicenti  curarum,  maxima  nutrix 
Nox  muntemi. tenebrisi^  audacia  creuit . 

Trima  quia  adcrat.-ejua  curii fiffa  diwrnis 
Tettar  a forrmus  habet  : thalamos  taciturna 
paterno s 1 

fntrat:  & ( heu  facinm ) fatali  nata  paren- 
tcrrt-, 

Crine  fuum  fpoHat  : preda f potita  nefanda, 
Fert  fecu  fpoltum fiderà  : progreffatfo  porta 

\ Per  medio i hofictf meriti  fiducia  tanta  eft  ) 

T cruento  adregtm.tjuemfìc  affata  pauenum 
eft. 

' Suafit  amor  fuciniti  : prola  ego  regia  Tfifi 
Scylla  tibi  trado patrianuf,  meosy,  penata. 
Premia  nulla  peto , nifi  te  : cape  pignut  a- 
0 morii 
Turpiireumcrinemt 


7^è  chor  la  chioma  a darti  hauer  dei  fede 
Ma  la  paterna  tefla  io  fi  a ucnuta  : 

E con  la  dcflra  il  don  maluagio  diede. 

Il  qual  da  Min  fi  fchiua  , e fi  rifiuta  ; 

E rijpondc  turbato  in  ciò  che  uede . 

Ti  feonfondan  gli  dei  per  tal  ucnuta , 

Del  fecol  noflro  infamia,  e ti  dineghi 
Il  fuo  globo  la  tcrra,c'l  mar  t'anneghi . 

Certo  io  nonpatirò.che'l  regno  noflro 
Creta  già  culla  del  gran  padre  Gioue 
Vegga giamai  lo  fccUcrato  moflro  , 

Che  contrai  padre  fe  l’ indegne  proue . 
Così  diffe-,efegiufio  redimofìro 
Diede  a i preft  nemici  leggi  nuoue , 

*Al  ucnto  comandò  feiorfi  l'armata , 

E dar  fi  i remi  ad  ogni  naue  armata , 

Tofcia  che  gli  {palmati  legni  il  mare 
Solcar  con  remi, e ucle  Scilla  mira, 

Tfè'l  duce  a lei  l’iniquo  premio  dare , 

E' ì prego  uano, in  preda  dajfi  a l'ira ; 

Le  mani  ftende,  e furibonda  appare 
Con  rabbuffate  chiome,  e gli  occhi  gira 
Ver  Mino,  e grida,  ah  doue  fuggi  ingrato, 
LafciandOjChi  in  te  tanto  ha  meritato  ? 

Doue  fuggi  o crudcl,  ch’ai  genitore , 

Et  a mia  inclita  patriàho  propofto  io  ? 

Di  cui  la  palma,  e'I  trionfale  bonore, 

E'I  fatto  indegno,  e’I  beneficio  è mio  ? ■ 
Tfj'l  dato  dono , ohimè  né"  l tanto  amore 
Tunto  hancommoffo  te  jiè fatto  pio . 

la  mia  fpeme  in  te  fol  un  locata . 

E doue  hor  tornar  deggio  abbandonata* 

Forfè  a la  patria?  giace  uinta  in  guerra  ; 
Ma  quando  in  pie  fìeffe  anco  il  regai  tetto 
Ter  lo  mio  tradimento  mi  fi  ferra; 

Forfè  al  paterno  a te  donato  affetto  ? 

U ragion  m'odiangli  huomin  de  la  terra , 
Ter  l'effempio  i uicin  m'hanno  a fofpetto , 
Chiufo  m'ho  tutto  il  Mondo,  perche  Creta 
Solami fojfe  aperta  ,hor  mi fi  meta. 


3 * O O 

nec  me  none  t radere  crìnem, 
Scà  patrium  Ubi  crede  capta  : [celerai  afa 
dextra  , . ; 

Munera  porr  exit.  Minot,  porreSa  refùgit  : 

T urbatutjj  nota  refpondit  tmagine fh£lt. 

T)t  te  fummoucant  è noftrt  informa  faci* 

Orbe [ho:  te/ùuqa.tibi,poBttu%negetur . 

. MUs'iitr.  U lAi-u.Yn  h \o1 

\ Certe  ego  non  . pattar  Iouisincunabula  Crt~ 
ten , 

Qui  me  tu  efl  or  bis y tantum  contingere  mon- 
ti rum.  ! 

T)ixu:  cr,  vt  lega  capti i tufiiffonus  authar  . \ \ 

! Hoshbus  tmpofta  : cùffie  r et  macula  folto  ) 

Itiffit:  efr  ar ut as  implori  remtge  pappa . 

. ;.\v  : <A  vuVm.  tanti 

Scylla  .fimo  poflqua  deduttas  nare  carina*  , 
Tfec  pr affare  duce fcclcris [ibi  prema  uidst: 
Confumptà  precibeu  uiolcnt am  tronfie  tn  *- 
ram : 

Jntedenstf  marna,  paffis  furibonda  capiUà,  ) 
Quò fuga,  exclamat,  merttonan  authort  re»  i 

x.  Itilo,'  .iT  IM  . V.  '(.siffl'-'  lllORki 

f . ’jw  «.  hJ\tn  s\j  thi&ut  ti\\o\  i»3 

O patria  predate  mea, predate  parenti* 
Quòfùgà  immensi’  cuna  uièiorianoflrunt  X 
Et [cebo  & morie  or um  efl . nfc  te  data  mu-  VI 
nera, nec  te 

Nofler  amor  mouit  : nec  quòdfperomnu  i. d V 
unum-,  ' V >•  ' c ■ : 

T e mea  congefta  efl.tia  qui  deferta  reutrtarì 

• * Um^VI'IW  i i J*4  V -,  i 1 1 \ 

In  patriam? [operata  tacci  , fid  fìnge  manenti  - 
, Troditwne  moa  claufa  efl  nubi . potrà  ab 
ora? 

■ Quem  tibi  donaui.  ciua  odere  merenttm-,  : 
Finitimi  exemp/um  motuunt . obfiruxtmus  K V. 
orbem 

T crrarum  mbà:  ut  Crete  fola  patere t . 

U W»  » . ; V*  - .‘.iV  ■ » t ' \ /,  t)  liÌ4U  « 
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E feda  tè  mi  fbntt'pul/è  fatte  Hanc  quoq-,  fi  prohèu-.dr noi  ingrate  reltn- 

Quindi, e me  ingrato  lafci,  non  hauefli  (futi: 

Ter  madre  Europa , o ti  diede  ejja  il  latte  , Nongenitrix  Europa  tèi  eftffed  inhoffit a 
Irla  una  Sirte  tnhofpitc,  o nafcefti  Syrtis , 

D'armena  Tigre , o mentre  Auflro  cobatte  Armenia  ngrct,  auflro  % abitata  charybdù. 
Cariddi,  effa  tifi,  nè  mai  furgejli  Nec  Ione  tu  noi  tu  : nec  matcr  imagme  tauri 

Dlàhue,  nè  ingannò  tua  madre  il  falfo  Lufa  tua  eli  .generis  fitlfa  eli  eafièula  : 

Toro,e  fi  narra  di  tua  ftirpe  il  falfo-. 


Irla  generotti  un  fiero  toro,  alqualc 
Tsfon  pcrgiouencit  amor  diè  mai  ferita . 
Ogemtor  cafligami,  e del  male 
Mio  godi,  o patria  mia  da  me  tradita . 
Confcjfo  meritar  pena  mortale , 

Et  ejficr  degna  di  perder  la  uita  : 

Irla  un  di  quei,  che  dianzi  empia, & infida 
Offe  fi,  me  per  fino  disfogo  ancida . 

Onde  è,  che  tu,  che  uincìtore  io  fei , 

Errando  de  l'error  punirmi  uuoi  i 
La  patria,  el  padre  denno  a i fatti  rei 
Cafiigo  dar,  tu  ringratiarnenoi. 

Ben  giunto  a donna  di  te  degna  fei. 

Che  fistiò  i dish  onefii  defir fuoi 

| Con  uacca  d' affé  un  fier  toro  ingannando  , 
Di  [emenda  difeorde  ingrauidando . 

Giungo n miei  detti  a le  tue  orecchie ,o  i uè  ti , 
Tartan  co  i legni  tuoi  mia  uana  uoce  ì 
ingrato,  or  meraniglia  alcun  non  feriti  , 
Tofcia  che  t'ha  Tafiphae  un  tor  feroce 
Trepoflo  ; fe  piu  fier  fei  degli  amenti. 

Ahi  mifera  migioua  effer  ueloce, 

E da  i remi  battuta  fuona  l'onda, 

E meco  indietro  f ugge  uia  la  /fonda . 

T’affanni  indarno  mia  mercè:fcordata, 

Ch’ a tuo  di/petto  hor  te  feguirò  ratta  , 

Et  abbracciando  tua  nane  incornata. 

Ter  lungo  mar  farò  uia  teco  tratta . 

Ciò  detto  a pena,  giù  nel  mar  fallata. 

Segue  le  naui,  piu  gagliarda  fatta 
Dal  grande  amore , & al  cretenfe  legno 
Rappiglia-,  onde  n’ha  Min  noia,e  dijdegno . 


, uerum 

Et  finn,  dr  captut  nullius  amore  imene*. 

Qui  te progenuit,  taurus fìùt.exige panai 
Nife  pater:  gaudete  malte  modo  proda*  noftrit 
Mania:* a jateor,  menu:  dr fitm  digna  perire. 
Scd  tamen  ex  tllts  aliquis.quos  tmpia  Ufi: 
Meperimat: 

eur  qui  uicifii  crimine  noftro , 
lnfequeris  crimen  ? [celiti  hoc  patria^  ,pa- 
trijj  , 

Officium  tèi  fit.tnuero  coniuge  digna  eft: 

Qua  toruum  Ugno  decepit  adultera  tau- 
rina : 

Difcordemqu  vterofatum  tulit: 

ecquìd  ad  aura 
Perueniunt  me  a dich  tua t ? an  mania  uenti 
Verba firunt?  qdemq.  tuas  ingrate  carinoti 
Jam  tam  ‘Pafipbaennon  eft  mirabile  tauri 
Prapofiuffe  tèi:  tu  plus  ftritatis  babebas . 

Me  mtfcra,properareiuuat:dutulfa<jJ  remi Ir 
Vhda  fonai  :mccù<jj  fimul  mea  terra  recedè . 

Kfdagis  ò fruftra  merìtorwn  oblile  meoru  : 
lnfcquar  inkUum:puppimq}  amplexa  re- 
curuanu 

'Per /reta  longa  trabar. nix  dixerat.  infilit 
undis: 

Confequttwrtj;  rata  j adente  cupidme  Mira. 
Cnofiacajj  bar  et  coma  inuidtofit  carina  , 
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Tojìo  che  quella  il  genitore  fcorfe , 

Che  pcndea  in  aria,&  era  hor  fatto  au£ 
Detto  H alieto,  in  a le  rojfe,  corfe 
Ter  lacerare  il  feme  fuo  ribello 
Col  rofbro  adunco  ella , che  fen‘accorfe3 
Lafciò  la  nane  per  timor  di  quello. 

Et  efier  dal  lieue  aere  foflenuta  , 

T orche  in  mar  non  cadejje.fu  ueduta. 

Di  piuma  cinta  ucnneje  per  le  piume  , 
Cangiata  in  augel,  Ciri  fi  noma , 

E queflo  nome  tra  le  genti  affarne , 

Ch' origin  prende  da  la  tofa  chioma , 

Ulino  con  cento  tori  al  padre  nume  . 

1 uotipaga  de  la  terra  doma , 

E da  le  nani  in  terra  in  Creta  torna  , 

E di  fi  fi  trophei'l  palalo  adorna . 

De  f obrobrio  del  figlio, e del  difforme 
adulterio  materno  il  nome  corre  , 

Ter  lo  non  uifio  piu  mofhro  biforme  j 
Onde  da  fe  quefìe  uergogne  torre 
Ordina  7Htno,c  quel  fuggetto  enorme 
Tra  muri  occulti, e raddoppiati  porre: 
Dedal  d’arte  fabril  di  chiaro  ingegno 
L’edifitio  piantò  di  flran  difegno . 

Confonde  i fogni ,&  errar  fa  le  genti 
Con  uarie , e dubbie  uic  fempre girando  ; 
Come  fchcr^a  ne  i acque  fuc  correnti 
; meandro  in  Thrigia  in  uari  cerchi  errado 
Che  nanne,  e uiene , e fonde  a fe  uenuti 
Vede,ericeue,  quelle  in  uia  incontrando  , 
Et  bora  uerfo  il  marejior  uerfo  u nacque 
Con  molti , e in  certi  giri  agita  f acque . 

Coft  le  molte  uic  Dedal  confufe , 

E feppe  a pena  ei  ritrouar  fufeita, 
Cotanto  era  l’errore,  or  poiché  chiufe 
Quel  che  doppia  figura  hauea  fortita 
Di  toro, e d’huom , tra  quelle  uie  confufe , 
Diede  la  ter\a  forte  repetita 
Doppo  noue  anni  al  mofìro  ilfc\\o  crollo 
D’attico  fanguedue  uolte  fatollo . 
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Quam  pater  ut  uìdit  ( neon  iam  pertdebat  m r 
Ilo  ano  ai  : 

Et  modo  fkttiu  trai  fidata  Halyanu  in  olii ) > 
lbat,  vt  harem em  roilro  lacerare t adunco . 
Jllametupupptm  dtnujù:(fi  aura  caden- 

tem-,  • > 

Sufi  muffe  lenta, ne  tangere e aquora,  utfa  efi  ; 

Piuma 1 fìtte  : plumis  in  auem  mutata  uocatur 
Ctrit:  (fi  à tonfo  efi  hoc  nomen  adepta  capti-  • 
lo. 

Vota  Ioni  Mtnos  tarorum  fanguine  cete « 
rum  , 

Soluti:  ut  eg  reffm  rattbtu  creteida  terram 
Contigli:  (fi Jpohp  decorata  efi  regia fixù . 

C reucrat  opprobriu  generis:  firduq.  patebat 
Aiatrts  adulteriti  monfiri  multate  bifórmi s. 

! Dcflinat  hunc  Mimi  thalami  remouere  pu- 
dorem:  . ■ \ 

Multiplicijj  domo,  caci* % includere  tetti* . 
T)adalni  ingemo  fibra  celeberrima!  arti*  , 
T brut  opus  ; ! : '•/>  ,}_•>  ‘JM 

tur baffo  notai:  (fi  limina  flexu 
fDucìt  in  errorem  uartarum  ambage  taaru . 

No  ficus  ac  hqmdis  ‘Thrygtui  A.  tender  / undis 
Ludit:  (fi  ambiguo  lapfu  reflua  ffuitq^ 
Occurrensfo ftbi  uenturas  affoca  uadas  : 

Et  nunc  ad  jòntes,  nuc  ad  mare  uerfiu  aperti 
Incerta s exercct  aquat  ; 

ita  rDadahu  implet 
hnumeras  errore  uias-.uixfo  tpfi  reuerti 
Ad  hmen  potuti. tanta  efi  fidùcia  tetti . 

Quo  poflqui gemina  tauri, iuuenisfofigur am  • 
Claufu:  (fi  Attao  bis  paslum fanguine  mon - 
il  rum 

T ertia  fon  annie  domuit  repetita  nouenit  : 


1 » 
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Ma  poi  che  per  uifgmea  aita  data 
T rouò  la  porta,  e la  dijficil  tua 
Mài  da  ne fm  fino  a quel  di  trottata , 
Lanciando  tl  filo,fubito  s'tnuia 
Thcfeo,e  rapita  a Min  la  figlia  amata  , 

Die  le ucle  uer  l'ifola  di  Dia , 

Dotte  il  crudcl  nel  lido  a la  campagna» 
abbandonò  la  fida  fua  compagna . 

Baccho  abbr acciolla, e porfe  a la  donzella 
Soccorfo  in  molti  lai  reftata  fola , 

Efcr  iiluflrar  lei  d’eterna  I iella , 

La  corona  de  l’or  dal  crin  le  muoia. 

In  cicl  la  mife,  e pel  tiene  acr  quella 
Alta  uola,  e le  gemme  fin  mentre  uola, 
Diucngon  rai  lucenti,  e s’affi  faro 
E informa  di  corona  , anco  refiaro  , 

€befla'n  mewt  al  ginocchio  afaticato , 

E a quel, che  ) ferpe  tiene,  e intanto  Creta 
Dedalo  e il  lungo,  duro  eftlio  odiato. 
Tocco  è d' amor  de  la  fua  patria  lieta. 

Dal  mar  cbiufo  era',  fe’l  re  Mino  irato 
( Di  fé)  a noi  in  terra,  e'n  mare  il  pafo  uie- 
Aperto  è'I  del  di  la  darem  di  piede , (ta 
Che  s'egli  hai  tuttofi' aere  non  pofede . 

Così  l'animo  impiega  a incognita  arte , 
7faturainnuoua,e  in  or  din  penne  flende 
Il  primo  luogo  a la  minor  comparte , 

La  piu  lunga  feguir  poi  fempre  attende  , 
Crejcon  qual  corno,  o quale  a parte  a parte 
Bj>\\a  Rampogna  a poco  a poco  afccnde 
Ter  l'inequali  canne,  e’n  tal  maniera 
Ordite  lega  poi  con  lino,  e cera. 

Così  compoflehaucndo  quelle,  alquanto 
Le  piega  poi  con  prouido  cofìglio. 

Ter  imitare  i neri  augelli  ; e intanto 
Efendo  feco  infteme  Icaro  il  figlio  , 

Ch’era  fanciullo,  e non  fapeajhe  l pianto 
Tr ottona  il  femplicetto,  el fm  periglio, 
Luddo  in  (accia  le  piume  or  prcndea. 

Che  mofe  l’aura  uent  filando  hauea  j 


r o. 

‘Vtqj  ope  urrginea  nudi*  iterata  pritmu, 
Janna  difficile filo  est  inuenta  re  ludo  ; 
‘Trotinm  ^Aegtdts  rapta  Afmoide  'Dtapo 
Veladedt:  comitemfj  fuam  crudeli*  in 
elio 

Latore  defunti . 


defèrta, (fi  multa  qutrtntì, 
Amplexut,(fi  opus  Libtr  tnlit:  nuj}  perenni 
Sydere  clar a fòrct , fumpta  de  fronte  corona 
bnrmfìt  cacio,  tenuti  volat  dia  per  aura*  : 
Dumefi  uolat , gemma  mtidos  nertnntnr  in 
ignei  t 

Confìflnntjj  loco,  (pecie  remanente  corona  , 

Qui  mcditu.nixujjgenu  e fi,  angue ’jj  tenenti. 
'Dada Uts  interra  Crctcn,  longunvj t perofus 
Ext'uum.tattut^  loci  natala  amore , 

C bufiti  erat  pelago. terra*  licei, inqnit, (fi  un 
dot 

Oftruat : at  calum  certe patet  : tbtmus iliaci 
Omma  pofdeatmon  pojfidet  aera  Minos . 

Dixiti  (fi  ignota * amrmm  dimittit  in  arte e : 
Naturami^  nouat  nani  pomi  in  ordine  pen- 
na* 

A minima  ceeptasfiongam  br  tutore fequentt, 
Vt  cimo  crcuiffe  puta.fìc  raffica  quondam 
Fiftula  dtfp  artbut  paulatsm fùrgit  alieni*. 

T um  Imo  media*, (fi  ceri*  alligai  ima* , 

t/ftq;  ita  compofìtat  parvo  cur nomine fle- 
tta : 

Ut  ueras  tmitetur  aues , puer  Icona  urut 
Stabat:(fi  ignarut  fua  fe  trattare  penda 
Ore  renulenti  modo  quasuaga  menerai 
aura, 

Captabat piuma*  : 

. ■ . . ......  ^ • 
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Col  polke  boria  cera  armorbidifce, 

E ì'oprc  al  padre  fuo  merauigliofe 
Col  fi*o  fcber\ar  piacevole  impedifcc . 

HI  a pofcia  che  la  mano  ultima  pofe 
Dedalo  al  fatto,  il  proprio  corpo  ardifce 
Regger  ne  le  fue  doppie  ale  animofe , 

Co(i  da  terra  fatto  un  lieue  fxlto , 

L'acr  moffe,  e con  quelle  afcefe  in  alto . 

Et  anmaejlra  il  figlio',  e dice. andrai 
Icaro  mio  per  me\\o  il  del  volando  ; 
Terche  l onda,fc  troppo  baffo  uai 
Ifon  t' aggravi  le  piume,  o troppo  aliando 
L' arda  l foco-,  tra  ambo  volerai , 
riguardar  Boote  io  tei  comando , 

0 Corfe,o  d'Orion  la  innuda  fpada, 
i Ma  con  la  f corta  mia  prendi  la  firada . 

Et  anco  del  volargli  da  lo  flile  , 

Et  agli  homer  li  ponte  incognite  ale  ; 

E intra  tanto  bagnò' l volto  fenile. 

Le  man  trcmaro,  e bacio  l figlio  ài  quale 
Tiu  non  douca  baciar,  poi  non  burnite 
Da  i uanni  aliato  innanti  itola,  e quale 
iugcl,cbeda  l’alto  nido  fuore 
Tenera  prole,  ha  de  la  fua  timore . 


B R O 

flou  am  modo  podice  ctram 

Molhbat  : lufittjjfuo  mirabile  patrie 
lmpcdiebat  opm . poftquam  manne  ultima 
capto 

Impcfìta  efl: geminai  optfrx  librarne  in  a~ 
lai 

Ipfe fuum  carpimmo!  afa  pt pcndu  ut  aura. 

JMfiruit  dr  natum : medtof  vt  limite  Curro!, 
kart,  ait, monco  : ne,  fi  dcmifiior  tbts, 
Vndagrauct  pennai:  ficelfior.ignu  adurat » 
Inter  utrunq • vola,  nec  te  Lpechre  'Boeteru,, 
Aut  Heltcen  iubeo,fìrtàum<j}  Onorili  en- 
fim : 

Me  duce  carpe  uiam. 

par  iter pracepta  uolandi 
T radit-.dr  ignota t bumeru  accomodai  aLu, 
Inter  opus  ,momtiut],  gena  maduere  ferula  : 
Et  patria  tremuere  mamu.dedit  ofcula  nato 
JSlon  iternm  repetcnda fuo  ■ penniufi  levai  tu 
Ant  e no lat:  comitvjf  nmct,  uelut  aia,  ab  alto 
Qua  teneri pr ohm prodvxu  in  aera  nulo . 


E icfforta  a feguire  ;cnei  fuoi  danni 
Quello  ammaefìra;  c mentre  i fuoi  menaua , 
Riguarda  indietro  del  figliuolo  i vanni. 

Or  coflor  vide  un  poucr  buom,  che  dava 
Con  la  tremante  canna  a i pefei  affanni. 

Et  un  pafìor  con  unga,  & un  eli  arava, 

E ftuptdi,  creder  quelli  effer  dei  ; 

Toicbe  muover  pel  del  poteano  i pici , 


Hortaturjjfequi-.damnofiujj  cruda  art  et: 

Et  mouet  ipfefuai:  dr  nati  rcjpicit  alai . 

Hot  ahquit  tremula  dii  captai  arudmepifea , 
Aut  pafìor  bacalo,  fiuta  ue  inmxus  arator, 
Vidit : dr  objìupvit : qutq;  albera  carperò 
poffent, 

Crcdiditeffedeoi. 


E già  lafciando  a tergo  e Deio,  e Taro; 
Samo  facra  a Ciunon  ne  la  manca  onda 
Era,  e Lebinto  nc  la  defìra , e a paro 
Calidna,  che  di  mel  fempre  è feconda. 
Quando  prima  il  fanciullo  audace  ignaro. 
Ter  lo  volato  fuo  di  gioia  abbonda , 

E laguida  abbandona,  e dal  de  fio 
Tratl  o d’andare  al  ciclo  jtlto  faglio. 


& Um  Junonia  Uva 

'Parte  Samo: fùerir,rDelosqJfParotq?  reità*; 
‘Dextra  Lebyntos  erat.fcecundaq ; me  Ile  Ca- 
lymna  : 

Cum  puer  audaci  ccepit gaudere  volata  ; 
Deferuuf  dnAm.  celujj  cupidine  tattili, 
oÀltuu  egit  iter . 


o r 

Ilfol  uicin,  eh'eflrem  caldo  rende, 

Forgia  è che  f odorata  cera  sfaccia 
De  le  penne  giuntura , onde  egli  attende 
A fcuoter  ferrea  pròf ignudo  braccia, 

E ferrai  ale  de  l’aere  nulla  prende , 

Tanto  ch’ai fin  l’bumor  ceruleo  mpaccia 
La  bocca,  mentre  alto  chiamare  intefe 
Il  padre,  el  mar  dal  figlio  il  nome  prefe. 

Tela  lo' nfeliee  padre, hor  non  piu  padre, 

Icaro  ( diffe)  oue  fei  Icar  diffe? 

Oue  deggio  cercar  le  tue  leggiadre 
Membra  dolente?  e mentre  Icarri  diffe , 
Sparte  perle  J'al\e  onde  auuicnibe  [quadre 
Le  penne,  c le  fue  arti  maledice , 

Et  in  bianco  fepolcro  il  corpo  ferra  , 

E dal  fepolto  il  nome  hebbe  la  terra . 

Da  un  elee  ramofo  una  pernice 
Garrula  inde  dentro  al  urna  quello 
Ter  le  membra  del  Juo  figlio  infelice , 
Enefè  con  le  penne  applaufo,  e [nello 
Col  canto  anchor  del  Juo  gaudio  felice 
Fece  fede  l'alhora  unico  augello , 

.Ter  li  armi  aitanti  mai  non  piu  ueduto  ; 
Hor  Dedal  per  tua  colpa  augel  uenuto. 

Tua  forella  il  figliuol  ti  diè  con  patto , 

Che  lo  firuiffì;  c/fendo  ella  ignorante 
De  i fati  d’effo;  & a imparare  era  atto, 

Clic  due  uoltc  fei  anni  hauea  l’infante  ; 

Il  qual  di  me^o  al  molle  pefee  tratto 
L'effempio  con  l'ingegno  fuo  prefiante  , 
Tfotartdoui  la  fpina,  infu  i taglienti 
Ferri  intagliò  continuati  denti . 

E l'ufo  de  la  fega  in  queflo  modo 
Hjtrouò  egli  a tutti  gli  altri  auanti . 

Indi  due flil  di  ferrogiunfea  un  nodo, 
Accioche  in  quei  di  (patio  egual  diflanti 
Steffe  una  parte  fi  (fa  come  chiodo , 

L'altra  formaffe  il  tondo:  e inuidia  a i fanti 
Studi  Dedalo  hauendo  da  la  rocca 
Di  Minerua  precipite  il  trabocca . 


T A V O.  9 

rapidi  uicinia folli 

Moliti  odorai as  pennanan  ut  nenia  cera/ . 
T abucrant  cera:  nudos  quatti  tilt  tacer  tot: 
Remigio  fa  careni  non  ulta/ percipii  aura e : 
Orafa  cor  alea  patrium  domanda  nomen l* 
Excip tuntur  aqua  : qua  nomen  traxtt  ab  *#» 
lo, 

At  pater  infè!ix,nec  iam  pater , Icore , di - 

xit , 

J care , dixit , ubiti  ì qua  te  regione  requi- 
ram ? 

Icore  dici  hot:  penna/  off  exit  in  undis  : 
Dtuouitfa  fu/  arte/  : corpus  fa  fepu’chro 
Condtdit:  Qr  tcllus  à nomine  ddla fepulti  e fi , 

Hunc  miferi  tumulo  ponentem  corpora  nati 
Cjarrula  ramofa  projpexit  ab  ilice  Perdtx  : 
Et  plaufìt  pennis:  teflatafagaudia  canta  efl 
Unica  tum  uolucri/ , nec  wft  prioriba / an- 
ni/, 

Fachifanuperauis,  longum  libi  'Dedale  crt- 
men . 

Nanq ; buie  tradidcrat fòt  orto»  ignara  do- 
etndam 

Trogeniem germana  fuamjiatalibu/  atti/ 
Bis  puerum  fenis, animi  ad  pracepta  capaci/. 
Ille  etiam  medio  (pina/  in  pifee  notata/ 

T raxu  in  exemplum:  fèrro  fa  incida  acuto 
Perpetuo/  dente/  : 

& ferra  reperii  ufùrn 
Prima t:  & ex  uno  duo  ferrea  brachia  nodi 
Junxit:  vt  a quali  fpatio  diflanttbu/  tilt/ 
tsfltcra  par sslar  et  : pars  altera  ducerei  or 
bem . 

D odala/  inuidtt:  facrafa  ex  arce  Minerua 
Tracipttemmijìt , 


\ 


LIZZO 


b- 

E caduto  da  fe'l  finfe,  mal  nume 
Crati  agli  ingegni  atri  ad  egregie  imprefe 
Valla  il  ricolfc,clouclò  di  piume 
In  mtap  al  aere,  e nuouo  augel  lo  re  fe  ; 
7tìa  dei  ueloce  ingegno  ilgratule  acume  , 
Cht'lgiouenetto  haucagia,fi diflefe 
E nel' ale,  e nei  pici,ch‘ ejfaformogli , . . 
E’I  nome  ufato  fuo  primier  rejlogli. 

Irla  hoggi  quefio  augel  d’andar  fublimc 
In  acr  col  corpo  fuo  fugge  la  proua, 

7fè  foura  i rami  in  eleuate  cime 
t Ancogiamai  fuo  nido  int effe,  ocoua, 

Vicino  a terra  il  nolo  fuo  deprime , 

E ne  le  baffe  fìepi  pone  l'uuoua. 

Di  poggiar  fu  Vaitele  ognbor  pauenta , 
Che  del' antico  cafo  fi  rammenta . 

Già  in  Sicilia  affannato  Dedal  uiene  , 

EX  arma,  fupplicandojn  fuo  riparo 
Cocalo  pio: già  pagar  lafcia  Athenc 
Ver  uirtù  di  Thefeo'l  tributo  amaro , 
Corone  ai  tempi fan  di  fondi  amene , 

E Valla,e  Cioncagli  altri  dei  inuocaro , 
Cuidopofacrifitif,edoniimmenfì,  .1 
fenderò  honor  con  odorati  incenft . 

Ver  tutte  le  città  di  Grecia  corfe 
Di  Tkefco  il  grido  illuflre  in  poco  tfhora  ; 
Onde  la  ricca  Achaia  a lui  ricorfe  , 

El  fuo  aiuto  in  gran  perigli  implora 
E benché  baueffe  Meleagro  , por  fé 
Ver  (jueflo  preghi  Calidonia  anebora  •• 

La  cagion  di  tal  chiefla  un  cignal  era , 
Vendicar  or  di  Delia  irata,  e fiera. 

\ Ter.cheper  f abbondanza  ànnale  Eneo 

Offerfe  de  le  biade  a Cerer  diua  , 

Le  primitic,  e ifuoi  umi  anco  a Lieo  , 

Et-a  Minerua  il  liquor  d olina , 
L'ambitiofo  bonorc  ad  ogni  deo, 
C'I.'cbberpria  quando  eran  cultori,  arriua, 
SolDianareflatacffcrdiferta 
(Dicono)e  i cafri  aitar  fuoi  fen\a  offerta. 

Tuo 


, lapfum  mentititi,  at  ilbrm. 

Qua fìutet  ingeniti , excepit  Tall.u  auemj,  . 
Riddi  dii;  c fr  medio  ue/auit  in  aere  pentiti . 
Sed  uigor  tngenij  quondam  utlocn,  tn  alai  , 
Inf  pedes  abijt  : nomea,  quod  cr  ante  ,rt~ 
man  fu . 


Iffon  tamen  hoc  alte  uolucrù fua  corpora 

tollri  : 

Necfratìn  r antri , altoef  eoe  tarane  tri- 

dot:  1 • 

Tropi  er  humum  uohtat  : ponitf  in fepibtii 

aiuti 

Antiqui  f meimr  mentri fubbmia  capa . i 

Jamj.fntigattoH felini  etnea  tcnebat, 

'Dedalo  : & futnptispro fuppltce  C «cairn  armis 
Mitri  babebatur:  tam  lamentabile  At  betta 
Tendere  deferant  thefea  laude  tributum . 

T epla  coronatwr:  bellatncetnq,  Mtneruam  ■ 

. Cu  Ione,  diri  f uocat  ahjstquos  fonatine  uoto, 
Alunertbtutp  datti , cr  ac  erra  tnurri  bona  rat. 
.OlHKVl 

Sparfcrar  argoticat  nome  unga  fama  per  urbet. 

T bcfeoseCr  popuh,  quos  dutes  Achaia  cepit , . 
Hmusopem  magms  tmplorauere penetri .. 
titàni  opem  Calydon,  quaranti  Mei  cagron 
b aber  et , 

Solltcita  fupplex  peti*  prece,  caufa  perendi 
. Sta  eroi  in fifa frmului,utndex % Diana . 

Otnea  nanq ; firunt  plenis fucctfftbtu  anni  * 1 

Primnai frugum  Cereri,  fua  urna  Lyao,  . ' 

Talladtos  fluita  Urica  hbaffe  Minerua . 

Cceptus  ab  agrtcobs fuperos  peruemt  ad  om-  . 
net  f 

tsfmbttiofui  honor: filai fine  tbur  e relicku  - 
. Trater  dot  cfffajfe ferwtt  Lat  eidos  arai . 

Tangit 


OTTA  V O. 


Tuo  anco  negli  dei  l'ira,  e'I  furore ; 

Onde  Diana  dijfe.  ah  uer  nanfa. 

Che,  come  non  m’ è flato  re fo  honore i 
Sen\a  uendetta  nominata  io  Ita  ; 

Et  un  cignal,  douc  Eneo  era  fignore , 
Mandò  per  uendicar  l'ingiuria  ria , 

Diati  t herbofa  Epiro  non  ha  tori 
Tiu grandi , ma  T rinacria  gli  ha  minori . 

Sfauillan  fanguc,  e foco  gli  occhi  ardenti , 
E l'horrida  cer ilice  è dura , & hanno 
Le  fetole  fembianyt  di  pungenti 
Strali  erti , e folte  qual  baflione  flanno  , 
Ter  l’ampie  terga  giu  fiume  f cruenti 
Con  rauco  fìridore  a terra  uanno  , 

1 denti  agguaglian  denti  d'elefante. 

Le  fiondi  arde  col  fiato  folgorante . 

Sfrata  hor  le  biade  in  boba,  e del  uillano , 
Dolente  miete  le  mature , e folte 
Spemi , e fu  Care  uan  le  fiighe  in  nano  , 

E i grand  'lutano  affettati  le  ricolte  , 

I grauidi  racemi  il  moflro  flrano 
Con  lunghe  rame  abbatte  al  tronco  tolte, 
E con  le  frutta  anchor  le  piante  perde 
De  la  fempre  fronduta  oliua  ucrde , 

Vccide  il  gregge , nèpaflor  nè  cane 
T e me,  e de  i forti  tori  a la  paflura 
Sonic  difefe  per  li  armenti  uane , 

E legenti  fuggir  fa  la  paura 
A le  città, nè  fuor  a alcun  rimane, 
ft fidano  poi  dentro  a le  mura  ; 

Fin  che  fi  moffe  Meleagro,  e molti 
Cioucni  eletti, a darfi  nome  /tolti , 

DiTindaro  i due  figli, l’un  di  flima 
Col  inaxgafiuflo,  e l altro  col  deflriero, 

E Ciafon,  che  trouò  la  natte  prima , 
Tiritho , e The  feo  giunti  d'amor  uero  , 

Di  Tbeflio,  figli  due  di  ualor  cima, 
E-lincco  d Apharea  prode  guerriero  , 

E col  forte  Leucippo  Acalo  chiaro 
? <{el.tr arr'  il  dardo, & Ida  in  corfo  raro. 


T argù  (fi  iradeos.  at  no» impune  fèremus, 
tnhonorau.non  (fi  dicemurtnu  ia , 

In  qui  t : (fi  Oenetos  vltortm  jpreta  per 
agros 

Mifìt  aprum.  quanto  malora  herbida  tau  -or 
Tfonhabtt  Eptrm:  fedhabent  Sten 'a 
orna  mnora . 

Sanguine,  (fi  igne  m-.cant  oculuriger  borri - 
da  ceruix  : 

Stani  j,  velai  valium, vclut  atta  hafhha fette. 
Feruida  cum  rauco  latos  fìridore  per  armot 
Spuma  fluii  .-denta  ttquantur  demib.indà: 
Fulmen  ab  ore  venir  : fronda  ajflattbuì  ar- 
dente. 

Is  modo  crefcenta fegeta  prò  calcai  in  ber- 
ha: 

Tfunc  matura  metir  fleturi  vota  coloni  : 

Et  ccrerem  in  finca  interctpir.  area  fruflra, 
Etfruflra  expechnt  promiffts  horrea  mefjèt. 
Stcmunt  ur  grauidi  longo  cu  palmi  te  fatta, 
rBaccaq3  cum  rama femper  frondemit  o.'iua 

Sauit  (fi  in  pccuda  : non  hot  paftor'ue , 
canùs' ue , 

Non  armeni  a truca  poffunt  difèndere  tauri. 
Dtffitgiunt  populi:  nec fi fi  mantb.  vrbù 

Smani  tutor,  donec  Meleagros ,<fi  vnà 
manus  tuuentm  caluerc  cupidtne 
lauda . 

T yndarida  gemini  praflanta  : caflibus 
alter, 

%Alti  r equo  .primaif.  rata  molti  or  ]afon_. , 

Et  cirm  Ttntboo  frltx  concordia  T befeus. 

Et  duo  T befliada,  (fi  prola  Apbareta 
Lynctus , 

Leuctpptuffrrox,  iaculo % infìgnù  Acafl tu 
Etveloxldas , 


' 14*  ^ ^ 

E Cento  non  anchor  [emina  flato , 

Et  Hippota,  e Driantc,e  d’ Amintoro 
pbenice,  tifi  Menetio , & il  mandato 
pbilco  là  da  Elide  ,&ètra  loro 
Telamone , e del  grande  Achille  ornato 
Il  padre,  c di  Thercrio  il  figlio  foro , 

E lolao  d'Hian:ia,’&  Euritione 
Prcjlo,  e l’inuittdal  correre  Echione . 

lelcge  da  erice,  e Tanopco 

Hileo,  & Hippàfo, che  gran  cor  tenca, 

E T^eflore anebor  giouen  quitti  fteo , 

E quéi,  cb’Hippocoon  mandati  banca 
Da  .Amidi  anticbijfima , & Ancco 
"Pana  fio,  el  fuocer  di  Tcnclopea , 

E'I  fugace  - Ampbicide , e da  la  moglie 
Anchor  [curo  Amphiarao  s'accoglie. 

u Italanta  belliffnna  donzella 
Di  Scbcneo  figlia  da  Tegca  uencndo , 
Fimi,  e del  bofeo,  e de  lafchuola  quella 
Era  ornamento-, otte  fi accinta  effendo 
Accolta  banca  la  pura  chioma  bella 


URO 

CT  ioni  nonfeenutta  Canate, 
HippotboMjs,DnM^,&  eretta  Amyntort 
'Tbcemx, 

ABortdaj.  para, et  mifitt  ab  Elide  Vhylem. 
Nee  Tthmo  «ber at, magna},  creai  or  Achilli*, 
Cumjj  Pbertttadc,  & Hyan/a*  lolao 
Jmptgcr  Sarytton.curjHtjj  multine  Echio»-., 

Neritituj.  telex,  Panopetu  Hyletttj,  firo% 
Hippafm>& primi*  etiamnunc  Nettoritt» 

anni '*, 

Et  quos  Htppocoon  antiqui*  rmfir  Amycli* , 
'Tenelopeuy  focer,cum  cParrafio  cAs.cao , 
Ampyadajj  fagax.&adhuc  à coniuge  tutu* 

Oecltdes, 

rumor ùq,  decnt  T egeaa  Lycai . 
Venit  Atlanta  Schanei  pulcbtmma  virgo , 
Rapii*  buie  fnmmam  mordebat  fibula  ve- 

Flenu  : . 

Crini*  erat  fimplex  nodttm  coMhu  in  vnunr 


Accolta  banca  la  pura  chioma  beua  ~ L . , „ . A 

In  un  nodo, c dal  manco  bomer  pendendo  Ex humtro  ptndens  refon  a t " , 

rZTehLa  ubar  etra  rifoLa,  Telorumcnfios-.arcumquoq,  lana  lencbaC.. 


""  " S a 

La  fua  eburnea  pharctra  rifornita 
E ne  la  manca  man  l’arco  portaua 


Tali*  erat  cultu  fàcies iquam  dicere  vere 
Virgineant  inpuero,  pncnlem  virgme  pofi 


IW  • il* 

Hanc  par  iter  vtdit , pariterCaly  do>;uu 
boro* 

Optami  renuente  deo-fiammMtjj  latente/ 


Tal  era  il  uolto  tra  gli  ornati  [noi , 

Cbcfcminil  potrejlà  neramente 
In  un  fanciullo  dirlo,  e’n  ucrgin  poi 
Puerile,  or  la  inde,  e parimcut e 
Bramolla  Meleagro  un  degli  beroi , 

Mal  dio  d'amore  a lui  non  la  confette^ 

Ael  quale  ognbor  piu  s’accrefceal  coeetto  Hanjit: 

Foco  amorofo  occulto  dentro  al  petto . 

Sstìaspssr*1  A-w  — - 

Ridivida  et  ut  e arbvri  diedra  una  ’,  Syluafrequens  t rabibu*.  quam  nulla  cecidi 


"V 


/ Dove  gli  arditi  berci  tutti  arrivando , 

E lacci,  e reti  in  quefia,  e'n  quella  parte 
Tendono  alcuni , intanto  delegando 
Gran  numero  di  cani  una  altra  parte, 

, filtri  trouar  da  far  prona  bramando 
Seguon  del  moflro  le  ucfligie  {parta 
Quivi una  Halle  concaua  fi  troua , 

In  cui  l' acque  corrcan  dopo  la  pioua . 

Tengono  la  bagnata, e buffa  conca 
Fleffibil  falci,  & herba  verde,  e lieve  , 

E l’bumido  terrcn  tutto  s'ingionca, 

E fuor  produce  con  la  fcor\a  breue 
Le  lunghe  canne  con  la  fronde  adonta  , 

, j Quindi  il  cignal  cacciato  par  fi  lieve, 

E con  tal  furia  tra  color  fi  metta  , 

Qual  le  nubi {pelando  efee  factta . 

abbatte  al  corfo  il  bofeo,  che  contrafla , 
Suona  l'urtata  felua  in  piano,  enbal\a , 

E col  vibrante  ferro,  ilaual  fourajla 
L'arditagioucntù,  c bel  grido  innalza 
t Tefa  gli  tiene,  e voltala  forte  lufla-, 

t Ei  corre  impetuofo,  e i cani  sballa 

Ch’ai  fuo  furor  s’oppongon  poco  accorti  , 
E sbrana  nel  latrar  con  colpi  torti. 

Indarno  truffe  Echioneil  primo  dardo, 

Ch' un  acergiimfe , e forò  quello  a pena  ; 
L'altro  avventato  poi  con  piu  riguardo. 

Se  non  che  fpinto  fu  con  troppa  lena , 

Forfè  eh’ a quel  cignal  fiero,  e gagliardo 
Ter  coffa  haurià  la  forte,  e dura  fchena. 
Lungi  da  effo  andando,  cfo  a , e taglia  ; 

Il  dardo  traffe  Giafon  di  Theffaglia . 

D'Ampbico  tl  figlio  diffe.  o Thebo  appaga. 
Se  l'honor  ch'io  t’ho  fatto,  e faccio  uale 
Ulta  uoglia  fi,  ch’io’ l giunga,  i mertipaga , 
Al  prego  il  dio,  qual  puote-,  onde' l cignale 
Da  quel  pcrcoffo  fu  ma  fcn\a  piaga , 

Che  Delia  tolfe  il  ferro  al  tratto  tirale , 

* Vicn  fenza  punta  il  legno  -,  e rabbia,  e furia 

Tfe  prede  il  porco , e qual  folgore  infuria. 
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Qua  pofìquam  venere  virhpars  retta  tendili  : 
Vincala  pars  adimunt  cambus:  pars  prtffa 
fequHHtur 

Stgna  pedum  : cupiunttf  fuum  reperire 
pertclum*. 

Concaua  vallis  erat-.quo  fe  demi:  ter  e rivi 
, Affiteranr pluutalis  aqua; 

tener  ima  lacuna 
Lenta falix,  v’utjj  leuer.iunciq,  pa/uflrct , 
Vtmtnatf , & longa  paruafub  arandole 
canna. 

Hate  aper  excttus  medios  violentai  in  ho- 
ftet 

Fertar.vt  excuffu  elifas  nubtbus  ignù . 

Sternitur  in  curfa  nemustet  propulfa fra - 
gorem* 

Sylua  dot  : exclamant  iuuenes  : protentaf 
fòrti 

T elatenent  dextra  lato  vibrantia  fèrro, 
file  ruitifpargitqij  cana.vt  quùq,  furenti 
Obliai obliquo  latrantcs  dijipat  tflu. 

Cuffie  Echionio  primum  contorta  lactrto 
Vana  fruì franco^  dedit  leae  vulnus  acer . . 
no. 

'Proximafrnimijs  mittenti*  virib.vfa 
Non fòret,  ut  tergo  vifaeft  hafur a petit  0: 
Longius  it  : author  tei*  Tagafns  la* 
fon* . 

Vhoebe.au.  Ampycida , fi  te  colui % , coìoq \ , 
Da  mihi.quod petttur, certo  contmgere  telo . 
Qua  Potuti,  prectb  deus  annutt:  tflus  ab  tUo 

S ed  fine  vulncre  aper  : frrrumfi.  Diana  vo- 
lanti j . 

Abflulerat  iaculo tlsgnu  fate  acumino  venir, 
fra fin  mota  tfrtnec fulmine  lentus  arfitj 

» 


? 
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Sf titillati  gli  occhi , c fiamme  il  petto  fraglia.  Etnica t ex  oculi*:  fpirat  quoq;  peRorefìama/Z 
E fi  come  un  gran  (affo  tratto  [corre  Vify  volar  mole*  addutìo  concita  neruo  : 

Da  ben  diflefo  nerbo  ucr  muraglia , Cum  petit  aut  murot,  aur  plenas  mtlue  tur - 

0 di  foldati  inuerfo  piena  torre  ; res  : 

Così  in  queigiouen,  tal  furia  il  trauaglia,  In  muenet  certo  fic  impete  vulnificut  [ut 
il  percoffo  cignal  filanda  ,e  corre,  Fertun:  Eupalamon,  Telagonae/,  dextr* 

Et  Eupalamontc  ,eTclagone  menta 

Schermo  del  deflro  comodi  morte  pone.  Cornua  profiernn. 

Sfugge  anchor  quella  mortale  r^anna  fieijrapuere tacente*. 

Encfìmo  figliuol  d Hippocoontc  ; Al  non  letbifiros  effugit  Lnefirmu  iSlut 

Che  mentre  che  pancnta , c che  s’affanna  tìippocoonte  fot  ut.  trepulantcm  tir  terga  pa» 

Volgere  il  tergo , & occultar  la  fronte , r antem-, 

R otte  le  gambe,  piega  i ncrui,  e appanna  Vertere,  fucctfo  hquerunt  poplite  nerui. 

Gli  occhi,c  così  conuien,ch’ in  terra  [monte,  Forjìran  dr'Pylta*  cura  troiana  penffet 
E Tsfcflor  for[e  hauca  mortali  [ccmpi  T empra : 

Pria  che  ueniffrr  de  i troiani  i tempi ; 


Irla,  da  ihafla [ua  fi/fa  prc[a [or\a,  [ed [umpto  pofìta  conamine  alt  hafis 

In  un  arbor  uicin  [alta  da  terra , Arbori*  m[ilutt,qu*fiabat  proxima.ramù: 

E ficur  guarda  il  porco,  che  fi  sforma  ■ Defpexttq,  loco  tutut.quem fugerat  kofiem-,. 

Spinto  da  rabbia  anchor  di  fargli  guerra,  Dcntib.  die  frrox  in  querno  ftipue  truù 
Et  i miniti  i denti  in  [u  la  [cor\a  Imminct  exit  io  : fidensjj  recennb.  armi* 

Ficcando,  accenna  il  rotier  dare  a terra  Orithyi ia  magni , rofiro  frmur  haufu  adurt- 

Poi  in  quella  furia  aperfr  il  fiaco  il  mofiro  co. 

Al  grande  Orithia  con  l'adunco  rofiro. 


7ll.t  de  igerman,  non  fcgni  anchor  del  ciclo 
fa  coppia  in  uifla  adorna  maneggiaua 
Dcfiricr  con  bianco  piu  che  mene  pelo, 

E fcot  elido  per  l’aura  tremolali  a 
De  l ba(le  il  ferro  lucido , c col  telo 
Sangue  f acca , fé  l porco  noncntraua 
7[el  bofro  cicco  frn^a  alcun  frmicro 
Incommodo , & al  dardo , &al  deflriero . 


e/fr  gemmi , non  dum  celeslia  [ydera  ,fra- 
tret , 

tslmbo  confricai,  rune  candidiorib.  ambo 
Veetabantur  equa  .ambo  vibrata  per  aura* 
Haflarum  tremulo  quatte  boni  fi> tenia  motu. 
Vulnera  fèaffcnt:  nifi fetiger  mter  opaca* 
7[ec  iaculi*  ijfet,nec  equo , loca  peruia  fritta* . 


Lo [eguc  Telamone , e per  la  tanta 
Fretta  di  correr,  cimo  ingiù  trabocca , 

E’I  ritien  la  radice  duna  pianta  ; 

Or  mentre  il  dritta  Pcleo,al  neruo  incocca 
Vno  ftral  uclociffmo  Arai  anta , 

E prefo  l tempo  l arco  curuo  fcocca , 

E' l ferro  ne  la  guancia  al  mofiro  frinfr. 

Che  lefrtol  di  [angue  alquanto  tinfr. 


cPer[equitur  T elamon:  fìudto[  incantiti 
emidi 

‘Prona*  ab  arborea  cecidit  radice  r eterna* . 
‘Dum  leuat  hunc  ‘Pelea*:  c elerem  7*  egea 
[agiti am-, 

Jmpofìat  neruo [ìnuatoq}  expulit  arca . 

Fixa  fitb  aure fènfitmmum  difiinxu  armi  da 
Corpnstefr  exiguo  rubeficu fangutne [sta**. 


O T 

piacer'  ella  pii  del  colpo  prefe , 

Che  Meleagro , c'haHcr  pria  quel  uifio 
Si  penfa>cpria  mojìrato  hauer  palefe 
A i compagni  d'intorn  o il  fangue  uijlo  , 

E detto  hauer  ; de  l'honorate  imprcfe 
Hauratl  debito  honor  conpremio  mijìo : 
Arroffiro  i guerrieri  ,e cor  fi  danno 
Co  grida,  e ejforti,e } hai  se\a  ordin  frano . 

2 yuoce  la  turba  a i dardi  tratti, e folle 
La  mira.or  ecco  furibondo  innanzi 
D'Arcadia  Anceo  con  la  fecure,  e folle 
Grida,  imparate,  ogiouen  quanto  auamfi 
L'arme  uiril  la  feminile , e molle , 

Date  loco,  e uedrete  altro,  che  dianzi , 
Benché  difenda  Delia  il  mofiro  frano 
Suo  malgrado  morrà  per  la  mia  mano . 

Toficia  c'I/chhc  l'altier  così  parlato , 

Ad  ambe  mani  il  grane  ferro  prefo, 

Che  acuto  raglio  banca  da  ciafctm  lato. 

Su  le  punte  de  i piei  s'al\ò  fojpefo , 

E mentre  d'audacia  era  gonfiato  , 
Conambe  due  le  patine  in  uijla  accefo 
A lui  s amenta, e sbranalo  il  cignale 
’Efie  l’anguinaglia,  oue  il  loco  è mortale. 

Vien  meno  Anceo  con  afra  paffione. 
Languide,  e'  nfieme  accolte  ingiù  cadendo 
L' interiora , c fiotto  a Imi  fabbione 
Di  molto  (angue  molle  .e  tinto  e (fendo  ; 
Terithoo  in  tanto  figlio  d'iffione 
Contrai  fiero  cigliai  giua  fico  tendo 
Il  triforcato  tei  con  forte  mano. 

Cui  così  grida  Tbcfco  da  lontano . 

Deh  ferma  o di  mefleffo  a me  piu  caro , 

E di  mia  alma  parte,  che  ben  lice 
Star  lungi  a i forti ; ottenne  frutto  amaro 
Del  temerario  ardire  Anceo  nfeliee. 

E'I  cornil  ponderofo  il  guerrierraro 
‘ Pungente  (caglia  mentre  così  dice , 

Che  ben  tratto , e potente  a dar  nel  fegno 
D'un  efebio  a quello  ofiò’l (rondofo  legno , 


Nec  tamen  illa  fri frcceffu  lotior  tcìns, 

Quàm  Mtlcager  crai,  primm  vidife  pula- 
tur  : 

Et prtmue focus  vifitm  ofiendife  cruore/»: 

Et  mcritum  dtxtffe  ficres  vrrtutie  honorem. 
Erubucrevirt: fef  cxbortantur:  cr  addunt 
Cù  clamore  ammosnacwntififint  ordine  tela. 

T urba  nocet  iaflis:  & quo  s petit  Tpedd  itlus. 
E eoe  furens  coirà  fua  fata  bipenmfer  zArc.u 
rDt(cite  faeminees  quid  tela  uirtlta  prosit nt 
O tuuenes , operi meo  concedile  dixit  : 
lpfr  finis  licei  hunc  Latonia  prottgat  armisi 
Imuta  tante n hunc  perirmi  mea  dextra 
Diana . 

T alia  magniloquo  tumidne  memorauerat, 
ore  : 

tsfncipit  emjj  manti  t alleni  vtraq ; fecurmtj , 
Infilerai  digit  ts  prima  frfpenfue  in  artue. 
Occupai  audent  e:quaj?eft  via  proxima  letho, 
Summa  (ir ut  gemmo  s dir  exit  ad  tnguina 
dentei . 

, ln  » \ M • | Ak  »■  vi 

Concidit  Ancone . glomeratajf  (ingui- 
ne multo 

Vi/cera  lapfa  cadunt  : madefhckufi  terra 
cruore  eli. 

Ibat  in  aduerfum  prola  Ixionis  hojlenu 
.‘7’ ir  itisene , valida  quattone  ve /rabula  dextra. 

. Cui  procnl  tA egida, 

’ * » ' ' i 1'  ' i SI'  * 

o me  mihi  carior.inquit, 
r.vrs  animo  confìh e meo  : hcet  eminw  effe 
fortibus:  Aneto  nocun  temeraria  virine . 
'DtxitiQf  arata  torfit grane  cuspide  cor- 

nu: 

Cui  bene  librato. votitj;  potente  futuro, 

Obshtit  afe  ulta  firondofine  ab  arbore  ra-  l 

... 
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Spinje  il  figliuol  i Efon  lo  flral,ch’a  forte 
Torcendo  entrò  d'un  can  datanti  al  collo, 
E riufeì  pel  fianco,  e degli  morte  , 

E pel  fianco  giù  in  terra  conficcalo  ; 

Tela  del  figlimi  d' Eneo  le  mani  accorte 
Varian  per  dare  al  porco  ilfbfip  crollo ; 
Che  tratte  due  factte,  in  terra  quefla, 

E'n  mcT^o  al  tergo  fitta,  quella  re/la . 

"Mentre  s'arrabbia,  e mentre  il  corpogira, 

E la  flridcntc  (puma  f porge ^ [chitina. 

Col  nuouo  fangue , il  feritore  ad  ira 
Muoue'l  nemico,  e quanto  può  l'arida, 

E dargli  fu  la  J palla  oppofla  ajpira , 

E’I  duro  ferro  afeonde,  oue  egli  il  dritta. 

1 compagni  del  gaudio , alto  gridando 
Fan  fede,  al  uincitor  la  man  toccando. 

Giace  in  molto  terren  la  fiera  immenfa , 

E la  guarda  ciafcun  con  merauiglia , 

7^é  fecuro  il  toccarla  anco  ejfer  penfa , 
"Ma  pur  del  fangue  fa  l'arme  iter  miglia  ; 
Calcando  la  danno  fa  tefla  cjìenfa 
Meleagro,  la  Ipoglia  ( dijfe ) piglia 
Mia  di  ragione  o iAtalanta,c  fta  • 
Tarticipataate  la  gloria  mia. 

Così  donollc  il  tergo,  che  horrido  era 
Ter  fctol  dure,  e'itefchio  fegnalato 
Ter grandiffime  Tranne  altra  maniera, 

*d  cui  col  dono  il  donator  fu  grato  : 
lnuidia  nhebbe  tutta  quella  fcbiera , 

E mormoronne , oue  gran  grido  aliato 
Di  T heflio  i figli,  e le  lor  braccia  ftefe . 
Tongiù  ( di  fiero  a lei)  le  fpoglteprcfe. 

'Hj  t'attribuir  donna  i noflri  fregi , 

Tfiè  t'ingannar  credendo  d’efier  bella  ; 
Onde  non  t’allontanin  quefti  pregi 
Da  chi  t’ama  ; e quel  don  tolfero  a quella. 

potè  fopportar  quefli  difpregi 
Jlguerrier  forte  fatti  a la  donzella, 

E d ira pien  dijfe . imparate  uui 

Quel  che'mporti a rapirgli  bono  ri  nitriti . 
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Mifit  crtsftfonidcs  iaculum.quod  cafra  ab 
ilio 

Piriti  : (fi-  m mtntum  figa  latrata à : (fr 
inter 

J ha  conieclumjeUure  per  tha fixum  est. 
t/ft  mamu  O crudi,  variaitmtJfutjj  duahut, 
Hafta prtor  terra, medio  lieta  altera  tergo . 

Nec  mora.dum  ftun-.dum  cor  por  a verfat, 
in  orbenu  : 

Stridente nono fpumacu  fanguittc  fimdit  ; 
Vulnera  author  adefltboftèft  irritar  ad  irà: 
Spiedi  da  fi  aduerfos  venabula  codii  larmos. 
tj. india  teftantur Jòcij  clamore  ficcando: 
Vittricejj  pelili  dextra  cornigere  dextra: 

hnmancmfy  firam  multa  tellure  taccia  ettt_, 
Adirata ft>eóhwt:neqj  adhuc  cottngere  tuta 
Effe  p titani:  fedi  c/a  tamè fu a quifiji  cruentai. 
Jpfe  pede  impofito, caput  c xa  labile  prefiit: 
jitq ; tt a,  fumé  ma  Jpohum  Tfionacria  tura, 
SDtxU:  c (r  in  partem  ventar  mea  gloria  te- 

CUttLs. 

* Protinui  exuuìai  rigidis  borr enfia  fila 
T erga  dat:&  magna  infigtna  dentib.  ora . 
Uh  In  nix  eft  cum  muncrc  munerà  author. 
Jnuidcre  alqitoiotfiirat  agrume  murmur. 

L' quibiit  ingenti  te/idctites  bracbia  voce 
Pone  age,nec  ntulos  ini  er  ape  fiamma  noftros, 
T heftiada  clamant: 

, nec  t e fiducia  firma 
*Decipiat:ne fi r longe  ubi  eaptus  amore 
tsfuthor:  cr  buie  adimum  imanu,  iut 
munerà  tilt. 

Tfion  tulìt,  cr  tumida firendtns  mauortitu 
tra, 

Dtfcite  rapi  ora  alieni , dixit , hono- 
rày. 


o r r 

t quanto  i fatti  a le  minacce  fieno 
Tra  lor  difìanti . e'I  ferro  iniquo  caccia 
Toflo  a Tlefiippo  fproueduto  in  fetio; 

Onde  jlà'n  dubbio  Toffca  quel  che  faccia , 
Di  tema  pel  fraterno  cafo  è pieno, 

E di  farne  uendetta  fi  procaccia , 

"Ma  è chi’l  dubbio  acqueta , e l’arme  calda 
Del  primo  al  fangue  del  fratei  rifcalda . 

AUhea  pel  figlio  uincitor  portando 
Le  ricche  offerte  al  facro  tempio  fida. 

Vede  i fratelli  efìinti , e lacrimando 
Si  batte,  & empie  la  città  di  flrida. 

In  ofeure  le  uefle  aure  mutando  : 

Irla  poiché  fu  feuperto  l’homicida, 

Deponfi  il  pianto,  e de  l'humor  la  Mena 
In  effa  fi  cangio  n de  fio  di  pena . 

Era  uno  flirto  già  piu  tempo , il  quale. 

Di  Theflio  la  figliuola  in  parto  offendo  , 

Le  tre  forelle  dee  del  uiucr  frale 
Ife  le  fiamme  ardentiffimc  ponendo. 
Sempre  con  gran  uclocital  fatale 
Stame  al  fufo  col  police  auuolgendo . 
Diamo  (di fiero)  o figlio  al  modo  hor  mcrrQ 
vi  te  tempo  mede  fimo,  e al  legno  fteffo.  ^ 

E partite  elle  quindi,  così  detto 
La  madre  il  tolfie  al  foco , e fojfocollo 
Dentro  a le  liquide  onde,  e fotto  al  tetto 
7^(e  le  fecrete  parti  ime  occultollo  ; 

E feruatol,fcruotti  ogiouenetto 
La  uita;&  hor  irata  fuor  cauollo ,v 
E che  fi  portiti  faci,  e legna  impone, 

E l’inimico  foco  in  effe  pone. 

Voi  quattro  uolte  per  lo  fdegno  uoUe 
àrdere  il  ramo  degli  efiremi  omei , 

E quattro  mitigò  quel  penfter  folle  ; 
Tugnan  la  madre,  e la  forella  in  la  ; 

E due  nomi  diuerfi  un  petto  molle 
S ojpingono  a di  fogni  hor  buoni,  borni; 
Spefio  a l’errorpenlàndo  impallidii ut , 
Spejfo  ira  ardente  gli  occhi  larrofiua . 
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Falbi  min ts  qttantum  dtftent  : haufufi  ne- 
fando 

Pettora  THexippi  nil tale  timemia fèrro . • 

T ox  e a, quid fheiat,  dubiti,  partterfi  volente 
P/cifcifratrem,  fraterna^  fitta  timentem , 
Haud  pati  tur  dubitare  dm:  cabdumj \ priorie 
Cade  recalficit  conforti fanguine  telum. 

Dona  deum  t empiii  nato  vittore  firebat. , 
Cum  videi  extinttos  fratra*Althaa  refèrti. 
Qua  piangere  dato,  maflù  clamor ib.  vrbem 
Implet:  e*r  auratis  mutauit  vettib.atrai. 

At fimul  efl  author  necis  edttw.cxcidtt  omnie 
Luttut:&  à lacbrymù  in  pana  verfia  amo- 
rem  eil . 

Stipa  eroi  : quem  cum  pari  ut  tnixa  ta- 
cer et 

Theftiat  : in  fiammam  triplica  pofuere  fi- 
rora  : 

Staminaej \ impreffo  fot  alia  pollice  nentes 
T empora  dixerunt  eadcmjtgntfi,  tibiq 
O modo  nate  damai. 


quo  poflqua  carmine  ditto 
Exceffere  deatflagrantem  mater  ab  igne 
Eripuit  ramami  jparfitfi  liquentib.vndit . 

JUe  dtu fuerat  penar alib.  abditus  imù  : 
Seruatusfi  tuos  tuucnùferuautrat  annoi . 
Trotulu  bue  gena  rtxttedaefi , a fragmina  poni 
Imperai,  cfrpofuùtntmtcos  admouet  igna . 

T tan  conata  quater  fiamma  imponete 
romani-, , 

C apra  quater  tenuti  : pugnar  mater  fi , fò- 
rorfi: 

Et  dtuerfa  trabunt  vnum  duo  nomina  pettm. 
Sape  metu  federa  pali  barn  ora  futuri: 

Sxpe  fuum fìruent  oculù  dabat  tra  rubo- 
mù  i 

^ 4 
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Di  nonfo  che  crudele  hor  tra  tinto 
Il  mito, e quale  a chi  minaccia  ardente , 

Et  hor  parca  d'alta  pietà  dipinto 
E s'i  pianti  banca  ajiiutti  ardor  di  mente , 
Tur  lacrime  apparean  : qual  legno  flint o 
Hor  dal  uentOy  hor  del  mar  da  la  corrente 
Contraria , ilqual  per  doppia  foraci  pare 
Tra  due  cofc  diuerfe  in  dubbio  fiare  ; 

Così  . Althca  di  dubbi  affetti  ingombra , 

Hor  l’ira  eflinguc,  hor  la  rauuiua  flenta  » 
Tur  la  cura  pian  pian  di  madre  fgombra  » 

E piu  in  lei  può  l'e  ffer  forvila,  intenta 
De  i fratelli  a placar  Cuna , cl  altra  ombra 
Col  f angue-,  e pia  con  impictà  diuenta , 

Che  n lei  conuinto  il  tri  fio  fdegno  il  loco  » 
Diffe.  ardan  le  mie  carni  inquejlo  foco . 

Et  empia  in  man  tenendo  il  fatai  legno  , 
lAffifa  innanzi  a gli  altari  de  i fepolti . 

0 tre  numi  ( dicca ) del  crudo  regno 
A i facri  furor  miei  uoltate  i notti  ; 

Faccio  Ncndetta>&  atto  iniquo,  endegno  ; 
Ho  da  purgar  de  i mici  fratelli  tolti 
7rlortc  con  morte-,  &ad  ecceffo  eccejfo , 

Et  urna  a urne  horgiugner  dcuo  appreffo . 

Caggia'l  tetto  empio  per  lo  doppio  pianto , 
Eneo  pe’l  figlio  uincitore  allegro 
Ejfer  non  deue,  e T hefho  in  nero  manto, 
Meglio  è che  d’ambe  due  fìa  il  piato  itegro. 
yoifrat  ci  fritti,  alme  no  nelle,  intanto 

. L'officio  udite  mio  dal  mondo  negro , 

Et  il  funebre  facrificio  degno 
Fjcenctedcl  mio  ucntre  mal  pegno. 

Ahi  che  m induco  a fardo  frate  miei  . > 'r 
Tcrdonatc  a la  madre ; a quefla  imprefa 
Mancati  le  mani-,  io  ben  con  confeffo,cb’ei 
Metta  la  morte,  ma  darla  a me  pefa. 
Dunque  n’andrà  impunito, e Co  t trophei 
Viuo  corona  haurà  pe’l  fatto  prefa , 

Di  Cafidonia  il  regno  poffedendo  , 

Voi  poca  terra  fredde  ombre  giacendo  i ■ 


Et  modo  nefeio  quid  fimi  ’is  crudele  rumanti 
Vaimi  crai  .-modo  que  mifcrcri  credere  poffet. 
Cu  f. fórni  lachrymas  animi  fìccauerat  arder: 
Jnuemebàtur  lachryma  tamenrjiq f carina,  ' 
Otta  vnjiM.vcntoq,  rapii  coni  ranni  a fini, 
Vimgemtn.tm  fenili  : parettfi  incerta  duo- 
bus 

• S UiM*  » i 'il',  jh 4o CT , .Q  ««Vi 

Thefliai  haudaliterdubip  affeSib.  errata 
Jnefi  vtces  pomi,  pofitamj , refufiitat  tram.,. 
Incipit  effe  tamen  mehor  germana  parente: 
Et  confangumeoi  vt  f inguine  lemai  Timbrai , 
Imputate  pia  esl  * ni  pòfìquam  pefiifir  ignis 
Connaluit.-rogus  ijìt  cremet  mea  vtfeera  , 
dixit  : 

• IX 1 ( . U KWHÌ  V x>\ 

Vtqr  manu  dira  lignum  fatale  tenebat.  : 
Hate  fepulchralu  mfihx  afiuit  arai  : 
cPanarnmj}  dea  triplica  fùrtaùbus,  tnquit , 
fumé  inda  facris  vultus  aduertite  velini  \ 
Vlcifeor:  frtctocf  nefas-.mors  morte  piada  efh 
In  /celia  addendum fcclus  ejl , in fiaterà fin 
ma  : 

‘Ter  coaceruatos  ptreat  domus  impia  luEba. 
An  fèhx  Oeneus  nato  viflore  fruetur  ? 

T heiltus  orbus  eru?meltus  Ingoiata  ambo . 
Vos  modo  fraterni  mona , antmaej \ ree  onta 
Officiano  fenili  e menni  : magnoefi  parai  ai 
t/fcciput  injèriai  vteri  mala  pignora  no- 
fin . 

Hei  mthi  qui  rapiorìfiratret  ignofeite  mairi  : 
Defictunt  ad  coepta  manus-.mermffefhtemur 
IUm  cur  pereat-.mortis  mthi  dtfrltcet  author. 
Ergo  impune firct-.viuuufi  et  vtilor.ct  ipfr 
Succeffu  tumulai , regnimi Calydonù  bobe- 
bit f 

. Vos  cinis  exiguus , gclieU/jiaccbitis -um- 
bra? .... 
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S offrir  no’l  uoglio.  or  muoia,  e la  patema  Haud  e quale  patiar:pere4tfceUrMue:&  tlU 

Speme  diai  reo  lapatria,  e'I  regno  al  fódo.  Spcmfiì  patrie,  regnumfi}trabat , patrufij 
O peti  fieri  empi  edoueè  la  materna  ruinam  : 

THia  mente f alti  laffa  tutta  mi  confondo . Mei  ubi  materna  eflì  ubi  funt  pia  uora paretìi  ? 

Dotte  è pe’l  figlio  la  pia  uoglia  interna  t Si  quos  fufhnm  bis  menfum  qumq;  Uborct  ì 

E dieci  mefi  il  fojìcnuto  pondo  f1  O vtinam  primo  ar/ìjja  ignibut  infuni  : 

Deh  fojfe  arfo  bambin  nel  foco  pria  , Jdtf  ego  pa([a  firem . 

7fè  campato  t'haucffc  l opra  mia.  . 


Morrai  bor  per  tua  colpa,  e già  uiuefli  tàxitti  munerenoftro : \ 

Mia  mercè,  prendi  il  premio  al  fatto  rio  : 7fuc  merito  moriere  tuoteape  pramia  fatti: 

L’anima  rendi,  che  due  uolte  battelli  datam  primum  partu,mox fhpite  rapto, 

"Pel  parto,  e per  lo  flirp^oto  muoia  anch’io.  K ed'dt  anima: uel  me fiat  erme  adde  fepulchris  . 
Bramo, e no  poffo,e  che  far  deggi  o,hor  mefli  Et  cupio:  efr  acqueo:  quid  agami  modo  uubtc - 
Ho  i frate  morti  innari  al  occhio  mio,  ra fratrum 

E l imago  di  t anta  occifione , Ante  oculos  mibi  funt, efr  tanta  cadU  imago: 

Di  madre  il  nome  bor, e pietà  s’oppone . Nuc  animi  pietà e,  matemaq ; nomina  fragùt. 


Vincerete  in  mio  mal  me  fuent tirata  ; 
Ma  uincete  fratei  ,pur  ch’ai  fin  ttoi 
Segua  anebor  io  conquefla  gioia  data , 
■.  E con  la  man  tremante  in  foco  poi 
Gettò' l fùnebre flhfìO  effa  (pittata  ; 

Il  qual,  nel  adempire  i fati  fuoi 
Gemè,  o parue,  che  geme ffe  alquanto, 
E' l foco  l'arfe  contra  uoglia  intanto . 


Me  mifera,  male  ducette  fed  uincitefratres: 
Tìummodo  qua  dedero  uobie folatia,uosfi} 
Ipfa fequar:  dtxit:  dcxtraj,  auerfa  fremen- 
ti. >.  ■ 

Eunereumtot  rem  medios  coniecit  in  ignee . 
A ut  dedit,  aut  uifus  gemit  tu  efl  die  dedifie 
Stipet:&muitis  correptueab  igntbus  arfit . 


Trulla  di  ciò  fapendo  Meleagro, 

Arde,  da  quella  fiamma  effendo  affente, 
Et  immenfo  tormento  inter  no, & agro 
In  fe  per  l'inuifibil  foco  fente , 

Mal  dolor  grande  fupera  co’l  fagro 
Valore  inuitto,  e fol  refla  dolente 
Di  quella  uile,e  ferrea  /angue  morte, 

E felice  d'Anceo  chiama  la  forte . 


Jnfciue , atq ; ab  fon fiamma  Mele agr tee  ab 
tlla  A 

Vritur-.tir  cade  torreri  utfeera  fentd 
fgnibtu : ac  magno s fuperat  tartine  doloree  • 
Quod  tamen  ignauo  cadat,  & fine fangutne  . 
letho, 

M aerei:  *r  oAncai fètida  uulnera  dicit< 


Ccmend o, chiama  a uoce  alta  il  gran  padre. 
Indi  i fratelli,  eie  for  elle  pie, 

E la  conforte , e forfè  anco  la  madre  ; 
Crefce  il  foco,  el  dolor  nel  fatai  die. 

Ecco  feeman  di  nuouo , e l'hore  ladre 
Eflinto  hanno  ambo  inftcme,e  difparie 
Lo  fpirto  a.poco  a poco  in  aer  raro, 

E U bragia  le  ceneri  uelaro. 


Grandauumjj  patremfiatreuf,  pine  fi,  foro-  Z 
ree 

Cumgemitu,  fociafij  tori  uocat  ore fupremo, 
Forfìta  & matrem.crefcunt  tgmsfifdolorfip 
Laguefcùtfi \ iterù, /intuì  efl  extinttue  uter%: 
Info  leuee  abijt  paulatim/ptritiee  aurae  , 

- Peudatim  cuna  prunam  melante fhuilU. 

,1.  t **•<;*• 
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Cucendo  l'alta  Calidonia,  piange , 

Co  igioueni,  e co  i ueccbi,  il  uùlgo  rutto , 

E i gentil  buomingemon,  c i crin  frange 
Tfie  la  terra  ogni  madre  infierite  in  lutto , 

E ciafcuna  fi  batte  in  faccia,  e s'ange  : 

I{  ende  in  fe'  l genitor  di  polucr  brutto 
lì  ueccbio  u fio, in  terra  quel  trauolto, 

E maledice  il  proprio  uiuer  molto. 

S i diè  col  ferro  il  debito  tormento 
La  madre,  il  crudel  fatto  conofciuto. 

Ma  fe  dal  del  con  lingue  bocche  cento 
Da  parlare,  e capace  haueffi  battuto 

, Spirto, e'nfauor  tutto  Helicona  intento  , 
Jt  dir  l'alto  dolor  rejlerei  muto 
De  le  forclle,  che’l  decor  negletto, 

Liuido  fan  con  le pcrcojfe  tipetto, 

Mentre  iti  refla  corpo  il  corpo  caro 
^ibbracciano.e  rabbraccian  quel  baciando . 
£ baciando  il  dijlefo  letto  amaro , 

E fatto  cenar , quella  in  man  pigliando , 
Mifere  al  molle  petto  l'accoftaro , 

Toisul  fcpolcro  abbandonate  fiando 
Il  faffo  fretto,  otte  era  il  nome  incifo 
Su'l  nome  ff  argon  lacrime  dal  uifo . 

£ pofeia  che  la  figlia  di  Latona 
Su  la  flirpe  d'Euco  fatia'è  de  i danni , 
Gorge,  & ala  nuora fol perdona 
D' elicmene, e le  conferua  fernet  affanni, 
l'altre  impiuma  tutta  la  per  fona , 

£ le  porge  per  braccia  lunghi  uanni , 

Le  bocche  lor  fe  roflri,  e a picn  cangiolle 
In  augelli , e in  aria  a uolo  al\olle. 

Tbcfeo,  dopo  la  caccia  frana,  el  tanto  , 
Teriglio  oue  era  flato  in  compagnia , 
Tornaua  a la  città  di  Talla  intanto  , 

Et  ~d ebeloo  a lui  chiufe  la  uia 
Ter  piogge  gonfio,  cl  fe  tardare  alquanto . 
£ diffe  ; deb  ritratti  in  corte  fta 
Inclito  Utheniefea  i tetti  mici , 

TfJ  t’ejporre  a i rapaci  flutti  rei. 
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j4lta  tacci  Calydondugent  iuucnesfi  fieno  fi  • 
VulgUifi,  proceresfigemunt:  feiffafi  capilloi 
Tlangunt  ora  fmudmatra  CalydomdeszOe- 
neus 

Tubare  camcitm genitor, uultusfi  fendei 
Faedat  burnì  fifius  : jpattofiumfi  mcrepat 
auum . 

Tfam  de  matre.manus  dtrifibi  confida  fatti 
Exegtt  pan.u , atto  per  uficera fèrro  . 

Tfon  nubi  fi  centum  deus  orafonantta  Itn- 
guis, 

lngemumfi  capax,tot tanfi  helicona  dediffet : 

T rifha  perfequerer  mfierarum  nota fororu. 
Immemore i decor ùjtucntia  pettora  tudunt  : 

Tinnì  fi  manet  corpus,  corpus  refiuentfi.fi. 

uentfi  : , . ri 

Ofcula  dant  ipfi.pofùo  dant  ofcula  letto. 

Tott  cinere,  cineree  baufloi  ad  pettora  prefiatg 
tsfffuftfi  iacent  tumulo  : {ignota  fi  faxo 
Nomina  compie xa  lachrmcu  in  nomina  j in- 
dant. 

Quas  pofl , Oenea  tandem  Lai  onta  elude 
Ex  fattala  domus.pratcrCjorgen  fi,  nu- 
rumfi 

Nobtlis  sì  lente»  a , natte  in  cor  por  a pennit 
tsflleuat  : & longas  per  brachia  porrigir  a- 
las: 

Cornea  fi  orafiicit.  uerfiufi  per  aera  mittit. 

Intere  a T hefius  fidati  parte  labori/ 

Eunttus,  erechlbeias  T rttonidos  ibat  ad  ar- 
cef. 

Claufìt  iter,  fidi  fi  moras  tsdcbeìous  eunti 
lmbretumens:  fuccede  mas , ait , inclita  te- 

EH* 

Ctcr opulente  te  comma tt  rapacibus  undu. 
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' T raui  intere  portar,  fajji,  e ruine. 

Volger  con  gran  romor  foglion  finente, 
Vidi  io  con  greggi  ftallc  alte  uicine 
A i lidi  trar , nc  mi  fi  ini  niente 
For\a,  oprefie^a  a le  bcflic  mefihine  ; 
Egioucn  molti  anebor  queflo  torrente 
Valte  nicui  del  monte  f trutte  ejfendo, 
Sommerfi  al  cor  fi  qual  turbin  correndo. 

Terò  piu  fìcurè,  che  ti  ripofi 
Ter  fin , che  dentro  a le  fue  tifate  fponde 
Corran  del  fiume  l’ acque  perigliose  , 

E riceua  il  fio  letto  lieui  fonde . 

Con  tai  parole  iui  a fermar  difio  fi 
D'Egeo  il  figliuolo ; il  qual  così  rifionde . 
Accetto  il  tuo  albergo,  e'I  tuo  configlio. 

E d'ambe  due  fi  ualfi  in  quel  periglio . 

Di  pomice  fiognofa  era,  e di  molli, 

Egraui  tufi  il  cbioflro  fabneato. 

Et  bumido  il  tcrren  di  tnufihi  molli. 

Di  coccole, e di  conche  in  ogni  lato 
Scambicuolmente  in  cima  crani  e molli. 

Il  fil  due  parti  haueagia  mi  furato 
De  la  diurna  luce,  chefir  dati 
I figgi  a Thefio,&  ai  compagni  ornati. 

J Qua'l  figlio  d'iffion,  lai  caualiero 
£ Lelege  da  T re\\engia  canut  o , 

Et  altri  cbe'l  medefimo  honore  intero 
Dal  fiume  de  gli  ^ ircanani  hanno  bauuto. 
Ch'allegro  affai  di  tanto  forefliero  , 

Fe,  chepofle  lemenfi,  proueduto 
Da  nimpbe  un  paflo  fu  di  cibi  fini , 

E dopo  dati  in  ricche  ta^e  i nini . 

Alhora  il  grande  heroe  guardando  il  mare 
Da.ua.nti  agli  occhi  accennando  col  dito  ; 
Dijfi.  che  luogo  è quel, bramo  imparare, 
E che  nome  habbia  l’ifola  fortìto  ; 
Quantunque  fol  un  ifola  non  pare. 

A cui'l  fiume  ; non  cinge  già  un  fol  lito 
Ciò  che  uediam,ma  cinque  terre  (parte , 
d a lontano  appar  quel  che  le  parte. 


A V O.  aji 

F erre  t rafia  fohdas,  obliqua (fi  minerò  MMg  no 
Murmurc faxa  folent:  nuli  confermala  ripa 
Cumgrcgibut  fabula  alta  trabante firtibm 

tllic 

Profiut  armenti}, ntc  equi}  uelocifiuf  effe . 
Multa  quoq;  lue  torre/  muifius  de  monte  filmi/ 
Corpora  turfiineoiuucmha  uortictmirfu . 

T utior  efl  r cquiu, folit  o dum fiumina  cur - 
rant 

Limite:  dum  tenute  capta  funi  alueui  un - \ 

dot . 

osLnnutt  Aegida  : ut  or  fi  Acheloe  domo  fi, 
Confibofi  tuo  ,res fondu  : drufiuulroq: 
efl. 

* Turnice  mu/ticauo,nec  leuifim  ama  topbis 
Strutta  fubit  : molli  telili}  eroi  humtda  ma- 
fia . 

Summa  lacunabant  alterno  murice  conche  . 
Jamfiduas  luci}  parta  Hy per  ione  tnen- 

J0’ 

Dificubuere  tori}  T heficus , comitcsfi  labori 

Hac  Ixiomdet.t/la  T roezjcniiu  fiero} 

Tari  e Ltlex,  rari}  ta fparfìu  tepore  cani} , 
Quosjj  alto s parili fiurat  digitar  ni  honore 
Amnu  Acarnanum  lattfftmui  hofptte  tato. 
Tro  timu  appofiras  nuda  uettigia  nympba 
Jnflruxcre  epulu  menfiu:  daptbusq \ remoti* 
Ingemma  pofucrt  merum. 

tum  maximin  fiero t 
Aequora  profpiciens  oculis  fubtech,qui},inquh, 
ìlle  loc  tu?  digit  o fi  oflendit  : cr  infida  nomen 
Quodgeru  illa,  foce: quanquà  non  una  utdctmr. 
Amnu  ad  hac, non  efl  tnquit.quod  cernimi}, 
unum. 

Qusnq-,  iacent  terra-fi  ut  iu  dificrimina filila. 
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li  perche  meraviglia  men  t' appone 
De  la  /predata  Delia  il  frefco  [degno , 
Sappi  ch'elle  furT^aiadc,  che  morte 
Dicci  vittime  bavcndo  in  quefio  regno  , 

Et  i ruflici  nvmi  poco  accorte 
Tvtti  chiamando  al  facrificio  degno  , 

La  noflra  deità  [cordar fi,  cprejic 
Menar on  balli  in  qvcllc [acre  [cfle . 


R O 

Quoq;  mirini [reta  fhtlum  mirtrt  D'tM 
na , 

T^autdes  ha fiterant:&  qua  cvm  bis  quinq; 
tuuencos 

Nattaffint  : rarità.  deos  ad  [aera  uocafi 
[ent  : 

Immemore 1 nojirt  fifta $ duxere  choreat . 


Onde  gonfiando  crebbi  piu  che  mai , 

Jfé  men  crvdel  nel' onde, che  nel  core 
Le  [elite  da  le  [eluc  uia  fltrpai , 

Et  i campi  da  i campi  con  furore , 

E col  loco  le  nimphe  al  fin  portai 
Jn  Mar, per  che  [cordarfi  il  noflrohonorc-, 
E l'onda  noflra, e' l mar  di  [uria  pieno  . 
Diuife  quel  continuo  ampio  terreno , 


hit umm: quia nsj;  firor  cu  plunmw  unqua  : 

T atra  eràipanterq,  animts  xmmanis,  c ir  undit 
fyluis  [yluas.efi-  ab  aruts  arua  reuulfì: 

Curri  fi,  loco,  tiymph.u  memora  tum  demq ; 

mjlri,  ) 

In  [/va  pronoli,  fiuttm  nofierj^ , maristf  \ 

Continuum  deduxit  humum  : \ , 


E le  parti  rimoffe  in  fpatij  tanti , 

In  quanti  [on  l'Encbinade  ne  l' acque  ; 
Quella  lungi  da  lor,qual  uedi  aitanti, 

V na  ijòla  è, eh' affai  mi  piace, e piacque , 
Terimele  detta  è da  1 nauiganti. 

Culi  vergine  tolfi  io,  che  con  me  giacque’, 
E’ipadre  Hippodamantc  furibondo 
D’un  fcoglb  la  gettò  per  ciò' n profondo m 


parrterjj  reuclht  r 

In  tonde,  mediys.  quot  cernii  Echinadas  undis. 
Ut  tamert  ipfc  uida.proculen  procul  una  rtcefftt 
Infitta  grata  nubi.  ‘ Terimelcn  ri, tutta  dica. 

Hutc  ego  utrgtneum  diletta  nomea  ademi . 

Qnod  pater  Htppodomas  agre  tulitnnq.  prò- 
fitndum 

Propultt  è [copulo  peritura  corpora  nata. 


loia  ricolti,  e lei  portando  a noto * 

0 del  tridente  portator  difi’ io 
Che  da  la  uaga  terra  bai  non  remoto 
L’alto  tuo  regno,  ouc  ogni  fiume, e rio 
T crmina , e corre  fempre  a te  denoto , 
Delta  [colta  benigno  il  prego  mio, 

0 placido  Tfettuimo,  a cojlci  fri , 
Danno  io,fia  tugiufto,  e clemente  a lei. 


Excepi-.nantcmf  fircnt,  ò proxhna  terra 
R egri  a unga  dtxi  foriti  trtdemtfir  unda , 

In  quo  defintmus,  quo [acri  cur ritma  am- 
,ncs , 

' Huc  ada  : atq ; audi  placidus  Nepttme  pre- 
cari! em . 

Hutc  ego, qua  porto, nocut:  fu  muii.cr  aqutu  , 


S' Hippodamantc  ad  affa  padre  mite 
, Fofic  flato,  0 men  empio,  e fiero,  bauerne 
Douea  pietà, le  fuc  querele  udite , 

.E  perdonare  a le  mie  fiamme  interne  : 

Deh  dio  benigno  a coftei porgi  aite , 

Cui  tolto  il  lido  ban  l’ impietà  paterne , 
Edonale  in  te  loco,  0 [e  dei  far  la 
Loco  ,fa  cofi  anebor  pofi" io  abbracciarla* 


St pater,  Hippodartuu,  autfìmimu  imputi , 

effe*; 

Debuti  tlltui  mifereri  : ignofcere  no  bis . 

Cut  quonda  telltu  daufa  e fi  fintate  paterna, 
sijfer  opcmimerfaq , prteor  feritale  paterna 
Da  Neptune  locumiuelftt  locus  tpfa  Itcebtt , 
Hunc  quoq-  compattar» 


i 
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i il  gran  réti  or  del  Mar  chinò  la  tefia 

E consentendo,  tutte  1‘ onde  [coffe: 

T emè  la  nimpha,epurc  intanto  pre/la 
Tacitando, a un  tepo  e piedi,  e braccia  mojfe 
Le  tocco  io'l  fen,cbe  palpitar  non  re/la , 

E mentre  la  maneggio  ella  cangiojfe  : 

E tutto  il  corpo  fno  nidi  indurar^ , 

, . \ ' E'I  petto  cinto  di  tcrren  celarft , 

Mentre  ch’io  parlo, [malto,  e terra  nuoua 
| Le  natanti  di  lei  membra  cingea , 

E cangiate,  ere  fiuta  effer  fi  trotta 
Ifola  graue.  equi' l fiume tacea. 

' "Parche  tutti  il  mirabil  fatto  maona , 

E'I  figlio  d'Iffion  chi  lo  crcdea 
Deride,  e qual  di  dei  (pre^ator  era , 
Efierdi  mente,  di f[e  in  tal  maniera . 

Ciance  * Acheloo  racconti , e poteflade 
lf  T roppa  effer  ne  gli  dei  tenghi  credenza  , 

fa  Scdare,etor  le  forme  han  facultade. 

Di  che  tutti  ftupiro,  e tal  fentcn\a  * 
Etprouaro  ; e pria  Leleged  ctadc , 

£ di  fenno  matur,  l'alta  potenza . 

*2S {on ha  (diffe)  nè tcrmin.nè mifura, 
Ecioche  uuol  fala  fupernacura. 

E per  chiarirti,  ad  una  Tigliaapprcffo 
E' una  quercia  in  Thrigia,  ’&àmbcdui 
In  mcT^o  cinge  un  muro,  e'luidi  io Jlejfo 
Terche  da  Tittheogia  mandato  fui 
Nj  i campi  Telopei,  ch'el  padre  d’effo 
Keffe.e  quindi  non  lungi  è un  lago, in  cui 
Cia  per  città,  per  paludi  hor  profonde  , 

£ folichc  palujirijian  fama  l'onde . 

Là  Cioue  in  forma  bumana,  e fi reo  a paro 
Vanne  Mercurio  fen^a  l’ ale  u fate. 

Mille  cafed  alloggio  mi  tent aro , 

Mille  cafc  lor [ir  chiufe,  e uietate. 

Ma  pur  ricetto  in  una  alfin  trouaro 
De  le  piu  burnii,  che  haueffer  ricercate  , 
Che  d'intorno  di  paglia  era  coflrutta 
Coucrta  di  palujlri  canne  tutta . 4 * 


V O . xjj 

Concufitf  fui  omnes  affenfìbus  undas . 
Eximuit  Nymphe  : nabat  tamen  : ipfe  fia- 
tatine* 

Te  fior  a tangebam  trepido falientia  mo- 
ti* : 

T)umq;  ea  cantre  fio  : totum  durefiere [enfi 
Corpus:  & inducta  condì  precordi*  terra , 

Dum  loquor  : ampie xa  efi  artus  nona  terra  - 

natantu  : 

Et granii  increuit  mutai  is  infui 'a  membri* . 
uAmnis  ab  hù  tacine . fitftum  mirabile  cun- 
ilos 

Afouerar.irridet  credente*, vtq;  àeorum 
Spretor  erat,  menttsq-ferox  Lxtone natta , 

FiSkt  refers/tiinwmq ; putae  Acheloe  potete t 
Ejfe  dcos ,dixit:  fi danr ,adim:tntq ; , figura* . 
Obfiupuere  omnes:  nec  taha  dieta  probarut  : 
Ante  omnuq;  Lelex  animo  matur  tu ,& ano. 
Sic  aie  imiti  afa  eft,finemq \ potenti a eoe  li 
Non  habet:  Cr  q tue  quid fuperiuoluere  ,per- 
<-  attumefi. 

Quoq;  minus  dubitabili*  cotermina  quercut 
Co/bbus  efi  pbrygijs, medio  are  un  data  muro  a 
lpfe  locum  nidi  : ttam  me  pelopeia  Tittheus 
Aftftt  in  aruafuo  quondam  reo  nata  pariti  » 
Haudproctdhtnc  flagnum  e fi, teliti*  h abita- 
bili* ohm. 

Niic  celebre i mcrgùfihcisq;  palufirtbus  und* . 

luppiter  huc  fpecie  mortali* , cumq;  parente 
Venti  • Atlantiadc t pofitt '*  caductfer  ali*. 

Afille  domo*  adierejocum.reqtuemq ; peten- 
te* 

Afille  domos  clan  fere fera:  tamen  una  recepii 
Tarua  qiudem  Jhpulis , & • canna  teck paht- 
firù 
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TU  a Bauci  una  pia  ueccbia,e  Thilemone 
D’cgual  tempo  iuigioucn giunti  foro, 
lui  inueccbiaro  ,e fen^a  pajfionc 
Sopportando  Ì affai  poucrtà  loro] , 
Licuclafer.  non  ini  alcun  padrone 
^ ippar , nè  cercar  perni  tra  co/loro , 

Son  due  tutta  la  cafa  m ogni  banda , 

, Da  i mcdcfmt  p ferue,e p comanda . 


’B  R O 

Std  pia  Baucù  anui.panhf  aiate  BhtlemZ 
Ma  fu  ut  ar.nis  tuntti  luuem/tbui;  illa 
Coujenucre  cafa:  paupcrtnunujj  ferendo 
Elìcere  Icuem.nec  iniqua  mente  prendami. 
Nec  refirt,  domino!  Ohe,  famulo!  ne  requi- 
rat . 

T ot a domm, duo  funtnjde pitretfy,  tuberi t<j}. 


Toichegli  dei  fur  giunti  al  piccini  loco 
ottbmil  porta  entrar  con  baffi  tefla  , 
ripofargli  imita  il  ucccbio  roco . 
yn  feggjo  porto, u getta  Bauci  prefla 
Vn  roifio  panno  foura,indi  dal  foco 
Trliiouc  la  ccncr  caldani  carbon  defta , 

Cui  foglie  j&  and'  efea  a pafeer  rende  , 

E col  palo  fcnil  la  pamma  accende . 

£ [effe  faci,  e pecche  legna  accoglie , 

Che  trite  à canto  al  picciol  uafo  ardca , 

£ tronca,  e laua  a i caule  foglie , 

Che  nel  botto  il  marito  colti  hauca , 

Di  porco  una  affamata  (palla  ci  t oglie 
Con  forca,cb'adun  ner  traue  pendea , 

£ ferbatala  un  tempo , alquanto  hor  d'effa , 
Taglia  e' nacque  bollenti  al  foco  il  leffa. 

Intanto  perdon  ragionando  rborc , 

Onde  l’indugio  loro  non  fu  comprefo 
Di  faggio  un  uafo  iui  era  fetida  odore 
Ch'va  con  laccio  ad  uno  arpione  appefo 
Queflo  empito  di  tiepido  liquore 
Ter  ricrear  le  membra  anco  fu  prefo  ; 

Di  morbide  herbe  iui  fan  mc\\o  un  letto. 
Che  di  Salcio  ha  le  (fonde, i piedini  tetto. 

Il  qual  d'una  couerta  s'apparecchia, 

Che  da  quei  fol  le  fefiefifpiegaua , 
irla  era  nondimeno  e ro\\a,c  uecchia , 

Kfè  dal  letto  di  falce  difeordaua ; 

Cole  .ufi  iui  gli  dei, mentre  la  uecchia 
Succinta, e tremolante  prepar  aua 
La  menfa,  quella  divinando  intanto , 

La  qual  del  terxfi  pie  Tfippa  era  alquanto. 


Ergo  ubi  coe'icola  paruos  tetìgtrc  penate!  t 
Summiffiujf  bum  Ls  intrarunt  untici  pofta: 
Membra fentx pofi:o  lujfu  releuare  fedth  e 
Q*f> fapertnieca  texiÙ  rude  fiduLx 'Baucù  . 
inde  fico  tcpidum  cinerei n dirnouit:&  ignei 
Sufcitat  heflernos:  fik)S<fi,(?  cornee  fece 
Nutru:  cìr  ad  fiamma*  anima  per  duca  amie, 

* • 

Afultifdaiffiuu.ramahaq,  arida  tetto 
De:ultt:&  minuti  :paruo<j;  admoiut  abeno. 
Quo  dq; fuus  conìux  riguo  collcgerat  borro , 

T r urvat  oliti fiiqs . f urea  leuat  die  bicorni 
Sordida  terga  f tu  mgro  peudentia  tigno : 
Seruatof  dui  refecat  de  tergere  partem 
Extguamfdamf  domat  ferucnnbm  undù. 

Iut  crea  mediai  fxllunt  fermo /uhm  hor  ai: 
Sentiri f moram  probtbcnr.erat  aiutili  dlic 
Pag  me  ut , dura  clauo  fu  poi  fu  ab  anfa  : 

Ji  tepidi s impiotar  aqiusiarlieiif  finendo! 
slcciptt. ut  medio  torni  ett  de  molhbtu  ul- 
uli 

fmpofusu  letto  fponda,  pcdtbuiq,  fàlignù . 

Ve  fiditi  bone  uelant.quai  non  nifi  tempore 
fello 

Sumere  confucrant  : fed  (fi  hoc  utlù<j} , uc- 

Veftù  erat,  letto  non  indignanda  faligno. 
adccubuere  dei:  menfam  / uccinttó.tremcns £ 
T’onit  amuimcfa  fed  erat  pei  tertim  tmpar : 


è 
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E poi  ch’el  teflo  pareggiolla  ,pofìo 
Sotto'l  pie  corto,  egli  fé  tutti  eguali. 

Dì  uer de  mcntba  quella  Jparfe  toflo  ; 

E frutta,  chan  due  color  naturali 
De  la  uergin  Minerua  poniti,  e accofro  , 

In  liquida  materia  autunnali 
Condite  comic, e con  cicorea  porta 
Radici, e in  palla  apprefo  latte  accorra . 

Et  uuoua  pian  pian  uolte  in  foco  lento , 
Tutto  in  uafì  di  terra ; indi  pofate 
Scolpite  tar^e  del  medtfmo  argento , 

E di  faggio  ui  fon  coppe  incauate  , 

Di  gialla  cera  ricooerte  drento  : 

Et  in  breue  dal  foco  fon  portate 
Le  uiu.tndc  caldi fftme,  e di  nuouo 
Mcfcono  il  uin,cbaueano,&  era  nuouo . 

Stati  alquanto , dan  loco  a la  feconda 
Mcnfa;  oue  noci  fono  aitanti  offerte , 

Di  datteri , con  fichi  mifti  abbonda , (te , 
Trune,e  mele  appiè  hauui  in  caneflre  aper- 
tane purpuree  ha  l'una,e  l'altra  j fonda , 
Candide  fiade  il  inerbo, e con  proferte , 

E foura  tutto  con  buon  uifo  fanno 
Fcde,cbe’l  cor  pouero,  ò uil  non  hanno . 

Intanto  quante  uolte  il  uafo  noto 
Ejflaua , per  fe  fteffo  riempirli 
Vider  di  uino,eper  lo  cafo  igoto 
Attoniti  ambedue  di  tema  empirfì , 

Onde  Battei, eThilemon  con  denoto 
Cefo, e con  man  fuppine  infieme  unir  fi , 

Ter  don  chiedendo,  shauean  cibi  dati 
KjtJlici  troppo, o fe  rieran  mancati . 

Vn  fol  papero  hauean  del  picchi  (ito 
Fida  guardia, e uolean  farne  holocauflo 
*4 gli  dei  alloggiati, & ei  fuggito 
Veloce, que fra,  e quel  pigro,  & cjfauflo 
Di for^e, buono  I patio  hebbe  fchernito  , 

Et  al  fin  dubbie  andò  d'atto  infaufto, 

V olà  da  i numi  flcffi,  che  da  morte 
Saluatolo,parlaro,in  quefta  forte. 


T ejla  parem frecit.  qua  posìquam fubebta  tu- 
uum 

Stài  ulti:  aquatam  menta  exttrftre  uirenti . 
cPou  tur  htc  btcolor fynccra  bacca  Minerua, 
Condita  fa  in  liquida  corna  autumnaha  fe * 
ce, 

Infj  bufa,  (fi  radix , & laElis  muffa  coatti , 

Ouaq}  non  acri  leuiter  uerfata  fiutila, 
Omma fìttilibne.pofi  htc  ct/atiu  codcm 
S iftitur  argento  crater , fhbncataq \ fugo 
'Poca  'a:  qua  t ana  funi  fiauetibue  ditta  certe . 
Toma  mora  e fi  : ep  ni. te  % foci  mi  fere  calen - 
tee 

Nec  longa  rurfìu  referuntur  ulna  fene fiuta  : 

Tdantfa  locu  menfìspaulu  fedutta  fecundte . 
Hic  n<tx,hic  mifla  eft  rugofia  carica  palmte , 
rPrunafa,cr  in  par  ulte  redo  lentia  mala  cani « 
Urte, 

Et  de  purpuree  colletta  untimi  una: 

Cadi  dui  in  medio  faune  efl.fuptr  otamltut 
Acctfferc  boni, nec  inerì, pauper  fa  uoluntae . 

Inttrtai  quotici  hauflum  crai  tra  repleri 
Sponte  fua,  perfefa  uident  fuccrefcere  urna : 
Attoniti  nomiate pauent.  marnò tuqi  fupinte 
Concipiunt  Boucle  fa  precu,timidusfa  Phile - 
mon: 

Et  ueniam  dapibut , nullieqs  parai  ibuj  #- 
rant . 

Vn'icut  anftr  trai  minima  cu  fiodia  mila. : 
Qucm  due  bqfpitibus  domini  mattare  para- 
bant  ; 

Jlle  ttler  penna  tardoi  arate  fòt igat  : 
Eluditfa  dui.  tandem  fa  cfl  uijiu  ad  ipfif 
Confygdfè  deos.fuperi  uctutrt  nteari  : 
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Siam  dei,  ed' ogni  intorno  il  uicin'  empio 
] laura  le  meritate  pene,  e noi 
Enfierete fol  fallii  intanto  feempio  : 
Lafciatc  il  tetto, e fegnitate  bor  noi , 
Poggiate  l'erto  monte  a noflro  c/fcmpio. 
Ciajcun  l'offerua,  e dietro  a i numi  ifuoi 
Membri  reggendo  col  baflon,  per  li  anni 
T ardo  per  la  lunga  erta  par  s affanni. 

E già  p refo  a la  cima  effendo , quanto 
Tuo  gire  in  un  fol  tratto  una  faetta , 

Cli  occhi  abbaffaro,  e quanto  ùeggon  tanto 
Vcggon  fatto  acqua,  c fol  reflarc  eretta 
Lor  fede,  c mentre  ftapor  n'hanno,  e pianto 
Fan  dei cafi  dei  fuoi,  quella  cafetta , 

Ch' antica,  e rox\a  due  pai roni  hauea , 

In  tempio  apoco  a poco  fi  uolgea . 


Eifj.  firmi, meritaiq;  luci  Micini*  pae»4t 
Jmpia.dixcrunt  : uobii  tmmunibns  bwus 
Effe  mah  dabttur:  modo  ueftra  rehnqute  teli*  : 
Ac  nojìros  comitale  gradui  in  ardua  moti o 

Ile frani  parenti^  diti  pr tenni  dui, ambo 
Membra  lettant  baculis:  lardtq;  fcmhbtu  anni ir 
Tfituntur  longo  utfigia  ponere  cimo . 

T antu  aber  di  fmtmoiquautu fcmelirt Jàgitt * 
Mtff.t  poteft:  flexere  oenlos  : or  merfa  palude 
Caleva profpictunt : tantum  fua  iccta  manere. 
Eumq;  ea  mirantur:dnm  defent  futa  fuori: 
Merfa  uidet,quaru»tqi  fu* pi*  culmina  mila. 
Sola  loca  flabant  dum  defent  fila  locorum-, 
Jtla  uetus,  domimi  etiam  cafa  parua  duobui 
Vertitur  ui  templum: 


I biforcati  legni  diuentando 
Colonne,  e l herbe  gialle, e i tetti  £ oro , 
Intagliate  le  porte,  & imbiancando 
Di  marmo  il  terr  enfinolo)  onde  cofioro 
Temendo  preghi  incornine iaron,  quando 
Ciane piaceuolmcntc.dtffe a loro  . 
Spicgxtc,ogiuflo  ucccbio,c  donna  degna 
Di  lui, qual  dcftdcrio  in  noi  piu  regna. 


ftreat  fubiere  columna  : 
Sir amina fané  funi:  .turai  aq;  tefla  utderur: 
CaLttaq-,  frcs.adopcrtaq;  marmore  felini . 
Concipiùt  “Baiicuqj  pecca  t muditi  fa  Pht  lento 
T alta  cum  placido  Saturami  edidtt  ore . 
‘Eicite  tufi* fette  x , Or  fantina  coniuge  tufo 
Eigna.qwd  optati . 


Tarlato  battendo  alquanto  Thilcmone 
Con  Battei,  così  d'ambo  aperfei  noti j. 

Il  ttojlro  tempio  babbiamo  tntentione 
D’arminiflrare,  c d'effer  faccrdoti  : 

E pcrch'ognhor  tiiucmmo  in  unione 
In  impunto  di  tura  cjfer  remoti  ; 

Onde  arder  non  uegga  io  la  mia  conforte  , 
‘Efè  ella  il  mio  fepolcro,e  la  mia  morte . 


$.  cum  Baucide  panca  locut  tu  , 
ludi  cium fuperii  aperti  communi  Philemon. 
Effe  facerdotes , delubrafa,  ueftra  lucri 
Pofcimui-.dr  quotila  eoe  onda  egtmtu  annoi  .* 
lAuferat  bora  duoi  eadem : nec  con  tuga  un- 
quam 

"Bufa  me a utdeawcu fm  tumuladm  ab  dia . 


Segue  l'effetto  al  uolto,edcl  rimafo 
Tempio  fin  c'hcbber  uira  hebber  la  cura  ; 
E fi  andò  a i Parigradi  alianti  a cafo 
fn  giorno  ambo  d'età  piu  che  matura , 

F.  narrando  del  loco  il  dium  cafo  , 

Fu  nifi o Thiletnon  fuor  di  natura 
Da  Dauci  moglie  fua  tutto  infrondar}!. 
Et  egli  uide  lei  di  fondi  ornarf. 

Egia 


Vota  fida  fequitur:  tempi  tutela  fiere : 
Eonec  usta  data  efl  : annis.auofa  fiuti. 
tAntc gradui  facroi  cum  ftarent fine  : lo- 
Cl9r 

Narr areni  cafis: fondere  Philemon  a B ari- 
eti , , . 

Rancida  cojpexit fertior  fondere  Philemon . 

Iamfa 


o r r 

T già  fu  queflo  ,efu  nuelf altro  uolto 
Credendo  ognbor  le  parti  alte,  e fupreme , 
'• "Mentre  pojfibil  fu  col  uifo  uolto 
A vicenda  rendenti  i detti, e indente 
Di/fero.  a dio  confort  e.  e lor  fu  tolto 
L'affetto , unite  le  fue  parti  e freme 
Lafcor^gyanco  uè,  chi  a l'età  nofira 
Le  uicin  piante  de  i due  corpi  moflra. 


*J7 


AVO . 

lamtfifuper  gemino,  crtfcente  cacumme 
vultus , 

Mutua,  dum  Itctat , reddebant  diih: 

V*H 

O comux  dtxere  fìmul  ■ fìmul  abdit  a texit 
Orafiutex.  oftendu  adbuc  Tyancitu  dlx 
Ine  ola, de  gemma  vicinai  corpore  truncos. 


Vecchi  iteraci  ciò  mi  fer  palefe, 

(Nj  ragion  u era,  onde  neffun  mcntiffe  : 
Io-per  certo  fu  rami  ho  uifio  appefe 
Corone , c n porne  altre  io  da  me  fi  diffe . 
Sia  dio, chi  degli  dei  cuflodia  prefe, 

E chi  lode  die  loro,  lode  labbia  fijfe . 

Qui  tacque , e l fatto,  e chi  lo  diffe  ogniuno , 
7yioJfe  ttorno,  e Tltcfeo  piu  ch’altro  alcuno j 

C he  gli  ammirandi  fatti  udir  uolcndo 
De  gli  alti  dei  fu'  l gombito  appoggiato 
Il  calidonio  fiume  il  uolto  battendo 
Son  molti  (diffe)  o caualier  pregiato. 

Che  piu  non  uarian  trasformati  offendo 
Vn  tratt o,  gy  altri  a cui  potere  è dato 
In  piu  forme  paffar , come  tu  hai 
Trotheo,cb’in  mar, che  l terrcn  cingerai . 

C'horgiouenc,  horleon  fofli  ueduto , 

Hot  trasformato  in  un  cignal poffente, 

Hor  eri  (pauentofo  ferpeafuto, 

Hor  le  corna  ti  fean  toro , e fouente 
•Pietra  potcui,  gy  anco  arbor  fronduto 
Parere,  e talbor  lago  eri,o  torrente, 

L onde  imitando  in  faccia , ed  a te  piacque 
Talbor  foco  ucmr  contrario  a l' acque . 


Hoc  mibi  non  uani.nec  eroi  cur fodere 
vellent. 

Narrati ere  fenes:  equidem  pender, ria  vidi 
Serta fuper  ramos:ponens<j7  recent ia.dtxi, 
Cura  deum  Dqfmt-.cy  qui  coluere^o/antur. 
Defilerai  tùElosjj  a res.et  matterai  autbor: 
Thefeapractpue: 


quemfkéh  audire  volente 
Mira  detm,mxus  cubtto  Caly domus  amnis 
Tahb.  alloquitur.  funi  òfirnfftme  quorum^ 
Forma  femcl  mota  e fi  : gr  in  hoc  renouami- 
nemanfìt; 

Sunf.qutb.  in plurcs iia'cjltr anfìre figurai: 
Vt  libi  complexi  ferri  man s incoia  (Proteu. 


Nam  modo  te  iuuencm , modo  te  videre 
leonenLj; 

Nuc  violetta  *per,nuc,quei tetigife  timer  et, 
Angus  eras-.modo  te  Jhaebàt  cornua  tauri  : 

iTJ?ZV*trZ:*r!"r-  *°*fiP'vidm: 
Jnterdufitcum  liquidar u mutata,  aquarum 

Fiume  eros  timer  dum  vndis  contranta  tgnis. 


Tf  è mcn  dì  te  d Autolico  a la  moglie 
D Eriftttbonc  figlia  ciò  far  lice . 

Ella  hauea  l padre  di  tanto  empie  voglie , 
C he  diff  recava  il  nume  alto , e felice 
Tfcgl,  porgeva  facrifittj , o /foglie  ; 

Et  haucr  violato  anchorfi  dice 
C oflui  col  ferro  la  gran  felua  antica 
Sacr  a a la  dea , che  pria  trouò  la J fica. 


*Kec  mima  Autolyci  coniux  Erifìchtbo- 
ne  nata 

luru  habet.  pater  butus  eraf.qui  lumina 
auuon-> 

Sperneret  tgrmdlos  ara  adoler  et  hono. 
ret. 

JJle  etiam  C creale  nemta  viola (fe  fecuri 
Die, tur:  cy  lucos ferro  temer  offe  vetufln.  - 
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Quiui  emetta  gran  quercia  d' età  molta 
lliia  fi  altra  fclua;  c di  bende  frequenti , 
Diianolette,cdi  corone  inuolta , 

Tea  de  » conccffi  noti  alti  argomenti  .* 
Spcffo  f òtto  cffa  cafre  Driadc  inuolta 
Dannarle  fefte  con  foaui  accenti. 

Spcffo  anchor  con  bello  ordin  fi  pigliavo 
Tc>  mano , clgroffo  tronco  circondavo. 

Quindici  braccia  intorno  circondaua 
La  quercia,  e tanto  a l’altra  fclua  intorno 
Quanto  la  felua a 1 herbe , fopraftaua ; 
•Lfè  per  ciò  fi  ritien  da  farle  feorno 
Di  Driopel  figlio,  ma  con  mente praua 
Tagliar  comanda  a i feriti  il  troco  adorno 
E nedendo  tardarli , il  ferro  tolfe 
*Ad  uno , e poi  così  la  lingua  fciole . 

Tfon  pur  cara  a la  dea , ma  benché  [offe 
La  freffa  dea,  cadrà  la  cima  piena 
Di  fiondi  in  terra  per  le  mie  per  coffe. 

E mentre  il  ferro  in  torti  colpi  mena  , 
Forte l'offc far ouerc  fi  feoffe , 

Tutta  gemendo,  e lafua  fronde  amena , 
E le  fuc  ghiande  fimilmentc  a far  fi 
Tallenti , e i lunghi  rami  incominciarp . 


•B  R O ' 

Stabat  in  bis  ingens  annofo  robort  quercus  ’i 
Ina  ritmili:  viltà  medium , memora té r 
bella , 

Sertacj , cingcbant, voti  argomenta  potenti/ . 
Sapa  ji'ib  bac  Dryada ffu  duxere  ebortar. 
Sape  etiam  marnò,  nexu  ex  or  dine, tranci 
C ir  carniere  modum: 

menfuraf  roborù  vinai  , 
Qjùnq;  ter  implebat enecnon  & colera  tanti 
Sylua  fub  bac  omnts, quali fiat  berbafub  ili*. 
Non  tamen  icctrc o fcrrum  T riopenuill* 
Abfranàt:  fiimulos^  tube!  fuccidere  facrum 
Robur:  & ut  tuffo!  cunttan  vtd.  t:  ab  vno 
Eduùt  hoc,  rapi  a fcclerAtm  verbo  fecuri. 

Non  dilecta  dea  folum , fed  & ipfa  licebit 
Su  dea:  tam  tanget  fondente  cacumine 
ferrame . 

tDtxit:&,obliquos  dum  telum  libr at  in  ittus: 
Contr  emuit  gtmitucjf  dedit  dodonia  quercus. 
Etparuer  fondu, par  iter  pallefc  ere  glande/ 
Caepere:ac  longt  p aliar  em  ducer $ r ami . 


E poi  ch'ai  tronco  diede,  & impiagollo 
L'empia  mano,  e la  fiorai  aperfe , pione 
Quindi  il fangue,  qual fnol recifo  il  collo 
Da  l'altare  un  gran  toro  fparger , doue 
Il  facerdotc  pio  facrificollo  ; 

Il  che' nt  orno  afluporciafcun  commuoue , 
E biafmare  un  tra  tutti  il  fatto  rio  , 

E l'empio  ferro  prohibirc  ardio 

Erifitthone  ,diffe  acofruiuolto . 

Or  prendi  il  premio  di  tua  mente  pia. 

E da  l’arbore  il  ferro  in  lui  riuolto , 

Gli  tronca  il  collo , e torna  a C opra  ria 
E mentre  il  rouer  taglia , ecco  che  fciolto 
Tal  fuondi  mc\\o  al  tronco  itfcir  s’udia. 
yna  nimpha  fonio  fiotto  afro  legno t 
jimiciffim  a Cerer  nume  degno . 


Cuìus  vt  in  trunco ficit  manus  impia  vulnus  : 

Haud  altter fluxit  dtfeuffo  corticc finguù  ; . 

Quàm  folci, ante  ara / ingens  vbi  vittima 
taurus 

Concidit  : abrupta  cruor  'e  cerulee  profóndi. 

Obflupuere  omncs:aliquu%  ex  omnibus  audet 

Deter  rere  nefas:fuam<jj  tnhtbert  bipenne. 

jjfpicit  bunc,mentiij3  pia  cape  pramia  dixit 

Thejfalus.-inf  virumq,  conuerttt  ab  ar- 
borefirrum.,: 

Deiruncatf  caput  :repetitaq}  robor  a cadit . 

Editto  è medio  fonus  eft  cum  robort 
talis. 

Nympha  fub  hoc  tgofum,Ccrtrigratffmé» 
ligno.  * 


o r r a v o. 


I t’annuptio  a tal  opra  e flirti  ordita 
La  pena ya  cui  non  trotterai  dife fa,  . 
Che  ucndetta  fard  de  lamia  uita . 

Egli  pur  fegue  la  fua  iniqua  imprefa > 
Tanto  ch'ai  fin  la  quercia  indebilita 
Da  mille  colpi,  e mille  a terra  Ile  fa 
Cade  da  funi  tratta,  e la  gran  piatita 
Col  pondo  folto  molta  felua  fchianta . 
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Qua  ttbi  faflorum  panai  tnfhtre  t tartan*  ’ 

U atte inor  moriens , noftri folatia  letht . 
cPerfiquitur  fichu  tilt fuum:  labe fai tafr 
tandem* 

Icltb.  mnumeris,  adduchaf  fitnib.  arbtnr 
Corrutt:  & multam  proflroait  fondere 
Jyluam*. 


Le  Driade  tutte  infìeme  del  fuo  danno 
Spauentate,  e di  quel  del  bofeo  anchora 
"Mefliffime  ,&  inuoltc  in  nero  panno 
A Cerer,che  da  lor  tanto  s'honora 
D’Erifitthon  la  pena  impetrar  uanno  : 
ol  cui  chinando  alquanto  il  capo  alhora 
La  bella  dea  confente , e feofle  i pieni . 

Di  graui  Jpighe  bei  campi  terreni. 

S'ordina  di  pietà  degno  martire, 

S' indegno  ei  di  pietà  per  l'opra  rea 
7{on  foffe-,  in  trifla  fame  ha  da  languire ; 
oi  cui  per  ch'effo  nume  ir  non  potea  , 

Tfon  permettendo  i fati  conuenire 
In  modo  alcun  la  Fame , e Cerer  dea  , 

Vna  uergin  de  i monti  habitatrice 
De  l'Or  cade  nimphe  chiama,  e dice . 

Vn  luogo  é ne  l'eflrema  regione 
De  la  gelida  Scithia , u’fuor  l'infetto 
Steril  terrea  non  biade,  od arborpone. 

Di  Tallor , di  T remar,  digicl  ricetto  , 
yà  quitti,  & a l'effattfta  fame  impone , 
Ch'ai  facrtlcgo  entri  ne  l’empio  petto  , 
di  cofe  abbondanti  uinca  lèi , 

Ttla  J limolando  auamp  i uigor  miei . 

Et  accioche  la  uia  non  ti fpauenti 
Si  lun^a , il  carro  mio  ucloce  piglia , 

Et  infìeme  gli  alati  miei  ferpenti , 

E per  frenarli  in  man  prendi  la  briglia. 
Dato  ella  in  aere  il  carro  eguale  a i uenti  , 
Teruenne  in  Scithia  dopo  molte  miglia,  - 
E del  monte  Caucafoin  fui  giogo  , 
il  collo  a i draghi  allegerì  del  giogo  • 


tsfttonita  Dryadei  dormii  nemorumf . 

fuo<h> 

Omnu  germana  Cererem  cum  vejhb.  atrit 
Mocrcntu  adeunt  : pacnamtjj  Erificbthonie 
orane.. 

Annuii  bis tcapitistf  fui  pulchcrrtma  moto 
Concujfugrauidu  onerata  mtffib.agrot  : 

Moliturjj  genia  pana  mifera  bile , fi  non* 

Eie  fuis  ejfet  nulli  mifirabilit  aElis  : 

EPeJhfira  lacerare  fame.  qua,  quatintu  ipfi 
Tfon  adeunda  dea  ( ncque  entm  Cereremjj, 
Famem/f 

Fata  coire  finunt ) montani  numinis  vnam 
T ahb.agreflem  compellat  Or  cada  dittù . 

E fi  locui  extremis  Scytbiaglacialù  in  orit 
T nfte folio», fi  ertiti,  fine  finge  ,fine  ar- 
bore t ciba. 

Erigus  inerì, illic  habitat, eP*lloref/,T‘  rcmor(j}. 
Et  teiunia  F ama.  e a fi  tn  pr oc  or  dia  cond.it. 
Sacrilegi  fielerata  tube:  nec  copta  rerum* 

V incoi  e am: fuperet meas  certa  mine  vira. 

2yV  ue  uia fpatium  te  terreat  : ac  cip  e currtu;  ' 
Acctpe,quos  frenis  alte  moderere,  dr oc  onci. 

Et  dedit  : dia  dato  fubuefla  per  aera 
curro 

1 Deuenit  in  Scythiam,  rigidi jj  cacumint 
montis 

( Caucafin  apptUant  ) firpentum  colta  lena 
•ut:  . 

•»  % 
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E la  cercata  Fame  uide  auante  Qtufiumf  Famem  tapi  do  fi  vidit  in  agro 

In  unfaffofo  campo  a fueller  itolta  Vngmbus.et  rarU  vellentem  dennb.berba*.  . 

Con  tigne , e rari  denti  herbofe  piante , Hirttu  trai  crinit , coma  lumina , pallor  uu 

Ch'afira , e umida  banca  la  chioma  fciolta , ore , 

In  dentro  gli  occhi, e pallido  l fembiante , Labra  tucano, fitu, [cabri,  rubigine  denta. 
Bianchi  i labri  di  feccia,  e fittma  molta  , "Dura  cuti*,  per  quam  fiutar  i vtfeera  poj- 

Di  ruggin  denti  {cabri,  e pelle  dura , {nt>  : 

Che  le  nifcerc  moflra , & affigura . 


Et  in  lei  molto  curai  i lombi  effendo. 
Sporgono  infiora  le  [ceche  offa,  e dure , 
E pe'luentre  del  ucntre  il  loco  hauendo, 
Tender  parcua  il  petto,  e da  le  pure 
Coflc  effer  fol  tenuto,  & accrcfccndo 
La  gran  magrc^a  in  lei  nodi,  e giunture  , 
La  prilla  dei  ginocchi  molto  ingroffa, 

E de  i pie  molto  era  ogni  noce  gr  offa , 

Vida  coflei  da  lungi , poiché  appreffo 
Andarle  non  ardi,chiaro  le  fpiana 
Di  Cerere  il  uolcrc , e quello  efireffo , 

E fiata  alquanto  li  benché  lontana , 

E benché  hor giunta [entirfame  in  effo 
Loco  pur  pare  a la  donzella  humana, 

E indietro  uer  Tbcffaglia  i draghi  uolfe, 
E'I  fentier  con  le  briglie  in  alto  tolfe . 


Offa [uh  incuruis  ex  t abati  t arida  bimbi*: 
Ventri*  erat  prò  ventre  loca*  : pendere  pu~ 
tara 

Pellai:  (fi  à finn*  tant  ammodo  crate  teneri, 
t/fuxerat  articulos  maciugctnmmcfa  tu- 
mebat.  , 

Orbt*;(fi  immodico  prodibant  tubere  tal*. 

• « • • • ...  • » 1 

Hanc  procul  vt  vidit  ( neque  entm  e fi  ac- 
cedere tuxta 

stufa  ) refirt  mandata  de*:pauhtmqtmorata, 
Quanquam  aberat  longe  : quanquam  modo 
venerai  tUuc  : ■* 

Vi  fa  t^men  fenfìffe  fhm:m:retro{  dracona 
Egit  m Hamoniam  vcrfts  [ubimi*  babau* . 


Di  Cerere  effe  qui  7 comandamento  "Dieta  fama  Cereri*  ( quamui*  contraria 

Benché  contraria  al' opra  ognhor  le fìa  - femper 

La  fame, e inaria  [eia  porta  il  nento , l/husefi  open)  per agit:  pcrq}  aera, vento 

, Finche  ghigne  a l'impofla  cafa  ria , t/fd  wffam  delata  domum  efl  : (fi  profumi 

Et  entra  ne  l'iniquo  alloggiamento  , intrat. 

La  doue  il  facrilego  alto  dormia  , Sacrilegi  thalamos  : aho<js  foporefolutum 

(Ch’era  di  notte  tòpo ),  e quello  abbraccia  ( Notti*  enìt  epa*)  gemmi*  amplettitur  vini*: 
Tian  piano,  c tien  con  ambedue  le  braccia . 

Se  fieffa  in  effo  fina  ; onde  gli  fede  ' Sef  viro  infiirat  : fàuce , (fi  pellai , 

La  bocca, e l petto, e’ l uolto,e  in  lui  uerfato  (fi  ara 

Il  digiun  ne  le  uote  uene,  diede  afflai:  (fi in  vacui*  per  agit  ieiunia  venie . 

Effetto  interamente  a l’ordin  dato  : Functaf  mandato  foectmdum  deferti  orbem: 

Indi  i fecondi  campi  lafcia,  e rie  de  Imf  domos  inope*, affueta^  vertitur  arua.  . 

si  l'effaufla  cafa  a l'antro  ufato.  Lem*  adhuc  forma*  placidi*  Lnjtcbthona  . 

Dal  lieue  forno  in  molli  piume  flefò  *}  perni*  t 

£riftttbonc anchorrejiando  prefo,  . MulctbsC.^  w ■ 
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Dow?  da  mangiar  fol  prende  fognando , 

E muouc  i labri  a noto  , in  cuilauora 
Co  i denti,  con  uan  cibo  efjcratando 
La  fua  fcbernitagola,ondc  diuora 
Terpaflo  fenica  prò  lieui  aure, e quando 
Scacciato  il  fonno  ufcì  del  letto  fuor  a , 

Di  fame  ar abbia,  che  le  canne  ingorde,  ■» 
E'I  uentrc  immcnfo  dominando  mo  rde . 

E tojìo  ciò  cbe'l  mar,  che  tanto  fronde, 
T^utre,  e la  terra,  e l'aria  effo  appctea , 
Del  digiun  duolft  a menfa,  e le  uiuande 
T ra  le  uiuande  cerca ; e che  potea 
S aliar  cittadi,  & ogni  popol  grande 
*Ad  un  non  bafla-,e  quanto  piu  pafcea 
Il  uentre  tanto  piupafcerlo  ha  brama  , 

E quanto  piu  tranguggia piu  s' affama . 

E qual  non  mai  fi  fatia,  e'ngiotte , ebcue 
Da  tutto  il  mondo  il  mar  fiumi  fugaci  ; 

E qual  non  mai  legna  recufa , enbreue 
^Abbrucia  il  foco  innumerabil  faci , 

Che  quanta  maggior  copia  ne  riceue. 
Tanto  fi  fan  le  fiamme  piu  uoraci, 

Cofi  la  bocca  d'Erifittbon  rio 
Trcnde  ogni  cibo,  e poi  n’ha  piu  defio . 

Ogni  cibo  ècagiondi  cibo  in  lui, 

E col  mangiar  da  loco  al  pafìo,  cb'entre . 
t "Ài  per  fame  annullati  hauea  coflui 
Con  la  uoragin  del  profondo  uentre 
Quanto  tenca  de  i ben  paterni  fui, 

7Ha  la  crudcl  fua  fame  in  queflo  mentre 
Staua  anco  intera , e l'ingordigia  calda 
De  la  non  fatia  gola  era  anco  falda . 

Et  al  fin  data  al  uentre  ogni  altra  cofa , 

La  figlia  refla  di  tal  padre  indegna', 
Ch’ancorucnduta  battendo, genero fa 
! Patron  recufa , e ferua  effere  fdegna  ; 

E le  man  foura'l  marteferitrofa, 

Me  liberar  da  fernitù  ti  degna 

Otu  (dicea)  che  hai  di  me)  frutto  colto 

Virgmeo.e  quel  Tettino  banca  già  tolto , 


AVO.  t6t 

petit  Hit  dapa fùb  imagirte  fomnh 
Orafa  vana  mouer.dememfatn  dente  fkùgat: 
Exercetfa  cibo  debifum  guttur  piani  : 

‘Trofia  tpuhs  tenuti  nequtequam  deuorat 
aura/. 

ZJt  vero  e fi  expulfa  quie/:fùrit  ardor  e dedi  : 
Terfy  auidat fauces.tmmefafa  vifeera  regnat . 

• ' W*  ’ ‘ •*«  1 *'■*'•*  Mail  J J ' 0 

Nec  mora,  quod ponti//,  quod  terra,  quod  ' 

educai  aer, 

Tofcit.cr  oppofìtù  qutritur  ieiunia  menfìs  : 

Infij  epulis  cpula/  quarit:quodqf  vrbib.  effe, 
Quod  fa fatte  poterai  popolo, non  fufficit  vni 
Pbu<jj  cupit:  quo  plura  fuam  demittu  in 
aluum-, . $ r \ 

Vtfafretum  recipit  de  tota fiamma  terra  r 
Necjdtiatur  aqut/:peregrinosfa  tbibit  amnetr 
Vt<f  rapax  igni/  non  vnquà  alimela  recufat: 
Innamora/ fa  fica  crematici  quo  copia  maior 
Eft  dot a:plur a petit :t  orba  fa  voractor  ipfa  efl. 
Sic  epuLu  omna  Snfichthom/  ora  profani 
Accipiunrpofcuntfa ftmul: 

cib.omnis  in  ilio  • 
Caufa  cibi  eft  : femperfa  locai  fitmanis 
edendo. 

lamfafame patria e alti  fa  voragine  ventri V 
tAttcnuarat  opes.fcd  inattenuata  manebat 
T um  quofa  dira frmet:implacataqs  vigebat 
Fiamma  gala: 

tandem  demijfo  in  vifeera 

e enfi, 

Filta  reslabat  non  ilio  digna  parente. 

Hanc  quoque  vendit  inopi  : dominum genr~ 
rofi  recufat.  : 

JEt  vicina  fune  tendent  fuper  aquora  palma/,  ■ 
Eripe  me  domino, qui  rapu  pramia  nobù 
. Virgmitatù  boba, ait.  hoc  Neptuntu  habebéU 
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Che'l  prego  effa  udì.  benché' l padrone 
Lei  feguendo  l'baueffe  hor  pur  ueduta , 

Le  innoua  forma,  e uiril  uolto  impone , 

Et  in  unpefeator  quella  tramuta  ; 
il  fuo  fignorc  in  effa  l'occhio  pone , 
fapcndo  chi  /offe , la  [aiuta  ; 

E diffe.  o tu , che  poco  cibo  reggi 
*Al pendente  amo,  e canna  tal  maneggi. 

Sc'l  mar  tifa  tranquillo , e fe  fi  fidi 
Ogni  pefee  di  te  ne  l'onda  amara , 

2S[<?  fenta  fc  non  prefogli  ami  infidi , 
Infcgnam  una  mia  donzella  cara , 

Ch’era  pur  hor  nel  lido,  & io  la  nidi , 

Che  con  uil  ucfle  il  corpo  fuo  ripara, 

E'I  crin  turbato  a l’ battito  ha  conforme. 
Ch'io  piu  oltre  di  qui  non  ne  ueggio  orme . 

Effa  oprar  bene  il  don  del  nume  uede , 

E fe  chiede  fi  afe  gode,  e rijponde  ; 
"Perdonami, che  intento  a quejle  prede 
7\(ob  mi  fon  mai  dal  mar  uolto  a le  {fiondo , 
E per  farti  di  ciò  ficura  fede , 

Co  fi  quejle  arti  aiuti  il  dio  de  fonde.. 

Come  nè  donna, od  altri  in  qucflo  lito 
Da  me'nfuor già gran  peapjo  è comparito . 

Credette  il  fi  re, e per  l'arena  torfe 
Il  pie  fchernito,  c la  fua  forma  bella 
Effa  ripiglia-,  c'I  padre  che  s'accorfe 
Del  trasformar  di  lei  jficjfo  uendella , 

La  quale  a l'arte  fempremai  ricor  fe  ; 

Et  hor  giumenta , & hor  augello  quella 
F uggia  fi,  horboue,  hor  ceruio  diuentando, 
Cibi  non  giufii  al  padre  ingordo  dando . 

Tilapofcia  che  dal  mal  tanto  poffente 
Ogni  materia  in  lui  fu  confumata , 
.Algramffmo  morbo  finalmente 
In  pafto  la  uiuanda  ultima  data , 

Le  fleffe  membra  incominciò  col  dente 
s(d  ammorfar  la  carne  fua'ngoiata  , 

Il  nutrimento  il  mifero  porgendo 
* Al  corpo,  il  corpoflejfo  fminuendo . 


Qui  preee  non  {finta , quamutt  modo  vìfa 
fequenti  ;•  i* 

Effit  hero) firmamf  nouat:  vuliumf  virile 
fnduit,  & cult us  pifca  capienti.  aptos 
Hanc  domi»  us  fpechns.ù  qui  pendei  ta  paruo 
lAcra,  cibo  cala*  moderator  arundmu, 
in  fiat, 

».V  • aii*  p*  i\ ir> vu iti • 
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Sic  mare  compofuum  ,ftc fìt  tibipifeis  ùl, 
vada 

Credulus-.dr  nullos  nifi.fixm fentiat  hamos: 
Qua  modo  ciem  vili  tur  batti  vefie  capdlit 
Littore  in  hoc  Reterai  ( nam  fiantem 
littore  vidt  ) 

Die  vbtfit-.Kiqj  entm  vefligia  longiut  extant. 

vt-' ^ VO. 

Jlla  dei  mumu  bene  cedere fenfìe:  de  afe 
Se  quxri  ^ andai s, bis  eli  refecuta rogant erte. 
Quifquis  es,ignofcae:in  nulla  lumina partem 
(jurgtte  ab  hoc flexi: fludiotf  oneratili, tnhafi. 
Quoq;  minus  dubita:  fic  hot  detti  tequorii  arte f 
Aclmucl:vt  remo  tamdudum  littore  in  tflo, 
(Me  tamen  excepto  )nec  faemma  cofiitu  vlla. 

Credidit:et  verfo  domimi s pedi  preffit  arena ; 
Elufmcfj  abilitili fua  reddtta firma  efi . 
sin  vbi  habere  fua  trasfirmia  corpera  ftnfit  t 
Sape  pater  domtn/s  T riopeida  tradii  or  dia 
Nunc  equa, nunc  ales,  modo  bos,  modo  cerum 
abibaC  : 

* Trabebatjj  auido  non  tutta  alimenta  pareti . 

"Dii  tamen  ida  mah  pottquam  confumpferat, 
ornnem 

Matenam  : dederatfr  gratti  nona  pabula 
morbo  : 

Jpfe  fuo  t art  tu  lacero  dtueller  e morfù 
Coepit  : dr  infiltx  minuendo  corpue  alt- 

baC.  vO 
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Deh  perche  parlo  Ì altri,  ohimè  s io  anchora  Quid  moror  extemù  } ctiam  mihi  fitpe 
In  nu.ner  terminato  mi  riuolto  ? nouandi 

Et  hor  raffembro  quel  cbor  fono , & bora  Corporis  ò iuuenes  numero finita  potefiai. 

In  ferpe  il  corpo  mio  trasformo , e uolto  i Nam  modo  quod  mute  firn , videor . modo 
Duce  d'armento  fecimi  talbora , ficElor  in  anguem-,: 

Togliendo  corna , mentre  corna  ho  tolto . Armenti  modo  dux.vira  in  etmua  fumo  : 

Manca  hor  d'un  corno  de  la  fronte  un  cato.  Cornua  du  fumpfi,nunc  pars  caret  altera  telo 
Qualuedii  e tacque  fofpirando  in  tanto.  Frotis,vtipfe  vidagemaus funtverba fecuti. 

IL  FINE  TIELL' OTTAVO  LIBRO. 
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Ecco  Acheloo  in  diago,  e’n  coro;  c { corno 
Suo'n  corno  di  ditiitia  ; c’ti  pietra  dura 
Di  Scog  io  Licha;  H crede  m nume  adorno ; 

Galancidc  di  donnolain  figura  ; 

Driopc  , e Loto  in  piante  ; e fa  ritorno 
In  giouenejdaod'cu  matura; 

Bambin  fanfi  Intornili  fobico  ; e la  fella 
Bibli  una  fonte;  e mafehio  Ipht  donzella . 


He  r ditterfi  ricetti,  e con  ragione 
Vi  trasformate  anchorauoi  (ir  de- 
vi fate  afre  co' rei-, forte  leone  (gno: 
Co  lupi  ingordi  -,  e drago  picndi f degno 
Contra  i nemici ; e con  le  pie  perfone 
v Agnello  mite , e d' ogni  grafia  pregno  ; 
Colomba  inuerfo  Dio-,  l afiuta  gente 
Vi  troua  fempremai  bifeia  prudente . 

D i t pici  fofriri , e de  la  tronca  fri  nte 
Qual  cagion  foffe  Tbefeo  domandolli , 
Quando  comincio  l fiume  in  noci  pronte , 
Racconci  i crin  di  canne,  incolti,  e molli . 
Trijlo  don  chieggi.bor  chi  fia,  che  racconce 
Terduti  affiliti  fuoit  pur  io  dirolli  : 

Qual  Jcorno  il  perder, fui  pugnare  honorc , 
E ne  confola  un  tanto  uincitore . § 

V cianica,  fi’ l fuon  mai  ne  peruenne 
A tuo’  orecchi  fu  gid  ucr gin  formo  fa , 

E dibatterla  moglie  freme  tenne 
D'inuidia  degna  piu  gente  amoro  fa  : 

E poi  che  del  bramato  fuoccr  uenne 
Incafa.fa  (dijfie  io)  cojlci mia frofa 
0 figlio  di  Tartbaone . e cbicflafue 
2)a  Hercole  t e cedergli  altri  a noi  due  • 
ì* 


OVIDII  METAMOR- 
P H O S E O N 
Li*.  IX. 


I 

Qj  a e gemi  t tu , truncvfj  eleo  Nept  unita 
- biro: 

Caufii  roga t front is  : cu  fre  Calydonim  amnis 
Capir, ifiorn.it  os  redimii  tu  aru  fidine  crina. 

T rtfte  petis  muntuicjuis  cium  fina  proba,  viti  tu 
Comemorare  velitìrefrra  tame  ordmrnec  t/t 
T urpe fìat  vincncjuàm  contendtffe  decora  ctt: 
Magna  dai  nobù  t. virtù  filai  ia  vitlor . 

Nomine  fù]ua  fio  tandem  peruenit  ad 
aura 

Deiamra  tuas-.ejuondam  pulcherrima  virgo, 
Multorumj,  put  fra  inmdiofi  procor  tatù . 
Cum  cjmbus  vt  ficert  domtu  ejl  mirata  pe- 
liti : 

Recipe  me generum  dixi  Parthaone  nate . 
’Dtxit  & uilcida.  ab]  ceffere  duobtu. 

« 


1 


O 

Gioite  perfuocer  dar  re  ferina  e (fo, 

E'I  grido,  che  de  i propri  fatti  ufcio , * 

Et  i precetti  fuperati  appreffo  \ ' 
De  la  matrigna  a cui  contra  dtfiio  . 

Cb’ad  un  mortale  un  dio  non  è conceffo 
Tofporrc  ( egli  anco  albor  non  era  dio) 

Ma  ben  de  l' acque  me  feorgi  fìr  degno 
Scorrer  con  torti  cor  fi  entro  al  tuo  regno . 

’Lfè  getter  da  lontan  farò  ueriuto 
Stranier,  ma  di  tua  propria  regione  , 

De  le  tue  co  fi  parte;  nè  nociuto 
M’habbiafi  non  mi  porta  odio  Giunone, 
'frfè  fe  dagli  orditi  fuoi  non  fon  premuto . 
’Njtu  inerti  a cuoi  uanti  at  tendone  ; 
Tercbc,nato  d'^ilcmena.o  fei  bugiardo. 
Che  Gioue  ti  fa  padre,  o fei  bafiardo . 

Tadrc  ti  pigli  in  materno  adultero  : 

E leggi  tu,  qual  piu  ti  flà  nel  core. 

Odi  Clone  effer  uuoi figliuol  non  uero  , 

O nato  con  uergogna,  c con  errore . 

ciò  torfe  alquanto  ei  l’occhio  in  me  fiero. 
Vinto  da  l'ira . e poi  diffe  bo  migliore 
De  la  lingua  la  man  : purché  pugnando 
Treuaglia,  c uinca,tu  uinci  parlando . 

Efier  m'affalta;bor  io,  chaueagia  detto 
Gran  cofe,  bebbi  uergogna  a ceder  punto  ; 
Le  uerdi  uefit  mie  dal  corpo  getto. 

Le  braccia  oppongo,  e per  pugnare  in  punto 
Mi  mi  fi,  e l incornate  man  del  petto 
Fei  fcbcrno,e  guardia;&  ei  sepie' n quel  pu 
Le  caue  man  di  polucre,e  m’interra  (to 

E in  cambio  io'ngiallo  lui  di  gialla  terra. 

Et  b or  per  la  cerulee, & bor  mi  prende 
Le  mobil  gambe  il  forte  mio  riuale , 

0 par  le  prenda,  tanto  fi  difende , 

Ed' ogni  parte  mi  preme,  e m'affale  ; 

Me  la gr altera  mia  falda  difende, 

E'nuan  fonjpinto,ad  uno  foglio  eguale 
Con gran  romor  dal  marpercoffo  a tondo , 
Che  fla'n  piedii  eficuro  è pel  fuo  pondo . 


N O.  ’ 

JlcJouem  focerum  dare fe.famamjj  Lbo- 
rum, 

Et fuperata fua  refrebat  luffa  nouerca . 

Contra  ego,  turpe  deum  mortali  cedere  d;xù 

( Non  dum  crai  deut ) domtnut»  me  ci  mie 
aquarum 

Curjìbut  obhquis  inter  tua  regna  fiuentem  ì 

Tfecgener  e xr  ernie  hofpu  ubi  mifftu  ab  orie, 

S ed  popularis  ero,  c r reni  pars  una  tuoi  u . 

T antum'ne  noccat.quod  me  nee  regia  lune  . 

Odu:&  omnia  abcfl  tuffar um pana  Ltboru . 

Na  quod  te  taSlas  t/flcmtna  mane  creane 

Juppiter  aut  fhlfue pater  esl , aut  crimine  ne- 
nie . 


Mutrie  adulterio  patrem  pule  : elige.fittum  i 
Effe  Iouem  malie : an' te  per  dcdccue  or  rum  . 

T alia  dicentem  landudum  lumai  e to  ruo 
Spechtf.Cr  accenft  non  fonder  imperai  tra: 
Vcrbaq}  tot  reddu,meùor  mibidcxtera  lingua: 
Uumrnodo  pugnando fuperemitu  urne  elo- 
quenti) . 

Congrediturq,firox.puduit  modo  magna 
locutum 

Ceder  emetici  un  idi  m de  corpore  uejìcm: 
Urachtaq,  oppofiu:  tenuttf  à pettore  uarat 
In  fiottone  pugna  mebra  par  am  . ■ 

lite  caute  bau  fio  Ipargit  mepuluere  palmie: 

Intf  uictm  fùlua  tatto fauefcit  arena; 

Et  modo  ceruicem,  modo  crura  meantta  ca-  ^ 
ptat  : 

siut  captare  putee;  omnif  à parte  laceffìt . 

Me  me  a defendit  grami. te:  jhtflratjj  pere  bar. 
Haud  ficus  oc  mola,  qnam  magno  mia  mure 
fluttua 

Oppugnant-.manet  idafuocf  efl  ponderi  tuta , 
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E poiché  alquanto  jfatio  tramenammo,  ‘Digrcdmur  paulum  : rurjmtf  ad  bella  coi- 

Siam  di  nuouo  a l affale o riuenuti,  mio  : 

Et  in  un  paffo  auanti  ci  piantammo  Jnfgradu ftetimus  certi  non  cedere  : eratft 

Ambedue  di  non  ceder  rifoluti  : ' Cum  dedepes  iwiihu:  tototf  ego  peRorepro- 


E mentre  un  tratto  piè  con  piè  puntammo 
Da  me  diti  con  diti f 'ur  premuti. 

Con  tutto  il  petto , chino  incontra  ad  effo, 
E con  la  fronte  anchor  la  fronte  appreffo  ; 

jSfon  altramente  nidi  forti  tori 
Concorrer  quando  a tutto  corfo  ardenti. 
De  la  bianca  conforte  i dolci  amori 
Son  nel’ affali o ad  acquijìare  intenti  ; 
Guarda  l'armento  intorno  i lor  furori, 

E guardandolo,  parche  ne  pauenti , 

T^on  conofcendo  in  chi  di  lor  di  tanto 
* Affatto  fliafi  la  uittoria,  e'I  uanto . 

T re  uolte  regittare  . Alcide  uolfe 
Il  mio  aggr  aitato  petto  da  fenuano , 

A la  quarta  (piccofft,c  i bracci  fciolfe 
Auuinti , e con  un  grande  urto  di  mano 
( Il  uer  confeffo ) indietro  mi  riuolfe  , 

E mifi  fcaglia  al  tergo  ( nè  con  uano 
V ante  gloria  mi  cerco  a l’opre  conte ) 

Che  fui  dorfo  par  carni  hauere  un  monte. 

Tur  lui  ripreft  io  con  le  braccia  a pena, 

Che  sfuggian  per  fudor  fin  feorfo  in  terra , 
E da  la  dura  prefa  alhor  la  fchcna 
Sciolfr,&  in  fare  a me  affannato  guerra 
Segue  ci,  nè  ripigliar  mi  lafcia  lena , 

E la  ceruice  mia  gagliardo  afferra , 

Con  legmocchia,albor  premei  la  fibbia , 
E morfì  al  fin  la  rena  con  le  labbia . 

Di  fi irtunfcrior  mi  riuoltai 
A le  mie  arti,  e da  fua  man  mi  feoffi 
Lungo  angue  fatto,cpofcia, eh’ incornai 
Il  corpo  intorti  giri,  e fiero  moffi 
La  biforcata  lingua,  efibilai , 

Sorrifc  quel, nè  punto  fpauentoffi ; 

Ediffc.  l'arte,  e'I  cangiar  mio  de  tufo . 

In  culla  i ferpi  fupcrar  fon  ufo . 


ma 

Et  digit  os  digit  is , (fi fiontem  fronte  preme «* 
barn., . 

Non  aliter  nidi fina  concurrere  tauros  : 

Cum  prctium  pugne,  tato  nuidtfftma  fat- 
ti! \ i 

E xpetuur  coniux . fpcRant  armeni  a • pa~ 

uentjj 

Nife t a quem  mancai  tanti  uiRoria 
belli.  . \K 

. i1..  . .i\<v  xà\  UwtOivVi 

7* er fine  profiRu  uoìutt  nit enfia  cantra 
Reijcere  tAlcidu  à fe  mea  pcfloraiquarté 
Excutit  amplexHs-.adduèkuj,  bracchia  fluir . 
Jmpulfumf  menu  ( ccriu  eft  mihi  nera  fiacri ) 
Eroi  ima  Ostenti  : tergo  onerofia  inhafìt. 
Stcjua fida(nctj}  ctismfìRu  mibtglona  noce 
Quarti  ur ) impofito  preffiu  mi  hi  monte  utde- 
bar 

Uix  tamen  inferni fedo  re  fluentia  multo 
Brachiti . uix  fidai  duros  a corpore  nexus . « 
f ristai  anhelanti  : prohtbatf  refumere  sti- 
ra: 

Et  ceruice  mea  potitur.  tumdinstfctcllus 
Treffagenu  noftro  eft:  c fi  arenai  ore  me - 
mordi. 

Jnftrior  uirtute,  meat  diuertor  ad  art  a : 
Elabori  uiro,longum firmario  in  angucm . 
Qui  pojlquamftexos  ftnuaui  corpus  in  orba; 
Cumcj;firo  moni  hnguam  (Ir t dorè  bifulcam  : - 
Rifu, (fi  illuderò  noilras  T irythitu  artes, 
Cunarum  labor  eft  angua  fup  orare  mearu, 
Dsxiti  + 


M O 

Es'o  AchcloogU  altri  dragoni  bai  uinto , 
Quanto  dcl'Hidra  fei  tu  unfol fcrpentei 
Ella  creficea.fe  tronca  era,&  efiinto 
Vn  de  i fuoi  cento  capi,  immantinente 
ì lanata  di  due  altri  il  collo  accinto , 

Del  primicr  l'uno,  e l'altro  piu  ualentc  ; 
Qucjla  io  ramo  fa  per  le  tejle  fute , 

Cb' in  mal  crefcca, domai  con  mia  uirtute. 

Che  credi  borfar,  eh' un  finto  ferpe  fatto 
L’armi  altrui  muoui,  c’n  fkpplicata [caglia 
Ti  edite  cosi  detto  ril  collo  inflitto 
"Mi  prefe  in  cima,  e flrinfc  qual  tenaglia  ; 
Adopraua  io  per  far  di  me  rifeatto 
E l ugna,  e'I  dente  ; e così' n tal  battaglia 
Finto,  la  terrea  anchor  del  forte  toro 
Bjtflaua,  e'n  tor  mi  cangio,  e mi  rifioro . 

E i da  man  manca  a prender  mi  ritorna , 

Tel  collo,  e me  traendo  fegue  intorno  , 

Tuli  ficca  in  terra  le  deprejje  corna, 

Oue  mi  ftende  ; e mentre  tiemmi  un  corno 
Con  l'empia  deflra  la  fronte  mi  [corna 
Che  di  pomi, e di  fior  quel  pieno , & adorno 
Fu  da  le  nimphe,epoi  f, aerato ; ond'io 
Fjcca  la  copia  fei  col  corno  mio . 

Cofi  detto  una  a fornir  quitti  intenta 
Sparta  di  là  di  quà  la  chioma  bionda , 

Come  nimpha  fuccinta  s’apprefenta , 

E con  quel  corno,  il  qual  cotanto  abbonda. 
Tutto  l'autunno  porta  iui,e  preferita. 

Co  i dolci  pomi  la  menfa  feconda . 

Indi  ferendo  il  fol  co  i raggi  fuoi 
I gioghi  al  nuouo  di,  partirgli  heroi . 

affettanti)  c fienplacate  molto 
Le  fiumare,  e quiete  in  tutto  l’onde  : 

One  Acbeloo  nel  mofip  il  roj^o  uolto  , 

E la  tcfla  d'un  corno  tronca  afeonde  ; 

A lui  da  danno  tal  d’ardir  fu  tolto  ; 

7>1a  l' altre  membra  hauea  fané,  egiocon 
E con  foglie  di  falce , o canna  (pejfa. 

Cela  anco  il  danno  de  la  tefia  iftejfa . 


N O.  ' 

C r Vt  uincJs a'.ios  Achehe draco nes  , 
‘Pars  quota  Lernxafierpes  tris  m ts  E nehidttt. 
Vulneribus  fate  un  da  fuis  erat  dia  : nec  ttllum 
*1 De  centum  numero  caput  t fi  impune  recifìtm  : 
Quin  gemino  ctruix  harede  ualtnttor  effit . 
Hanc  ego  remofamnatts  e caie  colubrà, 
Crefcentefi  malo  domui:  domitamfi  rtduxi. 

Qwd fòre  te  credit  ? falfum  qui  uerfxs  in  angue 
Arma  aliena  mouesìque firma  precaria  calai . 
Dixerat:  & fummo  digit  orum  uincula  collo 
JnijCit:  angebar,  ceuguttura  fòrcipe preffiu  : 
‘Po/hcibuifi  me as pugnabam  tutllere  fnuces. 

Sic  quoq j deiatto, reflabat  tenia  tauri 
Forma  truci? -.tauro  mutatiti  mcbr a, rebello, 

Induii  ilte  toris  à lena  parte  laeertos  : 
Admtfumfi  trabens  fiquiturtdeprcfjàfi  dura 
Cornuafigit  humotmefi  alta  flemit  arena. 
Necfatù  hoc  filerai  : rigida  fera  de  etera  carmi 
7)um  tenti, itifrtgittirunca  fi  à fronte  renella. 
Naides  hoc  pomis.cfr  odoro fòre  repletum 
Sacrarunt:  diuesfi  meo  copia  bona  cornu  ejl . 

Dixerat:  & ny  mphe  ritu  fuccinEla  Diana 
Dna  mimttrarum fifis  utrmq3  capitili 
Ine  effit:  totumfi  tulit pradiuite  cornu 
Autumnum,  & menfas  filtcìa  poma fi  cim 
dai . 

Lux  fubittdr primo  finente  c acumina  fife 
Difiedunt  iuuena : 

neq,  enim  dufiumina  pace 
Et  placido s habeant  lapfiu,  tot  a fi  refidant , ; 
Opperiuntur,  aqua.uultui  Achelous  agreflet. 
Et  lacerum  cornu  mediti  caput  abdidit  untila. 
Hunc  tamen ablatt  dommt  iattura  decora  > 

; C ater a fioifes  habet  capali  quoq ; frode  fitltgna, 
A ut  fiupertmpofita  calatur  arudmt  dammi . 


LIVIO 


1^8 

1 Ma  te  fier  'tfeffo  uc ci  fi  haueatua  cura 
Damor  per  la  mede  fina  donzella , 

Cbe'l petto  ti pafiò  ucloce,c  dura 
Saetta  intento  e /fendo  ad  opra  fella  ; 
Tcrche  tornando  a le  paterne  mura 
Con  la  diletta  fua  fbofa  nouclla. 

Di  Giouc  cra  i figliol  di  ualor  pieno 
Giunto  a le  rapide  onde  al  fiume  Eucno . 


At  te  Nejfe  ferox  eiufdem  uìrgìnù  arder 

4 Pcrdiderat , uolucritraieflum  terga  fuga- 
ta, 

Tfanq;  nona  repetens  patnos  cum  coniuge 
muros 

Venerai  Euem  rapida/  Ione  natte/  ad  un- 
da/ . 


i* 

Ai 

•1 

•4 

i 
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Tiugroffi  era  che  mai  l'humor  corrotte 
, Fatto  per  lo  inucrnal  tempo  piouofi > 
Di  tempeflofì  giri  era  frequente , 

Tfè  fi  potea  paffare  impetuofi  ; 

Ad  Alcide,  c' banca' n trepidamente 
Ter  fi, ma  per  la  moglie  era  penfifo  , 
EjuòlgeTfeJfo  pien  d'inganno  i paffi , 
CÌj  era  di  forti  membra,c  fitpea  i paffi. 


Vberior [olito ,nimbis  byemalibui  aneliti , 
Foritctbttsj,  freqnens  erat.atq;  impernila 
amnis . 

In  trepidimi  prò  fe,  curam  de  coniuge  agen- 
tem,  , 

2^ ejfus  adit  membri/fj  ualens,  fcitas j3  MOr 
dorum  : 

■ 


De  l’altra  banda  o Ber  col  (diffe)  fopra 
La  ritta  fe  tu  uuoi,porrò  coflct  ; 

Tu  di  paffare  intanto  anebor  t’ad opra 
A nuoto,  maneggiando  c mani , c pici . 
Die  a Njffi  Alcide,  perche  falciai  opra, 
Deianira,  che  d’atti  iniqui, e rei 
Temendo,  impallidì  nel  uifo  bello  , 
Egualmente  temendo  il  fiume,  e quello. 


Officio  j}  meo  ripa  fifletur  in  dia 
Hac , ait , tsilcide:  tu  utrtbu/  utere  nao- 
do, 

T r adulti  tsioniue  pautdam  Calydonida 

K'(T0>,  . . ' , . 

Pa/lentemq r rnctu  ,fuuium % , tpfim^j tym 
mentem. 

• ■ ‘-•n  •; 


H ercole  qual  de  la  pharetra  carco , Mox  ut  erat  pharetraef  g rauisfioltoqf  leoni*  : 

E de  la  fioglia  del  Leone  flaua,  ( Nam  clauam.efrcuruos  trans  rtpam  mtfe- 

Tercbc  di  là  fui altra  fiondai  arco  rat  arcui)  j 

Suo  curuo  banca  di  già  tratto,c  la  claua.  Quandoqutdem  ccepifuperentur /lumina  di- 

Dapoi  cho  tolto  (diffe)  a farmi  il  uarco  xit . 

Vincanfi  i fiumi,  e intrepido  notaua ; Nec  dubitati  nec  qua  fu  clemetiffimtu amnia  j 

'Ifè  cerca, oue  fia  piul  fiume  placato.  Querù.cr obfeqtu  de  ferri Jpcrmt  aquarum. 

E frresfìa  da  miti  acque  effer  portato. 


L'arco  prcndeagia  sù  la  rim  giunto  , Iamj \ ten  tnt  ripam  miffos  cum  tollerctar- 

Quando  conobbe  le  dolenti  (irida  cu/: 

De  la  confitte  ,e  a'bl  offa,  il  quale  impunto  Coniugi/ agnoutt  uocem:7feffojf  paranti 
Era  per  ufurpar  la  ricca  fida . E altere  depofttum , qui  te  fiducia  clamai 

Oue  da  uana,  e ria  fiducia  punto  Fona  pedum  irniente  rapuìtibt  Nejfe  btfòr- . 

Di  fuga  a for^a  ti  tramarti  ( grida)  mu 

Dico  Tfcjfo  biforme  a te, non  odi  i Diamo/:  exaudt  : nec  re/  tntercipt  noftra* . 

Tfon  tor  le  cofe  noflre  in  quejli  modi.  # .fi 


N O 

v Se  non  ritenne  te  mia  riueren^a, 

Douean  pur  l'atto  indegno  a te' mpedire . 

Le  rote  di  tuo  padre  e/la  licenza , 

Ma  fia  lofio  interrotto  il  tuo  fuggire: 
Benché  in  tua  opra  equina  hai  confidenza. 
Con  piaghe, non  conpiei . ti  uo'  feguire . 

E in  fatti  ad  approuar  ciò  non  fu  tardo. 

Che  nel  fugace  tergo  Jpinfe  un  dardo. 

L'adunco  ferro  apparfe  aiunti  al  fello, 

E poiché  fuor  fu  tratto, il  fanguc  ufeio 
Ter  ambedue  le  piaghe  col  ucneno 
Miflo  de  l'Hidragia  ferpenrerio. 

Ah  ( diffeT^effo  in  fe  di  rabbia  pieno  ) 
fia  fen^a  uendetta  il  morir  mio . 

E la  fanguigna  /foglia  a Deianira 
Dona,  qual  cofa,  eh' ad  amar  ne  tira . 

Vn  tempo  dopo  i fatti  egregi,  e noti 
DelgradeHercole  il  Modo, e l'odio  empierò 
De  la  matrigna  ei  preparando  t uoti 
A Cioue  Ccneoflc  l'Ecbalia  altero , 
Deianira  agli  orecchi  tuoi  remoti 
Loquace  fama  uien  cui’ l finto  al  uero 
*Avgiiigncr,gioua,c  crefceper  fue  fole  . 
ibreue  cofa  Alcide  arder  di  Iole . 

Crede  ella  amando, e del  nouello  amore 
Da  la  fama  accorata  al  pianto  dajfi , 

Et  accrefce  piangendo  il  fuo  dolore, 

E degna  di  pietà  mifera  fa/fi . 

Indi-,  a che  jpargo  ( di/fe)  tanto  humore  ? 
Di  ciò  la  mia  riuale  allegr  era/fi, 

Ch'  apprejfandofi  , è kuopo  a tanto  tedio 
D'affrettarfi  a trouar  qualche  rimedio  ; 

Mentre  lice,  nè  tiene  il  noflro  tetto 
Anco  altra,  tacer  deggio  ? o lamentarmi? 
Tornare  in  Calidonia  < o'nquejlo  tetto  ' 

' ì \efiar,  fen^a  altro  fchermo  procacciarmi  ? 
O.d'ejfcr  tua  forella  a mente  metto  , 
OMclcagro,cucngoauendicarmi, 

Moflr arido  in  far  la  riual  mia  funebre 
•Quanto puo'ngiuria  o doglia  muliebre  ? 


NO.  *69..- 

Site  nulla  imi  rtucr etnia  mouu  : at  orba 
Cocubitm  uetuet,  poter  at  inbiùcre  paterni. 
Hauti  t ante  cffugta:  quamuùopefidù  equina. 
Vulnere,  non  pedtbus  te  confequar.  ultima 
dàcia 

Reprobai  : (fi  mijfa  figientia  terga  fugata 
T raijcit . 

extabatjrrrum  de  pecore  adunca . ^ 

’ Quod firmi!  etmlfum  efi  : fanguu  per  utrunq; 
fòramen  > 

Emicuitytmjlus-lemttt  tabe  ueneni . 

Exciptt  bue  Ne(fui:neq;  enimonemur  inulti  , 
Se  curri  ait:  (fi  caltelo  uelamina  t mdla  cruore 
Dot  mumu  rapta.uelut  imi  amen  amoru. 

**  - V**'*  - À\  w . 4 

Lontra  fòie  medi]  mora  temporù:adlafi/  magni  - 
Her colia  implorarli  t errai, odmmfi  nouerca. 
Vtdlor  ab  Oechaha  Canteo  facra  parabit 
Vota  Ioiu:  cu  fama  loquax  pracejfu  ad  auree 
Deianira  tum:  qua  ueru  adderò  j alfa 
Cjaudùt:  (fi  è mimmo  fua  per  mendacia  cre/cit: 
tsimpbitryoniaeHen  lolis  ardore  teneri . 

Credit  amam  : ueneriafi  nona  perterr ita fama 
Jndulfit  primo  lachrjmia : fiendofi  dolor  em 
‘Dijfueùt  mtferanda  jmm . mox  deir/de  quid 
autem 

Flcmtti.ait ? pellex  lachrymù  lat  abitar  islit. 
Qua  quoniam  aduentet , properandum , ali - 
quodqi  nouandum  efi  : 

"Dum  licettcfi  thalamos  non  dum  tenet  altera  ; 
nojirot . 

Conquerar ì an fileam ? repetam  Calydona  t 
morer'ne? 

Excedam  t edita,  oc fi  mbil  ampliai  obftem  ?. 
Quid  fe  me  Meleagre  tua  memore  effe  forore  ì 
( forte  paro  fhcimu  ) quantu.fi  t muna  pojfit , 

. f oeminciu  fidolor, iugulata  pollice  te  fi  eri 


!7o  LIBRO 

Dopo  uari  difcorfi  atfin  s’appiglia  Jncurfius  anirmuuarios  aiti. omnibus  Ulis  , 

U i mandare  al  con  fon  e il  don  di  'Sfeffo,  ? rotula  imbuì  am  Neffio  fiangutne  uefiem 

D(  la  nefte  di  [angue  atra,  e uermiglia , Miti  tre  : qua  uires  defitto  reddat  amori  : 

Ter  rauuiuare  il  morto  amore  in  cfjo,  Jg”*r«h  Lycba  quid  tradat  ntfaajuttut 

£ dalla  a Lica  un  de  laftu  [amiglia  , Ipf*  [uos  tradii  : b landuej,  tmfirnma  uerbù 

7[é[apcadi  lei  dargli  il  pianto  fle/fo  ; ‘Dona  dei  dia  uno , mandai: 

£ con  dolci  parole  a quello  impone. 

Che  quella  ucjìa  al  [no  confine  dono. 


Tiglia  l ber  oc  la  uefle,  e non  [apea , 

Che  del  lofio  de  l’Hidra  infetta  foffe , 

Cli  homer  nc  cinge  ; e mentre  al  dio  porgea 
Ine  enfi,  e preghici/ a lui  pio  moflrojfe, 

O’n [ul  marmoreo  aitar  nini  fpargea 
Con  t a^c, il  mal  uigor  cinto  [caìdojfi 
£ da  le  fiamme  refiluto  offefe 
Hcrcolcjcn  tutti  i [uoi  membri  flflefie 


capii  inficiai  heros: 

Indwturj \ humeris  terne*  utriu  Echidna, 
7*  bara  dal/ ai  prmù,&  nerba  precanti a 
fammi*  : 

Viuajj  marmoreas  patera  fùndebat  in  arai : 
lncaluit  un  dia  mah:  rcfioluta<j}  fiammù 
Herculeoi  abtjt  late  dijfufia  per  artut. 


TU  entre  chepuotc,fa  quercia  queta 
Con  l'ufata  uirtute  Hercol  feroce. 

Ma  poficia  che  dal  duol  fuor  d'ogni  meta 
Vinta  è la  patientia  in  lui  ueloce , 

Cli  altari  abbate , & empie  il  ficluofo  Età 
il  mifer  dalia,  c doloro] a uoce, 

£ tofìo  di  fquarciar  la  mortai  uefia 
Si  sforma,  poiché  tanto  gli  è molcfla . 

Da  lei  tratta  è la  pelle  ( o,di  narrare 
Materia  in  degna)  o quella  il  meflo  xiloide 
Giunta  a le  carni  in  uan  tenta  {piccare , 

0 con  effe  dal  corpo  la  diuide, 

E uien  le  membra  lacere  a mojhrare  , 

£ le  grandi  offici  {angue  fle/fo  [ride  , 
Qual  in  freddo  liquor  lamina  rouente  , 

£ tutto  il  cuoce  il  rio  ueneno  ardente . 

7[è { campo  troua ; dal  uorace  foco 
Son  confumate già  le  carni  tutte. 

Cadono  già  dal  corpo  in  ogni  loco 
docciale  di  fiudor  fluide , e brutte. 

Suonano  ineriti  ardendo  a poco  a poco  , 
Sonic  med  olle  da  mal  cieco  {Ir ut  te  ; 

Onde  ci  le  mani  aliando  a gli  alti  {canni. 
Tafceti  (grida)  o Ciunon  dei  miei  danni. 


*Dum  potuit , {olita  gtmitum  uirtute  reprefi  \ 

fin. 

Vieta  mali*  poflquam  tft  patient  ut  : rtppt *• . 
In  arai: 

fmpleuttifi fiuti  nemorofiam  uoctbus  Oden  : v 
Alee  mora,  lenferam  conatur fetndere  ut- 
ile m . 

• • ' .--«•*  V J J > 1 W 

Qua  trabttur , trahit  illa  cutem  (fcedumqy 
r clatu ) 

Aut  bar  et  membri* fruttra  tentata  r cucili  : . 
Aut  lacero s ar  itti, & granita  detegit  offa. 

Jpfie  cruor, gelido  ceu  quondam  lamina  con-  . 
deus 

T mila  lacn,slridct:coquitur<jj  ardete  ueneno. 

Nec  mo  due  tfl:  fiorbent  auida  pracordia 
fiamma: 

Ccerulettsq. , fiuit  foto  de  corpore fiudor: 
eAmbuftiq.  fionant  nerui:  caca),  medullù 
T ab  e liquefatta, tollens  ad  fiderà  palma t , 

C ladtbiu, cxclamat, Saturnia  paficere  /to- 
sine: : 

• . .*  : 

M «J!  • 


tv:  o 

v Tafciticruda,cinmelatuaucndctta 
Da  l’alto  mira,  e fatta  il  tuo  cor  empio  , 

Et  al  nemico,  fc  pietà  s' affetta 
( Sonti  io  nimico, mojlro  n’hai  l’ejfcmpio) 
i L'anima  afflitta  al  faticar  concetta , 

C’hai  inodio,  togli  a così  duro  feempi i; 

La  morte  mi  farà  gratia  benigna , 

E tal  gratia  conuien  fare  a matrigna . 

Ah  non  domai  Bufìri,  e infanguinai 
Di  flranier  fangucio'l  tempio ? e d’alimento 
Materno  quel  crudele  Anteo  priuai  i 
Tsfè  l'hiberto  paflor  ini  die  ffauento 
e Con  la  triplice  forma . o Cerbcr  mai. 

TjJ  prendere  uoi  mani  il  fortearmentol 
Si  gode  Eli  le  uojlre  opre  feconde, 
’LParthenio  bofeo  ,ele  Stimphalide  onde . 

i f Ter  uirtù  uoflra  la  fcolpita  cinta 

D'or  riportai  dal  fiume  Tcrmodonte; 

».  E del  uigil  dragon  la  guardia  ejlinta  , 

I pomi  tolfi  con  ardita  fronte  ; 

. La  febìera  de  i ccntaur  da  me  fu  ninfa  ; 

E l cignal,  che  in  Arcadia  fea  tante  onte-  ; 
Nj  ualfe  punto  a l’Hidra  l'ampliare 
T roncata,  e le  gran  forile  raddoppiare. 

a Vidi  io  pur  d' human  fangue  i corfier graffi 

In  Thracia,  e pieni  i lorprefepi  ffeffo 
l . Di  corpi  inpcxyf , e fei  di  uita  caffi 

Ciò  uiflo,  quelli, & il  padrone  ifieffo 
La  gran  fiera  nemea  giacendo  flaffi 
Ter  queflc braccia,  e’I  forte  Caco  apprefo 
^ Deigran  fiume  del  Tebro  borrendo  mojlro , 
En  queflo  collo  rejfi  l'alto  chioflro . 

Stanca  è l’empia  Ciunon  di  comandarmi , 
So’ndcfeffo  io  nel  far:  ma frana  pefle 
Ho  in  me, cui  né  mrtù,nèfor\a  d’armi 
Eefifler  pomo  ale  punture  infefle . 

Tutte  l’intcrnc  membra  confumarmi 
Clamai  non  par  cbe'l  foco  auido  refle, 

E pur  Eurijìbeo  regna,  & è chi  crede 
Che  fieno  dei.e  qui  al  parlar  fin  diede . 


N O.  * *?* 

Tafcere  : & batic  peflem  {fetta  crudi  In  ab 
alto  : 

Corjj  firum  fatia  : uel,  fi  mifer anditi  &■  hofli: 

( Hoftis  cntm  tibtfum  ) dirti  cruciai  tétti  agra, 
jnutfamif  ammam.nataiy  labor  tétti,  aufer. 
Mors  nubi  munta  crai:  deca  hoc  dare  dona 
nouercam . 

• . a"/'/,  V ' { \*  it  , . ; ..a*  Si..  < > 

Ergo  ego  feedantent  peregrino  tempia  cruore 
Bttfìrim  domm  ? fieno  j alimenta  parer  là 
esfntao  eri  piti?  nec  me  paftores  Htbert  ( uit . 
Forma  trtplex.ne firma  triplex  tua  Cerbero  mo 
'Voi'nc  manta  ualtdt prcfftjlts  cornua  tauri ? 
ZJeflrum  opta  Eia  haéct.ueflrum  Stympha 
hda  nuda, 

Tarthemumtjj  u ernia  .* 

ueflra  uirtute  relatui  ,f. 
T hermodoontiaco  calatiti  baltheta  auro,  \ 
Vomacfi  ab  wfomm  male  cufìodtta  dracone . 
Tfec  mtht  Centauri  potuere  refìftere,nec  mi 
tArcadta  uaftator  aper  : nec  profiut  Hydra 
Crejcei  c per  damnum  : gcmmMtjj  refumer*  . 
utres  . 

Quid  ? cum  T braca  equos  humano  fangui* 
ne  p inguet 

Tlenatf  corporibut  tacerà  pr afepia  uidt? 

Vtfatjj  detect ? dommumj, , tpfosq}  pere - 
mi} 

Hit  eli  fa  iaca  mola  Nemaa  laceriti . ■ T 

Hoc  ccclum  ce  ruice  tuli t. 

defeffa  htbendo  ejt 

S aua  Jouli  coniuxiego  fum  indefejfia  agedo. 
Sed  noua  peftu  adesheut  nec  uirtute  refìfli  , 
Nec  telii,  armistj}  potejl  : pnlmombits  errai 
Jgnii  ccUximit:pertj3  omncti  pafeiturarttu. 

. t/Jtualet  Euriftbeus:  & fimi  qui  credere 
poffbet 

Effe  dcos.dixit  l 
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Impiagato  per  l’alto  Età  trafcorre 
Qual  tor,  che  fitta  porti  in  corpo  l'afta , 
Vi  fugga  il  feritore  e fpeffo  occorre 
Che  ei  geme, e fpeffo  trema, e fpeffo  attafta 
Stracciar  tutta  la  ueflc -,  e piante  porre 
Si  vede  in  terra, e ciò  che  gli  contrafta, 

E a i monti  intorno  furiofò  in  faccia , 

Od  a la  patria  in  cielo  al\ar  le  braccia. 

Ecco  che  uede  in  catta  rupe  a forte 
Licita  trepido  occulto  in  atti  mefli , 

• E di  rabbia,  e di  duol  pien grida  forte . 

- Tu  Licha  a me  le  trifle  Ipoglie  defli? 
Tuauthor  farai  de  la  mia  morte  5* 

Trema  egli  alhora,  e n paurofìge/li 
TaUido  mene, e con  timor  fue  feufe 
Fa  con  parole  debili,  tconfufe , 


peref  ah  am faucita  Oeten 
Haudaliter graduar,  qua fi  ut  rabula  tour Ut 
Corpore fixagerat; fatluf  refigertt  author  . 
Sape  itlum gemuta  edentem, ftpe  fremente. 
Sape  retenr antem  totae  infingere  uefìet , 
Sternentemf,  trabee,  ìrafcentemtj,  tnderet  • 
Moni tbiu,  ani  patrie  tendente  brachia  callo  • 

Ecce  Lycham  trepidum,  (fi-  Ut it, antem  ru- 
pe canata 

jdjpictttutq,  dolor  rabtem  collegerat  ornntrn : 
Tu  ne  Lycha  dixitfiraha  dona  dedtflt  ? 

T h' ne  mcanecu author  trai  trema  die pa- 

ueteh 

Talhdtutfi-  umide  nerba  excufantia  diete . 


Mentre  ch'ei  parla,  e por  le  mani  afpira  rDicentcm,genibusij.  mania  adbibere pa- 

S vurai  ginocchi,  a fupplicare  intento , ranrem. 

Lo  prende, e ftringe  Jilctdc.e  in  alto  il  gira  Cor  ripa  tsflctdce:  fi-  terq} , quaterj,  rota-  - 
Tre  uolte,e  quattro  intorno  in  un  mornSto , tum 

E nel  mar  d Euboca  pofcia  il  tira , Mitra  in  Euboicat,  tormento firtiue,  un- 

Con  piu  for^a,  che  bellico  finimento  ; dot 

Egli  fofpcfo  fu  nel  acr  puro  llleper  aerìae  pendens  mduruit  anrati  £ 

Cangiando  il  corpo  fino  diuenne  duro. 


E qual  da  freddi  uenti  effere  accolta 
Dico n la  pioggia,  epofeia  tiene  far  fi , 

E naie  anco  piu  Jlringcrft  ,riuolt a 
In  girti, e'n  fpeffa  grandine  intondarfi  ; 
Cofi  tratto  egli  in  acr  con  for\a  molta 
Ter  timor  uenne  effanguc.e  in  lui  feccarfi 
Tutti  gli  humori,  epofeia,  in  pietra  dura 
Volto , perdila  fua prima  natura . 


Vttfi  ftrunt,  ìmbres gelidie  concrefcere  nette  : 
Jnde  mues  fieri  : muibue  quoq;  mole  rotarle 
udfiringi,  fi- Jptffag  lomer ari  granirne  cor  piu: 
Sic  dlum  uabdis  labium  per  mane  lacerne. 
Exano ttenuj metu,  nec  qutdquam  humoris 
habentem , 

in  ngidos  uerfum fìlicee  prior  tdidit  atae. 


Et  boggi  anchor  picciolo  fcoglio  afccnde 
Tfel  cuboicbc acque, e d'huom fembiantc 
fi  iferba , e di  calcar  lui  timor  prende 
jq  uafi  a fentire  l'haucffc  il  nauigante , 
h l primier  nome  licha  a quel  fi  rende  : 
Ma  tu  ,ful  ripido  Età  arbori,  e piante 
Tagliate  hauendo, inclita  prol  di  Gioite, 
E in  pira  addutte,  dopo  tante  prone, 

Thare - 


Tfunc  quoqi  in  Euboico  ficopulus  breuis  enti 
net  alte 

Gurgite.-fi-  humanaferuat  ueftigia firma . 
Quem  quafi [enfiarti  nauta  calcare  uerentur: 
appellatiti  Lychan.  at  tu  louie  indyta prole» 
airbo  ribue  cafis , quae  ardua gejferat  Otte , 
injj  pyram firublte , 

4 4 

arcum. 
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X)/  Troia  a veder  hanno,  & ilio  prefo, 
xAl  figlio  di  Tcante  in  dono  affcgm. 
Dal  quale  effondo  fottoil  foco  accefo  t 
"Mentre  vorace  a gli  ammalati  legni 
S' appiglia , ui  ti  fei tu  n cima Jìefo 
Col  uello  del  leon , con  faccia  volta 
*Al  del , la  claua f otto  al  capo  tolta . 

Ed  hai  tal  volto,  qual  feramiuato 
M un  convito  tiflejfe  bor  giacendo , 
Da  tane  di  uin  piene  circondato , 

E pur  le  fiamme  con  uigor  filendo  , 
EJfuonangid  diffufe  in  ogni  lato , , 
Quelle  ftcure iUuflri membra  ardendo 
Homai,di  chi  {prevaliate,  e die  tema , 
oigli  dei  tal  difefa  al  mondo  fcema. 

Di  ciò  accorto  Giove  il  dio  magiorc 

Con  bocca  lieta  diffe  il  uofiro  affetto 
0 deifuperni , picn  d’alto  timore 

J 1 _ _*  » • n 


Eegnaf  vifur  Mire  rum  T rotava  / agiti. v 
Ferve  tuba  Parante fatum.-quo ftima mmftro 
Sub  dita  dumq}  avida  comprendttur  tgmbus 
\ fgger: 

Congerie» fy  tu*  nenuo  veliere  fummanu, 

St  ernù.efr  tmpofua  clou*  cervice  recumbù , 

♦ I - .»!  , , > , /t\,  V ..  ! « 

• i fi  iV  ••  Jn*.  »*»  . j * *,  r 

Haud  alio  volt  u,  quàm  fi  connina  tacerei  * 

Inter  piena  mert  redimitili  pocula  fertù . *■ 

v Aleni,  cr  in  omne  Lttvs  dtffufa fon*, 
bat, 

Securosjj  artm,  coruemptoremj}  petebat. 
Fiamma  fuum . ttmuere  dei  prò  vindice 
Aiundi . 

Quos  ita(fcnfìt  enim flato  Saturnimore  n 

Iuppit  er  a/loquitur . noflr*  efl,  timor  itte, 
voluptas 


E per  S OT“‘  f<  mu  premia  mfin  utafum,  ,JI. 

Tdtcvu.ilfooiLnJcZJ, 

Che  da  Ai  uL  il, ma  uimfiT/  ol7aT  F 

* £ nc  la  parte  hauràfol  potevate,  Vtc,t’v,nc't'<lUOi  cermt">  igttcr: 

Che  fragil  da  la  madre  hebbe  da  pria,  fhi^mZ'ZT ***”??*»* 

Eterno  è quel, che  da  metra/Tc  corife  S?ufMe™*M»>equodtraxi/  ,&  export, 

Ké  »i  può  piino  morte,  o fiammìacLfe . ^ ""***  mct4>nH,U%  domabile frama; 

E di  tjHcflaopta  mia  certo  m’auuifo,  , a’JTZ"  ** 

E foglia,  onogliconuerrà  lodarlo.  Sedm^Lrr  j r • : , ’ 

‘ ' c V ^ •>  ed  merutfje  dori fciet  : muttuity?  probabv . 

S 
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. m . 

lAcconfcntiro  i numi , e fi  comprefe 
Da  l'alta  deità  qUiui  raccolta  , 

La  regina  fofferta  bauer  palcfe 
Ogm  altra  cofa  in  paticntia  molta , 

Ma  fol  con  duro  Molto  baucre  intefe 
L'ejlrenic  note , e dentro  efferfi  dolta  . 
Intanto  non  rimafe  in  Hcrcol  dramma 
Di fral,  che  non  andajfc  infoco,enfiamma, 

7^è  de  l' affetto , c’hebbe  effondo  uiuo, 

Da  poter  ricono feer  poi  ritiene , 

De  la  materna  imago  al  tutto  èpriuo , 

E fol  di  Cioue  la  fembiam^a  tiene  : 

Qual  nuouo  ferpe  natilo,  e tafano 
Che  dcpoflo  ha  la  ueccbia  fpogiia  uiene , 

E de  la  fraglia gioucnilc  adorno , 
Leggiadro,  c terfo  luce  d ogni  intorno. 

Così  del  mortai  uelo  Alcide  tratto. 

La  parte  fua  miglior  uien  piu  robujla , 
Maggior  diuenta  a poco  a poco,  fatto 
Degno  d'bonor  congrauitatc  augufla  ; 

E dal  gran  padre  onnipotente  infatto 
Tra  cane  nubi  in  del  la  fua  uenufla 
Forma  con  rote,  triomphanti,  c belle 
Fu  tratta,  e giunta  a le  Jplcndcnti  felle. 

filante  fcntì'l  pefo  ,c l'ira  praua 
^incli  or  a in  Eurijìeo  par  che  dure , 

Et  atroce  ne  t figli  effcrcitaua 
L'odio  paterno-,  ma  da  lunghe  cure 
La  Jlimolata  Mcmena  non  trouaua  , 
Doucfar;  i fen.l  lamenti , o pure 
^ichi  narrar  del  figlio  i fatti  chiari 
T^cl mondo,  òdi  fc flejfa  i cafi amari . 

Ha  Iole, meni  re  già  la  poffedea 
Fruiua,e  amaua  d'Hercol  Hillo,  e lei 
Tregua  digenerofo  feme  bauea , 

Quando  ch'Alcmena  incomincio. Gli  dei 
Ti  ficn  propicij , e la  tardanza  rea 
T' aabreuino-olhor  quando  chiamar  dei 
Tropinqua  al  parto  in  doglia , e con  lami 
Lucina  dea  de  le  parturienti . 


URO 

tsffufcre  dei.  coniar  quoq;  regia  vfu  ejl  l ' 
Citerà  non  duro, duro  tamtn  vtuma&ultu 
'Dièta  tulqfc  Joms:  fc},  mdolutjfe  nota- 
tanu . '■ 

Interra  quodeunque  futi  populabilt  flam-  A 
ma,  * [- 

Mulciber  abjìtderat:  i 

' : i , > 

• • i w • • . » 

I 

v.j  ncc  ctgnofceda  rémafit 
Her culti  effigia:  nec  quicquam  ab  imagi-  - 
neduèiunu 

Matrti  habet  : tantum },  louis  vejhgia  • 

2.  feruau.  . 

Vttf  nonni  ferpens  pofita  cum  peHe  fenteba • 
Lux  urtare  fola  : {quanta},  mtcre  recenti  : 

% ; vi  io  i<.  «...  < 

Sic  vbi  mortala  T irynthnu  exuit  or  tot: 

•Parte fui  mcl;orc'Viget:maior}}  videri 
Capii  ter  augufla  Jien  granitati  verendtu. 
Qucm  paier  ommpotcns  mter  catta  nubila 
raptunu  1 ' * 

Quadrijugo  chrru  radtanhbus  intuiti 
.iftris . - • •'!  ; ' • 

Scn fu  Atlat  pondus . ncque  adirne  Stt 

0 neh.  lustrai 

. Soluerat  Euryflheui  t odtumj,  in  prole  - ‘ 

1 > pateriiutou  J 

Excrcebat  ^Atrox.  ai  longii  anxia  curii 
Ai  gola  A/cmtne  questui  vbi  ponat  amia  : 
Cmrefcr.u  liuti  testato:  orbeiabora  : 

Cut 'ue  fuos  caffi* , >v-  : 

\ t '<*">'  ■ ' laica  boba . Herculis 

Manu  ; 

Imperi^ , t baiamo  j, , emano},  reerperat. 

Hylhts  r 

fmplerai },  vterum generofo fcmtne:  cum  ft : 
Jnapit  Alcmcne,  Faueant  nbi  manina [alte: 

(fi  Compianti f,  mora t fune-, cu  matura  vocabù 
j •Prapoftetm  umidii  parientib.  Ilttbjianu . 
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La  qual  per  opra  di  Giunon  fi  refe 
[ Dura  in  me,  cbe’l  natal  hctihto  bomai'' 

D' Hercolc  eletto  a fatico fe  imprefe , 
Giunto  al  decimo  fegno  tl  fol  co  i rai , 
Lagrauidexpp  mi  flcndea  palefe 
Il  uentre , e tanto  fu  quel , ch’io  portai , 
Che  conojceaft  ben  fien^a  altre  prone , 

C be’ l pondo,  del  mio  uentre,  era  di  Gioue. 


.... 

Quam  nubi  difficilcm  lunotti*  gratta  fica . 
Nanq;  labonfiri cum  tant  natalù  adejjct 
Hcrculir.Cr  decimimi  premer  ttur  fydere fi- 
gnum-j  : 

T edebat  granita!  vtcru  miln:quodj(  fèreba 
T atum  er.it -.vtpoffe*  authorem  dteere  tanti 
Fonderie  effe  louem; 


Tf  égià  l'affanno  piupoteafioffrire,  nec  tam  toler are  labore*  i 

C'hor  mentre  anco  ne  parlo , finto  ungielo  V Iteriti*  poter a:qut  nuc  quoq;  frigida*  art  tu.. 
D’ horror  ne  i membri , e fammi  rifentire ■ Dum  loquor, horror  babet  : pars%  est  me- 

Qucfia  memoria  il dolorofio  telo;  . mimjjc  dolori*. 

Ter  fette  notti , e fette  dì'l  martire  Septe  ego  per  rt  oda, tonde cruciata  di:  bus , 

Durommi , e fianca  al  fin  dal  male , al  cielo.  Feffa  mali*, redensy,  ad  cali  br  achta , magna 
Stefi  le  braccia, e con  gran  grido,  e gramo  * Lucina  ad  nexos  partite  clamore  vocaba . 
Lucina  al  mio  difficilparto  chiamo.  . . \L 


Ella  ben  uenne,ma  corrotta  pria , 

Difiwfla  di  donar  per  morte  bianco 
Il  mio  capo  a Gtunon  nemica  ria , 

E4i  me  laffa  udito  il  grido  fianco , 

S’affife  aiunti  a l'ufcio  in  fu  la  uia , • 

£ col  defiro ginocchio  firihfe  il  manco , 

£* ntr ceciate  tra  l or  le  dita , tenne 
Le  man  congiunte,  e’I  parto  mio  fofietme . 

Et  anco  uerft  fé  d'incantamento 
Secret  e, e mi  impedirò  il  parto  i carmi : 
Iofiolta  Gioue  ingrato  in  quel  tomento 
Ingiurio  inuan , nè  rcflonc  lagnami; 
Bramo  per  morte  ufic irne ,e  mi  lamento 
Con  parole  da  romper  duri  marmi: 
pi  matrone  una  fchicra  iui  ho  prefente. 
Che  fan  noti, e confort  an  me  dolente. 

Dela  me^ana  plcbc,  in  chiome  bionde 
Galanthide  una  ferua  era  iui  accorta 
Trefia  a i ficruiiu,c  perle  (ite  gioconde  v 
Opere  amata  ; laqual  fatta  accorta , 

Coe, non  fo  che  Giunone  iniqua  infonde, 

E mentre  ch'cfcc,  c fpcjfo  aura  a la  porta  s 
Le  braccia  giunte  con  le  dita  uede 
'Mf  i ginocchi  tener  la  dea,  clic  fede . 


11U  quìdem  venie  : fed  pracorrupta , I 
meumjj 

Qua  donare  caput  Linoni  velia  iniqua  : 

’Utjj  meos  a udii  gema us  : fubfcdit  tn  illa 
siate fra  ara:  dextroty  eft  poplin  Uuunc.  • 
‘Prcjfagenu.-digùù % tnter  fe  pedine  iundis 
Sufhnmt  parta*. 

tacita  quoq;  carmina  voce  ■■'. 
Dixù'.dr  inceptos  temer  uni  carmina  parta*. 
Ntt  or:  er  mg  rato fiteio  co  muti  a dernem 
Dana  low-cupioy  mon.-moturatj,  duro t 
Verba  queror  fìlteas . maire*  Cadine tdt v 
adfunL  t 

Dotajj  fufcipiunt-.exhartanturjj  dolentenu . 

» * t *0  • \ k*  * » • . » ! • ‘ . 

Una  mimflrarum  mediale  plebe  Cjalanthù  * 
Flaua  coma*  aderat.fàctendu frema  tuffa. 
Offici]*  dilcCki  fui*,  eafenfu  iniqua 
Nefcio  quid  fi unonegeri:  dumq,  exst,  & 
intrac.  ' , 

Sapc fra:  dtuam  refidentem  vuht  in  ara , 
'Brachufy  ingembns  digiti*  connexa  te- 
nent  em^. 
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Fi  fefìao donna  ( diffe ) bapartoriro 
Mi cmcna  mia  padrona , e di  periglio 
JT  fuora,  el  noto  gode,  ilche  fentito 
La  dea  de  i par  li,  fé  (lapido  il  ciglio  ; 
Drhtfpffi,  e iu  .o,  e l'altro  braccio  unito 
Difgiunfe  ; & io  mi  [grano  albor  del  figlio. 
Gli  oflacol  tolti,  e fama  è,  che  ridea 
Caiani  bidè  ingannata  albor  la  dea . 

Mentre  ride  così  pe’l  cria  la  lolle 
La  cruda  dea,  e trae  con  gran  tempefia, 

E mente  rilcuarc  il  corpo  uollc 
Da  terra,  uicta , il  rileuarlo  ,pre(la  : 

Eie  braccia  ne  i pici  primi  cangi  olle , 

Tur  l'antica  dc/tre\\a  anco  le  rejla , 

7s lèperdè  l tergo  il  fuo  color  di  prima  , 
Mata  forma  è diuerfa  da  la  prima , 

E perche  ad  aiutare  altri  fu  intenta 
Con  le  menzogne , come  fe'nquel'hora , 

Ter  bocca  partorifee  boggi,  e frequenta 
Le  cafre  noflre,  qual  foleua  albori . 

Così  dicendo,  mentre  che  rammenta , 
L'antica frema,  fi  commuoue,  e plorai 
il  che  compre fro  da  la  nuora  loie , 

M la  fruoccra  fre  quejle  parole . 

Se  fuor  del J'angue  tuo  ti  da  tai  doglie . 

Yn  tol:  o affetto,  io  che  farò  sto  contò 
De  la  frorclla  mia  f benché  mi  t oglie 
Totcr  parlarne  il  pianto  al  duci  congiòto 
Me  generò  mio  padre  d altra  moglie. 

Sola  a j ita  madre,  fu  Driope,  e inconto  , 
Tiu  eh' altra  bella  fu  d’Ecalta  fuore  ■ 
Ejfendogià  del  fuo  uirgineo  fiore . 

E da  Tbebo  (luprata,  .Andremon  prende > 
Che  per  conforte  tal  fi  tini  felice  . 

E'  un  lago  eleuato , e n forma  rende 
Dilidoilmargo  fuo d' una  pendice, 
Coronan  mirti  il  giogo;  bor  quitti  afeende 
Dej  fati  ignara  Driope  infelice , 

E perche'  n te  piu  cada  indignatone 
Mie  nimphe  [aerar  uolea  corone , 
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Et  qu  tcunq}  et,  ait,  domine gratare.  Iettata  ' i I 
elt 

Argolù  Alcmeneepotiturq , puerpera  voto. 
Extltg-.iunlhsjynamu  paurfkcht  remifit  > 

Duu  potem  vteri.-vinclte  leuor  ìpfa  rcmiffis,  • 
Numtnc  dectpto  njìffe  CjaLvithuL»  fama  H 
eli.'  ' 

• * * e#  lf*  A 

• • • • \ > l ' .4  ' * 

Ridentem,  prenfamqf  ipfis  dea  fiuti  eapitlù  <* 

7* raxtt  : Cri  terra  corpus  relouarè  volett - ■*"-> 

Arcua  : in jspeda  mutatiti  bracbìtfpri-  ‘Vi  . 
mos:  1 

Strenua as  antiqua  manct-.nec  terga  cslorem  • 
Admtfere  futa»  : firma  ejlduierfa  priori. 

.o*  <*•  iViW?.-  Vi.  t.;  .irci 

Qut  quia  mendaci  parientem  iuuerat  ore  % 
Ore  pariti  noftratq,  domos , vt  (frante, 
frequentata . 

Diva  : dr  admomtu  veteris  commota  mini- 

lira  . ‘ ' 

Ingemmi . quamfktturus  eft  affata  dolete  ’ 1 

tettu.  ■'  ’.v.vhv.r.uA 

< "■  ’rrv  > . . • \ 

7* e fame  ògenitriS:  aliena  à f inguine  veflro  • 
Rapta  mouet  frac  iit:  quid,  fi  tibi  mira  fororù 
Fata  me  a refiramìquanquam  lachrymajj , 
f do!órq; 

Impedita  ;probtbcntj,  loqui.fiiit  vnica  mairi 
( Afe  pater  ex  àhagenutt  ) mtiffmta firma 
Occbaltdài  Dry ope equa  virgmitate  carente, 

, . ' V -s*'.  . j 

Vìmj,  dei  paffam  De /phot , Ddowfr  te-  | 

ncntis 

Excipit  tAndnmon  : & habetur  coniuge 
filix . 

Eli  lacut  acchuis  deuexo  margine,  firmante 
Littorie  effeiens , fummum  myrteta  corndt. 
Venerai  bue  Dryopefhtorum  nefcta.quoqfr 

Indtgncre  m*gis,nymphis  lotterà  coronati’  * 


\ 


Et  un  fuofanciullin  nel  braccio  fle/fo 
Dolce  pefo  portala , effo  allattando  : 
Fioria  ima  loto  d'acque  amica , apprcjfo 
A lo  /lagno , il  color  tirio  imitando  , 

Ver  produr  bacche, or  colti  hauca  da  effo 
, Alcuni  fiori  Driope,  dtfègnando 
Diporger  quelli  al  fuo  caro  fanciullo  , 
Ver  dargli  d’effi  alquanto  di  trafiullo . 

Il  che  far  uolendo  io,  ch’era  pre  finte  , 
Cocce  di  /angue  uidi  ufcir  da  i fiori , 

E con  tremolo  horrore  imantincnte 
JHuouerfì  i rami , e come  da  i paflori , 
S’intefc  dopo' l fatto  finalmente , 

Loto  nimpha  fuggendo  i brutti  amori 
Di  Vriapo,in  quefto  arbor  mutò  flato , 

£ 7 nome  ferba  il  uolto  fuo  cangiato, 

Queflo  a la  ima  fórella  occulto  e/fendo  , 
Che  fi  attentata  indietro  nclritrarfi , 

E da  le  nimplte  già  partir  uolendo 
V locate,  in  terra  i fiuoi  piedi  attaccar  fi 
Con  radici,  e gran  fiorai  iui  facendo 
Sucllerlt,  in  cima  fot  potè  crollarli  , 

Dal  piè  ci.efcendo  a poco  a poco  lenta , 
La  fcor\a  tutta  l’anguinaglia  ha  cent  a. 


O.  VJ7- 

Jn<j3finuputrum , qui  non  dum  impleutrac.  , ’l 
annunt~>,  1 

Duke  firebat  orna:  tepidi £ ope  la&ù i aleb.it. 
Haqd  procul  à /lagno  tynos  imitata  Coloree,  > 
In /pem  beccar um florebat  aquatica  Lotos. 
Carpeferat  hTc  Dryope,quos  oblectamma  nata 
. ‘Porrigefct flore: 

• , • ■•••  li  ^ ' t I « **• * 

’l.  & idem  fhQura  videbar: . I 

. ( Nanq}  adir  am ) vtdiguttas  è flore  cruentai 
Decider  r.cr  tremulo  ramos  horror  e moucri.K 
Scilicet,vt  refirunt  tardi  nunc  dtntque  agro-  .. 
ila, 

Lotù  in  bone  nymphe  figiens  oh (cena  Trtapi 
Confuterai  ver  fot  ft  ruoto  nomine  vulttu . 

\ ' 

« i « j - «•»>  ^0  • « iti 

Nefcierat foror  hoctqua  ài perterrita  retro  \ \ 
Irttecr  oratù  vellet  chfc  edere  nympbts  : \\ 

Hqferunt  radice  peda. connetter  e pugnat,  : 

Idee  quicquam , nifi fummo,  mouet  : fuccre-:  » 

’L  flit  ab  imo. 


T otatjj  pania tìm  letta  prema  inguine  cor-  \ 


EJfa,ucdutociò,ch'erafeguito,  Vtvidit  : corrala  menu  laniere  capidos,  U) 

Stracciar  fi  uuol  con  man  le  bionde  chiome.  Fronde  manum  tmplemt  : fronda  caput  om * 

È la  man  di  fiondi  empie , che  fornito  ne  tegebanu . 

Già  tutto  il  capo  era  di  fiondi;  c come  . At puer  Amphtfiu  ( nanque  hoc  ama  Eh-  , 

Il  figlio  Amphifo,  che  da  l’auo  Eurito  rytta  idi 

jqjtfccndo  haucua  hauuto  queflo  nome , Additerai  nomen /materna  rigefcerefenflt  . 

Sugger  uuol,  trcua  de  la  madre  fatte  • 'Ubera:  nec fequitur  ducenttm  lacleta  htemor. . 

Dure  le  poppe , e fuor  nònrender  latte,  * . 

Spettatrice  iui  era  io  del  crudel  fato,  • Speckvrixaderam  fitti  crudeli*:  opem% 

Vfè  ti  potata  aitar  forella  mìa  ; Non  poterà  tibi  /èrre foror  :qnantùq,valeba 

Tenni  quanto  io  potei’ l tronco  abbracciato  Crefcentem  truncum,ramosq3  ampìexajno- 
Eiramichecre/ceuantuttauia  : rubar;  \ 

Ben  confcffo,  d‘ battere  alhor  bramato.  Et  fiuto  r,  vtlutfub  eodtm  cornee  condì.  ■ > 

Sotto  la  fcor^a  farti  compagnia.  Ecce  vir  Andrtmon  .genitori  miferri-  \ 

Ecco  Andremon  lo fiofo,  e’I padre  d’ ella , • mut.adfimc,: 
i Qua  nfiferi  a cercar  Driope  bclLf,  , Et  quorum  Dry  open:  , 

. ‘ ‘ * 3 


i-t  l ■ T'FR'  X) 

fitchieflafl  loto  io  moflro,c  quei  baciaro  <>/?««*  Lototutepidn ima  ofcuU  Itgtto  : \ - I 
Latteo  tiepido  legno,  e quitti  a i piedi  (ìq^fu*  r. editto . arbori*  herent, 

De  barbar  laro  in  terra  fi  gettato  . 2^4  "fi  umfhcum.  quoti  non  fora  orbar , i 

CHI  uolto  fol,  cb'arbor  non  [ta,po(ficdi  habeba*  - ( 

Cara  farcita,  e eoi  tuo  pianto  amaro  Carafiror-.Lrcbryma  mtfero  de  torpore  fhfht 

tornar  te  foglie  di  te  fatte  uedt , Irrora*  fity.&.dumLcuioraq,  profani*  . 

E mentre  lice,  & ha  la  noce  t p affi , Voci*  tter. -tale  tffitndu  m ocra  qutfitu . ^tr. 

Spargi  per  l'acr  quejli  lamenti  laffi . • . • 


S’ aimifer  fi  fi  prefla,  io  giuramento  Stquafidet  wafer ù,  hoc  me  per  numtnamro  t\\ 

Di  non  meritar  ciò  faccio  pe  i numi , ’ Non  mcrmffe  nefiu  : panar  fine  cromite  i 

Sen^a  mia  colpa  [offro  tal  tormento,  panunti.,.  • .•  • • • ■ ^ 

yifb  innocente,  e s auuien  ch'io  premi  Vixtmtu  innocua. fi  meniior:and.t  per  dama , 

■Mentir,  fccchinft  in  me  le  fi rondi , el  nenia  Qua*  babeo fronde*:  & cafafecunbm.vrar. 
LI mbbia, e dal  ferro  trdca  io  uada  in  fiumi.  Hunc  tornea  infime  matemu  demne  rame: 
Ma  da  i materni  rami  elio  infelice  £t  date  nutrici:  . •■  '*• 

Bambin  togliete,  e l date  a la  nutrice.  • . v.  . . . : i 

E fotta  a l'arbor  mio  lattar  lo  fate  A « , "firaq,  fub  arbore  fapt  \ 

Spcjfo,  e che  a t ombra  faccia  giochi  uaghi , Lacfhcitote  btbat:  nothaqjub  arbore  ludo». 

E quando  poi  potrà  parlare,  oprare , Cumq,  loqut poterà, matrem ftettote  Jalutct: 

Che  con  filati  me  fua  madre  appaghi,  * £*  tnflu  die  ut.  Lotta  hoc  m siipaemater: 

£ mrflo  dica,  in  quelle  fiondi  ornate  Stagna  ramen  ttmeut : ntc  carpai  ab  arbore 

Mùrmadre  è occulta,  eterna,  e fuggaila-  fora;  • 

?qj  colga  fior  da  piante, e tuttauia  ' ( ghit  £t  fianca  orme  corpo* pute*  effe  dtarunu . 
Membro  di  dee  penft  ugni  Jlcrpofia. 

Caro  con  forte,  e tu  germana  a dio , Care  vale  coniux,& tu germana,  pater  % . 

E tu  mio  padre,  efe  pietofofri  , Qui.fiqua  ejl pietà*, ab  acuta  vulnererei:. 

L’acuta  falce  lung / tieni,  el  rio  si' pecari*  morfu fronde*  defindite  nojlrat. 

Morfo  del gregge  ognhor  dai  rami  miri.  £'  quomammthi  fiuadvos  meumberenon 

E perche  a uoi  parlar  piu  non  poff  io , tilt  . 

Jkeatet  notti, cnquejh  ultimi  ohmri , £'%«'  bue  arto*  :&  odo  fiuta  mjlra  venite-. 

Diamoci  i bari  mentre  tempo  battete,  'Dum  tangi  poffum:  paruumq^  attonite  nata. 

E'I  piccioletto  mio figliuol prendete . • ’ 


Tiù  non  poffo  parlar , che  molle  feorqt 
Serpendo  ,già'l  candido  collo  uefle , 

Et  afeondo  la  tefla  in  rima  a for^a , 
Hor  lontana  la  man  da  gli  occhi  refle'. 
Che  fetida  uoi  la  luce , che  sammor\a , 
Couerta  uien  da  la  ruuida  uefle. 
Mancò  l parlare,  & ella  infleme , e poi 
Ster  caldi  alquanto  i nuoui  rami  [noi. 

I t 


‘Plura  loqut  nequto  : nam  iam per  candì» 

da  molli j 

Cella  liber  ferpit  : fummo  % escomine  con- 
dor. 

Ex  oculi*  remouete  manne- fine  munere  veflro 
C omega  induri  in  mori  ernia  lumina  cori  ex. 

* Defierant  funai  ora  loqut:  ftmul  effe:  diutjj 
Corport  mutato  rami  cabarè  ree  tuta. 


K 


Mentre  loie  conto  bai  mbrabil  fatto, 
E le  lacrime  a lei  rafciuga  Alcmena 
Con  mano,  e feco  fa  di  pianger  atto 
Vn  nuouo  cafo  ogni  mcfhtia  a fremi 
Che  ne  la  prima  età  Iolao  ritratto , 


O O.  »7f  - 

‘Dunuf  rejirt  loie fnSlum  mirabile : dum I 
Ettryttdot  lacbryma*  admoto  pollice ficca**  » 
elicmene  : fici  &>pfa  tome»  : compefcttu 
omnenLj  O 

Ree  nona  trifhtiammam  limine  confìtta  ab*  \ 


Quando  ch’ella  èpiu  uerde , c piu  ferma  , Ten'epuer,  dubiaj,  tegens  lanugine  mala* , 
Quafi  fané  ini,  ne  l’alta  foglia  è affo , Ora  refir  matta  prrmos  folta*  in  annoi . 

E pelo  non  ben  pel  gli  cuopre  il  tifo  ; . 

Te  i preghi  del  conforte  hebbe  ci  da  Hebe  Hoc  illi  dedtrat  funonia  multerà  Hebe 
Di  Giunon  figlia  il  don, di  ch’io  ragiono : > Viltà  viri  prectbta.tjua  cum  turare  par  arac 
Che  uolendo  giurar,  che  ad  altri  in  plebe,  Dona  tributar  am  poli  hunc fi  roba  nulh  : - 


0 in  nobiltà  non  faria  più  tal  dono , 
Themi  ciò  non  foffcrfe,edife.  in  Thebe 
ville  difeordie,  e guerre  acce fe  fono , 
Sol  Giouc  dar  potrà  a Capatico  morte, 
E i duegerman  cadranno  in  egual  forte. 

Vino  anco  profondato  il  terren  fuolo 
L' indottili  uederà  l' ombre  infernali , 

E’n  far  uendette  in  breue  poi' l figliuolo 


No  eft puffi  T btmàma ut  dtfcordba  T beba 
'Bella  moutnt  dtxit , Capati  cut^  nifi  ab  k~ 
tu  vinci 

Haud  poterà: fieni  % para  1 vulncrc fiatrei: 

.0'  multai» iVm*  • ììiSv t.  . ir 

Subduchj.fùos  manate  dure  vide  bit 
Vìiihs  a db  ite  vota  : vitate),  parente  pa- 
rente»Lj 


Del  padre  con  la  madre  afre fi  mortali,  Tfatus  erit  follo  putì  & fiderai  tu  eodenue 


Tio,&  empio  fxrà’n  un  fatto  folo , 

E fuor  di  fe  per  li  commejfi  mali 
Agiteran  lofuorufeito,  e flolto 
L’ ombre  materne  , e de  le  furie  il  uolto . 

Ter  fin  che  da  la  moglie  domandato 
vi  lui  farà’l  fatale  aureo  monile , 

E di  Tbegco  da  i figli  il  lor  cognato 
Sarà  ucctfo  col  pungente  Jlile 


tÀttonkusef  malte,  exulmtntuf^domtu^,  , 
Vuàtbu*  Eumemdum , matrà<Jj  agu abitar 
vmbrà  : 


Donec  eumeoniux  fatale  popofierit  awrums 
Cognatunufilatu*  Tbegtuu  baufirit  enfi*  : 
T um  demum  magno  pel  et  hoc  Acbclota 
fupp/ex 


vilhor  ciò  dal  gran  Giouc  haurà’mpetrato  Ab  loue  Calltrhoe  natà  mfhntibui  armos 
Callirboe  d’Acheloo  la  figlia  burnite,  tsfddat  : nt'ue  nectm  finat  effe  ultorà  tnul- 

Cb’a  i picciol  figli  tempo  aggioga  infetta  , tam u . 

Chetalmortenonfìafcn^auendetta,  . . V ' , — ^ \ 

De  la  figliaflra,  e nuora , alhora  i doni 
Gioite  cumino  fio  prenderà  cortefe. 

Et  i bambin  fura  u ir  il  garzoni. 

Epoichei  fati  fè  Themi  palefe 
Che’l  futur  sà , fremer  con  uanfcrmoni 
Gli  alti  dei  con  le  menti  d’ira  accefe., 

-Mormorando, per  che  non  fra  conceffo  ( fir , Et  cur  non  afis  tadem  dare  dona  beertr. 
Far  quefle  gratie  anebora agli  altriappTff  Murnppr  /rat: 

“Sa. 


Iuppiterbà  motu* , priuigna  dona,! 

A rusjj 

T*  r acipiet  -facietf  vtrostf  anpubtbw  unità. 
.*  Hoc  vbi faticano  venturi  profila  ducit 
Ore  X bemà:  vano  fuperi  firmane  fra 
banfvi 
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• q neri  tur  velerei  PaLvtiuu  anrros  f 
Coniuga  effe fui:  querttur  enne/cere  miteni-,  . 

- Infiori*  Cera:  rtpetitum  Afnlctber  ani tnu 
‘Toficit  Ertcbthonu:  Vtnerem  quoque  cut*  ' \ 

futuri  •/..  *v. > 

7* angu  ; tir  tsfrtchifit  r tuonare  pacifiùur  ' '» 

annoi . — r-1  . et  li 

;o  lUi'V  1 ntì^v^r  » A 

Cui  fludeat , dette  omnis  habet  : ertfeit % : 

fiutorc  ~ Z <A . 

7*  urbuU fidino:  don  ec  fina  Juppiter  or a 
Soluti:®-  ò nofirifiqu a eft  rcuerentt*,dtxit. 

Qui)  rtatió'tatumne  alt  qua fibi  poffie  videtur^ 
Fara  quoft  vt fiuper  et  fiata  lolatum  annoi . . 
Quei  tg«,r  edue 


t,  1 

La  figlia  di  Vallante  fi  lamenta , 

Che'l  nocchio  ff>ofo  fino  di  forqe  manca  ; 

Cerere  ft  lagna , e parche  doglia  fienta 
Che  Iafiton  fitto  mite  homaii  imbianca  j *» 

Vulcano  ad  Eritthomo  amato  tenta 
l^infrancarft  l'età  debile,  e fianca  ; 

Venere  anchor,  cut  da' l futuro  affanni , 

•Vaneggia  rmouar  d' pinchi fic  gli  anni . 

A [morir  diuerft  ogni  dio  toglie  ; 

Ffo’nfcditionpcr  tal  licenza , 

Ter  fin  che  Clone  la  fina  lingua  fidoglie  , 

Con  dire . o fie  m’hauete  rtuercn^a 
Dette  traffortan  uoi  le  uofire  uoglie? 

Crede  neffiuno  batter  tanta  potenza 
Dauinccr  anco  tifato!  hor  per  lo  fato 
lolao  negli  anni  corfit  è ritornato , 

Ver  fato  di  Calitrhoegtouen  forti  fntù  tuuenefctra  debent, 

Tfion  per  ambiti one,  od  arme  i nati  : CaUirhot gettiti,  non  ambinone,  nec  armi ir . 

Verranno ; e perette  meglio  horfi  [opporti  ZJos  eiutm,quoq,  hoc  animo  mehore firatifu 
Queflo  da  uoi,  anch’io  Jon  fiotto  i fiati,  Me  quoq;fiu a rtgmt.qiufi  mutare  valere • 

Cbf  s’io  mutar  potefft , fiate  accorti  ?«'  r i Nec  nofiruferi  curuarent  Acacon  Armi  : 
Che'l  tempo  gli  bomer  no  hauria  incornati  ‘Ferpetuiufo  cui  fiori  Rbadunanthus  haberef 
D' Eaco  mio,  e l'età  uerdc  fora  ’ • * Curri  Mmoemet:  ■ . 

Eterna  in  Rj)adamanto,c‘nMinoancbora.  • '• 

Il  qual  per  la  ucccbia^a  amara,  e grane.  qui propttr  amara fenefl* 

Sprecato  è,  no  col  primo  or  din  reggendo.  Podera  dtfpiciturmec  quo  prua,  ordine  regrnt. 
Gli  dei  mofji  di  Gioue  il  parlar'  baite,  - Dtétn  loto*  moutre  dtoi.nec fuflwet  viltà , -i 

Nj  piu  ft  lagna  alcun  di  lor,  uedendo  Cani  videat  fijfios  Rhadamanthon,  efr  Aea-  ' 

ilpanto, che  ltepo  Rbadamanto aggraue,  con annts , 

Et  Eaco,  c Mino,  tlqual gioitene  eff  'cndo  , Et  Mmoatqueri.  qui  dum fiat  integer  aiti, 

7* ormerai  magruu  ipfio  quoque  nomine  getti. 


in 


Col  nome  fleffio  hauea  dato  fp. -utenti 
Amolte,  e uarie,  e bcllicofc  genti . 

Debile  era  egli  alhora,  ern  tema  flauti 
Ver  Miletofighuol  di  Deioneo , 

Cb’ alt  ter  pcrgioucml  uigor  ri  andana, 
E pe'lgenitor  Thebo : or  citi  credeo 
Contrai l regno  di  lui  con  forga  praua  , 
Surger  di  torgliel  poi  l'ardir  perde  o: 
Spontanea  fuga  tu  Miletoprendi, 

Il  mar  Egeo  con  prefla  barca  fendi; 
f * 


' T unc  « rat  inkalidus  : ‘Deiomdenfi  iuuenta 
Robore  Afdetum , <Tharboq} parente  fu - 
perbum., 

*Fcrtimutt:  credemfifuis  infurgere  regnù , 
Haud  tamen  efl  patri p arcete  penaubm 
aufiu . 

Sponte figù  Milete  tua  : celeri (fi  carimi 
- Jitgeat  metirùaquai  : ^ 


W\ 


N O 

E dopo  iti  oifia.  pianti  una  cittadc , 
cui  del  fondatore  il  nome  bai  meffo . 
Qui  Ciane  feguendo  in  torte  firade 
Del  pad  re  i lidi, come  eraufa  fpeffo , 

Tal  nimoba  nota  per  fina  gran  beltadc  , 
Figliuola  di  Ttleandro,  ebe  ti  fe  fiejfo 
Tante  uolte  ritorna,  a te  fi  cara , 

Di  Bibli,  e Canno  fé  la  coppia  rara . 

Bibli  è in  ejfempio,  accio  ch’ogni  donzella 
*Àtni  le  cofe  a lei  non  diuietate  ; 

Bibli  amolbelgerman,  non  qual  forclla 
OJferuando  il  decoro  amar  fuolfratc, 

{è  ejual  doueafi  anchor  s'amò  da  quella , 
Ter  la  fanguinità,  per  l’boneftate ; 

T{on  conofce  e/fa  in  pria  damar  le  faci , 
Tfè  peccar  penfa,  perche  fpeffo  il  baci. 

T^è  perche  fpeffo  ad  abbracciar  ritorni 
Con  caldo  e ffetto  il  collo  al  fuo  fratello : 
Ela'nganna  per  molti,  e molti  giorni 
Falfa  ombra  di  pietate  inuerfo  quello 
Tian  pian  la  piega  amore, e con  adorni 
abbellimenti  già  uienc  a uc  dello , 

E troppo  d'apparir  bella  è bramo  fa  , 

E fe  piu  bella  iui  è,  riè"  nuidiofa . • 

"Ma  non  fi  conofce  anco  ; e'n  queflo  ardore 
Voti  non  fa,  qual  alma  innamorata  ; 

Tur  dentro  fi  confuma,  egid  fìgnore 
Chiama  l'amato,  e già  la  uoce  odiata 
Del  fangue,da  lui  prima  a tutte  l'hore 
Vuol  Bibli, che  forclla  effer  chiamata: 

"Ma  ucgliando,  non  ofa  in  queflo  foco, 

*4  nefande  fperamp  in  fe  dar  loco. 

Sol  dal  placido  formo  oppreffa,  e vinta , 
Vede  fouente  quel, ch'ella  ama  tanto. 
Tari  e con  effo  effer  congiunta, e tinta 
Di uer miglio  color  diuicne  intanto, 
Quantunque  f offe  di  quiete  cinta  ; 

Et  ecco  effa  fi  defia  je  tace  alquanto  , 

Del  fogno  fi  rammenta,  e'n  quefiaguifa 
Dubbiofa  par  tarlai fuo  amor  conquifa  • 
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C fr  in  tsffidc  terra 

Mania  confi ituis  pofìtorts  habentia  nomai . 
Hic  tèi , dum  fequitur  patria  curuamma  ri. 
pa 

Fila  Meandri  fotta  redeuntis  eodem 
Cognita  Cjanea  prafiantt  corpore  nympha 
rBMda  cu  Canno  prole  cfl  etnxa  gemellar». 

Byblù  in  ex  empio  cfl.vt  ameni  conctffa  pud- 
la. 

'Byblù  apollinei  correpta  cupidme fratrie 
Non foror  vt fratrem,ncc  qua  debebat, amo- 

tot. 

Jlla  quidem  primo  mdlos  iute lligit  ignei: 

Iftc peccare  putat  quodftpiue  ofculaiugat:  \ 

f >W  * \ u f 

Ouod fua  fraterno  drcundet  br.-tchta  col-  i’U) 

lo:  \ 

A fendaci  dtu  pie-tatù fnlhtur  umbra . 
Taulattm  declinar  amor  : mfitraf fiat  rem 
Culto  ut nit;  mmtumjjCupit  firmo/à  ni- 
dori: 

Et fujua  tft  tlUc  firmo fior,, inuidet  idi . 

Std  no  dum  mani  fifa ftbi  efi.  nudutf  fub  tdo 
Igne  fheit  uotum:  uer  untarne»  afiuat  intuì. 

Jam  dominion  appedat:  tam  nomina fangui- 
nit  oditi 

Bybltda  iam  mauult.quàm  fe  uoeet  die  forore. 
Spa  tamen  obfccenai  animo  demittere  no  efi 
%/fufa fuo  uigdans: 

placida  refoluta  quiete , 
Sape  uidet,quod  amat:  uifa  efi  quoq;  fungere 
fiatri 

Corpus:  drerubtàt.quamuisfipita  tace- 
rei . 

Somnue  abit  : filtl  dia  dtu  : repetit  jj  quietit 
Jpfa  fua fpeciem:  dubtaq,  ita  mente  profk- 
tur -,  > . . 


zti  L 1 

Mi  fera, che  uuol  dir  nel  qucto  oblio 
L'imagmct  e quantunque  io  non  uorrei , 
Siefi  pur  fatta ; e perche  ohimè, nidi  io 
Dianzi  dormendo  quefli  fogni  mici  ? 

Certo  anco  a i nemici  occhi  il  fratei  mio 
E'  belio,  rirame  piace, e ben  potrei, 

Se  fratti  non  mi  foffe  amarlo,  e fo  ra 
Di  me  degno,  ma  nuoce  effèr gli  fuora. 

Turche  defla  tal  cofa  io  far  non  tenti , 
Torni  (ben  lice ) J otto  tale  imago 
Speffo  il  fonuo, a cui  fon  lontan  le  genti, 

E uè  fruita  la  gioia,  ond'  io  ni  appago . 
v4hi  Venere,  Ài  Cupido , ahi  fame  ardenti, 
Quanto  piacer  gufai  nel  fogno  uago. 
Quanto  il  defio  mi punfr , o quale  in  molle 
Tiuma  fi  sfeccr  tutte  le  mcdolle  ; 

Oh  qual  m'apporta  il  rimembrar  diletto. 
Quantunque  breue  fui gioco  amorofo, 

E ratto  de  la  notte  il  tempo  accetto 
Fuggì,  de  i nofiri  fatti  inuidiofo. 

Che  fi  non  foffe  il  giungerci  difdetto , 
Cangiami u il  nome  tanto  a me  noiofo. 
Quanto  ben  fora  a me,  tefpofo  amare. 
Quanto  ben  fora  a te,  me  fio  fa  fare . 
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Me  mi  fera,  tacita  quid  vult  ftbi  noEli  imago? 
Qu.vvt  nohm.rata frucur  hoc  ego  formi* 
nuli  ? 

Illc  quultmtft  ocu!u,qu.imuh fortnofits , ini- 

qui s : 

Et  pin  ci,  & pofftm,fì non  fu  frater , amare  : 

& me  dignm  crai:  vcrum  noeta  effe fororem, 

Dumodo  tale  mbtl  utgilans  corniti  ere  teme: 
Sape  licei frmdt  redeat  fub  imagine  fomnm  . 
T tfiuabefi  firn  no  mee  abeihmnatauoluptae , 
Prò  Venni, & tenera  uolncer  cum  maire 
Cupido 

Cj  audta  quitta  tuhìquùm  me  mamfrfto  libido  “ 
Con  tingiti  vtiacut  toni  refoluta  modulilo  ? 

Vt  rnemìniffi  iuMtlquaptuà  brani  dia  uoln- 
ptM,  ' 

Noxij  .fuit  pracepi.Qr  cacptis  umida  nofrrit . 

O ego.fr  lice  ai  mutato  nomine  lungi  : 

Quam  bene  Canne  tuo  poter  ammanti  effe  pO-_ 
reni»:  ... 

Quàm  bene  Canne  meo  poterai  getter  effrpa-, 
renti . 


Tutto  gli  dei  feffer  commun  tra  noi 
Da  gli  aui  in  fuorc , e tc  di  prol  piu  inclita . 
Chi  farai  madre  tu,  cui  ifati  fuoi 
Dicno  a goder  la  tua  beltà  fiorita i 
Male  i mede  fini  ohimè  parenti  tuoi , 

E lagefla  medcfma  haggio  fortita , 

Trulla  altro  che  fratello  a me  farai , 

Efol  queflo  uno  banrò,che  mi  da  guai. 


Omnia  Di)  fhccrent  effent  communia  nobis , 
rPraterauos:tM  me  ucUcm generofior  effes . 

Ne  feto  quam  fiuta  igitur  pulcherrime  maire: 
Et  mibi,qu a male  firn  questa  fortita  paras- 


ta ; 


Nd  nifi frater  erù  : quod  obefr.id  babebmtm 


unum . 


E di  che  fono  dunque  apportatrici 
L'imagin,  che  da  me  uedute  fumo  ? 
Che  ualor  hanno  i miei  fogni  infelici  ? 
Se  ualor fruole  haucr  fogno  notturno ? 
Ben  le  fonile  dagli  dei  felici 
Codcrfi , e'n  quefra gu\fa  Opi  a Saturno 
Già  fu  congiunta,  e T ethi  al  Oceano  , 
Così  Giunóne  al  gran  rettor  fopraiio. 


Quid  mihifignifìcant  ergo  measàpttqnod 
autem 

Somma  pondi»  babentlan  babent  & fonati* 
pondi»  ? . « . . 

©»/  melii».  ©i ) vempe  fuM  habuere  fororee.  * 

» SicSa  urmu  Opimtunblamfétfangmne 
duxu,  . . vi»  i . .tyj 

Oceani»  T ethyn,  htoonem  rettor  Olympi. . 


% 


O 

Le  lèggi  proprie  a toro  battali  alti  numi  ; 
Terche  ad  ejjbnpio  de  l’eterna  corte 
H or  io  di  torcer  tento  human  coftumi , 

E leggi , & ordin  di  diuerfa  forte  ? 

O jia  iter, che  nel  cor  mio  ft  con  fumi 
Quefto  illecito  amore, o chiedrò  morte ; 

£ morta  e/fendo  flefa  ( ohimè)  sul  letto  , 
Baci  darammi  il  mio  fratei  diletto . 


NO. 

Sunt  fkpcrts fìta  tura:  quid  ad  eeettfha  m 
tut 

Exigere  humants , datrrfa%  fodera  tento  ? 
Am  noflro  ustùui  de  corde  fu  jabitur  or. 
dor : 

Am, hoc fi  nequeopereamprecor  tpfir.toroef 
Mortua  coponar:  pofitacf  dot  ofcula  fi  ater . 


Irla  due  confentir  denno  a tal  coniglio , 

Che  s’a  me  piace  a lui  parrà  inhonefto  : 
Tur  non  hebbr  in  horror  d’Eolo  il  figlio 
Conia  fuora giacer. ma  d’onde  quello 
Ho  faputo  io?  perche  cagion  m'appiglio 
A quelli  effempi  ? or  uia  partite  prefin 
Da  me  rie  fiamme,  e Jòl  quanto  conuienc 
A fonila,  àlgerman  fi  uoglia  bene . 

Ha  s’ei  di  me  pria  fojfe  (lato  prefo  , 

Forfè  baurei  fatto  il  fuo  defir  f atollo  ; 
Dunque  io,  che  non  haurci  punto  conte fo , 
Da  lui  richieda  effenio,hor  ricbiedroUo  ? 
Totrai  parlar? potrai  cui  foco  acccjo 
Scoprire  ? ah  perche  amor  uorrà,  potrollo: 
E fe  roffor  terrà  la  bocca  queta , 
Difcoprirallo  lettera  fecreta . 


Et  tameti  arbitrium  epura  ret  ifta  duorum  : 
Finge  piacere  mtln , fichu  effe  indebitar  tilt . 
At  non  sieo  i la  thalamos  ttmuere fororttm. 
ZJndefedhos  nomi c ter  hoc  exemp/a  paranti 
Qgò  feror?  obfcaena procul  bine  dife edite 
fiamma  : 

Tfjec.mJt  qua fhs  tft germana, fratcr  ametwr. 

Si  tamen  ipfe  mei  capita  prior  effet  a more  : *1 
Forfttan  t litui  poffem  indulgere  furori . 

Ergo  ego , qua fùeram  non  rtteclura  p eteri 
tem , 

Jpft  pctamtpoteris'ne  loqui? poteri*' ne  fin  eri  f 
Coget  amor:  potero.uel,  fi  pudor  ora  tenebu: 
Lettera  calatos  arcana fhtebitur  ignei. 


Quejlo partito  fu  toflo  approuato  , 
Qucflo  uinfe  la  mente  in  dubbio  fiata ; 

£ drh^andofì  alquanto  fopra  il  lato, 

E fui  (tniflro  gombito  appoggiata, 
Facciamlo  de  l'amor  ( diffe ) infornato , 
Fin  refolution  da  lui  pigliata . 

Ohimè  doue  trafcorro?oLhne  che  foco 
7{el  mio  folle  penfier  trottato  ha  loco  ? 


Hoc  placet  : hoc  dttbtam  uicit  fent  enfia 
me  n tem . 

fn  lat  tu  erigitur:  cubito) \ innixa fìniftro, 

Vtdertt,  infànos  ( tnquu  ) futeamur  amo- 
re,t. 

Het  mihi  qui  labor  ? quemmensmea  conci-  ' 
pit  ignem  t 


Et  a compor  con  man  tremante  attende  Et  meditata  man « componit  nerba  t remeli- 

Le  penfate  parole,  e tien  d’acuta  Dextra  tenet  firrum  : uacuam  tenet  altera 

T/mta  lo  flil  ne  la  man  defir  a ,e  pende  ceram . 

La  pura  cera  in  l’altra  mantenuta . Jncipit;  <$-  dubitai: fcribit:  damnaujj  label- 

Comincia, in  dubbio  è poi,  ferine , e riprende  Im  : 

Quelle  affi x nota, e sbatte, e càgia,e’mputa  Et  notar  -.(fi  delet  : mMat , culpat<f,pro- 
Et  approua,  e depon  le  prime,  e piglia  batqr- 

De  l altre,  e le  depojle  poi  ripiglia  Injj  mctm fumptat  pomr.pafitatf  refumit , 


r ; k o 

, I Ricerchi  ciò  ctièragionenol  cofa  , 

E del  dccor.de  'torto,  e deldoitcre 
La  ucccbicfta  babbia  conto,  c [ìndio fa 
■ • Le  leggi  ofjèrui  ognhor  benché  feuere  ; 
fi.  gli  anni  nofiri  Yencr  liccnti  oft 
ConmcHjnè  quelcbe  lice  anco  Capere  . 

Da  noi  fi puorc,c  lecito  crediamo 
Tutto  ,e  ih  dei  gli  effempi  alti  feguiamo . 

• T{è duro gcnitor  noi,  o rifatto 

j D'bonor  ci  impedirà  punto,  o temenza  ; 

' Sol  la  cagion  fra  lungi  del  foretto  ; 

Tercbe  coprir  cm  tal  bencnolen\a 
Sotto  l nome  fraterno,  e' l gran  diletto  t 
lo  di  parlare  bo  libera  licenza 
Teco  in  fecrcto,  e ci  abbracciata  finente, 
tacciandoci  tra  noi f< copertamente . 

Deh  che  ci  manca ? bor  dona  a pietà  loco 
Ter  ehi  t’apre  il  fuo  amor,  nègiamai  l'era 
Se  non  forcata  da  l ejlremo  foco 
Ter  aprir,  nè  cagione  effer,  ch'io  pera  * 

E cofi  fcritto  indarno  a poco  a poco , 
Lafciò  nel  fin  la  man  piena  di  cera , 

E'I  uerfo  de  le  fue  note  amorofe 
Su  la  margine  fitto  eflrema  pofe . 

Indi  il fuo  fallo  con  la  gemma  imprefCa 
Suggellala  (jual  pria  bagnò  col  pianto , 
De  la  lingua  Tbumor  mancando  ad  ejfa  : 

E uergognofa  poi  chiamò  da  canto 
Vn  feruo  de  la  fua  famiglia  flefia  , 

E quello  hauendo  luftngato  alquanto  * 

Ì Tortami  quefla  al  mio  (gli  dijfe  piano  , 

E fiata  un  pe\\o  aggiunfi  al  fin)  germano 

Da  le  mani  sfuggì  la  tauoletta 
Tfel  porgerla,  e giti  cadde  onde-.turboffi 
Ejfa  al  augurio  : pur  ia  manda,  affetta 
L'idoneo  tempo  il  feruo, & accofioffit 
Diè  la  lettera  occulta-,  e quella  letta 
In  parte  Canno,  fubit o auuampojjì  . 

; Di  feruida  ira,  e'n  uifo  [lupe fitto 

L'ajfe,  ebe  limante  )ica  uia  getta  in  fatto . 

I 


N O.  . 

Iura  folci  norint:  (fi  quid  licedtfrtirfrsq, , 

FmQj ftt,  tnqutrant  : legumjj  cxamwajtr - 
utnt , 

Couemens  uemu  efl  annU  temeraria  noflris: 
Quid liceat,nefctmus  adhuc: (fi  itotela  licere 
Credtmm:  (fiftqmmur  magnar um  exempla 
deorum, 

Tfec  aut  durai  pater,  aut  reuer enfia  fa- 
me. 

jiui  timor  impedietitantu  ftt  caufa  timendi  - 
' Duina  fraterne  fub  nomute  fórra  tegemtu . 

E(ì  nubi  liberta*  tecum  fecrcia  loqttcndi: 

Et  damut  amplexHt:&  luugtmui  oflulu  C*~ 
ràm . 

Quantum  efl  quod  de  fi  ì miferere  faten  tis 
i * amortm , 

Et  non  fitjfura.nifi cogcrct  ultimai  a rdor  : 

Ne'ue  merere.meo  fubficribi  caufi  fcpulcbro, 

T aba  nequte quarti  per araut  e piena  reliquie 
Cera  manta»  • fummo  j3  in  margine  uerfas 
adhefi . 

wsv.vriiy;  ■ v' kivì.  '.  . V.? • V - 

Gratiniti  tmprefft figttat fua  craninagem.u 
Quam  tinxtt  Uchrjmù  : linguam  defeccrat 
humor . 

‘Detfi  fuu  unum  fnmutis  pudibonda  uoca - 
, p tut  : 

Et  paul.'tm  blandita, fèr  bas fidtfftme  ttoflro 
7)1X0,  & adiecit  longo  poti  tempore fi  atri  » ; 

Ctan  darei , elapft  manibus  cecidere  tabtl-  , 
le. 

Ornine  turbata  efl  : mtfi  tamen  apta  mini - 
fìer 

T empora  nafltu  adit:tradittf3  latentia  ner- 
ba. 

tfittonitut  fiibita  iuuenis  A'eandrituira 
Troijcìt  accept officia fibt  parte:  tabeUai  : 


jr 
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Et  a pena  la  man  dal  finitore 
Trepido,  ritenendo.  o,  grido  forte 
De  la  tnfla  lafciitia  empio  authore 
Lemmiti  dammi,  io  ben  con  morte 
Ti  punirei,  fe  ciò  mi  [offe  bonorc. 

Fogge  ci  pien  di  paura;  e par  cb' appone 
Di  Canno  a la  padrona  i fieri f degni  : 

Ter  cui  o Bibti  impallidita  negai . 

E le  tremami  membra  hi  lei  gelar o : ■ ■ 
'Nondimcnpoi, come  in  feflcffa  riede , 

I fìtror  ftmilmenteritornaro , 

E tai  uoci  la  lingua  a pena  diede 
Ben  mi  flà ; perche  feti  mio  auuifo  chiaro 
U cafo  de  l o fhral,  chel  cor  mi  fìede , 

£ co  fi  toflo  a l'ajjì,  & a la  cera 
Commift  onci,  che  da  celar  pur  era. 

Tria  con  parole  ambigue  da  tentare 
Era  l’animo  Jiio  poi  fecondarlo  ; 

Tria  fi  doucua  il  ueloin  man  pigliare , 

Et  in  parte ) piegato  in  aria  aliarlo, 
Tfotando  il  uento;  e pria  ficuroilmare 
Comprendere  intal  giti  fa  ,c  poi  falcarlo  ; 

Io  fen^a  conofciuto  haucre  il  tempo 
Date  ho  le  uele  a l’aura  hor  (ì per  tempo 

Epcrò  nc  li  fcogli  ( ahi  lajfa ) inciampo  , 

£ dentro  a l’Occan  fommerfa  annego, 

TSfè  hanno  le  mie  itele  indietro  fcampo  ; 
*Ahi  che  pur  dianzi  mi  facean  diniego  .‘  V 

Copiaccrc  al  mio  foco , onde  entro  auuapo , 
u tuguri  certi,  quando  cadde  il  prego 
7fel  darlo  al  ferito , e conia  cera  inficine 
( Ohimè ) caduca  fu  la  nojlra  Jpcmc . 

otbì  che  lo  fleffo  dio  pur  nauuertiua 
oi  cambiar  giorno , o l amoro fo  nido, 

1 Ma  piu  toflo  quel  giorno  ; e fuor  napriua 
Sicuri  fegni,  sio  fen\a  giudtt  io 
Stata  non  f offe,  c d' intelletto  pritta  : 

E pur  da  me  douca  far  qttcjlo  offitio , 

E prefeme  moflrar  mia  fiamma  efi>reffdt 
Ts (on  a la  cera  ( ohimè)  fidar  me  f Uffa . 


•B  R O 

Vix q.  marna  retìntns  trepidanti a ai  tri 

mimffri , 

Dìi  hcct,o  nstite, feltrate  libidini}  anthor 
' Effuge,  aut  ; qitòdfinòftrum  tua  fata  pudore 
'Éfo  traber  in  rea:  .-Damai  nubi  morte  dedtfjès « 
JUc fòga  pa  uidm . dumtnxq.  ferocia  Canni  , 

Dieta  refirt.  palici  ambia  Byblt  rcpulfa  ; 

Et  pauet  obfijfum  glaciali  frigore  corpus . 

Alena  t amivi  redip;  par  iter  re  dure fitrores  : 
Lingua-fi  uix  talea  ich  Jsdtt  aere  nocca  . 

Et  mento  .-quid  tmm  temeraria  ladncris  hu - 
tue  M • . 

Indicium  feci ? quid,  qua  calanda  fìierunt, 

T am  cito  commtfi properatia  nerba  tabella? 

yinte  crai  ambigui}  animi  fenttntia  diElis  1 

'Praicntan  la  mdn  . nc  non  frquercntur 
euntem  i • 

Parta  ah  qua,  nell  qttaha firet  aura, noi  a* 
re 

Debueram:  t ut o fi  mari  dccnrrcrr.quenunc  '. 
Non  cxploratis  impioti  hntea  uentu.  «. 

Nunc firor  in  fcopuloi  igilur:  fubuerfaq.  t oto  * 
Obruor  oceano,  nec  habet  me  a Mela  recurfus. 
Quid ? quid  cr  omuubns  cerna prohtbebar 
amori 

Indulgere  meo-.tunc  ,cum  mihifirre  lubenti 
Excufit  ; orfica  fot  no  fi  ras  cera  caducar . 


Non? ne  uè!  illa  dica  fuerat?  nel  tota  uolun-  ■ 0* 
tasi 

S ed  pottna  miranda  diesi  deus  tpfe  mone-  1 
bat  : 

Sgna  f certa  dabat:  fi  non  male  fitna fiuf-  . 
fem. 

Et  tamen  ipfa  ìoqufnec  me  comma  t ere  cera 
Debueram  : prsfensfi  meos  aperir  e furor «s  - 


N O 

Le  lacrime  egli  baurebbe  in  me  ueduto, 

E'I  uifo  innamorato , e piu  che  impreffe 
In  cera  coft  fare  baurci  potuto 

* ‘ Tfcgbicre  ( olii  luffa)  ,e  co  le  braccia  fltffc, 

“■  Benché  duro  l'haueffi  conofeinto. 

Circondarlo,  e fc  me  refiinta  baueffe 
Inatto  di  morire,  i pie  abbracciargli, 
Stefa,  e per  dio  la  uita  domandargli . 

Tutte  le  cofe  in  effo  baurci  tentato  , 

: * £ fe'l  fuo  duro  core  ad  una  ad  una 

T legar  non  gli  potean,l'baMrian  piegato 

* Inficme  tutte  : c forfè  colpa  alcuna 
V'ka'l  ferito  non  effendo  fi  accoflato 
Con  modo,  nè  eletta  bora  opportuna, 

7fè  colto  il  punto,  e l'animo  ociofo  , 

£ tutto  queflo  à mcjlato  è dannofo . 

1 Cb’ei  di  tigre  Crudel  non  è concetto, 

Tfè  dentro  porta  duri, e freddi  faffi, 

Tjj  faldo  ferro,  o diamante  ba'n  petto, 
Nj  latte  leoninbcuanda  faffi . u 

Tur  farà  ùinto  al  fine  ilgioucnctto, . 

[ E fi  mono  tentato  arrender  affi , .3 

Tfèfin  che  qucjìo  fiirito  in  me  fta,  < 

"Mi fiancherà  giamai  l'imprefa  mia . 

t Ter  che  da  pria  non  cominciato  bauere 

l Ben  era,  ma  non  fi  potendo-jlfiàtto 

I{e  notare,  bor  comicnnc  il  fin  uedere;  o 
Che  quantunque  io  baueffi  il  pie  ritratto 
Da  tale  amor , nqn  fcmprc  non  tenere 
Totrà'n  mente  egli  il  mio  arditijfmo  atto  j 
Es'io'llafciaffi,  licue  batterlo  amato 
Tarrci,  e lui  con  fraude  hauer  tentato . 

0 crederi  a me  da.lalibidin  tratta, 

Tfon  da  tal  dio,  che  m'arde,  c mi  molefia; 
Tff  poffo  finalmente  hauer  non  fatta 
x Co  fa  nefanda , & bolla  ferina,  e chiefla. 
Corro: a è la  mia  uoglia  ad  amar  atta, 
Tfèper  non  fare  io  piu  co  fa  inljonefla 
i rK?n  rca  poffo  chiamarmi ì onde  feguendo 

Tcrdita  brcue,cgran  guadagno  attendo . 
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Didtffct  lacbrymas:  uuhum  uidiffèt  ontani « : < 
Plura  loqui  poteram.quàm  qua  cepere  ta- 
bella : 

frinito  potai  circundart  bracbia  collo: 

Et, fi  retjcercr,  potai  moritura  uiden: 
Amplcihtfi  ptdei:  affifiuf  pofeere  un  am. 


Omnia  feeìfftmiquorum fi  fingala  dar  am 
F 'teiere  non  poter ant.potmffent  omnia  mente. 
Forfitan  er  rm/fi  fit  quidam  culpa  mmiftr » ; 
Non  adt;t  apte:  non  legit  idonea,  credo , 

T emporatnec  petijt  bor  am  fa  ammmnq3  ua- 
Cjuttem. 

Hao  mentre  mibi . 

4 \ VÌv.T  0»|’.  . *'*►  }'  ..  •’.'-i 

neq.  enim  e fi  de  ttgrlde  nata*: 
Tfec  rìgidos fihcafohdum'ue  in  pe  flore ftr- 
rum, 

A ut  adamantag  erif.nec  lac  bibit  die  Ico- 
na. 

Dinotar  : rcpctendiu  trd:  neo  tadia  capti 
DlLtmei  captami  cium finii  ut  iste  mancbit. 

Tfam  pr imam, fi fochi  mibi  reuocare  lìcerci t 
No  capijfcfianccpta  expugnareficundu  e(l . 
Quippe  medie pottft  ( vt  iam  mea  uota  re-  > 
Jwquam ) * 

No  tame anfana»  ftmpermcmor  effe  meoru. 

Et  quia  dcfitrtmjewtcr  nolutfje  utdebor  : 

Aut  edam  tentaffe  illumnnfidijsfi pctifjc . 

Viti  certe  non  hoc,  qui  plurimi s urget.crurit 
P e flora  nofira  deofed  mila  libidine  credar. 
‘Deniqi  uvm  ncque  0 mi  commtfijfe  nefanda  : 

Et fcrtpfiecr  peti)  : temerata  efi  nofira  uo- 
luntM  . 

Vt  mhil  adi)dam:non  poffum  innoxia  dici. 
Quod  fuperefi.multum  eft  in  uotajn  cnmtna 
paruum  . ..  1. 
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E cosi  in  gran  difcordia  ella  fi  trotta  ; 

£ mentre  che  tentato  batter  fi  pente , 
Tentare, e ritentare  anco  le gioua. 

Mifera,  e fajfi  regittar  finente. 

Ma  pofeia  che  conobbe  a lunga  prona 
’ìfion  hauerfm  lànfuriata  mente , 

Fugge  la  patria , e'I  uitio  il  buon  garzone , 
£ nuotte  mura  in  terra  frana  pone. 

jtlbof  la  trifla  Bibli  in  tutto  tolta 
Di  feeffetfi  narra-,  albora  (Ir accia,  i 

Etoglie  al  fin  la  uefle,  en  furia  molta 
editamente  percuote  ambe  le  braccia  : 

E già  pubicamente  è fatta  folta , 

parche  la  f>eran\a  indegna  taccia 
D’ amor,  fienai  la  qual  l’odiato  boftello  i v 
Tfatio  lafiiando  ,figne  il  fio  fratello . 

Come,  odi  fimcl figlio  ai facramenti 
Dopo  tre  anni  uengon  con  furore 
L’ifmarie  Bacche,  Vanendo  i cuori  intenti 
ed  celebrar  tue  pompe, e farti  bonore ; 

Le  donne  in  Caria  vrlar  non  altrimenti* 
Vidcr  Bibli  per  campi  aperti  fiore  ; 

Fila  le  lafcia,e  forre, c per  li  in  guerra 
Lclegi  italorof , e per  Licia  erra . 

Crago,  e Limire  già  lafciato  hawa , 

Del  xanto  fonde,  e la  chimera  anchora  , 
Che  petto,  c bocca  di  Leo  n tcnea , 

Coda  di  drago,  en  cima  ardcua  ognbora  ; 
Quando  tu  fianca  di  figuir,  con  rea 
Doglia  giù  cadi  de  le  fcluc  fiora , 

E'n  dura  terra  pofli  i capei  biondi. 

Ti  giaci  Bibli  in  le  cadute  fiondi . 

Spefifo  da  f herbe  tenere  tentato  »i  J 

Le  nimphcLelcgc  e tarla, e finente, 
jd  la  feiar  anello  amor  la  confortato, 

E diedero  i conforti  a forda  mente. 

Mura  giace  ella  c fer.^a  alcun  riparo 
Le  uerdi  herbe  con  l'ugna  tien  dolente  , 

E col  nuo  de  i fisci  pianti  infelici  , • ^ 

ti  umor  lor  porge  (inda  le  radici.  , 


R O 

Dixit  : cr  in  certa  tanta  efl  difcordia  men . ' 
fidi  mtp«o;v 

Dtm  pigeat  tentajfe,  liba  tentare  .modumfi 
Exit:  érinfihx  commi ttt [ape  repelle . 

Mox,  ubi  finis  obesi:  pantani frigie  iUene- 
*-1'. 

lntjj  peregrina  ponti  noua  mania  terra . 

Tumuevomaeflum  tota  Mi  fetida  mente 
Defrcdfe  firunt:tum  nero  à pt flore  ueflem  > * 
Diripuit  .-p/anxitfi  fiot  fiùribundt  laCertos. 
fifipa  'am  eft  demens : mconcejfamf fatetur 
Spem  ueneris:  fyutdem patria,  tnmfiosfi  pe- 
nata 

‘Deferiti  (fi  projùgi  fiejtttrur  uefttgla  fratrie. 

.u\< . jS  e'iiVvw.  ov»-.;& 

Vtfi  tuo  mòta  p rotei  Seme/eia  thyrfi  '•  ì 
([maria  celtb  ranr  reperita  triennio  Ttaccha  j 
Bybhda  non  ahter  lotos  uluLifè  per  ogros 
Bubafides  mdert  nurus.  tjuibue  ilio  reli-  1 

£IÙ  ,t0*4l  , Tt'"V'V 

Curar,  crarmtfirh  Leìegtu , Ltctamfipe- 
rerrat,'.  ino*.  . . ’i 

. vira  \ 

Jam  Cragon,  cr  Limirem,  Xontifi  reliyut-  " 
ejneramndÙY 

Quotjj  c Lunari  hgo  medijs  in  paretài*  igne. 
Peline, & oro  leo,  caudà  fierpentie  habebat. 
Deficiuntjylua  : cimi  tu  lajfaro finendo 
Conci du:  & àura  pofit te  triture  captili* 

Bybh  iacee  : fi-ondcetjj  tuo  premie  ore  caducete . 

^ape  Ulam  nympha  teneri*  Ltkgtides  ulnis 
T oliere  conamtì  fi epe  vt  mede at  ur  amori 
“Pr aapiunt  : fiurday adhibent  folatia  men- 
ti. • ’ » > 

Muta,  iacet,  uiridesfi  futa  ttnet  unguibiu 
herbae 

Byblte:  cr  Lume  fiat  lachrymarkm gromma 

. rim'. ; g>.. 

Naia- 


Le  fatiate  tata  uena,ch'afciugare 
Clamai  non  fi  potejfc , a i pianti  d'ejfa  ; 
Tofer [otto,  e ette  piu  lepotean  dare  f1 
Or,  qual  pece  da  fiotta  aperta, e feffa, 

O uifeofo  bitume  fuol  colare 
Dagrauido  terreno ,e  qual  compreffit 
Già  dalgielo  onde  liquefar  fi  fuole 
Con  un  tiene  Fauonio  efpojla  al  fole  , 

Tal  confumata  Bibli  afflitta, e grama 
Da  le  ìachrime,in  fonte  fùconuer fa , 

Che  in  quelle  ualli  anchora  hoggi  fi  chiama 
Qual  la  patrona , e fotto  un  elee  tterfa  . 
Di  Creta  forfè  empite  bauria  la  fama 
Le  città  cento  d'opra  fi  diiierfa. 

Se  non  haueffe  mcrauiglia  data 
Difrcfco  iui  Iphi,  poco  fa  cangiata. 

Che  giavicino  a Cnofo  alta  cittate 
Il  contado  di  Vhejlo  al  Mondo  diede 
Liddo  di  nome  ignoto  a quella  etate , 

H uom  di  plebe  gentil,  né  uenne  herede  ; 

Di  fatuità,  piu  che  di  nobiltate  , 

Ma  fu  di  ulta,  e d'incolpata  fede , ' 

Che  la  moglie  già  preffo  al  partorire. 

Con  quefle  uoci  uenne  ad  ammonire . 


Maiadathu  uenZ.qtununquaarefccre  pofjèt, 

Suppofuifftfinmt:  quid  emm  dare  marni  ha-  ’ 
btbant,  ? 

Fi  attuai,  vt  fèllo  picea  de  corticc  g tata , 
V/uetenax granula  mattai tcllurc brtumen; 
Vttffub  aduer.t  um fpirantii  lene fiutoni] 

Sole  remolUfcu,qn<tfiigore  confluii  nuda  : 

Sic  Inebrimi  cofttmpta  fide  Theebeia  Bi- 
bite J 

Vertitwr  in  finte:  qui  nane  quoq;  uaUui  illit 
Monte  habet  domina:  nigratf fubt  lice  man  ut , 
Fama  mui  centum  Cretaas  firfitan  urbet 
Impleffa  momfiriifi  non  mtr acuii  mtper 
Iphide  mut aio  Crete propiora  tuhffet . 

Proxima  (jnofiaconam  quondam  Thoflia  ■ 
regno 

Frogenuit  t elisa  ignotum  nomine  Ligdum 
fngenua  de  plebe  mrum.nec  ce  tifiti  m tU, 
‘M^obthtatcfua  maior:  feduit a, fidati 
Incubata  fiat:  gr, auida  quicomugie  aura 
F octbtu  hu  monna:  cu  ia propè  pari  tu  adeffei. 


Due  cofe  bramo-,  e pria  che  ti  rilcue 
Copicciol  duolo,  e faccia  mafichio  apprettò- 
Che  l'altra  forte  è fatico  fa,  c grette , * 

d cui  fortuna  il  uigor  tien  depreffo , 

L abborifeo  io,  pcròfe  fi  nceue 
Germe  per  ca/o  del  femineo  fefio , 

Contra  la  uoglia  mia  comando  il  fatto, 
("Perdonami  pietà)  sancida  in  fatto . 


Qua  uoueam , duo  fune  : minimo  vt  releuere 
dolore  : 4 


Vtd  marempariat.oncrofior  altera  fori 

eft  : 

Ftutra fortuna  negat . quod  abominor,  erro 
Zdita fòrte  tuo fiera fi fornirà  parta  : & 

Fluttui  mando  ( p,etas  ignofce ) necetur . 


* 


-di  fin  de  le  parole,  un  largo  pianto 
D‘ (umore  (parto  il  petto,  c Imito  laute 
Tanto  a chi  comandato  baucua,  quanto 
d chtl  comandamento  s ordmaua  : 

Ma  Telethufa  il  ftto  conforte  incanto 
Con  preghi  indarno  fempre  mole  fatta 
%A  non  fi  lafciar  sì  perder  di (pene , 

Ma  Liddo  fiddo  il  ftto  propojlo  tiene  • 


rZ)ixerat:Cr  lachrymis  uultum  lauert  profufit  ’ 
Tarn  qui  mandabat,  quàm  cui  mandata  da- 

bau  tur , 

S ed  t amen  ufij.fuum  uanù  Telethufa  mari- 
tum_,  , 

Sodica  a t pr  e cibai:  ne  fpem fibi  ponat  in  ler- 
cio. 

Certa fua  e fi  Ligdofent  enfia , 1 
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Già  nel  gratti  do  uentre  hauea  maturo 
. Il  pefo  con  affanno , e flo fferen\a , 

Quado  nel  fanno  in  incido  al  tempo  ofcuro 
Ifide  o flette  ,in  atto,o  in  appare femp 
nauanti  al  letto,  e'n  compagnia  fua  furo 
Tompedi  (acre  coffe  in  eccellenza , 

La  fronte  hauea  de  lunari  corna , 

E di  lucenti,  & aurelpighc  adorna . 

E tcnca’l  diadema,  e fù  con  quella 
Il  cane  binubi,  c la  ffanta  Buhafli, 

^ {pi  in  uari  color  ,chi  la  favella 
"Preme, c col  dito  par  eh' a i ffuon  contrafli, 
E piu  timpani  hauea  la  pompa  bella , 

E'I  cercato  non  mai  tanto  che  bafli 
Offri , & lo flranier  fferpcntc  c f eco 
Di  toffeo  pien,  che  porge  fonilo  cicco . 

Albor  la  Dea,  aual  colei  defla  feorte 
Chiare  coffe  habbia  ; or  ti  quieta  ( dice ) 

0 T elei  buffa  mia  rompi  al  conforte 
L'ordine,  e quando  al  parto  haurai  felice 
Lucina,  prendi  cioche  naffce  inforte 
S en\a  paura . io  fon  nume  aiutrice , 
Soccorro  a i preghi-,  e tu  non  ti  dorrai 
À nume  ingratohaucr  reffo  honor  mai . 

Coff  detto , parti fft ; e ffowra  il  letto 
Allegra  ffnrgc  T eie  t bufa, calcando 
Le  ignudo  braccia  al  del  uolge  il  cofpetto  , 
Che  ucra  fìa  fua  uìffon  pregando  : 

Irla  ere flàuto  il  dolo  re,  & il  concetto 
Interno  pondo  fuora  a l'aura  dando  , 

F emina  fatta,  ad  allattar  la  diede, 

E fa  di  maffekio  al  padre  finta fede. 

Hebbe  credenza  il  fatto,  che  palcffe 
S olffù  a l'altricr,  c'  l padre [doglie  il  uoto  : 
Iphi  il  ffuo  germe  chiama , el  nome  preffe 
i)a  un  de  gli  ani  antichi  ffuoi  piu  noto j 
Gioì  la  madre  quando  il  nome  inteffe 
Comune  a mafebio,  e {emina ; e remoto 
La  ingannare  altri , e ftauaft  celata 
La  {rande  pia , la  fini  io  n celata  ; 

‘E 
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iamfff rendo  \ 

Vexerat  illagrau-m  maturo  pendere  uentre: 
Cum  medio  noLlisfp atto flubtmagiittflomni 
Jnachts  ante  forum  pompa  comttat  a facto- 
tum 

Atti  fletit:  aut  uffa  efljnerant  lunaria  fronti 
Cornuac ut» jficù  nitido flauentibui  auro,  1 

Et  regale  dee  tu:  cum  qua  latrator  sAnubù,  1 
Sanìfaff  "Bubaflis , uarijs  colortbtu  tApii , . 
Qutff  prema  uocem, digit  off  [Henna  fitadet , 
Stflraff  erant,  nunquamq}  fatti  quóftut 
Ofiris, 

‘Piena  flormtifrrù fferpens  peregrina  tteno- 
nis. 


T um  uelut  excujffam fornito,  & manifrfla  tà-  > 
dentem 

Sic  affata  dea  eli.  ò pars  T eletbufa  mearum 
‘Pone  grava  curai:  mandata ff {itile  mariti  : 
Tfec  dubita , cum  te  partu  Lucma  levarti  : 

T oliere, quicquid  cnt:  dea  fum  auxtliariitopeff 
Exorata  fero:  nec  te  colutJfe,quererù 
lngratummcmen. 

monuit:  thalamoff  receffit . 
Lata  toro  furgit  durai  ff  ad  fydera  flupplex 
Crejfa  manta  t olitili, rata flint fua  utfapre- 
catur . - 

"Ut  dolor  incremt  : fleff  ipflum pondtts  in  aura* 
Expulit  : & nata  eli  ignaro  flemma  patri  : 
Iujflu  ah  water puerum  mentita  : 

fidtmff 

Res  habuitmeque  erat  falli  nifi cofcia  nutrix. 
ZJota  pater floluit:  nemenff  imponi t auitum  : 
{plus  attui {iterar,  gauffa  eli  nomine  water, 
Quodcommune  firetmec  quenquam f alierei 
dio 

Jmpercepta  pia  mendacia fronde  late  barite 


/W» 


A. 


\ 
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Donzella,  cgiouen faria  bello  flato 
Del  germe  tolto  l'habito , c’I  fembiante  : 
Cià'l  ter^o  decimo  anno  era  armato  , 

. Quando  eh' o Iphi  a te  la  bella  Ianthe 
Ter  ijpofa  tuo  padre  ha  de/linato  , 

Che  fi  lodata  di  beitele  aitante 
A tutte  V altre  uergini  di  Thejlo  , 

Et  era  nata  in  Creta  di  T cleflo. 


mmm  * 9 * 

Cult  tu  erat, putrì:  {kcà.qudm Jtut  pittila, 
Siut  darti  puero  /fiera firmoftu  uterj, . 

7* erutti  mterta  decimo  fuccejjcrat  annui  : 
Cum  pater.  Iphi  ttbiflauam  def fonda  Jan- 
then: 

f nt  er  TbafluuLu  qua  laudat tffima  firma 
Dote  fiat  uirgo,  dtttao  nata  T elette . 


Hebbero  tempo  egual  forma,  e decoro , 
E’nficme  da' mede  fini  precettori , 

Di  quelle  arti  primiere  iflrutti  foro , 

Che  de  l’età  fono  elementi,  efori: 

Onde  amor  lo  inefpcrto  petto  loro 
viccefe , e piaga  egual  fé  in  ambo  i cuori , 
Irla  inegual  fiducia  inlor  regnando , 

S tanfi  a le  no\\e  il  tempo  atto  affettando . 

Ianthe  penfa  amar  mafehio , e'I  crede  hauere 
Ter  feto  con  forte,  Iphi, ama,  e non  banca. 
Speme  l'amata  fua  giamai godere. 

Il  che  le  fiamme  accrefce,  e mentre  ardea 
Di  uergm  iter  gin,  può  a pena  tenere 
1 pianti-,  ah  chcfiapoi  di  me  ( dicea ) 
Toichedi  mono  amor  cura  m affiena 
7\£c  n piu  fornita,  e di  prodigio  piena  ? 


Tur  at  ai, par  firma fktt:prvmtaf  magiflrù 
esfccepere  artes  dementa  arata  ab  ifidem. 
Hinc  amor  amborum  tetigit  rupe  pcttut  : & • 
aquum 

Vulnus  utritjj  dediti  fed  erat  fiducia  diffar . ' 
Coniugum , pattai,  expettant  tempora  teda, 

Quemq,  uir amputai  effe , uirumfire  credit 
Ianthe t 

Iphis  amat,  quo  pojfè  fruì  de ff erat  : & augtt 
Hoc  ipfum  flammas.-ardetq,  in  uirgine  targo  : 
Vixq,  tenens  lachrymas.qw  me  mance  ext- 
ttu,  inquit  ? 

Cognita  quàm  nu/h.quàm  pr*dtgiofa,noMqt 
Cura  ttnet  ueneris  I 


Terdoninmi  gli  dei  fuor  doucantrarm 
( *Ahi  laffa  me ) di  quefla  uita  frale  , 

E fe  pur  non  uolean  tr armene  farmi 
Solito  almeno, e di  natura  il  male  ; 

Tifi  mai  uacca  peruacca  amor  con  l’armi, 
7qJ  mai  giumenta  per  giumenta  affale. 
Le. pecore  il  monton  d'amore  accende  * 

E la  fua  feminella  il  ceruo  attende . 


fi  di}  nubi  par  cere  uellent:  . 
Perderedebuerant.fi  non  & perdere  uellent ; 
Naturale  malum  faltem,  & de  more  dedifi 

/bit,. 

Nec  uaccam  uacca,  nec  equa t amor  urie 
equarum . 

Vrit  oua  aneifequitur fua  faentina  ceratane 


Et  aman pur  gli  augelli  in  quefla  forte, 
Nj  f emina  di  [emina  npofe , 

T ra  tutti  gli  animali  e d’ogni  forte , 
Vnqua  nel  cor, qual  io,  fiamme  amorofe . 
Vorrei  non  effernata . or  perche  porte 
LaCandia  tutte  le  difformi  co  fe , 

Del folla  figlia  arfed'untoro  fiero  , 

Tur  f emina  di  mafehio  hebbe  penfiero  • 


Sic  dr  afte*  cotunt : inter q,  ammalia  eme- 
tta 

Faentina  faanmeo  correpta  copuline  nuda 

VeUem,  nulla  firem.  ne  non  tamen  omnia 
Crete 

Monttra firat:taurum  dilexit filia folla  , 

. f emu/a  riempe  mar  em. 
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Del  pio  è r amor  mio  pii » furibondo , 

Se’l  uer  confeffo ; che  la  fpemc  almeno 
Seguitò  ella, e almen  1 amor  giocondo 
Fi : con  dolo, e con  finta  iucca  a pieno, 
lriafcbio  da  inganar  nera-,  horbeche'l  modo 
Tutto  ucniffc,ouc  è d'indujlrìa  pieno , 

E Dedalo  tornajfe  in  compagnia 
Con  Jiie  ale  incerate,  ahi  che  faria  ? 


me  tu  efl furiti por  ilio , * 

Si  ueru profùemur, amor. t amen  illa  feciita  eìl 
Spe  utntrii.t urne  1IL1  dolù.fjr  imaginc  iucca 
Pajpi  bouccfl:&  crai, qui  dcciper  ctur, adi-.lt  cr. 
Huc  lice I ex  foto  filerlta  confinai  orbe  ; 

Jpfe  licei  reuolet  cera  tu  rDadalus  alti  : 

Quid fheiet? 


Toiria  garden  me  render  di  donzellai 
0 te  Ianthe  cangiar  con  arte  mai  ? 

Ah  perche  non  rcftfli  i e mcfchinella 
In  tc  non  tomi  t che  di  configlio  hai 
Toucrtate  tela  tua  Jìolta  facella 
Tfon  fintoti  ? quelchc  fici  nata  tu  fai, 
S'anco  te Jìeffa  non  inganni-,  affetto 
Trcndi  da  donna,c  che  batter  poffa  effetto  . 

S peme  nenducc  amor,  fpemc  l'amiua , 

La  qual  dal  fatto  (leffo  tifi  fura  : 

Tfètc  del  caro  abbracciamento  priua 
Cuflodia,  0 di  marito  accorto  cura , 
padre  afpro , nè  mofirafft  ella  fchiua 
Nj'  perciò  di  goderla  haurai  iteti  tur  a 
T{è  uene  he  tutto  auucgna,  in  qiiefìi  tuoi 
Defiri,  effergiamai  felice  puoi . 


nttm  me  puerum  de  ungine  dolile  ' 
Artibui  officici?  man  te  mutabit  Ianthe  ? 

Quin  animum firmai , teq,  ipfa  recolligù  ìphiì 
Confili 1 tnopcs,  & ìlultos  excutù  ignei  ? 

fonata  uide.mfi  te  quoq,  decipu  tpfam: 
Et  pete  quod  fìueSl:&  ama , quoti  faentina 
de  bei.  :\K 

Spet  eli  aure  capiat:  ffta  efl  qua  pafeat  amore. 
Hnnc  ubi  rei  adimtf.non  te  cuflodia  care 
Arce i ab  ampie xu, me  cauti  cura  mordi , 
Non  patria  asf  erbai  : no  fe  negat  tpfa  rogati: 
Nec  tamen  eft  poticnda  ttbi:  nec, ut  ommafi- 
ant  : 

Effe  pota  frlix: 


Tfc  per  far  qui  ogni  opra  huomini,e  dei ; vt  homìncsrfi  laborent, . 

Eccomi  hor  anco  hauer  ciò,  eh'  io  de  fio , Nuncquoq ; uotorum  nulla  efl  pari  nana 

Che  dcr  quelchc poterò  a i noti  miei  meorum 

Benigni  i numi  ; onde  quanto  uoglio  io , Dijf,  mihifnciki.quicquidua'uere.dederunt. 

Trlio  padre  iiitole,  cl  padre  anchor  di  lei , u°l°>  unii genitor.uult  tpfa.foccnfifù- 

Cbenonrccufa  d'effer  fuoccr  mio,  tur  ut: 

TiH  natura  non  uuol,  ch'affai  piu  puotc  *At  nonuult  natura, potentior  omnibui  ifiis: 

Di  tutti  quefii,  e fola  mi  percuote.  Qua  mihi fòla  nocet . 

Ecco  che  uicne  il  tempo  a noi  gradito , c «enit  ecce  opt  abile  t empiti  : 

E fiamo  al  giorno  de  le  no^c  liete , Latxjj  iugalis  adefl:&  iam  mea fìet  Ianthe  : 

Cia  Ianthe  è mia, nè  mi  farà  largito  Nec  mihi  cotinget:  medi fi  fitiemm  in  undit. 

Goderla  ; in  me^o  a 1 acque  io  muo’difete . Pronuba  quid  Inno  ? quid  ad  hoc  Hymenae 
A che  Giunone  in  punto  al  facro  rito  ’ Meniti t 

Di  quefle  no^c , & H imeneo  fendete  ? Sacra?  quibus  qui  ducat  abtfl  : ubi  nubtmut 

Oue  non  è chi  prcnd a,&  ambe  in  effe  amba , 

Siam  maritate  ? c qui  la  uocc  oppreffe  » TreJJìt  ab  hù  ujcem  « ; ' 


sy  o 

'Hjt altra  vergiti  punto  meno  ardendo . 

Che  prefio, o Himeneo  tu  nembi  implora : 
De  la  qual  chieflaT èlethufa  hauendo 
Timore,  hor  di  feri  (ce  il  tcmpo,&  bora 
Trattien  le  no\\e,  infirmila  fingendo; 

D' ogni  cofa  cagion prende,  e tali) ora 
Da  fogni;  e già  più  finger  non  potea; 

Ter  ch'ogni  inuentione  ufata  bauea , 

Ciunto  era  de  le  no\\e  il  tempo  alfine 
Già  prolungato, e fol  mancauaun  giorno ; 
Scioglie  e fa  a la  figliuola, & afe  l crine 
Con  cui jforfo  l'altare  abbraccia  intorno , 

0 dea,  ebe’n  Taretonio,  e nel  confine 
DiMareoti,fai  (dicea)  foggiorno, 

Et  in  vbaro,  e del  T{il,  c'ha  fette  corna , 
Deb  dammi  aita,c'l  mio  timor diflorna . 

Te  dea, già  te,  e qnefie  tue  infegne  ho  feorto, 
Tutte  conobbi,e’l  fuon  degli  frumenti, 

1 compagni,  e le  faci,  el  tuo  conforto 
In  mente  ferì (fi ,c  i tuoi  comandamenti  ; 

Che  coftei  itine,  c paia  io  non  ne  porto 
Sontuoi  configli,  e tuoi  prouedi menti  j 
Il  abbi  pietà  di  due,  lor  porge  aite . 

Sono  a le  uoci  lacrime  feguite . 

La  finta  dea  crollar  fè  i propri  altari , 

E le  porte  del  tempio  dier  tremore , 

E de  la  Luna  in  gufa  (plendor  chiari 
1{ender  le  corna,  el  timpan  fe  romore  s 
Tfon  ben  ficura  baucrc  alti  ripari , 

Tur  po' l felice  augurio  allegra  il  core 
La  madre,  c parte  ; e feco  ha  Ipbi  al  lato , 
Che  i fuoipafi  maggior  fa  de  l’ufato , 

TTj  re  fi  a in  faccia  il  bel  color  di  neue , 
Crefcon  le  forile,  euien  piu  afro  il  uolto  , 
il  crine  in  tejla  anchor  fi  fa  piu  breue, 
D'ogni  cultura,  e <T  ornamento  folto; 

Tiu  uigor  ha  che  fanina  non  deue . 

Ter  che  tu,  ch’eri  dianzi  uergin,  uolto 
Nora  fei  in  fanciullo  t doni  date 
idi  tempio,  e’n  fe  non  dubbia  Rallegrate, 


ito. 

ncc  lernus  altera  uirgo 

o4ettuat:vtf  celer  uentat  Htrnenac,  precatur. 
Quod  pi/u  hac.T elcthufa  timcns  modo  tem- 
pora di  fri  : 

Tfitc fitto  languore  mora  trahit  tomnia fiepe, 
Idtfaf  caufatur . fid  ut  confiumpferat  onuie 
Materiam fitti , 

dilata  £ tempora  teda 
Inttiterant:  untaf  dia  rcttabat:  at  tda 
Crinalem  capiti  mttam  nataf  ,fibif 
T)ctrabit:&  pafs  aram  compkxa  captili*, 

Ifi,  ‘Parai  omù,  Mar  cotica  fama,  Pharof 
Qua  colis:& ’ feptè  dtgettum  in  cornua  Ntlù  : 
Fer  precor, inqmt,  opè:  noftrof  medere  timori, 

T t dia /e  quondam, tuaf  hoc  infignia  nidi  : 
Cunttnf  cognouijfonitum,  camita  f,  finca  f 
Stfirorum:  memortf  animo  tua  iujfit  notata. 
Quod  uidet  hoc  lucè: quid  no  ego  puntar  ipfat 
Confiltum, monti  um tuum  ejttmtferere  duo- 
rum: 

uiuxihof  tutta. lachry  ma  fiunt  nerba fecuta . 

Zlifit  dea  efi  mouife  fiuti  ( (fi  mouerat  ) or  ose 
Et  templi  tremuere fira:  imitar af  Lunam 
Cornua fidferunt-.crepuitq \ fonabt'.e  fiftrum , 
Tfon fecura  qutde,  jhufto  tamen  ornine  lato 
Mater  abit  tempio:  fequitur  coma  Jphù 
euntem 

Quarn i folti  a efi,  malore  gradu  : 

nec  candor  in  ore 

Permana:  (fi  uira  augentur:(fi  acrior  ipfe  efi 
Pulita:  (fiincomptis  breuior  menfura  captila: 
rPùaf  uigor is  adefl,habuit  quàm fiamma  : 
nam.qua 

Fctmina  nuper  eroe,  puer  a. dot  enumero 
templi*  : 

Nec  timida  gaudet fide , 


T $ 
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Dan  doni  al  tempio, aggiunto  quitti  un  uerfo, 
Che  breuc  il  gran  miraeoi  contenta . 

Iuoti  paga  in  mafebio  Iphi  conucrfo , 

Ch’egli / emina  eficndo, fatti  bauea . 

Lucetta  il  difeguente  l'uniucrfo , 

Quando  a le  no\\e  Vencr  dtfeendea , 

Et  Himcneo,  e infteme  anco  Giunone , 

E gode  la  fua  Ianthe  Iphi  garzone . 

IL  FINE  VEL 
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dant  mitru  ra  t empita  : • r 
tAddunr  rfrtitulum:  tu  ulta  breuc  carni  m 
habebat, . 

Vota  puer  foluit , qua  faentina  uouerat  Iphis. 
Foftera  lux  radqs  totum  par eft cerai  orbem  : 
Cum  Venni, & funOjfucrusfy  Himenuu  ad 
ignes 

Conucniimt  :potiturqsfua  puer  Iphis  Ianthe » - 
NONO  LIBRO. 


I 


It 


Ecco  Ati  in  pin;  Cipjriflò  in  Cipreflo  ; 

Giouc  in  aquila;  in  fior  Hiacinto  il  bello 
Le  Propende  in  falli,  in  fronte  appreflò 
Corna  ha  de  le  Ceraftc  il  feme  fello; 
L’auorioin  uiuafiglij  te  per  l’eccefib 
In  arbor  Mirrha  ; Adone  in  fior  nouello  ; 
Indi  in  leoni  Hippomcn  s'apprefcnra 
Con  Atalanca;  e Min  te  nimphain  menta 


e i m aginat  a antica  dettate 
noti  adempì  d’alma  denota , 
Hor  di  chi  cole  il  Dio  di  recitate , 
Tia  fpeme  re  far  dee  d'effetto  nota  i 
rtffo,  no\  che  pie»  d'augufla  mae/late  , 
i Malgrado  de  l'auuerfa  inuida  rota  , 

Felice  prole  ( o fire ) haurete  al  fine  ; 
tardi  far  giamai  grafie  diurne . 


OVIDII  METAMOR- 

P H O S fi  O N 

LI*.  X. 


•Indi  con  gialla  uefle  il  dio  Himeneo 
Scorre  per  l'ampio  del  uclocemente , 

E in  quella  parte  in  terra  difeendeo  , 

C he  da  ricetto  a la  Ciconia gente . 

£ ferrea  prò  lo  muoca,e  chiama  Orpheo  j 
Terchc  fe  bene  il  dio  ai  fuprefente , 

7V(on folenni parole , o lieto  uifo , 

’FfJ  ai  portò  felice  augurio,  o rifo. 

E filma,  e geme,  e /Iride  t attarda 
La, /uà  ci.  e tiene  in  man  facra  facella, 

'Hj  feoffa  effendo,  fiamma  fuor  n’ufcia , 
Ma  de  l'augurio  troua  fin  piu  fella  ; 

Che  hauendo  molte  nimphe  in  compagnia, 
E fu  per  f herbe  la  fpofa  nouclla 

1. Lieta  Magando,  morta  cadde  effangue  , 
Mifera  nel  taUon  punta  da  un  angue. 

II 


INDH  per  immenfum croceo  velatiti amiBu 

Atthera  digredii  ur , Ciconumqy  Hy menano 
adorai 

T endtl  : & Orphea  nequicquam  uoce  uoca - 
tur . 

Affai  tlle  quidem  : fed  nec  fole  tinta  nerba , 

ISfec  lato s vultui.necfelsx  al  tuia  omen , 

Fax  quoq;,  quam  tenmtjachrjmofi /iridala 
fumo 

VJq;  fùit:  nullo  sq,  inuenit  motìbuo  ignei . 

Exit  tu  aufpiciograuior.nam  nupta  per  her- 

• bai 

' Vum  nona  Naiadum  turba  comitato  uà 
gatur: 

. Occidit,  in  talum ferpentù  dente  recepto . 
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Ter  cui  qua  su  ne  l’aere  pianti  molti 
Sparti  da  Orpbeofu  di  tentare  ardito 
L' ombre,  e giù  a i regni  di  caligin  folti 
Scender  da  l'antro  del  tonar eo  lito  ; 

E per  lo  heuc  Jluolo,  e de  i fepolti 
Te  i (imulacri  è a Troferpma  ito , 

Et  a lo  infermi  fire , a cui  dauanti 
Così  diffe,  accordando  al  fuono  i canti . 

0 numi,  che  del  "Mondo  haucte  impero 
Sotterra,  dono  ogni  mortale  [corre  , 

Se  lice,  e ragionar  lafiiate  il  uero 
Da  chi  le  ciance,e  le  menzogne  abhorrc  ; 
Tfon  per  ueder  fon  qua  giù  Jcefo  il  nero 
T.  rtaro  omlrofo,ne per  fottoporre 
Le  tre  tefle  crinite  di  fer penti 
Del  moftro  Mcdufeo  picn  di  fiancuti . 

La  mia  donna  è cagion  di  quefia  uia  ; 
Calcata  tnpra  jparfcil  tofeo  in  lei, 

E le  tolfe  l’età  mentre  fioria  ; 

il  che  poter  foffrir  uoìuto  haurtt-,  ' 

Kfé  me  tentato  haucr  negato  fio , . 

Mà  ninfe  amor  quefti  configli  miei ; 

Il  quale  dio  ben  noto  è foUra  al  lume, 
fo,fe  qui , ma  pur  l'alma  il  prefume. 


•B  R O 
Qo.im  finis  ad  /operai  poflquam  Rhodopt- 
mi  auras 

‘Deftcutt  uatu-.nc  non  tentarci  & timbrai  : 
sld  Stygna  tenaria  eff  aufiu  de fcederc porta : 
Vere],  leues  populos  fimulacratj,  finita  fipulchro 
Verfiphonen  ad:pjnamccnaq3  regna  tenente 
‘Ombrarti  domimi: pulfìsjj  ad  carmina  neruù , 
Sic  ait , 

ò pofiti  fub  terra  nomina  mundi , 

In  quem  decidimiu  quidquid  mortale  erta- 
mur . j.> 

Si  licei:  cr fnlfi  pofitii  ambagibui  ora 
Ocra  io  qui funus : non  bue  vt  opaca  uidere 
T artara,atfccndi:nec  uti  uillofa  collo  brìi 
T e ma  Mcdufiù  umeirem guttura  monfiri  : 

Confa  uia  e fi  coniux  : quam  calcata  uenenu  ' 
Oipera  dijfudit:  crtfcenteaf  abflulit  annoi . 
Tojfc  pati  uolui:  nec  me  tentajfe  negabo  : 

Oicit  amor  f opera  don  htc  bene  nottu  in 
ora  eft  : 

oyfn fit.Or  htc, dubito:  fed  & bic  tornendo- 
gororeffe: 


Se  la  fama  del  ratto  antico  efireffa 
2V(oh  mente,  e uoigiunfc d'amor  legame 
Ter  quefti  luoghi, u ia  paura  àfiefia , 
Tcrquefto  Chaos,c  di  fi  gran  reame 
Ter  lo  ftlcntiOfio  prego,  fi  rinteffa 
D ' Euridice  l'affrettato  flame  ; 

noi  ricade  il  tutto, e'  n poco  tempo 
Qua  giù  uoliam  più  tardi,  o piu  per  tempo. 

Qua  ucniam  tutti-,  il  nido  eflremo  è quefto  ; 
£ del  genere  humano  il  regno  è dato 
Tiu  lungo  a uoi,  e matura  anco,  eprefto'. 
Coftci,  come  igiufti  anni  haurà  paffuto , 
Eia  di  uoflra  ragione-,  in  don  n'ho  chiefto 
L’ufo-,  e fegratia  per  la  moglie  il  fato 
Idi  negaftar  uofempre  a i regni  negri , 
TqJ  tornar  di  due  morti  fiate  allegri . 


Famaqp fi  uetcrù  non  rft  mentita  rapina: 

Vos  quoj3  iunxit  amor. per  ego  hoc  loca  piena 
timor ù , 

‘ Ter  Chaos  hoc  ingens,  uaftijj  fileni ia  regni,  • 
Eurydices  oro  pr operata  retexite  fitta . 
Omnia  debentor  uobis:  paulumj,  morati , 
Senni  aut  citiu/fidempropcramut  aduna, 

T endimut  bue  omnes-.hac  e fi  dorma  ultima  : 

U0SÌ" 

Humani genera  longijftma  regna  tenetu. 
Hoc  qooq-,  co  tuftos  matura  peregerit  annoi : , 
Jurts  erit  ueflrvpro  munere  pofitmus  ofum . 
Quod fi  fata  negant  ucniam  prò  comugc-.ccr 
tum  efl  il 

Nolle  redir  e mibi:  lethogaudeU  duorum « 


DEC 

Co  fi  cantando  ,&ale  dolci  note 
Mouendo  i nerui, pianger  Calme  face 
4 "Pallide  fatte , nè  con  labbia  note 
Tantal  cercò  pigliar  l onda  fugace  « 

Ef  fermar on  d Ijjion  le  rote , 

E l'empio  augello  al  fegato  die  pace  , 
Fermar  con  l'urne  le  Bclide  il  pajfo , 

E fedefli  o Sifipbo  in  fui  tuo  faffo. 

Tria  molli  albor  le  guance  hebber  ( fi  dice ) 
Da  i carmi  uinte , T empie  tre  forcÙe , 

E con  la  moglie  fua,cbi  lo'nfelice 
Regno  poffiede  in  parti  al  fol  ribelle, 

Tfon  può  difdire  al  prego , & Euridice 
T of  o chiamar on, che  tra  lenouellc 
Ombre  fi  flaua , e per  la  ria  ferita 
Con  lento  pajfo  a loro  è comparita . 


IMO. 

Tolta  dicentem.neruosj,  od  verbo  mouent  e 

Exanguu  fi ebani  animo  ; nec  Toni altee 
vndam-,  V 

Captami  reftgam;  flupuitef  lxionisorlis: 

Nec  carpftre  iecur  volucra  : vrnùfy  vaca» 
runt> 

’Belides:  mjj  tuo fedtjlt  Sijyphe  faxo. 

T uve  primumlachrymùvilhr temi  ar- 
mine fama  eli 

Eumemdum  maduiffe  gena* , nec  regio 
coniux 

Sushnet  oranti,  nec  qui  regit  tma,  negare ? 

Eurydtcenef  vocant.vmbras  erat  tlla  recete* 

Inter:&  incejfu  paffu  de  vulnere  tardo. 


Orpheo  la  donna  con  tal  patto  accetta , 

Che  qualhorgli  occhi  indietro  effo  couei 
Finche  d' ^duerno  fuor  a il  piede  metta , 
Trulla  fta  quella gratia  ; e per  couerta 
Catta  da  lui  fu  prefa  una  uia  fretta 
Su  per  una  ajpra , e malagcuolc  erta  , 

Ter  quieto  ftlcntio  ofeura,  e' molta 
D'importuna  caligin  cieca,  e folta , 

Et  a la  terra  luminofa  effondo 
Cià  uiciuo, l'amante  gli  occhi  uolfe , 

Ter  ueder  lei , di  fallo  in  fé  temendo  , 

E toflo  ella  dauantt  fé  gli  to’fe  ; 

E le  ftec  braccia  pronte  effo  fendendo , 
Mentre  effer  prefo,  e quella  prender  uolfe  , 
ulla  altra  coft  lo’nfelice  arriua , 

E prende, c fùnge, eh' aura  fuggitiua. 

Tfon  fi  duol  del  conforte,  o quello  imputa 
Ella, mentre  di  nieouo  a morte  uiene  ; 

Ma  di  che  fi  faria  doler  potuta , 

Se  già  del  troppo  amor  non  prendea  pene  ? 
E tanto  alfin  da  lungi  lo  faluta , 

Ch' a gran  pena  a l' orecchie  a lui  peruiene , 
E tojio  una  altra  uolta  ingiufo  torna 
Ter  fempre,  doucgiamai  non  s’aggiorna . 


Nane  Jìmul , & Ugem  Rhodopeiu*  acci- 
\t  ptt  Orphtu*  : 

e fiechu  retro  fua  lumina:  dome  auer - 
HO* 

Exicrit  valla , aut  irrita  dona  futura . 
Carpitur  accludi  per  muta  fitentia  trame* 
Ardum.obfcurui.caltgine  denfut  opaca  s 

• ' * * i 

Tfec  procul  abfierant  telluri*  margine 
furrnna . 

Hic,ne  dficeret  metuens,  auidutj,  v dendi, 
Flexit  arnarn  oculost&proùnus  dia  rtlapfa 
e fi: 

Bracbiajj  inter  dens  ,prt  idiqJt  & pren- 
dere certans, 

Ntl  nifi  cedentu  infèlix  arripit  aura*. 

Jamq \ iterum  moriens,  non  efl  de  coniuge 
qtàcquauL, 

Queflafuo.  quid  enim  nifi  fé  quereretur  ama- 
tami, ? 

Supremumjj  vale , quod  iam  vix  auribtu 
tilt 

yicciperet  : dixit  : reuolutafy  rurfìtt  eo-  . ) 
demefi.  , \ 
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Orpbeo  di  quella  doppia  morte  dura 
De  la  conforte  rcjla  flupefatto , 

Qual  chi  già  uide  colmo  di  paura 
Da  la  catena  il  can  trifauce  tratto. 

Che  non  prima  il  timor,  che  la  natura 
Sua  primiera  lafciollo  un  [affo  fatto  ; 

£ quale  Olen,  che'nfe  la  colpa  tolfe 
De  la  moglie  ,c parer  nocente  uolfe . 

E tu  fidata  o mifera  Lethea 
In  tua  bellezza,  petti  d'amor  uero 
Cia  giunti  ,&hor  ne  la  montagna  Idea 
tumida  faffi,  quaigli  dei  ni  fero . 

Orpbeo  mentre  pregando  anebor  uolea 
J{ipajfar  furiprefodal  nocchiero 
Tur  fette  di  fquallidoflè  diuifo 
Dal  don  di  Ccrcr,fu  la  ritta  ajfifo . 


3 R O ■ 

Non  aliter  fi  upuit  gemina  mee  coniugUOr • *) 
pheits  : 

Qua  irta  qui  timi  dm  medio  portate  cathen.u 
Colla  cams  vtdit  eque  non  pauor  ante  reliquie; 
Qu,im  natura  prtor,f*xo  per  corpo*  oborto. 
Qui/jj  pi  fc  traxit  crimen  : voluti  qt  voleri 
Qlcnut  eje  nocens: 

tutfi  ò con  fifa figura 

fnfilix  Lethea  tua.tuntltjfuna  quondam^  l 
‘Teflora  nunc  lapida,  quei  humtda fiuflo- 
net  Ide  . 

Or  antem,  fruilr  ufi  iterum  tranfìre  volente 
* Torni  or  acuerar  : feptem  tamen  die  dtebus  ; 
Squaltdm  tnrtpa  Cererii fine  munere fedir: 


Ten[ìcro,c  duci  di  cor  furgli  efea,  c'I  pianto , Cura, dolor  fiottimi,  lachrynufiahmeta fere  > 
£ doltoft  che  troppo  era  empio  Tluto  , Effe  deoi  erebi  crudele*  quefluijn  alt  am 

oi  lQjodope  alto  fi  ritraffe , e al  tanto  Se  reerpit  Rhodopen,  pulfumfi  aquiloni.  . 
Da  iuentt  d’aquilone  Hcmo  battuto;  Hamunu. 

Daucal  ter^o  anno  il  fol  girando  intanto  T erutti  equorea  inclufumpifcib.  annum 
L’anno  da  i pefei  inclufoa  picn  compiuto  , Finterai  T itan:  omnemfi  rejùgerat  Orphent 


Et  Orpbeo  ogni  amore,  ogni  appetito 
Di  donne  in  quefto  mentre  hauca  fuggito  m 

0 perche  mal  di  quelle  gli  feguio, 

0 eh’ a lei  fé  ne  die  innanti  al  morire  : 

Tur  molte  del  poeta  hebber  defto, 

E molte  di  rcpulfa  hebber  martire, 
là  pria  infegnonne  il  muliebre , e pio 
jlmor  nc  i tener  mafehi  a trasferire  , 

E a corre  innanzi  a igiouenil  furori 
La  breue  primauera,  e i primi  fiori . 

Era  fopraunbel  colle  un  campo  adorno  ~. 
Tiano,  e uago  oltra  modo,  e fpatiofo. 

Che  ucrdeggiaua  d' herbe  d'ogni  intorno 
Ter  tutto  aperto,  e d'ombra  difettbfir. 

In  cui  poiché  s'ajfife,efè  foggiorno 
Il  nato  de  gli  dei  uatefamojo , 

Ch  accenti  de  le  tocche  corde  uditi, 
yi  uenne  l' ombra  d’arbori  infiniti  • 


Focmineam  verter  tm: 

feu  quid  male  cefferat  itti: 
Siue fide  de  derat.  multa t tamen  ardor  ha- 
bebat, 

lungere fie  vati -.multa  doluere  repulfit. 

IH e etia  thracu  populei fiat  author  amorenu 
bt  tener  os  transfirrc  mare»:  cura  fi  tuuenta 
ode tans  breue  ver,  (fi prtmos  carpire  flora. 

Collii  erat,  tollem fi  fiuper  pian  filma  cam- 

P 

Area:  quam  viridem  faciebant tramane 
turba. 

Umbra  loco  deerat  : qua  poflquam  parte 
rtfedit 

Dipgenitui  vota:  (fi  fila  finantia  menu  : 
Umbro  loco  vena. 
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?fon  di  Chaone  rcflò  l'arbore  affente , 
rNj  de  le  filar  figlie  il  bofeo  noto, 
Tfèl'cfchio  conia  firn  fronde  eminente  , 

’ l molle  Tiglio,  ol  Faggio  fi  è remoto. 
Il  uergin  Lauro , e'ifral  Coni  prefente, 

E'I  fi-affitto  atto  a l'haflefuui,  e'I  noto 
Di  nodi  Abeto,  e l’elce  per  lo  pondo 
Di  Ghiande  curuo,e’l  Tlatano giocondo, 

E l'acero,  che  uario  (ì  colora , 

De  i fiumi  il  S alce, e ilLotho  d’acqua  amico, 
E quel  che  ticn  le  fiondi  ucrde  ognhora 
Leggiadro  Boffo,  & il  fottìi  Mirteo , 

E'I  Mirto,  che  tien  due  colori  anebora , 
y enne,  e co'  frutti  fuoi'l  ceruleo  Fico , 

E uoi  uenific  Hederc  flotte  in  effo, 

E uoi  uiii  di  pampin  carche  appreffo, 

E da  le  uiti  l'Olmo  ornato,  e cinto, 

E l'Orno,  e’I  Tico,el'Albetro  con  falma 
Del  uago  frutto  fuo  di  roffo  tinto , 

E'I  premio  al  uincitor  la  lenta  palma  , 

E con  hirfute  chiome  il  Tin  fuccinto , 

Grato  de  i numi  ala  genitrice  alma  ; 

Tcrò  che  d’ effo  ejfcndo  huomo  ammanto (fi 
Di  Cibel  ^ iti , e’ n quel  tronco  induroffi . 

E'nguifa  di  piramide  il  Cipreffo , 

Hor  arbor,già  fanciullo,  onde  fu  feruo 
D' amor  quel  dio, eh' accorda  a u tòpo  flcjfo 
Al  tteruo  l'aurea  cethra,  e l’arco  al  neruo ; 
Tcrche  a Carthea  nel  bel  cotorno  appreffo, 
od  le  nimphe  facrato  era  un  gran  ceruo  , 
Cb’a  fe  fui  capo  l ombre  alte  porgea 
Con  le  corna,  che  affai  larghe flendea . 

L’un  corno,  e l'altro  era  fplendente  df  oro, 
Eglipendea  dal  collo  un  bel  monile 
Giù  per  le  Jpalle  con  gentil  lauoro 
Di  gemme,  c'nfrontc  un  breue  puerile 
D'argento  fi  mouea  con  bel  decoro  , 

Legato  con  un  fil  molto  fiottile, 

E da  l’ orecchie  due  perle  pendenti 
Tari  intorno  a le  tempie  eran  lucenti.  ^ 


IMO . 

non  Chaonù  ab  fiat  arbor. 
Non  ntmus  htliadum , non  froncùbus  afeu- 
Ittt  alti/, 

Nec  nlu  mollante  fógni, (fi  innuba  laurut , 
Et  coryli fraglia,  & fraxinui  vtilu  haftù, 
E nodwjj  abiu.curuMafjglandibtu  ilex. 

Et  ploratila  geniali/, 

acerf}  color ib.  impar, 
Amnicoìafs  fìmul fatica , (fr  aquatica  loto s. 
Perpetuo^  virens  buxui, tenuti^  myrica  , , 
Et  bi color  myrtia.cr  bacca  coerula fiati. 

Vos  quoque  flexipcdu  edera  venifhs , & 
vnà 

‘ Tampineavitt ir; 

% 

(framittavitib. virtù,  ^ 
Ornijf , & picea , pomoefi  onerata  rubenti 
Arbutui.cfr  lenta  vittori/ pr amia  palma  e 
Et fuc  cincia  cornai, htrfittaefi  vertice  pinta  • 
Cjratadeummatri:  fìquidem  Cy belata 
Aiys 

Exuit  hac  hominem , truncoq3  induruit  ilio . 

Affùit  buie  turba  meta / imitata  cupreffìa.  V 
Nunc  arbor  ,puer  ante  deo  diletta / ab  ilio  r 
Quicitharam  ncruis,  & neruis  temperai, 
arcunu. 

Nanfy  facer  nymphù  Carthea  tenetib.arué 
Jngens  cenati  erat:!atej}  patentib.  aitai 
Jpfe fuo  capiti prabebat  cormb.vmbrat  : 

Cormtafidgebant  auro  : demiffi uj?  in  ar- 
mai 

Pende  barn  tereti gemmata  monilta  collo. 

Bulla  fitper  front em paruis  argentea  lori/ 
'Umetti  mouebatur  : pania % aiate  mtt- 
bantj 

Attribuì  'e  gemini/,  circum  catta  tempo- 
ra fiacca.  , 
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Sgombro  di  tema,  e’I naturai  timore 
Tòflo,  le  cafc  frequentar  folea , 

Et  a palpare  il  collo  a tutte  l'hore  $ 
Quantunque  a mani  incognite  porgea ; 

7>la  a te  Cipariffo  egli  era  a core 
Bel  foura  ogni  altro  del  popol  di  Cea  , 

T ul  ceruo  conduceui  a la  paflttra 
Tfouclla,  e tu  del  fonte  a l' onda-pura . 

Tu  per  le  corna  hor  variati  fiori 
TefJ'eui , dr  hor  l'andaui  cavalcando 
Hor  quinci,  hor  quindi,  i fuoi  lievi  furori 
Con  purpureo  fren  lieto  frenando. 

Era’l  caldo,  e’I  dì  me^o,  e pei  vapori , 
Chel  fol  refieffo  nenia  cagionando , 

^ trdcan  del  cancro  amico  de  la  riva 
Le  curve  braccia  a la  fìagione  efliua . 

Quando  foura  l'herbofa  terra  pofe 
L’ a faticate  membra  il  ceruo  fianco , 

E Uientrc  il  frefeo  da  le  piante  ombrofe 
Ttendca,  per  ritornar  valido , e franco  , 
Incauto  il  dardo  Jko  pungente  ajfcoj e J 
Ciparijfo  fanciullo  a quel  nel  fianco 
E uedendol  morir  pel  colpo  fiero, 
D'occidcrc  ar.chor  fe  fece  penficro . 

0 che  non  diffe  Thebo  in  fuo  foccorfo  , 

E l ammoni fee , acci  oche  leggiermente ' 
Tianga , come  conuicnfi  al  cafo  occorfo  • 
Tur  ei gemer  non  refta  acerbamente-, 

In  don  fuppremo,  agli  alti  dei  ricorfo , 

Il  imfcr  pianger  chiede  eternamente: 

E già  pel  pianto  immenfo  il [angue  perde , 
Indi  comincia  in  faccia  a farft  ucrde . 

E quel  che  nfr  onte  hor  pende  a biondo  pelo. 
In  chioma  hirfuta,&  honida  a cangiarfi , 
Et  indurando,  a lo f Iellato  cielo 
A riguardine  ,e  nc.  ma  ad  agitar  fi  : . 
Di  chcdblerte  il  gran  fignordi  Deio , 

7fon  gemer  non  potè,  nè  non  lagnar fi . 

Da  noi  pianto,  tu  altri  piangerai 
(Diffe ) e farai  prefente  a i mortai  lai. 


Jsj,  metu  vacuut, naturali  pavere 
Depofìto  celebrare  domot,  mulccndaf  cotta 
Quamhbet  ignota  m.xmb.  pr abere  Joleb,tc. 
Sed  tamen  ante  ahos  Cta  pulchcrrime  gen- 
tis 

Grana  crai  Cypariffetibi:tu  pabula  ceruum 
Ad  nona,  tu  liquidi  ducebat  finta  ad  vndae: 

* “ ♦ ",  ””  * '**•*”'•*'  • v »s* 

T u modo  texebat  varios  per  cortina  flo- 
ra: \\ 

Nunc  equa  in  tergo  refidens  bue  latta  , 
(fràine , 

MolUa  purpuree 1 frenabat  ora  capiflrù . 
iAcsIm  erat,  mcdmsf  dia : folufj  vapore 
Concava  lutarci  fir urbani  br adita  Carimi . 

Fcffiu  in  herbofapofkit  fua  cor  por  a terra 
Cervia  :&  arborea  frigia  ducebat  ab  -um- 
bra. 

Hunc  puer  mprudens  iaculo  Cypariffut 
acuto 

Fi  \-it:cr,  vt  fimo  morientem  vulnero  vidi/ 1 
'Vette  mori  Hat  uà.  2 

qua  non  folatia  Pbceb. 
*Dixit?cfr  vt  leuiter,  prò  ma’eria  f dolerci, 
%Admonuu:gemit  iti:  tamcn:mumuj3  fit- 
premum-, 

Hoc  petit  à fuperùrvt  tempore  lugeat  omni . 
Jamq,  per  tmmenfos  egeflo  fangume  fletta. 

In  viridem  verri  cceperunt  membra  color em: 

Et  modo  quiniuea  pende  barn  fronte  ca- 
ptili, 

Horrida  c afaria  fieri:  fumptoj3  rigore 
Sydereum gracili  fpeéìare  cacumme  ca- 
luma . \ 

JngemuitjtriSlàfj  detu  btgebere  nobù, 
Lugebisq}  alios,  aderti  % dolrntibta  ,ia - - 

quii. 


} X,  £ 

Quefie  piante  il  poeta  a fe  tirate , 

£ la  fua  dotta  cethra  in  man  tenendo , 
In  wnpjo  a molte  fiere  iui  adunate , 

E d'augelli  ad  uno  fiuol  fedendo  ; 

' Poiché  da  lui  col  dito  a pien  tentate 
Fur  le  battute  corde , unir  fentendo 
Le  uaric  note , benché  in  fuon  diuerfi, 

: tooflc  la  chiara  noce  in  quefii  iter  fi . 
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Da  Giotie  impetra  tu  principio  degno 
0 mufa  madre,e’l  dona,  al  nojlro  metro ; 
Cede  di  Giouc  al  fiero  fanto  regno 
Con  l'aureo  mondo,  Ù luminofo,  el  tetro ; 
Di  Gioue  la  potenza  oltra  ogni  fegno 
Speffo , e' n piu  grane  fiil  pel  tepo  a dietro 
I giganti  ho  carnato,  cjper  le  parti 
Di  Thlcgra  i uincitor  folgori  {parti . 


Hor  con  piu  lieue  lira  è di  mejliero 
Accompagnare  i nuota  carmi  mici , 

E i fanciulli  cantiam,  che  d'amo,-  nero 
Furono  amati  da  i fuperni  dei , 

E le  donzelle  fioltde,  ch’arderò 
Già  d'illeciti  amori  iniqui , e rei 
Ter  la  libidin  loro,  onde  eran  piene  , 
Hauerft  meritate  infami  pene . 
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Tale  nemut  vataattraxerar.infy  frarunL, 

Concilio  medùu  turba^o/ucrumfy  fedebac,. 

Vt  fata  impulfu  tentauit  pollice  chortLu: 

Et  fenfit  varios , quamuts  diuerfa  fona- 
renta 

Concordare  modot  : hoc  vocem  carmini 
mouit . 

• •vr.rtt!  • .ir  - 

t/1b  lotte  mufa  parem  ( ccdunt  Jouis  om- 
ma  regno ) 

Carmina  noflramoue  : Jouis  ejl  mihi  fa- 
pe  poteJÌM . 

Thcl a ; priut  cecini  plettro  gr autore  Gi- 
gantes , 

Sparfajj  Thlegrais  vUlriciafilgura  capisi 

Tfune  opus  ef  leuiore  lyra  : puerosjj 
can  armu 

‘Diletlos  fuperis  inconctfftuf  putì - , 

lai 

Jgmbus  attonita*  mermjji  libidine  pa- 
ti am,. 


Di  Ganimede  il  re  de  gli  dei  arfe,  Rex  fuperum phrygij  quondam  Cj anime- 

Et  ecco  co  fa,  ch'egli  effer  pria  uuole  dis  amore 

Che  ciò  che  era, nè  degna  altro  augel  forfè  Arfit:et  inuentu  ejl  ahquid.quod  Iuppiter  ejfe. 
Di  quel,  eh' a lui  p ortargli  frali  fuole , Qua  quod  erat,mallet.mdla  tome  olite  vertè 

E toflo  con  mentite  piume  apparfe  , rDiqnatur:n,ft  qua  poffet  fua filmina  {èrre. 

Voland o,  e d’ilion  rapi  la  prole , Ne c mora.percujfu  mendacib.  aera pennis , 

ICh’anchor  porge  malgrado  di  Giunone  Arripit  Jliademqui  mie  quoq;pocula  nufcet: 
La  coppa,  e innanzi  a Gioue  il  nettar  pone . JnwtMy,  Iota  nettar  limone  min tf  rat,. 


Te  anco  Thebo  in  ciel  locato  bauria 
0 Hiacinto,fe'l  tuo  peruerfo  fato , 

E la  fortuna  fi  maluagta,  e ria 
Spatio  a la  bella  imprefa  haueffer  dato  ; 
irla  pure  immortai  refi,  etuttauia 
Che  primauerail  uerno  ha  uia  fugato, 
Tu  mai  femprc germogli, & inuagkijfci , 
E foura'l  uerde  tuo  cejpo  fiorifei . 


7* e quoque  tsfmychde  pofìujfet  in  athen 
V barbose 

T rifui fi Ipaitkm  ponendi  feto  dedijjfint, . 
Qua  licet,  at ernia  tomai  et  : quottacf  re- 
pilla 

Ver  hyemem  : pifrijj  aria fucceditaquofi  : 
T u tot  tu  orertsivtridiq,  in  ceffi  triforci . 
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T e foura  ogni  altro  amolgcnìtor  mio , T e mttu  avte  orme» genìtor  ddexìt:  & orbi 

E del  fuo  ftr  De lobo  ,ch'  è"  n rne^o  al  Modo»  in  medio  pofìu  caruerunt  pr afide  Delphi  : 
Manca,  mentre  frequenta  Eurotail  Dio,  Dum  deus  Eurotan  .wtmumt  amq  frequentai 

E (parta , che  non  ha  di  mura  il  tondo : Spari  etnee  cttbarajtcc  funt  m honort  [agata. 

1 yj  cetbra  o ftr ali  appresa , & in  oblio  Immtmor  ipje fui  non  rena /èrre  recede.  ; 

Di  fe,  di  reti  nonrecufa  il  pondo , Non  tenuitfc  cane» -.non  per  tuga  monti s iniqui, 

7<fon  tener  cani, e gir  compagnio  [ufo  Ire  coma : longadf  ala  ajfxct  udì  ne fiamma». 

Monti afpri,e gli ardorpafee per logo ufo.  . • . 

Già  de  l'acro  diurno  era  il  fol  chiaro . lamcj,  fèrie  mednuT itati  venienti»,^  alla 

*Al  me%{0,  & cgua  'mente  il  compari  ina,  Noijus  erari (pai  ioejs  pari  diflabat  vtruifj . 

QuandoThebo , e H iacinto  ira  fpogliaro  Corpora  velie  lenoni  :&■ fueco  pingui»  ohua 
La  uefte , & unti  di  premuta  olìua , Splcudcfcuntdatuf  meunt  ccrrawinadijci. 

In  trarii  grane  difeo  ine  ornine  iaro  Óuem  pria»  acri**  librai  umTha-bu»  in* 

Dolce  contefa,  a chi  piu  alto  arriita , aurat 

Che’lprefe,  cl  traffe  in.aer  Vhebo  innante Mi[h:&  oppefitat  dtjìeòt  ponderi  nube» . 

E col  pefo  fquarciò  la  nube  ofiantc . « • , L 

Rjcaddc  dopo  buono  (patio  il  pondo  Recidit  infoltdam  lungo pofi  tempore  terram 

Soura  la  dura  terra  ,c  di mojlr aita  1* ondu i : or  exhibutt mneiam  cum  v tribù» 

Giunta  arte  afonia-,  or  tratto  dal  giocondo  arunu. 

Gioco, H iacinto  incauto  fe  affrettaua  Trotini**  mprudcm.adtuj \ cupidine  lufiu  \ 

Di  mandar  forte  in  alto  il  pefo  tondo,  7* oliere  T anarida  orbe  properabat  : at  Ma 

Ma  ripcrcojfo  in  acr  t[u:l  balzana  'Dura  repercuffo  [ubicai  in  aere  tellus 

Daltcrrcnduroinfufo,eatcHiacinto  Invaine»  Hyacmthe tuoi. 

Oltraggio  fè  nel  bel  uifo  dipinto . . • . , . , 


Fece  egualmente  il  dio  la  faccia  [morta,  ~ expelhut  eque  \ 

Quanto  il  fanciullo, a cui  lefue  foftiene  Quàm  puer,  ipfe  detu:  colLpfosq. \ exctpà 

Stordite  membra,  &hor  preme  ,ctoforta  arri» s: 


Le  triflc  piaghe,  afeiugando  hor  te  uiem 
Hor  herbe  fu  ui  pon  con  mano  acorta , 
Fiamma , che  già  fuggia , ritiene , 

Ma  nongiouano  i arti  punto  al  male. 
Ter  d»e  l’empia  per  coffa  era  mortale. 

Comes  alcun  uiole  in  un  giardino 
Pjuofo  frange,  e non  recide  a pieno  , 

0 papaueri,  o gigli,  il  cui  diuino 
Fior  bianco  tien  tre  aure  lingue  in  fono. 
Che  languidi  dan  toflo  il, capo  chino , 

L' l<umido  loruigor  uenuto  meno, 

Tv(  è fi  [qJ tengati  ucr  fo  il  ciclo  in  alto, 
Maguardin  con  la  cima  il  baffo  [malto  ; 


j Et  modo  te fine  timo  do  triftia  vulnera fìccat 
Tfunc  antmam  admotn fugientcm fuHinet  \ 
ber bis . 

Nil  profunt  or  tetterai  immedicabile  vulnus: 

lì  fìquù  violai,  riguoq,  papauera  irrhor-  * 

t°,  , ,-o 

Lilia  mfrmgat  fidtus  harentia  Un * 
guts: 

Maruda  demittant  fubito  caput  Ma  gra- 
nar h»Lj  : 

T^tc  fe  fufhneant  : fptQem^  cacummt 
terroni*.  t j* 
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Costi  volto  al  morir  giace,  e'I  vigore 
Mancato  a [e  medefino  il  collo  pefit , 

E fu  l’bomero  cade . ahi  che  nel  fiore 
( Dicea  Thebo  ) hai  tradito  ultima  offe  fa 
O mio  Hiacinto.ah  troppo  grande  errore. 
Veggio  io’l  tuo  dano,  e la  mia  trifta  tprefa. 
Tu  di  me  fei’l  dolor , tal  fatto  rio. 

Tua  morte  aferiuer  dee  fi  al  braccio  mio . 

Author  a te  fon  io  de  l'empia  morte , 
fila  che  colpa  è la  mia , fegià  non  puoffi 
Dir,  che  colpa  l hauer  giocato  apporte , 
0'lgrande  ardor  di  cui  già’ l petto  coffi  ? 
Deh  renderti  la  vita , c la  mia  forte 
Tcco  cangiare,  hor  lecito  mifoffi  , 
fida  poiché  l fato  ciò  far  non  con  fentc , 

In  eterno  far  aimi  e'n  bocca,  e'n  mente. 

Te  la  dolce  con  man  battuta  lira , 

E tcrefoncranno  i noflri  canti, 

TUnuouo  fiore , onde'l  mio  cor  fofpira. 
Imiterai  con.  lettre  i nojlri  pianti  ; 

E verrà  prefio  il  tempo , in  cui  pien  dira 
Il  forte  beroe  come  d'altieri  vanti , 

In  quefto  fiore  aggiugnerà  fc  fteffo , 

E legger  affi  in  fu  le  foglie  efpreffo. 

Cofi  il  uerace  apollo  in  mefie  ciglia 
Dicendo,  ecco  chc'l  fangue  in  terra  ffiarfo , 
Che  l'bcrba  uerde  bauea  fatta  ucrmiglia , 
Lafcia  effer  fangue, e lucido  è compar fo, 
Tiu  cb’oflro  ttrio,  e nafee  fiore,  e piglia 
Forma,  che  giglio  ti  farebbe  par  fo. 

Se  di  purpureo  tinto  quefto  fiore 
7fon  fojje , e quel  di  candido  colore. 

Tanto  bonor  dato  non  è a Thebo  affai , 

Che  ne  le  foglie  i fiuoi  gemiti  ferine. 

Onde  fuor  mofira  il  fiore  fcritto  aitai. 
Funebri  lettre,  c d ogni  gioia  priue  : 

WJ  vergognosi  bauer  prodotto  mai 
Sparta  Hiacinto,  e l bonor  anco  uiue  , 

Egli  anni  rendon  le  Hiacinthie  pompe 
Da  celebrar,  nel  vecchio  ftil  fi  rompe , 


, ■ *** 

Sic  volt  us  moriens  iacee  : tir  defila  vigore 

Ipfit  fibi  e fi  oneri  cerutx:humeroj}  rteumbit . 
Labori*  Oebaltde  prima fraudate  iuucnta, 
Phoeba*  amvideof  tuu  mea  crimina  vulnus: 
7* u dolor  a , fucina*  meum  : mea  dette- 
rà letba  , 

Infcnbenda  tuo  efl: 

ego fum  tibi frtntrU  author. 
Qua  mea  culpa  t ameni  nifi  fi  lufiffe.vocari 
Cupa  poteft?  nifi  culpa  poteft,  tir  amajji, 
vocari  ? 

Atq;  vtinam  prò  te  vitam,tecum qf  licer  et 
R eddere.  quod  quoti um fittali  lege  vet anturi  . 
Semper  tris  meaim.mtmoriq \ harebis in  ore. 

T t lyra  pulfa  manu,  te  carmina  noflra  £ 

fonabwit,  : 

Flosjj  nouut fcripto gemirus  ima  abere  no- 
flros . 

T empia  tir  illuderli  : quo  fi  firtiffimut 
heros 

Addatiti  huneflorem:  friso j,  legai  ur  eodem. 

T alia  età  uero  memorantur  ApoUmis  or  oi  . ‘ 
Eccecruor,  qui  fifus  humo  fignauerat 
herbat  : 

‘Definii  effe  crutrrttyriotf  nittntior  oftro 
Flos  oritwr  : firmami fi  capir,  quam  liba: 
fi  non 

‘Purpurea*  color  bis  .argentea*  effluì  dii*. 

Tfon  fati*  hoc  Phaebo  eli  (ss  enim  fìat  au- 
thor honoris) 

ìpfe  fuos  gemito*  filqt  infcribit:  tir  ai  ai 
Flos  habet  tnfcrtptufitnefiaqjittcra  dacia  e fi, . 
Nccgenwffe pudet  Spartiteti  Hyacinthotu,: 
honorq T 

Durai  in  hoc  *ia:celebranda%  more  priora 
Annua  profitta  redenta  Hyacwthia  pompa. 
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li  afe  per  forte  poi  da  te  riebiefla 
Sarà  lAmathufa  di  metalli  fonte , 

Se  mai  de  le  propetide  la  gcfla 
V orria  prodotta  batter  femine  conte  ; 
viccenneratti,  chcuorriadi  qucjla 
Come  di  quella , che  fu  1‘afpra  fotti  e 
L'un  corno , e l'altro  già  portò  palefe  , 
Onde  anco  di  Cerafla  il  nome  prefe . 

Innanzi  a le  cui  porte  empio,  e feuero 
Era  l' aitar  di  Giouc  bojpite,  c quello 
T into  di  fanguc  uijlo  da  Jlraniero, 

Di  gregge,0  buoi  creduto  bauria  macello. 
Et  era  oc  ci  fio»  di  f or  e fiero-. 

La  onde  offe  fa  alfacrificio  fieli  o 
L’alma  getter , lafciarfacca  difegno 
Le  fue  citta  di  Cipri,  i campi,  el  regno  . 

Tda’n  che  cofa  ( dicea)‘  fallar  le  uagbe 
Campagne , c le  città  i che  colpa  e'n  loro ? 
v tb  piu  tofto  la  gente  empia  fi  paglie 
Con  bando,  o -morte  del  crudcl  lauoro\\ 
Ouer fe  tra  l'c fillio,  e tra  le  piaghe 
De  la  morte  fa  n me\^o  alcun  martoro : 
7Ma  qual  può  efier  ciò,  fe  non  la  dura, 

E lunga  pena  del  cangiar  figura  ? 

Tilt  tre  fia'n  dubbio  in  clic  l’babbia  a mutare, 
yerfo  le  corna  lor  fue  luci  ha  uolte, 

E pensò  quefie  in  fronte  lor  lafciare , 

E legrà  membra  in  fier giouenebi  ha  uolte  : 
Tur  ardir  le  Vropetidc  negare 
Venere  effere  dea  perfide,  e Jlolte, 

Onde  per  ira  d'effa  ( è grido  chiaro) 

Che  i lor  bei  corpi  primapitblicaro. 

Toi  ceffando  il  rojforc,  & indurato 
Dentro  l fangue,  l'ha  uolte  in  pietra  dura , 
Toco  diuerfe  dal  lor  primo  flato  ; 
jl  cui  Tigmalionpofio  bauea  cura , 
Quando  gli  crror  fiaccano  ,&infefìato 
Da  i tanti  uittj  dati  da  natura 
U la  fcminii  mente , fi  unica 
Scn\a  conforte  ,en  piume  fol  giacca 
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tvfr  fi firtt  roga  fot  cundam  vimadmnté 

metalli s , 

slngtnutffi  veld  Propoetidanannuat  aqut, 
sJtquc  illos,  gemmo  quondam  quibns , tife- 
rà cornu 

Frons  erat  : vnde  ctiam  numeri  traxere 
Cerafla . 

Vinte  fòro  horum  fiabat  fonti  hofyitù  ara 
Lugubrù feeltris .qua fiquts  fiwgume  tinti* 
Vi dnena  vtdijjèttmackuoi  crederei  tllic 
lai  tieni  a vtnilos , arnatbujìacasj}  bidente t : . 
Hofires  erat  cafies.facrk ■ offenfa  nefhndis 
Jpfa fuat  vrba.Opbtnfia qj  arua  par  abete. 
Defertre  alma  Venni. 

fed  quid  loca  grata , 

quid  vrbes 

Peccaueremea?  quod  dixit  crimen  in  illis  ì 
Exilio  pcenam  poniti  gens  impia  pendaC. , 
Vel  acce  : ve  l fi  quid  medium  e fi  mortùfy , 

fm  ■ 

Idfi  quid  effe  potefhmfi  ver  fa  poma  figura  f 

Di*  dubitai, quo  mutet  eos:ad  cormia  vultum 
Flexit.el  admomta  efi  bac  xllis  poffe  relrnqui: 
Grandtaq{  in  toruos  tran  sformai  membra 
tuuencos : . 

Sut  tamen  obfcaena  Venere  ‘Preposi ida  aufa 
Effe  negare  deam-.pro  qua  fu*  numtnu  tra 
Corpora  cum  firma  primo  vulgajfe  firuntur: 

Vtq,  pudor  cefiìrfanguùej \ indurmi  oris : 
in  rigidum  par  no fitte  em  diferimine  ver  fa . 
Qhm  quia  Pygmahon  auum  per  cr imiti  a 
agentet 

Vtderat  : ojfrnfies  vitqs  , qua  plurima 
menti 

Foemmea  natura  dedit  ,fine  coniugi  cceltbt 
Vmebat-.thalamijj  diu  confine  carebaC 


DEC 

Intanto  imago  a mtrauiglia  bella 
In  bianco  auorio  a noto  egli  haficolpito. 
Che  nafcer  non  può  donna  eguale  a quella; 
Egli  ha  per  l’opra  amor  l’alma  rapita ; 

La  faccia  uer amente  è di  donzella , 
il  qual  tu  creder  cfli  hauer  la  uita , 

E muoucrft  uoler.fe  non  frenata 
Dal  decor  [offe,  fi  l’arte  è celata . 

Ammira  la  fua  arte  ,e'lfòco  attinge 
Col  fen  Tigmalion  dal  finto  afretto. 

Con  man  fouente  tocca  l'opra,  e (Iringe , 
Tenta  s è corpo,  o auorio,  & a l’effetto 
Tfj>n  la  conf e fra  auorio  anco,  e la  cinge. 
Bacia,  e tienft  baciato,  e parla,  e tiretto 
Di  lei’l  corpo,  auuallare  il  dito  ha  freme  , 

E premcndol,  quel  far  liuido  teme. 

Et  hor  le  fa  carnee,  hor  cofe  dalle 
Grate  a fanciulle,  e conche,  e pietre  ouate 
Et  augcllctti,  e bianche,  e roffic,  e gialle 
Viole,  e gigli,  e di  figure  ornate 
Talhor  le  porge  leggiadrette palle , 

E da  le  piante  lacrime  cafcate 
De  le  figlie  del  Sole,  & anco  adorna 
Le  membra  a lei  di  ricca  uefie  adorna. 

Le  dita  ingemma,  e monil  lunghi  pofa 
Sul  collo, e perle  anco  al' orecchie  appende, 
Caggion  pendenti  in  fieno,  & ogni  co  fa 
Vi  è piu  l 'adorna,  e piu  leggiadra  rende  ; 
7qJ  ignuda  par  men  uaga,  e mcn  formofa , 
Ch’ei  nel  purpureo  letto  e colca,  c fende, 
Moglie  la  chiama,  c'I  capo  inchina , e folle 
Lapon  qual  fenfo  hauejfc  in  piuma  molle. 

De  la  fefia  di  Vcncr  giunto  il  giorno 
Ter  tutto  Cipro  celebre *c  folcane, 

E gài  cadute  dentro  al  tempio  adorno 
Tcrcoffc  in  bianca  tefla  da  bipenne 
Legioucnchc  con  mite  aurato  corno 
Fumauano  gli  incenfi , lutando  tienile 
Egli,  e fatte  l’offerte,  affi  fio  itmanti 
A l' aitar  uolto,  dijfc.  o numi  fanti . 
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Intere  a niueum  mira  frlìciter  arte 
Sculpftt  ebur:  firmamy.  dedir,  qua  faentina 
tiafct  -p 

Trulla  pot effoperiiq,  fui  concepii  amarena.  ' i 
Virginia  ejl  vere facta:quam  vtuere  credati 
Et, fi  non  obHet  reuer enfia,  velie  moueri. 
eviri  adeo  Ut  et: 

arte  fina  miratur.-et  haurtt  * 
Tetlore  Tygma/ton ftmulatt  corpo  rù  ignea. 
Sape  mania  operi  tentantes  admouer.an  fìt 
C orput  a»  tllìtd  ebur:  nec  adirne  ebur  effe 
jhtetur. 

O ficaia  dot.  redditfi  purat:loquiturq},tenetq]; 

Et  creda  tallii  digit os  mftdcre  membri s • 

Et  metuit.preffiot  veniat  ne  liuor  in  art  ut. 

Et  modo  blandii  iat  adhibet:  me  do  grata  ■ t 

pucllis 

Munera fèrt  Uh  concbaa  ,teretaj,  lapillo t , ■ 

Et  pantat  voliterà,  & flora  mille  color um , 
Lilia, per pichstf  pilat,&  ab  arbore  lapfiat 
Hcltadum  lachrymat.  ornai  quoque  vefti- 
bfttartm: 

Dot  digitis gemmai  :dat  longa  monili  a collo:  A. 
Aure  lena  bacca.redimicu/apeflorc pedet . 
Culla  decet:nec  nuda  miniti firmofa  videi ur. 

C o/locat  hanc  frratis  concha  Sidomde  tmElU: 
eslppcllatjj  tori foctam.-acclinataj,  colla 
Molltbus  in  plumii,  tanquamfienfiura.re- 
ponit . 

Fefia  dia  Vcncr is  tota  celeberrima  Cy- 
pro 

Venerai  : <y  blandii  india  a cornibui,au- 
rutrtj  1 

Conc idt  r ant  illa  vinca  c ernie  e natene  a : • 

T huraj,  fumabant.  cum  munerefinlhts 
ad  arai 

».  Cortili!  a : & timide,  2 fi/  . . T 

V 
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Se  dar  potete  ciò,  che  l’buom  de  fta , 

Conforte  bramo;  e perche  non  ardio] 
Tigmalion,  l'eburnea  ucrgin  mia 
Dir.fimil  (diffe ) al  bello  auorio  mio. 

La  bionda  Vcncr,  che  conobbe  pria , 
Quando giunfe a la  fcfla  il  fuo  dcfto. 

Felice  augurio  diè  fiamma  a uuiuando 
T re  uolte,  e tre  per  l'acre  sfagliando . 

Come  a cafa  tornò,  [ubilo  corfe 
De  la  fanciulla  a la  nt  agliata  imago  , 

E foura  il  letto  chin  baci  le  por fe  ; 

Tiepida  pargli , e di  chiarirli  uago  , 

Di  nuouo  con  le  labbia  a lei  ricorfe  ; 

E con  mano  anco  tenta  il  petto  uago; 

La  dure-^fl.  depofla  ammorbidifee 
L' duorio,  <&  ale  dita  acconfcntifce . 

E cede,  come  alfol  ben  liquefaci 
D’Himcto  cera, e maneggiata  e {fendo 
Col  dito , in  molte,  e uaric  forme  / affi , 

F’tile  inftemea  l'ufo  diuenendo  : 

Mentre  Jlupi  fce , e’n  dubbia  gioia  fiaffi , 
D'crrordi  nuouo  l' amat or  temendo , 

Con  man  di  nuouo  il  uoto  a tentar  mene, 

E carne  f ènte , c polfeggiarle  uene . 

L’hcroc  di  Cipro  alhor  con  lieta  mente 
Ter  ringratiar  la  dea  le  uoci  attigue , 

E la  non  finta  faccia  finalmente 
Con  la  fua  faccia  picn  di  gioia  firigne  ; 
Dando  a la  ucrgin  baci,  diagli  f ente , 

E di  color  purpureo  il  uolto  tigne, 

E i timor o fi  lumi  al  lume  auante 
„il^ando,  quella  cl  del  uidc,  e l’amante. 

tAl  matrimonio  da  lei  fatto  il  nume 
Fu  prcfcntc:  c la  Luna  baucagià  unito 
Tfjoue  uolte  nel  picn  tondo  di  lume 
L un  corno, c l’altro;ondc  ella  ha  partorito 
Tapho,  da  cui  lifolal  nome  affume, 

E d’cjfo  nacque  poi’l  faggio,  c gradito; 
Cinira,  il  qual  fc  figli  non  hauea  , 

Tor  tra  i felici  al  mondo  fi  potea . 
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fi  di)  dare  cunttn  potefiis. 

Su  coniux  opto, non  aufus  eburnea  virgo, 
Dicere  Pygmalion.fmiltsmea  dixit  tburna. 
Senfit.vt  tpfa  futi  adcrat  Venne  aurea  fi  fi  te: 
Vota  quid  illa  velini  :et  amici  numinis  omertà. 
Fiamma  ter  accenfa  eiì  : apuemig.  per  aera 
duxit . 

Vt  redijt:  fimulachra fua  petit  die  p nella: 
lncumbensd  toro  dedit  ojcida  : vifii  tepcrt 
efi. 

sidmouet  os  ite  rum  : mantbus  quoque  pe- 
dora  tentata  : 

Tenta  um  mo/lefcit  ebur:  pofitof  rigore 
Subjidit  digit  n: 

cechi  fy,  vt  Hymeitia  fole 
Cera  remolUfcit.tractntajj  pollice  multai 
Fleditur  in  facies  : ipfiefjit  vtilù  vfi. 

‘Dum ftupet-.Qr  dubie gaudct:fhlluj3  veretwr  : 
Rurfus  amans,  rurfus^  manu fua  vota  re- 
tracia t . 

Corpus  trai: filma  tentata  pollice  vena . 

T um  vero  Paphius  plemjfima  concipit 
heros 

Verbatquib.  Veneri  grata  agittoraf  rande 
Ore  fuo  non  {alfa  premittdataq,  ofcula  virgo 
Seri  fu:  £?  erubuu  : umidirne) ad  lumrna 
lumen 

Atollcns.panter  cum  calo  vidit  amarti  enu. 

Coniugio,  quod  ficit , adefi  dea  : lamófo 
condii 

Cormbusin  plenum  nouiu  lunanbus  or- 
bene: 

fila  Paphumgenmt  : de  quo  tenet  infida  no - 
me  tu. 

Editus  hac  die  tft  : qui  fi fine  prole  fiuffet, 
Jnter febea  Cutyras  potuiffa  habtri. 


DEC 

Canto  empie  cofe.  lungi  o figlie  fiate , 

Lungi  fiate  noi  madri  -,  o J e diletto 
Vi  danno  i uerfi  miei , fé  non  mi  date 
è credete  per  dio  quefio  fuggetto  ; 

O fe  credete  il  fatto,  anco  crediate 
La  pena-,  il  che,  fe  pur  non  ha  difdetto 
Far  fi  natura, godo  fia  lontano 
| AiThraci,calnoflro  clima  il  cafc^firano- 

Et  ho  piacer,  che  molto  fien  di  fico  fio 
Da  quefia  terra  quei  paefì  rei , 

Che  tanta  federammo,  al  mondo  han  pofto , 
Sia  ricca  pur  la  terra  de  i Sabci 
E d‘ amono,  e di  ccnnamo , e di  cofto , 

E fudintii  l'incenfo  i tronchi , e in  lei 
Sicno  altri  fior,metre  è la  mirrha  appreffo. 
Ch’altro  arbor  non  fu  mai  di  tanto  ecce  fio , 

Tficga  Cupido  con  fuoi  flrali  haucrti 
Mai  punta  o 7Hirrha,c  l alte  fue  fiammelle 
Lontane  tien  da  quefii  tuoi  demerti , 

Mal  cor  t’ acce  fede  le  tre  forelle 
Vna  coi  gonfi  ferpi,  onde  couerti 
Ha  i crini,  e con  le  rie  infornai  facelle  ; 
Gran  fallo  è l padre  odiar , ma  qui  l'amore 
Mirrha  de  l’odio  in  te  fallo  è maggiore. 
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"Dira  canam  : procul  bine  nata,  procul 
ette  parentes  : 

sì  ut  me  a fi  vefiras  mukebut  carmina  meta  « 
‘Defit  tbac  mihi  parttfida:ncc  credile fatti: 
Vel fi  credette:  fitti  quoq;  cr edite  pcenam-> . 
Si  tarntn  admtfiùm  fimi  hoc  natura  viderit 
Gentibus  Jfmanjs,  & mfirograiulor  orbi  : 

Gratulor  buie  terra:  quodabett  regioni- 

bus  iHù, 

Qua  tantum genuer e nefis.fit  diues  amomo 
Ctnnamajj , coftumij}  fuum  ,fiudatajs  hgno 
T hura firat,fìoresqs  ahos  Tanchaia  teìlus: 
T)um  firat  & Myrrham  : tanti  noua  non 
fiat  arbor. 

Jpfenegat  nocuijfe  ubi  fua  tela  Cupido 
Afyrrha  : focesfy  fiuas  à crimine  vmdicat > 
fio . 

Stipite  te  ttygio,tumidù%  afflauit  Echidne 
£'  tribue  vna foror:  fichu  efi  odtjfe parcn- 
tem. j: 

He  amor  efi  odio, mante  fichu. 


Di  non  goderti  han  perfonaggi  doglie  , vndiq;  letti 

E’n  tutto  l'Oriente  a gara  face  T e cupiunt  proceru:totoj  oriente  iuuenttu 

Lagioucntù  per  hauer  te  per  moglie , Ad thalami  certame  adefi:  ex  ommb.  vni 

0 Ttlirrha  elcgginun , qual  piu  ti  piace  Ehge  Alyrrha  virum  : dum  ne  fui»  omni- 

Tra  tutti , pur  che  in  tutti  d'un  fol  uoglie  bus  vnut . 

7\ {on  babbi,  ella  conofce , & a la  face  Eia  quidem fenttt  .-fatdofi  repugnat  amorii 

Del  brutto  amor  repugna,  e tra  fi  dice . Et  fecu,quò  meni  e fir or? quid  moltorìmqutt. 

Che  pcnfofe'n  che  m'aggirotohime’nfelicc. 

Frenate  prego  0 dei  delitto  tale , Dijprecor.dr  pietas,  facrata g,  tura  parenti. 

0 pietate,  0 ragion  facre  paterne , Hoc  prohibete  nefis:ficelerujs  refifluenoftro: 

Ofiatc  al  noflro  mal , fe  pure  è male  , Si  tome»  hoc  fichu  ett.fid  enim  damnare 

Biafmar  dinega  quelle  fiamme  interne  ntgatur 

Vera  pietate,  & ogni  altro  animale  Hanc  venerem  pietas .-coeuntq^nbnalia  nullo 

Ama,  e s’aggiugne  fen\a  biafmo  hauerne  , Colera  delitto :nec  habetur  turpe  inuenca 
TfJ  brutto  è che  n fe  uacca  il  padre  porte  , Eerre  patrem  tergo  : fit  equo fua  filta  con - 
Sifàl  canai  la  fua  figlia  conforte . iux:  * ' > 
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Code  fi  il  capro  ferina  differenza 
Le  capre,  e banca  già  create  quello , 

Et  anco  la  medeftma  [emenda 
Onde  c concetto  ingrauida  l'augello . 
Felici  loro  apien,  chan  tal  licenza . 

L' human  coniglio  al  naturai  ribello 
Fece  empie  leggi,  e quel  che  da  natura 
Dinega  con  ragione  umida,  c dura . 

E pur  al  proprio  fuo  figliaci  la  madre 
In  qualche  nation  (come  fi  dice ) \ 

Lieta  saggihgne,  e la  figliuola  al  padre , 
E per  lo  raddoppiato  amor  felice 
La  pietà  crcfce;  ab  perche  f Ielle  ladre 
D ogai  mio  bene  o miCera , o'nfelice 
rbl  after  non  mi  facefie  in  quel  paefe  s* 

Da  la  ragion  del  luogo  io  fento  offe/è . 


<B  R O ■* 

Quasj,  creami,  init  p tenda  Caper  .*  ipfa%  -> 

coita 

Semine  concepea  e fi,  ex  ilio  concipit  ala. 

Febea , qtubtu  ifla  licent  : h umana  mali- 
gnai 

Cura  deciti  legts:&  quod  natura  rema  tu  , 

Jnuida  tura  negata. 

geni  de  tamen  effe  firunturt 
n quib.  cr  naiogenitrix , naia  parenti 
qngirur  : & pittai  gemmato  creJcaC o » 

amore . 

Ale  mifcram , quud  non  nafei  nubi  conti - \ 

git  dite  : 

Fortuna^  bici  lodar-  •,> , ■ v , Vi. 


' Perche  m'aggiro  in  tal  pen  fiero  indegno  t 
1 Partiti  tojlo  illecito  de  fio . 

Ei  del  mio  amor,  ma  come  padre  è degno  ; 
E però  fé  figliuola  nonfoffe  io 
Del  gran  Cinira,in  Cinira  difegno 
Far  potrei,  perche  hor  mio  è,  non  è mio; 
Danno  mi  fa  di  prol  uicinitate , 

Lontana  effondo,  baiaci  piu  libertate . 


quidmtfia  reuoluorf  ? 
Spes  interdilla  difcedttc:digmu  amari 
Ille.fed  vt  pater  e fi.  ergo  fi  fida  magni . 

Non  ejfcm  Cinyra.-Ctnyr a condì  ber  e poffem? 
Tfjtnc  quia  tane  me  ut  e fi  : non  efl  metti  : 
ipfiujs  damno 

Sfiwbt  proximitai  .-aliena  potenuoreffenu. 


7^on  de  la  patria  entro  al  confin  dimora 
V onci  far;  ma  da  me  lungi  lafciarlo. 
Finche  di  tant  o errore  iofoffi  fuor  a , 
7Ha  mi  ritien  del  cor  l'iniquo  tarlo, 
Onde  prcfentc  guardar  poffa  ognbora 
Cinira,  e tal  uolta  anco  toccarlo , 
Seco  parlare,  e dargli  baci  appreffo , 

Se  far  piu  oltre  a me  non  è conccjfo. 


Ire  bbet  procul  bine:  patrioti  rebnquere 
finn:  . \ . 

‘Dum fichu  effigiami  retina  malui  ardor 
amamene.  : 

Vt  prafens  sfeilem  Cinyram  : tangamj,  : 
loqnarq}  ; 

OfiulaQj  admoueam: finii  conceditur  vitro. 


7>la  piu  oltre  fpcrar  ria  uergin  puoi , 

Gli  ordini  fiacri,  e l'honor  confondendo  f1 
Tu  de  la  madre  effer  rinate  uuoi  t 
Del  padre  putta  t e del  figliaol  uencndo 
Sorella  t e madre  de  i fratelli  tuoi i 
Le  furi ; co  t crin  d'angue  non  temendo  , 

Le  qjiai  uedute  fon  da  i cuori  erranti. 

Con  faci  empie  ajfalir  gli  occhia  i sèbjantti 


Vltra  autemfperare  aliquid  pota  impia 
virgo? 

ec  quot.-cofimdat  & utra, et  nomina fintit? 
T uno  eru  et  mairu  pellexlet  adultera  parrà ? 
T u'ne fòror  nati.gcmtnxrf  vocaberc fratràf. 
Ntc  mettici  atro  crinita s angue far  ora  ? 

Quas  facibus  fauu  oculos.atquc  ora  pi  tenta 
Noxia  corda vtdent.  \’..d  , i » . ..x-.l 


D E C 

Ha  tu, mentre  cVanchor  ninfei  macchiata 
7fel  corpo,  fà  da  l'almi  il  uitio  ajfente, 
imbruttar  con  libidi»  dinotata 
La  legge  di  natura  alma,  e potente  : . 
Tenfa  eh' ci  uoglia,  in  fe  la  federata 
Co  fa  il  dinega,  & egli  è pio,  e'n  mente 
Ha  [ honeflo , el  decor.  deh  dio  d'amore 
Fa,  che  fìmile  al  mio  fta  in  lui  furore. 

Ha  da  piu  per  fonagli  intanto  chiejla , 
Cinira  in  dubbio  fra  quel  che  fi  faccia } 

Da  lei  lo  cerca,  e i nomi  manifejla, 
Tentando, qual  marito  piu  le  piaccia ; 

In  prima  tace,  e poi  sauuampa  qucjla , 
Fatta  uicin.t  a la  paterna  faccia , 

E piange  ; il  che  Cinira  uieta , il  quale 
Stima  timor  uirgineo  effetto  tale. 

Le  feiuga  il  uotto,  e'I  bacia  ; e Tdirrha  gode 
Di  ciò  troppo ; c ricerca  di  qual  fta 
Marito  Maga  in  quella  fchiera  prode  ; 

Di  quel  ( diffe)  eh' a te  piu  ftmil  fia. 

Egli  non  intendendogli  da  lode , 

, £ diffe.  uiui  fempre  così  pia. 

A la  cui  uoce  di  pietà  la  fronte 
China  la  uergin  le  fue  colpe  conte. 

Era  la  notte  al  me^o,  e'I  forno  pofa 
A i corpi  daua , èra  le  cure  tante  ; 

Tda,l  indomita  ria  fiamma  amoro  fa 
Arde,  e tormenta  Mirrba  uigilante  , 
Ch'aggira  in  fe  la  uoglia  furio  fa , 

Et  hor  deffera, hor  uuol  tentar  innante  , 
Efi  uergogna.ebrama  alcuna  prona, 

Ma  che  far  debba  mifera  non  troua . 

Qual dafeure pcrcoffo  arbore , a cui 
R cflino  anco  al  troncar  le  botte  eflreme, 
Ch’oue  debba  cader  dà  dubbio  altrui , 

Ed' ogni  parte  il  filo  cader  fi  teme-. 

Così  7 penfìer  da  i nari  colpi  fui 
Sbattuto, hor  quia, hor  quindi  accUna, e pre 
Et  avarie  cadute  effendo  intento , \(me , 
Taffa  da  l'uiia  a l'altra  in  un  momento» 
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“ at  tu  dum  torpore  non  a v; 

cPa[fa  ne  fissi  animo  neconcipc-.ne'ue  polenti i 
Concubini  vetito  natura  polite  f ceduo . 

Mietuta:  rei  ipfa  vetat:  puu  die,  memorq, \ 

Morii . cSrQ'  vtlfrm  fimilii  furor  effet  uu 
ilio  . . 

Dixerat'.at  Cynirai.que copia  digna procor w . 
Quid fheiat,  dubitare  fhnt  : feti  at  ut  ab  >pfa 
Nomimbus  dtllis,  cu  ut  velit  effe  manti, 
llla file*  pruno:  parritf  invali  ibu*  harem 
Aefiuat : # tepido  fuffundit  lumina  rore.  » 

Virgulti  Cinjrai  hoc  crederti  fife  t imorii. 

Fiere  vanti 

pccat fygenas: atef}o fiala  iungìt.  . 
Myrrha  dalie  nuntum  gaudi*  : confili  af 
qualentj 

Optet  habere  virimi:  fimilem  ubi  dixit.  at  ilio 
Non  intellecbm  vocem  collaudai;#,  e fio 
7*  am  pia femper,ait.  pittati i nomine  diflo 
‘Demifu  vultus,  feeltris ftbt  confina  virgo . 

» * • * ' ' ' ’ ' t ' * • 1 • 

NoElis  erat  medium:  curai  f , # corpo - 
r a fornata 

Soluerat.at  virgo  Cinyreia  penagli  igne 
Carpttur  indomito: firio fiqf  vota  retraéktt;  > 

Et  modo  dejperat  ; modo  vólti*  tentare  : 
pudettf , 

Et  cupa:#  quid  agat, non  uuunit. 

• .-ó  . -1  *. ùó.  '.* . *.*0 

».  * ’♦ 

vtqfecuri.  ) 

Sauciarrabs ingens,  vbi plaga  nouij/i- 

warcilat >;»  A ' 
Quo  cada t , in  dubio  eft  : omnij}  à parte 
timetur  : 

Sic  animus  vario  labefrUuo  vulnerano- 
tot. 

Huc  lenii, atqtj  Ulne  moment  ufi,  fumit  vtrofc . \ 


LITRO 


JIO 

Tfé  trova  a I amor  requie , o medicina , 

Se  non  coti  morte  ; onde  la  morte  eletta , 
Surge  dal  letto,  e di  legar  deflina 
T ojio  con  laccio  a fe  la  gola  flretta  ; 

La  cinta  appefa , ad  alto,  la  mefebina 
Diffr,Cinira  a dio  faccia  diletta , 

Intendi  la  cagion  del  mortai  crollo , 

E ponca.il  laccio  al fuo  pallido  collo . 

Dito»,  cbe'l  mormorio  del  parlar  corfe 
Le  la  nutrice  fua  a 1 orecchie  fide 
Le  la  porta  di  Mirrila  guardia,  c forfè 
La  vecchia  & apre  gli  ufei  ; e come  vide 
Cli  ordigni,  c del  morir  di  lei  saccorfe , 

T atto  in  un  tempo  fi  percuote,  e flride. 
Straccia  la  uejlc  iti  peto,  el  laccio  frange 
Legato  al  collo , c alhor  cha  tempo  piange . 


* Alee  modus , ejr  requìa,  nifi  meri  reperì  tur  % 
amorù . 

Mori  placet  ; erigitur  : Lqueotf  inncHcre 
fhucu 

Dcfhnat:<fr  Iona fummo  de  pofte  devi/,  età  * 

» Care  vale  Cmyra,caufam<j , irucUige  niorlis , 
rDtxit:(fr  ap tubai  pallenti  vini  ula  collo . 4 • 

Murmura  verborum fichu  nutrica  ad  auree  , 
Peruemjfe  frrunt,  limen  fcruantis  allarma. 

Surgu  attui, refer ut  q.fòrei:morttij}  parata 
. MI  rumenta  vidtns  .fratto  conclamai  codetta 
Sufi frrù:  Jcwdtuj,  jinus:  treptaq,  collo 
Vincala  dilaniai . tum  dtnuj}  fiere  va- 
catta:  li..,  ■:  ; ijimn  JL 


*4llor  l'abbraccia, e di  (ì  frane  uoglie  Tum  dare  complexus  : laqueif  require - 
La  cagion  le  domanda,  e muta  fìando  recaufam 

La  ucrgin  fifa  mira  in  terra , doglie  Muta filet  virgo : ferrame^  immota  tuetur  : 

Le  lampcdita  morte  dmofrando . Et  deprenfa  dolet  tarda  conamma  mortù. 

Jfla  la uccchia, el  crin canuto  feioglie , lnflat  amuxanottf  fiuti,  <y-  mania  nudane 

E le  note  fise  poppe  dinudando  , Vbera,  per  cunas,  alimenta efi  prima  pracatur, 

Trcgala  per  la  culla,  e per  li  almenti  v Vtfibi  commutai  quicquid  dolet. 

Trimi,  clic  l'apra  quel,  che  la  tormenti,  '' 


La {prenda  Mirrila,  e piange ; e la  nutrice  illa  rbgantem 

Rjfolnta  a fapcrlo.  ahi  lafcia  ch'io  < j4uerfata,gemit.  certa  efl  exqtàrere  nutrix: 

Tvf  onfol  la  fede  ti  prometta  ( dice ) Nec  folafrondere fidcm.dic,tnqutt:opemqf 

Ma  ch’io  t’aiuti:  inutilnon  è'I  mio  Me  fine fèrrc  tibv.no  efl  mea  pigra  fentflus . 

Tempori  è amor, rimedio  haggio  felice  Seu  furor  efhbakeo  quod  cannine  fànet,  tfr 

Li  uerfì,  e d’ herbe,  o s’ altro  cafo  rio  berbis . 

Ti  nuoce,  con  maga  arte  il  purgheremo,  Srue  altquis  rncuit  : magico  luflr  abere  ritu, 

0 tira  fia  di  dei  la  placheremo  . Ira  deum fine  e fi:  ftcris  placabimus  iranu. 


Che  piu  penfo  io?  fo  ben  che  fen\a  danno 
La  cafa , el  regno  fi  £ ogni  accidente , 
E tua  madre,  c tuo  padre  in  uita  fanno, 
Mirrha  come  nomare  il  padre  f ente  , 
Manda  fofriri  fuor  con  grane  affanno 
Mi  fera  dal  profondo  petto  ardente  ; 
Tfè  penfa  anco  la  balta  alcun  difetto , 
Mi  pur  £ am  ir  prefittine  qualche  effe  tto 


Quid  rear  vltcrtus  ? certe  fortuna,  domksjj 
Soffia  ab  meurfù  eit:  viuunt  gtmtnxcfi  , 
patirà . 

Myrrha  patri  andito,  fufrirta  duxit  ab  imo 
TcElore  : nec  nutrix  etiamnum  concip it 
vilume  . • • * : « 

Mente  nefus:  ahquemjj  tamen  prafentit 

ameremo.  V 


t 

I 
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•DECIMO • jii 

E nel  propoflo  fuo  tenace  attende  Tropofiti<j}  tena»,quodc*n%  eft,«raruttpfi  ■ 

Jl  predar,  che  le  dia  del  fatto  inditio  fndicett&gremio  lachrymante  lolla  amlt  : ... 

E'n  grembro, mentre  ella  puzngea  la  prfde , Aulita  (opleQens  infirma  membra  laceri  u. 
E con  le  debil  braccia  il  pien  di  uitio  Scnfìmui,  tnqutt , am  u : or  in  hoc  mea 

Corpo  a lei  cinto,  diffe.  amor  t'offende,  (pone  trmorem) 

Solimene  accortala  ciò'l  mio  falda  officio  Seduhtai  crit  opta  liburne  fattici  vnqttanc. 


Totrà  gionarti;  orla  temenza  annulla, 
E'I padre  tuo  di  ciò  mai  fipra  nulla . 

Salta  del  grembo  alborper  la  troffanqi 
Del  furore  ella,  e'n  piume  s abbandona  , 
Dicendo  a lei,  che  le  focena  ijìan\a. 
Torteti,  & al  rofformifer  perdona, 

0 no  i cercar  mia  doglia-, è fceleranqt 
Quel, che  faper  t’affanni. e intanto  dona 
la  uccchia  t errar,  cha  per  l'etate, 

E per  timor  le  man  t rcmule  aliate  ; 

Egettatafiai  piei  de  1 allenata , 

Hor  adopra  Infingile,  & bora  ardita 
Lafpauenta,fe  piu  fi  (là  celata, 

Inditio  dar  di  quella  morte  ordita 
Col  laccio,  ma  fe  fua  doglia  ha  contata 
^il  confidato  amor promette  aita : 

^dlyt  Mirrha  la  tefta  albora,  e'I  feno 
Di  caldi  pianti  a la  nutrice  ha  pieno . 

Speffo  uolfe  fcoprirft,e  fpeffo  intanto 
La  uoce  tenne,  el fuo  tufo  affalito 
Da  la  uergogna  ricoprì  col  manto  , 

E fol  diffe.  o felice  pel  marito 
THadre,geme  la  balia, e in  ogni  canto 
Le  feorre  per  le  membra  al  cafo  udito 
Vn  gelido  tremor,  dritti  uenuti 
Ter  tutto  il  capo  i fuoi  capei  canuti. 


Hoc  pater. 

E \-ilijt gremio furtbunda::orujT  , 
Ore  premunì, dtfeede  precor  :mt fero  j}  pudori 
P arce, ait.  injia/iti  dtjccdc,  aut  drfinc  dixu 
Qutrere  quid  do  le  am:  fielus  esì , quad 
fare  lab  or  m . 

Horret  amu-.tr  emulauf  marna  anni/tp  . 
metuf3, 

Ttndu;  .1  ’ 

& ante  pedes  fiipplex  procùbit  afona:  . 
Et  modo  blanditur;modo,fi uon  ccnfcta  fiat., , 
7* crret:&  indie  tur»  laquct.cccptaq,  mwatur 
Morti/ :&  off  cium  commijfirj fonder  amori. 
Extulitilla  caput:  lachrymtsq}  impiota 
obortis 

‘ PeSlora  nutrica : 

conata  ftpc faterò,  .\ 

Sape  tener  vocem  : pudtbundaq.  vrftib.  ora 
T ex it:dròdtxti  fkcem  coniuge  mat  rentj . 
HaElemu: et gemuti. gelidos  nutricò  in  artm, 
Ojfaq,  ( fenfit  enim ) penetrai  tremor; al- 
ba f foto 

Vertice  canicia  rigida  fi  cut  Iurta  captili/. 


E molto  dice-,  accioche  de  l'ardenti 
Empie  fiamme  potendo  il  petto  priui: 
La  u:\-gin  ueri  tali  ammonimenti 
Scorge,  ma  certa  è non  re  far  trai  nini. 
Se  d amar  i defir  non  fa  contenti  ; 

Ilcbe  comprefo  coflci,  diffe.  uiui, 

Chel  tuo  godrai,  ne  padre  dire  ardio » 
E’I  fuo  detto  giurando  flabilio . 


Multa  % , vt  excuteret  diro. i ,fi pofjit,  ama- 
ra, 

esfddidit.  at  virgo  feit  fe  non  falfa  mtneri  c 
Certa  mori  tamen  efi  : fi  non  pouatur  amo- 
re. : . f 

Viuc, ait  hoc  f otiere  tuo, non  aufa parente 
Die  ere , conticutt  : promiffay,  riamine fir- 
• •»  * * 

V i 


jit  ' L I rB~R.  Or * 

Di  Cerer  pia  da  dotine  qucllefcjìe  Fefla  pia  Cererà  ctltbrabam  amtua  matta,  { 

Si  celcbrauaii  confucte  ogni  anno,  Blu, quii»  muta  uelata  corpora  vette 

A cui , lor  corpi  inuolti  in  bianca  uefie,  'Frimaio» fiugum  doni J ficea  fcrta  franate 

De  le  lite  biade  le  primitie  danno,  Pery}  nona  uotlcs  venere ,taclu»yf  virorunL,  t 

Con  ghirlande  di jpigbc  ,e'n  quelle  bonejle  , fnventùnumerant.  turba  Ctnyret»  india  \ 
Elu avida  iuiril contatti  Hanno  ReoU adefì coniux : arcanaà.  [aera  (re- 


Elungi  da  i niril  contatti  fiatino  Regie  adefi  i 

T^oue  notti,  e di  Cinir  la  moglie  tra  quentac . 

sfarle  fiacre  pompe  in  quella  fiebiera, 

"Mentre  era  in  qucflaguifa  il  letto  Moto 
De  la  ucra,  e legittima  confioxte , ■ ' 

L' afiuta  balia  da  ciaficun  remoto 
Cinir  a l roua  di  uiu  caldo  in  forte  , 

E l'otto  nome  fintogli  fè  noto 
Gli  ajnor  ucraci  con  maniere  accorte  , 

E'I  Molto  loda-,  e de  l’età  richiefla. 

Con  Mirrba  di  fife  efifier  d' un  tempo  quefia , 

E poiché  bebbe  or  din  di  condurla  al  letto , 

Ritorna  a cafia,  e diffie  hor  fatti  allegra  re  tuffa  eli  : 


Ergo  legittma  vàcutu  dui»  coniuge  he- 
Uhm: 

Tratta  graucm  vino  Cinyrom  mole fcdo- 
la  nuinx 

fontine  mentito  veros  exponie  amore i : 

Et  jhcicm  laudai  : quajìtn  virginia  annis, 
‘Par  ad  tfi'"Mjrrht. 


quamposlquam  adduce* 


O mia  alle  Mata  j bauiam  unno  in  effetto.  - Vtjj  domum  redif  gaudi  mea  dixit  aliamo: 


Di  che  nel  cor  non  fente gioia  integra 
La’nfclice  donzella,  e dentro  al  petto 
Trcfaga  fi  rattnfla  ; e pur  s’allegra 
Di  fua guerra  amorofa  hauer  la  palma  , 
Tanta  difeordia  a lei  regna  ne  l'alma . 

Era  nel  tempo,  quando  tace  il  mondo  , 

E col  torto  timone  il  carro  Arturo 


. Di  cimiu.  infilix non  loto  peiìore  fentit 
■ Ls.nci.xm  virgo  : prefagay \ peflora  mcertntjS 
Sed  t. smeli  &gaudct . tanta  eil  dtjcordia 
meniti. 


T empiti  trai, quo  cuncki Jilentùntery,  trionet 
1 Flexerat  obliquo  plauttrum  temone  Boote». 


Volge  tra  l’orfe,  & ella  a l’atto  immondo  jld facilini  venti  illafrum.frgit  aurea  ceclo 


Luna-.tegunt  mgr alai u amia  fyderanubu  : 
Noxcarettgne  fuo:  prima»  tegi»  Jcare 
vulttu , 

Ertgoney \ pio  facrata  parenti»  amore . 


La  reuoca,  e del  gufo  augurio  diero 
Funebri  uerft  : ella  pur  ua  pian  piano  , 
Scemando  la  uergogna  a l’aer  nerro  ; 
Tien  la  nutrice  con  la  manca  mano , 

Con  l’altra  brancolando  il  rio  fenderò  $ 
E cieco  cerca,  e già  la  foglia  tiene 


Funeretu  "Rubo  letali  tarmine  fica . 
Ittamcn-.dr  tenebra  mtnuunt , noxyp 
atra  pudorenu . 

Nutrie is tfi  manum  lana  tenete  altera  mota 
Cacum  iter  explorat . t baiami  tam  bmma 
tang/t  : 


Del  padre , e già  lufcio  apre, e ditto  uicnc  • larmffiru  aperit:  iam  ducitur  ima/: 


Viene . Fugge  la  luna  aurea  l cicl  puro, 
ottra  nube  le  flctle  cuopre  a tondo  , 

Manca  de  i raggi fuoi  l’acre  ofeuro, 

Pria  cuopri  Icaro  il  uolto,  & Erigone, 

Cui  pio  paterno  amore  in  del  ripone. 

Tre uoltc  de lo’nciampo  il fegno  inuaito  T er pedi»  offenfìfìgno  efi  reuocataeter  omen  4 


DEC.  1 

. Le  trmart  leginocchia,'&  è ucnuta 
Smorta ,c  le  manca  l' animo  per  uia  : 
Quanto  è piu  prefio  al  fallo,  è più  perduta  , 
E de  l’ardir  fi  pente ; e ben  uorria 
T ornar fene  fen\a  effer  conofeita  ; 

E la  ueccbia  con  man  la  conduci  t 
Co  fi  penfofa,  & accoflata  al  letto 
Hjegal  la  porge,  e n bafia  noce  ha  detto. 

Cinira  prendi  ; è coja  tua  coflci  .* 

E congiunfc  i pettiempi . il  padre  piglia 
Quelle  tafccrc  fuefu  i letti  rei , 

E dà  conforto  ale  uerginee  ciglia 
Trepide  ; & anco  uenne  a nomar  lei 
Ter  l'età  forte  follaifiando  figlia  , 

Et  ella  padre  lui, per  che  non  negna 
De  i nomi  priua  l’opra  enorme, e ndegna, 

Crauc  del  padre  parte  fi  da  i letti , 

7s(jl  uentre  iniquo  il  jeme  rio  tenendo  , 

Et  i fuoi  falli  porta  in- fi  concetti , 

E l'altra  notte  addoppia  il  fatto  ho  rrcndo 
7<fè  mai  fi  fatia.  or  dopo  tanti  effetti 
Venerei,  di  conofcer  uogiia  battendo 
Cinira  quella  amante,  il  lume  piglia , 

E col  nefando  error  itile  la  figlia . 

Et  a liti  dal  dolor  tolta  la  noce , 

Traffe  la  fpada  lucida,  e forbita  : 

Trlirrba  ueduto  ciò,  f ugge  uclocc  , 

E da  la  cieca  notte  battendo  aita,  . 

Dal  padre  fcampa,e  da  la  morte  atroce  , 

£ per  apert  i campi  crrand o gita , 

Cli  idrobi  lafcia  de  le  palme  adorni , 

£ dopo  loro  anco  i Tanchci  contorni m. 

Scorfc  finche  la  Luna  c nota,  e piena 
oue  uolte  fe  fteffa  fatta  bauea  ; 

Quando  ch’ai  fine,  effaufla  di  ogni  lena, 
Tur  ripofo  piglio  n terra  fabea  : 

De  l’alno  il  pejò  fojlencua  a pena  : 
iqjalhor  Japendo  quel, che  fi  chic  dea. 
Tra  la  tema  di  morte  effa,c  trai  tedio 
Diuita  ,fè  tal  prego  in  J'uo  rimedio  % 


M .0.  * f"  ' ?i? 

• - , •'  "V  ut  idi 

PopUtc  fucciduo  genua  intremuerc:  figitj, 

Et  color, & fanguis, ammusi},  reliquit  turiti: 
Quoq.fuo propior fceleri  ejl:  maga  borrct  : 

C r ai- fi 

Poeniter.&uillci  non  cognita poffi  reuerti . 

C unii  antem  longaua  man  i deducit:dr  alto 
tsfdmotam  Itilo  cum  tradirei  : dixit: 

ac  ape , 

fila  tua  eft  Cinyra  : denota pecora  iwt 
xir . 

Accipit  obfiaenio  gtnitor fua  uifeera  Itilo. 
ZJirgineosj,  melos  leuat:hortatur%  t miete. 
Forjìtan  stati*  quo<j.  nomine  .fitta  dixit  : 

Dixit  & dia, pater: feltri  ne  nomina  defint. 

Tlena patri ir  tbalamis  excedit:&  impia  diro 
Semina  firtziteroicóceptaq,  crimine  portar. 
Poftera  nox  frcinus gemmar  :ncc finis  infila  efi . 
, Cum  tandem  Ctnyras  auidtts  cognofitrt 
amantem 

Dosi  tot  concubito*, dialo  lamine  uidit 
Et  fitlas,  dr  natam  : 

nerbiti},  dolore  r eternit,  * 
Tendenti  nitidum  uagina  diripit  enfim . 
Afyrrba fùgit : tenebrisq,:dr  caca  muni- 
re noilit 

Jntercepta  ned  ejhlatosq,  uagata  per  ag  ros, 
Palmifros  Arabas,  panebaaf  rara  re- 
» bquit  : 

. Perjj  nouem  errami  rtdeuntit  corona  Lu- 
na: 

Cum  tandem  terra  requituit  fifa  fa- 
boa: 

Vixifivttri  portabat  onus . tum  nefiia 
noti, 

iAtq\  inter  morti*  q,  melos, & tedia  usta 
Ejhaies  complexa  prtces . 


I 
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0 s' alcun  dio  fuol  mai  farbcnefìtio 
. i chi  I error  confeffa  orecchie  prejìi , 

10  morto, nè  recufo  ogni  fupplitio , 

Irta  perche  uiua  i uiui  non  molefti , 

morta  i morti  col  mio  enorme  uii  io  , 
Faccia, che  d'ambo  i regni  efclufa  rejli , 

E cangi  a me  la  vita, e auefla  forte , 

E fmilmentc  mi  dineghi  morte. 

È ' un  dio , che  gioita  a chi  gli  error  confeffa, 
A cui  gli  eflremi  fuoi  noti  arri» aro  ; 

Che'l  tcrren  foprauien  le  gambe  d'effa , 

E Ì tigne  oblique  fcjfe  radicaro , 

Ter  tener  falda  l'alta  pianta  flejfa, 

E le  dure  offa  legno  diuentaro , 

E ejual  pria  la  medolla  in  me\\o  fondo , 

Si  cangia  il  Jangucfin  fucco  trapajfamlo. 

Gran  rami  i bracci,  e piccioli  le  dita 
Tanf.,e  la  pelle  uiene  fiorai  endura. 

Già  cinta  banca  la  pianta  alto  filita 

11  fuograuido  uentrc;c'l  petto  tura, 

£1  collo  effendo  di  coprire  ordita  , 

1 v(ow  foff'rì  effa  la  tardanza  dura , 

E nel Juggetto  legno  incontra  immerfe . 
il  uolto , e ne  la  fcorqi  entro  il  couerfe . 

Che  quantuner,gli  antichi  fenft  alhora 
Terdeffe,  el  corpo,  come  il  del  fortilla  , 
Co  fi  cangiata  femprc  piange,  e plora , 

E tiepide  da  l'arbor  gocce  filli , 

Le  lachrime  fon  care,  eh' c/con  fuora  ; 

E de  la  7rtirrha  ogni  prodotta  flilla 
Da  la  feor^a,  ritien  de  la  padrona 
Il  nome, il  qual fonarà  femprc ,e ftona . 

Il  mal  concetto  infante  fotto  il  legno 
Era  crcfciuto , e dentro  uia  cercaua 
Ter  ufeir  fuora  al  lumino fo  regno. 

La  madre  fua  lafciando  ; i cui  fi  flaua 
De  larbor  gonfio  in  meno  il  ut  tre  pregno, 
E' l gran  pcjo  la  madre  c fende,  egraua, 
Ifj  l duolo  ha  le fue  uod,  onde  Luana 
Chiamar  poteffe  al  parto  ella  mefebina . 


O’  fìqua  patetù  •-$ 
Nomino  confrjfis,mcrui:  ncc  trtfle  recufo 
Supplicami  : ftd  ne  uiolcm  muosq.  fupcr- 
ftes,  * t 

Mortnojj  extinttos:  ambo  bue  peline  re - 

gnU  : . \ * 

Mutatsfl  nubi  uit  amjj,  necemi y negate. 

Nume n confiffu  ahquod patet  ; ultima  certe 
Dota  fttos  habucrc  deos:  nam  entra  loquen- 

tii 

T erra  fuptruemt:ruptosq}  obliqua  per  ungine 
Porrigitur  radtx,  longt firmammo  tranci  : 
Offaq}robur  agut  : media  monete  me  dulia 
Sanguini  in  fuccos  : 

in  magnai  brachiti  ramai  : * 

In  paruos  digiti:  dura  tur  cornee  pellis . ] 

Iamfgrauem  crefccns  vterum  pracinxerat 
arbore 

PeHoraq,  obruerat  colluj.  operire  parabole 
Ifon  tulli  dia  morameuementt js  obuia  Ugno 
Subfcdit:  merfntf  fuos  in  cornee  uultus . 

Qua  quanqu  am  ami  fu  ueteres  cum  carpare 

fenfiu: 

Flet  tamcn.cr  tepida  manant  ex  arbore 
gutta. 

Efl  honor  & lachrjmit:  fdlataf  cornice 
ACyrrba 

Nomen  henle  tenet:nullo<j}  tacebitur  et». 

At  male  conceptui  frb  r abore  creuerat  in 

finis: 

Quarebattf  uiam.qua  fe genitrice  reliéh 
Exercret . media gramoliti  fumee  arbore 
uenter . 

T endbt  orna  matrem.neq ; habent fra  uerba 
dolorai: 

c Lueina  potefi  ponenti*  hoc  e ucearr. 


DEC 

Turèqualdonnainduoldipartopofla, 

£ / arbor  chino  rende  pianto  j fcjfo , 

Bagnati  cadenti  lacrime  la  crojìa  ; 

Or  ft  pon  sù  i dolenti  rami  d'effo 
Lucina  mite,  e la  fua  mano  ac c ofta , 

Ji  £7  carme  a i bambini  util  da  lei  efprejjbt 
L' arbor  lofio  ft  fende,  e la  partita 
Scorda  fuor  rende  il  germe  a l aura  inuita . 

£i  piange,  e in  fu  le  morbide  herbe  quello 
Da  le  tfaiade  è poflo,  accioche  taccia-, 
L’unfer  materne  (lille;  & è fi  bello, 

, Ch’ anco  la  Inuidia  lodaria  fua  faccia; 

Qual  d’ amor  corpi  ignudi  fai  pennello 
Jn  affé  era  egli,  ma  perche  non  f accia 
L'ornato  dijfcrentia,  o l'arco  aggiugni 
A quefto  ,ouer  da  quello  anco  il  dtfgiugni , 

Occulta  feorre,  e'nganna,  e batte  l'ale 
L’età  di  cui  nulla  è piu  ratto  : c'I  nato 
De  la  fonila, c del  fuo  auo.il  quale 
Dianzi  afeofio  nel' arbor,  dianzi  dato 

IA  l'aere , hor  bel  fanciullo,  c fen\a  eguale 
Ciagiouene,  già  huomgia  fuperato 
Se  di  bellona,  a Venere  già  piace , 

E de  la  madre  ucndica  la  face . 


IMO.  3 1 5 

Nitenti  tante»  cilfìmilù:  cwruatajf  crei » ot 
*Dat gemitus  arbor  zlachryrms^  cadentibus 
humtt . 

Confi mt  ad  ramos  mitìs  Lucina  dolente e : 
Admotutqf  mamtt:&  nerba  puerpura  dixit . 
tsfrbor  agtt  rimai fctjfo  corticc  utuum 
Reddito  tini : 

uagttf  puertque  molbbui  herbis 
Naiadet  impo/ìtii  lachrymu  totxeraparetù. 
Laudar  et  fitetem  Ituor  quoq;  : qualia  nanq ; 
Corporanudorum  tabula  pinguntur  amo- 
rum: 

T al/s  crat: fed  ne  fiteiat  diferimina  cult  tu  t 
Aut  buie  adde  lena,  aut  tll/s  deme  pharttrao. 

Labitur  occulte, fhflitq7  uolatilis  atae  : 

Et  mini  eft  annie  uelocuu . tlle  forore 
NatuSyOuotjj  fuotqta  condii  tu  arbore  nuperz 
Tfuper  eratgemtus : modo  fòrmoftffimtu  in- 
fima: 

lam  iuuenifyiam  uirjam fe  firmoftor  ipfo  eft: 
fa  placet  & Vtneri-.matrisef  ulcifcttur  ignei . 


1 


Che  baci  dando  a la  fua  madre  bella* 

L’ arder  fanciul  d'im  dardo,  che  Jporgea  , 

Jn  cauto  la  ferì  ne  la  mammella 
Siniflra,  ctonia  man  l offe fa  dea 
Lo  (finge  indietro;efu  la  piaga  fella 
Tiu  che  non  parue , e pria’ ngannato  hauea 
Lei, eh' allacciata  da  uiril  beitela. 

Di  Citherea  non  piu  le  ) fonde  appresa. 

torna  in  Cipro, eh’ alto  mar  circonda , 
Tdfèal picn di pefei , e di  uagbe^a Gnido , 
IfJ  ad  Amathuta,  oue’l  metallo  abbonda , 
’H.  ? P°gg‘a  ,M  al  fuo  piu  nero  nido ; 

Al  cicl  preponft  Adone , e lui  feconda 
Ouuquc  nada  in  ogni  clima,  e lido , 

E fempre  a l’ombragli  ufafar  carene  , 
Egli  augumcnta  omandol  le  bclle\\e . 


Tfanfa  p bar  et  rat  tu  dii  dal  puer  ofeubt  ma- 
iri: 

Jnfcitu  extanti  diftrinxit  ar tendine  peSus . 
Lift  marne  natum  dea  reppulit . altius  ablu 
Vulnus  eratfpccie:  primo  ffifèllerat  tpfiun . 
Capta  uin  firma,  non  tam  Ctibercia  curai 
Littora  : 

non  alto  repetit  Papho  eujteore  cinbla, 
Ptfcofamq,  Cmdon.gr autdamfy  tAmat  bon- 
tà me  taUis . 

tAbftwet  & cado:  cedo  prafirtur  tAdonù  « , 
Hunc  tenti  : buie  coma  cfl:affuctaq3  femper 
in  umbra  * 

Indulgere /ibi,  firmami  augere  colendo. 


jig  L 1 H 

E per  monti, e per  ftlue  ognbor  fugando, 

E in  dii  mi,  e'  n J affi  cimatrice  fatta , . 
Fino  al  ginocchio  cinta  in  sù  portando 
Laucjle,  qual  Diana  dea  ritratta , 

A preda  lungi  dal  periglio  oprando 
I cani-,  onde  lena  boria  lepre  piatta , 
dorai  cerno  eleuato  in  fu  le  corna,\ 

Hor  damme  infcfta  quella  dina  adorna . 

Ma  dà  forti  cignali  aflienft , c febiua 
Lupi  rapaci,  ti  orji  d ugne  armati , 
i [atolli  leon  d'armenti  ardiua 
Cacciare  ,ti  anco  a te  ricordi  ha  dati, 

Che  tema  quefli  ^ idoli,  fe  de  la  diua 
Ciouar  poteanti  i buon  ricordi  a i fatti . 
Sia  forte  ( diffe)  agli  animai  fugaci , 
T^onè  [cura audacia  inuer  gli  audaci , 


X O 

Per  tuga,  per  jyluM  dùmòfet  faxa  unga-  * 
tur  , 

Nuda g cKH.ueftcm  rifu  fucc  tutta  'Diana: 

Hort ar  urj}  cana:tutaqy  ammalia  proda  » 

aiut prono s lepora,  aut  celfum  tn  cornua 
Ccruum  ,j  i . 

t*4nt  agita i danuu  : 

at firttbus  abflinct  apriti 
Raptoraef  lupos  ,ai-n:at os tj}  ungmbus  urfos 
Virano-  armenti fìturatos  code  Icona . 

T c quoq;  vt  hot  t untai  ,/ìqutd prodcjfc  me- 
natelo 

Topi:  Adoni  mona:  firtìstp  figactbtu  efto. 
Inqmt:  tn  audacct  non  cji  andana  tuta . ± , 


TftJ  uogli  in  mio  periglio  cfferc  fciolto, 
Ogioiicn,  lafcia  fiat-  quelli  animali , 

Cui  arme  die  natura , acciockc  molto 
1ftJ>n  ri  cofli  tua  gloria  in  cacce  tali  ; 

T^on  età, faccia, e quel, c'ha  Vcner  uolto. 
Volge  i leoni, e i ruttidi  cignali. 

Et  occhi,  c cor  di  fiere:  il  cignal  forte 

i denti aduchi  ha  fitlmin  per  dar  morte. 

Violcntia,  e grand'ira  ha’l  fier  leone , 

Di  cui  a me  la  fpctic  è molto  odiofa  ; 

Dirò  poiché  la  chiedi  la  cagione , 

E ia  J 'ua  colpa  già  mirabil  cofa: 

?1a  infoliro  judor  m’ha  fianca, o Adone, 

Et- ecco  una  oportuna  pianta  ombrofa , 

Che  noi  ne'nuita , c’I  herba  il  letto  face  , 
Dotte  teco  pofarmi  intanto  piace . 

E in  tcrragiacque,e premèiherba,  ti  ejfo, 

E in  feno  algioucnetto’in  fu  riuolta , 

Ver  la  cerulee  il  biondo  capo  ha  mefTo  , 

E'n  talguifa  comincia,  ti  effo  afe  oli  a , 

Tra  le  parole  interponendo  (pcjjo 
Lafciui  baci  con  dolcetta  molta . 

Forfè  che  l grido  a le  tue  orecchie  è corfo,. 
Ch'unagiagli  huomin  uinfep  gara  ì corpo . 


Tara  meo  iuuenis  temer arius  ep  ptnclo:  5 

Ne" ne  (èros,  quibui  arma  dedu  natura,  lacepf  ' 
Stei  ubi  ne  magno  tua  gloria,  non  mouet 
atat , 

Njc facies,  nec  qua  Venere  mettere , leone»  , • 

S eriger  os  f fua,  ocu/os  ej  .animose}. finir  uni . > 
Fttlmcn  habet  aera  in  adunca  dettbus  apri:  • 

Jmpetns  eftfiéùs,  ti  nafta  leonibtu  ira;  > 

Imtifwnef  mihi gema  ehi.  qua  c.tufa  rogiti ), 
T)icam  ait , ti  ueteru  monflrum  mirabile  ■ 
culpa.  •.  . 

Scdlabor  infoiti us  Um  me  lapauit  :ti  ecce  v 

Opportunafua  blandii  ur  poputus  umbra  : 
Dat%  tori  ceppa:  Uet  hac  requiefeere  feci,  ■ 

Et  requiem!  humo:preptt)j  tigramen,  ti  ip 
fum  : 

Inpfinu  iuuenìs  pofìta  ceraie  e redima 
Sit  ait:  ac  medijs  interferii  ofcula  nerbi*. 
Forfuanandteru  ahquamcert  amine  cter 
fus  ) 

V deca fuper ape  uires  : . - * . 

i M òlwu  ìATjv  vv 

• • 
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DECI 

'Kfon  fabulofo  fu  quel  grido  udito  , 

Che  gli  uincei  ; nè  dire  alcun  fi  uanta 
Scpiuualor  nel  corfo  bauea  finito , 
Ogratia  ne  la  fua  beitela  tanta . 

. Apollo  al  prego  fuo  circa  al  marito . 

"Marito  ( diffe ) non  t’èbuopo  Stianta, 
Faggine  l ufo,  e pur  no'l Aggirai, 

E uiua  di  tejìcffa  mancherai . 

Spauentata  ella  dal  refionfo,  uiffe 
Tofciaper  bofebi  o’nfolit ario  ficco  ; 

Con  rea  condition fugando  affliffe 
Il  pronto  fluolo  a far  le  no^c  feco . 

on  uo  marito  fenon  uinta  ( dijfe) 

7^cl  corfo  prima,  or  fate  a correr  meco. 

Me  moglie  baurà,  chi  correrà  piu  ratto , 

E morte  chi  più  tardo , e tal  fidi  patto . 

E i fu  ben  crudo,  ma  la  gran  beltade 
Di  lei  può  tanto, e i fuoi  diuin  fembianti. 

Che  ad  accettarlo  uien  da  piu  contrade 
La  temeraria  turba  degli  amanti. 
Cuardando  i cor/i  picn  di  crudeltade, 
Hippomcn  dice,  e con  perigli  tanti 
Ctafcun  cerca  conforte  è e i troppi  amori 
Dannaua  molto , e i giouenil  furori . 

Ma  come  il  uolto  uidc,e'l  uel  pofato 
Il  corpo,  quale  e’I  mio,oncr  qual  fora 
Il  tuo  ,flufoffi  f emina  anco  fiato  , 

. Stupido  re  fa, e di  fc  flejfo  fuor  a ; 

Terdon  le  mani  aliando  ha  domandato , 
Dicendo,  o gioiteti  iti  biafmai , cb'ancbora 
Tfim  mera  noto  il  premio, che  s'attende 
Correndo  ; e nel  lodarlo  anco  ci  s'accende . 

E brama,cb'  ogni  giouen  fia  rimaflo 
In  dietro  al  corfo  perigliofo,  e rio, 

T eme,  cbc'nuidiagli  contenda  il  caflo , 
Volto, e n fc  dice  a che  non  tento  anch'io 
D' amor  qitefla  fortuna  in  tal  contrafto  f* 
aitato  porge  agli  audaci  dio . 

Mentre  Hippom  enc  in  fc  così  fauella 
Vclociffima  tucn  la  uergin  bella* 


M O. 

non  fibula  rumor 
Ille fòt  : fupcrabat  entm:  ntc  dictre  poffts 
Laude  pedi*, firma' ne  botto  prttflantior  ejfct. 
Satani t dati  buie  de  coniuge  , coniuge  dixit 
Nd  opus  eft  Atalanta  libi frge  coniuga  «- 
funi-, . 

7fjc  tamtn  effigici  : tejj  ipfa  uiua  carebis . 

T errila  forte  dei  per  opacai  innuba  fyluai 
Ftuit:  cf  in f antem  tur  barn  indenta  procoru 
C ondinone  fgat  : nec  potienda , mji,  in- 

tjutt , 

Vieta  proti  curfit:  pedibus  contendile  mecù . 
<Pramiaueloct,coniux,  thalamuf  dabuntur  { 
Mori  pramm  tardisi  ea  lex  certaminà  elio. 

fila  quìdem  inanità  : fed  tanta  pottntia  fir- 
ma esl  : 

Venit  ad  hanc  legem  temeraria  turba  pro- 
cor um  : 

Sederai  Htppomenes  cuffia fpettat  or  iniqui: 
Et  pctitur  cmquàper  tanta  pericula  cotux  ? 
<Dixerat:ac  ninno s tuuenù  donar at  amora. 

Vi  fociem,dr  pofito  corpus  uelamine  uidit, 
Q^ale  mthm , uel  quale  tuum  : f f oemina 

fiat: 

O bflupuit:  tollcnsy}  manui,ignofcite,  dixit, 
Quos  modo  culpaut  : non  dum  nubi  premia 
. nota, 

Quapaer età, erant. laudando  cocipit  ignzs  : 

Et  ne  quii  iuuenum  currat  uclocius,  optai: 
fmidiamtjj  t ime t.  fed  cur  cer t amimi  bu- 
rnì 

Intentata  mtbt fortuna  rehnquitur ? tnqurt: 
t/f udentei  deus  ipfe  luuat . dum  tolta  fe- 
cum 

Exigit  Hppomtnis: pajfo  uolat  olite  tur- 

g»  ... 


*i8  L I 

E bcncbc  ilgioucn  non  più  tardi  ueggia 
Effa  Notar,  che J cùbica  faetta , 

Tur  la  beltà  con  Jluporuagbeggia 
Dal  lungo  corfo  adorna,  e da  la  fretta , 
L'aura  a i pici  ratti  l'ale  indietro  ondeggi 
E'I  biondo  crin  fui  tergo  eburneo  getta, 

E fpingc  dopo  a i bei  ginocchi  il  grembo 
Di  fottil  uejli,  el  lauorato  lembo . 

E fui  candor  uirginco  a neue  eguale 
Vaghe  note  ucrmiglie  il  corpo  accende , 

In  quella  gui  fa  , eh’ anco  in  bianche  fate 
Turpurco  uclo  fimil’ ombra  rende . 

Mentre  che'l  peregrino  a cofa  tale 
Con  mcrauiglia  jifamente  attende, 

Del  corfo  ejircmo  battuta  la  uittoria 
Si  corona  Alai  anta  infefla,c n gloria. 

Dan  morte  al  uinto,lui  del  mal  pagando , 
Secondo  il  patto  ; nè  per  tale  cucnto 
Hippomen  e paucnta\  e in  me^go Jlando , 
Mentre  ne  la  donzella  bai  uifo  intento  9 
Che  facil gloria  cerchi  fuper  andò 
I pigri  ( dijfe ) horfa  componimento 
Meco,  e me  uincitore  il  cicl  facendo, 

7>{on  ti fdegnar  da  tal  buoni  uinta  effendo . 

Ch' a me  fu  Macareo  padre, & Oncbefto 
A lui,  e Tsfetnnno  auojluno'l  fai. 

Io  prone  potè  al  re  de  l' acque  rcjìo , 

Nj  de  la  Jlirpe  ufc't  la  utrtù  mai  ; 

S'io  ninto  fon,  gran  fama  tu  di  queflo 
Hippomen  uinto  battendo  acquijlcrai . 

Coft  dicendo  Atlanta  gemer  uede , 

Che  in  dubbio  Jìà  fe  uincer  uuole,  o cede. 

Qual  dio  ( dicea)  nemico  a i belli  bauoglia  , 
Che  cofhu  muoia  ? onde  per  moglie  bauermi 
La  cara  tòta  ad  arrifebiar  lo'nuoglia  t 
S o ben,  che  di  tal  pregio  i del  non  fermi . 
T^èdc  la  molta  fua  beitela  ho  doglia. 

Che  pur  ancho  potea  quejla  d dermi , 

Ma  che  così  fanciullo  anco  fi  troue, 

Njin  egli  punto,  ma  l’età  mi  muoue , 


URO’ 

Qua  quamquam  Scyth'uanon  fogni  tu  ire 

fagitta 

i/fon  to  utfa  e fi  i imeni:  tome»  itla  decorem 
Miratur  maga:  <y-  curfiu  facn  tpfe  decor  e. 

, eAurarefirt  ablatacitu  taluna  piantiti 
T {rgajt  Mclantur  crina  per  eburnea, quafe 
Topliubiufuberant  pitto genualia  limbo  : 

Inj,  puellari  corpus  candore  rubar  em 
T raxerat,  haud  alner.quùm  cum  fuper 
ama  velum 

Candida  pitrpurettm  fìmilem  dot , & inficit 
umbram. 

Dù  notai  hoc  bojpa.decurfa  noutffnna  meta  ejf: 
Et  tegitur  fitta  utttnx  At  alani  a corona  . 

Dantgemitum  uittt  : pendant  f ex  feeder  a 
peata* . 

Non  t amen  euentu  iuuenis  deterrà  tee  borii 
Confitta  tu  medio:  uultuf.tn  uirgtnefixo 
Quid  faci  lem  t a ulti  fuper  andò  quarti  tnenesf 
Mecum  confir  ,ait , J cu  me fortuna  potali  em 
Fecerit:  à tanto  non  mdignabere  urna . 

Naq.  mihig  end  or  Megareus,  Ottchefius  ut  UH: 
£tt  Neptumu  auus-.pi  onrpos  ego  regii  aqua 
rum: 

Nec  uirtiu  cara  gema  efi  .feu  mnear.-habebii , 
Bippomene  uitto  magnum,  c r memorabile 
nomea . 

T alia  aicentem  molli  Schaeneia  uultu 
Ajptca  :£r  dubaat, fuper  a ri,  an  uincer  e ma/ir, 

tAtjj  it  a, quii  Deus  bone firmofu  inquit 
intquui 

Ter  dere  uult  / caraf  tubee  difertmine  una 
Coniugi u pet ere  hoc f no  fum  me  uuhce  tanti. 
Nec  firma  tangor  : poter  am  tornea  hoc 
quof;  tangi  : 

Sed  qttod  adirne puer  tjhnm  me  mouet  ipfe , 
fidata* . j 


DEC 

Che  dirò  io, c'ha  ualor  f ingoiare , 

E di  morir  non  ha  punto  paura  ? 

Che  in  prole  quarto  egli  è del  dio  mare  ? 

E che  me  ama , e pcnfa  alta  uentura 
Lo  fpofarmi  ? che  morte  habbia  a gufiate , 
Se  me  dinega  a lui  la  forte  dura  S* 

Tartiti forefiier , mentre  che  puoi , 

E lafcia  i letti  infanghinoti , c noi . 

Crudo  e'I  mio  maritaggio  ; & altra  nulli 
Sponfalitio  gianui  t'haura  contefo 
Ben  ti  può  defiar  faggia  fanciulla . 

Irla  perche  borio  di  tc  pcn  'ìcro  ho  prefo , 
Di  tanti  il  uiuergia  ridotto  a nulla  * f 
Orpenfici  egli,  c refii  morto, e fiefo , 
Toich'al  morir  di  tanti  non  riefee 
Accorto, e'I  proprio  uiuergli  rincrefce. 

Dunque  morrà  cofiui,  perche  far  uita 
Meco  ha  uoluto  ?&  al  fio  caldo  affetto 
Ter  mercè, indegna  morte  haurà  patita  ? 
D' infopportabil  odio  fia  in  effetto 
La  mia  uittoria,  poiché  fia  fentita  ; 

Ma  fallo  il  cielo  il  mio  non  è'I  difetto ; 

Deh  uolefiu  lafciar  la'mprefa  atroce. 

Ma  poiché  fiotto  fci,fiapiu  uclocc. 


IMO . 3'9 

Quidiquòd  tnefi  uirtus.&mens  interna  lethtì 
Qutdrquòdab  equorea  numcratur  origine 
quartati 

Quid? quid  amati tanti  putat  tonubia  ntflra, 
ZJt  pereat,fi  me  fon  tilt  dura  negarti  ? 

*Dum  Ucci , ho? fu  ahi;  t baiamo!  j}  rehnque 
cruentos  • 

Coniugium  crudele  meum  eihtibi  nubere 

■ nulla 

Noli;!  : & optaripotu  à fapiente  puella . 

Cur  tamen  efi  mibi  cura  tui  tot  iam  ante  pt~ 
remptis  i v 

ZJiderit:  mtereat:  quanta  quot  cede  procoriu 
yldmonitut  non  efi:  agii  urq3  tn  tedia  ulte. 

I ° * 

Occidui  Ine  io  itur , uoluit  quia  uiuere  mccu  ? 
hdignamjj  necempretium  pausilo-  amoruì 
7fon  ertt  inuidie  mttoria  nofira  firende. 

Sed  npp  culpa  mia  efi:  vtinam  dejislere  uel- 

Jlnt  quoniam  u dementi  vtinam  uelociar 
ejfu. 


*db  quanto  Cimile  a donzella  fei 
Tueril  uolto.ah  mifero  Hippomenc , 
Che  mhaucflu  mai  feorta  io  non  uorrei , 
Che  uita  meni  tu, non  mortai  pene  ; 

S'io  foffi  più  felice, egli  himenei 
T{on  mi  fojjer  negati,  c tanto  bene 
Dalo'mportuno  ciel/fol  eri,  alquale 
Vorrei  cottimene  il  letto  nuttiale . 


in  ore 

ulh  mifer  Hippomene,  no/le  ubi  uifa fiiffem, 
Uiuere  digntu  eroi,  quòd fi filicior  ejfem: 
Nec  miht  comugium  fitta  importuna  ne- 
gar enti 

Vnut  eras.cum  quo  fidare  cnbtlia  utllem. 


esfh  quàm  uirgineus  puerili  uultut 

efi: 


Ella  inefferta  battendo  al  core  il  morfo  Hixeratiutf  rudùfrimotf  cupi  dine  fatta , 

Del  primo  amor , non  fa  che  faccia,  & ama,  Quodfhcit  ignorai, amat,^  no fintit  amore. 
TttJ  de  l’amor  s'accorge , e’n  tanto  al  corfo  fa folti  os  pof curii  cur  fu  popultuq \,  pater  q} 

S olitoli  uulgo,e'l  padre  ambedue  chiama ; Cummefillicita  proles  Tfeptuma  noce 
Quando  Hippomene  burnite  a me  ricor fo  , Jnuocat  Hippomena  : Cubeream  comprecor 
Citherea  con  fua  anfa  uoce  chiama.  aufis 

Deh  uenga  quella  a le  mie  imprefe  ( dice ) jddfit  ait  nofirùitfr,  quos  dedit.adiuuei  i- 

Et  al'infufo  ardor  fumi  atutricc . gnu. 
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E toflo  fcarca  cC  irtuiJo  umetto 
Tortotnmi  il  prego  burnii  Paura  cortefe, 
Alhor  commojjì  non  tei  nego  il  feno, 

T{j!  piu  di  lati  on  patian  le’mprefe. 

Vn  campo  giace  detto  Damasceno 
Torte  miglior  del  bel  ciprio  paefe 
il  qualgli  antichi  tieccbi  a me  facraro , 

E’I  tempio  mio  come  udirai  dot  aro. 

Con  chiome  d’oro  in  merdai  campo  jìaua 
Vn  arbor,  che  d' intorno  rifrlcndea , 

E con  ricca  apparenza  roffeggiaua 
Itegli  alti  rami  .che  anco  d’or  tenea : 
Quindi  a forte  io  nenendo  d' or  portano 
Tre  pomi,  che  di  mia  man  colti  hauea , 

E folo  ad  nipponici i mi palcfai, , 

E di  quei  pomi  l’ufo  gli  infegnai . 


R 0 

Detulit  aura  precet  ad  me  non  umida  biadati 
ALotafifum  ( jhteor)necopis  mora  Unga 
dabatur . ' 

F.fl  ager -.indigena  Danufènù  nomine  dicùt  : 
T dluris  Cipria  pars  opttm.i  qua  mi  hi  prifii 
Sacr onere  fenes  : tcmplisq,  accedere  dotem 
Hanc  lujfere  mcù  ' 

medio  mtet  arbor  in  or  ne 
Fulna  cornai, fùluo  ramis  crepitar ibw  auro. 
Fìmc  trio  firte , mea  uenitns  decer pta firt- 
bum 

s&rca  poma  mam  : militi,  uidenda.nifì ip - 

* fi,  ■ 

Htppomenen  adij  : docuuf  quia  ufm  in  illis. 


Hauea  la  tromba  il  fi'gno  porto  , quando  Sogna  tuba  dederant:  cum  carcere  pronut 

Si  fcaglia,  e qtiejla.c  quel  dal  loco  dato , Gvfyterj,  t 

Colprefìo  piede  a pena  il  fuol  toccando ,%  Emicot:  & fynmutm  celeri  pede  libar  arena. 
Da  creder,  eh'  c(fi  i mari  hauricn  pafj'qfo  Po/fi  patos  m ficco  J reta  radere  pafju  : 

Con  paffb  afeiutto  ; c'n  pie  l e JpiglieJlqykb  Etfcgetis  cana  slama percorrere  artflat . 
Scorfe  lebionde  biade  in  ogni  lato  , Adijciunt  anunos  imeni  clamor q} , fauorjj , 

Con  gridi,  e con  fatior  lo  lluol  porgenm  Verbai  tLcenturr, 

minimo  algioucnctto,  a lui  dicendo . / 


Hor  è’I  tempo,  hor  è'I  tcmpo,hor  fegui  auate 
Hippomcnejwri  pici  uclociapprcfia, 

Hor  le  tue  foryp  adopra  tutte  quante , 

Che  haurai  uittoria.  de quai delti  refla 
Dubbio,  fcpiti  la  /tergine,  o l'amante 
T{cgodc . 0 quante uoltc ella s’arrcjla 
Totendo  trappaffarlo' , ca  fro  difretto 
Pjman  dietro  al  guardato  giouenetto.  p 

Acuì  dal  petto  fianco  parche  faglia 
strido  il  fiato, & era  anebor  lontana 
La  meta,  e de  i tre  frutti  un  pria  fi fcaglia 
Da  laprol  di  T^cttunno  in  terra  piana  , 

La  cui  uaghctga  di fìnporc  abbaglia 
Mirando  in  efio  la  donzella  infitta , 

E'I  corfo,  del  bel  pomo  bauendo  u tglie  , 
Allenta,  e quel  uolubile  auro  toglie. 

tìippomene 


mine  mmc  incuberc  t empiti  : 

FLippomene  propera-.nuc  tanbtu  vteretotis  : 

‘ Felle  moram, unica. dubuan.Afrgareiia  he 
ros 

Gaufieat.an  Virgo  maga  hi s Scherma  ditti' . 

O quotici, cum  td poffit  tranfìre  : morata  eli 

Spettatosi  dru  vultus  inulta  reliquie. 

A ridia  à lafjb  ueniebat  anhe/itut  ore: 

A4ciajf  erat  longe  tum  dente] } de  tribus  «• 
num 

Fcctibut  arborea  prola  Tfeptsmia  mi- 

Obftupuit  tùrgo\:  mtidvf  cupidute  po- 
mi 

"Declmat  curfits:  aurumj,  uolubile  tolùt . ^ 

Trote- 


DECI  0 '.  ;ìr 

tappamene  lepaffainnanq  in  fatto  ; P roterà  Hippomenet.-refinat  fpettncula  plauft. 

7fe  fanno  appi  au fi  intorno  le  perfine;  Bla  moram  celeri.cejfataq , tempora  curfu 

Emenda  ella  il  tardar  col  cor  fi  ratto  , Ctrrigittaifyueru  mitene pofi  terga  rciuiquet.  ' 

E dopo  il  tergo  rilafciò'l garzone;  Et  nafta  pomi  tablu  remorata  fecondi  » 

Et  arreftata  pe’l  fecondo  tratto  Confequiturttraft % vtru.part  vltima  curfu  ' 

Del  pomo,  lorifegue,e'ndietroilpone;  Reflabat  .-nume  tnquit  oda  dea  munerU  > 

L'ultima  parte  anchor  reftando . 0 deat , author  : 

Che l don  mi fefli, aiutami eidicea,  . - . . 

Et  a finche  piu  tardi  ella  tornaffe  he  fa  latta  compiano  tardità  Ula  redine  : »*>\i 

In  un  lato  del  campo,  obliquo  uolto,  lede  ab  obliquo  ntttdum  iuueniliter  an- 
coro lucente  con  gran  forila  traffici  /.«T1  rum-. . 

Onde  uedteta  fu  dubbiofa  in  uolto  An  peteret  virgo  vifa  eft  dubitare:  coegi  \ 

La  uergin,  fc'l  prendea  \feci  io'l  pigliajfc  , T oliere  : & adtect fublato  pondera  mtùt: 

Et  aggiunti  granerà  al  pomo  tolto , Impedì  fa  onera  paruer  grattante , me . 

E dieie  pari  impedimento  albora  rafa: 

Congraucgga  di  pefi , e con  dimora  • ' . V.  .1,  .5.  ; > 


E per  non  far  piu  lungo  il  parlar  mio  ' \ Nette  meta  fermo  curfu fa  tardar  ipfe:  I 

Del  cor  fi , fu  la  uergin  uinta , e denfi  'Proferita  eft  vtrgo-.duxù  fia  pramia  vtElor. 

Gli  honori  al  uincitor  ; or  credi  ch’io  Tfigna'ne  cui  grata  agereiPcui  thurts  honore 

Ringratiament’hauefft,  0 honord'mcenfiì  Ferree  Adoni  fùtlnec grata  tmmemor  egit  : 
Legratie  0 mio  Adon  pofe  ci  in  oblio , 2 ^ec  nubi  thura  deda  .fubitam  ctnuerttr  * * 

E finga  odori  i miei  altari ftenfir,  in  tram-.: 

Oud’io  mi  uolfta  f ira  immantinente,  Contemptu  fa  dolent, 

E del  diffiregio  fuo  uenni  dolente . 


E che  per  t auuenir  con  tale  cjfcmpio 
T^on  fia  fpreggata  attendo ; e l’ira  ma 
Sfogo  in  ambo.  Di  Cibel  dal  gran  tempio. 
Che  per  uoto  Echiongià  fatto  hauia , 
Afcofto  infelue,  ella  paffando,  e l'empio 
Inuitogli  a pofar  la  lunga  uia  ; 

Quiui  libidin  improuifa  ninfe 
Htppomcn,  cui  mia  deità  la  Jfiinfe, 


ne firn jperneda fu  urie: 
Exeplo  caueoemefa  ipsà  exhorttr  in  ambos. 
Tejp/a  Dot  matri,  qua  quondà  ciana  Echio 
Fecerat  ex  voto:nemorofi  abdica  fyluit 
T ràfibàt:  & iter  longu  requiefeere  fuafit . 

Blic  concubina  tntempefiua  cupido 
Occupai  Htppomene.ee  ninnine  coctt a noftro.  ‘ 


Ad  unantro  fimile  era  un  loghetto 
A quel  tempio  uicin  con  pochi  lumi , 

C' banca  di  naturai  pomice  il  tetto. 
Sacro  fecondo  i pij  necchi  coftumi  ; 

In  cui  di  legno  hauea  dato  ricetto 
A molte  fatue  pie  d’antichi  numi 
il  facerdote  ; ini  Hippomene  entrato. 
Lo  profanò  con  atto  diuietato. 


Lemma  exigui  fùerat  propi  tempia  re - 
ceffnt 

1 Spelunca  ftmtlU , notino  pomice  telha, 
Religione  facer  prtfca  : quo  multa  facerdot 
Lignea  contulerat  veterum  fimulachra 
deorum.. . 

Hrenc  init  : (fi-  vetito  temerai  [aerano 

• P”bro. 

■i  V * » W t k i * 
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Quei  numi  indietro  torfergli  occhi,  c'n  forfè  Sacra  retorferunt  ocuios  : tùrrkaqrmaier  \ 
La  dea  dt  torri  ornata  ,jiè  ,fe  i felli  1 'slnfiygiafomu dubitami  mergertt  vnda.  \ 

Trofondaua  in  abiffo , ma  difeorfe Tctnaleuùvtf. i efi.ergamodo levi*  filine  li 

Ciò  licut  pena  ; onde  ecco  biondi  i udii  « v ^ Colli  tuba  velanttdigiti  curuanturtn  vnguà:\ 
Coprire  i gentil  colli , eàn  ugne  torfe  >’■  ' Ex  bumeru  armi p:au;ut  pcSora.totumj  i 

Ogni  dito, offre  feUegHhòmer  belli  " i&'Ponduiabki  fummo  concia  verrmur  >.CV 
Si  fero,  e‘n  petto  tutto  il  pondo  cade,  arena:-"  . • A 

E la  coda  l' arene  in  cima  rade . • i1'  •'  !»V*j  ) 

Ira  bangliàfetti, e mormori  han peritoci,  \framvuhuihkbet:proverbùmurmi(rd  . V\ 
Ter  camcr  feluche  gli  altri  (pimentati  t " • reddutiè, t »,or.  • > • , 

7v(  el  dente  domo  oppreffi,  i fieri  atroci  'Pro  thaLtmù  telcbrdnt  fyluar:afeqT  t intendi  V - 

Leoni fol da  Cibel  fon frenati . >'  ‘Dente premunt  domito Cybclcut frena  leena.  ì 

Qitefìi  fuggi  ben  mio,  con  quei  feroci  Hot  tu  care  mibixùq,  hù ge  mu  omne  feraci, 

minima',  eh’ a fuggir  non  fon’nclmati,  Quod  no  terga fùga’fedpugna  pecora  pr abete. 

Ma  che  a la  pugna  il  forte  petto  danno",  • Effige  :ne  vtrttu  tua  fu  damnofa  duobw.  v 

Che  l tuo  ualorc  a due  non  faccia  danno,  • * 


Effa  ben  auuertilla,  c prende  .prefta  ‘ r Elaquidem  monuit:  iuncluq}  perderò  3, 
Ter  l'aria  i cigni  aggiunti  alto  fenderò,  eyenis , 

Ma  contrario  a i ricordi  in  lui'l  cor  refla  , Carpir  iter  : fed  fiat  moniti i contraria 

Che  per  forte  eccitar o un  cignal  fiero  virtù i . 

Hcgli  antri  ican  pct  /’  orme  a la  fiore fia,  Forte  fuemLitebrù  veflig'acertafecuti 
E di  C inir  a il  uago  figlio  altiero ,•  wfe-c.  v.i  Exciuere  canet:  fyluùj . exire  paramenti 

Mentre  chc’l  ucrre  ùjcir  de  i bo fichi  noi fe,  ')  Fixerat  obliquo  atuems  C inyreiMt  ilke* 

D’ un  colpo  d' afta  per  trauerfo  il  col  fe,  i 

Toflo  l’empio  cignal  con  bocca  aperta  Protmus  excuffit  pando  venabula  roftra  l 

Si  liberò  da  quella  fitta  lancia.  Sanguine  undafuo  : trepidumfa . & tuta 

Che  del  fino  proprio  fangue  era  coperta,  parentent, 

E d’iratacccfo  contra  ftdon  ft  lancia,  E mix  aper  mftqukur  : tctostfifub  ingifi- 

Che  trepido  al  ficur  foggia  in  un  erta,  ne  denta  ^ 

Egliafcofeil  crndcl  dentro  a la  pancia  i/fbdida  tcr  fùlua  moribundum  flr*uit 

Tutto  l dente,  el  dijìefe  ( ahi  dura  forte ) arena . 

Soura’lroffo  terren  ferito  a morte . . 1 


Ter  mctfo  a l'aer  Citherea  tira  ndo 
Con  l'ale  i cigni  il  carro  leggier,  anco 
Terucnuta  non  era  in  Cipro,  quando 
Riconobbe  da  lungi  il  lagno  fianco 
Del  mifer,  che  moriua,el.ì  uoltando 
il  freno  a l’uno, e a l'altro  augel  Juo  bianco  : 
Da  alto  utde  lui  fmorto  palefe , 

Batter  fui  proprio  fangue  il  corp  o,ef<efe , 


Velia  leni  curru  mediai  Cytherta  per 
auras , < 

Cypron  o’.onnii  nondum  peruenerat  olii, 
jtgnouu  Itnge gemitum  mortene U:  & albat 
Flexit  a uà  dluc:  vuf  dtbere  vidit  ab  alto 
Exammern , tn<j3  fuo  iachmt  em  fanguinc 
corpo*  : . ■' 

Defìltf:  ..  ...  . 


' D E C J 

E frange  il  petto  , e'I  crine , e batte  il  feno 
Con  le  palme,  e co  i fati  fa  lamenti  : 

7fj>n  fin  ( dicea ) di  ragion  no  firn  pieno 
Il  tutto,  che  del  pianto  i monumenti 
Del  mio  A don  farò, eh' eterni  fieno  , 

E farà fìmulacro  a i mici  tormenti 
Ogni  anno  di  fua  morte  il  repetito 
Officio , e farà'n  fiore  ei  conuertito , 

Se  Troferpina  a te  fu  già  conceffo 
Volger  te  membra  fcminili  in  menta 
D'acuto  odore  ; hor  fia  cangiata  appreffo 
Conaflio  altrui  tabella  prole  fficnta 
Di  Cima . indi  ffiarfe  il  [angue  d’effo 
Di  nettare  odorato , che  augumenta 
T occo  da  quello, e gonfia  qual  [unente 
Surge  al  piouofo  del  bolla  lucente . 


paritcr-jjfìnum,  paritcrq,  captilo  s 
Rupit.dr  indignò  percuffìt  pctlora  pabms . 
Qutfta<jj  cura  fòt  ù,  cr  mm  t ami omnia  vejlri 
durò  erut,  dixtt:  ludus  montmenta  mancina 
Seperjj  Adoni  mehrCpetitafy  mortts  maio 
Annua  plang  orò  pcraget fimulamma  nojtri. 
At  cruor  infiorem  mia abitar . 

l'iil»  ’tftttrWir  f ni  pRà/*  ''  \ r 

antibi  quondam 

Feemineot  arttu  in  olente!  vertere  mentae 
rPer[ephone  licuit?  nobisCtnyreitu  heros 
J uniate  mutata t erit  ? fic fitta  cruor enu, 
Neitare  odorato (parfit  : qui  tali  tu  ab  tilt 
Jntumuit  :fìcHt  piamo  perlucuU  calo 
Sorgere  bulla  filer.  - 


NJ [oggiornata  un'ima  ben  matura , 
Che  nacque  un  fior  [anguigno  colorato  , 
Qual  gran,  che  [otto  [cor\a  [ottiltura 
Ilgrauidodiluipomo  granato:  ' 

Di  talfior  l’u[o  poco  tempo  dura  , 

E perche  è male  al [uo  fuflo  attaccato, 
E troppo  lièue  atto  a cader  lo [cuote 
Il  uento , ch'ogni  co[a  urta,  e percuote, 

■ ■<  IL  FINE  DEL 


nec piena  longior  bora 
Facta  mora  eft  : cum flos  de [inguine  con- 
color  or  tue: 

Quale  .qua  lento  calant fidi  cortict granunt _> 
7* unic a firr e[olet:breuu  eft  fame  vfiu  in  ilio  i 
Tfanqut  male  harentem,  cr  ntmta  lauta* 
te  caducunu 

Excutiunt  tjdem,  qui  perfiant  omnia, venti.  \ 

decimo  libro. 
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Ecco  in  fa/To  un  fer  pente  ; in  arbor  torma 
Di  ciounci  e cioche  tocca , e del  bel  fiume 
Patcol  rateile  io  or  trasforma , 

D'alìno  ha  orecchie;e  Phebo,e'l  marin  nume 
In  huomin;  Terhi  dea'n  piu  d’uni  forma  ; 

Dedalion  di  falco  in  membra,  e*n  piume  ; 
Morphco  in  Ceice  ; Se  Alcione,  e quello 
In  augelli;  et  in  mergo  Eliaco  mcflo . 


L I "B  R'O  \K  7%  Tt  E”C  t 'M  O 


jj i mi  l forte  A' amor  baffo, e leggiero 
f Si  (là  da  uoi  ftgnor  sepre  7 diparte ; 

\Ardedo,fa(fiil  uojìro animo  altic- 
Ingoucrniemol  Gioucfi  guerra  "Marte-,  (ro 
Che  dare  alte  materie  enuoi  pcnfiero 
marmi , a tele,  a trombe,  a lire,  a carte  , 

E fol  qucflo  de/io  ui  infiammai  core 
D' eterna  laude , e di  celcflc  honore . 

Mentre  il  poeta  thracio  arbori , e intenti 
minimali,  e legnaci pietre , è fmalti 
Diletta  contai  carme  in  dolci  accenti , 

Ecco  di  donne  di  Ciconia  ajfalti , 

Che  di  uclli  di  bclue  i petti  ardenti 
Furiofi  han  uefliti , e da  luoghi  alti 
Veggiono  Orpheo,  ch'a  le  pei  coffe  corde 
il  dolce  metro  fuo  rende  concorde . 

Di  cui  una,  ch'a  laura  il  crine  ha  fciolto . 

Ecco  ( diffe ) ecco  chi  noiuilipende . 

Et  al  figliuol  d'apollo  l'afia  in  uolto 
Traffe , mentre  ch’ei  dolci  accenti  rendei 
Sen\a  piaga  il  fegnò,  perch' era  inuolto 
Di  foglie  il  legno’,  altra  per  arme  prende  j 

Vnfaffo,  e trailo , e uinto  refla , e Jpento  Alterine  tclum  tapi*  ett  : qui  mtffnt  m ,pfi 

De  la  noce,  e del  fiondai  belconccnto . Aere  coucemu  vitine  vocu%,  lyratj,  efi; 


Carmine  cium  tali  fyluat , animosi 
fèrarurru, 

T bretetu*  vota , er faxa  fequentia  duca  : 
Ecce  nume  Ctconum  tetta  lymphat a fi- 
rmi* 

* Tettora  vellerib.  tumuli  de  vertice  cernunt, 
Orphea  percuffu  fociantem  carmina  neruù, 

E'  quib.vnajeuet  iodato  erme  per  attrae 
En  ah,  en  htc  ett  rnttri  contemptor:&  hìtr 
ftattL, 

TJatu  apollinei vocabamifa inora: 

Qua  fòhji  prafuta  notam  fine  vubtert 
ficit. 


V N D E 

t come  per  don  chieggiaper  lo  tanto 
. Ardir , da  i pici  gii  giacque  in  terra  piana  ; 
Ma  crefceil  temerario  ajjalto  intanto 
Scn^a  ordine , oue  regna  Erinni  infuna  ; 

E tutte  l'armi  bauria  addolcite  il  canto , 
Stdclfuon  l'armonia  non  rende an  nana 
Dei  cembali  romor,  ch'alto  rimbomba , 
Vrlo  bacchante , e Berecinthia  tromba . 

E finalmente  albordel  non  udito 
Poeta  l empie  i [affi  in  fanguinaro  ;• 

E pria  d'augelli  un  numero  infinito , 

Scrpi,c  di  fiere  un grande  fiuol  fugaro , 

Da  l'armonia  di  dianzi  anco  fmarritoi 
E poiché  del  theatro  Orpheo  priuaro 
Voltar  le  bacche  furiofi  , e deftre 
Conira  di  lui  le  infanguinate  jeflre . 

E'I  cingon,  come  quando  augelli  il  giorno 
Veggion  nottole  in  forte  andar  uagandot 
Jbi  qua  di  là  flretto  il  theatro  intorno  , 

Si  come  cerno  in  weifip  a i cani  fraudo 
sAl  mattiti,  per  hauer  di  morte  feorno, 
Lo’nfelicc  poeta  lacerando  ; 

Citi  uerdi  per  la  fronde  ad  ejfo  han  tratti 
Thirfi,  non  già  per  fimil  ufo  fatti . 

Quefra  fraglia  le  \olle,  e quella  afferra » 
Egliauucnta  da  arbor  tronchi  fufti, 

E parte  pietre ; e perche  n quefra  guerra 
odrme  non  manchi  a i lor  furori  ingiufri , 
lnforte fitto  il  nomer  buoi  la  terra 
Volgano, e preffo  a loruiUan  robufri , 
Frutti , con  \appe  il  duro  campo  uolto , 
Trocacciauanfi  albor  con  fudor  molto. 

Che  uifra  quella  fchiera  da  piu  parti 
Fuggon,  Inficiando  l'opra,  e l'armi  loro ; 
Ciaccion  pc  i campi  abbandonati  filarti 
Sarchielli,  e raflri,  e fu’lproprio  lauoro 
Le  lughe  \appe,e  uangbe  atte  a quefte  arti, 
Lc.quai, poiché  da  l'empie  tolte  foro, 
Laceri ibuoi  con  minacciante  corno , 
cifrar  morte  al  poeta  fer  ritorno.  x 

A i.  • ••  v 


CIMO. 

tAc  velutifupplexpro  tam furiali  bu»  aufis 
jìnte  pedo  iacuu.fed  enim  temeraria  creflut 
rBella:modwjìabijt:mfanajJ  regnar  Erinnyr. 
Ctmttufij  telafòrent  canta  molla  a:  fed  ingoi s 
Clamor, tjr  inflato  berecyntia  tibia  corna, 
Tympanaef,cfr  plaufus,  & bacchci  vlulat  u» 
Obflrepuere fono  cithara : 

• •f*'^**  ••  „f  * • 4^**  ^ ^ > 

v-  1 ""  tum  deniqifaxa  : 

Non  exaudiri  rubuerunt fanguine  vatis. 
jìc  primum  attonita i edam  nu  voce  canee  i»  , 
Innumerat  voliterà,  anguujj , agmouj} 
fèrarune, , 

Monade»  Orphei  titu/um  rapuere  thealrt  ; 
Inde  cruentati»  veri  untar  in  Orphea  dextris: 

• - ... 

Et  coeunt.vt  am,  fi  quando  luce  vagamene*  . 
TfoEli»  auem  cirnunt  : flruUotf  vtrmq ; 
theatro 

Vt  matta  ina  ceruu»  perituri»»  arena 
Proda  canum  eft  : votemi  pctunt  : & fion- 
do virente» 

Ctnijciunt  thyrfos,non  hoc  in  numera fitflos. 

Ha  gkba»  ,\Uadirtptos  arbore  ramot , 

‘Pars  torquent  filici»  : neu  defitti  tela furori » 
Forte  bone»  preffo  fubigebant  uomere  fer- 
rane,: 

Nec  procul  bine  multo  fiuElum  [udore pa- 
rame» , 

Dura  lacertofi fòdtebant  arua  coloni. 

uAgmine  qui  vifi  fùgiunt  s operi» j3  re/in-  . 

quunt.  V - 

ylrma  fui  ; vacuo»  % iacent  difptrfa  per 
■agro» 

Sarculatfi,  raflri f.graua Jongitf  ligi- 

Quo poilquam  rapuere  fora  : cornuefi  minaci 
Diuufftrj  bouet  : ad  vati» fata  ricurrunt,  : \ 
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E fieri  leghe,  a lui  mentre  le  mani 
Sttndeua  humileala  lor  turba  ardita, 

E mentre  prima  pogea  preghi  nani , 

Che  nulla  commoucan,  tolfir  la  uita  : 

Co(i  o Ciotte,  o alti  dei  foprani 
Ter  quella  bocca  fino  ai  (affi  udita, 

E da  1‘ orecchie  de  le  fiere  intefi. 

L'alma  cjfilata  fiora  in  ucjito  ha  refi  , . 

Tianfeti  Orpheo  ciafcuno  augel  dolente , 

La  turba  de  le  fiere , et  duri  [affi. 

Che  i dolci  carmi  tuoi  fcquir  finente, 
Tianfir  le  felue,  e te  di  fiondi  caffi 
Gemergli  arbori  ignudi , e la  corrente 
Onda  accrcbcr  de  i fiumi  i pianti  laffi , 
T^a'tade , e driade  inuolte  innera  uefle 
Diedero  i crini  a l'aura  afflitte,  e meflc . 

Sparte giaccion  le  membra , e l'Hebro  piglia 
E capo,  e lira , la  qual  mentre  corfi 
’fion fi  che flcbil[uono,o  merauiglia 
Lamcntandofì  in  me\\o  al  fiume  por  fi  , 
Elebil  la  lingua  morta  anco  bisbiglia , 
Flebil  rijpondc  il  lido , e ejfindo  fiorfi], 
Tai  cèfi  in  mar,  lafiian  de  l'Hebro, l‘onde 
E.  andar  o in  Lesbo  a le  Methinnc  (fonde, 

S'oppofi  itti  un  fier  drago,  ili  peregrine 
sirene  ejboflo,  e al  capo,  che  flillaua 
^icqua,  lecca  il  bagnato,  e (far fi  crine , 

E 1 accenna  sbranar,  che  hinni  cantava ; 
Jda  Thebo  quivi  prefintoffi  al  fine, 
Frenandol,  mentre  dar  morfì  ordinaua, 
E'ngicla , e’n  dura  a l'angue  così  aperte 
L’ avide  fauci,  e'n  pietre  le  converte . 

L'ombra  [otterrà  uanne,  e » luoghi,  i quali 
yifli  banca  dianzi, riconobbe  a pieno-, 

E ricercando  i pij  campi  infernali, 

T roua  Euridice,  e flringe  a quella  il  fino  ; 
j Quivi  hor  fin  vanno  ambo  con  paffi  eguali 
figgati, hor  dopo  figue,  hor  d‘ amor  pieno 
Ei  leva  inuanti,e già  a Orpheo  lice 
Veder  fin\d  timor  la  [va  Euridice . * 


•ERO 

7*  indenti  % manta, at fa  ilio  tepore  primtoru  • 
Irrita  dicentem , nec  qmequam  voce  mo- 
uentem _» 

Sacrilega  perimunt  : perfa  os  ( prò  Juppiter ) 
tibia 

si  uditimi fixù,  mtelleUumj,  flrarumj 
Scnflbut , in  ventos  anima  exbatata  receffit. 

T c mafia  voliterà  Orpheu  .retar ha  firari,  . 
T e rigidi  Jìlicei,  tua  carmina [ape  ficuta 
Fletter unt  SyUutpofuu  te  fionditi  tu  arbos 
Tofa  cornai,  luxit:  lachrymù  quoq;  J lumina  • 
dicant, . 

Jncreuijfe fidi:  obfcurafa  earbafa  palio 
Natadu  ,efDryada,pa([osfa  habuert  captilo. 

Membra  tacent  dtuerfa  loca  : caput  He- 
bre,  lyramjj 

Excipis:  (fi  ( mira  ) medio  dum  labitur  arane, , 
Flebile  nefeio  quid  queritur  lyr a.  flebile  ligua 
Marmar at  txammùtrejpondtnt  flebile  ripa, 
Jafa  mare  tnueUa fiume popolare  relinquut: 

Et  Methymnaa  ponimi  ur  littore  Lesbt. 

Hic (èrta  expofìtu  peregrina  angoli  areni*  * , 

Os  petit  :(fi  Jparfos  Millanti  rore  captila 
Làbitttfi  hymmflros  inhiat  divellere  vulttu. 

7*  lidi  Tbceb.  adcfl:morflufa  tnfirrc  parante 
jircu:(fi  in  lapidi  rtfltu  [erp  emù  aperto* 
Congelai:  (fi  patulos  ( vt  tram ) indorai 
biotta . 

“Umbra [uba  t errai :(fi  qua  loca  viderat  antt, 

C Mieta  recognofcit  : quarensfa  per  arua 
plorami, 

Jnttenit  Eurydtci.-cupidufa amplelfiturvlnù. 
Hicmodo  comanbUs fiatiantur  pajflb.ambo; 
Nane  pneedentem  fequitur:  nane  prauiiu 
antett  „• 

Eurydiccrtfafiamiamtutò  refitett  Orpbem. 
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feltra  punition  Bacche  il  funcjlo 
Fallo  lafciò,  ma  del  perduto , e degno 
• poeta , de  i fuoi  [acri  colti  me  fio. 

Le  donne,  che  trouarfi  a l’atto  indegno  , 
Rcligò  con  radice  torta  prejlo 
In  felue , e truffe  da  i lor  pici  di  legno 
Le  dita,  quanto  arriuarptu  fotterra, 

E per  punta  le  immerfe  in  dura  terra . 

E quale  augel,  chc'l  piepofio  ha  ne  i lacci , 
Ch’occulti  hauea  l'ajluto  uccellatore  , 

Che  batta  l'ale,  e tema, e ufeir  procacci  , 
Che  flringe  il  nodo  piu  col  fuo  furore. 

Tal  s alcuna  fuggir  uuol  quefli  impacci , 
Jqjl  terren  fitta, piena  di  terrore , 

In  uan  s'affanna,  che  radice  tiella, 

E piu  l’affrena  quanto  piu  fcuote  ella . 

E mentre  cerca  doue  ften  le  dita , 

E doue  i piei , e l’ tigne,  in  arbor  uede 
Che  luna,  e l’altra  gamba  è conuertita , 
Et  arbor  con  1 afflitta  deflra  fede , 
Batter  uolendo  lanche  ella  fmarrifa. 

Et  arbor  f affi  il  petto , e più  non  cede, 
Arbor  gli  homen  fono , e ueri  ,&erti 
Fami  le  braccia  creder  efii  certi. 

Tràcio  a Baccho  bafla,ma  pe’l  duolo 
Cli  flefji  campi  lafcia  anco, e col  coro 
Miglior  ua  a le  fue  uiti  di  Timolo , 

Et  al  fiume,  che  alhor  non  era  d’oro  , 
Tfèera  inuidiato  anco  Tattolo, 

Ter  l’arenofo,  e caro  fuo  theforo ; 

Quiui  è l'ufata  corte  arditale  franca. 
Satiri,  e Bacche,  e fol  Silen  le  manca.  . 

Che  per  uin  uacillando,  & anni  molti 
I ttillan  phrigi  prcferlo,  e rapito. 

Menarlo  a Muda,  il  qual  ne  i facri  colti 
pi  Baccho  fu  dal  Thracio  Orpheo  iflruito 
Con  l’attico  Eumolpo,  egli  occhi  uolti , 
Conobbe  il  fotio,  a lui  di  fede  unito  , 

Ter  la  cui  giunta, fefie , egiochi  adorni 
Fece  per  dieci  notti,  e dieci  giorni. 


: C IMO  • 

Tfo  impune  tome feelut  in  hoc finii  effe  Lyams 
Amiffoq,  dolens  facrorumvate  foorunu 
Trottimi  ih fyluti  matres  Edonidat  omr.es, 

Qua  videro  nefos, torta  radtee  Itgauti . 

Qttippe  pedum  digit  os  ht  quantum  eli  qua% 
fecuta 

T raxir.&jn /àlida  detrupt  acumine  terra,  w 

Vtjj  fuum  laqueti , quot  caUtdus  abdsdti 
atte  cp  s : 

Crtu  vbi  cornmifrt  volucrti  : fenfrify  teneri  t 
. Plaga  ur:ac  trepidai  ajlringit  vinetti  a mota. 
Sic  quacunq,  filo  defixa  cohaferat  harunu 
Ext  ornata  frgarn fruflra  tcntabat.at  Manu 
* . Lenta  tenet  radix:exultanttmq3coerctt.  ..  i 

tDumj1  vbi  fint  digiti , dum  pes  vbi  qua- 
rti, & vnguet: 

Afptcti  in  ter  et  et  hgnumfuccedere  fitras: 

Et  conata frmur  motrentt  piangere  dextra  : 
Roborapercuffit:  polliti  quo^  robora fune,  : 
Robora  siti  humcruporreéhuf  brachta  veros 
Effe  putes  rahsos  :&  non  fodere  potando. 

Nec  fatti  hoc  Baccho  e/l  : ipfos  quo<j3  de- 
ferti agros: 

Cunuf  choro  meliore.fui  vineta  T moli , 

Tallo  lo ntj?  petit  squamati  non  astretti  ilio 
Tempore  jtec  carti  erat  ùmuboftu  aventi.  . 
Hunc  affitela  cohors  Satyri,  rBacchajt 
frequentane.  : 

%/ùSttimu  abefr. 

* t*  .* 

titubantem  anntiq r mero£ 
RuricoU  cepere  phrygasvinflumifa  Caronti 
Ad  rege  duxere  MÌdatcuiT hr acuti  Orphettt 
Orgia  tradiderat  cum  cecropio  Eumolpo. 

Qut fimul  agnouti  focium , cernitemi \ fa- 
crorunu: 

Hojptiti  aduentu fifìum geni  alti  er  egti 
Per  kti  qutnqi  dset,&  tunfins  ordine  nolUt. 

X 4 
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Già  la  diurna  j Iella  » minor  lampi  Et  iam  Slettarum fubhmtcoegerat  agmefL» 

Sublime  Undici  no  Ile  banca  fugato , . Lueijir  vndccimus  ? lydos  cum  Utu*  iru 

Che  jticn  lieto  il  re  Midaai  lidi  campi , agro: 

E Si  le»  rende  algioucne  allcttato  ; Rexyemt  : & imeni  Silenum  rcddtt  a- 

Onde  Idi  o per  li  gaudi  interni  ampi  lumno. 

Del  ricettino  balio,  arbitrio  grato  Hmc  deus  optanti  gratum,  [ed  mutile  freit 

% A Alida  diede,  benché  inut  il  fia ,.  . - Munir  is  arbitrtumgaudens  ultore  recepio. 

Di  chiedere,  e’ mpetrar  ciò  che  defta.  . / 

Egli, che  douea  dare  effetto  rio  ' Jtlc  male  vfurus  donis.att.  effice  quidquid 

.Al  don,  diffe . fa  ch'or  uenga  ogni  co  fa  t Corpore  cornigero  ,fuluum  vertatur  in  auru. 

Ch’io  mai  col  corpo  tocchi . il  cui  defìo  ainnutt  optaus:nociiuraj}  miniera  folmt 

Satia  Baccbo , e fa  tal  grada  dannofa  ; Ltber  : <*•  mdoluit  quod  non  meliora  petijjèt.  ) 

S i duo/, eh’ ci  meglio  non  chicdcjfe,il  dio,  Latiti  abtt  : gamia  j,  malo  'Berecjntim  ? 

E lieto  parte,  e eoamente  gioiofa  heros;\>  . ? 

Del  mal  I hcroc  di  Bcrccintho Jìatido , \ follie fidem  t ungendo fingala tcntat,  ; 

Ter  tutto  il  dato  don  tenta  toccando.  i 

' fl 

Crede  a fefleffo  a pena,  e con  man  tratto  'Uix(jJ  fbi  credens  , non  alta  fronde  vi - I 1 

V»  ramo  hauendo  uer  de  per  le  foglie  rtntem-, 

D'un  non  a'toclccjl  ramo  è d'oro  fatto ; Ilice  detraxit  virgam:virga  aurea  fatta  efi.  . 

Da  terra  un  f affo  tra  molti  altri  toglie , T oHtt  humo  faxum  : faxum  quoque  pallide 

Il  [affo  è or  ; tocca  una  ^ olla , e al  tatto  /turo . . 

Totentc,  in  or  la  rplla  (t  raccoglie  ; Contigit  drglcbam:  contatta  gleba  potenti 

Di  Ccrer  tocche  aride  jpighe  accade , Muffa fit.  arcntes  cererie  decerpfrt  anttas  : ■ 

Chefirttrouand’oroeffcrlebiade.  t/Iureameffu  eroe. 

Da  una  pianta  un  pomo  colto  hauendo , ■ deptu  tener  arbore  pomi  : 

Da  l’hcfperide  par,  che  l'habbia  hauuto-,  Hcfferidas  don  offe  putes  .fi  pottibus  alt  te  > Is 

E un  itfcio  da  le  dita  tocco  e/fendo,  sìdmoutt  digit  os  pofles  radiare  videntur.  - 

L'uJ'cio  fubito  fflendcre  è ueduto  ; Jtte  etiam  bquid/s  palma/  vbt  lautrat  vndù: 

Lana  le  man  nel' onde , effe  [correndo  Vndaf tieni  palmi/  Danaen  eludere  poffit. 

Da  l emani  ingannare  bautta» potuto  Vixfpes  ipfcfuas  animo  capii, aurea frngens 

Danae-,  e poiché  oro  il  tutto  face , Omnia. 

De  le  frcran^c  a pena  bai  cor  capace,  s . . \ 

Lieto  le  menfe  fatte  porre  hauca  gaudenti  menfas  pofuere  miniflri  *' 

Di  uiuande  couerte , nè  mancaua  * Ext  rutta s dapibus,  net  toflafrugis  egentcs. 

•/ n effe  il  pane  ; e alhor  fe  ei  tocco  haitea  T um  vero, [tue  Ole fua  cer calta  dextra 

Con  mano  il  don  di  Ccrer  ; sinduratia  Munera  contigtrat  .-  cer  calia  dona  rigebant'. 

il  don  di  Cercr  ratto-,  e fe  uolea  Stuc/Ltpes  auido  connettere  dente parabat,. 

filtro  cibo  tritare,  e prepar  aita  Lamina  fùlua  dapet , & admoto  dente  prt* 

| L'auido  dente, egli  aurea  lama  tojlo  mtbac. 

, Ttemca  per  cibo,  fatto  al  dente  flccoft*  - 
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L'anthdr  del  don  con  le  pure  onde  mefec , 

E per  la  bocca  il  liquido  or  gli  f corre  ; 
Stupido,  che  fi  empio  il  don  rie  fce 
Le  facultà  ricco,  e nj elice  abhorre  , 

£ de  l' battuta  gratta  borgli  rincrefce , 

'Bfè può  per  copia  a fe  lafame  torre , 
L’arida  gola  arde  di  feto,  e l'oro 
’bfon  ueduto  aragiongli  da  martoro. 

E mani , e braccia  adorne  battendo  aliate 
Al  del,  perdofta  a me  padre  Lieo 
( Diffe ) ho  errato  balli  di  me  pietate  , 
Toichepiu  mite  fcid' ogni  altro  deo  , 
Rjtoglia  il  dono  a noi  la  tua  bontate 
Leggiadro  in  uifìa,&in  effetto  reo . 

Baccbo  liberò  il  re,  c’hauere  errato 
Confeffa  ; pcrcb’a  lui  fido  era  flato . 

E perche  di  quello  or  fi  netti,  e monde 
Trial  de  fiato , a liti  uà  diffe  il  nume 
A V acque preffo  a i Sardi,  c per  le  ffonde 
Trcndi  la  uia  contrai  corrente  fiume , 

Ter  fin  eh’ arditi  in  quelle  parti , d'onde 
T^jtfce  l'humore,e  al  fonte  pien  di  (fumé , 
Oue  efee  in  maggior  copia  il  capo  immergi , 
E'I  corpo  laua,  e'I  male,  c lo  differgi. 

Entrò  nel  fiume  il  re,  comc'l  dio  uolle , . 

E’I  uigor  aureo  tinfe  l’acqua  oblica , . 

Dal  corpo  human  pafiò  nc  l'onda  molle  , 
Ch'ancbor  pe'l  feme  de  la  ucna  antica 
D’oro  rifflendon  le  bagnate  \olle  , 

Et  ei  con  mente  di  tbefor  nemica , 

Selue , e campi  babitaua , e del  dio  Tane 
Sempre  era  in  compagnia  per  monti, e tane , 

Ma  ro^o  ingegno  a lui  reflò  qual  prima , 

£ nocino  pc  tifi  ero,  e mente  folta  ; 

Terche  faffofo  molto  fi  fublima 
Timolo  ajpro,&  al  mar  la  faccia  Molta  , 
Equeflo  colle,  eqUel  da  l’alta  cima 
Qiufo  fccndcndo  con  pendice  molta , 
Sguinci  al  gran  popol  fardo, e nqlconfine 
Quindi  de  i picciotti  ti  Hipepi  ha  fine. 


CIMO. 

. Afifcuerat puri*  autborem muneru  tmdu  : r. 

Enfile  per  nllni  aurum fluitare  fòdera . • 

Att omuu nomiate  mali, diuaj3,  mtfertf, 
Effugerc  optai  opa  : & qua  modo  nouerat , 5 
oda . , 

Copia  nulla  fame  releuat  : fili*  ar  ida gut tur  ... 
Vrit:xfr  inuifo  merito  torqutm  ab  auro. 

tAd  calumf  moniti,  & fplendida  braci hi* 

• tollera , 

TTa  uciuam  Letuu  pater , peccammo*  tn- 

■ • . i . • . ■ ’V  ' 

Scd  mtfrrere  precorffpeciofo<jf  eripe  damno.  ^ 
Mite  demnnumcn  Bacchu*  pece  affé  fòt  ente 
Reflr tutt: Jhfliq.flde  data  munera folutt . 

•: * ■ • . -J  ; ;,  V, ;t 

Tfj’ue  male  optato  marna'  circuiti  m auro  : * 

ZJade,air,ad  magni*  meirmm  Sardibtiì  am- 
nem  : 

Pertf  uigum  ripa  labentibu * obu  in*  lindi* 

Carpe  uutm  idonee  nenia*  ad fluminis  or  e te* . 
Spumigeroif  tuum fonti,  qua  plurimu*  exit  : . 
Subde  caput ;corptuqJJimul>  fimul due  crime- 

Rex  tuffa fuccedit  aqua  t,  ni*  aurea  tinxit 
F lumen  :(fr  humano  de  corpore  ceffi  ad  am- 
nem. 

Tfuc  quotjj  utm  ueteris percepto /èmme  urna  % 
Arua  rigirìi, auro  madidi*  palltntia glebe* . 

Ille perofus  ope*,fylua*tf,(y-  rura  colebat, 
<Pana<jJ  montani*  babitante femper  m antri}, 

‘Pingue  fed  tngemum  manftt  : nocituraif  vt  • 

ante 

. Rurfut  erant  domino  flolida  pracordia 

menti*.  • 

Tfam  fi  et  a projpictes  late  r igei  ardua*  alto  .v 
7* moliti  in  afeenfi*  : chnof  ext enfiti  irtrofc 
Sar elibus  bine,  ilbnc  par  ut* fimtur  Hypapis  « 


Mentre  iui  Tane  a gentil  nhnphe  canta, 

E’I  carne  al  fuon  de  la  Rampogna  unifee , 
Folle, del  metro  fuo  troppo  fi  nanfa , 

Et  al  canto  d' Apollo  il  prcfcrifcc  , 

E fotto  Timol giudice  di  tanta 
Lite,  a incgual  contrafto  comparifce  ; 
Siede  fui  monte  fuo' l giudice  uecchio  , 

E libera  dagli  arbori  l'orecchio . 

Di  quercia  fol  cinge  il  ceruleo  nello 
Ependongli  a le  tempie  ghiande  intorno 
E guardò'  l dio  del  paftoral  drappello . 

Ter  me  ( dicendo ) huopo  non  è foggiorno . 
Suona  albor  con  le  ro\\c  canne  quello  ; 

E' l barbarico  Mida  a forte  il  giorno 
Hauendo  udito’  l carme,  affai  lodollo: 

Indi  faolfe  la  lingua  il  facro  Apollo . 


Tan  ibi  dum  tener ti  iaflnt  fin  carmina 

nymphti: 

Et  lene  cerata  modulatur  arundme  carmen: 
lAufus  apollineo  s prafe  con  tenni  ere  cane  tu. 

Indice  fub  T molo  cert  amen  vena  ad  impar. 

Monte  fuo  fentor  index  con  fediteci  auree 
Liberai  arbonbtu  e 

■ (I 

quercu  coma  c aerala  tanti 
Cingitur  : dpendent  etreum  Catta  temopra 
g landa . - 

Jsqi  dettm  pecora  fpeSbtns  in  indice  dixit 
Nulla  mora  e fi.  calamti  agre  (libiti  tfonat  die: 
’Barbartcoq ; Mtdaf  aderat  na fòrte  canea) 
Carmini  delmijt. 


LITRO 


Timolo  il  uolto  con  la  fronde  gira 
Ver  Thebo,  che  la  bionda  tejia  ha  cinta 
D'alloro  di  Tarnafo , e in  terra  tifa 
La  uefle  di  color  purpureo  tinta , 

E l'aurea  ufata  fua  celcflc  lira , 

Che  di  gemme  fregiata  era  diflint  a , 

E di  denti  de  l’Indo  in  manfofiicne 
Da  fmiflra,  e da  l'altra  il  plettro  tiene . 

Ben  di  poeta  fu  Chabito,  e l'atto  ; 

Col  dotto  dito  alhor  toccò  le  corde. 

Da  la  cui  gran  dolcetti  Timol  tratto  , 
Comanda  a Tan,  eh’ a fottopor  s’accordc 
Aia  Cethra  le  Canne  ad  ogni  patto  .• 

La  qual  fentcntia  piacque , e fu  concorde 
Del  facro  mote  a ogni  altro  il  parer giuflo  , 
E pur  fol  Mida  il  biafma,  e chiama  ingiufto . 

Ironie  fìolide  orecchie  a lui  confcntc 
Ritener  forma  bimana  il  ftr  di  Deio  , 

Male  tira , e l'accrefce  immantinente  , 

E le  riempiè  poi  di  bianco  pelo , 

Fa  inflabil  l una,  e l’altra , e'I  rimanente 
D'buomrefiae  tolto  effendo  il  fofeo  uelo. 
In  una  parte  il  danna  fol  lo  fguardo , 

Che  orecchie  ticn  d’afino  lento , e tardo. . 


poli  hunc  f Acer  ora  rettrjit 
T moine  ad  os  V barbi:  uultìi fua  fylua fieni  a efi . 

Ille  caput  flattum  lauro  parnafide  twilhu 
Vtrnt  bumum.tyrto [attirata  murice  palla:  • ^ 

‘Dtfhnflamq,  lyr am gemmi: , dentibut 

indie 

Sujhnet  à laua: tenuti  manta  altera  pltEbru • 

tonifica  Hat  tu  ipfi fiat,  tum fiamma  dotta 
Pollice  folhcitat  • quorum  du/cedme  captiti 
Pana  tubet  T molta  cubare  fummttttre  con  . 
nat 

fudtcìum.fanfliq; placet  fintentiamontti  , 

Omnibus  -.arguti  ur  tamtn,atqi  mutila  uocatur 

j 

Human  am  ftohdas  patitur  retmer  e figura . 

S ed  trahit  in  {pattumi  tallii  fa  albent  ìbui 
implet  : 

Jnfìabt/esq;  illai  facit:  & dot  poffe  moueri.  » 
Citerà  funi  bormnu:  parttm  damnatur  in 
un  am  : , 

Jnduiturji  aura  lente gr aduniti  afidi.  oU 


V N D 

*i  celar  brama,  e tenta  di  uclare 
L'urta,  e l'altra  fua  tempia  moflruofa 
Col  purpureo  ornamento,  ma / coniare 
Er'ufo  il  lungo  crine  ; onde  tal  cofx 
il feruo  uide , e uifla  diuulgare 
il  tanto  dishonordel  re  non  ofa , 
Bramando  il  luce  darlo-,  nè  anco  puote 
Ritenerlo  je  fen  ua'n  parti  remote. 

Et  una  [offa  nel  terren  diserra , 

E quali  orecchie  uifle  habbia  al  patrone. 
Con  bajfe  uoci  narra  entro  a la  tetra 
Scauata,  mormorando,  e del  fcrmone 
Suo  proprio  toflo  il  dato  inditio  ferra , 
J{egit andò iui giu fo  il  fuo Jabbiotte , 

Co  fi  la  fojfa  riempi  qual  pria , 

E ad  altro  luogo  tacito  s’inuia. 

Surgendo  tremolanti  canne  fuore 
D' un  folto  bofco,iui  principio  diero , 

Che  come  pria  maturo  bebbe  il  uigore  , 

Ip  Ejfendo già pajfato  un  anno  intero, 

Fe  manifejlo  il  proprio  agricoltore  ; 
"Perche  moffo  da  uento  Aitflro  leggiero , 

Le  fotterrate  uoci  efbrtmere  ufa  , 

E del  patron  l'afcofle  orecchie  accufa , 

Di  Latona  al  figlitiol  piacque  lafciare 
Timolo,  poiché  la  uendettafeo  , 

Te'l  liquido  aer  pafiò  d'Hellc  il  mare, 

E di  Laomedonte  al  regno  Ideo 
‘ Teruennc,donc  era  l'antico  altare 

Confacrafo  al  tonante  Tanompbeo  , 

Clx  in  metfio  da  Sigeo  da  lui  ueduto  , 

» E da  Tletco  profondo  era  tenuto , 

Vede  a Laomedonte  pria  le  mura 
Far  de  la  nuouaTroia,e  l’alta  imprefa 
Crc fiere  a /lento,  e con  fatica  dura, 

E ricercarli  a l’opra  immenfa  fpeft , 

Ex  infteme  mortai  fo  rma,  e figura 
Col  dio  de  l'ampio  oceano , hauendo  prefa , 
De  le  mura  al  re  Thrigio  il  gran  lauoro 
fanno  con  patto  furia  fomma  d’oro , 


E C 1 M O. 

111 c quidem  calare  capir  .*  turpìq;  pudore , 

T empora purpurei*  tentai  ut  lare  tiara  ; 

S ed  fola  m longos  fèrro  refecare  captilo  c 
Vtderat  hoc  fàmulrn  : qui  cune  nec  pr edere 
tufum 

Dedecut  auderet,  cupiens  efferr  e fub  attrae  : 
Tfec  poffet  retkere  tamen:  fecedtt: 

bumumj,  ? 

E fedtt:  & domini  quota  afpexerit  aura. 

Voce  refirt  parua:  terraqf  mmurmurat 
kaufi a : 

Jndicwmjy  fua  uocù  tettare  regetta 
O bruii  : tir  fcrobibu*  t acuta  difccdtt  oper- 
tis. 

C reber  arundinibut  tremula  ibi  furgere  tu-' 
cut 

■ Ccepit  : dr  vt  primum  pieno  maturali  an- 
no 

Prodidit  agricolam  : leni  nam  motta  ab  an- 
itra 

O bruta  nerba  refirt, dotmnifj  coargmt  aura. 

Vultui  abit  T molo.-liquidumtf  per  aera  ue- 
tt ut 

o {ngujlum  cura  pentum  Nepheleidos  Hei- 
la  ^ 

Laomedonteà  Latoim  afhtit  aruit . 

"Detterà  Segei,  Rhatai  lena  profóndi 
Ara  Panompheo  netta  efifacrata  tonanti . 

Inde  ttoua  primum  moliri  mania  T rota 
Laome donta  uidet  :fufceptaqs  magna  labore 
Crefceredijfictli -nec  opa  expofeere  parua . 
Cuq3  tridentigero  tumidi genuore  profóndi 
Mortalem  indmtur firmami  phryguujj  tj-  \ 
ranno 

eAedifìcat  muros  pattuì  prò  meembut  oto- 
rum.  ‘.I  4 \ 


jjji  ■ L J 'B  R O 

L'opra  era  in  piedi  ,il  premio  il  re  negando  Stabat  opra:  pretine»  rex  inficiatur:&  addi»  * ì ,0i 

jt  le  fai fe  parole , battendo  unito  Perfidi*  cumu/um  fulfis  penuria  uerbis  . * 

Il  giuramento,  ah  (diffie  al  renefando  Non  impune fires.nllor  marie  uujuit'.&om 

il  dio  del  mar)  non  n onderai  impunito,  ne*  : *•  • •• 

E tofio  tutte  l' acque  fue  voltando  Incltnauit  aquas  .td  avara  lift  or  a T rota: 

Jif  avaro  troia»  perfido  lito , In  fi  fieri  firmar» y terra*  conuertit.opafi 

Le  terre  allaga,  e ciò  eh' in  effe  abbonda  sibfintit  agricoli:  & flulhbu*  obruit  agrot , 

Toglie  a imifer  villani  ,ei  campi  inonda.  •>  > *1  1 

Imballando  tal  pena  anco  fi  chiede  Pam*  neq;  h*c  fitti*  efl:regis  quoq;  filiamo»  . I 

^Igran  mojlr  ornar  in  del  re  la  figlia,  ftro 

La  cjual  da  Hcrcol  liberata  riede  Pofcitur  *quoreo:quam  dura  ad faxa  reuin - 

Dal  fiaffo  fic tolta  con  fiercnc  ciglia  ; chrru 

E poiché  il  uan  la  debita  mercede  Vmdfiat  A/ctda: promijfitfi  munera  dtElos 

De  i buon  cavalli  chiefie,  T roia  piglia,  ‘Toficit  equos:t*ntifi  operi*  mercede  negata  , 

Cia  due  volte  pergiura  ,hor  fitperara,  . Bis  periura  capa  {operata  mania  T rota . 

D'opra  tal  la  mercè  fendo  negata  ov  fcV"  !*  ì 

Tfiè-T  clamori  e un  dei  guerrieri  torna  Nec  pars  militi*  T clamori  fi honore  recefi  1 ? 

Da  Troia  prefa  ferrea  alto  tropheo , fu:  " li.  %■ 

Che  gode  Hefione  battuta  (pofia  adorna  : •Hefiqnefii  data  pvtitur . nam  coniuge  Pclcut  • 

7Ha  per  conforte  diva  era  Tcleo  * Clami  crai  ditta,  nec  aut  nragis  t/le  fiuperbit  , 

Forno  fio , nè  piu  altero  al\a  le  corna  Tfomìne,  quàm foeerhfèjuutem  Ioni*  effe  ' 

Ter  l'ano,  che  pel  fuocerfuo  Terreo,  nepotem-,  . * 

Che  fc  Giove  un  non  fol  nipote  banca,  Contigli  hastd  uni:  coniux  dea  contigit  uni  • . 

Haue  a nel  mondo  un  fol  la  moglie  dea.  . 


Che  a Theti  il  vecchioTroteo  banca  predetto;  Naq;  fenex  T hetidi  Proteits  prodi  ver at  onda 
Ingravida, e d’ungioucn  farai  madre , Concipe:mater  eri*  iuuenistqm fìrnbtts  armi* 

Che  vincerà  nel  marciale  effetto,  . Acba  patrt.r  umcet:maiorfi  uocabuur  ilio . * 

E.  chiamato  anco  fi a maggior  del  padre . Ergo  ne  quicqua  muditi  Ione  m*iru  haberet: 

Onde  Giouc,  perclre  maggior  J aggetto  Quamui*  houd  tepido  s fiub  peflore  [enfierai 

Tfion  baueficr  di  Giove  immane  j quadre  , ignei  : 

Benché  nardeffe  in  amorofe  reti,  \e.  Iuppaer *quore* T hettdù connubi* figit : • 

Schiuò  giacer  con  la  marinxTheti . ..  - - 1 c ’•  - $ < 


£ d’Eaco  alfiglivol  vago, e feroce 
Sito  nipote  cedette  i propri  amori , 

E de  lavergin  dea  chc’l  cor  gli  coce 
Dolci  compì cjfu  congiuga'fauori . 

Enel  Emonia  una  ritonda  foce 
Infra  due  ri  lettati  promontori. 

Che  faria  porto,fe  p iu  alta  l'onda 
yifojfe,u'l  mar  tarme  in  cima  in  onda  « 


In  fi  fu*  tsfetteiden  [accedere  nota  nepoterru  : 
. hffittà"  amplextu  in  virginia  ire  marni* . 

EÌÌ  finn t H*mom*  curuos  falcata*  in  arcru: 
Brachi*  procurrunt . ubififiret  altior  un-  . 
da. 

Porta*  erat:  fammi*  tnduEbm  efi  *qu*r  j 

j areni* , \ 

• •V  - ' Al:  ' u>  u 
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Orme  nonferba  la  fuaripa  dura,  Latin  habetfobdu:  quód  ntc  uìfUgia fernet: 

Ifè’l  pti  ritarda,  nè  pende,  o uba  parte  Nec  remoretur  iter : nec  opertu  pedate  alga. 

Alga,  udì  mirti  una  feluetta  o fiuta  Myrtea  fylua fifa  fi  btcoloribtu  obfua  bacie.  \ 

Surge  con  frutta  di  color  due  /parte;  Efl ] fecus  in  medio, natura  fittine, an  arte, 

Vn  antro  è in  mergp,  e dubbio  è fi  natura , tsfmbtguum.  maga  arte  tamemquò [ape  ue- 
0 d arte  fellonia  piu  par  de  l’arte  ; ntre 

Qua  Thetiujaui  ignuda,  al  caldo  ardente , Frenato  delphine  fidtns  T lieti  nuda folebat . 
Sun frenato  delphinuenir finente.  . 


La  doue  te, dal  fonno  oppre/Ja  fraudo  , 
biffai  t a Teleo,  e perche  gli  contraili 
i fioi  preghi,  con  cui  ti  uien  tentando  , 
Forila  apparecchia  contrai  penfìer  cafri. 
Con  ambe  mani  il  collo  a te  abbracciando , 
E fi  non  che  finente  ti  cangiafli 
In  uarie  forme  con  tua  arte  ufata , 
Hauria  conuinta  in  te  la  gioia  amata. 


Jllic  te  tTelem,vt fomno  uiìfa  iacebat  : 
Occupar  : & quo  tram  precibut  tentata  ri- 
pugnai : 

Vim  parai , trine  fieni  ambobus  colla  la- 
cerili . 

Quod  nifi  uenijfa  uariatis  fipefigurie 
tyfd  filitae  art  a-  aufo  fòrti  die  pota  tu . 


Ma  tu  bora  in  augel  t’ eri  conuer.fi  , 

Augcl  pur  nondimeno  ei  ti  tenea  , 

Et  bor  in  arborgraue  ad  ejfi  auuerfi. 
Arbore  fatta  Teleo  ti  flringea. 

La  ter\a  uolta  di  colo  r diuerfi 
Figura  tolta  dì  una  tigre  rea  , 

D’Eaco  il  figlio  da  lei  fiauentato  , 
Schifi  le  membra  dal  bel  corpo  amato , 


Sed  modo  tu  uolucris,uolucrtm  t amen  die  te-  - j 
nebat  : 

Nunc  granii  arbor  eros:  harebat  in  ar  boro 
P eletti . 

7*  trita firma fiat  maculo  fi  tigridii  : dia 
T errata  si  (acida  à corpore  brachia fol- 
uit.  . 


, Età  li  dei  del  mar  ricorfe  albora  , Ltfi  deos  pelagi  nino  fiuper  equora  fi-  ; 

E filtra  le  fal\c  onde  nino  (parfo , fi, 

E di  lanofo gregge  interiora , Et  pecorili  fibrit , & fimo  thurù  ado- 

Et  odorato  fumo  d’inccnfo  arfo,  rat  : 

Con  reuerenrp,  c caldo  affetto  adora , ‘Donec  carpatkuu  medio  de  gurgite  un-  .< 
Finche  fùin  me^o  a l’oceano  apparfo  taH 

L'indouin  Trotto, eh' a lui  uolto  ha  detto,  aAcacìde.dtxitjhalamis  potiercpetitit  : 

Sta  ficur,  che  godrai  Carnato  letto . 


Tu  bor,  come  di  ciò  nulla  fipendo,  Tumodo,  cu  gelido  fipita  quefeit  in  antro; 

Tfjl  frefio  atro  ella  dorme  diretta  allaccia,  Ignaram  laqueà,uincloqy  innefle  tenaci  : 
7fè  lafiiar  tc  ingannar  da  lei, fingendo  te  decipiat  centum  mentita figurai: 

Cento  figure , ma  ciò  che  fi  faccia  Sed  preme  qutdqutd  era  : dum  quod  fifa  an* 

Tieni,  finche  qual  pria  ritorni . c battendo  te  refirmet . 

Ciò  detto  Trofeo  in  mar  celò  la  faccia , . *Dixerat  hoc  'Trotini:  tir  candida  aquari 
Mefiendo  con  le  fie  parole  eftreme  uultum: 

T{el  ricoprirfi  i propri  flutti  infieme.  Admififo  fio:  in  nerba  nouijfima fiottiti  • 


*?4  L 1 

Il  fui  cadendo  il  carro  hauea'nchinato 
Tfcl  mar,  cui  nome  dà  ['Hefficria  f iella , 
Quando  lafcutte  fonde,  al  formo  tifato 
Torna  di  ?\[  creo  la  figliuola  bella  ; 
tiferà  Tcleo  ben  le  banca  legato 
Le  caflc  membra,  ft  trasforma  quella. 

Ter  fincbefirctta  fente  ritener fe , 

E le  braccia  fìcndca  riparti  diuerfe . 

jll  fin  piàngendo . ab  non  mi  aitici  ( dice) 
Scinda  alto  aiuto.  eTbeti  ritorno 
L' ber oe  l' abbraccia, & e/fa  non  difdice 
Code  eigli  amori, & ella  ingrauidoffi 
Tfel grande  Achille,  e Teleo  albor  felice 
Tei  figlio,  e per  la  moglie  effer  trouoffi , 
Cui  del  occifo  Tboco  il  grande  errore 
Togliendoci  tutto  battuto  hauca'nfauore . 

74 a del  fraterno  pio  fangue  uermiglio 
De  la  patria  batiduo,e  riceuuto 
Da  la  città  di  Trachi  in  quello  efftglio  ; 
il  cui  regno  era  per  amor  tenuto 
Dal  bel  Ceite  di  lucifer  figlio. 

Che'  nfe  l paterno  (picador  ritenuto  , 
Stana  albor  meflo  fuor  di  fua  natura, 
Tiangendo  del  fratcl  la  forte  dura. 

V per  la  cura,  e per  la  ftrada  rotto 
yicn  Teleo , c dentro  a la  cittate  paffa 
Da  pochi  accompagnato , & il  condotto 
Gregge,  & armento,  che  banca  feco  luffa 
7fon  lungi  da  le  mura  a pafeer  fiotto 
La  città  in  una  uallc  opaca, e graffa  , 

E dal  principe  battuta  audienci , 

L’oliua  al^a  con  man  con  riucren\a . 

E del  fuo  nome, e dichi  nato  fta 
Modcflamcntc  dagli  informatone  , 
Afcondc  apunto  la  fua  colpa  ria , 

E finge  de  la  fuga  altra  cagione, 

Chiede,  che  dentro  a la  città  gli  dia  , 

0 fuor  nel  tenitorio  habttatione , 

Alqual  di  Trachi  il  re  con  grato  uolto  , 
Intuì  guifariff  onde, aluiriuolto. 


BRO 

Tromts  erat  tifa»:  inclinato  fa  petebat 
Hei ferii*  temone  fretumicumpulchra  r elida 
Nercu  mgrcditur  conficuta  adulta fluiltt . 
Vix  bene  uirgmtos  ? eleni  mnaferat  art  ut  t 
llla  nouat  firmai  : donec fua  membra  teneri 
Sertjìt:  & in  parta  dtuerfos  bracbta  ten- 
da . 


P 


T tote  demum  in gemmr.neep,  ait  fine  manine 

urne is  : 

Exbtbita  e fi  fa  T hetù.confiffam  ampledu  ta- 
li eros: 

Et  potitur  uotis  tingenti  fa  implet  Achille. 
Felix  tir  nato  ,filtx  cr  contuge  Teletu  : 

£t  cut,  fi  demos  iugulati  cumino  'Thoci . 
Omnia  contigerant. 


fraterno  fanguine fintene,  ’• 
Expulfumq , domo  patria  T rachtnta  tel/m  ! 
lAcctpu;  htc  regnum  fine  ut, fine  cader  ege- 
bat 

Lucifero  genitore  fatta , patriumfa  nitorem 
Ore  freni  Ceyxi  dio  qui  tempore  meeftm , - 
Biffimi  la  fa  fin,  finir  tm  lugebat  ademptum.  ■ 


Qui poflquameA’eacidesfrJfmcur agonia fa  » ' i 
Venit:&  intrauit  panca  comitamibus  urbe: 
Q“osfagrega  pecorum,  qua fecum  ar  menta | 
trahebat,  .v..£. 

Haudprocul  à mura  fidi  opaca  Halle  reliquitt 
C opta  cum fiuta  eft  adeundi  teda  ty rami  : - 
Velamene  a mani*  protenderti  fupplice  », 

• l * ‘ I 0 t ♦«  i ) ' •.  I 

; quisfit,'  li 

Quofa  fatta,  memorai  : tantum  fua  cranhta 
calai  : 

Mentuwrfa.fiiga  confavi  : petit , urbe,  nel 
agro 

S e luuet.  bunc  contro  placido  T r achini  tu 
ore  .!• 

T ahbut o/lojuitur . M v<  ’l*’’  • ì/* 
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VN  DECIMO.  3}S 

, Stanno  anco  femprc aperti  ìnoftribeni , media  qnoq;  commoda pubi  % 

T^f/  mftfto  de  la  plebe  o Telco,  e noi  Noflra pater  T eleni  nec  Tbojpita  regna  tenente: 

Tfon  d'inbofpite  regno  babbuino  i freni , sld-jcu  buie  animo montmeta  por  ernia,  cloru 

Hor  aggiugni  al  cor  nojlro  i inerti  tuoi , Nom:n,auumej}  fonemi  nec  tempora  perde 

Cbevome  illu{ìre,&  ano  Ciotic  tieni , precando  : . 

Sen\a  piu  preghi  baitrai  ciò , che  tu  uuoi , Quod  petit,  omne frret  : tuatf  hoc  prò  parte 

E quanto  uedi  mio  tuo  chiama  in  patte  ; uocato  i \ 

Deb  miglio  rcofe  uedefi ù in  tal  parte . Qu  due  un  f uides:  vtin.xm  meliora  uidera  t 


* E piange;  e Vcleo,  & i compagni  a quello  Et fiebar.  moueat  qua  tantos  caufa  dolora,  \ 

Domandai i la  cagion  di  tanto  duolo , Peien*q{,  comites^  rogar .qutbuulle profittar* 

e i quali  c i diffe,  forfè  quefio  augello , Forfìran  baite  uolucrem,  rapto  qua  uiuit:  Q" 

t Che  di  rapina  uiue,  e l'altro  fittolo  * omnei  - 

Spannila , al  tempo  amico,  & al  nouello  T erretauaifemptr pennas  batuiffr  putatis  : . 
Tenfate , c’babbia  bauute e piume, e uolo , Pirfùt:(fr  tanta  efianimi  confidila:  quanta 
Huomfu,hor  animofoèdi  tal  forte,  tsfeer erat,belloq} firox, ad uimfi paratia. 

Qual  già  bimano, e' n guerra  fiero, e forte . 

y Dcdalion  nomoffi,è di  colui  NomineDadalion.Ulo genitore cr tatui  : •) 

rtfacquc,che  [corta  a l'alma  Aurora  face,  Quiuocat  auroramicetloefi  noiajftmiu  exit , » 

E del  del  ultimo  e fcc:  io  cult  or  fui.  Calta  nubi  pax  efiipacismibi  cura  tuen- 

t E feudo  d union  fempre,  e di  pace  ; da, 

, JU  mio  fratei  piacea  far  guerra  altrui , Cottm^  qf  fiuti  fratn  fira  bella  placebant . • 

E regi,  e genti  fottopofe  audace  f litui  uirtm  reges,gentet<j}  fubegtt: 

. Con  1 alto  fuoualor,  che  con  la  faccia  Qua  nane sbtfb tot  agitai  mutata  columba*. 

Cangiato  Jior  le  tisbee  colombe  caccia,  ■ ' V j tl  . 


Chiotte  difeefa  era  di  lui,  che  ornata  Tifata  erat  nata  buie  Chione  : qua  dotatijfi-  r 

D’alta  beltà,  nel  tempo  fuo  fiorito  ma firma 

Da  mille  amanti  era  per  moglie  amata.  Mille procis placate  bi* fiptem  nubili*  an- 

Ciunta  a i quattordici  anni  atta  al  marito  : nis . 

Hor  ritornando  a forte  una  fiata  Forte  reuertentet  Phot  bui  Maiaj?  creatiti, 

“Pbcbo,  e di  Maia  il  bel  figliuolgr  adito  , Mefiti*  Delphi*,  hic  uerttce  Cyllenao , 

Qftei  dal  fuo  Delpho,e  quefii  da  Cilleno  , >.  Videro  bac  pantere  parie  er  traxere  calore, 
Vider  cofiei , di  cui  infiammar  o il  feno . ; 

La  freme  apollo  del  uenereo fatto  'S  S pem  veneri*  differì  in  tempora  noOistsf-:*. 
Prolunga  dopo  la  diurna  luce  ; \ pollo  t .v. 

’F^on  larda  L' altro, e l uirgin feno  infatto  firt  tlle  mor,uiutrgaq;  moneti  te  fopore  _ 

Con  la  uerga  tocco,  che  l forno  induce  , Virgini*  os  tangtt  : tatlu  tacet  tlla potente 

Giace  cllatofio  a quel  poterne  tatto  , ' Vimà , dei  patitnr.  nox  caelum  ifarferat  - 

Onde  Mercurio  al  fuo  uolcrl' adduce:  afri*. 

La  notte  il  del  di JlcUc frarfe , inuolto  . P barbai  anum fimulat  : prttreprafgaudta 

Di  ucccbiafpbebobanne  il  piacer  già  tolto.  fuma.  - v)  ' , , > 


L 1 Tt 

Come  l’aluo  materno  bebbe  empiuta 
La  fua  fiagion , del  feme  di  quel  nume  , 
Ch'alati  ha  i pici, nacque  la  prola  afiuta 
D’Autolico  ingegniofo  a l’ombra,  al  lume 
In  ogni  furto, in  cui  non  già  fi  muta 
L’arte  patema  ; poi  c’ bebbe  coftume 
Trasformar  nel  candore  il  nero,&  anco 
jtfuo  piacer  l'ofcuro  far  del  bianco . 

Di  Tbebo  ( effondo,  ch’ella  partorio 
Due  figli ) il  chiaro  Tbilemon  preflante 
Tfjl  canto , e ne  la  cethra  al  mondo  ufeio  t 
7Ha  che, tal  parto, e l’uno,  e l’altro  infante , 
E'I  caldo  amor  di  quefto,  e di  quel  dio  , 

E’I  forte  genit  or  l'auo  tonante, 

Ciouano  a lei  contro,' l fuo  fato  atroce  ? 

^ ih  cheluantarfi  ffiejfo  a molti  nuoce . 

Tfocque  certo  a coflei,che  preferire 
Se  a Diana  audacia  bebbe , e riprefe 
La  faccia  de  la  dea  uergin,che  d’ire , 

E difdcgni  crudele  il  cor  n'accefe . 
"Piaceremo  ne  i fatti . ella  bebbe  a dire; 

E tofto  l'arco  fuo  di  corno  tefe, 

E la  fattta  trac  col  ncruo  affiora , 

E la  colpeuol  lingua  e giugne,  e fora. 

La  lingua  in  bocca  muor,nè  le  tentate 
Foci  la  feguon , ma  da  lei  diuifa 
Colfar.guc  uien  la  uita;  ogran  pietate 
Quanto  mifer  uenni  io  per  quella  ancifai 
Paterno  duol  nel  cor  fofferft,  al  frate 
Conforti  dando,  i quali  il  padre  in  guifa 
Che  mormorij  del  mar  l o jcoglio,  piglia 
E fa  lamenti  de  la  morta  figlia. 

Ma  come  arderla  uide , il  fìtror  e fio  ?. 

D’ir  quattro  uoltc  in  me^o  al  foco  affale , 
E quattro  indietro  (finto,  al  fin  s’è  meffo 
In  prefta  fugaM  ungiouenco  eguale , 

Che  di  I fina  di  mofea  il  collo  oppreffo 
H abbia,  e fuor  d’ogni  uia  trafcorre,&  ale 
Ciò.  quello  a i piedi  prefe  hauer  parca  , 

Che  piu  fpedtto,c’buom  non  fuol , correa. 

Dà 


R°  | 

Vt fua  maturut  compienti  tempera  uenttrz  \ £ 
Abpedu  de  fhrpe  dei  uerfuta  propago 
Nafcitr  tsfutolycia , firtum  mgc  mafia  ad 
omne: 

Quifncere  affinerai  patria  non  degenerar*  ì | 

tis 

Candida  de  mgrit,  dr  candenttbue  atra.  I . 

Tfafcitur  è Phoebo  ( naq;  efi  e nixa gemello  t ) 

C armine  uocah  dar  ut  citharatf  ‘Thtlarm- 
mon . 

Quid peperijfe dtios,  dr  diri placuijfe duobtu » 

Et  firn  genitore , dr  progenitore  T ottante 
Effe  fòt  am  prodotti  an  obett  quoq;  glorio 
multi * l 


1 


Obfiàt  buie  certe  : qua  fe  prafrrre  Diana 
Sudi nmt  : fhciemj}  dea  culpauit . at  tilt 
Ira ferox  mota  efi . fattuf  placchi  mia  itt- 
qtut . ; . 

Tfec  mora:  curruauit  cortneneruoó  fugata 
Impubi  : Cr  mertt am  tratecu  arundiuebn- 
tuono. 

• a -Oi  dì-  . 't  ^ 

I 

Lingua  iacet:ntc  uox.tetataf  nerba fequtétur? 

C onatitef  loqui.cum ' faticarne  uita  reliquit. 

Qua  mtfir  ampie  xas  ego  tue  patrio j3  dolore  '• 
Corde  tuli  :frarriqr  pio  filaria  dixi.  > 

Qua  pater  baud  aluer.quàm  cauta  murmu- 
ra  ponti . 

Acctpu:  dr  natam  delamentatw  adempia . 

Vt  aero  ardentem  uidit  ; quoto t imperia  illi 
In  medios  fiat  tre  rogos:  qua  ter  inde  repulfiu 
C oncita  membra  fuga  mandàt  : fimiluf 
t imeneo 

Sptcula  crabronum  pr  effe  ceruice  gerenti , • 
Qua  ma  nulla,  ruit  : ut  tu  nubi  correre  uifiot 
Pria  homine  efi , alaetf  pedeo fionpfiffe  putto. 

..  reo,  ..  , a. 

Effigia 


T>  N 

' Da  noi  fuggìffi.fol  morte  bramando 


\ 


E ratto  in  cima  di  Tarnafo  afccnde, 
iettando , 


ij 

W 


DECI  M O • 

Effigi*  ergoomnet.-veloxtj,  cupidine  letin 
Vertice  Pamafì politure  miferatus  apollo, 
E feflcffo  dal  /affo  alto  gettando , Cum [e  D odali  on faxo  mtfìjfit  ab  alto  : 

MoJJc  Apollo  a pietà,  che  mentre  ci  pende , teca  auemedr fubitie pendente  fuslu/à  alia  : 
Augel  lo  fate,  e toflo  ale  a lui  dando  Óra%  adunca  dedà  ; curuos  dedit  vnguib. 

Lo  fojlienc,  e con  roflro  adunco  il  rende , hamos, 

Dicgli  ugne  curue,  el  fuo  tagor  di  pria  , Virtutf  antiquamjnatoru  cor  por  e vira. 

for\a  maggior,  ch’ai  corpo  conucnia. 

Hoggi  fparuiqro,  a neffunfido  in  tutto.  Et  nune  Accipàer  nulli  fatte  aquus, in  pmnee 

Empiamente  perfegue  ogni  altro  augello.  Sant  auucahjtf  dolens fit  confa  dolendi. 

E piangendo  egli,  anco  altri  pone  in  lutto . Qua  dar»  Lucifero gena us  mir acuta  narrai* 


; Ma  mentre  che  l gran  cafo  del  fratello 
Tcleo  racconta,  e non  col  uifo  afeiutto. 
Exco  affannato,  e’ncorfo  auanti  a quello 
Di  Thocide  Anetor  enfi  odia  fida 
De  l’armento,  ch,‘o  Teleo  o Tcleo  grida , 

Tfjtoue  ti  porto  di  dormo  infinito.1*  . y 
Comanda  Teleo  dica  cioche  uuole. 

Intanto  di  quel  uolto  sbigottito 
SofpeJò  filando, & ei  fetal  parole. 
Condotti  hauea  del  mare  al  torto  lito 
Cli  fianchi  tori,  mentre  il  caldo  fole 
Al  cielo  in  me^o  tanto  riguardano 
In  dietro,  quanto  innantigli  reftaua. 

E già  piegate  in  fu  le  roffe  arene 


rDe  c o> fòrte fuo:  curfu fiditi  tu  anhclo 
oAduoIat  armenti  cuftos  Pliocene  Anelare 
Et  Te  leu,  Peleu 
eòe. 


magna  tibì  n untine  ad  finn. * 
C ladis . quodeunq;  frratjubet  edere  Telette: 
“Pender  cr  tpfii  meta  trepidi  T radutimi  orù. 
Ille  refirt.  fiffos  ad  Un  ora  curua  iuucncot 
Appu  ter  am  ime  dio  cum fòl  altiffitma  orbe 
Tantum  refpiceret , q .tantum  fuptrtffe 
vtderet: 


Tarsjj  botati fiduù genua  inclinar at  areniti 


Le  ginocchia  hauea  p..rtc  degli  armenti , Latarunujs  taccia  campo  s fbectabat  attua. 
Ch  ini  le  fpatiofe  acque  fercne 
Stauan giacendo  a rimirare  intenti-, 

Errau.t  parte  in  quelle  ffionde  amene, 

E quinci , e quindi  a puffi  tardi,  e lenti-, 
lutandogli  altri  per  lo  falfo  humorc  , 

Teneuano  clcuato  il  collo  infitore. 

Vn  tempio  lungo' l mar  furge,  di  adorno 
Marmo,  od  oro  non  fa,  ma  denfe piante  _ | 

Pjdono  ombrofo, e unbofeo  antico  Uomo , Scdtrabtb.dcnfes.lucoà  vmbrofa  ventilo: 

T'Cìta  ljdi°  f&cilìe  Cance  * Infere  idei,  Nere  tufi,  ttnent.  hot  notata  teph 

Quelli  dtffc  ejjer  dei  del  tempio  un  giorno  Edtdn  effe deos-.dum  retta  littore  fio 


rum. j: 

Pari  gradibue  t ardii  tlluc  errabat , ró- 
dine. : ' 

Tfant  ah)-,  cetfojj  extant  fuper  aquora 
collo. 


T empia  marifùbfunt  nee  marmore  c/a* 
ra , nec  auro: 


Sciugando  i linfiìl  lido  un  nauiganie,  lunch  paini  buie  efi  dènfìsMaflld^; 

Ciuntoa  palude  è,  che  di  falci  abbonda , Quam  refUgnpntit fica  marie  vnda  po'- 

fatta  dal  marinando  efee  fuor  di  fionda.  fodera*.  r 


Ù*  LI 

Spavento,  un  lupo  (mifruratd  fiera 
Dianzi  a i contorni  diè  congran  frac  affo , 
Del  bofreo  humidoufrendo  j e di  fpumc  era 
In  bocca  brutto,  e di  frangi*  atro , e craffo, 
goffra,  & acce  fra  banca  la  uijla  altera , 

E'I  tutto  abbatte  al  ruinofro  puffo , 

E quantunque  egualmlte grà  frante  babbia, 
E gran  furor,  piu  empio  è ne  la  rabbia. 


H X Ó : 

fnde fragore  grani  flrepitus  loca  proxima 
•terra 

Ttllua  vafra  hqrwfyluisjj  palufrrtb.  exit. 
Obiti hì  ù-Jpumis,  té-  craffo j. inguine  riEhu, 
Fulmini  tts  rubra  fuffufrus  lumina  fiamma . 
Qut  quattoni  frani  patii  er  rabici,,  fr.meó,  .* 
Acrtor  efl  r/tbie: 


l’ingordigia  finirà  i morti  buoi 
Satiare,el  empia  fame  ha  cura  prefa  , 
Irta  per  tutto  i armento  i denti  fruoi 
Caccia,  e crudele  a tutti  face  offe fra  ; 
fieflammo  cftinti  anchor  parte  di  noi 
Dal  mortai  morfro , intenti  a far  difefra  ; 
fi  offa  è di /angue  la  prima  onda,  e i liti , 
E la  palude  piena  di  muggiti . 


Hefyertimieiurria  curai 
Cade  boum.dtramq t fhntem finire:  fini  omne 
Zihlnerat  armenti' fiernit  fi  hofiihter  omnet. 
Tars  quoq , de  nobis fitti  efto  fauci. i morfiu , 

T>u  dcfinfamiu-.lrtho  efl  dataiftngume  hit  tu, 
Vndaq,  prima  rubent,  demagli  aq \ pah*  \ 

dot.  yt®.  ’ - 


Mal  tardar  nuoce , e'I  fatto  non  conferite 
I n dubbio  far, mentre  qual  cofit  refra , 
fiicorriam  tutti  a l’arme  incontinente 
Eìnfieme  armati  uficiamo  a la  forefra. 

moffer  Teleo  i dani , perche  ha  in  mete 
L'homicidio , e dificorre , che  la  meda 
figlia  di  Kfcreo,  morto  Thoco,  i nuli 
"Mandi  per  fiacrifitij  a dei  infernali. 


Sed  mora  damnofra  e fi  : tetc  res  dubita-' 
re  remittit  : 

‘Dii  fupercft  ettiquid:  mentii  coearmis  ad  arma: 
Arma  capeffamur.comuncktq/tla firamtu: 
Tìixcrat  agrefiisinec  'Te  tea  dammi  mone  bai . 
Sed  memor  admtjfi,  ‘Zfreretda  colhgit  orbante 
<Damnafia  infinas  e xt  in  fio  miti  ere  P/toco . 


Cli  huomini  armarfr,  e preder  Cafre  impone 
li  re  Ceice , e andar  uolea  con  quelli , 

Ma  dal  romor  la  fina  vaglie  Alcione 
Tratta  fi  leua,  e'n  tutto  anco  i capelli 
Vfron  banca  acconci ,e  fpargcgli,  efeopone, 
Stringe  il  collo  al  conforte,  e preghi  felli 
Tiangendo,  acciochc  Teleo  eglifrouuegna 
Serica  fre,  e due  alme  in  una  tegna . 

E dì  Paco  il  figliuol  riuolto  a lei . 

Deponi  o mia  regina  a me  gradita 
Il  bel  timore,  e pio-,  peroche  fri 
Di  tal  domanda  a pieno  effaudita ; 

Vado  io  per  adorar  del  mar  gli  dei , 

Tfron  al  mofrro  ad  oppor  l'arme,  e la  uita . 
In  cima  dì  una  rocca  una  elevata 
Torre  era  molto  ai  legni  franchi  grata , 


Induerc  arma  vhros; violetti  4%  fumcrttela , 

R ex  tuba  Ottawa  u queufimul  ipfre  par  ubai 
Ire  : fid  Halc ione  coniux  txcita  tumuliti 
Trofia:  (fr  non  dum  totos  ornata  captilo t 
DcsijCtt  hos  ipfros'xoìlotj,  infifrà  mariti. 

Mitrar  vt  auxihu fine  fri, ver  bisj,  precatur , 
Et  lachrymùiammMtjj  du.u  vt  fervei  in  ima. 


iAt  acide  s iUifPuIcbros  regina,  piosj}  . * 

Torte  menu:  piena  efr  proirifi gratta  veftri. 

Non  placet  arma  whi  cantra  nona  mori- 
ftra  moueri . 

Numeri  adorandum pelagi  efl . eroi  ar- 
dua turris 

tArce  toc  us  fontina  ,fiffit  loca  grata  co- 


•a 

< 


rima. 


i # V N <T>  E 

4 * agl  tono  in  quella , e miran  con  gran  pianto 

De  i tori  in  terra  fie fi  il  crudo  effetto, 

E'I  fiero  lupo,  il  quale  il  morfo,e'l  manto 
Di  lunghi  uelli  banca  di  fanguc  infetto : 
Telco  del  mare  aperto  al  lido  intanto 
Le  manijlende , e con  humilc  affetto 
A la  cerulea  T [amate  ricorfo , 

"Prega,  che  cflingua  l’ira,  e diafoccorfo. 

Ella  al  prego  di  Telco  non  s'inchina 
Tunt  o,  ma  dura  in  fc  refia  qual  pietra,  ' 
Tur  [applicando  Tbctidea  marina , 

Da  lei  per  don  per  lo  confitte  impetra", 

7>la  l empio  lupo  anchor  da  la  rapina 
Ter  lo  dolce  del  [angue  non  s’arretra. 
Finche  n marmo  la  dea  Theti  cangiollo . 
Che  anchor  tcnea [u  i buoi  laceri  il  collo . 

C on[crua  il  corpo, faluo  che  7 colore 
il  tutto,  ma  l color  da [egno  effreffo, 

' Luigia  non  ejfer  lupo, e già  timore 
•Alcun  non  già  douerc  ’iuucrfi  d'effo  j 
[ E nondimen  che  Tele t > piu  dimore 

In  tal  terra , dal  eie 1.  non  è concejfo  ; 

Onde  inftlagnc  fia  andato,  ini  il  bandito 
Da  Ecaffo Emonio  è del  fi  atei  punito. 

Ccice  intanto  picr , di  duolo  amaro 
Ter  Clone,  epe  jfra terni afpri  accidenti. 

Si  prepara  per  gire  al  dio  di  Claro,  1 

•A  domandar  / configlio  a i [noi  tormenti 
l oracolo  fanto,  illufire , e chiaro  ; 

Le  cui  rtffoj  ag[j  huomin [on  contenti ; 

Totchc  voi  npca  ]a  uja  di  Dclpho  altempio 
Co  i Thlej  fi  fui  Thorbante  iniquo  et  empio. 
Ute 

°fid  a alcione  auanti porfe 
| Chiara  notitia  del  [uo  intèrno  auuifo , -- 

c'a  ne  l’ intime  offa  ungielo  [corfc 
Toff  0 , e Henne  l'affetto  tuo  conquiffo 
V ‘do  piu  che  boffo,  c in  fieno  feorfie 

uro  in  copia  lacrime  dal  uifio  ; 

~?  ^‘fira  tre  uoltc  parlar  uolle, 

* tre  la  faccia  fe  di  pianti  molle.  • 
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Afcendutit  illue:  ffratosqy  in  littore  tauros 
Cip» gemi»  afficiunt:vattatorem%  cruento 
Ore firumjongo*  infiflumfknguine  vi/los. 
Inde  m.mtu  tendens  in  aperti  Et  torà  ponti 
C cernitane  Pelea*  Tfiemathen , vt [mot 
tram-, , 


Orat:opemfs  firat: 

me  voc'tb.ilLt  roganti* 
Fleflitur  AeacieU.  T betta  bone  prò  coma w 
geffpplex 

Acceptt  veniam.fied  enh n reuocatus  ab  acri 
Cade  lupus per  fiat  du/cedinefitnguinu  affer: 
Donec  mharentem  lacera  cervie t imene  a 
Marmore  mutami. 

• • . * - • • - 4 “ •>.  * * 

corpus, praterjj  color e 
Omniafieruauit tlapidis  color  indie at, illune* 
Jam  non  effe  lupumtiam  non  debere  timeri.  * 
Nec  tamen  hoc  profùgim  confiilere  Pelea 
terra 

Fata fìnut  .-Magnerò*  adit  vaga*  exuhet  illic  . 
Fuma  ab  bamomo  purgamina  cade*  Acaflo. 

Int  crea  fratria j,  [ui.fiatremffiecutù 
Anxta prodigi}*  turbata*  pc flora  Cejx. 
Confiulat  vt Jacra * bominu  obiettammo forteti 
lAd  Clarum  parai  tre  deum . nam tempio 
profani** 

Inaia  cum  Phlegyi*  fheiebat  Dclphicd 
Phorba*.  i won  • 

C onfilt)  tamen  ante  firftòiffìma  certam 
Te  fiat  Halcyont  : cui  pretina*  intima 
fitgu*  > 

Offa  receperunt  ebuxofi  [millimw  ora 
T aliar  obit  : lachrymÙQf  gene  maduere 
profìfìs . 

T er  conara  loqui , ter  fietibu * ora  riga- 

r a 


**  or 


T 
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E'ntcrrompcndo  con  foffir  fluente  Stngul:  ufi  piai  interrumpente  querela 

Le  pie  querele,  ohimè  qual  colpa  mia  Qua  meaculpa  tuam.dixtt , carpirne  mot- 

Caro  mio  ben  ( dicea ) uolge  hor  tua-  mente t tcnt* 

Doue  è la  cura  tua  uer  medi  pria  ? Vertù?vbi  efi.qua  cura  meiprtoreffe  folebat? 

Giàfgombro  di  penfier  puoi ilare  ajfsnte  />  Jam  pota  Halcyone fccurui  abeffe  relitta* 


Scn\a  alcione  ? e già  la  lunga  uia 
Ti  piace * egià  lontana  ( o forte  auara ) 
Tilt  che  daprejfo  ohimè  fono  a te  cara  t 

E fc  per  terra  almen  la  (brada  fojfe, 

Sol  mi  dorrei,  nè  anco  haurci  paura , 

E di  timor  farien  le  cure  fcojfe  ; 

L'onda,  cl  fuv  fiero  affetto  m’impaura , 
£ in  ritta  dianzi  lacere, e feommoffe 
Tauole  nidi , e per  fiera  ventura 
Spejfo  cpitaphi  ho  letti , e nomi  impreffi 
Fuor  ne  i fepolcri  fetida  i corpi  Jlejji . 


farri  ut  a longa  piaceli iam fin»  i ibi  canor 
ab  fan ? ; 

%/ii  puto  per  terrai  iter  e fi?  tantum 
do  libo? 

T{on  et  iam  metuam  ? curtfi  tortore  ca~ 

rebunL? 

jiequora  me  terreni, cr  ponti  t rifin  imago  : 
Et  lacerai  nuf>er  tabulai  in  tutore  vidi . 

Et  (àpi  m : untali)  torpore  nomina  Icgi. 


E perche  non  t’inganni  erronea  ffene , 

Ch' Eoi  fiioccr  ti  fìa,  chei  ucnti  ferra  , 

E rende  a piacer  j ito  l’onde  fercne , 
Sappi , clic  quando  un  trattogli differra 
Te  l mar,ncffun  rifletto  queir it tene t 


T'fc'uetuu  fitllax  animunt  fiducia  t angue  : 
Quod focer  LJippotada  nbifit:  qui  carcera 
fina 

Contineat  ventos:et,cum  vcht.aquora  placet, 
PIE  | ■ Cum fcmel  ermffilcnuerimt  aquora  venti  t 

E hanno  in  preda  il  mar  tutto,  c la  terra , Tfd  din  vetnum  cftuncowmendara fi  ttllut 
Et  a le  nubi  in  cielo  anco  fan  danno,  Omnn.ct  omne freru  cfi-.caù  quorj.nubda  vexatt 

E’nficr  coniar  fi, acccfi  folgor  tramo.  Excuttunrfi  firn  ruttlos  concurfìbtgnes. 

Quanto  piu  i ucnti  intendo , e ben  gli  intèdoj  Quo  magis  hot  nout(  nd  nouict fitpe  patema 


Che  ffejfo  ho  uifli  entro  al  paterno  tetro 
Tanto  piu  da  temergli  effer  comprendo ; 
7Ha  fe  piegar  te  poti  preghi,  o diletto , 
Confort  e , ferma  la  partita  battendo. 

Irle  togli  infieme  al  periglio  fo  effetto , 

Che  fuor  di  me  non  tema  co  fa  alcuna, 

E nel  mar  correremo  cgual  fortuna . 

’ìloffo  rimarito  de  là  fella  figlio 
*4.1  pianto  de  la  moglie,  a le  parole. 

Che  nonmen  d’cffaàrdea,ma  quel  configlio 
De  la  nauigarion  lafciar  non  uuole, 
Tfièuuolc  alcione  a parte  del  periglio 
Trcnder  fecon  di  lei, ch’alto  fi  duole. 

Il  corchc  paue  confolar  s’ingegna 

• Con  dolci  metyj,  e molte  coj'c  affé  gita  I v 


Tarua  domo  vidi  )magù  hos  reor  effe  tinte  do  s . 
Quod  tua fi fletti  prectb.  firn  enfia  nullìs 
Care  por  est  comux.rnniiumfi  et  cerini  eudis 
Ale  quoq;tolle fimuhcerte  iattabnnur  vnà  : 
Nec  atfi  qua  pattar, metuaiparuer  fi  (cremiti 
Quicqutd  erti  : par  iter fupcr  aepiora  lata 
firemur. 

T altb.  Atoltdis  dtttù,!achrymùfi  mouetut 
Sy dere  tu  conttix  ineque  emm  minor  tgnit  m 
ipfioefi. 

Std  n-q;  propofitos  pelagi  dimettere  Curfia, 
Ntc  vult  Halcyonen  in  partem  adinberx 
perieli:  . ‘ 

Multa  r effonda  timuhtm  filantia  pc - 
ttw.  , ■ .A  ■ 


ili 

II 

H 
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7^  on  ber  quefto  la  trae  di  doglia  fuora,  Non  taniciccirco  anfani probat.addtdu  iKie 

la  ragion  da  lei s'approua  tinti}  Hoc  quofa lemme:  quo (òloflextt  amamene. 

Onde  egli  agg  iunfe  qucflo  me^\o  anchora  , Long*  quidem  efì  nobis  omms  mora: fed 
Che  mitigò  fol  gli  amaro  fi  lai . ubi  turo 

A noi  fia  lunga  certo  ogni  dimora  ,<  'Per  patrio s igneo  (finte  modo  fitta  remittat) 

Ma  giuro  a te  per  li  paterni  rai , esime  reuerfurum , quàm  luna  bit  impioto 

Se’l  del  qui  mi  ti  renda,  tornar  pria,  orbano.  £>',  ’lfiL  1 V. 

Che  la  luna  dueuolte  empita  fia , 

E poiché  (pene  in  lei  con  tal  promejfa 
Di  fuo  prefto  ritorno  auuiuata  batic. 

Comanda , che  nel  mar  fia  tofio  mejpt 
Di/ecco  tratta  la  (palmata  nauc-, 

La  qual  ucduta,pur  dagiel  compresa, 

La  mejla  alcione  una  altra  uolta  pane. 

Qual  de  i futuri  danni  in  fé  prefaga, 

E di  lacrime  il  uolto,  e'I  petto  allaga . 

L'abbraccia  alfine,  e’ n pallidi  fembianti 
st  dio  mi  fera  dice  ( o trifii fogni) 

E cadde  ad  effo  tramortita  alianti  ; 

E mentre  che  tardar  par  che  s'ingegni 
Ter  ciò  C<  ice , igioueni  aitati 
Con  doppio  ordin  di  remi  i lunghi  legni . 

Si  riducono  a i forti  petti,  e'I  fale 
Liquido  fendati  con  per  coffa  eguale, 

numidi  gli  occhi  ella  al%t , e prima  uede 
Il  con/òrte,  che  al  batter  de  la  mano 
i incornato  legno  fi  andò,  diede 
Segni  a lei  di  fallite  in  uifla  Imitano  : 

Fjfi'ondc  incontra  con  amore,efede\ 

E poiché  il  lido  fi  refiò  lontano , 

’jSÌfpuo  dtfccrncr  l'occhio  molti,  infino 
Che  licc,fegucilfnggitiuo  pino . 


Hìsvbipromiffu  fpes  tfi  admotareeur - 

fin: 

Trotinu t cdu&um  naualib.  aquore  tingi  , 
tAptariq,  finis  pinum  iubet  armarne mie. 
Qua  rurfus  vifa  velati  profuga futuri 
Horruit  Hatcyone  : lachrymastfi  emifit 
obortat: 

Amplexm%  dedit  • trifii^  rniferrhua 
tandem.. 

Ore  vale,dixu:coUapfajt  carpare  tota  efl . 
%At  twtenes,  qiurente  moras  Ccyce.reducunt 
Ordtmbtn geminis  ad  firtia  peiler a re- 
mai : 

Acquali^  idufcindunt (reta, 

fi*'  »■.  * i * v r*. »*  ' ». 

fiftulitilL 

Htmemet  oculos : fidtemtf  in  pappe  recurua, 
Concuffaef  marni  dantem  fibt  figna  marita 
'Prona  videi  :reddit  qgiotas.  vbi  terra  recejfh 
Longius:atq\  oculi  acqueta  cagnafcere  valimi 
'Dumlictt , inftqutiur  figientem  lamine 
putumu. 


Hoc  quoque,  vt  haud paterni  fp.uio  fam- 
mela videri: 


Il  quale  anebor  come  ueder  non  puote 
Ter  lontananza , a l’altc  ucle  attende  , vmtr,:  ^ 

Che  in  cima  a l’arborgfan  per  laure  mote.  Vela  fami  ffethr,  fummo  fluitata  mala  • 
E come  l occhio  t linpiu  non  comprende,  Vt  nec  vela  videi  : vacuum  petaonxta 

Afflitta  uanne  ucr  le  piume  note  , ’ n r 

Doue  fe  fieffa  abbandonata  (tende  ; 

Il  letto  Alloco  a lei  pianti  innouaro, 

E U lontana  parte  ricordar, » . , ; j*. 


lefbmus 

Sej}  toro  pomi  :renouat  leflusq, , loetuj- 
Halcyanat  lachrymat  : & qua  pars  *dmo- 

WÈÈM  r* 
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bel  patto  erano  nfcìti,  e'I  uento  hauea 
Trtoffe  te  corde,  e'I  buon  nocchiero  affetta 
Tojìoi  pendenti  remi , i eju.rì  uolgea 
Ter  lato,  e pon  le  corna  in  fu  la  netta 
De  l'arbore , da  cui  fé,  che  pende  a 
Tutta  la  uela,  eia  giunta  aura  accetta. 
Già  il  legno  il  mctfo,o  men  del  marfegaua, 
E lungi  affai  da  ambo  i lidi  flaua. 

Quando  incomincia  il  mar , /’ onde  gonfiate , 
Trcffoa  notte  a'mbiancarc,  e'I  niolento 
Euro  piu  forte  (pira , onde , ò abbuffate 
tolte  corna  il  padron  pien  di  ff attento 
( Grida)  e tutta  la  uela  anco  legate 
Sotto  l'antenna . e'I  fuo  comandamento 
Le  procelle  contrarie  hanno  impedito  , 

E pel  romor  del  mar  non  è fentito . 

Tur  per  fei  remi  alcuni  han  ritirato, 

Munire  ilati  a parte  non  rincrefce , 

Tarte  le  uelc  a i uenti  han  dinegato , 

Quel  uota  l' onde, e'I  mar  nel  mar  rimefee, 
Queflo  Ì antenne  cala  ; e mentre  a fato 
Goucrnc  fon,  Ì offra  tempefia  crefee. 

Da  ogni  parte  horrcndi  ajfalti  dando 
J fieri  uenti,  e'I  gonfio  mar  turbando. 


3 R O 

Portteb. exierant’.efi mouerat  aura  rudente»; 
Obuertit  Uteri  pendente»  natura  remos:  a VI 
Cornua/f  in  flemma  locar  arbore-jota^  male 
Carbafa  deduca:  veniente*^  acapa  aura e . 

’ A ut  minte»,  aut  certe  medium  non  ampline  .1 
aquor 

' Tuppè ftcabattcrdortgejj  eroi  vtraf,  teìlm: 

> 

Cu  mare  fub  noElem  tumidi s albefeere  carpir 
flufhbus:et  praccpijpirarc  valcntitee  eterni. 
Ardua  i.wdudum  denutrite  cor n ua,  relìor 
Clamatici  .un  emme  tot  uni  fubnelbte  velum. 
Hic  tubet  impeebunt  aduer fa  tuffa  proceda: 
Tfjc  finit  autieri  vocem  fragor  aquori* 
vllam^.  * ' 

• n*  tfi»  l . •-  >.  i 

Spot  e tamen  properdt,edìjfibducere  remot  .• 
Pars  munire  lattee :pars  venti. t vela  negare.  ■ 
Egerit  hic flufhts:  aquor q,  refitndirin  aquor: 
Hic  rapit  amena* . qua  die  fine  legegtrutwr  : 
Afferà  crefcit  hycmitomntq^  à parte  feroce* 
'Bella  gerunt  venti  : fiotaq,  indtgnantia  > • 
mifccntL,. 


Siffauctìta  ,c  confeffa  apertamente  fpfe  pauet.  nec  fe  qui* fit  fiat  uè , ipfe  fiuetur 

Tfon  fapere  in  che flato  fidi  nocchiero , Se  tre  rati s reÙor.-nec  quid  tubeat'ue.vtlu'ut' 

7{è  quclche  fi  comandi, o c'habbia  a mente , T anta  mah  mo/es.tantoq , potentior  arie  efl. 
Tanto  è Itrauaglio  periglio fo , e fiero,  Qteippe fonant  clamore  viri,  ftridorcru - 

Ecotanto  de  l'arte  è piu  potente-,  denta: 

Rjfuonano  di  grida  l’aer  nero  Undarum  incurfit  gratti*  vneU,  tonitri • 

Le  genti , e dijlridor  le  corde , e l'onda  bus  ather. 

D'urti,  e di  tuoniil  cielo, onde  egli  abboda. 

Co  i flutti  tanto  afeende  in  alto  il  mare , Fluttib.erigiiur,ecelttmq,  aquari  videtur 

Che  pareggiare  il  del  par  che  fi  ueggra  , ‘Ponttts : & inductas  teff  ergine  t anger t 

E fembra  con  le  [forte  acque  arriuare  nube»  : 

A le  nubi  ; hor  con  roffe  arene  ondeggia  Et  modo, cumfulu.it  ex  imo  vertit  arena*: 

Del  fondo , e d'un  col  or  con  quelle  appare  t Concolor  efl  dii*  : flygi a modo  nigrior  t m- 
Hor  la fiige  infornai  nero  pareggia-,  da  : 

Talhor  s'affonda  oltra  ogni  fuo  coflume  , Sternitur  interdum : 

E reo  s imbianca  di  fonanti  fiume . albet.  • 


ffumisjj  finora  Amo 

(fi  -tfoPK?' 


V N T>  E 

! E'n  quefie  borrende  mutation  racconte , 

* S'agita  ancbQY  del  trachin  legno  il  pondo , 

Ethor  fub  lime  qua  fi  d'alto  monte 
Cli  affembra  di  veder  giufo  in  profondo >, 

Si  come  in  ualle  l'infimo  Ucheronte  , 

' Et  bor  depreffo,  col  mar  curvo  a tondo  , 
Dal  gorgo  de  lo'nferno  aliato  il  uifr. 

Di  veder  fufo  il  formo  ciclgliè  auuifo . 

r Sovente  in  lui  percuote  impeto  ofeuro 

D'onda,  altamente  il  frange, e rende  fuoni, 
Qual  da  ferrato  ariete  urtato  muro  , 

0 da  Baùfia-,c  come  ificr  leoni 
jl  dar  di  petto  contra’l  ferro  duro 
Conforma  uan  d'afra  che  loro  opponi , 

Co  fi  da  i venti  l'onda  frinta  ajfalta 
Il  legno , e d'effo  molto  erapiu  alta . 

Già  i coni  allcntinpare , e de  le  freffe 
Teci  onde  eran  couerte  effendo  frotte , 
S'aprono  l'affi,  e firade  porgon  feffe 
' od.  l'empie  onde  mortali j & ecco  jciolte 

i Le  nubi,  che  ne  l’aere  eran  compreffe , 

Caggiongravate  giufo  in  piogge  foltr, 

E tutto  ilciel  ferrar  a cader  nel  mare, 

E'I  gonfio  mar  ne  l'ampio  crei  poggiare. 

Le  ucle  bagna  la  gran  pioggia,  e mifla 
Vien  con  l’onda  del  mar  l'onda  celefie ; 

D' ogni  fuo  lampo  è pr ino  il  cielo  in  uifia , 
E dà  tenebre  opprcjfa,  e da  tempefie 
E'  l'atra  notte fraucntofa,e  trifia , 

Tur  difcacciatc  fon  tal  uolta  quefie 
Da  fui miru  fr tendenti,  e lime  danno , 

E l'onda  accefi  fulmin  lucer  fanno . 

fi  Già  anco  affliti  fa  l’acqua  ondeggiante 
t l o’ncauato  legno,  e da  frauento  ; 

E qualguerrier  degli  altri  piu  preftante  , 
Quando  fruente  afidi  pien  d’ardimento 
L'armate  mura  de  la  rocca  oftante , 

^ Che  ualorofr  alfingode  lo  intento , 

E digloria  amatore,  in  unofiuolo 
pigucrrier  mille,  il  muro  occupa  foto. 


CIMO • 

Ipfa  quoque  hit  agitar  Vtcib.  T racbima 
puppis  t 

Et  nutic  fubhmù  velati  de  vertice  monti» 
‘Dtfrucre  in  valle», irmi  fo  aeberonta  videtnr  : 
Tfunc.vbidenufiam  curverò  circun  flette 
aquar; 

S uff  tetre  infimo fummwn  degurgitt  c aiuto. 

Sape  dat  ingentem fluttu  latin  iikt  fragore:  > 

T^jc  letàtu  pulfata  fonar, eptàmfirreus  oline 
Cum  lacerai  aria, bakfia' ite  concutit  arca . 
Vtfo  foient  fumptts  tn  curfu  virtbns,  ire 
‘Vettore  in  arma  firi,  prò  tenta  fi,  tela  leonat 
Sic,  vbi fi  venti» commiferat  vnda coorti»: 
Jbat  in  arma  rati»  intuito^ \ eroi  altior  idi» . 

Jamjj  labant  cunei:  froliatafo  tegmina 
cera 

Rima  patet-.prabctfo  viam  letaltbus  vndit. 
Ecce  cadunt  largì  rcfolutts  nubib.imbret: 
Infifretum  creda»  totum  defeendere  ccelum: 
Jrtfo  plaga»  cali  tumejkttum  afeender  e 
pontwru. 

' \ vWv.  v ^ y • * ***  ^ 

Vela  madent  nimbi»: et  cu  caelefltb.vndi» 
jiequorea  mifeentur  aqua:caret  igmb.atber: 
Cacafo  nox  premi  tur  tenebri»  byemùfo , 
fui»q, . 

Difcutwnt  t amen  ba»,pr ohm  fornicanti* 
lumen-, 

Fulmina  : J viminei » ardefiura  ignib.vnda. 

‘Dot  quoque  tam  fatine  intra  cauatexta 
carina 

Futtu»;  & vt  mila  numero  praflantior  entra  , . 
Cum fape  afrìhf  defin  fa  macmb.  vrbu : 

- Spe  potitur  tander.tt/audufo  accenfiu  amare 
Jntcr  mille  viro s murum  tamtn  occupata 
vnmt 

' *"  W.A.V 

r * 
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Co  fi  battute  effcndo  f erte  bande  Sic,  vbi  pulfarunt  ceffi  Utero  ardua fiuftmt  ’ 

Dagli  alti  flutti  ber  duna,  hor  (f altra  fon  taflins  tnfurgens  decima  ruu  mrpetm  vn-  j 

Eccoli  leua  furiando  il  grande  (da,  da:  . • - > . 

Impeto  aiwcrfo  de  la  decima  onda , 7fjc  prim  abfiiltt  fijfèm  oppugnare  cari- 

"Per  dar  battaglie  al  legno  ajbrc,  ammirar-  nàm-,  : ■ , •*. 

Che  per  laffe\^a  par  che  mal  ridonda,  (de,  Quàm  velut  in  capta  dtfctncLu  marma 
7y  è refla , finche  uincitore  fccnde  nani ir. 


7fjl  unito  legno , e qual  muraglia  il  prtde • 

Co  fi  parte  tentaua  altera,  e pronta 
Entrar  nc  la  sbattuta  natte  anchora,  ' 
Tartedcl  mar  la  dentro  paffa  e fi monta ; 
2^o«  lentamente  tremati  tutti  alhora-, 
Qual  tremar  fuol  città  mentre  l’affronta 
Lhoflc  pien  di  uigor , rompendo  fuor  a 
Quefli animofamente la  nuiraglia , 
Difendendola  quei  dentro  in  battaglia . 

L'arte  ognhor  piu  uien  men,fi  sbigottifee, 

E con  impeto  par  che  mo  rte  apporti 
Ognhor  che  l'onda  tumida  apparifee  ; 

Quel  piange , e quel  beati  chiama  i morti, 
C bari  fcpolcura , e quefio  fiflupifce , 
L'altro  agli  dei  fa  itoti  in  damo  porti, 

E mefio  al  cielo , il  qual  però  non  uede  , 

Le  uane  braccia  aliando  aiuto  chiede, 

Soumcne  a quello  il  fate,  o la  forclla  , 

La  cafa  a quefio,  e la  fua  prole  pia, 

Ciafcun  quel  che  la  fciò  nel  cor  /appella  , 
Ceice  han  core  alcione , e tuttauia 
S olo  a Ceice  è'n  bocca  alcione,  e quella 
Seco  bramando,  ha  carche  lungi  fi  a t 
E brama  de  la  patria  anco  la  uJjla  , 

E uer  la  cafa  uolger  l'alta  uifta . 

Tela  laffo  dotte  fia  non  sà,'l  mar  tanto 
Trauaglianle  riuolte,  e l'aria  ingombra 
D'atre  nubi  il  del  ferra  in  ogni  canto, 

E raddoppiata  è de  la  notte  l'ombra j 
il  turbin  furiofo  humido  in  tanto 
E l’arbore,  el  timon  facaffa,e  fgombra  , 

E col  trofeo  qual  uincitrice  falc 
l'onda, (gonfiata  mira  folto  il  [ale,  ) 


'Pars  igitur  tentabat  adirne  inuadtrt  pi 
nurru, 

Tari  maria  intuì  crat . trepidarsi  band 

fegnitu  omnes  ; 

Qu.cm folet  vrbs,  abp  mirum  fidsentibut 
extra , 

aiijs  murum  trepidare  tenentib.  in  tua . 

Tkfdtars'.anìmiq,  cadursroridef  videntur  » • 
Quot  venSitfiudm,  mere, aufj  irrupere  morrei. 
Non  t cnet  btc  lacrym.u:JlnpetbtC:  vocatU- 
le  beat  os, 

furierà  quos  montani  : bic  votia  nume  adorati 
Tir ackta  j,  ad  coe/u.quod  no  videi, ir  rito  tollet 
Tofcit  opem : 

fibcunt  Uh fatery, , parente}, 
Huic  cum  pignortb.  dorma , (fi  quod  cm- 
que  relsclum  eft . 

Halcyone  Ceyca  moucteCejcù  in  ore 
Trulla  nifi  Halcyone  eft:  (fi  cu  defideret  vna: 
Gaudet  abeffe  tome;  patrie  quoqi  veOct  adorai 
Rejpiccre.-m^domùjkpremos  vertere  volt  ut. 

Versare  vbi Jitncfcit.  tanta  vertigine  ponto) 
Fernet;  (fi  tnduda  picei  t nubib.  vmbra 
Omne  latet  corfuidupItcataj/ioQu  imago  tjt. 

Fr agitar  incurfi  mmbofi  tur  butta  orbar; 
frangi  tur  (fi  rcgtmen:  fpohji  antmoja fio- 
per  bit  : 

Vnda  velut  vittrix  : fmuatad,  def  icit  vm  ' 
dot. 


- 
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pi»  Uggier  precipite  ruma , 

Che  s alcuno  A iho , e T indo  fuetti  a pieno 
Da  la  lor  pianta, giù  ne  U marina 
Aperta  trabocafie#  l legno  pieno 
E per  lopefo,  e per  l'alta  ruma 
Sommerge  fino  al  fondo,  e nel  gran fieno  A 
Jl  piu  degli  huovnn  trajfc,  a cui  negato 
Di  piu  tornare  a faer fu  dal  lor  fato  . 

Del  legno  a i rotti  membri  alcun  s’appiglia  , 
Ceiceni  s’ amen  con  quella  inano 
Vfa  a tener  lo  feettro , e in  me  fi  e ciglia 
Chiama  ohimè  l fuocero , el padre  umano  : 
Irla  d'Alcion  piu  cura  al  nuoto  piglia , 

Lei  noma,  a cui  dinanzi  al  uifo  humano 
Brama  da  l onde  (ìa'l  fuo  corpo  Jpinto  , 

E da  Ì amiche  man  fcpolto  chimo. 

Mentre  ei  nuota,  qualhor  Inficialo  il  flutto 
I{efl>irarc,Alcion, che  non  rijponde  , 
T^orna,  e nel  mar  mormora  lei  con  lutto ; 
Et  ecco  fopra  ( ohimè ) nel  inerbo  a f onde 
Si  freisa  d'acque  un  arco  nero,  c brutto , 

E rotta  l'onda  il  capo  immerfo  afeonde . 
Tronfi faria  Lucifcr  conofciuto 
La  notte,  così  ofeuro  è diuerutto , 
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Necleuitu,  qiùmftquù  Arbó.Pindufa  rcuuifox 
Sede fina  totos  di  apertam  euerteret  aquari 
Precipitata  caditi  pariter fa  # pendere,#  ittu 
Afergit  in  ima  ratem:cum  qua  pan  magna 
uirorum 

(jurgite  prefifa  gratti jieq\  in  aerea  reddua,jhti 
punch  fine  ehi: 


ah) parta , & membra  carina 
T ranca  ter.ent.  renet  ipfe  manu,  qua feeptra 
folti  at, , 

Fragmma  nauigij  Ccyx: focerumq.,  putrefa 
Jnuocat( heu )fruflra.fed  plurima  nantis  m or « 
Halcyone  couiux:  fifim  memmitfa.refèrtfa  : 
llluu  ante  nculos  vt  agat  fitta  corpora fluttui  , 
Optati#  exanimù  marabù * tumukvtr  amicis . 


‘Dum  natat  : abfinttm , quotiti  finir  hifcere 
fluttua 

Nominar  ffa!cjo>ie:ipfis fa  imrnnrmurat  undis: 
Ecce  fuper  media  fluttui  niger  arem  aquari 
Fr agitar:#  rupia  fa  menu  caput  obruit  unda . 
Luctflr  ob[curtii,ncc  qttem  cognofcereptjjès , 
Bla  notte fòt: 


E perche  non  partir  dal  del  potea , 

Coprì  di  folce  nubi  i raggi  adorni. 

In  queflo  metto  Alci on,  che  non  fapea 
Trulla  del  mal,  conta  le  notti#  i giorni; 
Egidnfreta  le  uefii  prouedea 
Ter  cingerne  il  conforte  a i firn  ritorni, 
E di  qual  uoglia  anch’effa  cjfere  ornata, 
E'n  uan  difegna  in  fe  de  Ut  or  nata . 


quo  m am  fa  excedere  cotto 
Non  ticuitidenfìs  texit  fua  nubtbui  ora  • 
tsi eolio  intere  a tantorum  ignara  malorunt» 
Din  urne  rat  natta:  # tam  quai  induca t il- 


le. 


i.f  ft. 


Feftinat  utftesdam  quat  ubi  uenerit  ipfe, 
Jpfagerat.rtdituifafìbi  promirtit  mance. 


ElUporgeua  inccnft  ad  ogni  dio, 

Mài  tempio  di  Giunon  piu  rcueria , 
Epe'l  manto,  ch'era  nullo  al  pio 
Aitar  con  burnii  preghi  ognhor  nenia  ; 
Che'l  conforte  fia  fatuo  ella  ha  de  fio , 
Che  preflo  torni , e chegiamai  nonfta 
Con  altra  donna#  intorni  noti  intenta , 
Di  queflo  apunto  ejfer  potea  contenta . 


Omnibus  illa  quidem fuper ù pia  thura  fere- 
bat  : 

esime  t.vnen  cunttos  Junonis  tempia  colebai: 
' Trofauiro , qui nullus  trai,  uemebatada - 
rat.' 

Vtfafiret  fofpet  coniux fìuurvtfa  redireti 
Optabat  : nullamfafìbt  praflrret.  ati/b 
Hoc  de  tot  mie poterai  eontingert  fibim 


. 

fi# 


: \ + 
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Ma  ptu  non  molla  dea  prego  infelice  At  dea  non  ultrapro  funSlo  morte  rogati 

Tcrmcm.c  che  P aitar Juo man funefla  Suftiuetrvt % manta fineflai  arceatarù 

tinga,  e diffe  o mia  Iriambafciatrice  ^ /ri  mea  dtxu fdflìma  numi*  uocù , 

Fida  de  i miei  precetti , hor  natine prefla  VJc jòponfiramfomm  uelocittr  aulanu: 


A la  cafa  del  Jonno,  e di  Ceicc , 

Che  fommerfo  ne  l' onde  c flint  orefla 
Con  l'imaginc  mandi  i fogni  impone , 
Ch’aprano  il  nero  cafo  ad  Alcione . 

lride  ilucl  di  color  mille  toflo 
Si  pone,  c fegna  il  del  con  l'arco  ttfato , 
Ter  cui  s’ inuu  di  quel  fignorc  impoflo 
Al  nido,  eh’ lina  nube  tien  celato  ; 

Vn  monte  furge  agli  Cancri  accoflo 
D’ un  antro  con  lungo  adito  incavato, 
Sccretijfima'cafa,e  luogo  occulto 
Del  pigro  fonno,  & in  obliofcpulto~. 

Oue  lucer  non  può  foldì  leuante , 

O fot  di  mc\\o  giorno,  o fol  calando  ; 
T^ebbie , & infime  qualità  fumante 
La  terra  effala , dubbia  luce  dando j 
£ mcn  l’Aurora  chiama  il  vigilante 


ExtinFluj,  tube  Ceycu  tmagine  mittat 
Somma  ad  Halcycnenvtroi  narranti a ca - 

>v  vv  | v 

<Dixerat:  indui  tur  uclamina  mille  colorunu 
Iru:  & acquato  cotltm  curuamiue fìgnam 
7* cèbi  petit  tuffi  fub  nube  ìat  ernia  regie . 

Efiprope  Ctrnmertos  longo fpelunca  rccef-  , ___ 

Ji/om  cauta , ignaui  domut , & penetrati*  . '■  : 

Sonni,  j *■*  ■***  ‘ " ' * 


i 


Quònunquam  radiu  eriens , medine' ut,  et* 

j / ' 

dem  ne 

Phabui  adire potefi  : ntbula  caligine  mtjìa 
Exbalantur  humo:dubtaqy  crepufcula  lucit. 
Non  wgilalcs  ibi  enfiati  cani  thu  oris 


i 


mi. 


Quitti  il  creftato  intefìa  attgcl  cantando,  Suocat  auroram.nec  uoce fileni  ta  rnmpunt 
7{è  Tanfo  con  rompe  il  flentio  mai  , Solitari’ uè  canaccanibu/ue fagacior  anfer: 

O di  lui  l'oca  piu  fugace  affai . 

Tfon  fiera,' o gregge , e non  da  uentianebora  Tfen  fira,non  pecuda,non  motivamene  ra- 
p ami  agitati,  o d buoni  lingue  inquiete 
il  fonno  turban  punì  o;cui  dimora 
E uba  feltra  fianca  la  quiete  ; 

E pur  efee  dal  pie  d un  faffo  fuora, 

E.  feorre  un  ritto  de  l’ acque  di  lethe  , 

Ter  cui  con  mormorio  l'onda  fcorrcndo. 

Eccita  forno,  i fafft'fuon  rendendo . 


Humana  ut  fonumreddunt  contatta  lìn 
Muta  quia  habitat  :ftxo  tamen  exit  ab imo 
Riunì  aqua  Ltt\:u:per  quem  ctan  rmrmure 
labois 

Jnuitat  fomnos  crepit anfibia  tolda  lupiUù . 


Fiorifcon  fui  entrar  de\l' antro fiore  Ante  fora  antri foecunda  papauera fìorent , 

Tapaueri  fecondi, & herbe  immenfe  Jmjumcrcjy  herba.  quarum  de  latte  ftpo- 

La  notte  ilfonno  trae  del  lor  liquóre,  rem 

£ humida  fparge  perle  terre  denfe  2^0*  legò:  £r fpnrgit  per  opaca 1 h 'tumida 

D'ombra  ; e perche  non  mai  rendan  flridore  terrai 

Leporte,  mentre  fi  ritornai  uienfè,  lanuajtt  uerfi firtdorem  cardate  reddat: 

Volgendo  il  cardin , nera  a pien  privata  Nulla  domo  tota  e fi,  cufici  in  hmmt  nulla* . 

La  cafa,  e fenati  guardia  era  l’entrata,  -j  . . i 
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► K(e  l’antro  cCheban,  di  color  conformi 
Alto  {là  in  mc$\o  un  gran  letto  di  piume , 
Di  nero  uel  couerto , e quitti  dorme 
r Con  membra  nint  c da  languore  il  mme\ 

E d'intorno  imitando  uarte  forme  r- 

I fogni  uanigiaccion  per  cófiu  ne , 

Tanti  quanti  hanno  fpigbe  i campi,  e fronde 
Tartan  le  felue,  & arene  ban  le  {fonde. 

Doue  poiché  la  ucrgin  s'introduce , 

Ha  con  le  man  Collante  formo  tolto  ; 

La  uefte  rende  al fiero  albergo  lue  e ; i .v. 
E l dio  congruità,  che  pigra  è molto  , 

A pena  inalba  l'ima,  e Coltra  lu  cc , 

E per  le  piume  affai  uolto,e  riuolto , 

Di  cenni  ingutfa  il  petto  fuor  percuote 
Col  mento, c alfinfc  da  fcflcjfo  fcuote . 

Domanda  foura’lgombito  leuato , 

A che  uenga,  che  ben  conobbe  lei; 

SEt  ella,  o requie  del  mondano  f lato , 

Sonno  placido  piu  degli  altri  dei , , 
Tace  de  Calme,  che'l  penfìer  fugato  , 

Dolce  conforto  a i corpi  fatichi  fei , 

E’I faticar  rifori,  a i fogni , i quali 
Tanfi  imitando  a i ucri  oggetti  eguali . 

Ctxnanda,cbe  in  Trachinia  fotto  imago 
Del  re  Ccice  trouino  alcione , 

Tr elidendo  il  fmulacro  naufrago  , 

Che  comanda  così  l’alta  Giunone . 

Indi  fi  parte, che  del  fanno  uago 
Kfon  può  già  piu  f offrir  Ciuf  tifone , 

E'n  fefeorrer  fentendol  non  foggioma  ; 

£ per  quello  arco,  onde  già  nenne, torna, 

t Tria’l  padre  de  lo  fluol  tra  mille  figli 

Sucglia  Morpbco,cb’è  mafiro  in  fimularea 
E così  ben  le  forme  parche  pigli , 

Che  piu  folerte  non  potria  trottare 
Tcrejprimcr  li  impofiifuoi configli , . 

E'I  uifo,c’nfiemc  il  fuono  per  parlaret 
L’ tifate  tufi  aggiugne,e  le  parole  , 

Odagli  buomi'n  cojtui  filo  imitar  j, itole , 
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Ai  medio  torni  e fi  bebeno fubhmis  in  antro 
Piumata, urne  olor  pnllo  uelammt  tettai: 

Quo  cubai  ipfe  deus  membris  languore flutti. 
Hunc  circa  p affini  uarias  imit  amia  fermai 
Somma  nana  iacenr,totidem,  quot  mejfis  ari. 
fai, 

Syluagerit fionda , eieltas  latiti  arenai. 

Qui fimulintratàt,m.viibtu<jJ  obflatia  uirgo 
Somma  dtmiuìt:  uefiis  fulgore  reluxit 
Sacra  domus:tardaq}  deus  grondate  tacerai 
ViX  oculos  tollens,  uerunuf,  iterumj3  rela- 
bevs , 

Somma  jj  percutiens  natanti pettora  mero , 
Excufpt  tandem [ibi  fi: 

V m.  - K.djd* 

■ i5T'- *%>  1 

cubito f3  Iettatiti 

Quid,  nenia!  ( cognouit  tmm)  fcrtatur.  afilla: 
Somne  quia  rerum , placidtfftme  Sortine  deo- 
nan,  » 

‘Tax  animi,  que  cura  fegit:qui  cor  por  a durit 
Feffa  minifferijs  mu!ca,reparaitf3  labori: 

Sonia, qui  iterai  tquant  imitammo fermai: 

Herculeam  T r achina  tube  fub  imagint  regie 
Halciontn  adeant  : fimulachraef  naufraga 
frngJrrt. 

Imperar  hoc  funo.pofqud  madata  peregit  : 
Iris  abit:  neq;  enim  vltenut  toltrare fiporis 
ZJn»  poterai Uabufj  vt  fornati  fenfit  in  orna: 
Effugit  : cr  remtat  per  quos  medouenerat  ; 
arctis . 

At  pater  è popolo  natorum  mille  fuor  un» 
Sxcitat  artifìcem femular  or em.% figuro 
Morphea:  ncn  ilio  iuffos  foie  rt  mi  alter 
Fxpnmit  inctffru,  uuliumf  ,fonum.jf  loquen - 
di . 

Adqcit  cr  uefles.dr  confueùffuna  cutq ; 
Vtrba.fed.  btc folti  hormnesimitatur: 
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7Hdf altro  bor  fifafierajiorfaffi  augello, 
lìar  lungo  ferpe , come  fi  fuo  difegno, 
Icelogh  alti  dei  nominati  quello , 

E Vbobctorcil  baffo, c mortai  regno  ; 

Arte  diuerfa  bai  tcr\o  lor  fratello 
Thatafo,  e'  n terra/:»  /affo,  e’  n onda, e’ n le 
E in  ogni cofa,ch'è  d'anima  caffa , (gno 

Con  fìnta  imago  a fuo  piacer  trapaffa . 


.fi; 


atahtr 

Fit  fra  : flt  uo/ucrù:  fit  Ugo  corpore ferpet. 

Hì<c  Jcelon fùperi,n.  ertale  Thobetora  uulgm  • , 
hlomirtat . rii  etiam  dnterft  t ertine  artis 

Phantafbs:illeùibumum>fitxumifi,undaft.,  ‘ t 
trabemjj, 

QHtfy  uacant  amma.fltllacitcr  omnia  tronfie.  ^ 


duci,  e a re  moflrar  quefli  la  faccia 
Soglion  di  notte  ,gli altri  a fluol  plebeo 


Errando  uanno , i qttai  non  punto  impaccia 
r lafcia,  e di  Tilorpbco  , 


Il  Sonno,  e giacer  ì 
Ondc'l  comando  d'iride  fi  faccia 
Elettimi  fra  tutti  i fratti  feo , 

E di  nuouo  cedendo  al  molle  oblio. 
Sul  letto  abbafiò’l  capo,  e fi  courio . 


E ì uola,c  mentre  in  acre  fi  fnflenne, 

’Kfon  fea  flrrpito  alcun  per  l'ombra  folta, 
E di  Trachina  a la  città  perueme 
Colà  in  Tcffagha  conprefle\\a  molta  , 

E dal  corpo  depon  iojcure  penne. 

Taffi  Ceice,e  tal  figura  tolta , 

Stette  livido  ,ej morto,  e fcn\a  foglie 
Sul  letto  auanti  a la'nfclicc  moglie . 


Regibut  hi,  ducibwffuot  offendere  uukut  , ' 

Nofle  foknt:  populos  alij  plcbemd  pcrerant . 

P rat  ir it  Ijosfenioncunfhtfr  e jratrtbutum 
Morphea , qui  ptragat  T haumanttdot  edi- 
ta, fom/i  ut 
Ehgit  : ctr  rurfut  molli  languore  foluttu , 

■ Vepofuitq , caput  iflratof  recondidit  alto,  ~ “S 

Ule  uoLit  nullo  s flrepittu  furienti  km  alte 
Ter  tenebra*  ihrtraif  mora  breve  ttmput  in  I 

urbem 

Peruenit  Hemoniaipofirù^  è corpore pènù 
In  fhriem  CtycU  abitfiimptaj, figura 


Luridut , exantrmfimT.it , fine  ucfhbut  udii 
Coniugi t ante  torum  mtfera  Ilei  ir . 


m 


numida  d'efo  appar  la  barba , & acque 
Coccia  il  bagnato  crine,  e foura  il  letto 
Sta  chino,  e piange,  c poiché' n faccia giae- 
Bjconofci  Ccice  in  tuo  coffe:  to  ( que . 

Ttlefla  moglie  ( dicea)  eie  r<  ti  piacque , 
Troppo  alterato  ha  morte  il  nojlro  affetto, 
Mirai  conofcerailo , e’ndura  forte 
L'ombra  ritroucrai  del  tuo  conforte. 


^ uUut'detur 

"Barba  uiri:  mad  diccfigràuù fuerc  arida 
capillis . 

T um  le  fio  incttmbent  fict  u fuper  ora  p rofifS  IL 
Htc  ai:  agno  feti  Ceyca  miferrtma  conine  ? 

An  in: a mutar  a ejl facies  necci  rejfnce,nofiet: 
Inucnitstf  tuo  prò  coniuge  coniugi*  umbram.  ® 


2 'fon  punto  m'hanno  Alcione  dato  aita 

I caldi  uoti  tuoi,  ch'io  pur  fon  fpmto  ; 

Tf  on  confentir,  che  fia  de  la  mia  uita 
A far  difegni  il  tuo  penfìcr  piu  intento  ; 

L’ImmidoAuflro  ha  nel  mare  Egeo  rapita 
La  naue  rotta,  c immerfa  con gran  uento  , 
li  onde  la  nofirabocca  Affocando, 

II  tuo  bel  nome  amato  in  uan  chiamando.  ìmpukrunt fiufhu 


7fjl  opù  Halcyone  nobis  tua  vota  tuìerunf  : * 
Occidimus:  fitlfo  ribi  me  promitttre  noli.  \ 

Nubibtu  tgto  deprtndit  in  aquore  nauem 
vAufter  :& ingenti  iafbuam flamine fot - 


uit: 


Oraq}  uofir.t  tuum frufìra  clamò antia  u$ 

men  « È 
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T^on  dubbio fo  autbor  t’apporta  qncflo , 
7^è  per  fama  l'hai  tu,  che  incerta  fuona, 
Jojìejfo,  che  nel  mar  fommerfo  rejlo. 
Venuto  qua  dauanti  a tua  per  fona  , 

CU  ac  croi  fati  mici  ti  mani fe fio  ; 

Surgi  mi  fera  dunque,  e i pianti  donat 
Lugubre  ucfli,  nè  mandar  me  lajfo 
Sen\a  lacrime  al  uoto  tartar  baffo . 

Huoce  tal  Morpheo  parlando  fea 
Da  effer  del  conforte  da  lei  ere  fa , 

E fparger  ueri  pianti  anchor  parca , 

E di  Ceice  ogni  at rione  ha  refa . 

Tiange  alcione,  c mentre  che  piangea  , 
Trluouc  le  mani  a prender  corpo  intefa , 

E l'aria  abbraccia, c grida  o cara fpeme 
rifletta , non  fuggir, che  andremo  inficine  • 

Ter  la  fua  noce  propria, e del  marito 
Ter  l' affetto, turbata  il  forno  fcuote; 
Corfcr  col  lume  i ferui,il  grido  udito  ; 

"Mira  ella  intorno, poiché  far  lo  puote, 
Trima  fe  u è quel  x'hauea  uiflo,c  udito  , 

E pofeia  che  di  lui  ritroua  uotc 
Tutte  le  parti , ohimè  con  man  la  faccia 
Tcrcuotc, c‘ l ucflimento  in  petto  firaccia . 

E’ l petto  fleffo  batte, e non  curando 
Sciogliere  il  cnnlo  frange, & a l'altrice. 

La  cagion  del  gran  pianto  ricercando  : 
Trulla  è ileton , nulla  è,  col fuo  Ceice 
"Morta  è-,  Jita  pure  ogni  conforto  in  bando  ; 
Tei r naufragio  cfìinto  è l'infelice  ; 

Vtflo  hello, c conofciuto , e fleft  a quello 
Le  mie  man  al  partir  per  ritencllo. 

Ombra  fu , ma  pur  ombra  fede  ha  dato 
Efpreffa,  e uera  del  conforte  mio  : 

Tfon  banca  già  quel  uago  afpetto  ornato , 
Chancr  folca,  s'hai  di  faper  dc(ìo  ; 

Pallido,  e nudo , e col  capei  bagnato 
Anchor  del  mare  il  mi  fero  nidi  io  ; 
lini  flè’  l mefebino-,  ecco  quii  loco  fleffo, 

£ cerca  Jeuc  n è iicfìigio  imprcffo,  . 
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non  hoc  libi  nunciar  autbor 
i/tmbÌTUiu:  non  ifla  uagitrumonbus  ondisi 
lp frego  fitta  rìbi  proferii  mea  naufragai 
e do. 

Surge  age:  da  lachrymas:  lugubriajj  indue: 
nec  me 

fndeploratum  fnb  inania  tartara  mute . 

j4dùcit  his  noce  Morpheus  qua  coniugi alU 
Créder  et  effe  fui: flctus  quoq ; fin  dere  uerot 
Vifks  eratigefhtmjj  man  tu  Ccycis  habebat, 
lngemit  Hakyone  : lachrymat  mouet , atqi 
Ucertos 

Ter  fornnuicorptufrj  petes  ampie  fritur  aurate 
Exclamatj3,  mane:  quòte  fapùltbìmm una. 

Voce  fua.fpeciejj  aìri  turbata, foporem 
Excutit  : & primo fi  fu  circttnjpicti  ilhc , 

Qui  mo  lo  uijks  eroi  ( n.tm  moti  noce  mi- 
nifrri 

lntulerant  lumen ) pofrquam  non  fruenti 
ufquam  : 

Perenni  oramanuilaniatjj  àpefrore  ueftet  : 

TeEìoraf  ipfa  frrhmec  crìncsfiluere  curati 
Scinditi  c~  alrrici  qua  lufrtu  confa  roganti. 
Nulla  e(l  Halcyone  nulla  efrait:  occidit  una 
Cum  Ceyce fio:  folantia  t oliti  e uerba , 
Tfaufragut  tnterqr:uidi,agnouiql:  marini  j3 
esfd  dijcedcntem  cupicns  retinere  teten- 
dt.  * " 

Vmbra fiat: fed  tjr  umbra  tamen  manififia, 

u,rt(h  . 

Vera  mei:non  ili t quidem.fiquaris, habebat 

j4ffu:tos  uultut:nec,quo  prua,  ore  nitebat . . 
Tallcntemjiudumjj,  cradbuc  burnente 
captilo 

Jnfiltx  nidi  : fretti  hoc  miferabilit  ipfi 
Scct  l*CQ:&  quarti, ut  frigia fiqua fiper fitti. 


L 1 

Qucfio,  ohimè, quello  indonnando  albori 
Temeva,  e confortini  a non  fuggire 
Me,  per  feguir  fallaci  ucnti , onde  bora 
Lafjd  vorrei , poiché  givi  a morire. 

Che  me  ancbor  menata  haucfft,  c fora 
Fora  ben  certo  me’ teco  venire , 

Che  non  inftcme  baurei  di  vita  punto 
Tfon  fatta,nè'l  morir  fora  difgiunto. 

Hor  lontana  fon  morta, & anco  il  vento 
Lontana  m'ha  sbattuta,  e ticn  lo’mpero 
Scn^a  me  di  tc'l  mar,  ma  gran  tonncnto  , 
E piu  crudel  del  mar  mi  fia'l  pcnfiero, 

Se’l  viver  piu  allungar  in’ affanno ,e  tento 
Di  vincer  contraflando  il  duol  fi  fiero , 
Ma  nè  contrarrò  punto  o Ceke , 

Tornai  fon  per  lafciare  io  te  infelice . 

Et  hor  farotti  almanco  compagnia, 

E fe  non  l'urna, giugneracci  almeno 
Sul  marmo  l'epitaffio,  c fe  per  ria 
Sorte  da  l'offa  mie  l’offa  non  fieno, 

Tur  dal  mio.  nome  il  nome  tocco  fia  : 

*Abi  che  pel  duol  mie  voci  uengon  meno. 
Et  interuicne  in  tutte , onde  io  mi  batto , 
Da  lo  Jlvpido  core  il  pianto  tratto  . 

Già  era  l'alba,  & effa  al  lido  corfe, 

E me  fia  ritrouò  quel  proorio  fitto , 

D’onde  il  conforte  uia  folcare  feorfe , 

E mentre  quiui  tarda,  el  mio  marito 
Qui  nei  fciolfe  ( dicea ) la  naue  ,eporfe 
jl  megli  ultimi  baci  in  qucfto  lito,  ■ 

E mentre  per  li  luoghi  fi  rammenta 
De  i notati  atti, e guarda  il  mare  intenta , 

7ipn  so  che  ne  la  liquida  onda  uede , 

Che  quafi  corpo  fembra  da  lontano; 

E dubbio  pria  quclche  fifojfc  diede  ; 

Ma  da  l’onda  accoflato  a manosi  mano, 
Bende  anco  lungi,  fica  di  corpo  fede , 

È perche  immerfo , era  non  le  era  piano 
Chi  foffe;  pur  peri’ augurio  infelice , 

Qual  incognito  pianga. ahi  mi  fer  (dice) 


URO 

Hoc  erdtjlóc  animo  quod divinate  timtbamt  \ 

Et  nemefigiens  uetitos fequer ere,  rogaba: 
o/ft  certe  ut /lem,  quomam  peri:  ter  ut  abibat  ; 

Me  quoq;  duxtffa  : fìat  ah,  fitti  vtde , ucum  \-m  . 

Ire  mila:  ittq;  tmm  de  vita  tempore  quic- 

qu.un  . ■ 

Nonfimul  egiffem:  nec  mors  difereta fiujfet . 

J 

Tfuttc  ahfens  peripiattor  quoq;  fiuttibusab- 
fens 

Fa  fine  me, te  pontus  habet.  crudehor  tpfo 
Si:  mihi  meni  pelago  : fiuttam  ducere  mtar 
Lo tt gius:  & tanto  pugnem  fiupertffe  dolori . 

Sedneq ; pugnabo:  nec  te  miserande  rclm- 
quam  : 

& tibi  nuuc  fitltem  ueniam  coma:  h/%  fcpul- 

chro 

Si  non  urna,  tamen  innget  nos  liner  a:  fi  non 
Offibtu  offit  meu,at  nomen  nomine  tangam . j | 

Tlura  dolor  prohibeteuerboef  mteruenit  omni 
Vlangor.cfr  attonito  gemimi  à corde  trabun  >■ 
tur . 

Mane  erat:  egrtditur  fttU  ad  latmirjr siiti  - J|  • 

Mtrfia  locum  repetit,  de  quo frettar  ai  eunte. 

‘Dumtfi  moratur  tbudumeL,  htne  rettnacula 
fiolust. 

Hoc  m:hi  difeedens  dedit  ofcula  lui  or  e, dici:: 
rDwn  notata  locis  remitnfcitur  atta:frc:umtjJ 
Profricit  : 

in  liquida  ffatio  dittante  tuetur  i £ 

Hefcio  quid  quafi  corpus  aqua:  prrmoqfiqutd 
illud  v“  M 

Effe t, erat  dubiu:poflqua paulum  appulit  tenda: 

Et  quanti  aber at, corpus  tamen  effe  hquebat. 

Quùfiret  ignorai, quia  ha-firlgM,  ole  mot  a e fi* 

Et  tamquam  ignoto  ìachrymat  dar  et,  ben  mi 
fer , tnquit  t . ..  . „/  - 

•Iijlnrfr.  ~ * 

J 
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^ Chi  tu  ti  fia,s'baucfli  moglie  mai,  Qufsquàct,  dr  fiqua  ejl  coniux  tibijlnitùtu* 

Corpo,  accollati  qua  fpinto  da  l'onda.  ailum 

E quanto  più  d'appreffo  intende  i rai  Fa  propua  corpus-.quod  quo  magà  ilUtuetuK 

g - In  cffo,clla  piu  parche  fi  confonda , hoc  minia,  er  minia  e fl  mentis. iam,  tamjj 

t E fuor  di  mente  efca,c  del  tutto  homai,  propinqua 

Tercb’è  già  giunto  a la  propinqua  fionda,  Admotum  terrejam  quod  cognofctrt  poffet,  . 

Cia  conofcer  lopuotc,e  uede  e'preffo,  Ctrnit:erat  comuxaUe  e fi  excLmat  : 

Ch’era  il  conforte,  e grida  egli  è pur  d'effo . 


Et  in  un  tempo  tratta  dal  furor  e , 

Lacera  , poi  che  alcun  non  le  difdice , 

E faccia,  e crine , c ue(lc,e  con  tremore 
Le  mani  fende  inuerfo  di  Ceke. 

Co  fi  dicca  conforte  unico  amore , 

Cofi  bora  ritorni  a me  infelice  ? 

Vii  muro  è fatto  a man , che  rompe  l'ohdc 
E tempra  il  lor  furor  prcjfo  a le  (fonde . 

Su  que(lo  falta;  hor  chi  fa  che  lo  (lime? 

0 mcrauiglia,  che  l’intento  ottenne  : 
Volando  mojfa  per  cotca  fublimc 
L'aere  leggiercon  l'hor  crefciutc  penne , 
E ra-icua  del  mar  le  crefpe  cime, 

Ch’augcl  di  donna  mij'erabil  nome , 

Al  noi  col  fottìi  roflro  flrepitando , 
Qual  mcflo,fuon picn  di  lamento  dando. 

"Ma  co  i nouelli  vanni  in  fu  quel  muro 
Giunta  abbracciò  l'amato  corpo  pio  , 

Ffè  freddi  baci  in  uan  col  roflro  duro; 
Dicli;  or  tra  i circonflanti  dubbio  ufeio  , 
Se  Ceke  fentiffe , o moti  furo , 

D’onde, che  il  uifo  ahpr;ma  quei  fottio . 
£ al  fin  dagli  alti  dei  da  pietà  tratti , 
Ambedue  fur  on  uaghi  augelli  fatti . 

Et  a i medefini  fati  i primi  amo  ri 
Soggetti  come  pria  reflano  in  quelli , 
iqj  d'H  imeneo  le  fedi, e i facri  bonari 
Son  fctolti  in  loro  c (fendo  fatti  augelli  j 
Si  congiungono,  c fanfi genitori , 

E coua  fette  di  fercni,  e belli 
Alcione  il gelato  ucrno  offendo , 
l tondi  nidi foural  mr pendendo . • 


èrma 

Ore,  cornai  sufi  e lacerai  :ttndens  fi  tremila 
Ad  Ceycam.mus,fic  ò carijfimc  coniux $ 

Sic  ad  me  miferide  redii?  ait . aduce  t un  dà 
Fatta  marni  mela:  qua  primas  aquorà  undat 
Frangi : : dr  in  cuffia  qua  pradelaffat  aqua- 
, rum. 

Infila  bue:  mirumfifùit  potuiffe,  uolabat: 
Percuticnsfi  leuem  modo  natis  acrapen. 
nà, 

Stringebat  jurnmat  ala  mifèralnlu  linda t . 
Dumfi  uolat:  mcefio  fimilem,  plcnumfi  que- 
rela 

Ora  federe  forum  tenui  crepitatala  roflro. 

Vt  nero  tetigit  muftì,  & fine fitnguine  corpus: 
‘Dilettai  art us  amplexa  recenttbus  ala , 
Frigida  nequtequam  duro  dedit  ofeuìa  roflro  . 
S enfierà  hoc  Ceyx,  an  unitimi  motibus  und a 
T oliere  fit  utfm,populus  dubaabar.at  tilt 
Scnfirat:dr  tande  fiupera  mifcrantibtu  , ambi 
esfhte  mutantur  : 

fiità  obnoxiut  ifdem 

T urte  quoq ; manfit  amor  enee  coniugale folu- 
t urne  fi 

F a dui  irt  alitibui:  co  tuta  : fiuntfi  par  ta- 
ta: 

P ir fi  dia  placido  shy  ber  no  tempore  fepttm 
Jncubat  halcjonc  pendant  dm  aquere  ni- 

dà*  . 


^tlhor  è ftcuriffimo  falcare 
Ter  tutto  il  mare , & Eolo  i unti, e:  l nano 
E guarda , e chiude , & a i ncpoti  il  mare 
Trefla  tranquillo, c d'ogni  orgoglio  f carco  ; 
Quelli  d’intorno  a l’ampio  fin  uolarc 
Vide  iui  un  huom  di  quei  piu  d anni  carco  , 

E infmofine  il  grande  amor  di pria 
"Molto  loda, che  in  lor /alitato  Jta . 

Quitti  un  uicino,o'l  proprio  nocchio  forfè. 
Vedi  tu(dijfi)qucl  dal  mar  pigliato, 

Che  finii  gambe  tiene ? e l ditot  or  fi , 

Eun  stergo, cui  lungo  è'I  collo,ha  moftrato , 
piegai  progenie,  e tUttfire  al  Mondo  por  fi  , 
E s‘ orditi  fino  a lui  continuato 
Taccheggi;  Ilo,  & Affano  origin  diede 
D'cjfo  ,edi  Gioite  il  furto  Ganimede. 

E'I  uecchio  Laomcdonte,  c Triamo,il  quale 
Regna hoggi ITroia,c (ratei fu d Hcttorre, 
£ fi  gar\on  non  banca  forte  Tale , 

Tari  al  gerrnan  fi  potria  forfè  porre  , 

; £ benché’  l partorire  al  regno  frale 

' Di Dimantc laprolc, il  nome  corre, 
Cb’EJàco  d'Aliffithoe  nacque  afeo fi 
Cia  del  bicorno  al  fuon  fitto  Ida  ombfofi , 

' Coftui  odiauale  città, e fuggendo 
Le  uaghe  fale,  per  monti  bermi  ft aua, 

E’n  Mille  fetida  ambii  ion  uiuendo , 

Dirado  a Troia  a conucrfar tornava , 

Ma  nèfcluaggio,  o contea  amore  hauendo 
InefpHgnahl  core , od  alma  praua , 

Epcrie  uide  di  Ccbreni  nata. 

Ter  le  filile  da  lui  Jfcffi  tentata . 

Che  al  fol  ne  la  paterna  riua  affi  fa , 
Sciugaua  il  crine  in  fu  le  (palle  ffarfo. 
Vedutolo  fuggi  la  nimpba  , inguifa 
Che  Jpauentata  cerna  il  lupo  apparfo  » 

0 anitra,  quando  è lungi  diuifa 
Dal  lago  amico,  a leiilfalcon  compar  fi, 
Che  dal  troiano  heroe  feguita,al  prcflo 
Corfijtema  (prona  ella, & amor  queflo. 

Ecco 


Tumuia tutA  maria  : uentos  cufiodit'.ffi or- 
cct 

i/fcohis  egrejfu  : pr aliai  nepotismi  aquor . 
Hot  aliquu  fimor  circum (reta  lata  uolan- 
tei 

Spettai  : <j-  ad fnem fcruatos  ìandat  amo- 
rei. 

Troximid, autide.fi fon  tulit.hic  quoqs  dixit 
Quem  mare  carpemem, fubftriUajs  crura 
gerentem 

AJpicu,oftcndens (patiofum  pigiatura  mergu , 
Regia  progenia,  dr  fi  defiendere  ad  ipfum 
Ordine  perpetuo  quarti, (ion  huuu  origo 
Hai, <Sr<sAjjàr  acuì  ,r api  uijj  loia  Gaitymedcr, 

Laomedog,  fenexfPriammj \ nouijfana  T roia 
T em  por  a forni  tu  : fi-atcr  fiat  Hetlorts  tflc: 
Qui  nifi fenfiffet  prima  nona  fata  munita  : ... 
Forfitan  infirmino  tìdlore  nome  haberett 
Qmimuit  efi  tll:m  prola  entxa  ‘DymAnus  : 
i/l e facon  umbroja Jùrtim  pepenfje  (ùb  Ida 
Feri  tir  t/ihxithoe gracili  conata  bicorni  • * 

O derat  hic  urbamitida^  remot  tu  ab  aula 
Secret os  monta , c r inambthofa  colebat 
Rara:  nec  llutcos  catta  nifi  rarus  adibat . , 

Noti  agrefte  fame, nec  tnexpugnabde,  amori 
Yeti  tu  habens  ,fylttas  captai  am  fipe  per 
omttes  - 

lAspicit  Hefperien  Cebrepida 

patria  ripa 

Jnieflos  humerisficcantem  file  c api/los . 

ZJifa fuga  Nymphc,uclutt  perternta fidiamo 
Cerua  lupum.longeq \ lacu  depr enfia  rettilo 
Accipitrem fiuutalu  aitai,  quam  T roitu 
heros 

Jnfcquuurtcelerem £ mttu, coler  urg et  amo- 
re: . * 

_S.  "ihL  .-'  ' Ecce 
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-V  Beco  mentre  fuggUAti un  rio  Serpente 

?qj  l'herba  occulto  a coftei  il  piede  ha  mor 
Et  auuelem  ilbel  corpo  innocente , (fo, 
E con  la  uita  diede  fine  al  corfo , 

Egli  l'abbraccia  quafifuor  di  mente 
Cià  morta,  e grida  per  lo  gran  rimorfo . 
Duoimi,  ch'io  ti  feguij,  ma  non  penfaua 
A ciò, nè  tanto  il  uincer  mi  import  aita . 

Occifa  habbiam  noi  due  te  poucretta , 

Da  me  cagion,  nc’l  ferpe  al  mal  (i  diede  , 

Io  fon  piu  reo,  & hor  con  ritorte  eletta 
Tua  morte  placherò, che  fi  mifiede 
E così  detto  tofto  in  mar  fi  getta 
D'uno  fcoglio,  che  rofo  ha  fotto  il  piede 
Da  l’onda  rauca,  e in  aere  fu  rtuolto 
Da  The  ti, di  pietà  dipinta  in  uolto . 

I E notando  pc’l  mar , lui  picn  di  doglia 
Coprì  di  penne,  e gli  impedi  i morire; 
Onde  ci  ji  fdegna  , che  cantra  fua  uoglia 

\ A uiucr  fta  cojìretto  in  tal  martire  , 

E che  l'.alma  di  fua  mifera  fioglia 
Rjfoluta  ad  ufeir  non  pofia  ufeire , 

E leua  il  uol'con  le  fne  prefe  hor  ale  , 

E col  corpo  fui  mar  di  nouo  file 
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Fece  lattns  ber  ha  coluber figientis  adunco 
- ‘Dente  pedem flrinxìt  : uirustf,  in  corpore  li- 
, qua . 

Cum  otta fùppreffa fuga  efl.amplcflitur  ames 
Sxanimem:  clamai  (],  ,piget,ptget  effet fecutu: 
Sed  non  hoc  timuuneq;  eroi  mihi  uincer t 
tanti . 

ePerdidimus  miferam  nos  te  duo  : vulnus  ab 
angue , 

A' me  caufì  data  e fi, ego film feeleratior  ilio. 
Qmtibi  morte  me  a mortis filatia  mutante, 
Dixiti (fr  è fcopulo,què  rauca  fubederat  unda; 
Decida  m pontum.  T etbys  miferata  cadente 
AioUurr  excepit  : 

nantemjj  per  aquora  perni* 
T exit:  e ^ optata  non  e fi  data  copia  morti*. 
Indignatur  amari s inmtum  uiuero  cogi  : 
Obflariq}  ani  ma  mifera  de  fède  uolenti 
Sxire:  vtfy  nouas  humert s affumpferat  ala*  , 
Subuolat  : atq ■ iterum  corpus  fuper  aquora 
mittit . 


ì 

i 


Z a piuma  togl ie  i cafì;  or  nel  profondo 
Col  capo  ingiù  fìgctta,e  mai nonrefia 
Tentar  la  morte  Efaco  furibondo, 

E e macilente  amor  la  faccia  mejìa. 
Lunghe  le  gambe, e lungo  il  collo  tondo  , 
Dal  corpo  lungi  in  lui  riman  la  tefta, 
Del  mare  è amico, e tal  nome  ritiene  , 
Ter  eh' à mergere  in  effo  ognhor  fi  uiene . 

IL  FINE  DEL 


P luma  leuat  cafus: fùrit  Aefacut:infs  profùn- 
dum_> 

Tronus  abit  : lethiq \ uiam  fine  fine  retentat . 
Fecit  amor  maciemtlonga  un  er nodi  a crurié  s 
Longa  manet  ceruix:  caput  eftà  corpore  lon 

Zt: 

%Aequor  amati  nomenjj  tenet,  quia  mer ge- 
ttar ilio. 


V ND  EC  I MO  LIBRO. 


« 


a 
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Ecco  in  marmo  fi  cangia  un  ferpe  fiero . 

E’n  ccrua  d’Agamennon  re  la  bella 
Figlia  Iphigenia  ; e Cigno  alto  guerriero, 
Giouen  s’impiuma, e pur  cigno  s’appellai 
Augel  diuien  Ceneo giganceal riero; 

E marchiò  Ceni,  oue  era  pria  donzella. 
Pendimene  anchor  di  Ncleo  prole 
Si  ua  cangiando  in  quante  fórme  uuole. 


j e ingiouetù  pur  ui  diè  ardete  cura 
j Ter  bella  donna  l'aniorofo  fìralc , 

1 fignor  mai  fi  fcluaggia,e  dura, 

Cbe’l  uoftro  amorfinijfe  i dàno,on  male] 
Any  a fi  ciò  tenendo  alta  uentura, 

Arfe  anco  ella  per  noi  di  foco  eguale, 

E de  legratie  ambo  uaprijlc  il  peno  ,' 

Caro,  e felice,  e di  dolcetti  pieno. 


MET  AMOR- 
S E O N 

I B.  XII. 


Priamo  il  padre  non  fapendo, ch'ali 
Tolte , Efaco  uiueffe,  alto  piangea , 

E l nome  in  l'urna  impreJfo,a  dei  infernali 
Hcttor  co  i frati  uane  offerte  fea  ; 

Pur  fen\a  Tarisgli  atti  funerali , 

Che  lunga  guerra  a la  patria  trac  a , 

Tolta  la  moglie, e' l feguon  mille  legni . 
Fniti jcfluoì  da  tutti  t greci  regni. 

Tpè  lauendetta  dijfcrian  fel  mare 
Innauigabil  non  feano  afpri  uenti , 

Onde  in  Beotia  in  putide  tardare 
Fu  for\a  a i legni/louc  i facr amenti 
A Gioue  ad  ufo  lor  s’un  uecchio  altare 
Tarando  ; già  luceano  i fochi  ardenti , 
Ch' un  drago  i greci  uider , che  poggiaua 
SunTlatan,  chèa  l'al  tarmano fatta. 


N e s c i v s afsuptù  Priamtv  pater  A è faci  alta 
VtHcrcJugcbat:  tumulo  quoq;  nome  habenti 
Inffnas  dederat  cum  fratribue  He  II  or  inanes . 
‘Defili t officio  'Paridu  prafentta  triftì: 

Pojl  modo  qui  rapta  Ungi*  cum  coniuge  belli 
cAttulit  in  patrtam , coniurataj.fequuntur 
Mille  rates.gentuf,  fìmul  commune  pelafga  . 

Nec  dilata  far  et  uindtcki-.nift  aqttora foni 
Jnuia  fraffent  uenti;  'Baeotaq,  teline 
zAu’tde  pifcofa  puppes  tenuiffet  ituras . 

Htc  patrio  de  more  Ione  cu  facr  a parajjint  : 
Vt  uctus  accenfis  tncandutt  igmbm  ara : 
Serpere  coeruleum  Danai  uider  e draconem 
Jn  platammtcoeptù  qua  flabat  proxima  fa- 
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Vn  nido  con  due  notte  quattro  augelli  Ntdus  erat  uolucrtm  bis  qnattuor  arbore  1 
In  cima  a l’arbor  era,  el  ferpe  diro  fummo . 

Inftemc  con  la  madre  lor  prendclli , Quas  fìmul,  cr  mot  rem  etreum fua  damna 

Che  uicina  al  fuo  mal  uolaua  in  giro  , nolantem 

E ne  lo  ingordo  uentre  afeofe  quelli  ; . Cornputtferpenstautda^  recondidtt  alno . 

La  onde  igreci  tutti  (ì flupiro  ; Obfìupnere  omnes . ut  ueriprouuùu  angur 

7rla  lo’ndouin  di  Thefior figlio fiffe  ■>  T heflondes  utneemut  ait; 

Le  luci  là  J àrem  uincenti  ( difje ) 


Hallcgrateui,  o greci , che  la  terra  gaudete  Telafgi  : 

D’Ilio  cadrà,  ma  lunga  fia  la  dura  T rota  cadct:  fed  trit  noflrt  mora  longa  lobo 

Tfoflra  fatica,  e in  none  anni  di  guerra  ris. 

Conuertc  i noue  augelli,  egli  affigura.  noutm  uolucru  in  bellt  digerit  annoi . 

Il  ferpe  arnie  i uerdt  rami  afferra  fde,  vt  erat  utrides  ampie  xtu  in  arbore  r*. 

7fe  l'arbore  abbracciato, in  pietra  indura^  mos: 

Coft  dijfofo , conferuando  imago  Ed  lapidò1  fèruat  ferpentii  tmagine ffaxum. 

Il  freddo  faffo  di  feroce  drago . 


oi  igreci  dal  pien  mar  di  ui olenti  ì Termanet  Aonip  Neretti  uiolètui  in  undù:  ; 

L’armata  trasferir  non  è permeffo . Bcllaq f non  transfert :& funi  epa parcere 

Njttunno  fchermo  far  molti  han  credenza  T rota 

A Tr  oia , perche  fenne  le  mura  effo . 2 Sfeptum  credanttquia  mania freerat  urbta 

"Ma  Calcante  non  è di  tal  fenten^a,  Atro  T hefroridatneq;  e ni nefeu  ' ne, t ac  et  'uè, 

7fè  non  sà,nè  non  tace,amj  fa  efpreffo  , Sanguine  usrginco  placandam  uirginu  tra 
Che  confanguediuerginftdouea  Effe  dea, 

L'ira  placar  di  Delia  cafra  dea. 


La  pietà  da  cagionpublica  uinta , poflquam pietatempublica  confi 

E’I  paterno  dal  regio  affetto,  eflendo  Rexffpatremjj  utcdxaflud  datura  cruore 
La  uergine  Iphigenia  a morte  accinta  Elentibtu  ante  ar am  fletti  fphtgema  mini - 

Dal' aitar  e,  immiftrifuoi  piangendo  , firn: 

La  dea  placofjì , & una  nube  ha  (pinta  Vièta  dea  efttnubemff  ocnlù  obiecittcr  inter 

Tfeglt  occhi  a igreci, e fama  è, che  toglièdo  Offictum.turbamf  fàcri.uocaefi  precantum ( 
Tra  l'officio  Iphigenia, e' l Jupplicante  Suppofìta  fertur  mutaffe  Mtcenida  cerna . 

Stuolo,  una  cerna  mifc  a quei  dottante . 


E pofeia  che,  qualmente  conuenia  , 

Fu  de  l’occi fton  Delia  placata  , 

Et  egualmente  in  effa  l'ira  ria , 

E nel  mar  refra  al  tutto  mitigata , 
Trendcndo  il  ucnto  a tergo , alto  s’inuia 
Di  mille  nani  una  poffente  armata , 

E dopo  molto  affanno,  e molta  penna 
Toffiedcpurc  a l fin  la  frigia  arena . 


Ergo  ubi  qua  decud , tenda  efl  cade  TU*, 
na; 

Et  pari  ter  T barba,  parder  mar  dira  re- 
ceffi  ; 

tAccipiunt  nentos  à tergo  mille  carina  : 
Multai  perpeffa  phrygia  ponnntur  are- 
na. 


Z a 


In  ma^o  al  Mando  è tra  la  terra  e f onde, 

E l'aria  un  loco , ilqual  molto  alto  (porge. 
Confin  di  t/uefli  tre  clementi , d'onde 
T atto  quel  cb'è,benche  lontan,fi  feorgr. 
Et  a l orecchie  altrui  cauc  rifponde 
Ogni  noce,  c la  fama  il  ticn,  che  forge 
In  cima  d effo,  & aditi , e fpiragli 
Sonni  infiniti , e priuo  è di  ferragli . 

Tal  cafa  aperta  ha  nottc,c  di  ogni  porta  , 

E di  metallo  tutta  cfnona,  e fplende , 
Tutta  freme, c le  uoci  anco  rapporta, 

E ciò  che  finte  dupplicando  rende  ; 

7gon  quiete  iui  dentro  fi  diporta , 

Tjj  in  loco  alcun  filcntio  (i  comprende , 
Tsfongià  d’alto  romoreil  del  s'introna. 
Ma  mormorio  di  poca  noce  fuona . 

Qual  s- alcun  da  lontan habbia  fentito 
Quel  che  fonde  del  mar  per  ufo  danno 
0 qual  fuon  eh’ è da  i tuon  nel  fine  ufcito  , 
Quando  a tre  nubi, e Gioue  romor fanno  ; 

la  corte  è la  turba,  euia  fpedito 
ya'l  uulgo,  e uicnc,  e mille  cofe  turno , 
Mifle  menzogne  al  uer,  d’intorno  inuolta, 
E confufo  parlar  fouente  uolta . 

Quefli a le uote orecchie dan  fentorc 
Di  ciance,e  parte  ad  altri  riferifee 
il  narrato,  e l'accrefcc,e  nuouo  authore 
ilcun  qual  cofa  a quel  che  udi  fupplifce  : 
Quiui  credulità,  la’l  folle  errore , 

E la  nana  allegrerà  comparifce , 

'E  turbati  timori,  e {bandai  nuoui , 

E mormorij,  che  incerto  è,  citigli  troui, 

EJfa  a cui  de  le  tante  cofe  J parte 
Iti  cielo  en  terra  en  mar  nulla  è celato 
E tien  conto  del  mondo  in  ogni  parte 
Del  gran  nauiglio  greco  ha  diuulgato 
L’alta  uenuta  col  feroce  marte 
Tfè  d'improuifo  è giunto  l’bofle  armato 
^tf  montar , e pigliar  terra  impedito 
Difefo  e fendo  da  i troiani  il  lito 
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Orbe  loca* medio cflintetterratfafietumfa,  fi 
Caelefiafa  plaga*  trillici*  confuta  mundi  : 
ynde  quod  e /fi ufqua,  quanti  regioni  bus  abfit , 
Jnfpict(ur:penetratfa  cattai  uox  ornnis  ad  aura. 
Fama  tener:  fummaq;  doma  fbi  legtt  in  arce  : 
Jnnumerosfa  adii  tu,  ac  mille fir tartina  tei  tu 
t/fddidit: 

ffr  nudi*  inclufìe  limi n a por  tir.  " 1 

Trofie,  die  fa  p ut  et -.tota  eft  ex  are  fonanti: 

T ota  fiemittuoceifa  refirt  .-iterai  fa  qttod  au- 
dir. ,V'V 

Nulla  quia  intus,nulLifa  fìlentia  parte  . 

2 \ec  t amen  efì  clamor  ,ftd para* murmtt- 

r a moie. 

Quali  a de  pelagi  ( fiquis  procul  audi.it  ) un  die 
Effe  fokntqualeirdae  fonum.cum  Juppiter 
atrai  v vAjti 

Ine  reputi  nuba  ,extrema  tonitrua  reddunt. 
yltrta  turba  tenet  utninnt  leue  uulgiu-.euntqg; 
Alifiaq,  cumuerù  paffim  coment  a uagatur 
Milita  rumorum:confù/afa  nerba  uolutant* 

£'  quibtes  hi  uacuas  implent fèrmontbut  auree: 
Hi  narrata  firunt  aliò:  menfurafa  fi£h 
Crcfcit:  cr  anditi*  aliquid  noma  adijcit  au* 
thor. 

Ulte  credula  as, ilhc  temer  arine  errar, 

’Uanatjj  latina  efl.coriBcrnatifa  timore* 

Seduto fa  recens,dubiotj}  authore fufurri, 

Jpfa,  quid  in  cacio  rerum  .pelago  fa  geru- 
tur 

Et  teliat  e, uidet  :totumq7  inquirit  in  orbem , 
Eecerat  hoc  notum grata*  cum  milite fir 
ti 

uiduentare  rate*:  neq\  inexfpefkuu*  in  armi* 
Hofti*  adeft;  prohibentfa  aduni  luta*  fa  tuetwf 
Tre en 
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Etuprimierdc  Fafta,che  fi fraglia 
Da  Hettor,fri  Troteftlao  caduto, 

E cofta  molto  a i greci  la  battaglia, 

J forti  petti, ed  Hettor  fconofciuto ; 

’Nj  i vhrigi, quanto  la  man  greca  Maglia, 
Ha»  con  poco  lor [angue  conofciuto. 

E %ià  di  Vbrigia  fon  d'huomtni  cjiinti 
lìidi  di  color  ucmiglio  tinti . 

Cià'l  figliuol  di  Tfettunnoguerrier,  mille 
Il  forte  Cigno  a morte  dati  bauea\ 

Era  montato  già  fui  carro  . Achille , 

E con  la  fua  peliaca  afta  abbattea 
Tutti  i Troian  per  far enofe  uiUe , 

Tra  i quali  o Cigno , o Hettor  e attendea, 

E Cigno  frontra  ; perche  al  decimo  anno 
D'Hcttorc  era  [erbato  il  mortai  danno . 

Et  alhora  ejfortati  i deft  rieri  atti 
Dal  giogo  oppreffi  ilgrade  heroe  [oprano , 
Dritta  ne  l'hofle  il  carro, e in  alto  tratti 
$ co  tendo  i [uoi  uibranti  tirai  con  mano . 
Chi  tu  ti  fia  ( dicea ) con[orto  datti 
0 gar\on, poiché  eftinto  reflial  piano , 

"Per  man  d\AcbiUe  Emonio ; e pien  d’ardire 
La  grane  afta  a la  noce  fe  fegutre. 

Ma  benché  l'afta  rcfrluta  fo/fe, 

E lungi  d ogni  error,  pur  frm^a  effetto 
Futa  cima  del  tratto  ferro,  efcoft'e  . 
final  de  la  punta  priua  folo  il  petto . 
Figliuol  di  dea,  che  ben  per  le  tue  poffe 
Ter  fama  conofcianti  (ha  Cigno  detto ) 
Onde  è ch’io  ueggio  in  te  tal  mcrauiglia , 

Se  l'afta  hi  me  non  hai  fatta  ucrmigha  ? 

’Ffon  qucfto  cimo,  che  roffo  è da  te  [corto 
Ter  chiome  di  deflrier  mi  gioita  un  quanco, 
Nj:  perche  mi  difenda  appreffo  porto 
Qucfto  incanalo  feudo  al  braccio  manco 
In  me  ornamcnl  o per  tal  cofe  apporto , 

E per  ciò  Marte  armarftè  [olito  anco  ; 
Sicmipur  tolta  ogni  arme  da  difefa. 

Ch’io  frmpre  andrò  di  piaghe [cn\a  offefa , 
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& hettor ea prima  fata/iter  baila 
'Protefilae  cadisxommiffajj  proba  magrilf 
Stant  Danaio  firtatj}  animo,  neq;  cognata 
■ Hettor. 

Nec  Phryges  extguo.qutd  Achaica  dextera 
pojfu. 

Sanguine finfcrunt.etiamfigea  rubebant, 
Ldtora: 

iam  letho  prola  Ntptuma  Cycma 
Afille  viros  dederatua  curru ftabat  Achilia: 
T otajj  ptliaco  fternebat  c affida  tttu 
Agmtna:  pertf  acta  aut  Cycnum,aut  Hctto- 
ra  quorens, 

Cugreditur  Cycno.decimum  (hiatus  inanm 
Hettor  trai. 

tum  colla  iugo  c anemia  prtffis 
Exhortatns  eqnos,currum  dir  exit  in  hoftem: 
Concutiens  (ffuio  vibrantia  tela  laccrtis, 
Quifquts  a ò tuuenis  di  vit , filameli  habtto 
Afortioeab  homonio  quod fts  iugulata t Achille. 
Hattenus  Aeacida.  voccm gratta  batta  fi - 
cut  a eft. 

Sed  quanquam  certa  nuttus  fiat  error  in 
hafta: 

T'fti  tamtn  tmiffi  proficit  acumino fèrri . 

h ebeti  pettus  toni  ammodo  contudit  tttu ; 
Nate  Dea( namte  fama  pr anonima j ) inquit 
Hit, quid  a no  bis  vulnus  mirar is  ab  effe? 

( Afirabatur  tnm ) 

non  hoc.qteam  cernii, 

equina 

Fsilua  tubi*  eaf[ts,ntc  onus  caua  parma fini - 

J Ira 

Auxtho  mihi [unt:decor  eft  quofuus  ab  iftit. 
Aiars  quoque  ob  hoc, capere  arma  filet,  re- 
mouebitur  omne 

T tgmmis  officuanitamcn  indifirittut  abtbo.  ' 

* i 
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7^on  poco  importa  hauuta  haucr  la  prole. 
Tifo  fi  da  la  figlia  del  mariti  T^crco  , 

Ma  da  colui  che  >(r  reo,  e le  figlinole  , 

£ tutte  l’ acque  tempra,  e di  Tclco 
7fcl  figlio  truffe  in  fin  de  le  parole 
L’afta, e nel  curilo  feudo  il  pcrcotco  , 

Che  l ferro,  e nouc  cuoi  bollirti  Henne 
Forando  il  colpo,  e'I  decimo  il  foftenne . 

Il  ualorofo  Heroc  s’appiglia  a quefla , 

E con  man  forte  una  altra  uolta  in  fretta 
L’afta  tremante  fraglia  con  tempefta , 

E fritta  fegno  di  ferita, e netto, 

Vna  altra  uolta  quella  faccia  refta  , 

E mentre  Cigno  difrrmato  affetta 
La  tcr\a,&  ogni  for\a  il  greco  diclle , 

7^o  n penetrò  l'impenetrabil  pelle. 

TfJ  altramente  di  furor  s'accende , 

Che  tauro,  quando  col  tcrribil  corno 
Di  rofic  uefii  incitamenti  prende , 

E de  i uan  colpi  fuoi  ferite  lo  feorno 
E pur  fr’l  ferro  è fuor  de  l'afta  attende  , 

- Et  al  legno  trouandol  fiffo  intorno . 

Dcbil  dunque  è mia  man(dtffe)  e l battute 
Cia  for^e  fono  hor  in  un  fol  perdute . 

Che  certo  fu  d'alto  ualore , o quando 
Di  Lime fo  le  mura  a terra  dei , 

0 nel  tempo  che  T enedo  pigliando  , 

E Thcbe  in  ^tfia  del  fuofangue  empiei , 

O alhor,  eh’ a la  morte  il popol  dando  , 
frojfril  Caico  fiume  correr  fri , 

E due  uolte  finti  Telepbo  arte  bora. 

Se  l’afta  mia  di  Vclio  è dura , e fora . 

E qui  anchor  per  tante  genti  morte , 

Di  cui  hoggi  pel  lido  ha  fatte  mafie  , 
Comprendo  pur,  che  la  mia  dcflra  è forte  , 
£ ual  fi,  e naie,  e’nciò  con  l’afta  trafic 
Tragli  inimici,  e die  a Menete  morte 
“Plebeo  di  Licia,  qiiafi dtibbicafie 
Del  uigor  proprio  , egli  paflà  l’usbergo . 

E infierite  il  petto  fitto  infino  al  tergo. 


•S  R .O 

EH  ah  quid  non  effe  fiutali  Tffertide , fied  qui 
Nereajs,  & natas,  erto  tìit  empirai  aquor. 
Dixit:  er  hafiurumclypti  cur nomine  telurru 
Mifu  in  AtcuUnrquod  dr  as.drproxtma  ru 

V* 

T erga  nouena  boumidecimo  tamtn  orbe  me 
ratum  tft. 

Excipit  hoc  beros  : rurfimfi  trementia fini 
T eia  manu  torfit , rurfrifine  unitine  cor- 
pus, 

Stnctrumqi  fìut.nec  tenia  enfili  apertura ^ , 
Et  fi  prabentem  ualuit  diftringcrc  Cy- 
cmm. 


Haud ficus  exarfit:quàm  circo  T durru  a . 
peno  t 

Cum  fra  terribili  petit  irrit amina  cornu 

Thaemceas  ueftùcelufiaef  uubtera  fieri  tu  . 

TfiU  tamen  excideru firru.conJyderar.baHo. 

Harebat  Ugno-  marmi  tft  mea  debdis  ergo  : 

Quysjj  ait  ante  babutt  uires  eftueùt  in  uno  t 

Tfam  certe  ualuit  ine  ! cum  Lyrnefia  pri- 
mum 

Maenta  deieci:uel  cum  T enedon^, fiuojj  * 

Eetioneas  tmpleui  fiangume  T hebat. 

ZJel  cum  pur  pur  eiu  pop  ul.tr  i cade  Caycut 

Eluxit:opns<j3  mea  bis  fienfit  T elephru  bu- 
fila. 

HiC  quoqi  tot  cafis  quorum  per  littus  aceruts 

Et  fra,  dr  u ideo,  ualuit  mea  dextra,  ua- 
lettfj . 

' Dixit : dr  unte  aElis  ucluti  male  crederei  ha 
filami 

Mtfìt  m adunfium  Lycia  de  plebe  Mene- 
ten; 

Ltrtcamqjfiìmul  ,fiubte3apeHora  rupit 
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£ da  la  Calda  piaga  il  telo  jlejjb  Quo  piangente  grauem  mrìbundo  pittore 

Tratto, dando  ei  per  morte  piu  d'un  crollo . tcrranu, 

Qucfla  è la  ma.quefto  è ' l ferro, ode  apprèffo  Extrahit  illusi idem  ca/ido  de  vulnero  telum  ; 
Ho  uinto  hor  ( diftc)  & anco  adopr crollo  Atq-  ai t,  hoc  marna  e(ì:hac,<fua  modo  uici~ 
Incoflui\dehfortifcaegualfHcceffo.  mia, baila. 

Et  a Cigno,  CO  fi  detto,  auuentollO  ; Vtar  in  hoc  ifdeifrt  m hoc  precor  exittu  ide. 

7^on  erra  pu  nto,  nè  fi  fchiua,  e franco  Sic fitur:Cycnumq?  pctrr.nec fraxinus  errati 

Il  frajfin  re  fonò  fu  l’homer  manco . lmj7  bumero  fonuit  non  evitata fimjlro . 

D'onde  fu  qual  da  dura  pietra  /finto  Jnde  uelut  muro.foluLvf  à caute.repul/a  ejl. 

‘7fdictro,o  da  muro ; e fopra  la  pcrcoffa  Qua  tamen  ittus  erat  ,/ìgnatum fangume 

Di  fangue  effondo  apparfo  Cigno  tinto,  Cycnum 

Allegrerà  in  Achille  indarno  è moffa  ; Viderat:&  frufira  fierat  gauifrss  Achille*: 

Kfon  piaga  fu , ma  di  Mende  efrinto  Vulnus  erat  nudami fangaia  futi  die  Menerà. 

De  l'afta  il  fangue fé  la  botta  roffa  ; Tum  aero  pracepj  curru  freme  bandai  ab  alto 

Tal  che  precipitofo,e'ngran  furore  ‘Defila. 

De  l'alto  carro  il  greco  falca  fiore. 

E col  lucente  brando  a ferir  riede  Vt  &mtido  ficurum  commimu  bofiem 

Lo'ntrcpido  hofle,c  fatto  a lui  ideino,  V Enfi  pettns,  pa  rm am  gladio,  ^aleamq.  canari 

S fender  lo  feudo ; e l’elmo  a i colpi  vede,  Cernii  :&  in  duro  lodi  quoq;  torpore frrrum . 

E rinfuriar  fui  corpo  il  brando  fino  r Haud  tuia  ulter  itisi  gladio^  aduerja  r eduli* 

Tiu  n on  /offri f ce,  e’I  ferro  volta,  e’I  fede  Ter  quater  ora  uin  caputo  cava  tempora 

Tre uolte,e quattro  il guerrier pellegrino , pulfatji 

Col  pomo  in  fronte  il  batte,  e cedendo  effo,  C edentemj^  fiquens  inflitti  turbata  .nardi 
Lo fegue, &ìfta  e’  l turba .epioba  apprèffo,  ’ 

Stordito  il  tien  d'ogni  quiete  in  bando,  Attonito^  negat  requiem  pauor  occupai  il- 

E già  timori' a fole , e l'acr  tetro  lum: 

CÌi  uola  auanti  agli  occhi,  e retirando,  tyfnte  ocu!onj?  narant  tenebr arretro  f fremi 

Soprafatto  dal  greco,  i paffi  indietro,  Auerfos  paffus  medio  lapis  obftitit  amo . 

Tfel  mcx&o  al  campo  in  ungra  fa/fo  urtado  Quem fiper  impulfum  refupmo  cor  por  e CV 
Su  uclojpinfe,e  da  la  parte  indietro  cnum  J 

Del  corpo  il  fiero  Achille  ivi  appoggioUo  Vi  multa  uerta/crrarf  afrbxit  Achilia. 

Conmclia  for\a,  e’n  terrapoi  fcrmollo. 

E con  lo  feudo,  e co  i ginocchi  in  petto  T um  clypeo . genibusq premerà  pracordia 

‘Premendolo  ,dc  l’elmo  i lacci  tira,  durù. 

Che  fot  to  il  mento  oppreffo  il  collo  fretto , Vtnala  trahit  gakuqui  preffo  fubdtta  mento] 
La  via  chiudono  a l’alma,  onde  fi J pira ; Ehdmt  finca:  & re/ptramcn,iter% 

Così  volendo  il  vinto giovinetto  Eriptunt  amma.uittum frodare  parabat, . 

Spogliar, farmi  di  lui  fgembre  rimira  -,  Arma  relitta  utdet.  corpus  deus  xquorù  alba 

Che  I dio  del  mare  il  corpo  in  buco  augello  Conruùt  in  uolucremicuius  modo'nomen  ha - 
Cangiò ,che  l nome  fol  tenne  di  quello,  j Itbac. 

* 4 
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Qncfla  fatica, t quefla pugna  dura 
Ter  molti  dì  die  requie , e fur  pofat» 
Dentro, c fuor  Ì armi, e mentre  che  le  mu 
Thrigie  da  defla  guardia  fon  faluatei 
£ che  cuflodia  uigilante  ha  cura 
De  ifojft  greci, eccole  fefle  ornate 
Jn  cui  Jblea  placare  Achille  forte 
Talla  con  [angue  digioucnchc  morte. 

Di. cui  poicb’arfcda  le  fiatarne  acce fe 
Fur  fu  1 aitar  1 interiora , e’I  caro 
Odore  agli  alti  dei  nel  ciclo  afcefe , 

E la  lor  partei  culli  riportaro, 

A le  menfe  il  refiante  alhor  fi  refe , 

E i grandi  hcroi  fu  i feggis  ordinar o, 

E di  carne  arroflita  i corpi  empiendo , 
Spengono  e cure,c  fitte  ini  bruendo . 

7^j>n  dona  lor  diletto  alcun  concento 
Di  molle  cethra,  o delicati  uerft , 

'Nj'l  bojfo  lungo  rufiico  frumento  ; 

Taffan  la  notte  con  fiermon  diuerfi  ; 

La  uirtute  al  parlar  porge  argomento  , 

Lor  fatti  d'arme  narrano,  ogli  auuerfì, 

E in  giro  i cor  fi,  e uinti  in  falda  prona? 
Terigli,fpcffo  raccontar  lor  gioita . 

21  a di  che  altro  Achille  parlerebbe , 

0 dir  conuienfi  auanti  al  grande  Achille  ? 
Dcluinto  Cigno , onde  gran  fama  crebbe , 
Si  parla  pria,  tacendo  e trombe, e fquille  : 
Ciafchun  uedcndol  mcrauiglia  n’hebbe , 
Che  in  penetrabil  corpo  a mille  e a mille 
Afle  haucjfe,c  da  piaghe  ognhor  fi curo  , 

Il  taglio  ribattendo  al  ferro  duro. 

Di  ciò^ichille, e di  ciò  l greco  fittolo 
Stando  ammirato, così  Tsfeflor  diffe . 

Del  dio  del  mare  a uofira  età’l  figliuolo 
Sprecato  ha  l ferro, e pur  diàri  ilprefcrif- 
E da  colpi  fiato  è' mpiagabil  fiolo  ; (fc, 

21a  da  Tcrrebo  a Ccnco,cbcgià  uiffe, 

V idi  io  dar  mille  colpi  per  piagarlo  , 

En  tutto  il  corpo  iUefio  indi  rcfiarlo . 


1 R O ? 

Hic  labor.hoc  requiem  rhultorum  pigna  (Gè-  ■ 
rum-, 

l Attukt:3rpofitis  pars  vtra<jj fubttilìt  armù. 
‘Dumj.  vigli  phrygios  ftruat  cuflodia  miiros: 
Et  vigli argohcM  feruat  cuflodia  fòffts: 

Fefla  dia  aderat,qua  Cycm  vulor  Achilia 
T alluda  macinìi  placabat f augnine  vacca . 

Cuius  vt  impofuit  profitta  caUn'tbus  ari/: 

Et  dtp  acce pun  pena  ratta  in  otixra  nidor  i 
Sacra  tulere  fitam , pars  efl  data  colera 
menfis. 

Difcubuere  torio  procera  : c ir  corpora  tofla 
Carne  replent  ; vtmcfj  leuant  curatjj , 

Jitmtf . 

7fon  illos  cubar  a, non  illos  carmina  voctm, 
Longatf  multtfiri  delettat  tibia  buxt; 

Sed  notlem  firmone  trahunt  : vtrttuq}  lo - 
quendi 

Materia  eft:pugnat  refirunt  hottis^fuot^  . 
H vica  adu a,  atq,  exhattfla  pc nenia  fopt 
Commemorare  iuuat: 

quid  enim  loqueretur 
^Achilia ? . 

tAut  quid  apud  magnum  poti  ut  loquerentur 
i/Lchillem-,  ? 

‘Troxtma  procipue  domito  vittoria  Cycno 
Jn  firmone  fiut.vifum  mirabile  cunttit: 

Quod  tuucmi  corpus  nullo  penetrabile  telo, 
Inwttuqj  à vulneri  erat: firrum jj  terebat, 

Hoc  ipfe  nAeacidei,hoc  mirabanlurzsfc  bi- 
ni: 

Cum fic  Nettar  ait.veftro fiat  vnicut  ano 
Contemptor fèrri,  nulloq . firabilit  tttu 
Cycmu  : at  tpfe  ohm  paticntem  vulnera 
mille 

Corpore  non  lofi  ‘Terrhabum  Conca  vidi:  ' 
Conta  Tcrrhobum,' 


D VO  D E 

Egli  inclito  pe  igcjli  bcbbc  de  fi  re 
D’babitare  il  monte  Othri^e  fi  compiacque ; 
E perche  l cafo  fuo  uie  più  s ammiro. 
Venendo  al  mondo, pria  f emina  nacque. 

T al  notata  fa,  che  ciafcuno  afpire 
A faperlo,e’l  chic  Jean, tra  cui  non  tacque 
Achille, c diffe.  deh  uccchio  facondo 
Trarrai,  chan  tutti  brama  udirlo  a tondo. 

Saggio  di  noflra  età  dacci  notitia , 

Chi  Cento  fojfc,  e perche  fu  cangiato 
7^el  fuo  contrario,  e da  te  in  qual  militia 
O'n  qual  battaglia  conofciuto  è flato  ; 

E s alcun  fupcrarlo  bebbe  lentia. 

Chi  quel  foJJe:&  alhora  il  uecchio grato: 
Benché  la  tarda  età  m’ofli , c perdute 
Molte  cofe  Subbia  ingiouentu  uedute . 

Tur  hor  piu  cofe  in  mente, e in  tanti gefli 
Di  guerra,  o pur  de  la  città  natia  , 

Cofa  non  è che  piu  nel  cor  mi  refli 
Di  quella,  che  faper  qua  fi  delia : 

Efcpuò  lunga  età  far  manifefli 
Molti  fatti  jjcn  ciò  può  far  la  mia ; 

Che  due  uolte  cento  anni  fon  uijfuto  , 

Et  hor  la  ter\a  età  uiuo  canuto . 

lUuflre,Ceni  flg’iadi  Eletheo 
Fu  per  l’ornato,  el pregio  di  beltade 
Trai" altre  uergindi  Tbejftgliahaueo , 

E nacque  o grande  Achille  in  tue  contrade  -, 
in  uan  bramarne  molti  l'Himenco 
E pe’  contorni, e per  la  tua  cittade  , 

E forfè  anchor  per  la  beltà  ch'ella  hebbe  , 
CbicfladaTelcotuo  fiata  farebbe. 

Magia  tua  madre  ad  effo  era  fpofata, 

0 hauuta  n banca  promeffa , e fede  ; 

Onde  da  lui  fu  Ceni  abbandonata  ; 

Che  mentre  un  dì  per  iberno  lido  il  piede 
Mouea,dal  dio  del  mar  uenne  sformata  , 

( Cofì  è fama ) e quali  per  mercede, 
Quellagoduta, chiedi, batterle  detto. 
Coche  tu  uuoi,nè  ti  farà  difdetto . 


CIMO. 

qui \ fatiti  ìncìyt.u  Olhrjtu 
Incoluittquoq;  id  mirur»  m tgu  ejflt  in  dio  : 
Faentina  na'us  crat.moftri  notatale  monetar 
Qùfquis  aiefl;narretq}  rogant.-quos  mter 
Achillei 

Die  age( ha  c un  Ehi  cade  ejl  audire  voiùtas 
O faconde fenex 

Olà  prude ntia  nostri. 

Quii  fùerit  Caneusecur  in  contraria  verfus: 
Qua  tiht  militia.cuim  ceri  amine pugna 
Cognata  a quo  Jìt  viEhu.fi  vilhu  ab  vile  esl • 

7* um fenior.quamuii  obflet  mthi  longa  ve- 
tuÉlas  : 

Multajj  me fùgiat  primis JpeEkita  fub  arma: 

* Tiara  t Amen  memini:  nec  qua  magie  ha- 
rtat,vlla 

* PeElore  rei  noflro  efl  inter  belli  jr  domusj \ .* 
Alta  tot.  ac  fi  quem  potuti fpattofa  fcncElus 
SpcElatorcm  operum  muli  or  um  reddero: 
vixi 

tunnel  bis  centum.-nunc  tenia  viuitur  atat . 

Clara  decor  e fiat  prola  Elateta  Canti 
7* heffulidum  virgo  pulcherrmut,  penj}  prò- 
ptnquai 

Tertjj  tuoi  vrba  ( libi  enim  popolar ù Achille ) 
Multorum  fruftra  votie  optata  procorum . 

T entaffet  P eletti  thalamos  quoq-,firfùan 
illos: 

S ed  ia  aut  contigerant  illi  connubia  mot  rii, 
osfut fùerant  promiffa,tua.  nec  Conia  in  vllos 
Denupfit  thalamos:  fecreta<f  la  torà  carpens 
Aequorei  vim  paffa  dei  efl.-ua fama firebat, . 
VtQj  nout  vtnerii  Ncptunus  gaudio  cepit: 
Sint  tua  vota  licei  dixit  Secar  a repulfa: 

Elice  quid  voueai  ; cader»  quoque  filma  fi. 
trac. 


36i  L 1 'B  R O 

E Ceni  a Ini  ; quefla  tua  ingiuria  impreco  Afagnum.C ani*  alt, faci t hac  iniurìa  uotum  . 

Fa  che  nel  care  alto  pen fiero  hor  baggio , T ale  pati  iampoffi  mhtl:  da  frmìna  nt 

Opra,  s'oficruar  uuoi  quanto  hai promcffo , fami  , v , 

Ch’io  non  fta  piufuggctta  a tale  oltraggio  , Ommaprajliteris.grauore  noutjfana  di- 
E ch’io  nonfìa  piu  del  femineo  fcjfo , xit 

Efia  contento  a pieno  il  mio  coraggio . Verba f >no:poterat<j}  uiri  uox  tlU  uideri : 

L'eflrema  uoce  dte’n  piugraueflile , Sic  ut  crat. 

E come  era,  polca  parer  uirile. 


Che  già  del  noto  il  dio  de  1 acque  fparte 
L’ banca  contenta , e foura gli  conceffe  , 
Cb’impcnctrabil  foffe  in  ogni  parte , 

E per  ferro  non  mai  morir  poteffe , 

Lieto  di  tanto  don  quindi  li  parte , 

E uirili  effercitij  femore  elcffe 
' Ver  l’auuenire  il figliuol  d'Elettbco 
Errando  per  li  campi  di  Tcneo  . 

lutatilo  de  le  noqu  arfa  la  face , 
Uippodamia  d'alta  beitela  immenfa 
"^{emcria  il  figlio  d'ijfione  audace, 

E in  un  antro  il  cui  tetto  è fronde  denfa  , 

I fieri  nati  de  la  nube  face 
Ter  ordin  porre  a la  locata  menfa , 

Sir  u’eran  di  Theffaglia,  e noi ; enfefla 
Sottana  la  uulgar  confufagcjla . 

Ecco  cantando  iui  Himenco  s'appella  , 

E fon  di fuochi  i facri  aitar  fumanti , 

E cinta  s'apprcfenta  la  donzella 
Di  molte  madri,  e nuore  indietro, e innanti ; 
Di  faccia  ella  era  tanto  uaga,  e bella. 

Che  felice  chiamammo  tutti  quanti 
Ter  tal  moglie  Tirothoo;ondc  fu  fatto 
Qv^afi  l’augurio  fai fo  a queflo  tratto. 

Ter  che  arde  a te  crudismo  Eurito 
D’ogni  ccntaur,qual  per  lo  uino  il  petto 
Tal  per  la  ucrgin  uifta,c’l  rio  appetito 
Ti  fa  di  doppia  ubbriache infètto; 
Hjuoltanfi  le  menfe,  e quel  conuito 
Tofto  fi  turba,e  prefo  il  crine, e fretto 
Tragge  Eurito  a uiuafor\a  uia 
Cia  la  nouella faofa  Uippodamia . . , — 


rum  iam  noto  rDcus  aquari*  alti 
Annuerat:  dederatq,  fuper:  ne filicine  ull, u 
Vulneribu* fieri,  ferrovie  occumbere pojjèt . 
Munere  Itine  abit  : fludtpj,  uinlibm 
tuunu 

Exigit  tsftractde*  : penctatf  arua  ptr- 
errat. 

’Duxerat  Htppodamen  audaci  fxienena- 
tue  : 

Nubigaiaej,  firos,  pofìtù  ex  ordine  menfa , ■ 
Arboréti  teclo  dtfeumbere  iufferat  antro  : . 
Htmontj procerei  aderam .aderamtu  & 

ijpfi;  ...  ; 

Eejlajj  confufi  refiuabat  regia  turba . 

i * • • • % 

Ecce  canunt  Hymenton:  cr  tgnibus  atriafa  \ 
mani: 

Cinituadeft  uirgo  matrumjf,  nurumjf  car- 
ter ua  . 

Trtjìgni*  facie  : filicem  diximue  dìa 
Coniuge  ‘Tinthoum:  quod  pene frflhmu* 
amen. 

Tfam  tibi f tuorum fieuijftmc  eentaurorum. * . 
Euryta  quàm  umo  pe bitte , tam  utrgine  uifro 
%/f  rdet:  efr  ebrietà* geminata  libidine  re 
gnat . > 

Trotvms  eucrfi  turbane  conutuia  menfi; 
Rapt.iturf  cerni*  perutm  noua  nupta 
prehenfa. 

Eurytut  Htppodamen,  .j 
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filtri  tapi fiori  qual  piu  loro  aggrada , 

0 può  rapir  quella  empia  fcbiera  bifida  ; 

E fiembra  una  città, eh' a fiacco  uada, 
Rjfiuona  il  tetto  di  fieminee  J irida  ; 
Bjqfiianci  tutti,  ne  fià  Tbefieo  a bada . 

E qual  follia  ti  funge , Eurito  (grida) 

Che  Tirotboo , me  uiuendo,  incarcbi , 

Et  in  uno  o ignorante  a due  fai  incarcbi ? 

Indi  per  non  bauer  parlato  inuano, 

Il  magnanimo  heroe  quelli  ebn,e  matti 
So  finge  indietro , e di  quel  uifio  bimano 
Trial  grado  lor,cb‘ofiauan,fe  rifeatti  : 
7<fion  rifiponde  egli,  che  ben  uede  piano  , 
Cbc  parole  non  pon  difender  fatti, 

E con  man  pronta  Tbefieo  quanto  puote 
T^jlgenerofio  petto  alto  percuote. 

fihtiui  era  a forte  preffo  un  uafo  antico 
Intagliato,  che  grande  al\ò  pur  quello 
Tbefieo  d’ejfio  maggiore  ,&  al  nemico 
Lo  trajfic,  e lacerogli  il  uolto  fello  ; 

Onde  palle  di  J angue  lo’mpudico 
Da  la  piaga,  e col  uino  anco  il  ceratilo 
. Fuor  uomitando  calcitra  con  pena , 
Hjuolto  in  fu  per  la  bagnata  arena . 

Al  fiero  affatto  la  biforme  rar^a 
S' infiamma, c tutta  a gara  ad  una  uoce 
Grida  aitarne  tc  tt  omo  ammaina, ammorba, 
E l uino  ogniun  di  lor  facea  feroce  ; 

Et  auuentata  pria  uola  ogni  tar^a , 

E fragilfiafca  in  quella  pugna  atroce, 

E curue  uafa  ,già  cofe  a uiuande  ( de. 

Atte, bora  aguerra,enfieme  a flrage  gr  an- 
emico ùria, cbc  d’Opbion  di fcefe , 

Spogliar  non  teme  i fiacri  doni  l'empio, 

E prima  lo  frumento  piend'accefie 
Lampade  di  ficcò  dal  J acro  tempio , 

Et  inguifia  di  quegli  in  alto  il  refe. 

Che  con  la  f cure  far  del  toro  feempio 
Al  fiacrifitio  fi  prepara , enfi-onte 
Lo  truffe  de' Lapm  a Celadontc . 


CIMO,  sój 

atij.quam  quifo  probabai , 
Aut  poterar,rapMt:c4pu%erat  vrbu  imago 
Fot  mine  o clamore fonai  domiti:  ocym  omnts 
Surgmtu-.ò ■ primtu,  qua  te  vecordia  T bi- 
jou 

Euryte pulfiat  alt:  qui  me  uiuente  lacefjat 
cPirtiboum:viola<jJ  duos  i^narus  m uno . 

Nc’ue  ea  magnanimi*!  frutfra  memorane • 
ritheros  : 

Summouet  w stantii  : raptamtfi fìircntibtu 
aufirt. 

lllt  mhil  contra:neq , tnim  difèndere  verbi* 

T alta  fkch  potefi:fied  vindici!  ora  protendi 
Infiequitur  manibui  :genertfiayspeblor a pulfiat. 

Forte  flit  iuxta  fìgnù  extantibiu  afper 
tsfntiqtui  crater-.quem  vaftum  vafiior  tpfio 
Sufiu.it  A egida  : aduerfiaq?  mtfit  in  ora. 
Sanguini!  die  globos  par  iter,  ctrtbruméj} , 
mcrwrujj 

Vulnero, et  ore  vomes, madida  refiupinui  arena 
Calcitrai. 

ardeficunt germani  cade  bimebres; 
CertatimjjOmnu Jìmuluno  ore  arma  loquun - 
tur. 

Ziina  dabant  animo i . c 7*  prima  pocula  pugna 
Mijfia  volante  fraglia^  cadi.curuiejfiebetet. 
Rei  epuùi  quondam, tum  bello,  & dubbiti 
opta. 

‘Frimai  Opbtomda  Amyau  penetraliado 
nù 

Haudtimuit  fogliare  fidi  : pr  twin  ab 
ode 

Lamp  adibiti  denfium  rapuit  fiatale  coruficù: 
Elatumjj  alte,veluti  qui  candida  tauri 
Rumpere  fiacrifica  molbtur  colla fiecuri : 
flhfit  fiont i laptta  Celadontis;  > 


LIBRO 


364 

F lanciali  nel  uifo  contrafatto 
L'offa  confufe,  egli  occhi  fe [chinargli, 

E’n  tal  maniera  il  uolto  a lui  disfatto 
Il  giunto  nafo  in  dentro  fe  tornargli 
Fiffo’n  me\\o  al  palato-,  ma  fuor  tratto 
Vn piede  de  la  men\a  fe f contargli 
Ciò  Belate  da  Telia,  e in  un  momento 
Lo  dijlefc , eh' in  fengli  ha  poflo  il  mento . 

Indi  tir  i denti  il  [angue  atro  (pittando 
Raddoppia  il  colpo , c gli  ha  la  ulta  tolto ; 
Irla  ideino  i fumanti  aitar  mirando 
Il  fiero  Crineo  con  terribil  uolto . 

Ter  che  non  adoprian  queflt  Sgridando , 
Vn  grande  altare  ha  ne  le  braccia  accolto , 
E con  l'ardenti  fiamme,  fi  come  era  , 
Scagtiollo  in  me\\o  a la  lapithia  fchiera . 

£ Brotea  occifc , efr  Orione  appreffo , 

Orion  che  di  Elicale  era  nato , 

La  quale  è fama  batter  la  Luna  fpeffo 
Espugnante  col  carne  in  giu  tirato . 

Kfpn  n and  crai  ì punir  o,hor  diefi  ( cfpreffo  ) 
Tur  copia  tf  arme,  diffe  Effadio  irato  ; 
Indi  per  arme  un  par  di  corna  prefe 
Di  ceruo,  a un  alto  pia  per  noto  appefe. 

E'I  doppio  ramo  dentro  agli  occhi  ficca 
A Cirineo  fen^a  fare  altra  parola  ; 

Su  i corni  parte  de  l’humor  s’appicca , 
Tarte  col  [angue  in  fu  la  barba  cola. 

Ecco  cheRetho  ucr  li  altari  [picca 
Vn [alto,  c un  grande  acccfo  fii\\o  inuola , 
E le  tempie  a Caraffo , e rompe, e doma 
Da  defira  parte  f otto  roffa  chioma. 

Icrin  , chela  rapace  fiamma  accende  , 
Ardo»  d aride  (fighe  inguifa,  e tale 
Strido/-  temiti  fuor.  0 il  [angue  rende  , 
Mentre  ne  la  per  coffa  è cotto,  quale 
Suol  dar  rcucntc  ferro, quando  il  prende 
Con  la  citrua  tenaglia  l manouale, 

E'I  trae  dal  foco , e’n  fu  la  pila  affonda. 
Che  (ìride,  cfquilla  entro  afa  tiepida  onda 


Ó"  Offa 

Non  agnofeendo  confija  reliquie  in  ore . 
Exiliere  octtli:  dificltmf  ojfibui  oris 
Aita  retro  nani /ncdtojj  efl fixa palato. 

Hunc  pede  conuulfo  mcrifs.  '■Petlaus  acerna 
Strauit  burnì  ' Belai  a ditello  in  ptblora  mcn 
to: 

Cumq,  atro  miflos  fpumant  e fin guino  detti, 
ZJulnerc  t art  are  ai  germn  aro  mtfù  ad  umbra e , 
Froxtmm  vt  fi  et  erat:  sfieckms  altana  uultu 
F umida  ternbib,  cur  non  att  mimur  ifihs  ? 
Cumf  fuL  (j ryncus  tmmanem 'fu fiuta  arano 
Igntbiuitir  medium  Lupa  bar um  tedi  in  ag- 
mcn: 

Oppreffirq,  duosfBrotean ,cfr  Orion.  Orio 
AI ater  erat  Aiycalc:  qua  deduxiffe  canedo 
Sape  r eluì tanni  confiabat  coruua  Luna.  ' 
7\fou  impune  (èra,  teli  modo  copta  detur  t 
‘Dixcrae  Exaduu:tcl>%  babet  infilar, in  al~ 
ta 

Qua f iterane pinu,  uotiui  cornua  cerni . 

Figitur  bine  duplici  Cjryncus  in  lumina  ramo: 
Eruiturf  ocu/os.-quorìi  pars  cormbus  bar  et  : 
Tars fluii  in  barbam.-concrctaffangume 
pendei . 

Sccc  rapa  medijs  flagrante m Rboetut  ab  aris 
Trtmittum  torrem:  dextraf  à parte  Cbaraxi 
T empora  perfidigli  fiduo protetta  captilo . 

Correpti  rapida,  voluti,  figa  arida  fiamma 
Arferunt  crina:  & vulture  [angui!  musino 
T ernbdem  stridore fionum  dedit:  vt  dare  « 

firrum 

Jgnc  r uberi j plerunq,folet:quod  fòrcipe  cur- 
ua 

C um fhber  eduxitjacubus  demittit  : at  illud 
Stridei  & tn  t epida fubmerfum fibilat  unda. 
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Tiagato  da  la  chioma  hirfuta  ha  tolta 
La. ingorda  fiamma, e in  fu  le  /palle  ha  prefo 
La  buffa  foglia, di  fua  man  riuolra. 
Veramente  di  carro  idoneo  pcfo, 

Di  fcagliarlo  a la  gente  auucrfa  folta 
Da  la  Jieffa granerà  gli  è contefo , 

£ Comete  il  compagno  Juo,ch'apprcJfo 
Cli  era,reflò  da  quel  gran  fajfo  oppreffo. 

S'allegra  Rj)Cto,ch'ci  danno  saccrcfca, 
Dicendo,  ah  facciati  gli  immortali  dei , 
Che'n  quefla  guifa  forte  anco  riefea 
Tutto  il  reftante  a cui  compagno  fei. 

E col  mcT^o  arfo  fìttogli  nnfrefea 
La  piaga, e batte  quattro  uoltc,e  fei 
Le  giunture  del  capo  a tutta  poffa , 

E' l fiacca, e nel  c cruci  gli  caccia  l’offa . 

Et  ad  Enagro,a  Corito,a  Drianto 
Tuffa  il  itine  ente, c Cor  ito  primiero 
Tfel  fior  degli  anni  atterra.ah  di  che  udto 
( Euagro grida ) penft  andare  altiero 
Ter  un  morto  fanciul?  ma  Ejteto  intanto 
Tiu  dir  noi  la[cia,el  foco  ardente  il  fiero 
Tra  ne  la  aperta  bocca, e per  lo  collo 
"Mentre  parlaua  infino  in  fen  cacciollo . 

Te  anco  o crudel  Dria  fegue,  rotando 
Intorno  al  capo  il  foco,  ma  lo  ifleffo 
Fine  anco  in  te  non  ucde,triompbando 
Tfcl  donar  morte  fempre  del  fucceffo, 

V' giunto  e’I  collo  a l homcr,tu  a lui  dando , 
Cli  cacci  un  arfo  palo-,  onde  geme  effo. 

Che  dal  duro  offo  fucile  a penale  rugge 
Ej)cto,e  bagnato  delfuo  fungile  fugge , 

Fugge  & Orneo,e  Licaba,  e ferito 
Mcdon  ne  l homcr  manco,  e Taumante 
Con  Tifenorcje  Mcnncr,chc  j fedito 
^id  ogni  altro  fu  dianzi  al  corfo  innante  , 
Tiu  tardo,  da  la  fua  piaga  impedito. 
Ch'ufo  non  era,  alhor  mouea  le  piante , 
Tbolo,  e Mclaneo,&  ^ iba  predatore 
Di  cignali  fuggian  con  gran  furore . 


CIMO.  i6$ 

Saucim  biffati*  aunban  de  crinib.igncm 
Excutit  : irujj  burnir os  amen  tellure  riunì-, 
fur/Lj 

T olhtomts  plauftri:  quo  due  permutai  i/u 
hojllfìLj  , 

Jpfit  fhcti  g rauitaa . focium  quoq ; fixea  molti 
Opprejfit  sfatto ìf antem  propiore  Cometetu,  , 

Gaudio  nec  rei  ine  t Rhoetut  : ficcomprecor 
inquit 

Citerà  fu  fòri  L caslrorum  turba  tuorunus 
Semicremofj  nouat  repetitum fhpue  vul- 
nut. 

T erej3 , quaterej7graui  iunfluraa  ver  tic  ss  iflst 
Rupit.  or  in  liquido  fedir  un  t offa  certbro. 

ViSlorad  Euagrum,Coritumj3,rDrya$- 
taf}  tranfu. 

£'  quibus  vt  prima  tcehu  lanugine  malat 
Procubuit  Corani  : puero  qua  gloria fufo 
Tarta  tibi  cfl,£uagrue  attinie  eie  tre  Rhoetut 
Plura  fìnUirutiUffj  fèroxtn  aperta  loquemie 
Condieùt  ora  viri.perQj  os  m petiora fornai. 

T e quoque  faue  Dry  a circum  caput  igne 
rotate 

fnfequitur.-fed non  i n te  quoq;  conftitit  idem 
Exuua-.afftdua  fucceffu  codia  ouantem. , 

Qua  titcla  e/l  humero  ceruixfudefigis  tbufla. 
fngemutt,durof  fudem  vtx  offe  rene  Hit 
Rhcetuti&ip/ifuo  madefhllus fangumt fùgit. 

Fugit  (fr  Orneui,  Lycabai % , & fauciui 
armo, 

‘Dcxttriore  Medon.tjr  cum  Tifenore  T bau- 
mas, 

Qutef  ptdum  nuper  cert amine  vicerat  omnet 
Alermcros  .accepto  tum  uubure  t ordina  ibat. 
Et  Tholita.dr  McUntMi,c!r  t/tbaa  proda j 
tor  oprar  um: 
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Et  fililo  indottili, che  indarno  hauea 
Diflolti  i fuoi  da  l’armi,  e da  lo  incarco , 

Et  anco  a Tfcffo.cbel  morir  teme  a, 
on fuggir  (dtffe)  che d' Alcide al  arco 
Sci  rijcrbato . ma  da  morte  rea 
Fuggendo  pronti, trouar  chittfo  il  uarco 
Et  Eurinomo,e  Licida,&  ireo , 

E da  cojloro  accompagnato  Imbrco. 

Di  cui  ciafcun  dal  braccio  forte  molto 
Del  fier  Driante  fupcrcoffo,  e giunto  ; 

Tu  anco  Ccnco  bauendo  al  fuggir  uolto 
Il  tergo,fofli  di  gran  piaga  punto  ; 
Terocbe  cjfendo  indirizzato  al  uolto 
il gr auc  ferro  in  me\\o  agli  occhi  a punto  t 
Conforta  tratto, è dentro  in  te  rimafro, 
Dotte  a la  fronte  fi  congiunge  il  nafo. 

Tra  fremito  cotanto  in  ogni  uena 
Ciaceaft  da  profondo  fonno  prefo 
Apbida,  bauendo  una  gran  ta^a  piena 
Tqj  la  languida  mano, e (landò  Jicfo 
D' un' or  fa  del  monte  Offa  in  ucrla  fchena 
Su  pelle  di  pel  folta,  itti  comprcfo 
Inatti  ne  la  pugna, di  difeofto 
Tra  le  dita  s'acconcia  il  laccio  tofto . 

Il  nino  temprerai  (Tborbantc  diffe) 

Con  Tacque  J ligie  a la  tartarea  corte . 

E nel  centauro  poi  le  luci  fijfe , 

E l’afra  auuenta,  e qual  fupino  in  forte 
Ciaceita,il  J'uo  ferrato  frafftnfiffe 
2{jl  collo,  ne  (entità  fu  tal  morte, 

E in  copia  da  la  gola  ci  tterfa  effangue 
Tfel  letto,  c ne  la  ta\\a  il  nero  fangue. 

Vidiio  Tetrco,  che  mentre  da  la  terra 
Sueller  fi  sforma  un  certo  con  la  ghianda, 
E quello  con  le  braccia  intorno  ferra, 

E forte  fcuote  in  quefra,e'n  quella  banda , 
E fmoffol  fegue  pur  di  fargli  guerra , 
’Piritbo  un'afra  funofa  manda 
In  fu  le  coflc  adcffo,e  paffa  il  ferro 
Col  refifiente  petto  il  duro  ceno , 


Qtùjjfuis  fruflra  bedum  diffuaferat  au- 

g*  „ ’ 

tsiflylos:  tilt  edam  m etnenti  vulnera  Neffo, 

AV frige.ad  herculeoi  Jquit, feruaberis  arcua, 
sit  non  E.urynomus,  LycuUtfy , efr  Aram, . 

tir  JmbrcHt  . - 

Effugtre  nectm: 

. ,v  • * * v.  . *'  \Ytl  ' 

quos  orma  dextra  Tir] amia 
cPercu/it  aduerfos . aduerfumtu  quoque , 
quamuia 

T erga fuga  dederas-.vulnm  Canee  tubiti . 
Tfam  graue  rcjpictens  mter  duo  lumna jèr- 
rum 

Qua  naris fronti  committitur,accipis,ima.  . 

In  tanto  fremita  tamil ia fine  fine  iaecbat. 
Sopititi  venti, & mexptrreilus  tApbtdas  e . 
Languenti <jy  manu  carcbefra  mifra  tenebat ., 
Fufrt.  in  ojfaa  villo  fu  pcllibiu  vrfrt . 

Quem  procul  ut  vidit  fruftra  nulla  arma 
moueatem _>.•  il- 

Jnfrent  amento  digit os:  ^ 

mifcendajjdixu 

Cum  Hyge  vina  btbu  'Phorbaa  ; nec  plora 
toc  ut  tu , 

In  iuuenem  torfrt  iaculum:  frrrataqy  collo 
Fraxmua.vt  cafu  tacuit  refùpinua,adaifa  ejl. 
Mon  caruit  fenfu.-plenoe^  ègutturr  fluxit 
Jnjj  torosjntfr  tpfrt  niger  carcbefra  fangaia. 

Vidi  ego  cPetranm  conantem  e nelle  re  ter- 
ra 

Cjlandifrram  qutreum:  quam  dum  compie - 
xibui  ambit  : 

Et  quatit  bue , tlluc  : labefhchy}  robora  *4- 
ilat.: 

Lancea ' Vtrithoi  coflia  imrmffi  P errai 
Veilora  cum  duro  luilantta  robore fixjt  . - 


DUODECIMO. 


Ter  ttigor  di  Tiritho  Lieo  altero, 

E' fama  ejfer  caduto,  e per  vigore 
Di  Tiritho  andò  Cromi  al  regno  nero  , 

"Ma  ambo  al  uincitor gloria  minore , 

Che  Dittici  fuo  compagno  Hclope  devo , 
Che  d'un  dardo  trafitto  Helope  muore. 

Il  qual  fe  firada  per  le  tempie, e entrato 
Dal  deftro  fuor  a ufcì  dal  manco  lato , 

7tfa  Ditti, mentre  il  foprafiante  adorno 
D'ijfion  figlio  per  timor  faggio , 

Cadde  inciampando  giu  con  grande  feorno 
Di  cima  a un  monte  in  precipitio  rio, 

E col  pefo  del  corpo  franfe  un  orno 
Crandiffimo,eco  i fianchi  il  ricoprio  ; 

D’un  monte  tinjàffu  fruito,  per  gettarlo 
S'ajfannaTbcrco  intento  a vendicarlo . 

Con  un  tronco  di  quercia  lui’nterrompe 
Il  figliuol  d’Egeo , mentre  fi  prepara 
tA  trarlo,che  le  grandi  offragli  rompe 
De  igombiti,  e l'amico  fuo  ripara ; 

Ufi  ha  tempo, nè  cura  bonori,o  pompe 
Di  dar  l'inutil  corpo  a morte  amara  ; 

El' alto  Bianoro  a tergo  appreffo 
„ Affai , che  fol portar  folea  fe  fteffo . 


Pinthoi  ccctdtffe  Lycum  viri  ut: firebantJ , 
Pirithoi  virlut  e Chr  omini  fed  vttr<]}mmorcm 
ZJiElori  tituIù,quàniDidyi,Helopsfideder7u. 
Fixus  Hclops  iaculo  eftiquod pernia  tempora 
ficai 

Et  miffùm  dextra  lauam  penetrami  ad  av- 
remo. 

rDiElys  ab  ancipiti  delapfut  acumino  mentis 
Dum  fùgit  tnfi antem  trepidans  Ixione  nata: 
‘Decida  in  pracepstc-r  podere  corptris  ormi 
fngentem  frega: fu*  fi  indmt  dia  fiati*. 
Ultor  adefi  ‘Pbarcut  : faxumfi  è monte  re- 
uulfion-> 

Afa  ter  e conatur. 

mit  tenterà  flipite  quern» 
Occupai  egida:  cubiti  fi  ingenita  fregit 
Offa:  nec  vlterius  dare  corpus  inutile  letho 
tAutvacat,  aut  curati  tergo  fi  'BtanorU 
alti 

Infila  haud j olito  quenquam  portare  nifi 
ipfunLj. 


Et  a le  reni  il  fier ginocchio  oppofio  , 

Trefel  crin  con  la  manca, e con  fiere^a  , 

E minacciante  uolto  il  ticne,etofio 
Col  nodofo  troncongli  batte, e freura 
Le  dure  tempie-, indi  pedinilo  accofio 
Tongli,cl’ arder  Liceto,  e con  prodezza 
Hippafon  cui  la  barba  in  petto  dava 
tuga, e Bjpheo,chc  in  cima  a i bofehi  frana t 

E T creo,  che  da  i monti  di  Theffaglia 
Viui  orfi  fen  portava  ,’c  picn  difdcgno , 
Tsfion  piufojfre  di  Thefco  a la  battaglia 
Demolcou  le  prone, e d’ira  pregno 
Toflo  ad  un  faldo  antico  pin  fi  f caglia , 

E con  gran  for^a  fueller  tenta  il  legno , 
Enonpotendo  batterlo  da  radici , 

7 ronco  lo  tragge  cantra  i fuoi  nemici  • 


Oppofuìtfigenu  cofiis:  prenfitmfi  fìnislra 
Cafariem  rettncns,vnltum*nnutant  infiora 
Robore  nodofo, pr adura  fi  tempora  fregit . 
Robore  Nedymnum,  taculatoremfi  Lycetu 
Sternit,e*  immiffa  proteflum  peflora  barba 
Hippafon,  e r fummis  ext antem  Riphea  fyl- 

HM  , 


T crea  fi , hamonijt  qui  prtnf  t montibut 
vrfos 

Ferve  domum  viuos,  indignante* fi  folebat .. 
Haud  tuia  vtentem  pugna  fucctfféus  ultra 
T hefèa  Demoleon: fohdofi  reut/lere  dumo, 
Annofam  pinum  magno  moltmine  tentati , 
Quod  quia  non  potHUiprafraftam  mtfit 
inhoslenu. 
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Ma  cauto  fcbiuò  rame  uenente 
Da  V allade  ammonito  albor  Tbefeo  , 
Cofi  uolle  ei  crcdcffe  anco  la  gente  ; 

Ma  non  a noto  pur  l'arbor  cadeo  ; 

Ter  che  ne  fìi  l’alto  Grantor  dolente  j 
Cbc’l  capo,e’l  collo, e' l petto  ne  perdeo  , 
Elaftniflrafialla,ilqualfoldato 
Di  tuo  padreo  Achille  era  già  flato . 


3 


R O 

Sed  proculò  telo  T hefeus  veniente  receffit 
cPalladoi  admonitu  ( credi  fic  tpfe  volebac ) 
Non  tamen  arbor  iners  cectdtt:  nam  t frati » 
torà  ititi 

tsfbfctdìt  iugulo  pelhu  humerumj.j  fini 
Jlrum.,. 

lArmtger  die  tui  fuerat  genitori*  tsfchtdt  t 


Lo  diede  il  re  de  i Dolopi  Amintore 
In  guerra  uinto  in  ficurtà  di  pace 
A Teleo,  ilqual  lofio  ch’ai  pien  d'borrore 
Colpo  lo  uede, che  sbattuto  giace  ; 
Accetta  il  fàcrificio  o mio  Gr autore 
Di  coflor  ( difje ) che  da  me  (ìfacc. 

E di  mente ,c  con  forila, e con  man  pronte 
Con  l’afta  fua  ferì  Dcmol conte , 


Quem  Dolopum  rcQor  bello  fuperatut 

esfmyntor 

Ae  acida  d:  derat  paci s pigntujj , fidemjf.  ■ 
Hunc  procul  vtferdo  dificttù  v ulnare  P eleni 
Zhdit:cr  infèrni*  iuuenu granfiane  (frani  or 
Acctpe  ait:  valido  tf  in  Demoleonta  lacerto 
Fraxineam  mifit  menti s quoq;  vtrtbiu  hajìa,  | 


Che’ l fianco  tra  le  coflc gli  aprc,c giunta 
A l’offa  il  fe  tremar  con  alta  pena  ; 

L'afta  tragge  dal  fuo  ferro  disgiunta 
Egli  con  mano, e li  fucccdc  a pena  ; 

Vicn  ritenuta  dal  polmon  la  punta , 

Gli  aggiugne  il  duolo  fleffo  e core,  e lena , 
Tiagato  l’bofie  affalta,  e calcitroc 
Co  i canali  ini  pici  contrai ber  oc. 


Qualatcrum  cratemperrupit:  & efiibue 
barene 

Jntremuit.  trahit  die  manu  fine  cufinde  li- 


gtìMTLj  : 

Jde]uoq;vix  fiquituricufpù  pulmone  r et  età  ejt. 
Ipfe  dolor  vira  animo  dabat-.ager  in  hofieitL, 
Erigttur:pedibt*i<j3  vtrum  proculcat  et punte , 


Fa  febermo  egli  con  l’elmo , e con  lo  feudo 
A l’bomero  da  i colpi  rifonanti , 

E l'arme  oppone, e con  un  colpo  crudo 
Ter  le  fidile  pafiò  due  petti,  e nauti 
Si  poteadard'bauerrcnduto  ignudo 
Lo  fiirto  de  i lor  corpi  propri  auanti. 

Da  lungi  ad  Hile,  & a Thlcgrco  con  effo. 
Et  ad  Hipbino,ea  Ciani  anebor  d'appreffo. 

Dorila  a qucfli  aggiunto  fu,  che  cinte 
D' una  pelle  di  lupo  banca  le  tempie , 

E per  arme , di  molto  fanguc  tinte 
Corna  di  buoi  portaua  e dure,  & empie; 

Or  io  a lui,  c’bauea  piu  genti  eflinte , 
Mentre  la  uolontà  difor\a  ni  empie , 
Riguarda  (diffi)  quanto  al  noflro  ferro 
Cedano  le  tue  corna#  l’afta  afferro . 

Si 


Excipit  ille  iElus  galea , clypeoj,  fonantia  : 
<DcfènfatfJ  humeros:  pratentaf r fuftinct  ar- 
ma : 

T'ertf  armo s vno  duo  pettora  perforai  ittu  . 
Ante  tamen  Ut  ho  de  derat  'Thlegraon , (ir 
Hylen., 

Emimu:  Htphinoum  collato  morte, Clonine^. 


tsfdditur  hit  Doryla*  ; qui  tempora  iefla 
gerebat, 

*P elle  lupi,  furiò,  vicem  praflantia  feti 

Cornua  dura  boum  multo  rubefhria  cruore. 

Huic  ego  ( nam  vira  animm  dabat ) afiice 
dixt 

Quantum  concedant  tioftro  tua  cornua  fir - 
ro:  * . 

Et 


■ 


I 


i- 
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H ttafji,  & ei  fcìnuar  non  lo  potendo 
La  mano  oppofca  l’accennata  fronte, 

Et  in  fronte  la  man  confitta  battendo , 
Gridati 3 e Teleo  prcfjo  a lui  da  fronte  , 
Domo , e'mpedito  già'l  centauro  c/fendo 
Ter  la  ferita  acerba, con  man  pronte 
Gli  pon  nel  uentre  il  brando,  fr  egli  alhora 
Saltanti  terra  gli  uan  le  interiora. 

Che  mentre  giu  pendean,le  calca ,e  ffin&a, 
‘Lfj  i pici  Ìauuolge,e  dentro  uoto  cade : 
7^e  te  Cillaro  albor  la  tua  beitela 
Suino  pugnando,  fe  fi  da  beltade 
tal  natura  piena  di  fiere^a, 

Ouè'l  cauallo,e  l'buomo  in  unirade , 
Spontaua  in  uifo  i peli, ch’aurei  foro  , 

E fu  ihomerpendea  la  chioma  d’oro. 

La faccia  con  uagher^a  acce  fa  banca , 

E coUo,bomcri,e  mani,  e petto  bello  , 

U le  piu  degne  fatue  egual  parea 
Di  fcultori,  doue  buom  natura fello, 

'Ifèdi  belletta  punto  a i buoni  ce  dea 
La  parte  del  cattai  fatto  di  quello, 
cui  dando  cgtul  collo, e capoanchora  , 
Ben  di  Caflore  degno  al  tutto  fora. 

Il  tergo  a federui  atto  mani  fefla , 

Carnofo  il  petto  fporge,e  tutto  tento 
Qual  pece, pur  la  coda  bianca  refla  , 

E i piedi  appaiai  di  color  d'argento  t 
Da  molte  di  fua  Jlirpe  bebbe  richicfta, 

7tia  H ilonomc  fola  bebbe  lo  intento. 

Di  citi  nulla  piu  bella  in  alte  fritte 
Habitò  tra  le  donne  in  parte  beine , 

Quefìafola  di  Cillar  gioia  prende , 
Lutingandofr  amando, e’ l molto  amare 


Et  incubati  torjt:  quod  cum  virare  ne  quiriti 
Oppofitit  dextram  paffitra  vulnera  fronti . 
jdffixa  eff  cum  fronte  marna  .fit  clamor  : ut 
tlltmu- 

Harem cm  Beleus,  dr  acerbo  vulnero  vicìum 
( Stabat  enimproprior Jrnedum  frrit  enfi fi& 
aiutane . 

Propbf'.terrajjfrrox fua  uifeera  traxit: 

T raCkujj  calcatuttcalcatatf  rupie  :friffù 
Crura  quo)  impedir :dr  inani  conceda  aluo. 
Nec  te  pugnata»  tua  Cy Ilare firma  redemit: 
(Si  modo  natura  firmam  concedtmiu  db) 
'Barba  erat  incipit nt, bar  ha  color  aureus ; 
aurea 

Ex  humeri/ mediai  coma  dependebatin 
armou 

Grati u in  ore  vigortctrtdx , humerid  fr 
manta), , 

PeQora)  artipeum  laudatis proxima frignisi 
Ex  quaque  tàr  eft . ne  parte  equi  mendofa  fui 
ilio 

Deteriori  viro  fàcies,  da  colla, caput),  - 
Caflore  dignus  tr  iti  J * 

mn  „ • flctcr&mif€^frcfunt 

J ecfora  coffa  torss:  totus  ptee  nigrlor  atra  : 

Candida  cauda  t amen,  color  eft  quoque  cru - 
ribtssalbus. 

Multa  dlum  pe fiere  fua  degente:  ftdvna 
uibftuht  Hylonome.qua  nulla decentlor  inter 
Semtftras  altis  babitauìt fasmina  fyluis . 


Scoprendo, franco  tanto  al  culto  attende , 
Quanto  auci  membri  lor  poffonfi  ornare  ; 
Il  ain  col  petti n delicato  rende, 

E bor  con  odorata  berla  di  mare  , 

Hor  con  uiolc,c  rofr,ella  s' adorna , 

E albor  con  bianchi  gigli  a lui  ritorna. 


tue  dr  blandtty,  & amando, & amare 
finendo , 

CylLiron  vna  tenet  i culliti  quoque  quanta, 
indlis  . 1 

Effe  potei}  membrùrvt  fìt  coma  pedine  lem 
Vt  modo  rore  maris,  modo  fe  uiola'ue.rofdi 
Implica  t interdum  canentia  Idia  oc-, 
fleti  * 

*•  - . , 0 H h 
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Due  Molte  il  dì  lauar  Molto, e capelli 
Solcua  a i fonti  di  Tagafi,&  anco 
Due  dentro  al  fiume  tutti  i membri  belli, 

E fol  iicfiiua  ornando  il  corpo  bianco, 

£ fol  di  fiere  elette  opponca  udii 
A l’bomer  deflro,  od  al  finiftro  fianco  : 
Tari  è l'amore  in  loro, inficine  errando 
Tc  i monti, e infieme  per  le  caue  entrando , 

Et  alhor  de  i Lapitbi  entrar  nel  tetto 
Infieme,  e infieme  fean  l’affalto  rio, 

Vn  dardo  da  man  manca  al  lor  cojpctto 
Vcnnc,&  incerto  è, da  chi  quello  uficio , 

Ch'  abajfo,  dotte  fiotto  al  collo  il  petto 
E'  collocato, te  Cillar  fetio, 

E da  picciola  piaga  il  core  offe  fio , * 

Tratto  lo filral, gelò  con  tutto  il  pefio.  . 

T ofio  Hilonome , mentre  egli  moria 
Tre  fol, la  piaga  con  la  man  placanti , 

E bocca  a bocca  ficonfiolataunia, 

E l'alma  in  fuga  ritener  tentaua, 

THa  nifiol  morto, cofie  effa  dicia. 

Che  de  l’arme  il  r ornar  fientir  uietaua , 

E col  dardo  in  lui  fitto  fiepaffata , 

Muore  al  confort  e fiuo  fretta  abbracciata . 

Ecco  mi  s’è  dau arnia  gli  occhi  offerto 
Theocomc,che piud'unleonuinto , . ’ 

Dei  crudi  utili  de  la  pugna  morto 
Con  fretti  nodi  s era  intorno  cinto  , 

E coni’ intorno  il  caual  nera  coperto ; 

1 1 quale  un  tronco  di  tal  pefio  fpinto , • 

Ch’ a pena  haurien  due  gioghi  uniti  moffo  , 
frange  al  figliuol  di  Thonolcno  ogni  ojfio. 

D:  l'ampio  capo  il  giro  e rotto, e fiefifio. 

Ter  bocca,  e per  le  catte  nare  a quello  , 

E per  le  luci,  e per  l' orecchie  appreffo 
Fuor  efice,c  ficorre  il  liquido  cerncllo  ; 

Qual  da  gionchidi  quercia  fiuol  com preffo 
Candido  latte;  ouer  qual  del  emetto 
Di  fiotto  al  pefio  il  fuco  flilla,  egeme  , 

E da  foragli  affai  fretto  fi  preme. 


•B  R O 

Bis  fi  die  lapfit  pagafia  vertice  fiylua 
Font  tb.  or a lauet:vis fumine  corpora  tingati 
Ifijc  nifi  quadtetant,  eleckir tonfi firarum 
Aut  fumerò,  aut  lauri  p rat  endar  veliera 
lauo. 

Par  amor  eft  illùierrant  in  montibm  vnìu 
Antra fmulfiubtunt. 

v"  -,  fi  • % V * . 

tir  tum  lapidici  a tt  Ibt 
Intrarant  pariterepariter fra  bella gerebat. 
nAuthor  m incerto  e fi:  ìaculum  de  parte 
fimflra 

Venti  : cf  tnfirius  qui  collo  peti  or  a fitbfimt, 
Cy Ilare  tefixit  paruo  cor  vubiere  lafiuotj 
Cor  por  e cum  roto  pofi  tela  adatta  rtfrixù . 

eProtintu  Hylonome  moriamo  excipit  artiui 
fmpofitafi  manu  vulnus fiuet:  oraq}  ad  ora 
tAdmouetiatq;  anima fiugieti  obfiftere  tetat. 
Ve  videi  extinttù:dittù,qua  clamor  ad  auree 
tArcutt  ire  mette, telo  quod inhaferat  dii 
Jncubuif.moricm  fi  fiuum  complexa  maritimi 
eli. 


tAntc  oculos  fiat  & Me  meot:  qui  fasta  Ito- 
mr/L., 

Vinxcrat  inter  fi r conncxis  veliera  nodis 

Bbeocoma ,bomine fi fimul protettiti,  cqtiii fi. 

Codice  qui  mijji,  quem  vix  tuga  bina  mo~ 
uertntL, 

funttaePbonolenide  à fummo  vertice  fiegit . 

FraUajjVobibilitas  capitò  latiffima:ptrfi 
OS, 

Per q,  canat  tiara, oculos  fi,  aura  fi  cerebrunt 

Molle  fluir  evcluti  coneretum  vimine  querno 

Lac  fiolet:  vt'uc  liquor  rari  fiub  pondere  cri- 
bri 

Manate  (fi-  expr imitar  per  denfia  fir amina 
fiucctu. 

4 ' 
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4 Ma  io,eoflui  già  Tarmi  diipogliando,  AH  ege.dumparat  Ine  armù  nudare  tacete  : 

Al  uintojl  padre  tuo  ben  nè  informato , ( Seti  tutu  hocgenitor )gladut Jpoltatù  m ima 

Gli  meffi  tojlo  dentro  a i fianchi  il  brando -,  Ma  demifi.Chthomus  quoq; , T clcbo.ucfi 
E Cthomo.e  anchor  Tcleboantc  al  lato  Enfi  uctnt  nottro:  ramù prior  tilt  bifircum 

Ter  la  mia  fpada  hebber  di  uita  bando , ...  Cjejfcrat,hic  iaculi. iaculo  mthi  vulnera  fica; 

Di  forca  quel  4' un  dardo  queflo  armato. , ( Signa  vides ) appara  adhuc  uctus  mie 

Cheferimmi-y  ecco’l  figno,c  manifefla  cicatrix. 

) I Anchor  la  ueccbia  cicatrice  refia. 


Alhor  che  gioitene  era,e  forte,  a torre  T unc  ego  debutrameapienda  adperagma 

Tergamo,cTroia(ìdoucamandarmii  mirti  ; 

Alhor  potea, fi  non  a terra  pórre , Tuncpoterammagni.finofiuperare.morari 

Con  le  mie  agguagliar  d’Hcttorrc  Tarmi ; Htttoris  arma  msisiiUo  fid  tempore  nullus , 

Ma  non  era  anco  nato, od  era  H/ettorre  Aut  puer  Hettor  erat-.nuc  me  mea  deficit  atat. 

fanciullo ; horper  l'età  fento  mancarmi  , Quid  ubi  vittore  gemini  Teripbanta  Pyretit 
Ma  che  di  Teripbanta, che  l nemico  Ampica  quid  re f rami 

Tireto  uinfc,c  che  dirò  d’Amphico  t 


ì 


Ch'Oiclo,in  fuga  iiolto  a morte  deo , 
Toflogli  in  uolto  uno  Jpuntato  telo; 

. Con  un  palTclethronioMacareo 
Spinto  in  petto  Euridupo  qualgielo 
Teco-,  e fouuiemmi  bauer  fitta  a Tdjjfio 
T^e  Tanca  una  afia  con  fua  man  Cintelo-, 
Moffo  crederai  d’Ampico  nato 
Solo  il  futuro  bauere  indouìnato. 

Ch’ai  trar  <P un  dardo  al  gran  ciftauro  Odita 
Diè  morte  Jl  qual  non  potè  far  parola-, 
Terche  al  mento  rejlò  la  lingua  unita  , 

E unito  refiò’l  mento  a la  gola. 

Ceneo  quel  giorno  Stiphoìo  a la  uita 
Bromo,Antimaco,econ  Helimo  inuola 
Tirammon  conia  /cure,  edirui  come 
Tip  sò,chc  fol  notai l numero , c’I  nome . 

Latteo  qua  s'apprc finta  a la  battaglia 
Con  membra, \e  corpo  grande  oltra  mifura  , 
E le  Ipoglie  d' Alcfo  di  Thejfalia 
Da  lui  morto  s’bauca  fatte  armadura } 

Di  tempo  era  coflui,  ch'iui  fi  fraglia 
Tra  l’età gioucnilc,e  la  matura , 

Ma  digiouenc  hauca  for\a,e  dcflre^a, 

E Mario  il  crin  gli  fica  la  cantitela , 


qui  quadrupedantù 

Oecli 

Fixit  in  aduerfo  cornum fine  cufpide  uultu . 
Vette  P eletbroniue  Mac  arem  in  pettm  adatta 
Strauit  Erigdupum  : menti// i & uenabula  cedi 
Inguine  T^effeimanibtu  cornetta  Cymeli. 

Tsfec  tu  credideris  tantum  cecimjje futura 
tAmpbyciden  Mopfum: 

Mopfi  inculan- 
te bifirmis 

Occubuit: fruftraq \ lo  qui  tentauit  Oditee, 

*Ad  mentum  lingua,  mento^adguttura fixt.  4 
Quinque  nect  Canati  dederat,Stiphelnmq3, 
Bromumif, 

A 'ntimachufy , Hclimuj.ficurifiruqfPyracmi^ 
Vidner a non  mem  ini:numcru,nomcqs  notata.  ‘ 

Trouolat  ematixj  ifolip  armatiti  tAUfi, 

Qucm  dederat  letno,membrts  & corport 
Latrate 

Maximus  : buie  atat  inter  iuuenemtfc, 
fitttcmq}; 

Vie  itutenilis  eroi  : uariabant  tempera 
cani 
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Ei  con  lo  feudo  ,e  con  la  (}>ada  altiero , 

E con  la  macedonica  afta  molto 
A la  uijìa  apparea  leggiadro, e fiero , 

Ec  ad  ambe  le  fchicrc  il  uifo  mito. 

Stoffe  altamente  l arme , e col  defhriero 
Sicuramente  in  un  bel  cerchio  uolto , 
Animofo  tai  noci  a l'aura  ha  porte  . 

E credi,oCeni pur, ch’io  ti  comporre  f 

Ch’iti  me  farai  tu  fempre  e donna , e Cene , 
de  t erigili  del  tuo  nafeeratto 
Dai  punto  di  roffor,  nè  ti  fouuiene 
Ter  qual  merce, per  quale  indegno  fatto , 
Mentito  affetto  d'huom  da  te  li  tiene  ; 
Ton  méte  al  natal  tuo  con  quel  c'hai fattOi 
Eprcndifufo,ccefle,e  torci  Jìame 
Col  dito  j e lafcia  a gli  Immilli  il  certame . 


B R 0 

Qui  clypco, gladio^ , macedonia  j,  fanffa  - 

Conjftcutts , fhciemtf  obueifus  in  agmen 
vtrunque 

tslrmajj  concupii  : certumj}  equitanti 
orbenu  : 

Ver  bay,  tot  Judit  vacua t an'mofiu  in  aurat. 
Et  te  Cam frr am? 

na  tu  mikifoemina femper, 
T umihi  Ctnu  era:  me  te  natali sorigo 
Commouit.-mcntermj \ [uba,  quo  premia  fallo 
Quaf  viri falfam fpeciem  mercede  pararti. 
Quid fù  nata  vide,vtl  quid fu  paffa  : coìumq^ 

, I catte  cum  calatfw:& fiamma  pollice  torque  : 
Bella  r e Inique  vira. 


Coi  parlando  in  tanto  Ccneo  al  corfo 
Difiefo,a  Inni  un  fianco  l’afia  caccia, 

Douc  l’buomo  al  cauallo  in  un  concorfo 
La  biforme  natura  infime  allaccia  , 

Ei  per  la  doglia  in  gran  furore  incor  fo 
Da  l'afia  a Cetteo  in  fu  la  ignuda  faccia  , 
Che  sballa  qual  grandine  in  tetto  acuto, 

0 picciol  fafjò  in  timpano  battuto. 

E d'appreffo  l'affalta,efaogni  proua 
Riporgli  il  ferro  dentro  al  duro  feno, 

Mail  fono  per  entrar  la  tua  non  troua  , 

Et  ei;  non  fuggirai  ( di  furia  pieno 
Grida ) di  uitaforqt  è, eh’ io  ti  muoua 
Col  brando  in  mago  Sei  lapunta  ha  meno, 
E da  un  lato  uoltol  ben, lo  Jtringc, 

E con  la  dcftra {le fa  i fianchi  cinge . 


iachnt Italia  Canta» 
Extcntum  curfu  miffà  lana  erme  hafla , 

Ouà  vir  equo  comtjftts  erat.funt  die  dolore: 
Nudatjj  'Ebylct  tuuenis firn  orafarifj'a. 

Non  fui a hoc  rejilit.quàm  tetti  à culmine 
grande: 

Aut fìquie  paruo fèriat  coma  tympana fax». 

Cernitila  aggreditur:  lateriq/econdere  duro 
Lutkitur  glodtum  : gladio  loca  perula  no  tu, 
funt> . 

Haud  tamen  effigia  .-medio  iugulaberis  enfi: 
Quattdoquidem  mucro  eft  htbes,  inquinar  in 
latta  enfent-, 

Obliquattlongajj  amplettitur  ilia  dextra. 


Quali  in  corpo  di  marmo  il  colpo  fuona , Tlagafàcit gemina  in  eorpore  marmerà 

ya  inpeTpfi  il  brando  percorcndo  il  collo  ; tilt  : 

E poiché  iUefo  affai  fiupor  gli  dona,  Erattnjs  diffidi!  per  caffo  lamina  collo. 

Cofi  diffe  a lui  Cenco,egli  afcoltollo . Vtfaràtllajòs  miranti prabuit  arto*: 

T entiamo  hor  il  mio  ferro  in  tua  per  fona.  Nane  agc  ait  Canna  nofiro  tua  corpora  fèrro 
E ne  le  j falle  al  pome  infin  cacciollo , T entemta.-capuloef  tenta  demifìt  in  armos 

Eli  muoue,el  corpo  intorno  afeofio  ìpiaga, , Enfem fmifèrianuacam tf  in  vtfeera  mouit, 
Maneggia  il  pugno te  piaga  face  in  piaga , Ver  fatui  % manternvulnm^  in  vulnera fècit% 
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ECCO  alto  impeto  fà'l  centauro  ftuolo  Ecce  ruunt  vaflo  rapidi  clamore  bimembre r. 

Con  gran  grido , e tfapprefo , e da  lontano  7*  elaj3  in  bue  omnes  vnum  nuttunt^firut^. 
Tran  dardi  tutti  contra  cofuifolo  , T eia  retti  fa  caJunmanet  impcrfiffut  ab  orniti 

Che  caggion  ribattuti,  e refla  eifano  Euf  cruentatili  Concia  Elatena  ttlu. 

Da  ogni  colpo  fen^a  fangue,o  duolo';  Fecerat  attonito s noua  ratheu  dedecta  tnges. 

Onde  attoniti  fegli  il  cafo  frano.  Monychsu  exclamat.populiafuperamur  ab 

udb  gran  uergogna  (Monicbo  alto  grida ) yuo. 

Che  tanti  un  folo,&  buomo  a pena  uccida . Vix%  viro. 


Benché  effo  è buomo, e noi  codardi, e fi  amo 
Quelcbe  fu  egli,  hor  che  ci  gioua  punto 
Le  fini  furate  membra, e che  teniamo 
Le  doppie  forxp,&  habbia  in  noi  congiunto 

I piu  forti  animali  in  cui  ci  uniamo 
Doppia  natura  in  queflo  infame  punto  ? 

noi  di  madre  de  a, nè  d'iffione 
"Mai  effer  nati,  tengo  opinione  ; 

Inciti  fu  tal  ual  or  ch’egli  hebbe  freme 
Goder  l'alta  Giunone  ; & hor  da  noi 
Vn  filo  effeminato  bofte  fi  teme. 

Su  fa(ft,e  traili  addoffo  a quello,  o uoi 
E tutti  i monti  gli  gettate  infteme, 

Et  opprimete  i uiui  frirti  fuoi 
Conia fclua;  onde  fretto  il  collo  fa  , 
E'nitecc  de  la  piaga  il  pondo  fa . 

Indi  trottando  a forte  un  traue  in  terra , 
Tronco  dalgra  uigor  d'Auflrogià  innate 
Con  artée  man  picn  'di  uigor  i afferra  , 

E trailo  contra  l'hofle  fio  preflante  ; 
ud  queflo  effempio  ogniun  quiui  fi  ferra  , 

E' il  picciol  tempo  de  le  folte  piante 
Ot bri, che  ignudo  f riman,  fi  fgombr a, 
Tfèpiù  ha  Telion  la  folita  ombra . 

Da  la  gran  maffa  arborea, e dal  gran pe fi 
Oppreffi  Cenco,  forte  ft  mole  fa , 

E i tratti  legni  co  l'homero  illefo 
Soflieu;ma  poiché' n faccia, en  fi  la  tefla 

II  pondo  crcfcc,c  l’aergli  è conte  fi, 

7<{è  d'onde  poffa  hauer  lo  frirto  refa , 

Hor  s'abbandona, hor  foura  l'aria  aliare 
Si  sforma  e i tratti  bofcbifriuoltare . 


quanqttam  i/le  vir  efi.-nos fi - 
gnibus  alìis 
Quod fìat  Ule . fumar . quid  membra  imma - 
nia  profùnL.  ? 

Quid  gemma  virai  et  quod fbrtiffima  rerum 
In  nobis  duplex  natura  ammalia  iunxit? 
Nec  nos  mane  dea,nec  nos  Ixione  natos 
Effe  reor  ; 

qui  tantus  erat,  Iunonis  vt  alta 
Spem  caperei  : nos  femtman  fuperamur 
ab  hoflc. 

Saxa.trabaq \ fuper  jotosj3  inuoluitc  mota : 
Vtuacemfj  ammam  miffis  c Udite  fyluis  : 
Sy/uapremat  fica  : dr  erit  prò  vulneri 


Dixit:  dr  infanù  deieltam  viribus  aufhri 

Forte  trabem  naflur  va/tdum  comecit  in 
hoflem _»  : 

Exemp!umtj3  fiat:  paruotf  in  tempore  nu- 
diti 

tAr boris  Othrys  erat  enee  habebat  ‘Peltott 
vmbras. 

Obrutus  immani  cumulo  fùb  podere  Canati 

Aesluat  arborco.-congeflay,  robora  dura 

Fert  humcrto.fid  enim  poftquam  fuper  ora, 
capute^ 

Creuit  omatnechabet,  quas  ducat friritut  att- 
rai: 

Deficit  interdumtmodo ft fuper  aerafruflra 

T oliere  conaturtiabias % cuoluere fyluat: 

AA  i 
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Talbor  la  ma/fa  o Cento  nino  ni, e fcuoti. 
Come  ucdiam  tremar  la  cima  fpeffo 
Là  del  monte  Ida  per  li  terremoti ; 

E del  fuo  fin  C eneo  gran  dubbio  ha  meffo: 
Diceano  alcuni,  che  giù  a i regni  uoti 
Del  tartaro  profondo  era  depreffo  , 
Spinto  dal  pefo  de  l'arborea  mole , 

Ma  Trloffo  quefto  confentir  non  uuole , 

£ di  me\\o  a la  maJJa,one  era  folta. 

Con  roijfe  piume  ufiir  uide  uno  augello 
A.  lacr  fuor  a, albor  la  prima  uolta, 
Alhor  nè  pria  da  me  fu  uiflo  quello  ; 

E poiché  flette  a ueder  darlo  uolta 
Con  mite  uolo  intorno  al  fuo  dr apollo  , 

S oliando  intorno  alto  romore,e  fquillo  , 
Con  le  luci, e col  cor  Trio jfo  fegniUo . 

£ falutollo,  c diffe.  o de  i Lapithi 
Ceneo  gloria  già  buoni  d alto  u al  ore. 

Et bor  unico  augello,  onde  fentiti 
Tali  auuiji  credeffi  al  proprio  autbore  ; 
Ira  n’aggiunfe  il  duol,che  da  n finiti 
Opprejf0  fojjc  un  fol-,  nè  pria' l dolore 
Sfogar  col  ferro  ordimmo, che  fur  molti 
"Morti, c fùga,e  la  notte  il  refio  ha  tolti . 

T^eflore  tali  affidit  i riferendo 
Infra  i Lapithi, & i centauri  infefii , 
Tlepolemo  non  tacque,  doglia  hauendo , 
Ch’ Alcide  fuo  non  nominato  refii-, 

E dijfe.  o uecchio  merauiglia  prendo, 
C'habbia  feordati  d'Hercolgli  altigefti. 
Solcami  raccontar  mio  padre  jpeffo 
I figli  de  la  nube  batter  domi  e Jfo . 

iSfefìore  a c.ò  dolente . a che  m’aflregni 
(Dijfe)  a rammemorarmi  i miei  dolori , 
A rcnouare  i pianti,  e i tolti  fdegni 
Dagli  anni,e  a dar  l’odio,  e l'offefe  fuori 
Ver  tuo  padre, che  certo  alteri,  e degni 
Fegefìi.e  di  credenza  anchor  maggiori , 
Etuttoilmondo  empì  di  gloria, e merti 
Cbaucr  forila  uorrei  tener  conati . 


Jnterdnm.j}  moua.  velati  quam  ctrnimut 
( ecce) 

Ardua  fi  terra  quatiatur  motibui  Ida . 

Exit us  w duino  efhaùjfub  marna  corptu 
T urtar  a darufum  fyluarum  mole  fire- 
bant,.  , 

Abnuit  Amphycidu; 

medio  fiex  aggere  fiduù 
'L'idi t auempennis  liquidai  exire  fub  attrai  : 
Qui  mi  hi  lune  primum,  moie  est  conjpefta 

itoli  crii . 

Hanc  ubi  luflrantem  leni  fua  castra  volata 
Mopfus:ct  ingenti  circttm  clamore fonantim 
Afpcxtt-.paru  creammo  efi,oculnqy  fecutui: 

O falue  dixit  lapithaa gloria  gcntis 
Maxime  vtr  quondam, fed  auu  nunc  unica, 
Caneu. 

Credita  res  autbore  fuo  ejhdolor  addidit  ira: 
OpprcJfumjj  agre  tultmtti  tot  ab  hofitb.vnù: 
Nec  pniu  abjtitimus  fèrro  exercere  dolore: 
Qua  data  pars  Ictbo .-parte  figa,nox^remoui( 

Hoc  inter  Lapithai  cfrfemihomines  Cen- 
tauros 

Proba  T lepolemm  cPy!io  referente, dolorem 
'Traenti  osf ludo  tacito  non  pertuht  ore  e 
ait,  Herculea  mirum  e fi  obliata  lauda 
Alla  ubi  fenior.:certe  mtbi  ftpe  refèrre 
Nubigeruu  domito s a fe  pater  effe folcbat.. 

T rifiis  ad  hoc  ‘ Tyliui.quid  me  meminijfc 
malorum-, 

Cogià  ? dr  obduflos  annit  refeindere  lu- 
ti us  ? 

Info  tuum  genitorem  odtum.offenfatf  fhterif 
Hit  quidem  maiera fide  quoque geffite  (fr  or - 
bem 

ìmplewt  mentii : quodmallem  poffe  negare  : ; 


1)  VO  D E C I M O. 


' Ma  Deiphobo , ouer  Tolidamanto 

Qua  non  ft  loda, e men  lo  (leffo  Hettore\ 

E chi  fciocco  giamai  farebbe  tanto , 

Ch' a lodar  l'bojle  fi  uolcjTc  porre  i 
il  padre  t no  d' hauer  dcjlrutta  ha  uanto 
Con  le  mcffenic  mura  ogni  fua  torre, 

I Et  Eli, e vilo  a torto  al  pian  riduffe , 

E la  mia  cafa  il  crudo  arfe,e  difìrujfe. 

I 

E per  tacergli  altri, eh' ei  mife  al  piano. 
Dodici  figli  fummo  di  TS {eleo 
Cioucntù  bella,  e ciafcun  per  la  mano 
Eobufta  d'Hercol  da  me'nfuor  cadeo , 

TfiJ  l’bauer  uintigli  altri  par  fé  jìrano, 
L’occider  Tericlimen  flupir  feo. 

Cui, poter  trasformaci  in  infinito, 
lidio  di  ’bfeleo  padre  hauca  largito, 

1 Cofiui  hauendo  indarno  fatto  fede 

D’ogni  forma,  pigliò  d'augello  affetto, 
Che  folito  è portar  col  curuo  piede 
Le  factte,&  a Gioue  è tanto  accetto) 

\ E for^e, e penne  oprar  l'augel  fi  uede , 

E'I  ro/lro  adunco  al  martiale  effetto, 

E già  con  l'ugnc  in  guifiz  d'amo  torte 
Graffiato  hauca  nel  uolto  il  guerrier  forte . 

Tende  in  cofiui  viride  l'arco  ufato 
T roppo  fteuro,  e tra  le  nubi,  oue  egli 
Giù  fublimi  le  membra  hauca  leuato , 

E sattenea,col  dardo  un  colpo  degli, 

Doue  l'ala  è congiunta  al  manco  lato  , 
lyj  molto  graue  la  fcr  ita  fi egli , 

Irla  rotti  i ncrui  il  lafcian  con  gran  duolo 
Trino  del  moto,  e de  le  for^e  al  nolo. 

1 L'infcme  penne  l'acre  non  pigliando 
In  terra  cadde, e quello  firal,cbc  fiero 
Cli  Jbaua  ne  la  licue  ala  refiando 
Sotto' l trafitto  corpo,  e non  leggiero 
Ter  punta  il  collo  a manca  man  paffando 
L'uccifc:  or  parti, che  d'^ilcide  altiero 
T romba  de' fatti  honefto  fìa  ch'io  uegni , 

0 capitan  de  i Bffiodiani  legni  j* 


Sed  ncque  Heiphobum,  ntc  ‘Toly damane  a , 
nec  ipfuntj 

Hctlora  !audamus:quù  emm  lauda» crii  hofief 
lite  tuus  genitor  Meffema  marna  quondam 
Strauit.fifr  immentas  vrbes  Elùufi,  Pylum/L 
{Dtruit:tnjJ  meos  firrum.fiammasqj  penata 
Impuliti 

vtjj  uh os  tace  am,  quos  i/le  peremiti 
Bis  fex  Neletdafiwmus , conicità  muentus  t 
'Bis fex  herculeu  ceciderunt ,me  mtmts  vno . 
Virtbus  atq,  ahos  vinci potuife.firendum  e fi; 
Mira  P erielyment  mors  eflxuipoffe  figurai 
Sumere  qu.u  velie t,rur[usqf  reponere  fumptas, 
Neptuniu  dederat  Nelei  fwgutms  author . 

Hic  vbinequicquam  e fi  fior  mas  variatiti 
in  omnes: 

Vertitur  in fihctem  volucris  : qua  fulmina 
curuis 

Terre folet  pedibus  diuum  gratiffima  regi . 

Viri  bus  ufiss  auis  pennis,  roflroq?  redime » 
Hammisjj  uiri  lantauerat  unguibus  ora . 

T endit  in  hanc  nimiiim  certos  7* iryntbitu 
are us  : 

-dtq;  inter  nubes  fublimia  membra  fèrentem  , 
Vendentemtj:J  ferir  lateri  qua  i ungi  tur  ala  : 

Nec  graue  uulnus  erat  .• fied  rupn  uulnere 
nerui 

T>eficiunt,motumjj  ncgant,uircsj3  uolandi. 

Tfecidst  in  terram  non  concipicntibm  aura* 
Infirmis  pennis  qua  leuis  haficrat  ala , 

Cor  por is  affixi  pre/fa  efigramtat  e fagitta: 
Perq r latus fummum  iugulo  eft  ex  aha fi - 
nifiro. 

T\um  uideor  debere  tuis  pr aconia  rebus 
Hcrculis  ò Rhodia  duclor  puleberrtme 
clafifisì 


\ 
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Kfè  altramente  i mici  germani  morti 
Da  me  firn  uc ridicati,  che  tacendo 
£>’  Hcrcolc  i fatti  gloriofì,  e forti , 

Che  haucr  con  tc  falda  amicitia  intendo . 
Soanementc  flucfii  detti  forti 
Di  'Neleo  il  figlio  .tutti  ribcucndo  , 

Dal  fermone.e  da  i feggi  fi  leiiaro, 

Ecol  fanno  la  notte  indi  pajfaro . 

Mal  dio  del  mar  .che  tempra  col  tridente 
L'onde,  Cigno  fuo  figlio  in  augcl  uolto  , 
Ticna  ha  di  doglia  la  paterna  mente , 

Et  odio  n’ha  col  empio  Achille  molto  ; 

E piu  che  non  conuien  di  fdegno  ardente , 
Tal  co  fa  rimembrando, ha'  l core  inuolto; 

E già  dieci  anni  hauean  le  guerre  atroci , 
Quando  apollo  ci  chiamò  con  quefle  uoci , 

0 a me  piu  car  tra  i figli  del  mi»  frate , 

Che  già  piantafli  l’alte  mura  nane 
Irle  co  di  T roia,e  a che  le  riguardate 
Tiangi , c'hanno  a cader  torri  troiane  i 
E a che  piangi,  che  per  tal  cittate 
Difender  tanto  fluol  morto  rimane  i 
E a che  ti  fouuicn, taccio  ogni  altro  atto. 
Del  morte  Hcttore  intorno  a Troia  tratto i 


Ne  tamen  vlt  trini  q uàm fortia  fatta file  ridi 
V/ciJcar  fratres  efelidi  efl  rmhig  rana  tt- 

CHffLj. 

Hec  pottquam  dulct  'Tfelcuu  e didi t ere  : 

A' fer mone  finis  repento  munere  bacchi 
Surr exere  torti  : nox  efl  data  catera  forn- 
ito. 

ts4t  de  tu,  aquoreas  qui  cufpide  temperai 
zndas, 

fn  volucrem  corpus  nati  Cycneida  ver  firn 
Mente  dolet  patria  e feuun:q}  pcrofus  Achille 
Exercet  memora  plufquam  cmiliter  irai . 
Jamf.fèrè  tratto  duo  per  quinquenni  bello 
T abbui  intonfum  compelLtt  Smynthea  ditta. 

O mihi  de  fratria  longecariffime  natii , 

Irrita  qui  mccum pofuifli  moenia  7* rota  ; 
£cqutd,vbi  hai  tamtam  cafurai  afpicii  arca , 
lngemisìaut  ecquid  tot  defndentia  muros 
Mdha  afa  dola?  ecquid  (ne  perfequar  omna) 
Hettora  vmbra  fubu  circum  fua  pergama 
tratti? 


Mentre  che  pur  quello  empio, & homicida 
D‘ ogni  altro  in  capo  greco  affai  maggiore 
Achille  dico,anchora  in  uita  annida , 

De  l'opra  nofira  atroce  deflcttore  i 
Sentir  far  ogli,fe  di  me  fi  fida , 

Quanto  io  col  mio  tridente  habbia  uigore , 
E perche  è à fronte  a lui  ciafcun  codardo  , 
Sprouiflo  occidil  con  occulto  dardo . 

Confente  il  fir  di  Delpho,  e rifoluto 
Di  far  del  \to,c'l  proprio  fuo  uolere  , 

D' un  folto,  e feuro  nugolo  inuoluto , 
Tcruentic  a T roia  infra  l’armate  fchiere  , 
E’n  me\\o  a la  battaglia  afpra  ueduto 
Tarn, che  (farge  rari  fir  ali, e fere 
Greci  incogniti a lui  fcopcrto  il  nume, 
Dijfc.  a che  dardi  ingente  mi  confami 


Cum  tamen  die  fèrox.be/locj \ cruentior  ipfo 
Zhutt  adhuc  opera  noflrt  populator  Achilia . 
Tttet  rmhi  f e: faxo,  triplici  quid  cufpide  pofftm, 
Sentiat . at  quomam  concurrere  comrmmu 
hoflt 

Tfon  dature  occulta  nec  opinum  perde 
figitta . 

tAnnuit  : acque  animo  par  iter  patruijj , 

fuoj3 

‘Debiti  indulgens  ne  buia  uelatut  tn  agmen _» 
Peruemt  thacumemediaq , in  cade  uirorum 
Rara  per  tgnotosfpargentem  cernii  achtuos 
T eia  Dar  in  : fitjjusq}  deum , quid  fp  tenia 
perdis 

Sanguine  plebisatt? 


D V O D 

Se  de  i tuoi  a te  cal  uolgi  le  mani 
Contra  Achille  di  (foglie  altere  carco  , 

E Mendicando  i morti  tuoi  germani , 
Sgrana  da  te  l'obrobriofo  tncarco. 

Indi  moflrogli  Achille , che  i Troiani 
Col  ferro  occide  ; egli  rinolge  l'arco 
yerfo  di  quello,  e la  mortai  factta 
Cli  diriga,  e la  mangiufla  l'affetta . 

Onde  potè  dopo  gli  Hettorei  pianti 
Triamo  battere  tl  cor  di  gioia  cinto . 

Tu  dunque  Achille  uincitor  di  tanti 
Dal  timido  rattor  d'Helena  uinto 
Hor  rcfli : ma,  s'armi  fcmince  uanti 
Goder  già  mai  douean  d' batterti  cfìinto  , 
Certo  piu  tojlo  eran  tue  uogltc  pronte 
Morir  di  fcurc  al  fiume  Tbcrmodonte . 


CIMO.  $77 

fiqua  ejl  tibi  cura  tuorum , 
Vertere  in  esfeaciden  : ctfosj3  ulcifiirc fru- 
fru. 

Dixit:  droflcndens  shrnenttm  troica  fèrro 
Corpora  'Tciidcn,  àrem  obuertit  in  il- 
luni: 

Certa%  letìnfèra  dir  exit  fficula  dextra . 

Quo  Triamtugaudere  finex  poli  HeElora 

pojfet , 

Hoc fiàt\.  tlle  igitur  fan  forum  viElor  tAchd- 
le 

Vi£tus  età  timido  graia  raptore  marita. 

At fifccmtneo  fitrat  tibt  marte  cadendum: 
T bermodoontiaca  malia  cecidiffe  bipenni . 


Già  de  i Tbrigi  la  tema , e lo  fpauento 
D'Eaco  ilgran  nipote  inclita gefla  , 

Del  nome  greco  feudo, & ornamento , 

In  ogni  guerra  infuperabil  tefla 
Era  arfo,e'l  dio  ,cb'armoUo  bor  morto, e ffe 
L'hauea  bruciato, e già  fol  cenncr  refìa  ,(to 
Del  tanto  Achille  è non  fo  che  rimafo , 
Ch'empie  non  ben  de  l'urna  il  picciol  uafo . 


lam  timor  ille  'Tbrygum.decus,  & tutela pe- 

lafgi 

Nommis  oica  :ides,  caput  inoperabile  bello, 
Arfirat:ar  maral  deus  tdcm,idej3  cremar at. 
lam  cinù  efl:dr  de  tam  magno  reflat  Achille 
Ntfiio  quid , paruam  quod  non  bene  copleat 


vrnam., . 


"Ma  uiue  ben  la  gloria  fua,  la  quale 
Bjcmpiè  tutto  il  mondo  a lui  deuoto, 

]{ ifponde  a quello  bcroe  mifura  tale , 

E qucfla  o Achille  pari  tè-,  nè  l uoto 
Tartaro  tipoffìede ; e perche  quale 
Tu  già  fìa  flato  apien  poffa  effer  noto , 
Sondalo  feudo  alti  contraili  accenft, 

E per  l’armi  pregiate  a l'armi  uienfi . 

Tfjm  Diomede  chiederla,  o d’Oilco , 

Ofa  i/ liace  o'I  minor  figlio,  o'I  maggiore 
TSfe  l’armi, e ne  l'età figliuol  d'Atreo , 
TfJ  altri,  e folo  Vliffea  tanto  bonore  , 
El' altro  Aiace  afpira ; e d’odio  reo, 

E del  pefo  u igamennon  s’efce  fuor  e , 
Che  in  me\\o  al  campo  i greci  capitani 
Accolti,  pofe  lor  tal  lite  in  mani . 

IL  FINE  DEL 


At  uiuit.totum  qua  gloria  comp/eat  orbenu. 
Hoc  dii  menfira  utro  refpondet:  dì"  bac  efl 
Par  ubi  T3 elide:  nec  marna  tartarafèntit. 
fpfe  et  tam , vt  cutus fieni  cogno fiere  pofi 

fa: 

! Fella  mouet  Clypeus-.dcq,  armis  armafèrtm 
tur. 

Tfon  ea  Tycbdes , non  audet  O ile  tu  Aiax , 
Non  minor  sAtrtdcs,no  bello  mator,dr  auo, 
Pofiere.-non  altj  .fili  T e Untone  creato 
Lacrtetffiit  tanta fiducia  laudi s . 

AfiT  ani  alida  onta,  tnuidtamtf  remo - 
uit  : 

lArgoàcosjj  duces  medijs  confìdere  caflris 
Juffutdr  arbitrium  Istis  traiecit  in  omnes. 
DVODEC1MO  LIBRO. 
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Ectd  in  Hiacinto  fior  fi  cangia  Aiace 
Hccuba  in  cane;  indi  d'auge  Hi  mima 
La  cenere  di  Melinone  fi  face  ; 

L’n  grano,  e’n  uino.e'n  olio  fi  trasfoima 
Ciò  che  toccati  le  figlie  u'Anio  ; e brace 
Di  rogo  di  due  gioucn  prende  forma 
Sallb  un  giudice,  e Scilla  un  muftrono 
Falli  Aci  un  fiume, c Glauco  un  marin  dii 


’orfro  fuggedo  qualMcnalco  ogniho- 
Hauetc  uniucrfal  bencuolc^a  ; ( ’ra 
J E d’Vliffc  ogrà Duce  è uojlro  a c bora 
3 la  guerra  il  coni  gito,  e la  prudenza  ; 

E d.' Aiace,  che  l'arme  tanto  hvnora , 

La  forte  mano,e'l  cor  fen\a  temenza  ; 

Onde  l'aquila  bianca  bettorea  infegna 
Sol  tiene  ogniun  del  J angue  eflenfe  degna. 


OVID  II  METAMOR- 

P H O S E O N 

L I B.  XIII. 


1 1 uulgo  intorno  f landò  in  piè, federo 
I duci,  a cui  dauanti  stiate  forfè , 

Che  portò  feudo  in  fette  doppi  il  fiero , 

E pronto  a l’ira  offendo, gli  occhi  torfe 
Al  lido,c  pofeia  che  le  mani  altero 
J<cr  de  l’armata,  e de  la  ritta  porfe . 
S’agita,  ah  Ciotte  pur  la  caufa  ( dtffe ) 
guanti  a i legni, e a me  s’agguaglia  Vliffe . 


Co  n s e D e R e ducei,  òr  uulgi  fante  corona , 
Surgit  ad  boi  clypet  dominiti  fept epiteti  Ataxi 
Ut  <Jj  tr at  imputimi  ira,fìgeia  toruo 
Ltttora  rejpexit  claffemj \ in  littore. vtdtw 
intenderne/,  manta, agimui  prò  Iupptter.inquit 
Ante  rata  caufamtòr  mecum  confortar 
Vlyffa. 


Ch’ a le  fiamme  d'Hcttor  non  ucrgognoffe 
Ceder, che  foflcnute  da  me  furo , 

E da  tarmata  qucfla  man  le feofe; 

Onde  con  finte  uoci  è piu  fteuro 
Contender,  cl.  c pugnar  con  mani,  epoffe 


At  non  hefloreis  dubitauit  cedere  flamrnù  : 
Quai  ego  fùjhnuittfuas  hac  à daffefitgam . 

T ut  itti  eft  tgitur fidis  contendere  uerbis , 
Quàm  pugnare  manu . fed  necmthi  dteere 
promptnm, 

Man  dir  prc  nto  io  non  fon , nèd'effer  curot  Ntc foccre  e fi  ifli:  e/uantum^  ego  morte feroci , 
c nfar  cofìui  ; c quanto  maneggiando  acieualeo.-tantum  ualet  ifte ìoquendo . 

Io  l'arme  uaglio,  uale  effo  parlando . 

• • v A .)  k, . \ ‘i  1 . vi  'A  aì.  À ‘ÌC  £ • j v»  * 


, TERZO 

da  rammemorar  penfoi  mici  fatti, 

Che  pur  gli  battete  uijli  o duci  egregi  ; 
’bfarri  i fuoi  Vliffe  fetida  arbitro  fatti , 

A la  notte  fol  noti,  bor  io  gran  pregi 
Chieder  confcffo,ma  parche  ne  sbatti 
L'emol  d' Aiace  quefli  alteri  fregi: 

'tfon  è gloria  ottener  cofa  Jferata 
Da  Vliffe,  quantunque  alta,  e pregiata . 

Di  tal  contrago  il  premio  al  fuo  de  fio 
. jEr  fino  a bor  riportale  perdente 
Meco  dirà  d'baucr  concorfo,  & io 
Se  mia  uirtù  non  ben  foffe  elùdente , 
Treuarrei  in  nobiltà ; cbe'l  padre  mio 
FuTclamon,  che  fiotto  Hercol  pofifente 
Le  troian  mura  prefie,  c con  la  prima 
iqjtuc  ueduta  bauea  Colehide  prima . 

Eaco  è l'auo  mio,  che  ragion  face 
A Ialine  mute , ouelgran  Jàfifo  preme 
Sifìpboi  e molto  d' Eaco  fi  compiace 
Jl  fiommo  Gioite, e' l fauorifee/nfteme 
Figlio  il  confiefjo-,  onde  da  Gioite  Aiace 
E'I  ter^o  germe:  e nondimen  tal  fieme, 
jqJ'lgr ado,  o greci  alcun  fiauor  mi  dia , 
S'a  me  commun  col  grande  Acbil  non  firn . 

Fratei  m’era:  chieggio  io  fraterni  oggetti 
A che  tu  del  Sifipbio  fiangue  nato. 

In  furti,  e'n  fraudi  eguale  a lui'ntrometti 
Kfoini  altrui  flrani  in  quel  d'Eaco  ornato 
Forfè  perch’io  primier  con  caldi  effetti 
Sen^a  accufe  comparti  in  campo  armato  , 
Nifi  deen  negar  l' armile  nefia  degno. 

Chi  dopo  tutti  armoffi,e  con  difdcgno  1 

E’I  meflier  recuson  finto  furore, 

Finche  feopri  di  lui  piu  accorto  un  giorno 
Tacendo  a fe  longanno  del  uil  core, 

E'I  truffe  al  campo  Talamede  adorno . 
Facciati  bor  de  le  buone  armi  f ignare  , 
Che  già  non  uolfe  armar fi, e con  ifeorno 
Trino  del  don  del  mio  cugino  io  fia  , 

Ter  che  a i perigli  oppofi  il  petto  pria. 


E C I M 0.  J7 6 

Ifjc  memoranda  tamtnuolu  me.tfuJu  Pt 

jf. & . 

Effe  reor  ( utdtfUs  tnim ) fitta  narret  Vlyffes  : 
Qua  fine  ttfìeg  erit:quorù  nox  cofcia  fola  efl. 
Tramia  magna  peti  fiottar  :fcd  demit  bonore 
Aemulm  tyCtact . non  e SI  tenuiffe  fuperbum 
( Su  Ucet  hoc  nigens  ) quidquidjperauit  Vlyffòs 

Ipfe  tuht  prctiumiamnunc  ccrtaminù  bu~ 

> tue  : 

Quod  cum  uittm  erit.'mecum  certaffe firetur. 
tAtq,  ego,  fi  uirtm  in  me  dubitabili^  effet  : 
Nobilitate  potens  effem  T elamone  creai  tu  : 
Mania  qui  fòrti  troiana  (ìtb  Her etile  cepit  : 
Littoraq,  intramt pagafea  colcha  carina . 

tsfeacus  buie  pater  efitqui  tura fileni  t[>  tu  i/lic 
Rcddttyubi  A co  Udì fax um  grane  Stjypbon 
urger. 

tAcacon  agnofeit  fummus,  prolem  jj  fiat  et  ur 
Juppiter  ejjefuam:  fìc  à )oue  temiti  -Aiax'. 
Nec  tomai  hoc fèria  in  caufiim  projit  Ac  bini: 
Si  mibi  cu  magno  non  efl  commun is  Achille. 

Fratererat:fr aterna  peto,  quid fitnguine  creino 
Sifyphto.fiinùjj.cfi"  fronde fìmiHimus  idi. 
Infera  Aeactdts  aliena  nomina geni  a I 
? An  quid  in  arma  prior,  nullotfe  fub  indice 
veni, 

tsfrma  negando  mibùpotiorfj  uidebitur  illit 
Ultima  qui  cepit 

detrattami  f furore 
Militiam fitto, doncc  filtrilo  iflo , 

Et ftbi  mutilar, timidi  commenta  r et  exit 
Nauphadu  animi:  uitatafij  traxtt  ad  arma. 
Optima  nunc  fumat,  qui  J timer  e nolmt  ulLt: 
Nos  mhonorati,  & dona  patruelibus  orbi, 
Obtulimtu  quia  nos  ad  prima  pericola , fi- 
umi. 


Terzo 

Cli  alti  dei  congiuro  occhio  ogni  mortale 
Riguardano  : ecco  quel  ch'aiuto  altrui 
TRon porfe  batterne  dibifogno,  e quale 
filtri  lafciò,  fi  douca  lafciar  Ini , 

< Data  egli  ficjfo  haucafi  legge  tale; 

Chiama  i compagnia  io  pre fonte  fui , 
Vcggiol'  tremante, cfmorto  per  paura  , 
Tacitando  temer  morte  futura . 

X o feudo  oppofi,e  lui  couerfi  io  franco, 
Chcgiaceua,e  faliiai  la  inutil  aita; 

Nj  minor  laude  ho  guadagnata  unquanco, 
Tanto  qucfla  opra  folle  èriufeita. 

Se  pur  combatter  uuoi  là  torniamo  anco 
Con  quei  nemici,  c con  la  tua  ferita  , 

E con  l'ufato  tuo  timor  ritratti  . 

Sotto  a lo  feudo, e meco  iui  combatti. 

Ma  da  me  faluo  quello,  a cui  la  lena 
Di  flarc  in  pie  dianzi  uedefli  torre 
Da  le  piaghe , al  fuggire  bor  fen\apena, 
yqj  da  ferite  ritardato,  corre . 

Ecco  Hettor  s'apprefenta,  e feco  mena 
A la  pugnagli  dei, che  ouun  que  feorre , 
T^on  pur  in  tc fpauento  o rlijfc  forge  , 

\ irla  ne  i forti  anco, tanta  tema  ei  porge . 

Cofiui  di  molta  firage  triompbando. 

Io  da  lungi  fuppino  a terra  il  detti 
Con  un  gran  fajfo , e cofiui  domandando 
S ingoiar  pugna,  a fronte  io  folgli  fletti j 
Con  uoti  o greci  uoi  tutti  bramando 
Tde'n forte  i uoflri  preghi  hebbero  effetti ; 

Se  da  uoi  de  l' affatto  anco  il  fucceffo 
Si  ricercalo  non  fili  uinto  da  cjfo. 

Ecco  i troianportar  ne  i legni  greci 
E ferro, e foco, e Cioue,  ouehor  Jci  tue 
facondo  Vliffc ? io  di  me  feudo  feci 
A mille  naui  u l uoflro  f vampo  fue  : 

Date  per  tanti  legni  bor  l’arme  o greci , 

Cb' a dire  il  ucro  a lor  fi  chiede  pine  , 

Ch' a me  gloria  tra  noi  una,  e conface 
L’arme  ai  Aiace ,piu  a l'arme  Aiace . 


E C IMO, 

A fnctu/it  ocuhs  fuperi  mertalumlUs  . 

Eri  egei  auxt/io.qut  non  tulitrvtj,  rcliquit. 

Sic  relinquedut  erat-.legcm /ibi  dtxera:  ipfe. 

Conclamai  fociosi/tdpimiiàdeofr  tremen- 
tenu, 

Tnllcmcmjj  mctn,(jr  trepidante m morte 
fianca. 

Oppo  '/«  molem  clypei;  texij \ iacentenu : 

■ Scruauùfo  animamf minimum  eli  hoc  lauda ) 
inerì  em-, . 

Si  perfine  cenare:  locum  redeamus  ad  dlum  : 

Ridde  bolla,  vulniuy.  tuum,folituj3  timore; 

rPoft  cpypeumq.  bue  : efr  m:cum  contende 
(itbtllo, 

At  poflquàm  eripuiccui fiondi  vulnera  vira 

Non  dederant, nullo  tardatus  vulnerefugit . 

JFJethr  ode  fi: fecumj3  deos  m prcelia  du- 
ci! : 

Qyajf  ruir,non  tu  tantum  t errerà  Ulyffe , 

Scd  fina  etiam  : tantum  trahit  ille  t mo- 
rie. 


‘ tìunc  ego  fanguineo  fucceffu  codio  ou  antem 
Emuliti  ingenti  rtfitpinum  panciere fìtdt . 
Hunc  ego  pofientem  eum  quo  concurreret , 
urna 

Sufhmà: firtemj,  mtam  uouìflù  sAchiui  : 

Et  ueflro  ualuere  preccs.fi  quoruis  buine 
fortunam  pugno:  non firn piperai  ut  ab  Mo, 

V.-  If'  • t r*  ' ..  * * ‘ 

Eccefirunt  T roas firrum^ignesc^Jouemc^ 
fn  danaas  claffmvbi  rune  facondia  Vlyffìs? 
Nempe  ego  mille  mto  protexi  peElore  póppa, 
Spe  ucjhn  rechi  ut.  date  prò  tot  nauibut  arma 
Quo  A fivera  licci  mihi  dicere:quoritur  tfhs, 
Quàm  m\ht,maior  honos:  con\mclaj}gloria 
mitra  efi: 

Atq-,  Aiax  armù,non  Aia  ci  arma  pituntur. 


^r'^  LI 

Tonga  a fai fatti  Vliffe  incontra  J{  bcfo , 
O lo  imbelle  Dolonc,  od  Hclen  figlio 
Di  Triarno  inficine  col  Talladio  prefo , 

7\(  ulta  fatto  di  dì, ne  con  periglio, 
T^èfen^a  Diomede  ha  mai  conte  fio-,. 

Or  J'e  (juefic  armi  da'l  uoflro  configlio 
A fi  uil  merti,partanfi,  e fi  dia 
La  miglior  parte  a Diomede  pria . 

3 Ma  che  farà  di  quefle  yliffe  poi , 

Che  in  occulto, e ferrea  arme  fa  le  imprefe 
Sempre, e con  fraudcgli  inimici  fuoi 
Incauti  inganna  ì che  le  luci  refe 
Da  l’elmo  aurato, e degno  d'alti  hcroi 
Le  infidie,e  occulto  lui  far an  pale fei 
2 yj  anchord?  yliffe  de  la  tejla  il  tondo 
Totrà  de  l'elmo  già  <f  Achille  il  pondo, 

’PfJ  l’afta  peliagraue,  e pondero  fa 
Star  puote  con  man  forte  effeminata, 
Tfjl  bello  feudo , in  cui  merauigliofa 
Del  Mondo  fculta  appar  l’imago  ornata  , 
Conuien,che  a tegiamai  renda  pompofa 
La  finiflra  tua  mano  a i furti  nata ; 

Or  perche  dunque  o folle  il  don  procacci , 
Onde  debil  ne  uenghi,e  n’ babbi  impacci  <* 


•B  R O 

Confirat  bis  hhacus  Rhefum,imbclkmj}  cDt~ 
Iona, 

Triamdcwf  Heleman  rapta  cum  P allude 
capito» . 

Lutee  mini geflum,  nibil  ejl  'Diomede  remoto. 

Si femel  irla  datis  inerir  ir  tam  uiltbus  arma  ; 
Diuidite : & parte fit  maior  ' Diomedis  in  illis. 

Quo  tamen  hoc  fidiaco?  qui  clàm.qm ftmper 
tnermis  j 

Re  geriti^ firtis  incanì  um  decipit  bofienu. 
fpfc  mt  or  galea  cLtro  radiantis  ab  auro  * 
Infidi às  prodetemanififiabiteL  latcntcnu. 

Sed  neeji  Dulichtus  fub  AcbtUts  cajfide  ucrttx 
'Pondera  tanta fertt: 

nec  non  onerofiegrauisq, 
'Peliat  hafia  potefi  imbellirti  effe  lacertis  , 

Ncc  clypcus  uaslt  calar  tu  imagine  mun- 
di 

Conucniet  thnida.nataj,  ad firta  finifira . 
Debiliraturum  quid  te  perù  improbe  mu- 


derò fe  pure  al  fin  contro  ragione 
Le  greche  gemi  a te  le  doneranno. 

Da  J fogliare  a i nemici  tuoi  cagione , 

Tfoti  da  temere  in  modo  alcun  daranno. 

Et  i piedi,  onde fol  tante  perfine 
Ter  fuga  uinci,o  timido, faranno 
Tardi,  e pigri,  legroffe  armi  uefiendo  , 
Cotanto  pefo  uia  teco  traendo. 

Aggiugni,che  per  raro  baucr  fofferto 
Qucfio  tuo  feudo  ajfalti  è fchietto,e'  utero, 
Ma  ben  el  mio  per  mille  colpi  aperto  , 
Onde  badi  nuouo  fucceffor  me  fiero. 
Moriamo  il  dire  liomai,guardif  al  metto. 
De  i fatti,  c l'armi  fini  d'Achille  fiero 
Tofie  in  meifio  a i nemici, e comandate 
Trenderfi,e  chi  l'acquiftcrà  nomate  • 


Quod  libi fi populi  donauerit  crror  Acbi 
ut: 

CurJpolicrir,erit:non  curmetuarù  ab  bu- 
ffe. 

€t  figa, qua fola  cunSlos  timidijfime  tàncis  : 

T arda  futura  tibi  esi gefiamma  tanta  t ra- 
llenti. 


Adde  quod  ifie  tutu  tam  raro  pralia  p affisi 
lntegerefi  Clypcus:  no  Uro,  qui  tela firendo 
Afille  pat  et  plagU, notati  efl fucceffòr  habedtu. 
'Deniq,  quid  uerbis  opus  efl?fpe£lemur  agitelo . 
Arma  turi  finis  medtos  nuttantur  in  bo- 
iler: 

Inde  iubete peti:  firentem  ornate  rela- 
ti ir. 


i 
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T E R Z O D 
Taceafi  homi  di  Telamone  il  figlio ; 

Ter  li  cui  efìremi  detti  s' indirne 
Int orno  in  fauor  fito’l  uulgar  bisbiglio , 
Infili  che  di  Laerte  in  pie  l'bcroc 
■ Lcuofiì  ,cfifo  alquanto  interra  il  ciglio  » 
In  quei  primati  poi  le  luci  al^oe  ; 

Scioglie  le  lingua  mentre  pars'ajpetti , 

2S {ègratiamancaafuoi  facondi  detti. 

S c i miei  uoti  coi  uofiri  bancali  ualore  , 

O greci  certo  in  dubbio  non  faremo 
Ter  tal cuntcfo  oggetto  al  fuccejforci 
Etnie  tue  belle  armi,  e noi  godrono 
T e grande  ^ ichille-Jsor  poi  che  tato  honore 
A me, e a noi  lo’ ngiufio  fato  ha  feemo . 

E qui  fi  fu  con  man  gli  occhi  feiugati , 

QhjJì  foficr  da  laebrime  bagnati . 

Chi  fia  ad  Achille  fucceffor  piu  degno  , 

Che  chi  fe facce  fiore  Achille  a uoi  ? 
T^Jgioui  bor  a coftui  fe  mofira  fegno 
D’c ferroso,  come  è,  nènuocaanoi 
Quello  a bi uofirofempre  oprato  ingegno , 
E s é in  me  facondia  (o greci  beroi) 

Hor  per  lofio  patrone,cfoucntc  ufa 
Anchor  per  uoi  d’inuidia  refi  efclufa . 

Vjfiun  recufi  i ben,  che  propri  bastiamo  ; 
Ter  che  la  prole,  egli  aui,  e ciò  che  fatto 
Tfon  è da  noi,  a pena  nojlro  chiamo  : 

Irla  perche  Aiace  eficr  non  lafciò  intatto 
DiCioue  pronepote,anco  noi fiamo 
Stirpe  di  Ciotte  à quel  medefino  patto  ; * 
Ch'iodi  Laerte, & ei  d' Arce  fio  è figlio  , 

Di  Cioue  cflo,  de  quai  nullo  è in  cjfiglio . 

TU' è anco  aggiunta  un  altra  nobiltade 
Ter  madre, da  Mercurio  data  al  Mondo ; 

In  ambo  i genitori  ho  deitade. 

Ma  né  per  conto  del  materno  pondo, 

Ond'io  precedo  ad  efio  in  dignitade , 
perche  del  fraterno  pingue  mondo 
Sia  mio  padre, cbieggio  io  l'arme  conte fa; 
Sia  pur  pe  i meriti J'ol  tal  caufit  intefa. 


E C I AI  O.  # 

Finierat  T damane  fòt  tu  : uulgufi  fecutunu 
Ultima  marmar  eroi. dome  Lacrtìtu  he - 


ros 


tAsìuittatqi  oculos  paulum  telluri  morato! 
Sufiulit  ad  procera:  expedatojj  refolmt 
Orafino  tmq;  abcfl fncunàis  g ratta  di- 
tta. 

^ tenta  cum  uefirù  ooliti fent  uota  Telajgi  : 
Nonfiret  ambiguuì  tanti  certaminà  bara  : 

T uqT  tuta  arma, no  s te  potiremur  ^Achille . 
Qttcm  qtioniam  non  aqua  mihi, uobis £ nega 
rant,  • 

fata  mona  jjfirmtluclutiUchrymamùt  terfìt 
Lumina ) » 

quù  magno  meline  fucctdet  Achilli, 
Qua  per  que  magma  tsanaù  facce  fu  Achilia? 
Huic  modo  ne  profit,quod,vt  esl,hebcs  effe 
uidttur  : 

Ne' ite  mihi  noccat.quod  uobis  femper  Aclnui 
Profiat  mg  emu:meaj}  hoc  facondia, fiqua  e fi. 
Qua  noe  prò  domino, prò  uobis  pipe  locata  e fi. 
/madia  corcai: 

bona  nccfita  qaifq- recafit. 
7^dgemu,(fiproauos,  & qua  no pernia  ipfi, 
Vix  ca  noflra  ho  co.  feci  cntm  quia  rettala  a iax 
Sfe  fouis  pronepostnofiri  quoq ; saguinis  aathor 
Juppiter  efl:totidef  gradia  dijìamus  ab  ilio. 
JNam  mihi  Lacrtcs  pater  ett,eArcefiia  illi , 
lappi  ter  huic:  neq ; in  ha  qutfquam  damila - 
lue.dr  exul, . 

Efi  quoq ; per  matrem  Cyllenitu  additano - 

bis 

tAltcra  nobilitarcela  eli  in  utroq; parete, 

S ed  neq;  materno  qaòdfumgenerofiororta: 
Nec  mihi  quid  pater  efi fraterni fanguotis 
infins: 

P rapo  fu  a arma  peto:  merita  expendite  con» 
firn. 


3*4  L I T! 

Tur  che  ad  Aiace  non  fi  renda  il  uoto 
S'egii  è di  Telco  Tcitmon  fratello, 
ordine  di  [angue  ma  (ta  noto 
In  (juc(lc  fpoglic  di  uirtàlpin  bello ; v 
0 fé  Ihercde  attender  mcn  remoto 
Si  deue,  il  padre  è Telco,  e figlio  a quello 
E Tirrbo-,e  c'ba  da  farne  Aiace f bor fieno 
Toriate  a Tbitia,c  a Se  irò,  e la  fi  dicno. 

iqj  Teucro  èmen  cugin,  che  coftui  fta 
D Achille, c pitrquefic  armi  non  attende , 

3 yj  fo,s'ci  l’attendcffc,  s'ei  l’bauria: 
irla  perche  fol  dei  opre  fi  contende  , 

Tiu  ho  fatto  io,  c'  bora  a la  lingua  mia 
Ad  efprimerfì  in  pronto  non  (i  rende , 

E'I  uario  oprar  confufo  alquanto  fammi , 
Tur  de  le  cofe  i or  din  guidcrammi . 

la  madre  Tbeti  al  figlio  antiuedendo 
La  morte , il  uefie  a una  donzella  eguale, 
Donzella  il  finge, & ingannato  bauendo 
Ciafcnno  fi  Aiace  aneborper  uefie  tale  , 
Io  tra  femiml  uefii  armi  ponendo. 

Atte  a fucgliar  la  mente  mar  fiale , 


Ti'i'd  cluirginco  manto  era  anco  ignudo , 
Ch'io  di  (fi  a lui,  che  bauea  l'afia,  ciò  feudo  j 

0 gran  figlio  di  dea , ne  la  cui  mano 
De  l’alta  Troia  la  ruinafiaffi , 

Che  nendugia  gettar  le  mura  al  piano  ? 
Cofì  lui  forte  a cofe  forti  traffi  ; 

E'  dunque  mia  di  quello  ber  oc  foprano 
L’opra,  che  par, ch'ogni  altra  alianti pajfi . 
Tclcpho  combattendo  anco  dom  i 
Con  l’afia , e pofeia  a i preghi  fuoi’lfaluai . 

Cadde  per  opra  mia  Tbcbe , e crediate 
Me  Lesbo,  & anco  Tenedo  hauer  prefo 
Crifc,  e Cilla  del  fol  città  pregiate , 

E Siro,  c l'alte  mura  di  Lirnefo 

Scoffe  da  la  mia  mano  a terra  date, 

E per  lialtri  tacer, dame  fu  refo. 

Chi  l'empio  Hettor  poteffe  a morte  porre  • 
Onde  giateperme  lo  inclito  Hcttore  • 


R O 

DummodoqluoJ fiatra  T clamo», *Pele>u£ 
fùcrunr , 

tAÌ.  icìs  rneritum  non fu:  ntc fàngu'tfiù  orda, 

Sed  virtutis  hotior  (poìqs  quarotur  in  fiù . 

Aut fi  proximuat.  prtmusq,  rt  qui  ritur  htrtn- 
Sfi  geriti  or  Pclttu.tft  Tyrrbu* filini  illi. 

Qnis  Iochì  Aiaci  ? Phtbiam  hoc  Scyron'kt 
firantwr . 

Nec  munti  eft  fio  T cucir  patruclii  ^Achilli: 
No  pcta  tilt  tamen.num.fi  pctat.aufirat  dia  f 
Er^o  opera  quontànudu  ccrtamcnhabctur : 
Plura  quidem ftci,quàm  qua  comprcbcndtre 
diflii 

In  promptu  nubi fittrerum  tamen  ordine 
ducar. 

* Profeta  uenturigenìtrix  Tf  creta  Icthi 
Dijfimulat  cultu  nutumeò-  dcccpcrat  omna, 
fn  qutbtu  eAiacem,  fùmpta  fallacia  ueflù , 
Arma  tgofeemineii  anhrni  motura  uirdem 
Merctbut  mfcrutncq^  adbuc  proicccrat  Herot 
Vtrgincos  ha  bit  iu:cum  parma,  baftaft  teneri 
dixi  : 


Nate  dea  tibi  fi  peritura  referuant 

Pergamo: quid  dubitai  mgentem  evertere 
T rotami 

Jn  tee  ufi  manum  : firtemjj  ad firtia  mifi . 

Ergo  opera  iUius.mea  funttego  T elepbon  ha 
fta 

Pugnati!  em  domai euiflum.orant  emq}  reftei . 

Quod  Tbebe  cecidcre,  mtum  tftntte  eredito 
Leflon, 

MeT enedon,  Chryfènq^rfr  Cillan  cAjpoHi- 
nii  tir  bei , 

St  Syron  cepiffc  : mea  concuffa  patate 

SProcubu  ffe filo  Lyrneffiamaeniadextra . 

, Vtfra'ios  taceam.quifouttm perder epoffit 

HcÙora,nepe  deditper  meiacet  utftrn  Hettor 

mu 


„ TERZO 
uefle  armi  domando  io  di  quelle  in  cambio 
ndc  Achille  troiai  con  moda  accorto , 

/L  lui  le  diedi  in  aita,  bor  fotte  cambio  , 
Et  a noi  le  ricbìeggio  io  poich'è  morto . 
Poiché  per  tutti  i greci  il  duol  fece  ambio, 
D'un  folo,  e mille  nani  empierò  il  porto 
D'Aulide,  e buono  fiat  io  iui  ajpettoffc , 
Ch’ a l’armata  non  contra  il  uentofojfe  j 


S cannar (ì  a l’empia  Delia  t fati  rei  • ' ‘ 
Comandar. i d'Agamcnnon  la  innocente 
Figlia-,  ei  s’oppone,  e con  gli  flefit  dei 
S’adir  a, c re,  e padre  era  egualmente , 

La  paterna  pietà  co  i dett  i miei 
vii  commini  ben  riuolfi,onde  al prcfentc 
Diffidi caufa  ottenni  alhor,confeffo , ’\ 
Sotto  giudice  reo-,  perdonimi  effo . 


Egli  al  publico  ben  pur  mofro  refla , 

Al  frate,  & a i altera  del  fidato 
Scettro,  e col fanguc  de  la  figlia  chiefla 
Comprar  lode  confente-,  or  io  mandato 
Sono  a la  madre , né  preghi  huopo  a quefla 
Eran,  ma  inganni, e aflutia,  oucs  andato 
Di  T elamone  il  figlio  foffe,  anchora 
L'armata  priua  del  fuo  unito  fora . 
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, IlLs  htc  armis.qutbiU  *fi  ìnutnitu  Achilia,  ’ 
Arma  peto:viuodideram:poft  fitta  repofeo . 

Ut  dotar  vnttts  ‘Danai!  peruemt  ad  omnet: 
Anhdaj}  Euboicam  compier unt  mille  cari- 
na : ) 

Expedata  di  t.nuBa,  osa  centrar  ia  claffì  ■ ) 
Fiamma  trant: 

• 1 ^ tv»  v>  • i » 

' durajj  htbent  Agamemn  ona firtee 

x Jmmeritam  frena  nata  m mattare  D 1 ana . 
Denegat  hoc genitor.-diuèsif;  trafitta  r ipfit: 
Atfy  in  rége  ramen.pater-efi.  ego  mite  par  emù 
fngemton  uerbisad  pubhca  commoda  uerti. 
Tfttnc  eqmdèfiueorifhffojj  ignofeat  Arrida: 
‘Dijficilem  tenui  frub  iniquo  indice  caufarru . 

Hunc  tamen  vtiliras popuB.fiatcrq datirf 
Somma  mouet  freeptri  : tandem  vt  cum  fran- 
giane penfet, 

Mittot  dr  ad  matrem  : qua  non  ort onda , 
fedaflu 

Decip tenda  fiat:  quò fi  T e tamari  ut!  iffit  : 

Orba  fide  ejfent  edam  nunc  lirttea  Mentir  . 


E fon  mandato  ambafciatorc  ardito 
Ad  ilio,  e uijlol  nel  palalo  entrai 
De  l’alta  Troia,  alhor  del  /ito  fiorito 
Topolo  piena, e intrepido  trattai , 

Quanto  m'bauca  commefJo,e  fi  abilito 
T utta  lagrecia,  e T aride  acetifici , 

E chieggio  il  furto, & Helcna-,c  ritrouo , 
Che  Triào  ad  irajeifieme  Antenor  muouo . 


Mutar  dr  iliaca*  audax  orator  ad  atroci  t 
Vifafodr  intrata  efi  alta  mthi curia  T roiat 
Flenaq}  adhuc  eroi  Ula  uirùdnterrittu  egi 
Qua  nubi  mandar at  comunùCjracia  caufsai 
eyiccufrxjj  Parin:  pradanuf,  Helenamj3 
repofeo: 

Et  moueo  ‘Priamum , <PriamoqJ  eAhte- 
noraiundum^. 


Irla  T aride, e i fratelli, e quei, che  feco 
Trouarft  al  furto,  a pena  foflenero 
Le  man  nefande-,  c tutto  il  campo  greco, 
E tu  fai  Menda  o's’io  dico  il  itero  : 

Quei  giorno  fu  del  mio  periglio  teco 
Il  primo,  c fora  affai  tempo  mcflicro 
A dir,  quanto  in  fi  lungo  marte,eflrano 
Ciouato  ho  col  confi glio,  e con  la  mano , 


tAt  Tarù.dr fi  atra,  dr  qui  rapuerefitb  db, 
Vix  temere  mamu  ( fcù  hoc  Menelae ) 
nefriti  dati  « 

cPrtmat}l  lux  no  fri  tecum fiat  dia perieli. 
Longa  refirre  mora  efi,  qua  confitto  j, , ma- 
nutjj  ' 


,8<5-  r,  X ì % * O •«  T 

Dopo  zìi  affliti  Primi  entro  a i ferragli , • 'Poflacics  prima*,  urbis  femcenibusbofle* 
Del  muro  I bojìefè  lunga  dimora , Continucre  diurne  aperti  copta  manti 

'N  è diede  a guerra  aperta  mai  trattagli , Vita  fidi .‘decimo  demum  pugnatami"  anno, 

•puvnoffi  affine  il  decimo  annofuora,  Qmd fisci*  interta.qu,  mlntfipralut  noTh  f 

Chefaceflù  in  quel  me^o  * cbefol  uagli  Quit  ta*  ufiu  tratìnam firma  fatta  requs- 

Colbrado  in  mano?  enchcgiouafli  alhora?  ri*:  

Mafe  cerchi  dime ,’nfidiefacca  Hoflibu*  infidior:  fifa*  mummtne  cingo: 

A l’hofle,  e ifoffi  d’argini  cingea . • • • i.cv . ' " 


Tfellungo  tedio  confortar  m ingegno  Confolarfociostvtlongi  radia  belli 

Ipoidali  a [offrir  con  patinila  ; \ Mente firant  placida:  doceo  quo  frnut 

Come  armi , e uettouaglie  babbiamo  J fogno  ; . alendi , 

"Mandato  fon  fecondo  [occorrenti  ; Armandtq , modo:mittor  quòpojhdat  vfui. 

Ecco  ch'il  re -,  da  Cioue  iftrutto , pregno  Ecce  louts  momtu  deceptm  imagine  fomni 

D error  dormendo  con  f alfa  apparenza,  Rex  tube*  meeoti  cur  am  dimjt, cerebelli . 

Impon,  che'l  campo  fi  difmetta , c puote  file potei! authore  fuam  defindtre voccnu  : 

Con  tanto  autbor  difender  le  fue  note . 


Ripari  adiate, e Troia  arfa  domandi , ‘2'fonfinat  hoc  tAìax  : dclendajjpergama 

E quanto  può  repugni  ; a che  nel  lito  pofeau  : 

Quei, che  parton.non  tien  con  detti  blandi?  Quodtjjpotefl .pugnet. eterno  remoratur  iturosf 
E fa, ch’armato  il  fluol  l'babbia  feguito ? Cur  nqft  arma  capa ? del  quod  uaga  turba 

Wow  era  queflo  troppo, a chi  fol  grandi  fequatur. 

Coje  ragiona-,  onde  è, eh’ egli  è fuggito  ? Non  erat  hoc  mmwjmqua  nifi, magna  loqueti . 

lol  uidi,  et  arr  offii, mentre  tu  daui  Quid,  quòd& tpjefùgitìvidupuduitjj  vidert : 

Il  tergo, c le  uil  uele  apparccchiaui . Cu  tu  terga  dara:inhonclhifrveU pararci. 


E toflo.  ohimè  che  fate  o uoi  ( gridai ) 7^ec  mora,  quidfncitis ? qua  vos  demen- 

Qual  folle  err  or  ui  finge  in  queflo  giorno  tia.duci, 

A lafciarTroiao  guerricr  prefahomaii  Concitai olicij captam dimetterei  rotami? 
E che  portate  a cafa  altro  che  [corno  Quod’ uè  domum finis  decimo  nifi  dedica, < 

guanti  al  decimo  anno, e infamia  affai  ? anno? 

E con  tai  cofe,  c con  parlare  adorno , T abbui, at^aUft ,in  qua  dolor  ipfè  dfertum 

Et  altre  anchor,che  mi  infegnò’l  dolore  , Fecerat:aucrfos  profuga  de  elafe  reduxt. 

Traffi  ogitiun  de  i fugaci  legni  fuor  e. 


lire  i compagni  fpauentatiunio,  ConuocattAt  ridei  focios  terrore  pauentet: 

Nj  anco  Aiace,  hor  aprir  bocca  ardifee  , 7fec  T clamomadu  etiam  nunc  hifcere 
E i regi  offe  fi  hauea  Therfite  rio  qu,c  quanu 

Con  uo ci, e temerario  fi  punifee  Audet:&  aufiu  erat  regei  inceffere  diFhs 

Da  me, e dritto  in  piei,col  parlar  mio  Therfit  esatti  per  me  haudTpuneproteruut. 

Di  tema  il  edmpo  pien  sinanimifee  £rigor:&trepidos  ciuet  exbortor  in  hofiem: 

Contrai  nemici-,  & io  l ualor  rauuiuo  vfpnffamfy  mtavirtutem  voce  repo- 

Coldjs'riera  ognuni  refiato  priuo.  fio. 
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' Da  ìndi  in  qua  ciò  che  puote  apparire  , T empore  ab  hoc  quodcnnque  pottfl ficifjc  3, 

Che  coflui  habbia  combattendo  fatto  , intieri 

Con  ragione  a me  puofjì  attribuire  , fortiter  ittetmeum  efhqui  dantem  terga 

Haucndol  da  la  fuga  indietro  tratto.  retraxi 

Qual  greco  è che  ti  lodi i 0 che  dcfire  ‘Deniq,  de  Danai*  qui*  te  laudat'ue  petti' ne  t 

Di  te  habbiat  a me  (piega  ogni  fuo  fatto  tsft fua  T yttdu  mecum  communio  at  ac  fa  : 

Diomede, e con  laude  affai  m’honora,  Me  probar :& fido  fimper  confida  Vlyffe . 

Eyonfida  col fotio  Vliffe  ogni  bora.  \ 

E qualche  co  fa,  filo  effer  e eletto  Efi  altquid  de  tot  Graiorum  milbbia,  vriu  « 

Da  Diomede  in  tanti  greci, e tanti.  A * Diomede  legi.nec  me  firs  ire  iubebat : 

Tfè  mi  flringea  la  forte, e pur  negletto  Sed  tamen  & fpreto  notttufi.hoftis'f  pertclo 

L'hofle,  e’I  periglio  de  la  notte, ho  uanti , Aufum  eadè qua  nos,phrygta  degete  ‘Dolina 

Che  l troiano  Dolon,chc  a eguale  effetto  lnt ermo.no  ante  tome, quam  cuntta  coegi  ’ 

Di  noi  ueniua,ocdft,e  non  aitanti , Prodere  : & edidici  quid  perfida  T rota 

Ch' a pale  farmi  il  tutto  il  coflringeffe  , pararti- 

Che  la  per  fi  da  T roia  in  punto  haueffe , 

S aput 0 il  tutto  hauea,più  non  hauendo  Omnia  cognord:nec  quid  fpecularer  habeba: 

Da  fpeculare,e  col  promeffo  henore  Et  utm  promiffa  poterà  cum  laudorcuerti  : 

T ornar  potea,nc  di  ciò  fatio  effendo  Haud  coment  ut  e o,pettj  ttntoria  Rhefi: 

Tfel  padiglion  di  Rhefi  agran  furore  lnq}  fitu  tpfum  caflrts.comuatfi  perenti  t 

Entro, i compagnia  lui  quiui  uccidendo , « /4tq,  tra  captino  vittor, votisi  potane , 

Così  di Jpoglie  carco, e uincitorc  lngredior  curru  latos  imitante  trtumphos. 

Sul  tolto  carro, battuto  a picn  lo  intento  , Cuna  equos  pretti 1 prò  notte  popofeerat  hofli*  : 
Qual  triomphante  in  campo  m'apprefento. 

Tfegat  e a me  quefie  armi  in  lite  addotte  , Arma  negate  mthifùeritq,  benignior*Aiax. 

Che  uenefia  piu  grato  Aiace  folle,  J Quid  Lycqrtfira  Sarpedonis  agmtna  fèrro 

L’armi  di  quel,chc  n premio  de  la  nottet  Deuafìata  meoicum  multo  fanguine  fidi 

E degli  inditi j l’hofte  i deflrier  uolle . Cceranon,  Ipbitideny},  Alaftoraqf,Chro~ 

Che  dirò  di  Sarpcdon f*  cui  io  rotte  miumtfi. 

Le fquadre,Ceranon  di  fingile  molle , Alcandrumq^ , Haliumjj , Tfocmonajj , 

Dipinte  il  figlio , e AÌaftor  meffi  al  piano  , Trttammjy , 

Crotnio,\lcàdro,\lio,ettemone,e  tritano.  . . i 

E con  Cherfidamante  morti  furo  . Exitiotfi  dedt  cum  CherfidamanteT koona,  1 

Da  me  in  proceffi  de  la  lunga  guerra  Et  Charopcm , fhtùq}  tmmitibtu  Enuo- 
Thoon.Cbaropc ,&  Ennomon  con  duro , mon  attum u , 

Et  empio  modo,  e dei  col  brando  a terra  Qt tufi  mima  celebra  noflra fitb  mantbat 

Di  men  fama  alcuni  altri  fitto  il  muro  vrbu 

DelaT  roiana  a noi  nemica  terra ; Procubuere  matta  funt  & tnihi  vulnera 

Et  ho  piaghe, che  il  loco  in  me  bonoratc  citta 

Rende, nc  fede  a uatii  detti  date*  fpfi  pulehra  loco-.ntc  nani*  credit  e uerbié . » 

2*3  a 
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Erimoffecon  man  la  uefle , e diffe . Afpicite  en  ( vefiej,  manuitduxìt )u  hacfutn  • 

'Mirate,  qucflo  tl  petto, ilquslc  ognbora  ‘Pettora  fcmpcr,air,vtf}rùcxcrcita  rebue.  . 

Ter  la  uofìra  fallite  efiofe  Vhfft , Atnihil impenditpertot  T elamomut  armai  ■ 

Ma  fanguc  mai  non  diede  Aiace  fuora  Sanguinee  in  focus  :dr  boba fine  vulneri  • 

Ter  noi  in  tanti  anni, e fano  itu ante  riffe  ><  v corpi?.  t-,  • Vi  « - 

Fufempre;  ma  che  gioita  ,o  che  n bonora,  • Quid  t amen  hoc  refèrti  fi fe  prò  elafe  pelala 
Se  per  la  greca  armata  narra  prone  Arma  suhjfe  refèrt  contraT rotaefij,  louemfift 

Fatte  batter  contraTroia,  e contro  Gioite?  - ■>  , . 


ConfeJfo,fccc ; non  ufo  io  con  dolo 
Maligno  retrattar  le  buone  imprefe  , 
Tur  cite  la  commuti  opra  egli  a fe  folo 
7fon  applichi, & anchor  ften  laudi  refe 
In  parte  a uoi,c  d' Attore  il  figliuolo 
Quel  dì  indietro  i Troian  diede , e difefe 
Col  difenfor  da  foco, e da  fauille 
L e naui,e’l  fea  jteur  l’ombra  d’Achille 

Fi  penfa  ctejfer  folo  flato  ardito 
D’ affrontarfi  co  n Hcttore,  e di  mente 
il  re,e’l  duca,&  io  gli  fono  ufeito , 

E’I  nono  offitio  in  grado  effo  tenente , 

Fu  mercè  de  la  forte  preferito  ; 

Ma  pur  tjual  fui  fuccejfo  hcroe  ualente 
Del  uoflro  affatto , poiché  fenica  noia 
Di  ferite  tornoffi  Het torre  in  Troiài 

Mifer,  quanto  dolor  mi  punge,  e fiede 
Ter  la  memoria  di  quel  giorno  amaro  , 
Ch’Achilie  a i greci  feudo  a terra  diede  , 
7fè  me  timore,  o lacrime  tardaro. 

Che  a uoi  non  riportale  io  pien  di  fede 
Sublime  in  quelle  j palle  il  corpo  caro , 

Su  quefli  homcr  portai  col  corpo  (pento 
D’Achille  larmi,  c’hor  riportar  tento . 

Lamia  perfona  ad  effe  corrifpondé , 
a tal  pefo  manca  in  me  Balia , 

E tanto  fpirto  il  largo  del  m’infonde, 
Che’l  uoflro  honor  ricono fciuio  fia. 
Certo  pe’l  fuo  figliuol  la  dea  de  fonde 
Ambitiofa  fu  ,con  fantaft a , > .. 

Che’l  don  celefle,e  l'opra  di  tanta  arte 
VefUffe  un  ro^o  fettalor  di  Marte , 


Confiteor tfj  tulit  : ncque  enim  bene  farla 
maligne  , <<i  V Y 

*Det  rodare  mcum  e fi, modo  ne  consuma  faine 

0 cciipee  : atque  ahquem  uobis  quoque  reeb 

dot  honorem j > • . ■ » • ; 

Reppuht  Adorida  fub  imagint  tutta  Achillèa 
T roae  ab  arfuris  cum  definfore  cor inù  . 

tAufum  edam  he flore*!  folum  concorre 

relis 

Se  putat,  obhttu  regie  fi.  ducis.fi,  meifi  , 

Nottue  tn  officio, dr  praUtue  munere  fonie . 
Sed  tamen  euentus  veftra firttfftme  pugna 
Qua  fiat  ? Hello  r abit  violante  vulneri 
nullo. 

1 ' { l’-iC’  U.  0 

Afe  miferum  quanto  cogor  memtniffc  dolore 
T emporis  illmttquo  Graiu/n  mutue  Achilia 
‘Trocubuit.-ncc  me  lai  hryma,lufluefi,  amorfi., 
T ardirunttquin  corpus  bumo  fubiime  referri 
HU  hwneris  : bis  tnquam  bumeris  ego  corpiee 
tsfcbdUe 

Et  fìmul  arma  tuli  -qua  me  quo^  fórre  labore. 

Sunt  mi  hi  qua  voltato  in  talia  pondera 
vira:  • • 1 

Ffi  animus  certe  veflros  fenferunt  bonora. 
Scibcet  iccirco  prò  nato  cacrula  water 
Ambitiofa  fuo  fiat:  vt  cacleftta  dona 
l t Artù  opus  tanta , rudis  dr  fine  peflort 
mtlau-  • v>  ' 

Indurr  et? 


I 
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ciò  deferitone  lo  feudo  appare  ne^enimclypeicaJammanorit, 

Conofcc-,  tonde  da  la  terra  cinte  , Oceanum , cr  terrai,  cum % alte  fiderà 

E col  fublimc  del  le  /Ielle  chiare  , cesio, 

E le  Tleiadc  tutte, e l'Hiade  finte,  •Pletadatq, , Hyadatjj , imtmncmj,  equo- 

E l’orfa,cbe  non  mai  fi  tuffa  in  Mare,  rie  ArUotu, 

E le  diuerfe  due  città  diflinte  , Diuerfu^urbu.nitidwnjj  Ononis  enfinu. 

E' l brando  ttOrion,che  netto  (p  fende.  Postulai , vt  captai  qua  non  inttBigit  arma . 

Domanda  armi  portar , eh' ci  non  intende  • 


Che  ui  par, che  da  lui  fono  acca  fato. 

Ch’io  tardi  a faticar  uenm  a la'mprefi. 

De  la  guerra  il  mefiier  duro  fchi  fato? 

Tfè  far  s'accorge  al  grande  Achille  ojfefit 
Se’l finger  uitio  chiami,  finto  è fiato 
Da  atrio, e fe  tardanza  a colpa  è prefi, 
Tiu  follecito  io  fui ; la  pia  conforto 
ine  tenne, e la  pia  madre  Achille  forte , 

A quelle  il  primo  tempo, il  re  fio  dejfi 
A noi, ne  farò  io  di  tema  fegno, 
Quantunque  a picn  difender  non  poteffi 
Fallo  commun  con  caualier  fi  degno  1 
Tur  per  l’VliJfe  ingegno  ci  notofeffi  , 

Irla  non  Vlifjc  per  V Aiace  ingegno. 

Tftl  merauiglia  in  uoi  de  l’ome  date 
Da  la  flolida  lingua  a me  pigliate. 

Toi  eh’ anco  infama  uoi  n un  tempo  ifleffo  • 
® Che  s ac cu  far  me  Talamedc,  e farlo 
A torto  reo  fregiò, non  a uoi  apprcjfo 
Diede  punto  di  gloria  il  condcnnarlo  j 
Ts^t1  di  'b{auplio  il  figlio  pur  l'ecccffo 
Tanto  aperto  annullar  potè,  0 faluarlo , 
da  noi  fi  fatti  l errar  di  qHcfio , 

Irla  tic  fu  {corto  il  pretto  manifcjlo . 

T^ès'in  Lennoa  Vulcan  f aera  è rima  fi 
Thilottetc.mi  dette  ejfcre  aferitto 
A colpa, difendete  in  qnefio  cafo  , 

Che  ccnfmtific  noi'l  uoftro  delitto  ; 
negherò  d' batterlo  io  perfuafo  , 

» Che  da  la  guerra, e da  la  firada  afflitto , 
L'aire  fatiche  alquanto  tralafciajfe , 

£ in  pofi  il  fiero  duol  placar  tentale  , 


Quid? quid  me  duri  figìentem  munir  a belli 
Argtut  incepto  ferum  acceffijfi  labori  ì 
Nec  fe  magnanimo  maledice  re finta  Achilli? 
Sifimriajfe  uocat  crimentfimulanimns  ambo 
St  mora  pra  culpa  efi,  ego  fum  maturior  dio. 
Me  pia  dettimi  coniux,  pia  matcr  eAchd- 
chrittm 

rPrimaj]  funi  illis  data  tepera.catera  uobì* . 
tìaud  tane  am,  fi  iam  ncque  am  difèndere 
ertrnen-, 

Cum  tanto  communi  uiro.deprenfiu  VMfts 
Jngenio  tamtn  illetat  non  Atacis  Vlyjfet. 
JSe'ut  in  me  flolida  conuitia  fóndere  lingua 
Adnuremur  cum: 

uobU  quoq;  digna  pudore 
Obifcit.an  falfo  'Palamede  crimine  turpe  efi 
tAccufaffi  mihtluobis  damnaffi  decorami  . 
Sed  ncque  Tfaupbada fuciniti  defèndere 
tantum 

T amqs  patens  ualuit  : me  uos  audiftù  in  ilio 
Crimtna.-uidiflis.  pretto % obietta pat ebani.  . 

Nec , 'Paoni  iaden  quid  habet  uricemia 
Ltmnotj, 

Effe  re  tu  merui  : futtum  de  fin  dite  ut - 
firum: 

( Confinfiflù  enim ) me  me  fuqfiffi  nega» 
bo: 

Fi  fi fubtraberet  belli j3  uiaj \ labori  : 

T tntarttjjfèros  requie  lenire  dolot  et,  H 
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Egli  obedì,e  uiue,  e non  pur  fede 
Fumai atto,  ma  effendo anchor prudente , 
Fa  lui  fedele , il  qual  poiché  fi  chiede 
Dal  fato  ad  c fpugnar  Troia  eminente  , 
T^pn  fi  cornetta  a me,  meglio  è,  che'  l piede 
La  uolga  Aiace , che  uiflo  eloquente 
Chi  piaghe , e fdegni  infuriali,  placherallo’, 
E con  qualche  arte  afiuto  condurallo. 

Tria'l  fiume  correrà  di  Simeonte 
Indietro , e refierà  d'arbori  in  bando 
Ida  di  felue  pieno  altero  monte , 

La  nofira  Achia  aiuto  a Troia  dando  , 

Che  per  li  uofiri  affdr  le  mie  man  pronte  » 
E lo  ingegno, e l faper  di  me  ceffando  , 

Da  lo  Jtolido  Aiace  mai  fi  troni 
Cofa,ch’unquanco  ai  Greci  punto  giom. 

Benché  odi  i greci  tu  quanto  fi  uoglia 
0 Thilottcte,  e tenghi  ipenfter  fermi 
Del  rege  in  danno, e mio, neri  tc  la  uoglia 
D'ogni  mio  mal  non  ceffi,  e brami  battermi 
Ognhora  in  potefià  tu  pien  di  doglia. 

Ter  disfogarti  meco,  el  fangue  bermi, 
T{on  fia però,  che  a te  non  mapprefenti , 
E meco  tratti  non  mi  sforai, e tenti . 

E così  hauti  gli  firai  da  tc  conte  fi , 

CHp  mi  fia  contea  il  cielo  in  tal  propofta) 
Come  hebbi  l'indouino  Helen,ch’io  prefi  , 
E come  ogni  alta  de  li  dei  rijpofta, 

Ei  fati,  de  iTroianfeci  pale  fi, , 

E come  anchor  la  Jìatua  fi  ripofia 
.De  la  phrigia  Ttiincrua  tolfi  audace 
Di  rncTfìo  a l'bofte.c  mi  s'agguaglia  Aiace. 

Certo  è, che  prohibiagli  efiremi  pianti 
Sen\a  ejfa  il  fato  a Troia . ouc  èl  ualore 
D' Aiace? douc  fon  gli  alteri  uanti 
Del  grande  ber  oc  ? pere' ha  colini  timore  ? 
E perche  gir  tra  guardie  uigilanti 
Ar di fee  Vli/fc  trai  notturno  horror 
pur  tra [pade , e lance  entrar  ficuro 
Di  Troia,ma  de  l'alta  rocca  al  muroi 
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Paruit.-tf-  viuit.mn  hac fententia  tantum.» 
Fida,  fed  & filix  cum fit,fhcit  effe  fide  lem. 
Quem  quoniamvates  de  tenda  ad  pergama 
pofcunL: 

Ne  mandale  mihi:melius  T elamonius  ibit  : 
Eloquio fi  vrrum  morbis,irafifurentenu 
Mollici:  aut  altqua  per  ducei  callidut  arte . ' 

uAnte  retro  Sbhois fiuet  : (fi  fine  fiondi- 
bus  Ida 

Stabie  : cfrauxilium  promittet  Achaia 
Troia: 

Quàm  ceffoni  t meo  prò  veltri*  p e flore  re- 
bus 

Aiacù  fiolidi  Danaio  folertia  profit. 

Sis  licei  infifius fòcijs , regìfi , mthifi 
Dure  Pbilotleie  : licei  exercere:  meumfi 
Dettoues  fine  fine  caput  :cupt,u  fi  dolenti 
Me  libi  fine  dari-.noftrùfi  haurire  cruorem: 
Vtfi  tui  mibi,  fic  fiat  libi  copta  noilrt: 
Tetamenaggredtar  : mec  tanfi  re  ducer  e 
ubar. 

T am  fi  tuis  potiar  ( fimeat fortuna ) fagittis : 
Quàm fum  dar  damo,  quem  cepi.vate  potitut: 
Quàm  reffonfa  deum,t  rotati affitta  retexi: 
Quàm  rapui phrygiafignum  penetrale  Mi- 
nerua 

Hofitbm  è rnedijs  : & fe  mibi  comparai 
t/liax. 

Nempe  capi  T roiam  prohibebant  fata fine 

Foms  vbiefl  tsftax  ? vbt  fimt  ingenita 
magni 

Torba  vtriìcur  hic  metuitlcuraudet  Vlyffes 
Ire  per  excubias  le ir  fi  committcrc  nofli  ? 

Ter  fi  firos  enfia, non  tantum  meenta  T rota. 
Veruni  et  toni fummo t arca  mirare  , 
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Et  or  la  dea  del  fuo  tempio  fourann  * fu*% 

E per  mc^oai  nemici  portarla  ancoi  Erio  tre  ode  deam?  raptamf^  effrrreptr 

Il  che  s’io  non  faccua  » Aiace  in  nano  bofla? 

Tortale  bauria  de  itori  al  braccio  manco  Q“*  nifi ficijfem: fiuflra  T elamone  creattu 
Le  fette  terga ; ond'io  con  la  mia  mano  Qcfiajfa  lata  taurorum  ter  gora  feptem . 

Hfbbi  uittoria  quella  notte  franco  fila  nofle  nubi  T rota  vigoria  pana  ejl: 

Di  Troia,  e ben  dirpojfo  batterla  Minta  Tergama  tutte vicùcum  vinct pojji  coegi. 

S’albor  la  induffr  a poter  ejfer  Minia . 


7 a noi  da  te  con  tuoi  bisbigli, e gefii 
Si  moftri  Diomede  mio  prefente , 

Torte  ei  de  la  lode  ha,  nè  tu  fol  fefli 
Schermo  agli  amici  legni, ma  gran  gente 
Teco  era, a me  toccò  fol  un  di  auefli ; 

Che  fe  minor  del  faggio  il  combattente 
Tfon  uedejfe,e  che  l premio  non  fi  debbe 
A munta  mano,ancb'eJfo  ciò  chiedrebbe , 


1 Defitte  Tydiden  vultu<f,&  murmurc  nobis 
O feritore  mtumipars  ejl  fua  Uudù  in  ilio . 
Nec  tu, cut» fecia  clypeum prò  elafe  tenebrie  s 
Soltts  eratitibi  turba  coma, nubi  cotigit  vi imi: 
Qui  mfipugnacem feiret  fapiente  mtnorenu 
£fi:nec  ut  domita  deberi  premia  dextra  : 
ìpfe  quoq,bac  pelerei: 


E'I  piu  modefio  Aiace,  e con  ragione  , peteretmoderatiorAiax, 

Et  Eunpil,\che  gran  proue  feo  Eurypylutf  firox,claroj3  oAndremone 

Maifempre  7 arme , e’I  figlio  d'Andremone  natta: 

Tanto  famofo,e  infteme  Idomeneo  , Nec  mtmu  Idomeneus,  patria % creattu  cado 

E d’ una  patria  feco  Meri  otte , Merioner.peteret  maiorie  frater  oAtrida . 

E le  chiedrial  minor  figliuol  d'Atreo  ; Quippe  manu finis,  nec  funt  tibimarte 

Tutti  kan  manforte  quefti, ond'io  ragiono , fecondi  : 

per  battaglia  a te fecondi  fono. 

Al faper  mio  ceduto  han  tali  beroi.  Confili):  cejfere  mais,  ubi  dextera  beBo  r 

Tu  con  la  man  folgioui  al  campo  greco  , Vtilùtingtnium  eft,quod  eget  moderami • 

Maroso  e huopo  il  moderarti  a noi , ntnoftro 

Le  for\e  adopri  tu  col  penfier  cieco  , Tu  vires fine  mete  gerir  :mihi  cura futuri  ejl . 

Cura  ho  del  futur  io, tu  pugnar  puoi , Tu  pugnare  pota:  pugnandi  tempora  medi 

Ma  del  pugnare  il  tempo  elegge  meco  Tligit  Atrida.tu  tantum  corpore  proda  : 

Il  gran  figliuol  d'Atreo, tu  buono  effetto  Nos  annuo: 

Sol  fai  col  corpo, e noi  con  lo  intelletto  , 

E quanto  ilgòttcrnar  ne  l’onde  il  legno  quanto % ratem  qui  temperat , 

Del  maneggiare  il  remo  auan%a  l'opra  , anteit 

E quanto  il  Capitano  anco  è piu  degno  Remiga  officium  : quanto  dux  milite  ma-  t 

Del  foldato, tornio  ti  fon  di  fopra , tor  : 

Che  di  piu  pregio  c IhuÒ,  che  de  lo  ingegno  T antum  ego  te fiupero . nec  non  in  corpo- 
Si  ual,che  quel, che  fol  la  mano  adopra  ; renoflro 

Terò  che  quiui  ogtii  uirtù  foggiorna,  P e flora fimt  po fiora  manu  : vigor  omnit 

Che  noi  auanti  a gli  animali  adorna,  in  Hit. 
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sA  chi  ueglia  per  uoi  dunque  per  dio 
Date  l'amato  premio  alti  (ignori , 

E per  le  cure  di  tanti  anni, onde  io 
Stato  inquieto  fon, con  tali  honori 
H icompcnfate grati  il  merto  mio ; 

Già  fon  condotti  alfin  noflri  (udori, 
E^imoffi  ho  ifati  oflanti,  e Troia  ho  prefa » 
Tofcia  ch’afta  a poter  prcnderfijjo  refa . 

Ter  la  freme  hor  che  in  tutti  noi  dimora 
Trcgo,e  pei  muri  d'ilio  da  (pianar  ft, 

E per  li  dei,ch'a  l'hofte  pur  tolfi  bora. 

Ter  s altro  refia  con  prudentia  a farfi  , 

Se  co  fa  ardir  a, & ardua  è chiefla  anchora 
S' altro  reflar  fi  penfa  ad  ultimarfi 
T roia,hor  io  fieni  a mente, e fe  non  fate  , 
Che  mie  fien  l’armi  a cojlci  qua  le  date . 

E etti  di  Minerua  lormofiroe 
Il  fatai  (ìmulacro.c  qui  la  mano  * ' 

Ogni  duce  in  fauor  d’yliffe  al\oe. 

E che  poffa  facondia  alhor  fu  piano . 

Il  faggio  riportò  del  forte  heroe 
L'armi-, e colui  .che  folo  Hettor  J oprano 
S o(lennc,e  Jpejfo  el  ferro.el  foco, e Gtoue  t 
D'una  fol'ira  b or  non  foflicn  le  proue . * 

E lo  inuitto  guerrier  da  doglia  è uinto, 

Che  gridò,  poiché  fuor  a il  brando  traffe . 

E mio  quefiot  o pur  chiede  andarne  cinto 
Vliffctor  in  me  (lejfo  adoprerajfe. 

Quel  che  nel  phrigio  fangue  ho  freffo  tinto 
In  quel  del  fuo  fìgnore  hor  tingerajjfr, 
Ondencjfun  mai  pojfahauer  vigore 
Aiace  fuperar  da  Aiace  in  fuore. 

Indi  nel  petto,  prima  alhor  piagato  , 

Il  mortai  ferro, oue  la  punta  aperfe , 
Afcofe,e  non  potici  uigor  mancato  , 

La  man  canario , e fuor  a in  copia  afrerfe 
ll  fangue,onde  il  terreo  tinto, e bagnato 
Dal  uerde  cefro germogliando  emerfe 
Vn  uago  fior  purpureo,  & era  quello 
Trimagid  nato  di  Uiacinto  bello . 


t At  voi  ò procera  vigili  date  premia  ve- 
flro:  ' 

Trotf  tot  annona»  curii, quai  anxins  egì , 

Hunc  titnlum  mentii  penjandum  reden- 
te noflris.  * - 

Jam  labor  in  fine  eft:  obftantia fata  remota  s 
oyiltAtjjpojfe  capi  (adendo  pergamo  cepi. 

'Per frettine fociat,  cafuraq,  mania  T rotate, 
cPtrf  dcos  oro,  quos  bofit  nuptr  adenti 
'Perfiquid  fupereft.quòdfii  f apieni  er  agrdu: 

Si  quid  adirne  audax.ex  precipiti q.  petèdu  eft: 

Si  T rota fitti/  altqutd  reftare  pur  am: 

Elle  mei  memora :aut , fi  nubi  no  dati/  arma: 
Urne  date: 

& oftenditfìgm fittale  Minerva, 
Mota  marna  procerum  eft  : & quid  fit- 
cundia  pojfct, 

Tum  potuti: firtaq,  viri  tulit  arma  diferttu. 

He  fior  a qui folta, qui ftrrum.ignujj ,Io- 

Suflmutt totiacvnamnon fuftmctiratrut  • 

Inuiflumq.  véna»  vicit  dolor.arriph  enfimi 
& meta  Ine  certe  eft:  an  & hunc  (ibi  pofeìt 
VlyficsI 

Hoc  au  vtendu  eft  in  me  nùhi-.quiq  cruore 
Sape  cPhrygum  madmt:  dammi  nunc  cade 
"madebit: 

Ne  quisqua  Aiace poffu fùp  trare, nifi  Aìax . 

Dixit:  & in pefhu  tum  dmum  vulnera 
paffunu 

Qua  patmt  fèrro, letbalcm  condidit  enfimi . 
Nec  valuere  manta  infixum  (ducere  telami 
Expultt  ipfi  cruor  : rubefiuhujj (inguine 
tedia 

'Purpurtumviridigemàtdtcefrite  fiorem: 
Qui  prua  O ebaito  fior at  de  uulnere  natta . . 
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Communi  feriti  i in  mago  de  le  foglie 
Et  al  garzone, & al  ber  oc  refilar o , 

Li  quejto  tl  nome  elle  ban,di  quel  le  doglie , 
la  patria  d'Hipfipile,  e del  chiaro 
Tboatue  il  uincitor  le  uele fcioglic, 

E al  Udo  infame  pel  conflitto  amaro 
Cia  de  i mariti  per  le  mogli  infide. 

Ter  le  faette  riportar  d\Alcidc . 

Con  cui,  poiché  ritorno  al  campo  greco 
Col  fìr  lor  Vbilottete  eife , fi  deo 
finalmente  le  mano  eftrema  al  cieco, 

E fiero  Marte, c Troia  alta  cadeo , 
ETriamo antico  redi Tbrigia feco, 

Lopo  ogni  cofa  mifera  perdeo 
Di  lui  la  moglie  bumana  forma,  dati 
jt  l'aura  con  terror  nuoui  latrati. 

Colà  doue  in  angufio  bumido  loco 
L‘ Hcllefponto  fi  chiude  ilione  arde  a , 

Nj  anco  d'effo  ben  l'ardente  foco 
Confumata  ogni  cofa  nc  rendea  » 

Il  facro  aitar  di  Cioue  il  fangue  poco 
Del  uecchio  Triamo  refeiugato  bauea, 

E per  le  chiome  tratta  albana  in  uano 
Cafandra  al  cielo  l‘una,e  l'altra  mano , 

2{e  i Tempi  ardenti  ( mentre pon ) ritratte , 
Le  fatue  degli  dei  patri}  abbracciate  , 
Da  i greci  a for\a  uincitor  fon  tratto 
Le  pbrigie  madri  prede  inuidiate  , 

Gettato  è da  le  torri  Aflianaxc, 

D'onde  ueder  folea fpefife  fiate 
Fuor  a pugnar  mojlrato  da  la  madre 
Ter  fe,epc'l  regno  già  degli  aui  il  padre, 

Egià  inulta  a folcar  1 onde  ^Aquilone  , 

E per  prolpcro  udito  alte  le  uele 
Strepito  fanno,  & il  nocchiero  impone  , 
Che  nceuuta  fia  L'aura  fedele ; 

Le  troiane  donzelle,  e le  matrone, 

^4  dio  Troia  fiam  ratte  in  gran  querele 
Gridano, e baci  al  terrai  dan  con  pianti , 
Inficiando  i patri j tetti  alto  fumanti , 
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L it  ter  a corninomi  mediji  puerojJt  uìrofy 
Inferma  eli fih]S,hac  nomina,  dia  quere- 
la. 

Vtdorad  Hypfiìpyhf  pai  rum,  clarifif 
T hoanta 

Et  vetcrum  terrai  infamai  cade  uirorunu , 

Vela  dot  m refirai  T irynthta  tela fiàgittae  , 

v 

Qae  pottquam  ad  Cfiraìot  domino  conùtamt 

reuexit  : 

Jmpojìta  efiq,  firo  rande  marna  ultima  bello . ' s 
T rota fimul/Priamusjj  c aduni.  Triameia 
coniux 

'Perdidu  injrlix  hominti  poft  omnia  firma  : 
Extern.ufij  nouo  latrata  ternat  aurat. 

Longtu  inangufium  qua  clauditur  belle-  Y 

jpontni. 

litoti  ardebat:neq -,  adirne  confederai  igni/: 
BxiguumqjftMi  Priamt  louu  ara  cruo . 
rene* 

Combiberat;  trattuj3  coma  ami  flit  a Tbcebi 
Ni  profittar  a*  ttndebat  ad  albera  palmat , 

* 

‘Dardanida!  matres  patriorumfiìgna  deora 
Dum  bea  ampie  x.u,  fuccenfìj,  te  pia  tcncntto 
Inmdiofa  trabunt  vittorei  premia  graij . 

Miti  il  ur  tsdfhanax  dbs  de  turribm  : unde 
Pugnantem  prò Je.proauitatfo  regna  tuento 
Sape  uidere  patrem  monfilratum  à maire 
folebac, 

famfij  uiam  fuadet  barene  : fietufi^  fecon- 
do 

Carbafia  meta  fononi:  iubet  vti  nauta  Men- 
tii. 

T rota  ualejraphnur,  clamant  idamoficula 
terra 

T roades:  & patri* fumanti*  tetta  relin- 
quunt. 


yitima  Hecuba  fu  ne  i legni  entrata  » 
Degna  a uederla  di  pietà,  che  {landò 
De  i figli  in  mctfo  a l 'urne , fu  trouat a, 
Cb'  abbracciano.  i fepolcri  a l'offa  dando 
Baci,  c per  man  d'Vliffe  in  fin  l'armata 
Fu  tratta  a for^a;  pur  efita  pigliando 
Il  cenere  arfio  d'nn  di  quelli,  a porre 
Se’l  ucnne  in  fieno  ,e’l  ccncrfiu  d'Hcttorc , 


Ultima  conjcendit  ciaf m ( mifir abile  mfi ) 
Jn  m:di]t  Hecube  natorìi  inuenta fiepuìcbris. 

‘ Pren/àntem  tumulo s,  atq,  ojjibu t oficula  don  . 
ttm-, 

Dulie  hi*  traxere  mamu  : tome»  uni  tu  bau - 

fu. 

In  % finn  cinerei ficum  tulit  HeElorù  haufiot . * 


E fuelto  un  crin  canuto  da  la  tefla , H-.Elorisin  tumido  canum  de  uertice  crinem 

Lafciollo  in  compagnia  di  pianti  lajfii  Infèrtxs  tnopa.crtnemJachrymM^  reliquie. 

Tfelficpulcro  del  figlio  Hettore  quefia , Esl.vbi  T roia  fiat, phrjgu  contraria  tei - 

Doni  da  poueri  ufi  a gli  dei  baffi.  lui  ; 

Vfiu  Troia  di  Frigia  a la  forefta  Biflonijt  habitata  uìris . ^olymollaruil • 

Da fronte  in  contraunaltraterrafiaffi  bc 

Da  iBifloni  habitata,  e de  lo  flato  Regia  diuuerat  : ( 

Ricco  era  Tolimcftor  coronato . 

Cui  n fecreto  a nutrir  te  Tolidoro  cui  tecommifit  alendum 

Diè'l  padre, e da  le  guerre  in  phrigia  accefie  Clàm  P oly  dorè  pater:  phrygipq,  remouit  ab 
Rimojfic, o faggio auuiJo,suntlxfioro  armu . 

Tifigli  daua  anco  premio  a inique  imprefe,  Confilm faptenstfcelcrùnfi premia.magnae 
D'animo  aitar  prouocamento  è l'oro,  Adiectjjie  opa.anmv  irrìtamen  anaci. 

Che  come  al  baffo  l’alta  Thrigia  fcefie  , Vt  cetieht fortuna  ‘Tbrygù:  capa  tmpuu  tnfiem 

Lo  infido  re  di  Thracia  il  ferro  Jlrinje , Rex  thracum:iuguIoq3fiut  demifiu  alunni  : ' 

Engolaalfruo  allenato,  empiojojfinfie.  u' 

E come  il fino  gran  fallosi  grane  torto  Et  tanquam  folli  cum  torpore  criminapif- 

Col  niifier  corpo  far  poteffeaficofto , fient  : 

Gettò  d' un  alto frcoglio  il ga)\onmorto  Exanìmem  fiopulofubieBatmifitinun- 

Trecipite  nel  mar  giù  fiottopojl  o : dot. 

D'Atreo'l  figlimi  ritratto  dentro  al  porto  Littore  threicio  claffcm  rcligarat  Strida  : . 
Di  Tbraciajui  ogni  legno  banca  ripofro,  Dum  mare  pacai  um,  dum  ventiti  amtetor 

Fin  tanto  che  tranquillo  il  mar  ueniffe  , ejfiei, 

E piu  amico  uento  compariffie. 

Qui  tofto  come  in  aita  effer  folca , Hit fubito, quantus, cum uiueret,ejfe filebaù. 

La  terra  aperta , a chi  minaccia  eguale  , Exhit  humo  late  rupia  : fimilùq \ minanti 

Fuore  efice  Achille,  & il fi rmbiantc  banca  T emporù  dlitu  vulrum  refirebat  Achilia  : 
Fier  come già nqucl  tfpo  hcbbe,nel  quale  Quo  fina  mirilo  pe  t ijt  tAgamemnona fir- 
Col  ferro  inginflo  Agamcnnon  uolea  ro. 

Occìdcrc,c  gridò;  cosini  cale  Jmmemorae^  mei  difctdùù  inquit  Achi- 

T art  ire  o greci  me  pofto  in  oblio , m ? 

2/leco  l'obligo  efiinto,  e'i  ualor  mio  ? Obrutafy  eli  mteum  urtati* gratta  tiofira  f 


vw-A 
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T^èfatc  fernet  honorfa  l'urna  mia , 

’ Piace  morta  d" Achille  a l’alma  fcio  Ita 
Tolifena . obedì  la  compagnia 
A l'empia  ombra, c dal  fen  materno  tolta 
Lei, che  già  fola  appreffo  a fe  tenia 
La  madre,  e forte , e con  miferia  molta 
Fanciulla  piu  che  donna  a l'urna  è tratta , 
E uittima  al  crudel  cenere  è fatta. 

Cui  di  fua  alta  flirpe  Jbuuencndo , 

Toichc  fu  accojlata  l'empio  altare  i 
Il  fiero  facrificio  comprendendo 
Contra  fi  ordinarli,  e uide  {lare 
Tjeoptolcmo,  el  ferro  in  man  tenendo 
Le  fue  luci  nel  uolto  a lei  fiffare . 

Fa  diffe  ( nè  pur  uenne  in  uolto  ejfangue) 
L’officio  contrail  gcncrofo  fangue . 

In  punto  fono, onde  tu  ugola  o'n  petto 
TU' a fiondi  tojlo  il  ferro, c nqnejlo  dire 
Scouerfe  il  colio,  e'I  feno  al  fio  cofpctto, 
E foggiunfe . nè  già  uolea  feruire 
Tolifena  altri  ; nè  per  tale  effetto 
Tlacherete  di  dei  noi  fdegni,  & ire: 

Sol  uorrei,che  tal  morte  s‘ occultale 
A la  mia  genitrice, o la’ ngannajfe. 
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N.  eficire:  vtfy  meum  non fit fine  honore fi» 
pulchrum^  : 

Placet  Achilleo s mattata  Polyxena  manti. 
<Dtxtt:(fr  immiti fieijs  parentibnt  umbra 
Rapi  a Jìnu  matris.quà  ià  prop'e fila fiuebat: 
por  tu, e?  infihx , (fi  piu*  quàm  faentina  virgo 
Ducitur  tumulumtdirotfo fi  hojìia  bufo , 

Qua  memor  ipfa  fui, pofl  quàm  crudelibut  arii 
exf dmota  ejf: fenjìtfyjibt J ira fiera  par  ari  : 
Vt%  Neopioltmumttantem.firrumjjitnem 

ttmj, 

Vttjj  fiio  uiditfgenttm  lumina  vultu  : 

ZJtere  iati  dudum getter ojo funghire,  di- 
xu.  ' 

Nulla  mora  ejl:  aut  tu  i ugulojuel pittore  te- 

lunu 

Corde  mio:  iugulumq. \ fìmul.petttufa  rettxit . 
Salica  haud  ulh fruire  Polyxena  uellcm . 
Haud per  tale  facrum  numeri placabttù  ul- 
lum . 

Mori  tantum  ucRe  matrem  me  a filiere  pojfett 


"Mia  madre  offende,  e in  me  fa'l gaudio  meno  Mater  obefl:mìnuitq}  necis  tmhigaudta-.quauie 
Del  morir ;bcnche  non  mia  morte  a lei  Non  mea  mori  illi,utrum fica  uitagemenda 

Irla  dee  doler  fua  uitafior  uoi  almeno  » ejl. 

Ond'  io  libera  fionda  ai  baffi  dei , Vos  modo, ne  ttygios  idea  non  Ubera  moneti 

Se'l  giuflo  cbieggio,  fate  lungi  fieno  £jlc  prò  cui  : fi  tutta  peto:  tattuq,  utrilet 

Le  vun  uiril  dai  uergin  tatti  miei  » ' Virgineo  rimanete  marna,  acceptior  dii. 

Così  a quel  piu  grata  farò  io,  Qutjquù  is  ejl,que cade  mea  placare  paratie  : 

Ch’ordinate  placar  col  morir  mio  : 


Libero  il  fangue  fiamma  fe  tal  fuono  Lìber  erìt finguis  .fiquos  tamen  ultima  no» 

Mio  ultimo  alcun  muoue  in  tante  fquadre  . Jlri 

Figlia  di  Triamo  re,  uoi,  onde  io  fono  Vierba  mouent  orUfTriannuos  filia  regie 

Hora  pregiano,  prego,  che  a mia  madre  Nunc  captino  rogai, genitrici  corpus  memptu 

il  corpo  e finto  poi  rendiate  in  dono , Reddito:  nc'ue  auro  redimat  tui  i njle fepub- 

N^ècon  oro  le  pompe  afflitte,  & aire  chri , 

Deifcpulchro  ella  compri,  ma  con  pianti»  Sedlachrymù.  tutte  cum poterai  redinubat 
Con  or  quando potea  comprolle  alianti.  - (fi  auro  . 
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Quitti  tenere  il  greco  Jluol  nonpuotc  *Dixerat : at  populee  UchrjmM,quai  ina  te • 

J pianti, che  da  lei  tenuti  fino  ; nebat,. 

Contrai  uoler  lo  JleJJo  facerdote  Wj>n  tenetùpfi  etìam fieni, inmtus  qjacerdot 

^tncbor  piangendo,  ohimè  col ferro  duro  Pretta  concai  rapir  precordi  a firn 

Il  forte  cafro  fieno  apre, e percuote  , flUfuper  terram  defitto  pop  lite  labtns , 

Efja  fempre  mantien  uohoftcuro  Vertala  intrepido!  ad  fitta  nouiffima  vub 

Fino  a lamorte , e poiché' luigor  manca,  tuo. 

In  terra  cade  impallidita , e bianca . 

jlnco  hebbe  a mente  alhor  cadendo  ejfangue  T urte  qnoq;  rarefili  parta  utlare  tegedat: 
Coprir  le  parti  da  coprir.feruando  Cam  cader  et:  cajlifc  deciti feraar  e padoris. 

Di  cajlital  decoro,  c mentre  langue  T roades  excip  toni:  deploratosi  recenfent 

Le  frigie  donne  prcndonla  contando  T riamidas  :&  quid  dedent  domus  una  creo 

DiTriamo  i pianti  figli ,e  quanto  [angue  ris. 

Dato  habbia  unafol  cafa , lacrimando  T efrgemut  mrgo,tej}  ò modo  regia  conrnx . . 

Te  vergine j e tc  pria  detta  in  honore  Regia  ditta  parens,  afiafiorentù  imago, 

Regina  madre  imago  d’afra  in  fiore. 

Et  bora  il  uincitore  Flifsc  abborre  Nane  etia proda  mala  firstqua  uittor  Vljffes 

Cùfici,  per  così  hìI  preda  l'approua , Sjfe  fina  notleltmjì quii  tamen  Hettorapartu 

Se  non  che  pur  la  madre  era  d’ He tt ore  ; Edtdcrat.domtnu  mairi  uix  reperii  Hettor. 

Sir  Hettore  a la  madre  a pena  troua;  Qua  corpus  complexa  anuria  tam  finis  inane 

Che  ad  abbracciare  il  corpo  effauflo  córre  Quas  toties patria  dederat  natis/j,,uiroqf. 

De  la  forte  alma, e i pianti  in  lui  rinoua,  Huic  quoq,  dat  lacbrjmas  : lachrymas  m 

Dati  a la  patria,  a i figli , <&  al  confate,  uulncrefindit  : 

E le  ferite  imbagna,  ahi  fiera  forte. 

E bocca  a bocca  aggi'tgnc,c  come  auucqtfl  OfiMUq,  ore  fegit:confictaj}  pettora  plagiti 

Era,  percuote  il  petto,  e fa  ucrmiglia  Coniti? qf  fina  concreto  in fìnguine  uerrens , 

Njl fanguc  apprefo  la  fua  canutezza  , Plora  quidam,  fi  d & hoc  latitato pittore  di- 

E tra  molte  altre  cofe  dice,  o figlia  xit. 

De  la  tua  genitrice  ultima  afpre\\a  , Nata  tua  ( quid  enim  fiperefif  ) dolor  ultime 

E che  refta  a turbar  piu  quefte  cigliai  matris. 

Tu  figlia  giaci. Cr  io’ l tuo  fendi fcerno  Nata  iaces:uidcoj}  mium  tua  vulnera  pcttus: 

jl  me  profonda  piaga,c  duolo  interno . 


Eperche  alcun  non  fritta  piaga  refii 
Morto  de  i miei, tal  piaga  anebor  tu  hai, 
Laqu  al,  per  oche fen.ina  nafrefit 
Dal  ferro  già  fi  cura  effer  penfai, 

E pur  per  ferro  fcmir.a  cadefii , 

Come  i tuoi  tanti  frati , e i mortà  lai' 
T'ha  dato,  chi  li  diede  anchora  a T roia  , 
Achille  nofira  intera  ftrage,  e noia . 


Si  neperdidtrim  quenquamfine  cade  meo- 
rum s. 

Tuquoq ; vulnus  babes:  atte,  quia  fremuta, 
rebar 

fèrro  tutamxeciditti  & faentina  fèrro  : 
T orq.  tuos  idem fiat  ra.te  perdidit  idem 
Exumm  T roia , noflrijj  orbai  or  %/ichiBee 

"*■  V !*.  * * H? 
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Il  qual, poiché  gli  flrali  a terra  doro 
Di  T aride,  e di  Thcbo.  hor(dijje)  è tolto 
Di  lui'l  timor, ma  mera  anchor  mefiiero 
Temerlo ; che  di  luti  cener  fepolto 
noftro  fems  in  crudelifce,e  fiero 
Sciuiam  da  l'urna . lo  fuifeconla  molto 
Ter  Achille  cl  grande  ilio  giace  in  terra 
E duro  fin  burnito  ha  la  commun  guerra. 

Jda  pur  disfat  »>  uifle  l' ultime  bore 
Ter  me  fola  (là  in  piedi  e Troia,  & ilio , 

Et  è uiuendo  in  corfo  il  mio  dolore. 

Che  già  l altre  auan\ando,  hor  piu  mhimi- 
Dianfi  città , generi, c figlie, e nuore , (lio, 
Grande, e' l conforte  feami,hora  in  effilio 
Tratta  povera, e a lurne,oue  i miei  fono 
Rapita, me  Tenclope  baurà  in  dono . 
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Ai  poftquam  cecidit  'Paridi* , Pbcebiq^fagtitis  s 
Nunc  certe,  dtxi,  non  cjl  metuendus  ^Achilia 
Nane  quo  cji  mi  metuendus  erat  .-cinti  tpfefe * 
pubi 

Jn  geniti  hoc  fiuti  .-tumu'o  quoq^  fenfimus  ho  fio 
tAtacidefoecunda fitti. tace t Ihon  tngens: 
Euentufygraui finita  efl  publica  dada . 

Sed  finita  t amen, foli  nùhi  pergama  reftant: 

In  curfitefj  meta  dolor  eli.  modo  maxima  re* 
rum 

T ot  generis, natùjj  poterti, nuribusf,  uirojj , 
Tf  unctrahor  ex  ul, inopi, i tumulti  auulfa  meo* 
rum-,, 

tPcne  opammut. 


Che  mentre  io  filerò,fuggetta,a  dito 
D’Itaco  a donne  moflrcrammi  ognhora  ; 
Ella  dicendo,  ella  è d'Hettore  ardito 
La  nominata  madre,  e dì  effa  anchor  a 
Triamo  redi  Troia  era  marito ; 

£ dopo  tanti  morti  ohimè  tu  bora. 

Che  fola  allegeriui  i noflri  lai, 

Tlacato  del  nemico  il  cener  hai . 

y.itime  ho  partorito  a dei  infernali. 

A che  rimango  in  rabbia ? a che  ritardo ì 
A.  che  mi  ferban  gli  anni  antichi,  e frali  t 
A che  dei  crudi  ? fol  pcrcb’almiofguardo 
Si  porgan  nuoui  caft  funerali , 

Fate  a tal  uecchia  il  mortai  giorno  tardo . 
Chi  crederla  felice,  e en^a  noia 
Triamo  dirft, poiché  arfa  èTroia  i 

Felice  è per  fua  morte  jiè  te  mia 
Figliuola  eflinta  uede,  & ha  lafciato 
Euita,c  regno  e forfè  che  tu  pia 
V ergin  regia  otterrai  pompe, o locato 
Tragli  ani  iUufiri  entro  a i fepolcri  fu 
Il  corpo  tuo , non  a noi  tale  è l fato  , 

Tu  di  materni  punti  officio  a pena 
Haurai,efoJfa  in  peregrina  arena. 


qua  me  data  penfa  tr abeti 

Matribut  oflendent  hhacis,  hoc  He  fiorii 
illa  eli 

Clara  parens.hac  efl  dicci  Priameia  coiux. 

Poflcf  tot  amiffos  tu  nunc , qua  fola  lena  • 
bai 

Matcrnoi  luflui,hoflilia  bulla  piafii. 

Infiriai  hofli  peperi.  qui  fèrrea  reflo  ? 

Quid’ uè  moror?  quo  me  feruai  annofià fine* 
dui! 

Quo  di i crudela.mfi vti  mua fiuterà  cer* 
nanu, 

Viuacem  difertis  antan ì quii  pojfe  putaret 

Felicem  Priamum  pofl  diruta  pergama  dici  f 

Felix  morte  Jùa  eli:  nec  le  ma  nata perem* 
pi  am., 

lAfiica-.dr  uiram  paritertregnum%  reliquie: 

tAt  puto  Jìuieribui  dot  abere  regia  utrgo  : 

Condeturjjtuum  monumenti  corpus  auitis. 

Non  hoc  efl  fortuna  domili:  ttbi  miniera  ma 
tris 

Conttngcnt fieiMt,peregrinajj  b affini,  arena. 
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Tutto  perduto  babbi  amo,  hor  refla  filo 
Ter  ritenermi  in  ejucfla  breue  ulta 
D i nini fi  fio  il  mto  minor  figliuolo , 

Troie  ala  madre  ohimè  troppo  gradita, 
'Polidoro  qui  aire  del  tbracio  fuolo 
Dato  ; ma  che  a lauar  l'empia  ferita 
Indugio  di  coflei,c'ho  innanzi  efiangue , 
E’I  uolto  tinto, e {par fi  d empio  Janguei 

Cofi  detto,  ne  uà  con  pafio  lento 
>Al  lido  il  bianco  crin  lacero  hauendo . 
Datemi  ò phrigie  il  uafi,tnbafio  accento, 
La’nfiltce  banca  detto,  e già  uolendo 
‘ Prender  le  liquide  acque, il  corpo  J pento 
Vide  di  Tolidoro , o cafi  borrendo  , 

E mde  in  lui  le  gran  piaghe  dolenti 
Fatte  da  i thraci  rei  ferri  taglienti . 

Mbor  le  pbrigie  donne  alto  gridar  o ; 

Lei  muta  fe  la  doglia  acerba,  e fella , 

E la  noce , e le  lacrime  re  fioro 
Dentro,  e’I  duol  la  diuora,  e la  flagella  , 
Qual  duro  fafio  i membri  fi  formato , 

E ncl’oppofia  terra  hor  gli  occhi  quella 
Intende,  e fifa,  e talhor  torto  hall  uolto 
Ver  l’inimico  cielo  in  alto  uolto . 

Et  bor  de  lauiril  fua  prole  ftefa 
Ho  fiuto  nifi,  e l’empie  piaghe  mira. 

Tuia  piu  la  uifia  ha  ne  le  piaghe  intefa, 

E l’arma,  e la  con  figlia , e furia,  & ira  , 
Di  cui  pofeia  c’hal  core,  e l’alma  acce  fa 
Contrai  re  Thrace  a la  uendettaajpira  , 
Come  regina  anchor  fofie,qual  pria  , 

E qua  fi  afiratta  è tutta  in  fantafia . 

Come  s’infuria  priua  leonefia 
Del  leoncin, eh’ aliata,  e par  s’ annoi , 

■Et  il  nemico  fio  per  l’orma  imprefia 
Del  pie  fegue ; in  talguifa  Hecuba  poi 
Che  al  pianto  lira  aggiunfe,non  laflefia 
Del  cor  grandezza  oblia, ma  gli  anni  fioi, 
E lofio  a Tolimefior  uolto  piede 
Empio  bornie ida , audietitia  chiede . 
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Omnia  per  didimo»  :fiperefl,cur  atuere 
temput 

In  bnuefufimeam, prola grati ffìma  matti 
Nuc film, quondam  minimus  de  fltrpe  hi  riti 
Hai  datai  {[mano  regi  Polydorat  ut  orai  . 
Quid  mororìtcrca  crudeltà  uulnera  Iymphù 
Sibhtereìcrjparfos  tmmuijangume  vòlt  taf 

rDixit:&  ad  lutai  pajfiprocedit  amiti 
t/flbentes  lacerata  cornai , ad  te  T roadet 
urnanu 

1 Dixerat  mfiltx  : liquidai  bauriret  ut  an- 
dai , 

t/f/pictt  eie  Bum  Tolydort  ut  latore  corpo»  : 
tadaq3  tbreictjs  ingenita  vulnera  telò, 

T roades  exclamant:obtimuit  dia  dolore i 
£t  partter  uocem,  lachrymaicj}  uttrorfui  o- 
bortat 

Deuorat  tpfe  dolor  tdurotffìmilltma  faxo 
T orpellar  aduerfajìgit  modo  lumina  ter- 
ra: , 

Interdum  toruos  fislollit  ad  albera  voltai: 

Nane  pofittjpechu  vultum,nunc  vulnera  no- 
ti» 

Vulnera  practpue.fijj  armai, (fi  injlruit 
ira. 

Quy  fintai  exarfi:  tanquam  regina  mane- 
ree  : 

Vlctfci  ftatuit-.pccnajj  in  tmagine  tota  e fi, 

Vtjjfurit  calalo  latente  orbata  Liana  : 
Stgnaepj  nabla  pedam,  fequttur,  quem  non  ut- 
det.boftem: 

Sic  Hecubi.pofiqua  cu  luflumifiuit  ira  : 
Non  oblila  animo  rum , annonari  obiti  a fio- 
rume, 

Vadit  ad  artificem  dura  Tolymefiora  cadi»: 
CtUoqutumjj  petit: 


N 
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ttdi(fe,ch’oro  a lui  lafciato  afcoflo  ndfemonilrarerelllum 

Hoflrar  uolea,cbcl  deffe  a Tolidoro . Velie  latens  ilh  quod  nato  recider  et  aurum. 

Diè  fede  il  T brace, e in  loco  uien  npoflo,  Credula  Odryjuu.pradaq t affuetut  amore 

E come fuol  bramo fo  di  thè  foro , Jnficreta  uemt  : tu/n  blando  callida  ore 

,Afluto,e  blando  diffe : Hecuba  toflo  T olle  moras  Hecube  dixutda  nuoterà  nato: 

Da  pur  fi  cura  al  tuo  figliuolo  l'oro  ; Omne fire  ilhut,  quod  dot,  quod  (fi  ante  dedtflt. 

Giuro  per  li  alti  dei, che  farà  (Ceffo  Terfiuperos  turo. 

Col  dato  quel, che  darai  bora  apprcjfo . 

Pietre  ch’ei  falfo  giuratila  ìajpritafbraccia , fpcSht  truculenta  loquente , 

Torto  il  guarda,  e s’infuria,  el  prède,  e ab-  Fdfiujj  iurantemetumuLvfi  exailuat  ira. 


Le  molte  fchtaue  chiama,  c pon  le  dita 
Dentro  a i perfidi  lumi,  e da  la  faccia 
Gli  Zitelle  gli  occhi, lira  falla  ardita , 

E tinta  di  quel  fangue  iniquo  caccia 
Le  man  pur  dentro,  e tragge  il  loco  fiera 
De  la  luce,chomai  luce  non  u era. 

Ad  iraprouocò  lo  fhratio  trifto 
Del  fuo  ftgnore  i Thraci-,  onde  fu  corfo 
E di  pietre, e di  dardi  ogniun  proitijìo 
Contra  Hccuba  per  dare  al  re  foccorfo  ; 
Ella  un  faffo  afe  tratto  battendo  uiflo , 

Con  rauco  mormorio  feguelcol  morfo  , 

E preparata  bauendo  a far  parole 
La  bocca , abbaia,  mentre  parlar  uuole. 

Vn  luogo  è,  cui  dal  fatto  il  nome  refla  ; 

E i danni  un  tempo  ella  tenuti  a mente, 
Vrlò  pe  i Thraci  campi  afflitta, e mefla  ; 

E ifuoi  pbrigi , e la  greca  auuerfa  gente 
Ter  quella,  (fi  ogni  dio  commoffo  refla 
Jnguifa,  che  confeffa  apertamente 
La  {Uffa  cui  Gioue  è frate,  e conforte. 
Che  Hecuba  mai  non  meritò  tal  forte. 

Irla  pur  loco  nonhagià  nel  Aurora 
Del  mal  d Hecuba  tal  compaffione , 
’EfJdel  troiano  eccidio,  ben  che  ognhora 
Effafauor  già  d’effe  ad  llione  ; 

Tiu  fretta  cura , e proprio  pianto  accora 
La  dea  per  lo  perduto  fuo  Mennone  , 

V iflo  morir  da  la  lucente  madre 
Ter  man  dAcbiUe  entro  a le  phrigie  fqua v 
i (dre 


Atqi  ua  correpto.captiuarum  ognuna  motti* 
Inuocat  : (fi  digit  os  in  perfida  lumina  condii  : 
ExpeUttefgenù  oculos:  foca  ira  ualentem  : 
fmmergaq,  man us  : pedata  f fangmne finti 
Non  lumen  ( neq ; cmm fupcresl fioca  lume- 
nis  haurit. 

k 

Clade fui  tbracumgens  irritata  ty  ranni 
T ronda  ttlorum,  lapidumf  incejferc  iaflu 
Caepit  .at  hoc  miffum  rauco  cum  murmurc fa 
xum 

Morfèi»  inftqtatur: pEhif  in  nerba  para- 
to 

Latrami  conata  loqui. 

lo ats  ex'at:  (fi  ex  re 

Nomen  h abeti  utttrumó. . dtu  mentir  Ha  ma  - 
lorum. 

Tu  quoq;  Sithonios  ulularne  mxéla per  agrot , 
llliui  TroMyyfuoj,hoftetqJTelaf/os. 

Mut fortuna  deos  quoq ; mouerat  omttet  : 

Sic  omnet.vt  (fi  ipfa  fouis  corùuxj}  fòrorfy 
Euentm  Hccubammcruiffc  nega: ter  a illos. 

Non  vacar  Aurora, quamquam  fdemfhue- 
ueratarmU: 

Cladibui,(ficafu  T roioef , Htcubeq;  mover L 
Cura  deaxn  propnor.ltdlutq^  domefhctu 
angit 

Mcmnonis  amifft:  phrygijj  quetn  luthea 
compio 

Vidit  ^Achillea  pereuntem  cupide  mater  : 
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E’n  tal  nifi  a il  color  pallido  ucnne , 

Che  di  color  di  rofe  fai  mattino  ; 

Feloni  il  del  di  nubi,  e non  foflenne 
Veder  ella  arder  alto  quchncfibmo , 

Et  al  gran  Gioite  tofjo  auanti  Henne , 
Tenendo ) parto  anebora  al  aura  il  crino , 
l ginocchi  piegar  non  difdegnando , 
Ripianto  quefle  uoci  accompagnando. 

Se  laminima  fon, che  in  del  foggi  orni, 
Toicbc  per  tutto  il  Mondo  ho  tempi  rari. 
Tur  dina  fon , nè  uengo , acci  oche  giorni 
Mi  dia  feflitti  con  fumanti  altari-. 

Ma  fe  riguardi  quanto  da  me  tomi 
A tcprofitto,a/horchcco  i miei  uari 
Colorì, e nuoua  luce  al'acr  nero 
Do  meta, premiami  haur ai penficrot 

Ma  non  queflo  penfier  mifera  tegno, 

?y  è conuicn  del  Aurora  al  gran  dolore  , 
Sol  per  Mennonc  mio  ucdoua  uegno 
A domandare  il  funerale  bonore  , 

Che  in  uan  portò  le  forti  armi  pe'l  regno 
Di  Triamo  fuo  \io, poiché  nel  fiore 
Degli  anni  fuoi  per  man  d’Achille  forte 
(Co fi  uolefte  o dei ) fu  dato  a morte . 


'B  R O ~ 

Vidu:  (ir  Hit  color, quo  matutina  rube/cunb 
T empora: paiJueraf.latuitq.  in vubibus  etber. 
At  non  tmpofìtos  fupremts  tgmbtu  artut 
Sushnutr  Jpuktre  parerti  ftd  cruit  [aiuto, 

Stcut  trat,  magni gembus  procumbtre  rio  tft 
'Dcdtgnata  loui:lachrymiqs  hot  addertuo 

CCS  % > 

Omnibus  inferior.quat  fuWnet  aureys  atber,  ' 
(Idi  n/t  hi  frnt  totu  ranfftma  tempia  per  orbe) 
'Dtua  tnm:n,uent  : non  vt  dtlubra,  dtutf  • 
v T)es  mi  hi  facrtficos , calti  urauj.  tgntbus  arate 
Si  tamen  ajpictat  quantum  ubi  formula  pnfit: 
Tarn  cum  luce  noua  rolli  confiniti  fervo  ; 
Trama  danda  putes. 

ftd  non  ea  cura  :neq;  hòc  tft 
Tdfunc flatus  Aurora  : merito/  vt  pofeat 

boti  or  a.  . ..•£  j 

Memnoni  orba  mei, vento:  quifirtia  fruftra 
Pro  patruo  tulit  arma  fuo  : primis  j/fub  an- 
ni/ »•  . IVI  S'A  ? 

Occtdu  à fòrti  (fic  di)  uoluftit ) z/fchtiit. 


Tlaea  con  qualche  honor  rettor  de  i numi 
Tal  morte  prego,e'l  mio  tormento  un  poco. 
Confentito  haucua  Ciotte, quando  » dumi 
Di  Mermon  foprapofli  aliando  il  foco  , 

Le  riuoltcde  i denfi  o feltri fumi 
Infettauano  il  giorno  in  queflo  loco  , 

Come  fiume  effalar  uapori  fuole. 

Dentro  a cui  penetrar  nonpuote  il  fole . 


Da  precor  buie  aliquem  fòlatia  morti  bonore 
Summt  dtum  rcEior .-materna  f vulnera  leni, 
fuppittr  annucrat:  cum  Memnonis  or  dune 
alto 

Corruit  igne  rogus  : nigriq,  uolumina  fumi 
fnfccere  dum;  velutt  cum f lumina  natat 
Exha/ant  nebulat-.ntc  Sol  admutitur  infra.- 


Voi  a, e uien  denfa  la  cener  uermiglia, 
Toiche  raccolta  un  corpo  fol  cagiona , 
E figura  e colore ,e  fpirto  piglia 
Dal  foco,&  a le  il  fuo  piu  lieue  dona , 

E prima  un  naturale  augel  famiglia , 
Toi  fatto  ucro  augel  le  penne  fuona  , 

E le  fonato  altri  infiniti  inficine  , 

A cui  fu  la  mcdcfma  origin  feme . 

Ciro» 


tyftra  fztuilla  uolat  :glomerataj}  corpus  in  ' 
unum  ‘ • Q 

Titnfitur  fhciemjj  capir  : fimitef  color tm * 
Atq i antrnum  ex  igni  : leuitat  fra  pr abuie  ' 
alai.  - t 


€t  primo fintili  uolucri,  mox  urrà  uc  lucri 
Jnf tnuit  pennis:  pariter fonuere  fororis 
Annumera;  fnbttt  tft  tadtm  natali  erigo  .* 

7 tr% 


r tnzo \ 

tira » tre  uolte  il  foce  intorno, e danno 
Tre  uolte  in  aria  confinante  il  fuono. 

La  quarta  col  uolar  le  fcbiere  fanno , 

E poiché  due  feroci  fquadre  fono , 

Da  parte  oppofla  pronte  a far  fi  danno 
Fan  guerra,  e in  preda  a lira  in  abbandono 
Dati, co  i roflri,  e con  gli  adunchi  artigli 
L’alea  gli  auuerfl  petti  fan  uermigli. 

Son  facrifitij  ai  baffi  dei,caggendo 
Ter  l’ar fi  tener  quei  corpi  fratelli. 

Del  forte  heroe  nati  effer  ritendo 
mente , & hanno  i prcflo  nati  augelli 
Kfome  da  l’author, nomati  effendo 
Mcnnonidi  dapoi  da  Mennon  quelli  ; 
Quando  i dodici  fegni  il  file  ha  feorfi , 

In  talguifa  a combatter  fon  rie  or  fi. 
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T crtjj  rogum  luFlrant  : (fr  confinai  ixit  uu 
attrai 

T cr plangor -.quarto fiducunt  cafra  uolatu. 

T unc  duo  diner fa  popult  de  parte  firo  cu 

'Bella gtrunt  : rottrùq, , (fr  adunca  vn- 
gwbtufrat 

Exercent ,'alatjj,aduerfajj  pittar*  [affante 

• : . . >•-  c \ > .v(  Y 

Infiriajj  cadunt  òneri  cognata  fipulto 

Corporaefeef  viro firn  memmere  creata t. 

Prapenbut  fubtns  nomen  ficit  authoreab  dio  * 

Atemnonidu  ditta,  cum  Sol  duodena  pe- 

Signa  : parentali  moritura  morte  rebel - 
lane .. 


Onde  flebile  paruc  agli  altri  tutti, 

Coft  latrar  la  figlia  di  Dimante , 

Solo  l'aurora  intenta  a i propri  lutti 
Tri  iferaft  affi,  & hoggi  come  auante 
Ver  fa  dagli  occhi  anchorpietoft  flutti , 
E di  rugiada  {farge  il  Mondo  errante , 
Ma  non  permette  il  fato, che  la  {berne 
DiTroia  a terra  fta  col  muro  infime . 


Ergo  alijt  latraffe  Dymantida  flebile  . 1 
vtfùmefl: 

Lutttbus  etttsdurora  futi  mtentaipiaoj 
Nunc  quoque  dot  lachrymas;  (fr  tote  ro- 
vai in  orbe. 

. T^on  tomai  euerfam  T roia  cum  mormb.  effe 
Spè  quoft  fata finùr. 


Le  fiere  co  fi  in  una  (falla  regge  fiera, et facra  altera  patre 

Di  Citberea  l' heroe  del  padre  Jleffi  Fert  humcritvcncr abile  ontu  cythereiiuHeros: 

L'altra  il  pio  carco,  e intanti  beni , elegge  De  tamii  opib.  predar»  pruuehgtt  tllam , 
Trima  tal  preda  c‘l  fio  tifiamo  appreffo  ; osffcantujj  fui  : profrgaef  per  aquora  daffe 
Da  ^tntaudro  ,chc  l nome  bada  chi'lregge  Fertur  ab  Antadro  fcelerataqflittoraT braci 
S doglie  il  fugace  legno  al  mar  camme ffo,  Et  Volydoreo  manantem  fanguine  t errarti-, 

E lafcia  il  tracio, e fielerato  lito  , Linquu  : 

E del  Tolidor  f angue  il  tinto  (ito . 


E con  propino  cielo,  e con  buon  uenti  & vtdib.  verità , & afluf  ficundt 

Tfi  la  citta  del  folco  ifuoi  è entrato , Intrat  tApoUmeam  finis  comitontibut 

L'accetta  Anio,che  re  quiui  le  genti , vrbntu. 

E antiflit  e haueaThcbo  ammimflrato  • Hunc  tAmut,quo  rege  hormriet,antìflue 

’K  e i fieri  ,enei  fuoi  regi  alloggiamenti  ^ Vbcebtu 

E la  citt  àgli  moflra,  & il  pregiato  Rite  colebatur:tcmplo<f,  domoj}  recepii  : 

Tempio,ouc  già  fermò  latona  il  piede , Vrbemoflendit, delubro^  nota,  dmufr 

E per  parto  due  figli  al  mondo  diede.  ....  Latona  quondam fltrpa  partente  retemat.  f 


^oi  L 1 

Lo  inccnfò  dato  al  foco,  e'I  nino  Jfiarfo 
In  effo,  & anco  degli  occift  buoi , 

Oleiche  dentro  safeonde  alfolito  arfo. 

Il  re  gli  mena  a gli  alti  tetti  fuoi , 

Et  a le  ricc'  e menfe  ogniun  compar fo 
Di  Ccrerp.  endon  uari  doni, e poi 
Liquido  Baccho,  quando  Anchifcpio 
Dijfe.  o miniflro  eletto  a Tbcbo  dio . 

Trcndo  io  errore,o  quando  qui  foggiamo 
Già  feci  prima  fuor  d' ogni  tormento. 

Con  dueuolte  due  figlie  un  figlio  adorno 
Haucui  tu, per  quanto  io  mi  rammento. 

*4  quello  Annio  le  tempie  cinte  intorno 
Di  manche  bende  feoffe,  e malcontento 
Dijfe.  non  punto  ber oe  fallacia  pigli 
Tadrc  uedefti  me  di  cinque  figli . 

C'bor  quafì  feorgiuedouo, e dolente 
(Tata  incoflatia  è ne  gli  human' fuggetti) 
Che  gioua  a me  quantunque  il  figlio  ajfentc 
Andro  pojfieda , e dal  fuo  nome  il  detti , 
Te'l  padre  il  loco, e' l bel  regno  tenente  { 
Ch’augure  Tbcbo  il  fe  dei  piu  perfetti  ; 
Baccho  a la  mia  feminea  jlirpc  diede 
Doni  maggior  del  uoto,  e de  la  fede . 

Terò  che  al  tatto  de  le  mie  figliuole 
Si  cangiaua  ogni  cofa,  e’n  biade,  e'n  nino , 
E in  frutta  di  Minerua  a l'ombra, al  fole, 

E ben  ricco  l’effetto  era,  e diuino  : 

"Ma’ n formata  di  ciò  d’ Aereo  la  prole  , 
Trcdatricc  di  T roia,e  dcld  omino , 

A ciò  che  fappi  in  qualche  parte  noi 
Sentita  la  fortuna  hauer  di  uoi , 

Ter  for\a  d'arme  effe  di  grembo  al  padre 
Rqpifce  a lor  difpctto,e  loro  ha  impojlo. 
Che  col  cclcflcdon  le  greche  fquadre 
Tafcan ; fugge  oue  può  ciafeuna  tojlo  , 

Due  lungi  uan  da  quelle  genti  ladre 
In  Euboca,e  due  al  frate  accoflo 
In  Andro, ecco  iui  dà  l'annata  a terra  , 
Efe  lor  non  ribà  minaccia  guerra . 


B R 0 

T bure  dai  o fìamrnà.vinoj.in  thura  prò * 
fifa.  ' 

Cafarumj}  boum  fibrà  de  more  cremata. 

Regia  tùia  petunt  pofiàq}  tapctibus  alti t 
Adunerà  cum  liquido  capmnt  cerealia 
baccho. 

T unc pruu  Ancht fa, ò Ph ocb lidie  faccrdos • 

fallar  ? an  cr  uatum , cum  primum  bac 
mania  vidi  : 

Bài 7y  duo*  nata* , quantum  remimfcor  , 
habebas ? 

Huic  Anita  muti*  circudata  tempora  vitti ’t 
Concutiens,  & tnjlu,ait  non  follerà  Heros 
Maxime  ividijh  natorum  qutmjs  parente: 

Que  me  ( tata  homiues  reru  incoflatia  uerfat ) 

‘ Tene  vàia  orbuiquod  enim  mihi fona  abfens 
Auxihumì  quem  dieta  fuo  de  nomine  tellus 
Andros  boba, prò patre  locujj  et  regna  tenete.  \ 

‘Delitti  auguriti  dedit  huic:dedit  altera  Ltber 
F cerniti ea  Jtirpi  uoto  malora, fidefj 
Adunerà : ,«•?.. 

*ilv  H1*- 1 

nd  taflu  notar  um  cunBn  mearunu 
In  fegetcm.laticemq \ meri,  baccafy  Almerua 
7*  ransfirmabantur  : duiuefi  erat  vfut  in 
illà . 

Hoc  vbi  cognouit  T rota populator  *A irida: 

( Ne  non  ex  ahqua  vejlram  fenfijfe procella m 
Noi  qnoft  parte  puta ) 

armorum  virib.vfue  f 

AbUrahit  inuitasgremiogenitorà:alantq 
Imperai, argaheam  caelejit  munere  gentem. 

EJfugiunt  quò  quttf  potejl.  Subaea  duabm , 

Et  tot  idem  tiatà  Andros  fraterna  peata 

efi‘  1 ' , 

Mibu  adejl  : (fitti  dedantur,  bella  mina- 

tur..  . . u.! ...  . . : :*•  l « 
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* Tìnta  è pietà  da  tema,  & agli  affanni  Vitto,  metu pietas  confiortìa  eorpora  pana 

Le  forcUe  il  fratello  albor  rimeffe , R eddtdu  : òr  timido  poffa  tgnofeere fratri. 

«,  E f cu  far  puoffi  ci  timido , citi  danni  Non  hic  yieneas.no  qui  definderct  fiyfndro 

« D'ytndro  non  era  Enea  che  di  fende ffe,  Hcttor  erat:t>er  quos  decimi  duraftis  m anni . 

J •Lfo  Hettor, anco  a Hoifchcrmo  diecianni;  Jamq,  parabantur  capiiuis  vincla  lacertis: 

E già  legar  le  man  uoleano  ad  effe , 11U  attollentes  ettam  nuc  libera  calo 

m Quado  anco  fciolte  al  cielo  abe  le  braccia  J Tìrachta, "Bacche pater fir  optm  dixere  : 

Diffcro.  0 Baccho  aita  a noi  procaccia. 


■4  El' author  del  don  diè  loro  aiuto , 

S’in  modo  flrano  perder può  cbiamarfr 
r,  yiiuto  dar;  nè  come  habbiam  perduto 

La  figura  da  me  potè  {piar fi: 
ra  Ma  hor  dirpoffo  folo  hauer  faputo 
in  Del  mal  la  fiamma,  e l puro  lor  cangiarfi; 

h Tolfier  piume, e di  tua  conforte  augelli 

Bianche  colombe  fierfit.  ahi  fiati felli. 

dlf  Toficia  che  qucfli,&  altri  detti  ornaro 
II  bel  conuito  a quella  gente  amica , 
ì T olle  le  menfie  a dormir  tutti  andato  , 

0 E refiurgon  col  giorno  a /’  aura  aprica  , 
y £ di  Vhebo  a l' oraeoi  rit ornaro , 

Che  ritrouar  la  prima  madre  antica  , 

E i fratei  lidi  impofie , e nel  commiato 
Cli  accompagna  , e prefienta  il  rege grato  « 

v Ui  yinchife  uno  ficettro,  e diede  appreffo 

0 ^il  nipote  arco, e fir  ali,  & ad  Enea 
Vn  bel  nappo  intagliato,  il  quale  ad  effo 
Dal  lido  ctonio  già  mandato  hauea 

1 Therfie  Theban  cortefie,  e'I  nappo  fieffo 
0 Da  Therfie  il  buon  rovinio  in  don  tcnea  j 

D'odeon  Mtlèo  de  l’arte  era  la  gloria  , 

\ Da  cui ficolpito  fu  di  lunga  bifioria . 

< &gui  una  cittade , u' fette  porte 

7*1 0 fir. ir  pot tanfi, c‘n  ucce  eran  del  nome  , 
Che  cit  td  foffe  fean  le  menti  accorte  ; 

cu:  dauantt  anco  appariua,  come 
"Pompe .urne, c fochi, e legna  eran  di  morte , 
E madri  le  cui  fiiiolte,e [parte  chiome , 

E ignudi  petti  fan  di  pianto  fede, 

Tianger  piu  d una  nimpha  iui  fi  uede. 


tulit£ 

Muti  tris  author  epe  ( fi  miro  perdere  more 
terre  uocatur  opem  ) nec  qua  rat  ione figura 
‘ Terdiderint , potai fictre,  aut  nane  dicere 
poffunu. 

Stima  mali  nota  eft.penas fiumpfiere-.tusufi 
Coniugis  in  volucres  niueas  ab  ter  e columba*. 

7* ahbus,  atq  ; abjs  poflqwtm  conuiuia  di- 

Elie 

Implerunt:menfia  fiomnum  petiere  remota  : 
Cumjj  die furgunt.adeuntq \ oracula  'Tbaebi. 
Qui  p et  tre  antiquam  matrc.cognataq. \ infra 
Lutar  a , profiequitur  rtx  : Òr  dat  muniti 
tturis: 

tyfnchifie ficeptrum,  cblamydcm,  phare - 
trarne  nepoti , 

Cr  ater  cut  t/fentx,  quem  quondam  mi- 
fiera t illi 

Hofpa  ab  tyiortqs  7* herfies  Jfimtniu*  oris . 
Mifierat  hunc  illi  T herfisstjkbricauerat  Alci 
Myltu*:òr  longo  calauerat  argomento . 

Vrbs  erat:òr fieptem  poffa  oflendereportas; 

Ha  prò  nomine  tram:  òr  qua  fir  et  dia 
doccb  aut, . 

jdnte  vrbem  excquia  tumulufi,  ignaqì,rogi%t 
Effufttjj  cornac , òr  aperta  perfora  ma- 
ire* 

Significati t lulhtm  : Nympha  quoque fie- 
re videntur: 


CC  % 
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E lai  pe  i ficchi  fonti  parche  diino , 

Frigido  l'arbor  fin\a  fiondi  appare , 
Lecean  le  capre  l'arido  terreno  ; 

Ecco  fa  d' Echimi  le  figlie  chiare , 

Ter  me^o  a Thebe  quefia  il  uiril  fino 
Con  la  gola  innocente  aperta  dare , 
Quella  pel  popol  fuo  cadere  eflinta , 

La fpada  dentro  al forte  petto  tinta . 

E con  folcimi  effcquic  alte , e fupreme 
Ter  la  cittade  effer  porcate,  & alfe: 

In  luogo  degno ,c frequentato  infieme  ; 
Indi  de  le  mginec  ceneri  arfe, 
Onicnonncrcfiaffeefltntoil  feme , 

Vna  coppia  di  giouen  fuor  a apparfe. 
Corone  detti  da  la  fama , & adre 
Condur  le  pompe  al  eener  de  la  madre . 

Il  nappo  era  oltre  ai  fimulacri  chiari 
Ts^e  l'antico  metallo  a pien  moflrati 
piffero  in  cima  con  intagli  rari 
D'aurato  acanto  intorno,  ni  de  i dati 
Ridiedero  i troian  doni  mcn  cari , 

Che  un  uafo  da  tenergli  ine  enfi  grati 
*Al  facerdote , e ta^e  anco , e (i  dona 
D'oro  ricca , e di  gemme  una  corona . 

Efouuencndolor  principio  tolto 
Hauerda  Teucro  i Teucri  in  Creta  andar 0 
V laria  non  potendo  foffrir  molto  , 
Lafciar  le  città  cento, e deftaro 
Gli  aufoni  porti,  a cui  7 fentier  riuolto 
Sbattuti  da  tempefla  afir a pigliar 0 
Torto  a le  infide  fL  ophade.e  da  quello 
Gli  Jpaucntò  l'arpia  deforme  niello . 

Egià'l  Dulicchioporto,Itaco,eSamo , 

E le  Inferi  tie  cafe,  e del  fallace 
Vliffe  il  regno  hauean  fin^a  richiamo  . 

T affato  [pinti , e la  città  d.  \Ambracc 
Da  dei  conte  fa,  il  cui  giudice  gramo 
Cangiato  in  faffo  auanti  a lorfi  face , 
t borda  l'attiaco  apollo  è nota,  e'I  lido, 
Che  nel  rouer  Dodon  rijponde  fido , 


Siecatosj f qiicri  fonte»,  fine fiondibtu  arto* 
TfueLi  riga:  lambunt  uremia  faxa  capello. 
Ecce fheit  medtjs  nata 1 ab  Orione  T bebu, 
Hanc-  non  faemmeum  iugulo  dare  peline  . 
aperto: 

Jllam  demijfo  per  firtia  pc  flora  telo 
* Pro  populo  cectd/JJi  fuo  : 

pulchrisjj  per  tir  bene 
■ Funeribus  fèrri  : celebri^  in  parte  cremati. 
Tum  de  utrginea geminos  exire fnudia , 
Tfegcnus  intere» , iuuenes  : quos  fama 
Coronai 

Tfommat  : & òneri  materno  ducere 
pompane. 

Haflenue  antiquo fgnis fdgentibus  ere  ' 
Summus  inaurato  crater  erMafper 
achanto. 

Nec  Umor  a datie  T reiani  dona  rtmit- 
tueit: 

Dantqfacerdoti  cufodem  thuris  acerram: 
Dani  pater  am  .claranuj;  auro  ,gemmu£ 
coronam. 

Jnde  recordar i Teucros  à fangmne  7* eucri 
Ducere principmm,  Cretamtenuere  : locit y 
Fette  dm  nequitre  lutm:  centumtf  reltflis 
Vrbibus.aajonios  optata  contingere portus. 
Sauit  by certi  : lallatq ; utros:  Sirophaduimf 
receptos. 

‘ Tortubue  infdù  exterruit  alti  votilo . 

Et  iam  Dulichiot  portai , fthacamtf.  Sa- 
mum jJt 

Neriti»q}  domai , regnumfallacù  Vlyffei 
Preterunt  uefli:certatam  lite  deorum 
tAmbraciam,  uerfq3  uident fubimagine fo- 
rum 

fudtcii,  a flutto  qua  mene  ab  eApolline  nota  ej 
Vocalcmfy  fua  ttrramDodortida  quercu. 

Che m* 


TERZO 

Et  golfo  de  i Chaon , dal  cui  confino 
C-d  1‘ empie  fiamme  augei  fatti  fuggirò 
I figli  di  Moloffo  ; indi  al  uicino 
Udo  Tbeaco  di  bei  pomi  in  giro 
Cinto  paffuto  ,e  doue  lo  indouino 
LiVbrigia  feettro  tien  dentro  ad  Epiro 
In  Butrotbo  cittade , e quiui  regna , 

E parche  finta  una  altra  Troia  tegna  » 

Toi  certi  del  futur,  cb’a  pieno  efpofio 
Lor  fu  da  Heleno  a cui  nulla  s'afconde, 
2<fcl  l'ifola  Sicania  entrar on  tojlo  ; 

S'apre  con  lingue  tre  quefla  ne  fonde. 

Li  cui  Vachino  al  piouofoAuftro  è efpofio, 
jtl  molle  \ephir  Ulibeo  rifponde  , 

"Mira  Veloro  a Borea, & a Boote , 

Et  a l'orfe  dal  mar  fempre  remote. 

La  Vhrigia  armata, i fola  tale  attende , 

E con  remi, e con  aura  amica, e prefia  , 

Li  notte  uicnui  e a Zencle  in  terra  feende  , 
In  effa  Scilla  il  defiro  lato  infefia , 
L’inquieta  Cbariddi  il  manco  offende  , 

Le  naui  ingbiotte,e  le  rigetta  quefla. 

Si  cinge  fatto  d’empi  cani  quella 
L'atro  alno, e porta  uolto  di  donzella . 

E fe  non  fempre  ogni  poeta  finfe. 

Verghi  bella  fu  già  rutta,  e l'amaua 
Ter  moglie  un  degno  fiuol,cb' ella  reffinfe , 
E del  mare  a le  nimpbc  fe  n andana , 

Cbe  di  bcneuolcn\a  ancia  effe  auu  nife. 

Et  i beffati i amor  da  lei  narrata  , 

Cui  mentre  a pettinar  die  Calatea 
Le  chiome, con  fofpir  così  dice  a 

Te  geme  pur  non  di  bcflial  natura 
O uergin  brama , & impunita  ognhora 
Quei  ( come  fai ) fuggir  non  ti  fi  fura , 

Ma  io  cui  padre  è Tsferco , il  qual  s'adora, 
E Dori  part  orinimi,  cme  fi  cura 
Rcnd  on  molte  forclle  a pieno  anebora , 

Sol  mi  lice  per pianti, e per  dolori 
L'un  Ciclopc  fuggir  gli  frani  amori. 
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Chaorìtotó,  finta  : vbi  nati  rete  Moloffo 
Jmpia fubteElie  figere  incendia  pernii . 
fraxima  Phaacum fèltctbus  objuapomis 
Riera  petunt  : Spiros  ab  bis , regnata  fa 
vati 

Butbrotos  pbrygid,fimulataq3  T rota  te - 
nceur. 

bidè futur  or  um  certi, qua  ettnikt  fideli 
' Thriamidee  Helenue  monti  u pradixerat , 
intronfi, 

Sicania.trib.hac  txcurrit  inaquora  lingule. 

, E'qutb.  tmbrtfìros  efi  verfit  Pacbynos  ad 
aufirot: 

Molltb.cxpofitu  Zephyris  LiJybao:  ad  Artici 
Aequoris  t Xpert  et, jpeSku  Horeaft  Veloros . 

Haefiubèut  Teucri :cr  remù.afltaj.ficundo 
Sub  notlem  potitur  (janclaa  c loffi  arena . 
Scjlla  lattee  dextrum , Unum  irrequieta 
Cbarybdis 

JnfiftattHorat  hoc  raptae , reuomitfj  cari  noe» 
JUa  fèrie  atram  conio  fuccingitur  aluum 
Vtrginisoragerem, 

& (fi non  ammanata 

Fida  reliquerunr ) altquo  quoq3  tempore  targo. 
Hoc  multi  petiere procttquib.i/la  repulfis , 

Ad  pclagt  Nymphae  .pelagigrat  tjftma  Nym~ 
phis  : 

lbar.et  elafios  iuuenum  narrabat  amore». 

C ut  dum  pedinine  prabet  Galateo  captilo:  : 

T alibue  alloquitur  refirens  fuffitria  dttlis. 

T e tomai  ò targo  game  haud  immite  ui- 
rorunu. 

Expetit  :vtqj  fide, pota  hi e impune  negare . 
s/It  mtbt.cut  pater  ed  Terrene:  quam  cee - 
ruta  Doris 

Enheaefhqua fum  turba  quoq,  tuta firorum: 

V fon  nifi per  lutine  licuit  Cyclopit  amoretto 
Efjfugert ; 
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E le  impedir  la  uoce,e  la  faiicUa 
Le  lucrimele  quai  poiché  afciugoUe 
Col  polke  marmoreo  la  donzella,  . 

E ne  la  dea  fé  l'afpro  affanno  molle. 
Racconta  (diffe ) o cara  nimpha  bella  , 

E'I  itelo  a la  cagiondel  tuo  duol  folle , 

S otiti  io  fedele  ; onde  a colei  che  nacque 
Di  Thorco  Calathea  coft  compiacque . 

Acid' un  Fauno, e d'una  nimpha  nacque 
Di  Simctho  figliuola,  e molto  certo 
Al  padre, et  a la  madre,  ma  piu  piacque 
A me , ilqual  con  modo  afidi  coucrto 
Con  meco  fol  bclliffimo  fi  giacque  , 

E’n  fidici  anni  gli  fegnaua  incerto 
Tel  le  tenere  guance,  e da  me  lui , 

Da  un  Ciclope  io  molto  amata  fui, 

Tfé  ti  dirò  ,fi  di  Ciclopc  tale 
L odio,  o d'Aci  l' amor  piu  in  me  potea , 

Fu  Ìiujo,c  l'altro  di  lógore  eguale  ; 

Ah  quanto  puoi  tuo  regno  o alma  dea  : 
Quel  fiero  a i bofchijìefii  borrendo, ilquale 
Isfpn  fin\a  dònno  peregrin  uedea  , 

De  l’alto  del  co  i numi  [predatore , 

Sente  nel  petto  fuo  quclcbc  fi a amore , 

E di  me  de  fio  fi  arde , fior  dato 
Del  gregge, e i firn  ujdti  antri  rifiuta.  . 

Già  fi  udi  o Toliphemoafarti  ornato , 

Et  a piacere,  egià'l  rafiro  t'aiuta 
A pettinar  l’horrido  ain , già grato 
Recider  t'è  la  folta  barba  hirfita 
Con  la  f alce, e guardar, uer  l’acqua  uolto 
E comporre  il  tuo  firano,e  fino  uolto . 


•B  R O 

C r Uchryms.  voce impellere  loquentit . ' 
Qhm  ubi  marmoreo  daerfit  podice  virgo  .*  -• 
Et  folata  deam  efi  : refir  ò car  filma  dixit  : 
Tfdue  fui  c anfani  ttge , fum  t ibi fida , do-  ; 
loris. 

Nera*  bis  contra  refecutaCrat  aderta- 
tam  eli.  **  r : 

Acis  eroi  Fauno, Tfjmphajj  SimetbuU 
cretus. 

Magna  quide patri* % fui,matrU<j}  voluptat , 
Nofira  tamen  maior.na  me fibt  iuxerat  veti 
‘Pulcher,  & ottoni*  ittrum  natahb.  atti* 

S ignara!  t entrai  dubia  lanugine  malas . 

Huc  ego.me  Cyclops  nullo  cum fine  petebaC. 

Nec.fi  quafìerù,odium  Cyclopis , amor' uè 
oyfcidu  in  nobis fiterit  prsftantior:  edam j . 
Par  vtrunq;  fiaterò  quanta  potentia  regni 
Efi  Verna  al  ma  tui.nepe  die  immiti*, et  ipfit 
Horrcndusfyluis,  dr  vi  fui  ab  hofpitc  nudo  . 
fmpune,dr  magni  cu  dijs  conte  pi  or  Olympi, 
Quid  fi  amor  fintò: 

nofirij \ cupidinc  capi  tu 
Ziri  tur  oblò  tu  pecorum  .antrorumq.fuorum. 
Iamj . tibi  firma, iamj}  efi  ubi  cura  placcndi: 
lam  rigido*  petti*  raftris  Polyphemt  captilo*: 
Jam  libet  hirfitam  tibi fide  e recidere  barba: 
Et  spettare  firos  in  aqua , & componere 
uulttu. 


L’ affliggi  amor  e, e la  fiere\^a,e'l  tanto  Cadi*  amor,  ferita sq}  fitisà \ immenfi  cruóri '* 

Appetito  di  fangue  in  quello  è feemo  ; Ceffanttdr  iuta  utnumt,abeuntj3  carina. 

Vengono, e uanlicuri  i legni -,  e intanto  7* elermu  interea ficulum  debutti  m aquor 

Trasportato  nel  mar  Sican  Telemo,  Telem  u £urymides,quem  nullafifidcrat 

Ch’augcl  no  mai  inganollo  ,onde  n’ha  nato  , ala  : 

Accofiojji  al  tcrribil  Toliphemo  , T erribdem  cPolyphemonadit:lumeny} , 

L’occhio  che  in  mctf?  de  la  fronte  ( diffe)  quod  ununu. 

Sol  porti,  rapir  atti  in  breue  Vliffi.  frontegepis  media, rapici  tibi  dixit  Vlyfjit . 


R-  » 
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Et  egli  a lui  ridendo.  0 male  accorto  Rifìt:  dr  à uatum fiolidìffìme fòderi*  inquu  ; 


T inganni,  eh’ altra  già  me  l'ha  rapito . 
Così  l'auucrtimcnto  indarno  porto 
Verace,  e fido fu  da  lui fchcrnito  : 

. Et  otalhora  andando  egli  adip  orto , 
Treme  col  lungo,  e grane  puffo  il  lito , 
O fianco  toma  a la  fina  grotta  ombro  fa , 
E quitti  corco, alquanto  fi  ripofa . 


lAltcra  iam  raptus  .fìc frufira  nera  mo~ 
nentenu 

Spernit  : dr  aut  gradimi  ingenti  Ut  torà 
pafu 

D t granati  aut fifftufub  opaca  reuertitur 
antra . 


Con  lunga  punta  un  colle  aguzzo  fede  Vrontinet  in  pontum  cuneaim  acumino  longo 

Sporgendo  il  mar, eh’ a i lati  ha  circonfufo  : CollUrutrunqi  latta  circunfhnt  aquorù  unda. 
Quii  fter  Ciclope  a fende, e’ n ritengo  [tede  , Huc fimi  afiendit  Cyclopsimedttuq,  refedst . 
Seguitato  dal  fino  di  guida  efclufo  Lanigera  pecudes  nullo  ducente  fecuta. 

Lanofo  gregge,  e poi  che  auanti  al  piede  Cui pofiqua  pinut  b acuii  qua  prabuit  ufum  : 


Antepedes  pofìta  eft  antemnis  apta fèrendù: 
Sumptatj;  arundinib.  copatta  efi fìjìula  ceturn  : 

Senferunt  toti  pa fioria  Jibila  monta  : 
Senfcrunt  unda.  latitarti  ego  rupe,  meuL 
o/feidis  ingremio  rejidtns.proculaurib. 
haufi 

T alia  ditta  meis , audttajj  nerba  noto- 

ri. 


Il  pin  posò  da  lui  perbaflonufo, 

Atto  a portar  i antenne,  tolfe  intento 
La  zampogna, che  banca  di  canne  cento. 

A la  quale  egli  fitto  in  copia  dando  , 

Sentite  fur  le  paflorali  note 
Da  tutti  i monti,  lungi  rifonando, 

E fur  del  mare  a le  fal^e  onde  note  : 

Jo’n  una  rupe  occulta  in  grembo  ftando 
Ad  Ad, con  Ì orecchie  mie  remote 
Tali  dettili  udij  con  roiQ i accenti, 

E notai  le  par  ole, e i fuoi  lamenti . 

Tilt  bianca  hai  Calateala  fronte, e' l petto  Candidior fòlio niuei Galatea  liguflri , 

Che  de  i liguflri  eguali  a nette  fronde  , ’ Floridior  prato,  longa  procerior  alno, 

Tiu  fiorita  che  prato,  e di  piu  retto  Splendtdtor  nitro , tenero  lafcirior  hee- 

Stil,  che  lungo  alno,c  piu  che  uetro  abbode  do. 

Di  luce, e piu  che  tenero  capretto  Leuior  officino  detriti}  aquore  conchss , 

Sei  lafciua,e  piu  agii,  che  ne  l' onde  Sobbus  hybernis  , afitua  gratior  um- 

Conche  dal  mare  ognhor  moffe,  egioliua  bra, 

Sei  piu  che  fol  di  uemo,&  ombra  cfliua. 

Tomi  in  uaghe^a,  tf  l plantan,  che  s’ eft  olle,  NobiUor  pomù,  platano  confpeElior  al- 


D’ affetto  alianti, e piu  chegiel  dai  lume , 
Di  matura  uuapiu  dolce,  e piu  molle 
Che  apprefo  latte, e che  di  cigno  piume 
Tiu  formo  fa  che  colto  borto  ,fe  folle 
T{on  ttfuggiffi,e  di  piu  ficr  coft  urne , 
Che  indomiti gioitene!»  per  natura 
Sei  ancone  più  che  antica  rouer  dura , 


fa, 

Lucidior  giade,  matura  dulcior  uua, 
Molltor  &cycmplumis,& latte  coatto  , 
Er,&fi  non  pigiai, riguo firmofìor  borro. 
Senior  indomati  eadem  Cj alatea  ittuen- 
est, 

Durior  annofa  quercu, 

CC  4 
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Tii<  de  i onde  fallace,  e fa  piu  lenta 
Di  falci,  c di  uitalbe,  e defli  fcogli 
Tiu  falda  ,epiu  che  fiume  uiolenta , " 
Et  bai  piu  che  pauon  lodato  orgogli , 

Sei  ne  l'acranapiu  che  foco  intenta, 

E piu  afj>ra  c)x  triboli  cjfcr  fogli , 

Tiu  ch’or  fa  in  parto  acerba, e che  turbato 
Mar  forda,&  empia  piu  d'afpc  calcato . 

E quelcìte  piu  d'ogni  altro  in  te  mi  (piace , 
Tfon  pur  del  cento  da  latrati  infefli 
Spinto, tua  fc  de  i uenti  piu  fugace 


‘BRO 

fidLtciorvndie, 

Ltntior  dr f alide  virgie,  or  vitibtu  albis , 
His  immobilìor (copuli*, vwlenttor  amne. 
Laudato  pavone  fuperbior,acrtor  igni , 
Ajpcrior  t ributti , fetta  tructtlennor  vrfa , 
Surdtor  equonbns, calcato  tmmitior  hy~ 
dro, 

• .*•  • ,#j  *#.  . »,  ■ - 1*4  A % * ■ j 

Et,  quod  precipue  C fi pojftm)  demerc  vii- 
lem.,, 

Tfon  tantum  ccruo  dori*  latratane  afte  , 


Hv 


aura. 


E de  l'aura, onde  fon  gli  augei  mcn  prefti  ; Vena»  edam  vtntis , volucrij}  figacior 

Tris  fe'lgiuditio  in  te  torto,  e fallace 
Tfon  fòffe,dcl  fuggir  ti  pentirefii , 

Quello  tempo  perduto  tuo  dannando  , 

Tu  JlcJfa  ritener  me  faticando. 


"Mi  trotto  in  uiuo  faffo  antro  pendente 
Tane  d'un  cauo,e  falda  monte  interno , 

Jn  cui  nè  fol  di  mtnftp  di  fi  fente 
La  Jlate.nc  f reddofo  acre  il  ucrno ; 

Fecondi  luoghi  trouomi  egualmente  , 

V'  da  pomi  granar  gli  arbor  difccrno-, 
Trouomi  in  lunghe  uiti  uue,  le  quali 
Son  di  color  mature  a l'oro  eguali . 

E purpuree  infteme ; e quefic,  e quelle 
Cuardo,econferuo,  onde  te  fol  n appaghi ; 
E per  foreflc  in  parti  al  fol  rubcllc 
Di  tua  mano  corrai  le  molli  fraghe , 

Er offe  comic  autunnali, e belle 
Trune  non  fol  per  nero  (ficco  uagke , 

TU  a altre  anchor,  c'han  fenica  alcun  difetto 
Qual  nuoua  cera  il  naturale  ajpctto . 

caflagne  giamai.nc'n  copia  frutta 
D’arbori  me  conforte  mancheranti. 

Ogni  arbor,  fra  per  te j tal  mandra  tutta, 
E'  mia,e'n  tulli  ne  fon  molte  erranti , ’ 

E parte  ne  la  feluas’èridutta , 

Molte  negli  antri  lorprefepiftanti, 

’Nf  quante  fieno  puoi  da  me  fapere; 

Da  poucri  è numer  del  gregge  battere. 


tAt  bene  fi  norie,  pigiar  fugifft  : moraify 
Ipfatua s damncssdr  me  r et  inere  labore i. 

Sunt  mibi  pars  montie  viuo  pendentia 
faro 

jintra-.quibus  nec  fol  medio  fentùur  in  ajhc 
Tfjc fentuur  hyems  ? funt  poma  grananti*  , 
ramos  : 

Sunt  auro  fìimlcs  longisjn  vitibut  vua. 


Sunt  dr  purpurea  : libi  dr  hot  feruamtu, 
dr  sllae, 

Jpfa  tuss  manib.fylueftri  natafub  vmbr * 
Molila  fraga  lega:  ipfa  autum  valsa  corna  p 
rPrunaj,  non folum  ni  grò  liuentia ficco , 
Vcruns  iti  am  genero  fi.  nouatjj  imitanti* 
ceras  . 


Nec  ubi  caftanea  me  coniuge,  nec  tibi  de- 
erunt, 

Arbutei fatue,  omnis  tibi  fernet  arbos . 

Hoc  pteus  omnemeumeH:  multa  quo% 
vàlbbus  erranti.: 

Multa*  fylua  tegit -.multa  (labulatur  in  antrie. 
Nec( fi  fòrte  roga  ) pojftm  tibi  dicerc  quot  fini  : 
Tauperù  cjl  numerare  pteut. 
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Nj  mi  dar  fede  la  bontà  di  quelle  , de  Uudibu*  barum 

Veder  le  puoi  col  tuo  bel  uifo  adorno  , Tfìlmihi  crediderù'.praferu  pota  ipfa  ui  li- 

Cbe  a pena  per  le  ftipe  lor  mammelle  re: 

Giù  tra  le  gambe, ponno  andare  intoni  o,  V(  uix  cirmcant  dittentum  cruribus  uber . 

Et  i lor  minor  figli  agnelli, e agnello  Sunt  faturanunor  tcpidis  in  ouihbus  a- 

Dentro  a i tiepidi  ouili fan  f iggi'orno , gni  : 

E d’età  qua  fi  eguale  anco  i capretti  , Sunt  quoq,  pur  atte  ali}  in  ouihbut  hcedi. 

In  altra  parte  fon  dentro  a incetti. 


Latte  mai  femprc  ho  io  qual  neue pura. 

Di  cui  per  berla  poi  fi {erba  parte. 

Et  il  liquido  caglio  il  refio  indura ; 

fol  facil  delitie  a contentane, 
E{èdoni folcici  quali  il  uitlgo  ha  cura, 
Qual  damme, e lepri,  e capri  intendo  farte. 
E un  par  di  colombe  bianche  molto  , 

Onero  un  nido  in  cima  a un  arbor  tolto  » 

Due  orfacebin  d'or  fa  pelofa  nati , 

Con  cui  a piacer  tuo  febergar  potrai  , 

Su  monti  alti  fi  fimili  ho  trouati, 

Che  l’un  da  l'altro  a pena  feorgerai  ; 
Trouaili,  e diffi.  quelli fien  feritati 
la  mia  donna,  or  Galatea  homai 
JLl\a  il  bel  uolto  dal  ceruleo  mare , 

E meni  a me,  nè  i mici  doni  {predare. 

Certo  io  uidi  pur  dianzi  in  limpide  acque  . 
Qucfia mia  imago  ,&ho di  me  contesa , 
E nel  guardar  la  mia  forma  mi  piacque  ; 

Or  mira  quanta fìa  la  mia gr andana, 

Efon  è del  corpo  mio,  ch’ai  mondo  nacque, 
Cioue  nel  Ciel  fu  di  maggiore  altera. 

Che  pur  parche  da  uoi  fpeffo  s’approue  , 

La  fu  nel  Ciel  regnar  non  sò  che  Cioue . 


Zac  mibi femper  adefi  nuteum:  pars  inde  hi 
benda ' 

Seruatur : partem  liquefitela  coagula  durai. 
Nec  libi  de  lieta fhciles,  uulgatafy  tantum 
Msnera  comtngcnt , dame,ltpores<f , caprai 
‘ Ta/uecolumbarum , demptudue  cacumine 
mdus  .* 

Imeni gemino!,  qui  tecum  ludere  poffint  : 
Jnter  fi fintila,  nix  vt  digno  fcerc  poffis , 
Vdlofit  catulos  infiamma  montibut  tir  fa  : 
Irtueni:  & dixi  domina  firuabimm  iftos . 

Jam  modo  c ceruleo  nutdUm  caput  exere 
pomo : 

fam  (f alatea  ueni:  nec  munera  dcfpice  nottra. 

Certe  ego  m:  noui:  liquida  fi  inimaghe  vidi 
Nuper  aqua  : placuitq f nubi  me  a firma  ui~ 
denti. 

csfjpice firn  quanta*  : non  efthac  carpare  • 
miior 

fuppiter  in  coelof nam  uos  narrare filetta 
Neficia  que regnare  Iouem ) 


La  folta  chioma  nelfier  uifo  (porge,  coma  plurima  toruos 

Qual bofeo  obreggia Ihomer mio  p :r  tutto , 'Promina ì vultui, burnir os% vt Incus  obubrat. 

punto  al  corpo  mio  brutterà  porge  , Nec, mia  quid  rigida  borrcnt  denftffima  fitis 
S’è  di  durpeli,  e denfì  borrido  tutto  ; Corpora-.turpe  put.-uturpìsfine  fiodibus  arbor. 

Deforme  i arbor  fienai  fiondi  forge , T urpis  eqmutnifi colla  tuba  fiauentia  ualent . 

* E fen\a  crini  al  collo  è l defirier  brutto , 'Piuma  tega  uolucres:  ouibut  fua  lana  deco - 

L’ augel  la  piuma,  c’I  gregge  il  uelloìtorno,  ri  efi: 

Fa  l’ buoni  la  barba, e l’afpro  pelo  adorno . rBarbauiros,birtajJ  decent  in  torpore  Jèta , 
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Vn  fol  occhio  a la  fronte  in  w«ko  ho  io , 

7Ha  pari  a un  grande  feud  o,e  che  tcn  par  et 
T^on  dal  del  uede  il  Solca  fuo  dcjìo 
Il  tutto, e pur  con  un  fol' orbe  appare ? 
•Aggiugni  che’n  uoflre  onde  il  padre  mio 
ì{  egna,equcflo  a te  fuocer  uoglto  fare  ; 
Tur  che’l  mio  prego  ite  comuoua  il  petto  j 
Sai  ben  che  foia  te  mi  fott  ometto 
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Vm  ejl  in  media  lumen  nubi fror.te.fed tnfiar 
Jngentis  clypei:  quid!  non  bete  omnia  magno 
Sol uidtt  eccolo!  Salii  tamen  uriicui  orbù. 
Adde,  quid  in  utflro  geniter  meta  aquore  re 
gnat  : 

Hòc  libi  do Jicerumttantum  mifcrerc.precttfr 
Supplici s exaudi'.tibi  enìm fuccumbimtu  unir 


Et  io, che  (pregio  il  cici,Giouc,  e l'ardente 
E penetraci  fuo  folgore  ognbora  / 

Di  te  di  Njreo  prol  par  ch'io  pauente  , 
Dclfolgor  l'ira  tua  piu  empia  fora-, 

E ciò  fopporterei  piu  paticntc , 

Se  da  ogni  altro  ti  fuggtffi  anchora  ; 

1 Via  perche  me  fpregiando  ami  tu  Aci? 

E piu  toflo  con  lui , che  con  Pie  giaci  ? 

Benché  a fc  piaccia  & ai  tuoi  defir  folli 
0 Galateaji  che  par  che  m'increfca , 

S'io  pojfo  batterlo  in  man  fentir  far  olii , 
S'a  tanto  corpo  il  mio  uigor  riefea, 
il  cor  trarrò  a lui  uiuo , e fpargerolli 
Ter  l'ondc  tue( cofi  con  te  fi  mefea ) . 

Le  fue  sbranate  membra,  ardo  io  d'amore , 
E piu  s acerba  in  me  l'offefo  ardore . 

Cuocer  mi fento  il  fen  non  altrimenti , 

Che  fe  traslata  la  montagna  Etnea 
Quitti  entro  foffe  con  fue  fiamme  ardenti, 
ifc  tu  ti  muotii  punto  o Calatea . 

E furge  al  fin  di  quefii  fuoi  lamenti 
Svitai  toro  infuria,  io  ben  tutto  uedea 
Che  perduta  la  uacca  flar  non  puotc , 

E per  felue  erra,  e per  campagne  note. 


Quiq,  Iouem.tfr  ccclum  /perno,  & penetrabile 

fitlmtn , 

Ne  rei , te  uereor:  tua fùlmine ftuior  ira  eft. 
cAtq-,  ego  contcmptui  effem patientior  buine  : 
Stfùgera  ornaci,  fed  cur  cyclope  repulfo 
tAcin  amai  ! prefirs^  meli  amplexibm 
Acin ! 

file  tamen  pia  cealq} fibiy,,  piacenti  liccbir, 
Quod  nollcm,  G.ilatea  ubi:  moda  copta  detur: 
Sentiet  effe  mihi  tanto  prò  torpore  tara . 
Vjfcera  uiua  trabam:diuidfaqs  membra  per 
agrosì 

Ter%  tuaifpargant.fi fi  idi  mifceat.undae. 
Vror  emmAafuifj  ex  attuai  aerini  ignù: 

: . r-A , ».  -.J*’  + 

C umf  fius  uìdeor  tram  Ut  am  uiribtu  esfet- 
nam 

TeElore fórre  meo-.nec  tu  GaUtea  matterie . 

T alta  nequicquam  quettui  ( rum  ctmbbl 
ut  de  barn  J 

Surgit:  05-  vt  taunu  uacca fùribùdui  adepta 
Stare  neqmt:Jylna%,&  notti  fallibili  errate 


Quando  l'empio  me  uede,&  Aci  fido  , C tonfimi  ignara , nec  quidquamtale  timcn 

Da  cui  nulla  di  ciò'  ncauti  fi  teme.  ta 

Vi  ueggio  (grida)  e qucflc  di  cupido  Meuidet^uque  tAcin  : uideof  exclxmat  : 
Dolcette  in  uoi  far  ò, che  fieni' cftreme,  dritta 

E tantofù  quel fuo  tcrribil grido , Ultima  fit  fnciamueneris  concordia  tuttr a. 

Quanto  al  Ciclope  albor  eh' irato  freme  7* antaj}  uox,quantam  Cychps  trame  habe 

■Mi  ’u  -Uf'  r ■ 

a 


re 


oce,  e tanta 

la  pianta  • ‘Debuti  : illa fiiit.  clamore  ptrhorruu  Aetna. 


Hauer  conuenne , e per  tal 
Dal  giogo  Etna  tremò  fino 
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M' a fondo  io  fpauentata  al  mar  fin  preffo , Aft  ego  uicino  pauefattnfub  alture  mergor. 

Àcifuggendo grida  aita,  aita,  7* erga  fuga  dcdcrat  coucrfi  Smcditu  htros: 

0 Galatea,  0 genitori,  ò mejfo  Etferope Galatea  precor  nubi ferte  par  età, 

Hor  fìa  da  uoi , s’ a perder  ho  la  ulta  rDtxcrat:&  utfhru  perituri*  admittite  regnu. 

"l^eiuoflri  regni-  & il  ciclope apprejfo  JnfequiturCyciops:  parteq}  è monte  reuul firn 

Lo  fegue, e fuelta  parte,  e in  man  rapita  exi  r:mu  quanti  peritemi  jd  tllum 

L'un monte,  traila ,\e  tutto  laccrollo,  lAnguius  èfaxouotum  tamenobrtat  Acin . 

1 fol  con  uno  cflrcmo  angol  toccollo . 

Irla  noi,  fol  quclcbe’l  del  nonimpedia  At  nos.ejuds feri  fo!tm per fata  licebat , : 

Femtno;  onde.  Aci  il  ingorde  l’atto  tolfe , Fumiti:  vtvires  ajfumeret  Acisauitat . 

il  fangue  d’e/fofuor  ttemiglio  ufeia . Puniceusde  mole  cruormanabax  : dr  in- 

Da  la  maffa  critici , che  fott  0 il  colfir,  tra 

E comindò  tra  poco  tempo  pria  T emporù  exiguumrobur  euanefeere  coepit: 

A fannie  la  r offesa, che  fi  uolfe  Fitq.  color  primo  turbati  fìuminù  imbre: 

In  color,  qual  Jhol  ejfer  rio  turbato  'Purgatura  mora: 

Ter  pioggia, e uien  di  mano  in  ma  purgato , 


Quella  mafia  battuta  alhor  s’aperfe , 
Épcr  li  aperti  luoghi  a l’aura  fuore 

II  fajfo  uiue  canne  in  fretta  emerfe  ; 

. ! Di  cui  bollendo  l' onde , faromore 

La  caua  bocca,  e tofto  anco  s'oferfif 
7fjl  mètfp  al  fonte , 0 infolito  ftuporc 
Vngiouen  uago,  che  con  faccia  adorna 
» Cinto  di  canne  banca  le  mone  corna . 

Efe  non  che  maggiore  era,  & il  uolto, 

III  petto  haue a ceruleo,  era  Ad  quello, 
E anco  pur  era  Ad  in  fiume  uolto  , 

E’I  fiume  tenne  il  nome  antico  d ello . 

S ' Con  tal  fin  Calatea  fi  tacque,  e fciolto 
Da  l’adunate  nimphe  il  bel  drapello  , 
Tfotando  fan  partenza  le  gioconde 
Di  TSfereo  figlte  per  le  placide  onde , 

Scilla  ritorna , che  l'ardir  le  manca 
In  mcwo  a l’acqua  di  periglio  piena 
Fidarfi,  & hor  ua  fenica  uefìe  franca 
Super  la  trita , e fitibonda  arena , 

Et  hor  ueuuta  effendo  alquanto  fatica  , 
La  douc  la  marina  è piu  jerena 
Entra  in  rip  ofli  luoghi, c ne  lafrefca 
Onda  l' inclufc fuc  membra  rinfrejca,  • 


tum  mola  tath  dehifeit  : 

Viuajj  per  rimai , proccraq,  fitrgtt  arando: 

Osjj  canniti fàxi fonatexaltantibui  un- 
ti is  : 

Aftrajj  rcs , ftbito  media  tenui  extitit  alno 

JncinÙtts  iwtenisfexis  nona  cor  ma  can- 
uti. 

- 

Qui,nifiquòd  maior-.quòd  tota  coeruhu  ore  eft, 

Acit  erat  : cr  fic  quoq  ; erat  tamen  Acìs  in 
arnnenu, 

Verfut:dr  antiquum  tenuerunt filmina  no- 
me n. 

DefitratCj 'alatea  lojui  : ccetuq, (Sluto 

eDifccdiint:placidùqì  nutant  Ncreides  undii. 

Scylla  redir.neq ; entm  medio  fè  credere pon 
to 

tA ’udet:  draut  bibula  fine  uefiibui  erme 
arena: 

Aut,  vbi  l affata  tfl:  ftduElo  natia  recefi 

fi** 

Curgitù  inclufi  (ita  membra  refrigera 
ttnda. 
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Ecco  fendendo  l'alto  mare  arriua 
Glauco , che  dianzi  banca  forma  nouella 
In  yAnthcdonc  tolta  ,cfula  ritta 
odrde  d'amor  ucduta  la  donzella , 

E tutto  dice,  onde  lei  fuggi  tiua 
Tenfa  fermare,  e non  dimen  fugge  ella , 

E pel  timor  ueloce  in  cima  falfe 
*Ad  un  monte  mónda  l' acque  falfe. 

guanti  al  mar  raccolto  in  un  trouojfi 
‘ Precipite , e feluofo  in  ucr  la  riua 
Vn  alto  loco  in  cima, a cui  fermoffi 
Ella  pe'l  fito  di  fofiietto  priua  ; 

E del  color  del  dio  molto  ammiroffi , 
rt{è  fa  fe  co  fa  è moflruofa,  o dina. 

Gli  bomeri,e‘l  tergo  i crincoprèdo,et  anche 
Rjtorto  pefee  ejfcndo  fotto  l ancia . 
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Se  ce  fietum feindètts  alti  nottue  incoia  ponti 
Nupcr  in  Euboica  ucr  fu  csfnthedonc  mebrù 
Glaucus  adejl  : utftj}  cuptdwc  uirginù  arde  ti 
& atucutiq- putatfigientcm  pojfe  morari, 
Ucr  ha  rcfirttfùgu  tUa  tanta,:  ueloxfy  timori 
Peruemt  in fummttm pofttt propi  bttora 
mori  tu . 

i * fi  -fj  • < . * 

evinte fretu  tfl  itigens  apicem  colUEhuin  uni 
Longa fub  ar boriimi  conuextu  in  aquora  ucr- 
tex • 

Confi nit  hic.  cr  tuta  loco  monflru'ne  detti' ne 
Jllejit  ignorane,  admiraturq,  color  enu , 
CitJàriejj  humeros JubtcShify  terga  tigone,  “ 
Ultima  j}  excipiat  quod  torniti  inguaui  pifcìs. 


Di  che  accorto, e al  uicin  monte  accoftato.  Sen[ìt:cr  innitens,  qua  ttabat  proxima.moli, 

7^on  fon  ( dijfe ) io  prodigio  od  animale  ' No  ego  prodigtujtcc fìtm fira  bellini  virgo , . 
THa  de  le  marine  onde  un  dio  pregiato , Sed  dau,mqmt,aqua:nec  maius  in  liquore 
di  me . Trofeo  in  mar  piu  pnote,o  naie.  Protette 

’JSff  Tritone  anco,  o d'^ithamantcil  nato  Lttbabet.dr  T rito,  u4tiumatiadesqJcPalemo 
Tdlemone,c  pur  dianzi  era  io  mortale  , yinte  tamen  mortala  era  : ftd fetbeet  ultù 

Quantunque  l'opra  agli  alti  flutti  dana  , Dedittu  aquortbus,  tantum  exercebarta  tibie. 
E in  quelli  folo  ognbor  m’effcrcitaua. 

De  i pefei  conduttrici  bor  conducendo  Nam  modo  due  eh  am  duce  tuia  retta  pifcct  : 

Le  lunghe  reti  per  l bumor  marino,  Nunc  in  mole  f deru  moderabar  arundtne 

Con  canna  maneggiai talbor fedendo  hnum. 

In  qualche  feogtio, l'amo  appefo  aitino.  Suntuiridi  prato  confiniti  lit  torà , quo- 

E'nn  lido  in  Calcidesi  quale  battendo  runu 

ynuagoprato,  e uerdc  per  confino,  jdltcrapars  undù , pars  altera  cingane 
Interinai  ,chc  da  londe  d’una  parte  herlis . 

I{efla  cinto , e da  l'altra  (T  herbe  (parte 


y'non  col  morfoapafeer  mai  cornute 
Cionenche,  o manfuet  e ugnelle  andato  , 
E remote  ne flcr  le  capre  biffate , 
Tfjl'api  ilmeldaifior  neriportaro , 
è tefle  n'kan  Maghe  ghirlande  hauute , 
falci  germe, o fronde  iui  fegato ; 
lo  primiero  in  auel  herbe  a feder  uenni  , 
Mentre  l'bumde  reti  afeiugar  tenni . 


Quas  neq;  cornìgera  morfit  Infere  iuuenca  : 
jNcc placida  carpfìttis  otta, tur ttdue  capello. 
1 \on  api e inde  tuia  colletto  .fidala flora  : 
Non  data fiati  capiti  gamba firtainec  un - 
quam 

pala  fira fteuere  marna . ego  prònu  in  ilio 
Ctfpiteconfediidum  lina  nudentia ficco.  • 


TERZO 

l qual  contare  il  prefo  pefce  io  brami , 

In  ordin  lo  difpongo  a contare  atto , 

Che  ne  le  reti  il  cafb,o  haueagli  ami 
. Adunchi  fua  crudelitàgià  tratto  ; 

Cofa  qual  finta,  ma  che  prò  le  infami 
Fintion  far  mi  pon?  de  i herba  al  tatto 
Comincia  ilpefceamouerfì,  mutando 
Toi  loco, in  terra  come  in  mar  guidando, 

E mentre  ch'io  dimoro  iui  ftupito 
Tutta  la  turba  d'effi  in  mar  faggio , 

E lafcia  il  fignor  nuouo.c'l  fccco  lito j 
lo  la  cagion  poi  lungo  dubbio  fido, 

Se'l  fatto  è pur  da  qualche  nume  ufcito  , 
Oucr  da  fucco  d'berbe , e per  defio 
Di  fapere  in  qual' herba  è uigor  tanto  , 
Suelte  coi  denti, d'effe  morfi  alquanto. 
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Ut<}3  reccnfirem  captino!  ardine  pifces  : 
Jnfupcr  expofii.quos  aut  in  rclia  caftu 
jdut fua  credulità!  in  aduncos  tgerat  hamts . 
Rei  filmiti  fittaifid  quid  nubi fingere  pro- 
defì  ? 

Cromine  contado  ccepit  me  a proda  moueri: 
Et  motore  tatui:  ten  aj,,  vt  ut  oquore,  nifi. 

Dttmq j moror  : mirorjj  fìmulfigit  omnit  in 
undai 

7*  urba  ficai:  dominu  notài, kttuéfy  relinquut. 
Ob(h<pui,dttbius<jf  dtu,  qua  confi  requiro: 

7{Ji  Detti  hoc  aliquis,  nu • ficcai  ficerit  herba . 
Qua  tamen  hai  tnquit  utrei  habet  herba  ? 
manutjj 

Tabulo  decerpfi  decerptatf  dente  momtrdi . 


pena  ben  lo  incognito  liquore  Vix  bene  combiberant  ignoto: guttura  fuc- 

Hauea  inghiottito , quando  in  un  momento  cos: 

‘ Palpitar  dentro  al  petto , e nuouo  amore  Cum fibito  trepidare  intuì  precordio  {énfi  : 

Quiui  regnar  d’altra  natura  fento , yHteriuij,  rapi  natura  peìlui  amore  : 

TfJ  refijierli  molto  hebbi  uigore , 7fec  potui  reflare  diu;  repetendaq,  nun- 

E l'occhio  hauendo  uer  la  terra  intento  , quam 

Douegiamai  non  doueapiu  tornare . T erra  uale  duci:  corpuijs  fib  aquore  merfi. 

dio  ( diffi)  tuffando  il  corpo  in  mare . 

Tofcia  eh’ a i marin  dei  piacque  accettarne , Di)  marU  exceptum  fido  dignantur  honore  : 
Torte  mi  fer  del  loro  honor  fourano , ZJtffc  mihi.quacunq ^ firamjnortalia  demone, 

E quanto  porto  di  mortale  a trarrne  Oceanum,  T etkynQj  rogat  ego  luftror  ab  ih 

Lor  per fuade  Theti, e l'Oceano,  là: 

Mondo  da  lor  fon  io,  e detto  il  carme , Et  purgante  nefhs  noma  mihi  cannine  di- 
che purgar  fuol  del  tutto  il  frale,  e"  l uano , Ho 

Tfjiue  in  me  uolte  comandar o i numi  Teclora flnmimbus  tubeor fipponcre  centum. 

Me  fottoporre  il  petto  a cento  fiumi. 


Etalhor  fen\a  far  punto  foggiorno  , Nec  mora,  diuerfìs  lapfi de partibui  amnei , 

1 fiumi  da  diuerf  : parti  feorft , T ota<j}  uertuntur  fipra  caput  aquora  no- 

E tutti  i mar  fi  Motteggiato  intorno  ftrum. 

Soura  la  tefla  mia,  che  pronta  porfi  ; Qua  post  quam  redeÙf.alium  me  corpore  loto, 

E pofeia  eh’ a i lor  fonti  fer  ritorno  , adefieram  nuper,nec  tandem  monte, recepì. 

Vn  altro  in  tutto  il  corpo  effer  maccorft,  WaElenui  afta  tibi poffum  memorada  refirre  : 
Di  quel  ch'era  primiero,  & egualmente  //attenui  (fi  memini  : nec  meni  mea  colera 

T^on ritener  quella  medefma  mente . finfìt. 


4H  ... 

SolpoJJo  dirti  i memorandi  fatti , 

Ch'io  non  comprcft  quei  di bajja  cura  ; 
lAlhor  nidi  io  la  prima  uolta  in  fatti 
Qttcjla  humida  mia  barba  uerde  ofeura, 

1 1 miei  crini ; da  me  per  l’ onde  tratti, 

E quefii  homeri grandi , e lavatura  , 

E le  cerulee  braccia,  e le  già  notte 
Gambe  in pefee  fcagliofo  in  punta  auuoltc . 
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Hanc  erotta»  pronta» uiridi  ferrugine 
barbante , 

Cafarumjj  meam,  quam  longa  per  equorei 
uerro: 

lngcHtcsjj  humeros,&  cerulea  brachi a 
vidi, 

Crurajj  pinnigero  carnata  nouifftma  ptfee . 


Irla  che  migioua  quefla  forma  punto  s* 
Che  a i marin  dei  piaciuto  efier  mi  uale  ? 
Che  ejfer  nuouo  dio  da  loro  aggiunto ? 
Se  per  queflo  di  me  nulla  ti  cale  i 
Co  fi  dicendo,  e per  piu  dire  in  punto  , 
SciUa  lo  lafcia  ; onde  egli  in furia  fate  t 
E per  lo  fcherno  d'ira  accefo  il  petto, 
Sen  uà  di  Circe  al  moflruofo  tetto. 


Quid  tamen  hoc  fpeciesi  quid  d ijs  ptacuiffè 
mariniti 

tuuat  effe  detoni 
filisi 

T alta  dteentem,  dtElurum  plura  rch- 
quit 

Scy/Lt  deum furò  tlU,irratmj}  reptdfi 

Prodigtofà  pctttt  T itamdos  atria  Ctrcot, 


fi  tu  non  t anger is 


IL  E INE  'DEL  T E R Z 0<D  E C I M O LIBRO. 


Ecco  di  Scilla  in  canrabbiolì  Tanche. 

Scimmie  i Cecropi;  c la  Sibilla  accénti . 

D’ Virile  i fori)  in  porci;  e tornare  anche 
. Qaal  p™.  “ien  Pico  augcl.  fiere  i fetgenti; 
Apulo  iu  oliualtro.  e naui  lcauche 
In  nimphc  Ardcaiu  augcl.  dio  par  diuenti 
Enea;  Veriunno  uana.  Analiarctc 

N fallo, ha  KomolojC  Hcrliliaiu  dei  quiete. 


O V I D II  METAMOR. 
P H O S E O N 

L I B.  XIIII. 


f Ciocco  chi  uerfi  cata.o  herbe  aduna 
l'Pcr  hauerlafua  dona  inpotefìade; 

! Che  felice  non  è la  fua  fortuna , 
l'ffn  ne  godendo  anchor  la  uolontade . 

E noi  ftgnor , fie  ne  godejlc  alcuna , 

Tur  le  togliefie  pri  a fua  libertaie  , 

Con  magica  arte  no , ma  cortefìa  , 

Cr atia,e  uolor  legolla,  e leggiadria . 

G i A quella,  eh'  ognhor  arde, e foura  il  udito  Iam^vh  gigantei. t initttam  faucibm 
Dei gran giganti  {la  montagna  Etnea , Aetnam, 

E di  rajlro  e d'aratro  il  fempre  incolto  Aruaq,  Ciclopu.quidraflra.quidvfui  aratri 

Terren  de  ifier  Ciclopi  gente  rea , l'Jefita.nec  qutequam  lundis  dcbcntia  bobut, 

dagiogati  buoi  giuntai  riuolto  , Liqutrat  Suboicut  tumidarum  cult  or  aqua- 

L’Euboico  dio  lafciato  banca  , rum: 

Che  di  iiuouo  ha  nel  mare  albergo,' 4 fieggio,  Liqutrat  & Zancle,aduerfaq3  mania  Rhegi, 
E Zancle,  e i muri  pofli  incontra  a peggio . 

Lnficio  l naufrago  fretto , il  qual  fi  ferra  Nauifragumtf  fictum , gemino  quod  littori 

Tra  la  doppia  riuicra , e’I  confin  tiene  prefunu. 

Con  l aufonia,  e ficiliana  terra  , Aufonia,fìculaq3  tenet  confinia  terra . 

Te  l mar  Tirrhen  poi  lungo  tratto  mene  , Inde  manu  magna  tyrrhena per  aquora  udita, 

E\i  colli  herbofi,e  l' alte  cafe  a ferra  Herbtfiros  adì f colla,  at  patria  Glauctu 

Di  Circe  dclfol  figlia, eh  eran  piene  Sole  fata  Circa  uariarum  piena jirarum. 

Di  uariefier  e,  e lei  ueduta,  e refe  . Quam  fimulafbtxit:  dic/aytcceptad  Colute 

Tra  lorfalu  ti,  dife.  o dea  cortefe,  ‘Lina  duca 
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D'un  dio  pietà  ti  prendaci  cui  dolore 
alleggerir  tu  fola  al  mondo  puoi, 

E fola  mitigar  lonterno  ardore. 

Tur  ch'io  ne  paia  degno  agli  occhi  tuoi , 
Quanto  de  l' herbe  o C irce  fia  l uigore  , 
jl  iieffun  è piu  cognit  o,cha  noi , 

Che  trasformato  già  fui  da  quell  io  ; 

Hor  odi  la  cagiondc  l'amor  mio . 

Di  rimpctto  a Tileffina  intorno  al  lito 
Di  Italia,  Scilla  uilla  ho  qncfto  die , _ 
Vergogna  ho'l  prego  dir  da  leifchei  mto , 
L'alte  promcjfe,  eie  lufinghe  mie, 

"Ma  tu  s’al  carme  è alcun  uigor  largito  , 
Tiluoui  al  carme  lefacre  labbia  ,e  pie, 

O fe  più  l'herba  puote,  ufa  il  prouato 
Valore  a l'herba  operatrice  dato. 

medicina  chieggio  a me  fi a data, 

Onde  fi  fini  quefta  piaga  imprcfsa  ; 

Huopo  non  ni  è la  mprc fa  incominciata 
Finir,  ma  parte  far  del  cald o ad  effa. 

Circe  a tal  foco  più  d’altra  inclinata , 

0 c'habbia  la  cagion  di  cionfe  (le fa, 

0 pe'l  paterno  inditio  in  lei  l infonda 
Venere  ofcfa,par  cofi  rifonda . 

: "Meglio  è,  che  intento  adamorofa  imprefa 
Chi  ti  uuol  fegui,e  lafci  al  tutto  qucjla  , 

E brami  chi  te  brama,  e chi  (la  prefa 
Inpari  laccio,  e'  n pan  fiamma  refla  ; • 

En  degno  di  lei  ferrea  conte  fa , 

E da  cfa  fpontanca  haucr  richieda  ; 
Ecredi  ,Jc  di  ciò  freme  darai , 

D' amor  richiefta  altrui  front  anca  haur ai* 

T{  è dubitar,  che  dea  quantunque  io  fia 
Del  fol  figlia,  & al  carme  egual  contesa 
U abbia  de  l herbe  io  fia  mentua  che  mia  , 
Tede  ne  faccia  a te  la  tua  belletta*, 

T*  tornio  accefo  core  ama , e defta; 

E però  faggio  fr  r afta  ,chi  te  frrn^a  , 
^ma  chiama, e chiù  fegue  a fretta, 

E in  un  fol  fatto  fa  di  due 


R 0 . 

dei  miferere  precor;  nam  fila  tenari  g 
Tu  pota  hurte  ( uidear  modo  digmee) 

amorenu . 

Quanta  fìt  btrbarum  Titani  por  enfia, nulli, 
Quam  mibi.c  Ognuna : qui  firn  mutarne  ab 
din , 1 jt,'  vM 

flit  uè  ma  non  nota  tibi fìt  caufi  fir oriti 

Littore  in  italico  Af (frema  marma  contra 
Scylla  nubi  vtfi  efi  pudor  efl.promtfa, preceti, 
Blandii  iaejj  mc.u.contèptaf  nerba  referre • 
ylt  tu, fine  ahquod  regnimi  tsl  in  carmine  t 
carmen 

Ore  mone  facro:  fìue  expugnantior  herba  efi: 
Vtere  tentarti  operofa  vtribiee  herba : 

Ntc,  mede  are  mihi.faneeijj  bac  uulnera, 
mando,: 

Fincjg  miopie t efìepartemferat  illa calorie.  ; 
i/It  circe  ( neq ; mini  farmi  habet  aptuee  ulla 
T ahbue  ingeniti:  fiu  caufi  cfl bunee  w ipfa:  -• 
Seu  Veni#  indino  fiat  hoc  ofienfa  paterno ) 

T alia  nerba  refirt  ■ - ' 

. ' -.V-  'u'  -r.v  • ••  •' 

melme fequerert  ut- 

lentem, 

O piantemi  eaàem,  parthj.  cupidine  ca- 
• plani. 

T>ignue  trae:  vitro  poterae  ctrtejj  rogar i : 

Et,  fi frern  dederie  ( mihi  crede  ) rogaberù 
ul:ro  . 

7fe  dubita  : adfitejj  tua fiducia  firma . 

En  ego  cum  dea fim.mtidi  cum filia  So- 
la: • • 

Carmine  cum  tantum,  tantum  quoq;  gro- 
mme poffm: 

Ve  tua firn, muco:  ffernentem freme: fi- 
quenti 

. Reddc  me»:  uniq^duaeulcifierefhblt . 

Tetti* 
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1 E Glauco  ad  cffa.  pria  del  mar  nel  freno 
Le  fr  ondi,  e'ncima  a i monti  nasceranno 
L‘ alghe ,che  Scilla  mia  uiuendo,  fieno 
Gli  amor  mutati, che  nel  cor  mijlanno. 
jl  dò  s’empie  di  [degno,  e di  ueneno 
La  dea,  maperebe  a lui  non  può  far  damo , 
2fJ  uuol,che  l’amagliene  irata, e fiera 
Contra  colei,  che  preferita  l’era . 

E d' amor  la  repulfa  fi  la  fere, 

1 C herbe  infami  d'borrendi  fucchi  trita  , 

(■  *A  cui  <T  Hecate  carmi  mefce,c  nere, 

: E bige  ueftiponffyindi  ueftita 

Ter  lo  fuo  ftuol  d'adulatrid  fere 
j Ter  mcT^o  de  la  [ala  paffa  ardita , 

E uanne  a peggio  a fronte  di  McJJìna 
Ter  l'agitata , e feruida marina. 

In  cui  fi  come  in  foda  terra  andana  , 

E con  pie  afeiutto  foura  ni  [correa . 
i , Vn  picàolgorgo,e  tondo, e curuo  fi. tua, 

t * Oue  grata  quiete  SciUa  banca, 

i I E per  ufan^a  là  fi  ripar ana , 

Mitre  era  in  mar  tempefla , o’I  cielo  ardca , 
In  rner&o  a l'orbe  il  fol  poffente  effendo , 

1 L’ ombre  minori  altiffimo  facendo . 

Circe  queflo  corrompe , e di  diuerft 
Trloflruoft  uenen  par  che  C infetti , 

Di  (premuti  liquori  i flutti  ajper fi  , 

D’ herbe  nociue  ,c  con  ofeuri  detti 
Di  nuouc  noci  gli  incantati  uerfi  : - *'■■'} 

, , Tre  uolte  none  mormorando  detti , 

IEcco  che  Scilla  uiene,  e dentro  a l'onda 
Incauta  fino  al  fianco  ini  s’ affonda . 

Quando  farfì  latranti  moflri , eflrani 
( L’ anche  fue  feorge , e pria  ritien  la  fpeme. 

Che  quei  non  crede  effer  (noi  mebri  humanì, 
E indietro  figgergli  relpinge,e  teme 
L'empie,  c proteruebocche  di  quei  cani , 

E portale  oue  fugge [eco  infteme , 
i E'n  fe  cercando  e corpo, e gambe, e piede  , 

In  uece  lor  bocche  diCerèer  uede . 

* 


decimo:  +7 

T alia  tentanti  j?riui,i»quit, in  aquore  froda,  \ 
Glaucm,  <fr  in fummii  nafeetur  motti» . alga: 
Sofpite  quàm  Scylla  noìln  mutentur  ornerà. 
Indignata  dea  ift:&  ledere  quaterna  tp~ 
ftotu 

T{on  poter at,  ntc  uellet,  amam:  trafilar  i/li, 

. Quajibi  pr alata  efl  : 

Vtntriotf  offe» fa  repulfa. 
Tintinno  horrendio  infamia  pabulo  [uccio 
Conterà  tritio  hecateia  cornano  mfee* . 

Coerulatf  induitur  vclaminaycrtf  ftrarum 
jìgmen  adulantum  media  procedit  ab  aula: 
Oppofinmjj  pctens  contra  Zandeia faxa 
Rhegion  ingrcdnur,  frruemajj  afltb.  vndae: 

In  quibut,  vt  [elida  ponit  vefftgia  terra  : 
Summajfdecurrit  pedib.frtper  aquora Jìccio. 
Tarano  erat gorga  curuos  fìnuatuo  in  arem. 
Grata  quia  Scylle:quò fe  refrrebat  ab  afta 
Et  mario.&’cali:  medio  cum  plurima s orbe 
Sol  trai:  efr  minima  à vertice  freerat  vm~ 
brut . 

Urne  dea  preuhiat:  por  reni  ifrrioqf  veneriti 
Inquinar  : hicjùfòs  lattea  radice  mettiti 
Spargi!  :&  obfcurum  vtrborum  ambage 
neutpunu 

T emonia  c armai  magico  demurmurat  ore. 
Scylla  venit:  meduuj , tenta  defcenderaC 
alno  : 

Cum  [ita  fedari  latrantibuo  ingrana  more- 
ftris 

esfjpicit:ac  primo  credens  non  ctrporio  tUat 
Effe  fui  parta , refrigttq.,abigitqr , timetq f 
Ora  proterva  canumifrd  quos  fvgit,  at  trahit 
una: 

Et  cerpm  quarens  fr  morii,  crvrufr  pednq, , 
Ctrbcreos  rtflno  prò  partibuo  tnucmt  tllio: 

DD 
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Gioue  i Cercopi  per  un  fallo  enorme  Quippedeumgenitorfiaudem , (fi  per  iurta 

Tergiuri,e  pien  d'inganno  in  odio  tolfe,  quondam^ 

Et  gli  muto  in  un  animai  deforme,  Cercopum  exofus  igenti/fy  admtfft  dolofit , 

E quejla  gente  effer  diuerfa  uolfe  In  de  firme  viros  animai  mutarne  rvt  ijdem 

Da  l’huomo,&  egualmente  effer  conforme , ‘Diffonda  hominipoffent.fimdaf  videri. 
E’npicciol  corpoimcmbri  lor  raccolfe ; Membra^ cotraxu  ntaruif  àfrote rermfftt 


Da  la  fronte  ritira  il  nafo  accolto  , 

E irriga  lor  di  fenil  crefpe  il  uolto . 

E i corpi  lor  di  roffi  ofcuri  uelli 
D' ogni  parte  couerti , e circondati  , 
Ad  habitat  e in  queflo  loco  quelli 
Mandò,  de  l'ufo  del  parlar  priuati , 
Che  prima  haueano,  e de  i pergiuri  felli 
De  la  perfida  lingua  onde  eran  nati  ; 
Egli  lafciò , d'ogni  altro  affare  fcarfì. 
Che  di  poter  con  rauco  fuon  lagnarfi. 


Ma  ella  alquanto  a terra  il  uolto  chino 
T enuto,  alzilo  poi  conmacftadc , 

E alfin  ripiena  di  furor  dittino. 

Gran  cofe  ( diffe)  chiedi  in  ueritade 
Heroe pe  i fatti  illuflre,  e pellegrino  , 
Di  cui  la  man  pel  ferro  ,ela  pictade 
Tel  foco  è nota,  pur  deponi,  e fpoglia 
Ogni  timor, che  fatia  fia  tua  uoglia . 


E i campi  Elifì , e la'nfemal  cauerna 
Trefente  uederai  me  feorta,  e duce  , 
E l'imago  cariffma  paterna , 

Che  per  ogni  fenticr  uirtù  conduce . 
Indi  nel  bofeo  di  Giunone  auema 


Comudtt:(fi  ruga  peraramt  amltbut  ora ; 


T òtatf  velatos  finenti  cor  por  a villo 
Mifìt  in  hot  feda:  nec  non  prim  abffulit 
xfitru 

Verborum , (fi  nata  dira  in periuria  Un - 
gua. 

P offe  queri  tantum  rauco  Jlridorereliquit . 


Tuffate  quefle  da  man  defira  luffa 
Tartenope , e per  l'alta  onda  tranquilla 
Dal  manco  lato  a l'urna  uicin  puff  a 
Di  Trlifen  già  gran  fonatordifjuilla, 

E la  d’herbe  palufiri,  e folta, e graffa 
Sponda  di  Cuma , e uien  de  la  Sibilla 
Viuace  a l'antro,  e per  la  grotta  auema 
Trega  il  conduca,oue  è l'ombra  paterna. 


Hat  ubi pratet  ift:(fi partenopeia  d extra 
Mania  deferuitcUua  de  parte  canori 
i/f coltela  t omnium,  (fi  loca  fata  pabtfri- 
butundis 

Là  torà  Cumarum,  uiuacùq3  onera  Sibylla 
Jntrat:(fi  vt  mance  adeat  per  auerna  paterno t, 
Orat, 


atUUdiuuuItum  te  dure  moratum 
Er  exit  tandem deo  firtbunda  recepto. 
Magna  petti, dtxù,uir fallii  maxime,  cuna 
D exter a per  firrum , piotai fpeóhta per 
ignes . 

‘Pone  t amen  T roiane  metum  : potine  peti- 
tu: 


Rb/fiutjj  domo s , (fi  regna  nouiffìma  mundi 
Me  duce  cognofca , fimulachrafy  cara 
parenti/. 

Jmàa  uiruai  nuda  efl  ma . dixit  : (fi  au- 
ro 

fulgentem  ramum  fylua  fanoni/  alter- 


na 


Vn  bel  ramo , che  d'or  rifplende , e luce  , 

E'fcouerto  , e inf  guato  a lui  da  quella , 

Egli  hnpon,  che  dal  fuo  tronco  lo  fucila-  Monfrauit , iufft£  fio  diuedere  trance  • 

C DD  % 


4 io  t,  1 R O 

Suclfelo  Enea,  e' n parti  ofcwre,et  aire  Paruit  bentos  : efr  formidabili}  orci 

Di Tluton le  ricchene , cl crudo  feetro  Vide opu,atauosq} Juos,  vmbraj,  fenderne 
Vide,e  i propri  aui,  e l'ombra  di Juo  padre , Magnanimi  tsfnchift  : dtdicit  quoque  turi c 
£ le  leggi  imparò  del  loco  tetro,  locoruttu  : 

E che  perigli  in  nuoue  armate  [quadre  Quaq,  nouù  effent  adeunda  ptricula  bcUit. 

Correr  doueffe-,  indi  tornando  indietro  Indefiretis  laQ'os  aduerfotrurmtepaffm, 
puffi  fianchi, in  uia  al  fuo  lungo  affanno  Ctan  duce  cumaa  fidla firmane  laborem. 

Te  con  la  [corta  ragionando  inganno. 


Et  in  aiaggio  per  l'opaco  lume . 

0 fu  tu  dea,  o grata  a l'alta  corte 
Sarai  (difie)  mai  [empre  a me  qual  nume , 
Mia  aita  haurò  da  te, che  con  tue  [corte 
^4  i lochi  u'uiiiogir  nonècoflumc 
M'hai  dato,  e tolto  a la  ueduta  morte , 
Ter  lo  cui  mcrto  ufetto  a l'aura  fuori 
Tempi  f trotti , e con  incenfi  bollori . 


*Hùt}fier  borredu  per  opaca  crepufcula  carpite 
S cu  dea  tuprafinf,fiudijtgratijfima,dixit. 
Nomini}  ìsiar  erti  fimptr  mibi:  mcd;  fiitebor 
Munerù  effe  luriqua  me  loca  morti}  adire  , 
Qua  loca  me  uiftuolutftieuadere  mortù.  > 

Tro  quibus  acri#  mentii  euethu  ad  attrae, 

T empia  td» fiatua.tribua  ubi  thuris  bonoret - 


Ella  uolta  a cofiui,[ofiiri  fiarti , 

?qj  fono  dea  ( dicea)  nè  a te  conuicnft 
A corpo  human, come  fi fia,degnarti, 
Difargiamai  [aerati  honor  d' incenfi; 

£ perche  il  non [aper  non  faccia  errarti .* 
Haueua  io  aita  eterna , eterni  [enfi. 

Se  mia  verginità  fiorita  in  collo 
Da  me  ottenea  lo  innamorato  apollo. 


Refpicit  butte  vota:  & [ufiiratibus  batt- 
ili}, 

T^jtc  dea  firn , dtxit  ; necfacrt  thuru  bonort 
Humanum  dtgnarc  caput . ne  nefiitu  er- 
ra , 

Lux  aterna  mibi.caritura^ fine  dabarurt 
Si  ruta  virginità t * Phocbo  pai  uffa  amanti . ■ 


Ma  mentre  egli  la  fiera , e l' amor  mio 
De  fiderio  ottener  condoni  hauea , 
Eleggi  (diffe)quel  c’hai  piu  de  fio. 

Che  contenta  [arai  uergin  cumea  : 
Molta  polucre  unita  accennando  io  > 

Gli  chiefi, quante  parti  effa  tenea, 
Tantianni  rimanere  ( ahiflolta)in  vita, 
Nj  auucrtij  dir  ne  l'età  fiorita . 

Tur  mi  daua  egli  eterno  il  imo  novello 
Effer t s'io’l  compiacea,  ma  lui  fincato 
Vergin  mi  refio-,  el  mio  tempo  piu  bello 
Fuggito  è , con  pie  tremolo  arrivato 


<Dum  tomai  batte  fperat  : dum  pracor- 
rumpcre  dotiti 

Me  cupa  : eltge  ait  virgo  cumaa,  quid  opta: 
Optati} poticrc  tuii.  ego  puluerù  baufii 
Osledes  cumula, qnot  baberet  corpora  pubdt, 
T ot  nubi  natala  continger  e vana  rogavi. 
Excidit.vt  potere iuuena  quo^protmm  annoi. 


Hot  t amen  Ole  mibi  dabat , atemanufa 
iuuentam , 

Si  venere paterer.contempto  munere  Pbatbi , 
fnttuùapermaneo.-fidtamfiticioratai  (Ehu. 
{infermo jt  da  [offrir  gr a tempo  ho  quello j T erga  dcd/t.tr  emulo%gradu  venit  agra  fine - j 
Che  fola  ilfccolfcttimo  è paffuto  , J Qua  patienda  din  eft-.na  ta  mihi  ficcala  fcpt  e f 

E refia  a pareggiar  le  poluer  molte  , Afta  vides:  fupereff,numeros  vtpuluerit  uqmt 

Spighe, e mofii,  il  ueier  trecento  volte . T trecntvm  meffa.terctntum  muffa  vidtre.  7 


r 
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£ tanto  mìaperfona,  un  dì  cangiata 
Da  lunga  età,  fa  picciola  ucnitta, 

E dal' egra  uè  ccbir^a  con  fumata , 

Nj  le  membra  farò  quali  perduta, 

E minima  ridotta,  e non  amata 
Totrò  parer ,nèunqu.t  al  dio  piaciuta, 

1 a Vbebo  più  farò  nota  forfè  anco , 

O negherà  d'hauermi  amata  un  quanco . 

Tur  così  fatta,  e’ndegna  d'ejfer  uifìa. 

La  uoce  fa  di  me  notitia  certa , 

Che'l  fato  lafcerammi  al  pianto  mifla  : 

E mentre  la  Sibilla  fu  per  l'erta 
Così  rag  ona , da  la  ftige  trifla 
Enea  fìtor  efee  in  Cuma  a l'aria  aperta  ; 

E fot  ti  i facrifi tifati  lido  uiene. 

Che  di  fua  balia  nome  anchor  non  tiene . 

Qui  anco,  molto  faticar  fofferto , 

Rcfìato  era  il  fferitio  Ttiacarco  , 

Jlqual  compagno  fu  d'VliJfe  efperto , 

E conobbe  il  già  in  mago  al  monte  Etneo 
le  rupi  Achimcnidc  dìferto, 

E perche  d’improuifo  in  lui  ft  deo. 

Si  merauiglia.ch' ei  fa  uiuo,  e dice, 

Qual cafo,o  dio  ti  ferua  di,  fe  lice. 

Terch’ un  greco  ueggio  io'n  barbaro  legno ? 
E douc  andate  uoi  folcando  fonde  t 
od  ciò  non  già  di  roifio  manto  indegno 
Cinto, ma  fatto  fuo,  pronto  rifonde 
dchimenide ; a cui  bronco,  nè  fogno 
Di  Jpine  i panni  piu  cuopre,  o confonde . 

Di  nuouo  l'empio  Toliphemo  io  ueda, 

E la  bocca  colar  d bumana  preda. 

fio  piu  non  amo  hor  quefo  legno  iflejfo , 
Che  quel  d'Vliffe,e  s'io  feruo,  & honoro 
Enea  men  punto, che  mio  padre  apprejfo  , 

. ji  cui  non  potrei  dar  giamai  rifloro , 
Bench'io  feffi per  lui  tutto ; perche  ejfo 
Fef,chor  parlo,  e rcfpirando  il  coro 
Celefle  ueggio , e i rai  dclfol  lucente , 

N è poffo  ejferli  ingrato  ,e  feonofeente . 
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T eptu  erit.cum  de  tanto  me  carpar  è parai 
Longa  dia  fbeiet  : confiraptajj  memora 
fintila,  - . 

old  minimum  redigentwr  orna  nec  amata 
videbor, 

Nec placuijf, r deo:  Thaeb.  quofyfirfitan  ipfi 
Vcl  non  agnofisnveldilextfe  negabile 

Vfqueadco  mutata firar:nuUij3  videnda. 

Voce  tome  nofcar:vocem  mibi fata  rdìnquet . 
T alia  couexum per  iter  memorante  Sy  bilia 
Sedtb.  Eubeicamjlygijt  emerga  in  vrbent* 

T rotta  Aeneat  : facrùq3  ex  more  htatis , 

Ut  torà  adit  non  darti  nutrici  bob  ernia 
nometu . 

r ^ -*• 

Hicquoq;  fitbfl iter  ir  pofl  udUlmga  labori 
NaritiuiMacareta  coma  efperientis  Vlyffjs 
*. Defirtum  quondam  medtjs  in  ruptbus 
,.Actn* 

No  fin  tsfebemeniden:  improuifotf  repertum 
Viuere  mirai  ut, quis  te  cajfut'ue , deat'ue 
S ertiat  Achcmcnidcì 

cur  fquit  barbara  grani 
Prora  uehitì petit ur  veftra  qua  terra  carina  f 
T alia  quarenti  ut  non  hir fitta  amtUu, 

Iam firn, crfpinis  confino  tegmtna  nulla 
Fatur  Achcmenida.iteru  Polyphemó,  & tilt  t 
ssfjpiciam  fuidos  humano  /augnine  ri- 
éliti  ; 

Hxc  mibi/ìpotior  demos  cft,  !tbaci<f,carma; 
Si  minta  A cric  a venerar  genitore  enee  un  qua 
Effe  fiuti  potevo  ( prafiem  licet  omnia ) gra. 

ttu. 

Quod  loquor  : (jrfpiro:  ccdumj3  cr  lumi, 
najjfilit 

Refficto  : ( pojfim'ne  ingrana  & imme- 
more jfc?) 
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Te  ch'ai  Ciclòpc  in  bocca  io  non  andai  ; 

E quantunque  di  uittfifror  foffl fcioltó , 
Oprò, che  il  quel  fepoicro  io  non  entrai , 
E cheti  quel  neutre  rio  non  fui  fepolto. 
Con  che  animo  alhor  mifer  reflai , 

Se  tutto  non  mi  fu  l'animo  tolto 
Col  fenfo  dal  timor , quando  folcare 
Me  lafciato,  uoi  nidi  in  alto  marei 


URO 

Jllc  cUd.r.quotl rio  anima  hicOytUpìsin  ora 
Vtnit:&  vt  lumen  tam  zinne  vitale  r eli» qua: 
A ut  tumulo su*t  certe  non  illa  co t: dar  in  alno . . 
Quid  nubi  tiic  animi  ,mjfì  timor  abtlu.hr  ciane 
Senjum,animum.j.{, futi?  cum  vos  potere 
alta  reltihu 
Atquora  confpexi. 


Chiamar  mica,  ma  temei,  che'n  quei  lidi  voliti  incarnare : fed  botti 

La  noce  a l'boflc  non  mi  palefaffc ; Erodere  me  timui:  veflra  q*oqf  clamor  Vlyffu 

E mancò  poco, che  d'Fhjfc  a i gridi  Pene  rati  nocuit . vidi  cum  monte  rcuulfum 

Il  uojlro  legno  danno  non  portale-,  Immanem  fcopuhtm  mediai  pcrmijit  in  vrt- 

D'un  monte  tm  [affo  fmifurato  nidi,  ehu . 

Che  fuetto  in  me^o  a l'onde  in  furia  truffe.  Vidi  iterum  velati  tormenti  virib.  neh 
E trar  con  mano  altre  gran  pietre  poi , Vaflagtgantco  iaculantem faxa  lacerto. 

Qual  bellico  inflrumcnto , incontra  a uoi. 


E temo, che  la  natte  i faffi , e i flutti 
Oppriman,  nè  non  ucffer  mi  rammenta  : 
Irla  come  a piena  uoi  flcuri  tutti 
Da  morte  acerba  fugafe  non  lenta , 

Egli Jcn  tu  per  tutto  Etna  con  lutti ; ' 

E con  la  man  le  fcltte  innanzi  tenta, 

E cieco  in  rupi  inciapa,e  in  mar  le  braccia 
Tinte  flendendo,  il  greco  fluol  minaccia 

S’tmquadiccua  Vliffc . o fuoi  compagni 
Cafo,  o fortuna  fia,che  ni apprefenti, 

In  cui  mia  ira  sfoghi , e di  cui  magni 
Le  carni,  e sbrani  i membri  fuoi  uiuenti 
Di  mia  mano,  e col  cui  fangue  mi  bagni 
La  gola,  e in  pagi  il  corno  fuo  tra  i denti 
Tolzeggi,  nullo  o poco  il  danno  fia, 

E'I  duol  de  la  perduta  luce  mia . 


Etne  deprimerà  fluttua  uè  lapù'uc  carina. 

*. Tertimui  iam  me  non  effe  obiti  ut  ut  HU . 

Vt  vero  fuga  vos  ab  acerba  morte  reduxit  : 
llle  qrndì totagemebudui  obambulat  Aetna, 
cPratentaj}  manu  fylu.u  : & luminit  or  bue 
Ruptbue  meurfat:  foedatatjjbrachia  lobo 
Inmareprottndès , gente  execraiur  achilia. 

. 

Atejj  ait,ò fìqnis  referat  mihi  cafwVfyffem, 
%Aut  alique  ex  focijs.tn  qui  mia  fiutai  tra  : 
Vifcera  cttint  edam  : citila  viutntia  dexrra 
Adebra  mea  lantem : cuitti  mibt  fanguis  inude» 
(jutturiò-  ehfitrcpident  fub  denti  bus  art  ut  e 
Quftmnullum.aut  lette fit  damnum  nubi 
lucis  adempia. 


Cofi  dicendo  ilficr  Ciclope, e (Ir ano, 
Liuida  uien  d' horror  mia  faccia  tutta, 

E rimirando  il  uolto,  e l’empia  mano,  - 
7 'fon  anco  de  la  frefea flrage  afeiutta  , 
El'  occhio  cieco,  d'atro  fangue  bum  ano, 
E di  membra  la  barba,  e lorda, e brutta  -, 
La  morte  ha- tea  dinanzi  agli  occhi fleffl. 
Et  era  il  minor  duol,  che  in  me  teneffi . 


Hac,& piar  a fèrox:  luridus  occupai  horror 
Speckmtem  valuti  ctt.im  num  cade  madera , 
Crudclcujj  marna,  & inammtm  lumi  ri  ù or- 
benu , 

Mtmbratf , &humano  concretar»  [angui- 
ne  barbami. 

Mors  erat  ante  oculos , minimum  tamen  ip- 
fa  doloriti 


] 

« 
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OS atlt  o ® f c i m o: 

Già  prefo  effet  par  carni, e già  ingoiato ; & iam  prenforum,id  me  ma  vìfiéra  rebar 

E l'imago  a la  mente  apprc  rento(Ji , In  fia  merfurumimentià ' bare  bai  imago 

Quando  in  terra  nidi  io  dal  dijpictato  T emporio  tlhut:  quo  meli  bina  mtorurn^ 

Tire  uolte,e  quattro  forte  ejfer  percoffi  T er  quattr  affUgifictorum  cor  por  a terra . • 

Due  miei  compagnia:  foura  cfi  colcato  Cum  fuper  ipfe  iacens hirfoti  more  leonù 

Qual  birfuto  leon  la  carne , egli  o/fi  %Xfcerajt,et carnet,  cu  % albis  offa  meduBù, 

Con  le  bianche  medollc,  ci  membri  quafi  S emi anima jj  art  ut  auida  condcbat  m aiuti. 

Vitti  afcondea  dentro  ai  fuoi  ingordi  uaft . 


Con  trcmor  mi ftaua  io  fmorto , e mefchino 
Vedendol  fanguinofo  ,e  trarre  ingordo 
/(p/fi  alimenti  afe’n  bocca  ,econ  nino 
TC7&{  di  carne  uomitar  fuor  lordo  ; 
Mifero  ordirmi  a ciò  fingeal  deflino  , 

E me  più  di  cela  ndo,  qual  balordo 
jtd  ogni  udito  (brepito  tr emana , 

Morte  io  t emetta,  e di  morir  bramaua. 


Afe  trcmor  inuaft: fiaba fine /inguine  ma- 
fi  ut: 

Afandentemq \ videns  ,eieftuntcmj}  a uentat 
Ore  dapet, & jrttflr a mero glom trota  vometì [: 
Tolta finge  barn  mi  fero  mibi  fitta  par  ari: 
Ttrj  dtet  multo s latitam,omnemtj}  tremifetns 
AdfirepuujnorteóJiimins,cupULttjJmoriri, 


Cbiade  mangiàdo,e  fiondi  infime,  et  berba , , 
Solo, e negletto , e priuo  di  foccorft , 
Lafciato  quafi  in  preda  a morte  acerba  » 
Dopo  gran  tempo  da  lontano  feorfi 
Quefia  nane, che fatuo  bora  mi  /erba  , 

E congefii  tentai  la  fuga , e corft 
Al  lido, e mo/fi  a preghi  genti  frane. 

Et  un  greco  accettar  naui  troiane . 


Glande  fnmem  pellens,  et  mafia  fiondibut 
berba. 

Soliti, inopi, expu.lctho  pcennjf  rcliflus , 
Hanc  procul  ajpexilongo  pofi  tempore 


nauenu  : 


Orauijjfitgamgeftutad  littmjj  cucurri: 
Et  mouugraittmjj  ratte  troiana  recepit. 


Tu  hor  del  duce,  e d' altri  tcco  in  mare 
Entrati  etnico  i tuoi  caft  difierra . 

Ei  narra,  nel  mar  tofeo  Eoi  regnare. 

Eoi  nipote  d'Hippota , che  ferra 
I venti, e in  otri  incluftjl  fmgulare 
Dono  Vliffe  batter  prefo,  e la  fua  terra 
Vijlo  da  lungi  baucr,  folcalo  c/fendo 
2>{puc giorni  buon  vento  hauuto  battendo . 


T u quoqi  pondo  tuos  camita gratijfime  cafìu 
Et  ducie,cfr  turba, qua  tecum  eft  eredita  poto, 
t/fcolon  tlle  refirt  tufeo  regnare  profondo , 
tyftolo  Hippotade  cohibent è carcere  uetos  : 
Quos  bouis  tnclufos  tergo  ( memorabile  munta) 
‘Dulicbium fumpfojfe  ducer»;  fiatuq{  ficundo 
Lucib.ijfe  nouem:  & terram  ajpextfi  petti  a 


Dopo  la  nona  fuor  l’altra  fpontando  Proxima  poti  nonam  cum  fife  aurora 
Aurora  cinta  di  color  diflint i , moueret: 

l compagni  picn  d'or  gli  otri  J limando  , /màdia fictos,  pradaq^cupìdine  vfàot 

Da  inuidia,  e da  defio  di  preda  uinti , Effe  ratos  aurum , dcrrpfiffc  ligamina  veto- 

I ucnti  fciolti  hauer , da  cui  fonando  tu . 

Ejj'crc  flati  t oflo  indietro  (pinti  Cum  quibus  ijjè  retro , per  qua/  modo  ve- 

* Ver  quelle  acque,  onde  dianzi  eran  folcati,  nerat  vndas  : 

£ negli  Eolif  porti  ricacciati . %/ftobpjj  raicm portm  repetijfe  tyratmi. 
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Quindi  (ficca)  fi  Lama  Leflrigone 
2S(r  la  uecchia  ritti  ucuimmo , in  cui 
. dntiphate  tenea  fcettro , e corone 
xÀl  quale  io'mbafciator  mandato  fui , 

In  mcfto  e’n compagnia  di  due  perfine  , 

E' n fuga  a pena  mi  faluai  da  lui 

Con  un  compagnoni  ter^o  tinfi  effangue 

La  bocca  al  Leflrigon  col  proprio  fangue . 

xAntiphate  noi  fegue  in  fuga  volti, 

E (finge  contra  noi  formate  genti  j 
Che  lunghe  travi, e gravi  fi  (fi  accolti , 
Sotto  acqua  ino  fri  buon  guerrier  dolenti 
Mandano, c'nftcme  molti  legni n molti ; 

Tur  unanaue  in  tanti  alti  tormenti  4 
Malgrado  fi  color  falua  faggio  , 

Ouc  eravamo  a forte, Vliffi , & io. 

Terduta  parte  de  * compagni,  e invano 
Condotti  affai, gimmo  a quei  lidi  rei , 

Che  da  lontan  difeerni , e da  lontano 
Son  da  vederli ,crcdi  a i detti  miei ; 

L'ifila  io  uidi,etugiuflo  troiano 
Figlimi  di  dea,  che  da  chiamar  non  fei 
'Ibernico  o Enea,  poicb"  ripugnar  finito 
Fuggi  di  Circe  io  t aucrtifco  iì  lito. 

Tifoi  anco  poi  di  Circe  dentro  a i porti 
Coflretto  il  legno , il  Leflrigone  a mente 
Hauendo,e’l  rio  Ciclope,  farti  accorti 
’Ffegauamo  /'montar  fra  frana  gente , 

'Et  elette  le forti, io  per  le  forti, 
Tolitefido.Eurilocbo  egualmente , 

Del  troppo  vino  Elph  :nore,e  diciotto  - 
filtri  al  Circeo  caflel  gimmo  di  botto. 

La  dove  giunti  flemmo  in  fu  la  foglia  , 

E mille  lupi , e leon  feco , & orft 

Ifj  l incontro  tremar  noi  fer  qual  foglia, 

Tqjda  temere  eran  lor  graffi,  o morft , 

Che  non  eran  per  dar  di  piaghe  doglia  , 
Arte}  che  co  n carole  a noi  ricor  fi. 

Le  miti  code  a l'aura  dimenar o , 

E le  noflré  uefligie  accompagnar o , 


•B  R O 

Inde  Lami  vet  ertiti  Lafirygenìi  inquit 
vrbentj 

Vemmusnyfntipbata  terra  regnai? ut  in  dia. . 
Mtfftu  ad  bue  ergo  su  numero  comitale  de  ora: 
'Ut.xiffuga  quefira film  corniti^,  mibiif, 

T crtùu  è nibù  Laflrygonù  impia  tinxi» 

Ora  cruore  fa: 

Jùgimibtu  infiat  : cragmen 
Concitai  Annphata , coeuut  ; & faxa,  tra - 

Conijciunt  : mergunuf  virosi  merguntjj 
carrnat. 

Vna  r amen, qua  nosjpftmfy  vthebat  Vfyfee, 

fijfigu: 

amìffafocìorum parte, dolerti es, 

Muli  afa  conquefh  terra  allabtmur  iUU  : 

Qu-ti  procul  bine  cernii . prò  cui  bine  ( mihi 
crede fvtdenda  efl. 

Infida  uìfa  rmhi-.tutf  ò lufliffme  T routrLt 
Tifate  dea  ( neq,  enim finito  mane  vocandnt 
liofili  et  tÀenea ) monco fùge  bit  ora  Circe» . 


Nos  quoq ; C ir  eoo  religata  in  latore  pina 
Antipbata  memora,  tnfuctttf  Cyclopù 
Ire  negabamuiivel  teda  ignita  fidare. 

Sorte  fumiti  ledi:  fors  me,  fidami  Tolyten, 
Eurytocbumfj  fìmul , mmijcf  Elpbtnora  usui, 
"Bùq}  noucm  foctos  circaa  ad  meensa  mi- 
fu. 

Quaftmul  attigimtuifietimvsjjin  limine  triti: 
Mille  lupi,  mirti  fa  lupis  vrfij} , leaty 
Occurfuficeremetum-.fed  nulla  timaida , 
Nullafj  crai  noflro  fattura  in  torpore 
uulniu. 

Qmnetiam  blanda*  mentre  per  aera  can- 
dii: 

Nofirajj  adulante s comitant  uefiigia: 


f 

u 
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Ter  fin  che  noi  /' anelile  ricetterò , x 

£ per  di  marmo  una  couerta  loggia  *•  Sxcipiimt  fumila;  ptrjj  alriam.trmorc  te- 

A la  padrona  noi  prefetti  fero , ■ chi 

Ch’ in  una  bella,  e lieta  fila  alloggia.  Ad  domina»  duomi . pulchrofidtt  ilU  re- 

Ajfifa  in  un  folenne  feggio  altero  ceffi* 

Con  ricca  ucfle  in  pellegrina  foggia  , Sublimi  folio:  paliamo  induta  niraitem 

Tutto  fplendente,  e cinto  bauea  d intorno  fifiper  aurato  circumutlatur  ambi a . 
Fregiato  d'oro  un  uago  manto  adorno. 

Ouiui  le  nimpbe,cbc  non  uolgon  fnfo,  Tftreidet,  Nymph*qjfìmul,qua  netterà  motji 

7V \J  fil  da  uelli  con  le  dita  tranno , Nulla  trabum  digit ù;  nec  fila  fequetia  ducute 

Varie  herbe  adatta n,  eh’ effe,  & in  confufo  G ramina  difformi: fparfonf  fine  ordine  fora 
Sparti  fior  difiinguendo  in  celle  Hanno;  Seccrnmt  calathis,  uari\sq.  colorìbus  ber  bai. 

Effadc  l’opre  loro  adempie  l’ufo , Ipfa  ejttod  ha  fkciunt  opta  extgu  : ipfa  (futi  ufm 

Efìa  di  freme,  che  uirtù  l’berbe  hanno  , Quoq; Jìt  in fiho,quafìt  concordia  mfris, 

£ i piai  fienper  unir  tralor  mifchiatc , Sconti:  & aducrtens  ptnfu  cxammar  berbat . 

£ cauta ftudiabenl’herbepc fate, 

ta  qual  noi  uifii , e le  faluti  fatte  , Hac  ubi  not  uidit:  dicki.acceptaf  filate, 

Sorrifr,  e ne  compiacque,  e con  prcfle^a  Difudit  vrdtui.dr  reddidit  omma  uotis . 
Impon, che  grandi  cotto  or\os’ adatte  , Nec  mora:m fieri  toHi  tuba  ordeagrani, 

E mele,  e uin,come  era  ad  altri auc^a , MeBatf,  um.f  meri  cum  lalìe  coagula  paffo  : 

Co  fi  mifle  con  ficco  apprefo  latte , Qùjjfih  hac  lattoni firtim  dulccdtnc,  fuc- 

E eh" in  occulto  fiotto  atal  dolerla  cos 

Aggiungan fucbiafcofli,  e offerte  poi  Adijcu.accipimtu  facra  d afa  poetila  dextra. 

Quefle  incantate  ta\\e  accettiam  noi . 

Che  con  aride  labbia,  e con  gran  fi  te  Qua  ftmul  urenti  fu  unta  baufìmus  ore  : 

Kfoi  uote,e’n  cima  al  crin  da  l’empia  dea  Et  tetigit  fummo*  utrga  dea  dira  capillos  : 
Tocchi  con  ucrga,fuqucl  ch’udirete,  Etpudu.cr  refiram:  feti*  borre  fiere  capi : 

Vergogna,  n’haggio  e pur  dir  olio  o Enea ; Nec  ia  poffe  querupro  nerbis  edere  raucum 
Cominciai  a (puntare  borride  file  Murmur.crmtcrramtotoprocumbtrc 


Tbjgta  piu  lamentare  io  mipotea , 
Flauto  fuon  già  per  parole  dando. 
Tutta  la  faccia  al  terrcn  gLi  chinando . 

umu: 

Osjj  mem fen/ì pondo  occalefctre  roftro  : 

Callo  fi , e duro  grugno  cjfer  trottai 
La  mia  bocca , e di  carni  il  collo  graffo  , 
E con  la  parte , che  pur  hor  pigliai 
La  tana  flampo  Come, e con  quei  laffo. 
Che  cw  foffrir  (fi  pon  gli  incanti)  andai 
TS(e  C antro, & Eurilocbo  fol  caffo 
Da  la  forma  del  porco  effer  uidi  io, 
Terclx  l’offerta  coppa  eifolfuggìo\ 

• ». 

Collatumere  torìs:dr  qua  modo  pocula parte 
Sumpta  mihi fùeranf.tlU  uefìigia feci. 

Cumj}  eademp affli  ( tantum  medicammo 
poffunt)  . vi 

C laudo  riti  attira.  Sui*  folum  caraffe figu 
ra 

Vidima*  Eurjlochum:  fobu  data  potuta 
figu. 

- 
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La  qual,  sei  non  foggia  .faria  reflato  Qua  nifi  uitaffet  : pecora  pari  una  manerei 

Vita  beflia.c  noi  porci  faremo  anco  , JMunc  quoq^fietigeri  ; nec  tanta  cladis  ab  il - 
7fè  da  l ni  di  tal  perdita  informato  lo 

Saria  uenuto  a Circe  Vliffc  un  quanto  Certior  ad  Circe n u!tor  ueniffet  Vljffet . 

, 4 uendicarci,  a cui  fu  prima  dato  Tactftr  buie  dederar  florem  Cjlltmuo  al - 

Da  Mercurio  di  pace  nuntio  un  bianco  bum  : 

Fior  , che  dagli  alti  de  i Moli  fi  dice  , Moly  uocant fiferi  : nigra  radice  tenetur . 

E di  nero  colore  ha  la  radice . 


Ter  cui,  e per  celejliauuertimenti 
Sicuro,  entra  di  Circe  al  tetto  barrendo, 
E de  la  coppa  a i falfì  inuitamenti , 

Con  la  uerga  effe  lui  toccar  uolendo 
La  rejpinj'e  e col  brando  a lei  fpauenti  t 
Diè  la  fé,  e la  man  data  fi  battendo  , 

La  fpofit,  e gode, e chiede  in  dote  poi 
Liberi  i corpi  de  i compagni  fuoi . 

D' incognite  berbe  di  liquor  £ effetti 
Migliori {par fi,  e tocchi  in  tefla  fiamo 
Da  la  uerga  riuolta,  e da  i predetti 
Cià  mormorar  contrari  ucr fi  udiamo  ; 

E quanto  piu  da  lei  fon  carmi  detti , 
Tanto  piu  noi  da  terra  ci  leniamo, 

E ci  caggiono  i peli  birfuti,  e ffeffi , 

TSfè  più  fono  in  due  parti  i piedi  fcfft . 

T or  non  le  {palle, e luna, e l'altra  mano 
De  la  man  fa  l'offitio\ealhor  conpianti 
Tutti  abbracciami  l collo  il  capitano  , 
Tiangendo  anco  effo  ; nè parole  aiunti 
Fcmmo,cbe  lui  del  benefit  io  humano 
Si  ringratiò  de  i refi  a noi  fembianti; 

Toi  li  ci  tenne  un  amo,  in  cui  palefe 
Molte  cofe  ho  uedute , e molte  intefe . ; 

E tra  l altre  fu  quefla,a  me  di  piatto 
Da  una  incantatrice  ancilla  detta 
De  le  quattro  ordinate,  mentre  un  tratto 
Circe  col  duca  mioflaua foletta  : 

Mofir  omini  ella  di  bianco  marmo  fatto 
Vn  fimolacro  in  J aera parte  eletta  , 

Il  qualportauain  tefla  un  pico  augello  , 
E affai  corone  fcan  notabil  quello . 


T ut  tu  e o,  monitis  ,fmul  coeìtUtbtu  intrat . 
Vie  domum  Circa  : er  ad  wfidiofa  uocatteo 
ochU, conantem  targa  tnulccrc  captllos 
Reppuht . c Ir  Urtilo  pauidum  deterruit  enfi. 
Inde fida:  dextrcq,  dat*:thalamo<fi  rece- 

pttu 

Coniugi]  dottm  feciorum  cor  por  a pofeit , 

Sparghnur  ignota  {ùccio  melioribtu  ber  ha  : 
TPercnt  tmur  caput  conucrfa  uerbere  targa  : 
Vcrbajj  dtcumur  diEìis  contraria  ucrbio. 
Quo  magio  dia  conit  i magio  hoc  telluri  letta - 
ti 

Erigimur:  feta.fi  caduta  : 

Rima  pedo  : 

redeunt  hnmeri-.cr fubieSn  lacertù 
'Bracbiafunt.  fientem {lenta  ampltilimur  U 
lumi 

Heremtufi  due  io  collo  enee  turba  loculi 
Vlla  priora  fìtmuo,  qua  nos  teftatiagratos . 
Annua  nos  tllic  tenuitmora:mnltaq{  proferì 
T empori  ti  longo  mditmulta  attribuì  baufi; 

Hoc  quoqi  cummultio.quod  clàm  mibi  retta 
Ut  una 

Quattuor  è famulis  ad  t alia {aera  par  saio . 
Cu  duce  nanq-,  mio  Circe  dum  fila  mor aitar  .• 
llla  mibi  niueofitUum  de  marmare  fignunL, 
Oflendit  inumile, gercns  in  vertice  'PictotL, 
osiedefacra pofitkm,multisfi  mfìgnt  coroniti 


bifidos  fi  relmquit 


r, 

t ci. 


ARTO 

5 chieggio , e di  fapere  ho  uoglia  molta 
, Chi  frjfr,e  perche  in  J acro  loco  fta 
D’honori  ufi  a gli  dei  l'imago  inuolta, 

E perche  qnejìo  augelfouragli  Jlia . 

Et  ella ■ o Ttìacareo  mio  caro  afcolta , 

Et  anco  qui  de  la  [ignora  mia 
Impara  quanto  la  pot  ernia  è grande , 
i E fa  che’l  tutt  o a la  memoria  mando. 

t Pico  del  dio  Saturno  flirpe  altera 

a **  F ugià  re  de  l’Au fonia  ,efludiofo 
De  i caudli  a la  guerra  utili , & era 
jf.  «'  Bello,  qual  uedi,  e benché  (i  forno fo 

Lo  feorga,  e lodi  la  fua  imagin  nera 
Ter  la  finta,  qual  bello  era  animofo  ; 

2S [è  potevi  {limar,  ch'egli  anni  iienti 
Vifti  hauejfc  anco  i greci  abbattimenti . 

li.  Le  driade  tutte  il  fuo  bel  uolto  amaro 

T{atc  del  latio  per  li  ameni  monti , 

■ f E d' amor  calde  lui  goder  ccrcaro 
f i Le  naiade,  che  dee  fon  de  le  fonti, 

? Quante  l'Albula , el  T^iimico  habitaro, 
r,  e Et  flutti  d’amene  a!  correr  pronti , 

E' l breuijfimo  in corfo  Almo,o la  Teiera , 
O’I  Farfara , che  d'ombra  ha  l’acqua  nera 

• ; E quante  nha'l  feluofo  {lagno  molle , 

Che  di  Diana  Scithica  fi  chiama , 

E i uicin  laghi,  & ci  tutte fpr espile. 

Et  una  fola  nimpha  offerua , & ama, 
Ch'eJJergia  nata  fui  palatin  colle 
Di  Venilia , e di  Ian  bifronte  è fama , 

La  qual  maturigli  anni  da  marito 
Fu  data  a Ti  co , a ogni  altro  preferito . 

Efeben  per  beltade  era  eccellente , 
Eccedea  pinne  l'arte  del  cantare. 

Onde  coflci  chiamata  fu  canente , 

E felue , e {affi  muouere,  e placare 
Fiere  folca  la  uoce  fua  fruente  , 

E'I  lungo  corfo  a i fiumi  ritardare  , 

Et  anco  di  fermar  col  fuo  bel  canto 
l vaghi  augelli  ,fipotca  dar  vanto . 


DECIMO.  4*7 

Quii  firtt , dr  quare {aera  coler ttttr  in  ode,  - 

Cur  bone fèrrei  auem.quarenti.&fcirt  ua- 
• Unti 

t/fccipe  ait  Mac  or  tu  ; domine./},  potenti m 

qua  fu 

Hinc  quoqi  difee  mea  : tu  diflà  adipe  men- 
tem. 


Tieni  in  aufinip  prola  Saturnia  terrà 
Rex fiat  vtiltum  btUo  Fludiofiu  aquorum. 
Forma  uro,  qua  cerna , erat  licei  ipfe  decori 
. tAJptctas:  fitta  jj  proba  ab  intaglile  ueram , 
*Par  animile  firma  : ntc  adbuc  ffettaffe  tot 
annos 

Quinquenne»! poterai graia  quatcr  edere 
pugna. 

file  fuos  Dry adae  lati p in  montibtu  ortat 
Verter at  in  uulttu  : illum  fontana  petebanc* 
Nomina  Natades.qwu  Albula.qu.uq,  Numin 
Quas  Anienà  aqut.curfutjj  brtuxffimUi 
tAlmo, 

Nar'ue  tulitprtceps.efr  opacaTharfrrui 
onda, 

Qutqs  eolia fcythìca fiagm  nemorale  Diana, 
Ftnitimosq , laou.Jprctà  rame»  omnibus  una 
lUecolà  JNympham:quam  quondam  in 
colle  ‘Fatati 

Dicitur  ancìpiti  peperiffe  Venilia  fono'. 

Hoc  ubi  nubihbus  primum  maturati  annà  s 
Prapofito  cunttà  tour  enti  tradita  Pico  ejl. 

Rara  quidem  ficie,fid  rarior  arte  conta- 
di, 

Vrtdé  Cantns  ditta  tfl.fyluat  (frfaxamoue- 
re. 

Et  molare {èros,  & fiumi  ita  longa  moro- 
ri 

Ore  fuo.  uolucraq,  vagai  retinere  file - 
bac. 


L 1 H X O 


Vn  di  con  dolci  accenti  qual  folea , 

Fcrfi  cantando ; Vico  ufcì  palcfe 
7 yc  i laurcnti  campi,  che  uolca 
Ferire  in  caccia  cignai  del  paefe  ; 

E'I  tergo  d'itn  caual  fiero  premea. 

Due  afic  ne  la  man  fmiflra  prefe , 
Vefiito  d'un  purpureo  manto  adorno  , 
Di  lucidiffimo  or finito  intorno  . ' 

Era  ucnuta  in  quella  fichu  ombro fia 
Herbe  noucllcacordcl  fiol  la  figlia 
Te  ificrtil  colli,  fuor  de  la  danno  fa 
Terra  Circca,  che  da  lei  nome  piglia. 

La  qual  ueduto,  tra  uirgulti  ajcofia  ,■ 

Il  gioitene  ftupì  dimerauiglta , 

Di  man  cadder  le  colte  herbe,  e trouolle 
D'amor  la  fiamma  tutte  le  mcdolle. 


Qua  dum  faentine  a modulante  camma 

noce 

Exierat  fello  lamenta  Piene  in  agrot 
Indigena s fixurtu  apros  : tergu ’fc  premebat 
Acris  equi:  lauaq}  ho  fillio  buia fièrebat, 
‘Tbaeniccam  fitto  cblamyden  comprehenjìu 
ab  auro. 

. Venerai  in fyluat  & fili  a Solù  eafdent-,  : - 
Vtq,  nottai  Icgerttfcecundis  collibia  birbate 
Nomine  dieta fiuo  Cyrcaa  reliquerat  ama. 
Qua  fiìmul  ac  iuuencm  utrguhis  abdira  uiditt 
Obfiupuit:  elùdere  manu,  qttat  legcrat, bir- 
bate 

F lamina  jj  per  totat  tdfa  eft  errare  meduJlat . 


E dal  pofifiente  ardor  lo  JJih'to  accolto  , &t  pr'mtum  uafìdo  mentem  coKtgit  ab  afta  : 

Folca /coprirgli  a pieno  il  fiuo  defio , Quid  cuptrctfaffurafùitmc  pojjét  adire 

Irta' l poter  fi  accofiar.dal  corfio  fciolto  Curfiiu  equi fiat, ùrcumfiijutqffit  elite  et. 

Dal  canali o , c da  i fcrui  s'impedio . Non  tamen  ejfugiu:ucnto  captare  licebit  : 

oh  fuggirai  (dìjfe  ella ) benché  tolto  Simodomenourfìnoneuanuit  omnù  >*> 
Dal  ucnto,  fc  ben  ueggio  il  poter  mio,  Her bar um  tur t ut  :& me  mea  carmina  fhl- 

Se  uan  non  è de  t herbe  ogni  uigore , lunt , 

E fici  miei  uerfi  non  fon  pien  d'errore 

E ficn^a  corpo  fece  un  cignai  uano , *T>ixit:  & effigitm  nullo  cum  corporefitl/ì 

Che  fingendo,  u più  folto  fi  bofco,e  nero,  Finxit  aprupraterq;  oculos  trajfcurrcre  regìe 
Entrare , il  re  lungi  d'ogràocchio  humano  Juffit'-W  in  denfiemtrabibtu  nemus  tre  uiderii 
Tracjfc,  ouc  al  canai  non  è fentiero  ; Plurima  qua  Jylua  eft  : & equo  loca  per  uia 

Toflo egli,  che  non  fa  lo  inganno  frano  , non  funt. 

Lafcia’l  tergo  fpumofo  del  dtftriero , Haud  mora,  cotinuo  proda  petit  infetta  umbri 

É de  la  preda  il  uan  defio  feguendo , ‘Picut  equtq;  ceìer  ipumantia  terga  reliquit. 

Ter  l’alta  felua  a pici  fe’n  ua  fc  orrendo.  Spemq;  fequent  uanafybta  pedet  errat  malta 


Toflo  ella  in  cor  fipon  quelchefar  mole , 
E con  uoci,e  con  preghi  aiuto  implora , 
Et  incogniti  dei  con gefli  cole , v 

E con  ofeuro  carme  quelli  adora , 

Con  cui  l’afpetto  a pien  confonder  fuole 
A la  candida  Luna  in  del  talhora, 
Efojco  nel  d’iitmide  nubi  prefla 
IvteJJer fiotto  a la  patema  tefla . 


Concipit  Ula  precet  : & verbo  preconi  ia  di- 
ci t : 

fgnorosq;  deos  ignoto  cannine  ado. 
rat: 

Quo  folet  & muco  uultum  ctnfimdere  Lu- 
na: 

Et  patrio  capitibibulatfibtexerenkbet\ 


* 


II 
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QJ  A RT  O 
Et  anco  alhor  condcnfa  al  carme  detto 
L’aria,  e la  terra  effala  nubi,  e Hanno 
I compagni,  udì  lume  ha  nno  difetto, 

£ dal  re  lungi  i fuoi  cufiodi  flanno 
Effa  loco  opportuno , e'I  tempo  eletto 
Dijje-ypcr  li  occhi  tuoi,che  i miei p refi  hano , 
£ per  la  tua  beltà,  la  qual  fa, eh  io 
T inchino  dca,proucdi  al  foco  mio . 


DECIMO.  V9 

Tunc  quocji  cantato  denfantur  carmina  calu  : 
£i  tic  baiar  cxhalat  humm:  cacisf  uagantur 
Jamitibut  comitcs:(fi  obesi  cuftodia  regi. 
Natìa  locu,tempiu<fi,  per  iuta  lumma.dixit. 
Qua  me  a coperta ,/  erjj  hac  pule  ber  rime firma 
Otufhcit  ut  fupplex  Ubi firn  dea,cofitle  nojlr it 
Jgnibus: 


Suocero  prendi  l'almo  Sol,  che  uede  & focerum.qui  prauidet  omnia, Sole 

La  terra,  e'I  del  col  chiaro  raggio, e puro  ; Recipe:  nec  durar  Titanida  dcfpice  Circe . 
Nj  di  Circe  l'amor  la  intera  fede  Dixeratnll e ferox  tpjdmq,,precaqj  repella  : 

Sprecata  fta  da  te  proteruo,  c duro . Et  quacunq;  es  ait , nonfum  tutu  : altera  co- 

Egli  ad  effa,  & al  prego  il  tergo  diede  , ptum 

Empio  dicendo,  chi  tu  fta  non  curo  ; Ale  te  net  : (fi  teneat  per  longum  comprecor 

Tuo  non  fon,ch’ altra  tien  mio  core  interno  <aotm. 

Muinto,e  prego  il  tenga  in  fempiterno. 


T^èper  altra  donzella, mai  uerfia , 

Ch’io  rompa  d'Himeneo  la  fede  data. 

Ter  fin  che  inulta  il  del  terra  lamia 
Dolce  Cancnte,  del  dio  Iano  nata: 

Spcffo  di  far  del  re  la  mente  pia 
Del  fol  la  figlia  hauendo  in  uan  tentata , 
Diffe  ; non  già  impunito  n'anderai, 

Nj  a Cancnte  piu  tornar  potrai . 

Quclchc  donna , che  amante,  e quel  ch'offcfa 
Faccia  in  effetto  imparerai  ( dicea ) 
irla  l' irata  la  f emina  -,  e l'accefa 
E' del  Sol  la  figliuola,  è Circe  dea  ; 

Indi  due  uolte  uer  l'occafo  intefa. 

Due  uolte  uerfo  l'orto  fi  uolgea , 

Tre  uolte  t occò’n  tefta  ilgiouenetto 
Con  la  uerga,  e tre  uolte  i carmi  ha  detto . 


Nec  uenere  extema  ficialìa  foedtra  U- 

dam: 

Dum  mibi  lanigenamferuabunt  : fata  Co- 
nentem . 

Sdpe  retentatù  prectbus  titaniafruilra. 
Non  impone  fircs:ncq;  ait  reddere  Cantn- 
ti: 

Lqfaq,  quid fkciat,  quid  amans,  quid fantina 
difces 

Rebus  ait:  fed  amane, & lofi,  & faentina , 
Circe  efi. 

Tu  bis  ad  occafiu,  bisfe  conuertit  ad  ortus  t 
Ter  iuuencm  bacalo  tctigit:tria  carmina 
dixit: 


F ugge  egli,  e piùuelocc  del  coflume  llle fùgit  : fed fe  filuo  uelocius  ipfe 

Corrend  o,  uenne  in  fe  molto  ammirato  ; Correre  mirarne , pennas  in  corpore 

Cià  uc de  il  corpo  fuo  cinto  di  piume , dit: 

Efeinnuouo  augel  ratto  cangiato  , Seti  nouam fùbito  latice  accedere  fj Iute 

DelLatioaiboJchieffere  aggiunto  affarne  Indignano  auemjurofira  robora  ro- 
Sdegno  , e le  dure  querce  difdegnato  Uro 

Co' lem  pio  roflro  batte,  e il  ira  pregno  Figtt  : (fi  ir  atto  kngìs  dot  •vulnera  ra - 
1 lung  hi  rami  impiaga,  e nuoce  al  legno.  mù. 
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J{  imafe  del  color  la  penna  tinta  Tur  puri  u m cbhtmjdìs  poma  traxere  colo- 

li  el  già  leggiadro  pio  purpureo  manto  , rem.,: 

Qitcllo,  eh c pur  hor  fu  laccio , e d'or  cinta,  Fibula  quodfiicrat , veflemjj  momor derat 
E che  fi  retta  tene  a la  ucjlc  alquanto,  aurum .* 

In  piuma  fi  trasforma , ediuicncinta  Piuma fit;cr fùluo  ceruix  prscingitur  auro  . ' 

La  70  la  intorno  d’or,cbe  luce  tanto  , Nec  qutequam  annquum  Tico , nifi  nomina 

Tfède  l'cffer  di  lui  primiero  antico  refiant . ^ 

filtro  in  ejfo  riman , cbe'l  nome  Tico . 

Tico  chiamato  intanto  in  uan  piu  noi  te  Interra  comitei  clamato  fiepe  per  agrot 

Da  i compagni  pe  i campi, e in  parte  alcuna  Tfeqmcquam  PicojtuHacjj  in  parte  reperto, 
'bfol'  trottando , trottar  Circe,  ebe  tolte  lnuenumt  Circtn  : nam  iam  t emanerai  au~ 

Ci.i  le  tenebre  banca  da  laria  bruna , ras: 

T or  da  i itemi, c dal  fol  le  nebbie  folte  RaJf*j*  erat  nebulas  uentis,ac  fole  refibd  : 

Lafciatc,  e la  caligine  importuna;  . Crimirubus efi  premunt  ueris:  regety  repofcut. 

E incolpala  àtagione,  il  re  chiedendo , Virnc^  firunt : fimi* % parata  incedere  telù . 

Fanfor\agià'l  empie  armi  oprar  uolendo , 


■ * 


Ella  albor  di  ttelen  nociuo  ingombra  Ula  nocens  ffargit  uirusficcos % ueneni: 

Il  loco, e fparge  ficchi  picn  di  tofehi.  Et  rtotlcm,  notltsjj  deos  Srcbofy,  Cbaoi y 

E l 'ombra  mu  oca,c  i baffi  dei  de  l'ombra , Conno  cut:  & longts  hecaten  ululatibui  #- 

De  l'Hcrebo,e  del  Cbao  dai  luoghi  fofchi,  rat. 

D'Hccatc  con  lunghi  urli  adora  l'ombra’,  Exiliere  loco  ( dilla  mirabile  ) fylua  ! . . ym 

\ Mirabil  cofa , tremar  quiui  i bofehi , Ingemuittffòlum:  vicina  jj  pa/luit  arbori 

Cernè  la  terra  intorno  in  quel  confino  , 

E impalidinnea  lei  V orbar  ideino . 


E di  gocce  di  fangue  roffeggiaro 
I prati,  c i dttrijaffi  parche  dieno 
auchi  mughiti,  e i cani  anco  abbaiar o , 
E d’atre  ferpi  fijuallido  è' t terreno  , 

E in  apparenza  liciti  ombre  uolaro  ; 
Onde  di  tema  per  tal  mofiri  è pieno 
Lo  (lupe  fatto  fiuolo,&  ella  prefia 
Conl'mcantatauerga  il  tocca intefla . 

Ter  lo  cui  tatto  ogni  uno  immantinente 
D'cffi  in  fiera  cangiò  1‘ affetto  h umano. 
Ciò  era  l'hora,  in  cui  Thcbo  cadente 
Opprefio  hauea  l'efiremo  lido  biffano; 
E con  gli  occhi,c  coniammo  Camme 
u ittejo  haueua  il  fio  conforte  in  nano  , 
E i fervi,  el  vulgo  per  lefelue  errando 
Giuan  faceUe  incontro  in  man  portando. 


Sparfìcfi  fanguineii  rubuerunt  pabulaguttù  : ’ 

Et  lapida  ufi  mugiiui  edere  raucos  : 

Et  latrare  carta  : & burnus  firpenttbus  atrio 
Squallcre.-dr  tenucs  aruma  volitare  indentar . 
aittonitum  mostra  uulgtss  pauet:  dia  pauen- 
tum 

Ora  ucnenata  tetigtt  mirantut  tèrga  • j 

C uius  ab  attaSlu  variar tan  moflra firarvm 
In  iuuertu  uetiiwtt:  nulli fi amati fit  imago . 

Prefferat  occtduus  tarthefia  lutora  P barbute 
Et fiuflra  cortiux  oculis,ammo<fa  C aneto- 
tù 

Expechtut  erat.  fàmuli,  popolasi  per  otto- 
na 

Difcurrunt  fylua*  : affi  obuia  lumina  portar. 


I 
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bafìaro  a la  nimpha  i lunghi  pianti , Nec fms  ejl  Nympha fleretdr  lacerare  c apd- 

Batterfi,e  lacerarla  chioma folta , los: 

Che  figge  il  proprio  albergo  ,& infembtàti  Et  dare  plangore.’fhcit  hac  tamen  omnia  .fcq, 
Trifii  per  larghi  campi  [corre  flotta  Troriptt:ac  latos  errat  vefana  per  agros . 

Sei  notti , c ritornando  anco  altretanti  Sex  iHam  natta , tot  idem  redeuntia  fola 

Lumi  del  fol  cofiei  uidero [ciotta  Lumina  uiderunt  inopem  fomni%,ciln%,  ~ 

Di  [anno  andar  digiuna  in  piano  , e'n  colle . Per  tuga, por  uadu.quà firs  duccbat,cuntc  . 
Hor  quinci, hor  quindi,  oue  la  forte  uolle. 


Al  fin  dal  pianto  fianca,  c da  i [udori  , 
yifia  è dal  Tebro  lei, che  fi  ripofa 
Sul  frefeo  lido,  e quiui  i [uoi  dolori 
Lafia  cantò  con  faccia  lacrimofa. 

Con  baffi  accentigli  alti  [uoi  languori 
Spargeua  intorno  afflitta,  e dolorofa  , 
Si  c ome  il  cigno  de  le  candide  ali 
; "Morendo  canta  i ucrfi funerali. 

Ter  lungo  pianto  al  fin  del  metro  roco 
Le  inedollc  gentil  fi  liqueferò, 

E corrompendo  fi,  effa  apoco  a poco 
Fatta  uana  diuenneaer  leggiero  ; 

Ter  fama  nota  pur  refia  in  quel  loco, 
A cui  meritamente  il  nome  diero 
Di  Cancnte  per  quella  mmpha  bionda , 
1 uccchi  habitat  or  di  quella  {fionda . 

Idoli  e altre  cofe  tali  a me  fur  dette 


Vltimus  affiexit  jijfam  lutto j} , uiaj} 

T ybrù.dr  ingelyda  pontntem  cor  por  a ripa . 

f!Uc  cum  ’achrymù,  tpfis  modulata  dolo -■ 
rat 

Verba fino  tenui  meerens findcbat.vt  olinu 

Carmina  iammoritm  canti  cxcquiaha  ri- 
catti . 

Luttibui  txtremum  ttnuet  liquefatta  me- 
ditila* 

T abuit  : injj  leuet  paulatim  euanuit  att- 
rai. 

Fama  tamen  [ignota  loco  ejl:  quem  riti  Co- 
nentem 

Tfomme  de  Nympha  urterà  dùcere  coloni. 

T alia  multa  mibi  longum  narrata  per  anno' 


Tifi  lungo  anno,  e ne  uidi.  indi  a noi  lenti  Vtfa^funt.  re[ìdu,crdefuetudinc  tardi 


Ter  la  infolita  ufan\a,  fi  commette , 

Che  diam  di  nuouo  in  mar  le  uele  a i uenti , 
Et  ejfendo  da  Circe  a noi  predette 
Strade  lunghe,  e dubbiofe,  & accidenti 
Terigliofi  reftarci  in  le  fal\e  onde  ; 
Temendo  mi  ritrajfi  in  qucftcjponde . 

Il  Juo  parlar  qui  Macarco  fitti  0 . 

E lab  alia  d'Enea  fepolcro  teffo 
Battuto  baucndo,fottra’l  marmo  pio 
Tenetta  incifo  queflo  breue  uerfo . 

Qui  me  Caieta  l'allenato  mio 
Ter  pietà  notointutto  l’uniuerfo 
T oliami  in  Tbrigia  al  greco, capo,  &acrot 
Arfe  qual  conuenia  col  foco  [acro . 


Rurfus  inire  [return,  rurfiu  dare  uela  iubt- 
mur: 

Ancipite sef  uiae.tfr  iter  T itania  uaftum 

Dixerat,  & fa  ut  Tettare  pericola  ponti . 

Per  tanni  ( fiuto  r ) nattutq,  hoc  litttu,adba/ì. 

Finterai  Macareus:unaj}  Aeneianu- 
trix 

Condita  marmoreo  tumulo  breue  carme n 
habebat,. 

Htcme  Caietamnotapietatù  alumnu* 

Ereptam  argolico.quo  debuit  igne  crema 
Hit. 


L 1 Tt 

Le  corde  fciolte  fon  dal  lido  herbofo  , 

Lungi  la  fiati  la  infame , e d'error piena 
Cafa  di  Circe, e Hanno  al  bofco  ombro fo, 
One  entra  il  Tebro  in  mar  con  rojfa  arena ; 
E'n  cafa  entrar  del  figli  ogenerofo 
Di  Fauno,  c de  la  figlia  e guerra , e pena 
Marte  aiutor  con  fiero  ftuol  fi  toglie , 
Turno  è'n  furor  per  la  promejfa  moglie. 

L'Ftruria  tutta,  co  i latin  fi  mefee , 

E gran  tempo  con  ami,  e con  fudore 
La  uittoria,cbe  facil  non  riefee , 

Si  cerca,  e de  l'cfiemo  altrui  uigore 
Il  proprio  luna,  e l'altra  parte  accrefee , 

E molti  fon  de  i J{utolt  in  fauore , 

Molti  a i troiani  albergi  fan  difefe , 

T^è  in  uan  da  Euando  Enea  foccorfo  chiefc. 

Ben  Vcnulo  andò  in  uano  a la  frenata 
Città  dal  fuggitiuo  Diomede  ; 

Egli  regnando  Danno  edificata 

Alta  muraglia  in  Taglia  bauea  dal  piede  , 

Tenendo  i campi  in  dote  or  la'mbafciatd\ 

Da  Vcnul  fatta  con  maniera,  e fede. 

Di  Turno  a nome  aita  domandoe  , 

Di  che  fi feufa  di  Tideo  1 ber  oc  ; 

Di  non  uoler  del  fuo  fuoccr  faldati 
Mandare  a guerra  ,edei  uafalli  fuoi 
Da  arme  i fuoi  paeft  effer  priuati , 

E perche  finger  non  crediate  noi , 

Benché  pc’l  rimembrar  fien  renouati 
Gli  amari  pianti,  pur  dirolli  a noi: 

Tofai  che  l'alta  Troia  arfe,e  cadeo, 

E tema  a i Thngi  il  greco  foco  deo  , 

Di  TX  aride  Iheroe  rapita  banca 
La  vergine  a la  uerginc , e'I  martiro  , 

Che  meritato  unfolo  iniquo  hauea , 

H avemmo  tutti, e fummo  (parti  ingiro  ; 
Onde  da  venti , c da  fortuna  rea 
Spinti  i greci,pcr  l'empio  mar  foffrirof  que. 
Tuoni, ombra ,epioggie,& ira  d'aria, e d' ac 
E un  grade  ftuol fu'l  Capbarco  ne  giacque . 

E per 


R O 

Solmtur  herbofo  religatue  ab  aggere fuma  v 

Et  proculinfdiiu , wfiimauej,  rehnquunt 
T echi  dea:  lucosj.  petunt : vfn  nubthu  umbra • 
fn  mare  cum  fùlua  prorumpit  Tybris  areno. 
Faunigcnaef  domo  potitur,  nataq,  Latini; 
Non  fine  marie  tamen . bellum  degente  feroci. 
Sufcipitur:  paifa<],  furti  prò  coniugo  T umm  . 

Concurrit  Latto  Tyrrbenia  tota  : diuq} 
trfrdua  fotticità  vittoria  quantur  ar- 
ma. 

Auget  vter<j}fruu  externo  robore  tur  et  : 

Et  multi  Rutulos,  multi  troiana  tuentur 
Castra:  neqi  tAcncas  Euandrt  ad  maenio 
frustra, 

At  Vantine  frtiflra  profrgiDìomedis  ad  urbi 
Venerar. i!/e  qwdem fub  Jafyge  maxma 
Danno 

Mania  condì  derat  :dota!ta<j,  arua  tenebat . 
Std  Ventiliti  T urm  poftqua  mudata  pcregtt: 
tAuxilium  pettjt:  tur  a tAetohus  heros 
Excupu: 

me fe  aut  focerì  committ  ere  pugna 
Vette  fui  populos.-aut  quos  è gente fuorum 
oArmet  Jjabere  uttos:  ne  ut  hoc  cometa ptetetù. 
( Admonitu  quanqua  tnflus  renouentur  amari 
‘ Terpciiar  memorare  tamen. ‘Po/ìquam  alta 
cremata  efl 

Bicntcr  dana.u  pauerunt  pergama frantoi  : 

Tfaritmsqj  heros  à uìrgine , ungine  rapta , ' 
Quam  meruit  pana folta , dtgeffu  in  omnot  : 
Spargtmur:  & uentù  inimica  per  aquora 
rapii. 

Fulmina  noli  em,rmbra, tram  celiq;,ma- 

™<h 

Perpeetmur  Danai.cunmlumq-,  Capharea 
elodie. 

Ut 
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E per  non  ut  notar  colando  tutti  NSuc  mortr  re  freni  triftet  ex  ordine  càfìu: 

1 trifli  ca[i , albora  il  greco  flato  Grada  twn  potwt  T riamo  quo%  fenda  vi- 

Totèparcre  anchor  degno  di  lutti  ieri . 

A Triamo  ifleflo,  ma  pur  me  faluato  M;  tamtn  armifèra  fleruatum  cura  Ai  nerua 

'Pallade  tolfle  a i periglioft  flutti  Flulhb.  tripuìt; patrijt  ftd  rurflu  ab  agris 

Ma  di  mono  da  cafa  fon  f cacciato , Tellor:&  antiquo  memora  de  vulnero paenae 

Che  in  mente  battendo  Cantica  faetta  Exigit  alma  Venta; 

L'alma  Venere,  in  me  ne  fa  vendetta. 

E tanti  in  alto  mare  affanni, e guai,  tantotj3  per  alta  laboree 

Tanti  ne  leterrcflriarmifoffcrfi,  tAequorafuflinui.tamos  terreflrib.  armis  ; . 

Che  felici  color  frefflo  chiamai , Vt  mihi febea  fìnt  tilt  fepe  vocali  : 

Da  la  tempefla  uniucrfal  fommerfi , Quot  co  mutui  hycms , iportumaj/daphareta 

E dal  mal  Caphareo ; tal  ch'io  bramai  Mirfìt  aqua:vellemqfrorumpars  vna  fife. 

Effer  parte  di  quei,ch'eran  difperft  Vbima  tam  puffi  conutet  bello  j3  .fraofo 

Già  dàno  eflrcmo  battuto  i guerra, et  marCt  ‘Deflettati: finemfy  rogant  errorit, 

Ciafcunmi  lafcia,  e fin  prega  a l’errare . 

Ma  Agmon  furio fo  per  natura , at  Agmon 

E pe  i danni  inagrito,  hor  che  ne  refla , Fcruidus  ingenio , tu  vero  & cladib , ai  per , 

Che  di  fchittar  fi  debbia  prender  curai  Quid  fupereft.quod  ia  pallétta  noftra  rccujct 

(Dijfe ) che  può  più  far  Vener  molefla  i Terre  viri.dixulquid  habet  Cytherea,  quod 

Idlbor  di  peggior  cofa  s’ha  paura,  vbra 

Che'l  uoto,  el prego  loco  ha  cantra  quefla , (Velie pula)  fkciatlnam  db peiora  timentur. 
Ma  u la  forte  è peffima , il  timore  Eft  locut  in  voto,  fon  aule  vbi  peffima  rerii  e fi: 

Va  fotto  a i piei,  nè  ui  può  mal  maggiore . Sub pedib.  timor  efl.flecuray,  flemma  malori. 

Odami  pure , & habbia  noi  fluggetti  osfudiat  ipfla  hcet  : & , quod flteit,  oderit 

Di  Diomede, qual  fa, in  odio  tolto,  omneés 

Che  gli  odij  fu  oi  da  tutti  fon  nczletti.  Sub  ‘ Diomede  viro  t:\odtu  tamen  tlbus  omnee 

El Juo  molto  poter  ci  cofla  molto.  Spernimus:  (fr  magno fiat  magna  poten- 

Cofl  con  quefli  temerari  detti  tia  nobis . 

Agmone  da  Vlcrone  audace , e flolto  T abb.  iratam  Vener em  Tleuroniiu  tsfgmo 

Stimola  contra  noi  l' irata  diua  Infhmulat  ver  bn:vet  cremar  effetto!  tram. 

Di  Gioue  figlia, e C ira  in  lei  rauuiua . 

A pochi  queflo  fluo  parlar  piacendo  , Dilla pUcent  pandi  : numeri  maioris  amici 

Da  i piu  di  noi  fluoi  amici  è Agmò  corretto ; Agmona  corripimus . cut  r effondere  nolenti 
Alqual,  darci  ri  frolla  già  volendo  , Vox  pariter.voaiq,  via  eft  tenuata:  cornar^ 

Si  fc'l  (nono, e del  fluon  l'adito  fretto  , . Jn  piuma s abeunt:  piuma  quoque  colla  tt- 

Candidc  p iume  i Jùoi  crin  dtuenendo , guntur , 

E cuopron  piume  il  collo.il  tergo, e l jrctto  , Tetlora % , & tergum:  maiortt  brachi 4 
Le  maggior  penne  fu  le  braccia  Jlanfi , pennat 

Et  i gombiti  fluoi  lieue  ale  flanfì,  oAcapmnucubui^  lenti  ftnuantur  in  alai . 

EE 


4*4  v.  LIBRO  C\ 

Ha  i diti  parie  affai  del  pie  fi  piglia  , Magna  ptdU  digit os  pars  occupat:ora % corti* 

£ le  labbia  torcendo  anco  indurarli  , Indurata  rigent:  finem<j}  in  acumint  ponùt . 

£ ne  la  punta  il  rojlro  s affo t figlia , Hunc  Lycos, hunc  fdas , cr  cum  Rethenore 

Lieo,  Ida, e T^jttco  alhor  di  ciò  ammirarf,  Nyflctu 

Con  Rethenore,  e cibante,  c mcr attinia  Hunc  miratur  Abase&  dum  miratur-.eande 


Hauendo  inguifa  talfenton  cangiar Ji, 

E itola  d'effi  il  nupicro  maggiore 
Circa  a i remi , e co  i uanni  fan  romore . 

E fc  di  quefli  augei  uuoi  iflrutto  farte , 
Cigni  non  fon, ma  ne  fin  quaft  fede. 

Io  qual  getter  tai  cafe  in  quefìa  parte , 

E i campi  eh’ a me  Danno  aridi  diede 
T engo  a pena, e de  i miei  la  minor  parte 
Hi  trono;  e qui  fi  tacque  Diomede; 
ycnul  pe  i regni  calidonif  paffa , 

E Toluolo,  e Mcjfapia  indietro  laffa . 

y'da  lui  le ffelunche  fur  uedute , 

Che  la  gran  felua  ofcurc  rende, ejlille 
Lieui  dan  fuor  a,  & borfon  pojjedutc 
Dal  dio  Tan  mci^o  capra,  il  qual  rapille  ; 
Ha  già  da  nimphe  aitanti  fur  tenute , 

Che  nfugapofic  fu  da  quefle  uille 
Da  Apulo  paftor,  cui  diè  terrore , 

E le  moffe  improuifo  alto  timore . 

Ha  ritornate  in  lor,  coflui  fchcrncndo. 

Al  numero  del  fuono  in  giochi,  e'nfefle 
Balli  menato, i piei  fucili  mouendo , 

E mportttno  il  pajlor  beffeggia  quefle; 
Con  roryj  falti  l imita , aggiugnendo 
Ingiurie  a le  parole  fnc  inhonefle , 

Ha  non  prima  acquetoffl , eh’ una  feor^a 
D'arborgli  afeofe,  c cinfe  il  collo  a for\a. 

Arbtìr  cuti  fuco  inditio  è degli  errori, 
y etnie  oliuiflro,  il  qual  dà  coni’ infette 
Frutta  amar  de  la  lingua  il  fallo  fuori. 

In  cui  l affretta  del  parlar  cedete . 

Hor  poiché  ritornargli  ambafeiatori , 
Degli  Et  oli  a portar  i armi  difdette  ; 
Onde  i Rato  li  infauflo  matte  fanno  •, 

E molti  i'ogni  banda  a Tinto  nonno  . 


tAccipiunt fncthnumerusjxx  agrume  mot  or 
S ubuolateò’  rtmos  plaujìs  cncumuolat  alte.  , 

. .uh.  ••  i?.  • t:  • v,,»';- 

Si  uolucrum  qua  fìt  dubiarum  firma  re- 
qmris  : 

yi  non  eyenorum  ,fìc  albis  proxima  eyenis . , 
Uix  equide  has  fcdcs,&  lapygis  arida  Dauni  . 
tA r ua g ent r temo  minima  cii partemeoru. 
Hattemu  Ocntdcs.VenuÌHi  talydoma  regna, 
rFuteolosqJ  fìnas,Mcffapiaq.j  arua  relinquit . , 

In  qutbiu  antra  videt  : qua  multa  nubila 
fylua. 

Et  leuib.guttis  manantia  ftmìcaper  Pan 
Hunc  tenta, at  quodam  tcnucrunt  tempo- 
re Nympha . 

eAppulus  has  dia  paflor  regione  fugatae  . 

T errtut:  primo  fubita  formuline  mouit . 

Mox.vbi  meni  r edipee?  contcmpfcre  ft- 
quentem ->  e . . 

oAd  numerum  motis  pedib,  duxere  eh  or  eoe.  , 
Jmprobat  has  paflor e Jaltwfi  imitatili  agrtfli, 
tAddidit  objcaenis  connina  ruftica  diitis  : 

7fec  prmi  obticiuf.quam guttura  condi- 
tili arbore 

tArbor  entm  efl: ficco  flicet  cagno  fiere  morte , 
Quippe  notam  lingua  bacciiOleafler  amarla  . 
Exhibeteajperitae  verborum  ceffi  in  tllas . 

Htnc  vbt  legati  rediere  negata  fircntcs 
Arma  ato/a  ftbi  : Rutuli  fine  viribttsdlù 
'Bella  influii  a ger un  t emultumf  ab  vtraque  . 

cruori s . ■ j>  . j \ . 

'Parte  datur. 
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Ecco  ite  i legni  de  i troia»  portare 
Turno  l'Etolo  re  faccllc  ardenti , 

Eli  foco  temon,cui  perdono  l mare 
E pece,  e cera,  e già  gli  altri  alimenti 
De  le  fiamme  yulcan  uiene  a bruciare  , 

E lefauille  poggiano  eminenti 
U l'alt  e uele , c fumali  d'ogni  parte 
Tfj  le  incornate  nani  e remi, e far  te  ; 

Sbando  a la  fanta  madre  d’ogni  dio 
Souuicn,già  quefìi  legni  ejfcr  fuoi  doni , 
Tfcl  monte  Ideo  tagliati,  e l’aria  empio 
Gonfiato  ilbojfo  di  mormori, efuoni, 

E fccfe pe’l  lieue  aer  con  penfier  pio 
Sul  carro  co  i fuoi  fier  domi  leoni , 

Edijfe . ab  Turno  auuenti  con  man  folle 
Le facrilegbe fi  amme?  io' mp  e dir  olle . 

ingordo  foco  uo  fofrir  confume 
0 parte,o  membra  di  mie  felue fante, 

J.lto  tonò,  così  dicendo,  il  nume. 

Et  al tuon feguitò grandin falcante, 

E grauc  pioggia  cadde , e l'aria  il  lume  , 
£7  gonfio  mar  da  uento  di  leuante 
Turbato  fu  con  prejli  affai  ti , e felli , 

E uennero  a contrailo  i rei  fratelli . 

Tra  i quali  l’alma  dea  le  forre  ufando 
D'un  fol,  rompe  le  corde  a le  troiane 
Tsfaui  ritegni,  & effe  in  baffo  dando 
In  mar  l' affonda  dotte  cran  foprane , 

La  durerà  ammollita,  e diuentando 
Il  legno  carne  ,uengon  tefle  bumane 
L’ adunche  poppi, e fono  in  dita  uolti , 

Et  ingambe  notanti  i remi  molti . 

Qucl,cb'era  dianzi  fpodafbor  fiancho  è nero, 
È di  mc?ftp  al  namglio  il  legno  uenne 
Et  offa, e fchene.e  molli  crin  fi  fero 
Le  uele  tutte,c  braccia  anco  l antenne , 
Ceruleo  il  color  è^jual  fu  primiero , 

E i flutti,  onde  timor  dianzi  fi  tenne 
Son  con  uirginei  giochi  e ffer citati . 

Da  i legni ìtupbe  d’acqua  hor  trasformati. 
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firt  ecce  atàdai  in  pine  a T tenute 
T edafica:  tgnujfimet,qutb.vnda  pepercit. 
Iamj.ptcem.ar  cerai,  alimenta^  colera 
fiamma 

Mulctbcr  vrebat  ; per % altwn  ad  carbafa 
malum-t 

J batter  incurua fiùmabanttranftra  carina,. 

Cum  memorhas póme  idao  vertice  cafiu 
S ancia  deum  genitrix  tinnii  ibm  albera 
pulfi  . 

±Aerù,efr  infiati  compleuit  murmurc  buxi : 
rPcr<f  leuts  domita  madia  leontb.aurae , 

Irrita  fiacri  lega  ialiti  incendia  dextra 
T urne cutter  tptarn: 

nec  me  patìente  cremabit 
ìgnis  cdaxnemorum parta,  & membra 
meorum . 

Intonmt  die  ente  deastonitrumef  fecuti 
Cu  fallente  graua  ceciderunt  gradine  nimbi . 
Aeraqv&  tumidum  fubitit  concurfìb.aquor 
Afirai  turbane  er  eunt  in pr alia  fiata . 

E 1 qutb.abna  parens  vnius  vinbus  vfa , 
Stuppea  prarupit  phrygia  r et  macula  claffu  : 
Eertef  rata  pronas:mcdio<j3fub  aquore  mere 

git. 

Robor e moline  Jignotj,  in  corporauerfi , 

In  capir um  fiuta  pappa  mutantur  adunca  : 

In  digit os  abeunt,  tir  crura  natantia  remi  : 

Quodj,  fimu  filerai, latm  e fi:  medify  ca- 
rina 

Subditanauigijs,  fima  mutai  ur  in  ufum . 

Lina  coma  molla .antemna  br achia  fiutiti 
Caruhu,  vt  fuerat, color  eli  : quaitj3  ante  « 
lime  bone. „ 

lllu  virgmeii  exercent  lufibm  undù 
Tfatada  aquorca: 


EE  a 
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Ktt  tìuft  ìnonti  natcèlor  frequente 
il  molle  mar,  nè  uè  chi  penfìer  pigli 
Difua  origin,  ma  tenendo  a mente 
Quanti  accidenti  rei,  quanti  perigli 
Solcando  l’ acque  cor  fi  habbian  fouente 
Spcfjo  pofer  le  man  fiotto  a i nauigli 
Sbait ufi , moffe  da  piet  ofe  preci , 

"Ma  non  già  je  nauigli  eran  digreci. 

Ch' anco  hauendo  a memoria  effer  da  Troia, 
Odiaron  quelli , e uidero  il  conquaffo 
De  la  nauc  d'yliffe  con  gran  gioia , 

E quella  anco  d’Vlcinoo  farfì  un  fajfo  : 
Sperano fi  ueder  quetar  la  noia 
De  lagucrra  da  Turno  priuo,e  caffo 
Di  fpeme  pel  prodigio,  <$-  hauer  fine 

V ijli  i legni  uenir  nimpbc  marine . 

■7dafcgue,e  coi  fuoi  dei  ciafcun  di  loro. 
L'animo  ha, che  gli  dei  propitij  agguaglia-, 
"Lfjgià  i regni  di  dote, o feettro  d'oro 
Difuocero,  o Lauinia,  ma  chi  uaglia 
Tiu  fi  contendevi  martial  t alloro 
Fan, eh' a depor  uergogna  han  la  battaglia, 
E uiucitrici  al  fine  effer  le  ffade 
V cner  dclfigliuol  ucdc,cTurno  cade. 

Cade  Vì  dea , ch’era  mentre  uiffe  T urna 
Detta  Tot  ente , la  qual  poiché  tolta 
Fu  dal  barbaro  ferro , e cencr  fumo 
I tetti  d'effa  fottofoprauolta , 

Vn  non  piu  auanti  uifio  augcl  diurno 
Dal  mer^o  de  l"  bombii  maffa  accolta 
Efce  fuora,  e uolando  a l’aura  fiale, 

E fiu'l tiepido cenerbattte l'ale. 

JT  lfnono,ela  magre^a,  & il  pallore, 

E ciò  eh’ a una  città  prefa  conuenite 
Enfiagli, e l nome  d'effa,  e per  dolore 
Lo  fteffo  Vrdea  dibatte  le  fuc  penne. 

Cià  la  uirtù  d'Enea,  l'alto  ualore 

V coflringer  li  dei  foprani  uenne  , 

E la  regina  de  i celefti  regni 

V tralaftior  l' antiche  ir e ,e  gli  fdegni. 
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durùfij  iti.  monttù  orla. 
Molli Jrctu  celebratimi  eM  fua  tangsr  origo. 
Non  tarma  oblila  quam  multa  per  tenia  fs- 

P‘  . . 

cPeriulerint  pelago,  iattatù  pepe  cartnis 
Suppofuere  manw.mfi fi  qua  uehebat  trfcbò- 
uos . 

Cladit  adirne  phrygis  memora,  odor eP è- 

la&os:.  . . , - 11  • 
Nerituujj  ratis  uidcrunt  fiagmina  Isti s 

Vultibus:  dr  lata  uidere  rige fiere  puppem-, 

Vulnlnu  eVIcinoi:  faxumq}  mere  fiere  Ugno. 

Spa  erat.i  Nymphat  animata  elafe  marina* 

loffie  meiu  monflrt  Rutulum  de/ìflere  bello  : 

Pcrttatibabetj;  dcos  pars  vtraque  : quodi 
de  o rum  efl 

I/tslar  ,habcnt  animo  s :nec  iam  dot  alia  regna, 
Tfjc  fccpirum  focen,nec  te  Lamina  uirgo  , 
Sed  utctffe  pel  uni  deponcnduj,  pudore 
Belli geruntttandemf,  Uentu  udir  teta  nati 
ArmamdctcT uniuufc  cadit: 

cadittArde*, 

Turno 

Soffile  diSla  potens  • quam  poli  quam  bar- 
bami enfìs 

Abfìulmep-  tepida  patuerunt  tetta fiutili*  t 
Congerie  è media  tu primum  cognita  praptt 
S aiuola! : c r cinerei  plaufis  inerberai  alis . 

Et  fonus , dr  macia,  drpallor,  dr  ormi*, 
captami 

Qua  dee  con:  urbem,nomen  quoque  man- 
fu  in  illa 

'Urbis  : Cr  ipfa  futi  deplang  itur  tArde* 
penna . 

JamqÀets  orma, ipfamq^/f enti*  mrtm 
Junonem  utterm finir  « coegerat  ir*t  : 


J 


q?a*to 

mìleni 


P 
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Quando  acqmfiati^fermibeni  affai 
A Giulio  fuo^bc  profpcro  crefcea 
Di  poggiar  venuto  era  tl  tempo  homd 
Su  nel  ciclo  al  figliuol  di  Citberca  ; 
Vertergli  deilufinga  ingefiigai  , 

E cinto  il  collo  algenitor  dicea . 

Duro  non  mai  mi  fofii  o padre  mio  , 

Et  bor  te  mite  piu  che  mai  defio . 

Et  al  mio  Enea  del  noftro  /angue  futo  , 

Che  te  fece  auo  dal  mondano  lume , 
Benché  picciolo,  pur  fra  conceduto 
Da  te  ottimo  Giove  effer  lui  nume  ; 
Baflach'  egli  una  uolta  habbia  veduto 
Lo  inferno, e gito  fra  per  Catto  fiume . 
Cofcefer  li  alti  dei  tutti  a l' a tanfo , 

E confcntì  Giunon  placata  in  uifo. 

Degno  egli  è d' effer  dio  celefle  alhora , 

( Bjfpofe  Gioue)e  quclche  s appetti fee 
Da  te,e'l  chiedi,  e per  chi’l  chiedi  anebora 
Trcndi,ch’craprefiffo.  cllagioifce. 
Bjngratia  il  padre  ; e per  la  leggier  ora 
Giunti  i colombi  là  fi  conferifce 
u il  Laureato  lido , oue  di  canne 
Coverto  al  mar,rbfumicio,  e l'onda  uanne . 

Et  a cofitti  fa  Calma  dea  precetto. 

Che  tolto  prefio  quanto  ha'nfe  di  frale 
Il  buono  Enea,  che  a morte  fra  fuggetto , 
Col  queto  corfo  il  porti  fiotto  il  fiale. 

Eoli fiume  quanto  a lui  Venere  ha  detto , 

E quelle  cofie,  ch'eran  di  mortale 
In  Enea  già  mondate,  e in  acqua  fparte 
Beflitu)  a lui  la  miglior  parte . 

A l'alma  dea  purgato  con  fignollo , 

Che  di  divini  odori  il  corpo  gli  unfe , 
D'ambrofia  in  bocca  di  fiua  man  bagnollo , 
Che  con  nettare  dolce  infieme  aggiunfe  , 

E fello  dio , cb'Indigete  chiamollo 
La  turba  de  i quiriti  ,c  quello  affunfc 
A fiacrofianti  honori , & ad  effempi 
Degli  altri  dei  gli  erefifie  aitarle  tempi. 


{cernii 


D E CIMO : 

Cum  bette  fimdatis  opibus  creficertti 
li 

T tmpefltutu  eroi  cerio  Cythereiut  Hei  osi  \ 
i/fmbteratcL  Vermi  fnptros:  collo//  par  ernie 
Circunfùfi fin , nitri  quam  otiJjt  dtxerat  vllo 
T empore  dure  pater,  mute fu  mUiffimu 
opto 

jitnctq3  otto, qui  te  de  fàngtdne  rtofhro  -, 

Fecit  auu.quamuii  pandi,  des  optane  nume, 
Duomo  do  da  ahqutd  , fata  eft  inamabile 
regrtuou 

Afpexiffe fernet:  ttygios  fermi  iffe  per  arrota, 
i/fffenfcre  dei:  me  coniux  regia  vultm 
Jmmotos  tenui t:  placato/  anmùt  ore. 

Tu  pater  eftùait  celefli  nuotine  dignut  : v. 
Qua/  petti,  prò  quoque  petti , cape  rutta 
quoa  optai . 

Fatta  eratgaudetgrata / agir  illa  parenti: 
Ter/  letta  attrai  iunttis  tnuetta  columbù 
Liti  ut  oda  laurentrubt  t celiti  arudint  ferpit 
Jn  fretaflumineis  ut c in a Sfumici  tu  untiti. 

Hunc  iubet  t/ftnea  .quacunqucobnoxia 
morti, 

Ablitere:  & tacito  dtfirre rfitb  aquora  curfi. 
Corntger  exequitur  Verterti  mandata  : 
fuù/ 


Qutcqtiid  in  Aenea fuerat  mortale  repurgat- 

Et  rejperfìt  aquù . pars  optima  refluii  tilt . 

‘ , . * 

Luttratum  genitrix  diurni  corpus  odo- 
re 

Vnxit  : d’ambrofia  dulci  cum  nettare  mò- 
tta 

Contigit  os  : fica/  deum  : quem  turba  qui - 
rini 

Tfjmcupat  ingetem:  tempio/ , arti/  re - 

«fw-  . 
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Toi  fiotto  Afcanio,c'hebbe  nomi  dui 
s Alba  rcfoffi,  e'I  bel  regno  latino. 

Al  qual  fuccejfc  Siimo,  e di  coflui 
Tur  per  fegnoreggiar  nacque  Latino, 

Che  tenne  il  nome  degli  antichi  fili 
Inficine  con  lo  fcettro,e  col  domino; 

Et  ecco  che  a Latino  ,&  ala  fede 
Del  Latio  il  faviofo  Epito  fncccdc . 

Capeto,  e Capi fu  dopo , e primiero 
Fu  Capi,  e dacofloro  il  regno  prefe 
T&crin,  che  nel  t trofico  fiume  altiero 
Sommcrfo  offendo  il  nome  a I acque  refe  ; 

E nacque  di  coflui  gemuto,  e'I  fiero 
dicrota  a dominar  quel  bel  paefe  , 

Emulo  di  piu  tempo  imitatore 
Del  folgore  dal  folgor  tocco  muore , 

dicrota  del  fratei  piu  moderato 
Prende  al  forte  Aucntin  l'alta  corona. 

Che'  n quel  medefmo  monte,  oue  regnato 
Hauea  fi  giace , e'I  nome  al  monte  dona  j 
Cial  popol  Talatino  era  frenato 
Da  Trocra, fotto  al  qual  re  fu  Tomona , 

Di  cui  fra  l' Amadriadi  infra  i latini 
’Hjffuna  coltiuò  meglio  i giardini. 

Nj fu  altra  giamai  più  ftudiofa 
D'arborei  frutti,  onde  effaparfi  nomi; 
'Lfion  felue,  o fiumi  ma  la  fruttofa 
Villa  amargli  arbor,  che  fan  dolci  pomi ; 
7dJ  la  man  per  lo  dardo  ha  ponderofa  , 
Ttlaper  l'adunca  falce , onde  effa  domi 
J fuperflui  rami,  ed' ogni  parte 
Le  braccia  unifica  agli  arbor  troppo  fratte. 

Hor  la  corteccia  aperta, il  legno  imtefta, 

E ficchi  a frano  germe  allicuo  porge, 

Tfè fentir  fece  mai  gli  la  fida  quefta  , 

7tla  quando  fìtibonde  effere  feorge 
Lcpicciole  radici , a quelle  prefta 
L'humor  ton  le  correnti  onde  riporge  ; 
Qucflo  è'L fio  amor, q fio  è'I fino  fludio  ogii- 
NÌ  di  Venere  hanfe  piperò  debora,  (bora. 


V R Q 

Jndcfub  «Afcanij  dition:  binommis , esflba 
Rafi  latina  fiat:  fuccejjtt  Syluttu  db . 

Quo  fatui , antiquo  tcnuit  repetita  Lati- 


nut 


Nomina  cum  fccptrotclarui fubit  tsflba  i 

Latino:  . 

Spina  ex  dio: 


•tKT' 


pofl  butte  Capenti^,  Capysjj, 

S ed  Capys  ante fiat  : regnar»  T yberìntu 
abiliti  j 

Cepitetfr  in  thufci  demerfeu fiumani  vndis 
Nomina  fica  aqiu.de  quo  Remulusijj.firox^, 
Aerata Junt  geniti:  Remului  maturior  amie 
Fulmineo  peri f imitai  or fulminìi  tllu.  te 

♦#  * V**  ’•  yr  * , • 

•» 

Fratre  fuo  feiptrum  moderai  ior^yterot a 
fòrti 

T radtttsfuentinotqui  quo  regnar at.eodem 
Alante  iacet  pofitutartkuuq/vocabula  moti. 

Jdq,  palatina  fummo  ProcragentU  habebat. 
Regefub  hoc  T’omonafiut:  qua  nulla  latinat 
Jnter  Hamadryadas  coluti  fole  ri  mi  boriosi  . 

M 

Tfec fiat  arborei fludiofor  alt  era  fatui  : 

Vnde  tenet  nome»,  non  fyluas  dia,  noe  amila ; 
Ras  amat.cfr  ramos  fibcut  pomafirentet  : 

Njc  iaculo  granii  efl.fed  aduca  dexttrafedcti 
Qua  modo  luxuriem  prema:  dr frananti*  ■ 
paffinu 

"Brachi*  compefcit: 

fiffa  modo  conico,  lignum  . 
Inferi t : (fr  fuccos  alieno  praftat  olimmo  : 

Nec  fentir  e fìtim  patitur  : bdndUfj  recar- 

U04  k 

Radicis  fibras  Lxbentibtn  irrigai  vndù . 

He  amor, hoc  fiudtum  : Vtntris  quoque 
nulla  cupido  efi:  . .. 

dtvfc''  ' • vNÀ^dj 
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E peri  che  di  danni  anco  ita  paura 
Da  rufiici  uillani,  ha'ntomo  pofli 
jll  fuo  horto  ferragli, e con  gran  cura 
Diuieta,e  fògge, c boom  non  ui  s'accofii: 
Deb  che  non  fero  amando  tal  figura 
Ifatiri  a Jaltare  atti,  e difpofii, 

E i pan  cinti  di  pin  le  coma  intorno , 

£ Silengiouenpiu  di  giorno  in  giorno, 

E lo  dio  la  cui  falce , e lo  frumento 
y ir  ile  alto  terrore  a i ladri  daua. 

Ter  ottener  di  lei  l'amato  intento  ; 

Ma  tutti  quefii  amando  fuperaua 
V er t unno,  anchor  nè  d'effi piu  contento 
La  uita  fua  d’amor  ferua  menata  ; 

O quante  uolte  tolfe  imago , c uejla  J 
Di  mietitore , e molte  fpighe  in  cefi  a . 

^tle  tempie  portando  auuinto  fpeffo 
Trefcofien,  maneggiar  potea  parer  e 
Segate  herbe,  & in  man  ruuida  mejfo 
Stimolo,  lui  giurato  baurefii  hauerc 
Sciolti  bora  fianchi  buoi  dal  giogo  ifiejfo, 
E falce  tolta  potator  tenere 
Di  uiti,e  d'arborfeafì,  t carco  prefo 
Di  fiala,  parca  pomi  a corre  intefo. 

Con  l'ar  me  eraguerrier,  pe fiat  or  tolta 
La  canna, e alfin  per  molto  trasformar  fi , 
Trouò  adito  a lei  piu  d’ una  uolta  , 

Euidc  te  beitele, onde  tutto  arfe, 

Con  tefta  di  dipinta  mitra  inuolta 
Ei  premendo  un  bafioneanco  compar  fi  , 
Cinte  le  tempie  di  canuto  crino , 

Fintofi  uccchia,cntrò  nel  bel  giardino , 

Et  ammirati  i pomi , difie . tanto 
Tiu  dotta  fei  d'ogni  altra  nimpha  bella 
De  le  jponde  dei’Albula , & intanto 
La  pura  fallito  uaga  donzella, 

E le  die  baci,  poiché  le  die  uanto  , 

’Hpn  già  conformi  a itera  ueccbiarclla  ; 
E mentre  curua  in  una  \olla  fede , 

Di  bei  frutti  i piegati  r ami  uede. 


7)  E c imo:  w 

Vim  tamen  agrefiummetuens , pomaria 
, claudit 

Jntut  : & acceffueprohiba,  refugàjj  virila . 
Quid  non  &Satyri  fiali  atibut  opta  imiti- 
'*  tus 

Ftccreì&pinu  pr ac indi  comua  cPana{ 
Silcnus<j}  finis ftmper  iuuemltor  onnis  ? 

Quijj  deus  fura  vel  folce,  vel  inguine 
terrei  ì 

Vt  potirentur  to.  fid  enim  fuperobota - • 
mondo 

Hot  qno$j  Vertumnueineq;  erat filicior  idèe . 
O quotici  babàu  duri  mejforis  arifios 
Corbe  tulàiverifr  Jùit  mejforis  imago. 

Tempora  fape  gerens  fieno  religata  re- 
centi 

‘DcfiEban  poterai gramen  ver  far  e vieleri . 
Sspt  manti fili  ma  lo  s rigida  por  robot  : vt  idi 
Jurajfcs  fejfos  modo  di/wnxijfe  iuuencos . 

Falce  data.frondator  erat,  uàùqt  parar  or. 
Induerar fcalas:lc3urnm  poma  pur  ara. 

A fila  erat  gladio,  pifiator  arudint fumpta. 
Deniq ; per  multas  aditumjìbi  [ape  figurai 
Reppertt-.vt  caperei  i pettate  gaudio firma  , 
fi  Ile  etiam  piòlo  redimii  us  tempora  mitra , 
Inni  reni  bacalo , pofitìs , per  tempora  conte 
AJJìmulauit  anum  : cnltosjj  intronò  in  bor- 
iosi 

t 

‘Pomajj  mirata  ejl . tanto j,  potentior, 

inqmt: 

Ommb.  a mmphù.quas  corina  bibula  ripie. 
Sa  lue  uirgtnei flos  intemerate  pudoris. 
‘Taucajj  laudata  dedà  oficula  : quatta  mm- 
quam 

Vera  dcdijjit  annue  .glebaj}  incarna  refiedà , 
Sufptciens  pondo:  autunni  pondero  ramos. 
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incontra  hauea  con  vaghe , e colorite 
Vhc  un  bel' olmo  ,ilqual  poiché  lodollo 
Con  la  compagna  (ita, eh’ era  la  uite. 

Se' l tronco  (diffe)foUqual già  for mollo 
L’horto  fenqi  lei  flcffe,fol  gradite 
Le  fiondi  bàurebbe , e fe  còflei,chc‘n  collo 
A lui  fi  pofa,  non  gli  foffe  aggiunta , 

In  terra  giacerla  qttaft  defunta . 

Tu  a fi  bello  effempio  (lai  pur  dura 
Di  auefla  pianta, c foggigli  bimcnei, 
Tiédagi  pugnerei  prendi  punto  cura  ; 
Deh  tifacejjèrciò  uolcrli  dei  ; 

Che  non  piu  faria  fiat  a in  piu  matura 
Et  afe  Elena'cbiefta,  nè  colei. 

Che  de  i Lapithi  eccitò  l'altc  riffe , 

TfJ  la  moglie  del  itile  audace  Vliffc , 

E co  fi  anclm  fuggendo , e repugnando 
Chi  ti  chiedevi  bramangiouen  mille  , 
Efemidci,c  dei, quanti  habitando 
S tan  per  li  albani  monti , e per  le  itille  ; 
irla  tu, effondo  fuggii,  e bene  amando 
GiHgnerti, porgi  a tal  uccchia  tranquille 
L' orecchie, che  oiu  d altri,  e che  non flime 
T'amo,  rifiuta  le  uil  no^ge,  & ime . 

E'I  dfoyertunno  eleggi hauere appreffo , 
Ter  cui  ti  do  anch’io  la  fede  in  pegno, 

TfJ  piu  ch’amc  è noto  egli  a fe  fleffo , 

7fè  bai,  mondo  di  lui'l  piu  uago , c degno 
Habita  qua,  nè  quella  in  cor  s é mejfo , 
C’horuidc,qual  fanno  i piu  amanti  fegno} 
"Prima,  e focaia  amerà  te  cofiui. 

Solate defiinando  i giorni  fui . 

mAggiugui, ch'egli  ègiouene,&  appare 
^Adorno  affai  di  naturai beUegga , 

E fi  può  in  ogni  oggetto  trasformare, 

E fempre  obedìrate  con  prefìtta , 
Comanda, ebeti  piace j or  che  ti  pare? 

Che  con  te  le  medefme  cofe  appresa, 

Ei  pomi, che  t’bonoran primo  ottiene, 

E ne.  la  lieta  defira  i tuoi  don  tiene  t 


H 

ZHmus  erat  contrafiecìofa  nìttnlA.vuit  : 
Quam fochi  poflquam  partter  cum  Mite  . ; 

probatut  : 

tAt  fi  far  et  ait  coelebs fine  palmite  t ruote: 
Phl  preter  frodc>,quarc  peteretur,  haberct . . 

Hoc  quoq;  que  tutta  vita  requie feit  m almo: 

Si  non  motta  firct:  terra  acciaiata  iaceret , 

'l7*  u t amen  exemplo  non  t anger is  ar borii , • 

huiue: 

Conciti  u ut  j,  fugis:ntc  te  coniungere  curai . 
Alfa  vtinam  velia.  Helene  non  pbtrìb.  effe t 
S dilettata  procu-.nec  qua  lapithaa  mottit 
‘Tralia  : nec  comux  t unteli  atq;  audacie  . 
Vljffn. 

‘Pfunc  quoque  cum  fùgiae  : auerfensfy  pe- 
tentet:  ■ 

Mille  viri  cupiunt,  (frfemidrif  fDeify , 

Et  quactiq;  tenent  albanos  /lumina  monta  » 
Sed  tu,fijapia:  fi  te  bene  tungere  : xmemfe 
Mane  atidire  uoler.quate  plus  ommb.tllit, 

* Tlue  quàt/t  credu.amoiuulgara  rctjcetedae: 

Vertunum.pori  focut  libi  dehge.'pro  quo 
JMe  quoq ; ptgnue  habe.neq ; entm fibt  nottor 
ille  efl, 

; Qua  mibitnec  foto  paffim  uagite  errai  in  orbe  : 
Hoc  loca  magna  coht  : nec  vtì  pars  magna 
procorumu, 

Qua  modo  uidit,amat:tH primue,etvltimut  illi 
tArdor  erte:  folufi  fuos  tibi  dtuouet  a/mot. 

tAdde  quid  efl  iuuenisiquod  naturale  decorse 
Munta  habetfirmasq,  apte fingetur  in  om- 
nes : 

Et  quod  erit  tuffa,  (tubeae  licei  omnia ) fiet 
Quid,  quòd  amata  idem  ? quod  qua  libi 
poma  coluntur, 

* . *Pnmue  babet  ? Ut  afa  tenet  tua  numera 

dextra?  . # • • ^ 
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7Ha  non  brama  egli  già  tuoi  frutti  colti 
Da  f arbore,  non  herbe, che  da  l’horto 
Di  dolci  fucchi  hangli  alimenti  tolti, 

Nj  altro,  fe  non  te  fol  fuo  conforto  ; 
Babbi  pietà  de  i fuoi  tormenti  molti, 

'E  di  lui  già  Micino  a refìar  morto , 

E per  mia  bocca  eredi,  eh!  ci  prefente 
*4tc  porga  tai  preghi  humilemente . 

Cli  alti  cafiighi , e l’empie  alme  odiofe 
Venere  timor  uengano  a darti , 

E di  Vhannnfia  dea  l’ire  famofe  ; 

2 Ma  perche  piu  da  qucfle  babbi  a guardarti 
Io, che  per  lunga  età  fo  molte  cofe, 

Voglio  un  fatto  noti  (fimo  narrarti 
Ter  tutto  Cipro,  onde  piufacil  (ia 
*4  renderti  c benigna,  e mite,  e pia . 

Ipbid'humilcflirpc  uifia  un  giorno 
vtnaffaretc  bella,  che  difccfc 
Cenerofa  del  fangue  antico  adorno 
Di  Teucro,  del  fuo  amor  tutto  s' acce  fe  ; 

E poich  con  ragion  non  potè  Jcorno 
In  fe  dopo  lunghijfmc  conte  fe 
Fare  al  furor,  nè  uincer  quello  ottenne  , 
D'efla  a la  porta  ei  fupplicheuol  uenne . 

Et  bora  aperto  il  fuo  mifero  amore 
,A  la  balia,  perche  troppo  oflinata 
7^on  fia,fupplica  lei  con  tutto  il  core 
Ter  la  (pane , che  tien  ne  l’ allenata  ; 
Borlufingando  chiede  un  gran  fauore 
A qualche Jeruo  con  uoce  affannata 
Di  lei  tra  molti , e Jpefro  a portar  diede 
Blandi fritti,  che  fcan  del  fuo  amor  fede. 

fognate  di  fue  lacrime  portolle 
Talhor  corone,  ch'ale  porte  affiffe  , 

E fu  la  dura  foglia  il  fianco  molle 
Tofe,  e mejlo  a i ferrami  ingiurie  diffe  ; 
Tiu  cruda  effa  del  mar  quando  s'ejlolle , 

E che  degli  auflri  fcrman  l’alte  riffe , 
Vincendo  il  ferro , Teorico  in  durerà , 
Fi faffo  uitto,  en  uena,ognhor  lojfrcqp. 
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Sidmq ; iamfatmdefyderat arbore dem-  r. 

ptos  : 

Nec  qua*  bonus  alit  cum  fuccis  ma  ètti 
herbat: 

Jfec  qmc  quarti, nifi  te.mifcrerc  ardentit:(fr 
tpjurru 

j Quod  petit, or  e meo  praftnttm  crede  precari. 

Vltorcsj \ deos,  & peflora  dura perofam  > 

fda  'iam , mirmremqj  time  Rharnnujìdù 
tram-i . 

Quoq;  magis  timcat  ( etenim  mihi  multa  \ 

vetuftas 

Sctrcdcdi: )refram  totanotìfftmaCypro 
Falla:  q<ubui fletti frale,  & rmtefeere  pojfts  . 

Viderat  à veterùgenerofim fànguine  T eueri  • 
Jpkus  Anaxar eteri  burnii  de  jhrpe  crea- 
ti» : 

Viderat  :(f  tot is  perceperat  o/fibut  ignei: 

Luckitusef  dm , poflquam  rottone fùrorenu  • 
Vincere  non  potute  : fupplex  ad  limino 
ucnit:  J 

Et  modo  nutrici  mtferum  confiditi  amo - ^ 

Tenta, 

Ne fibi  dura firet , perjpetorauitalum - 
no: 

Et  modo  de  multi*  alictà  blandititi  ami-  „ 

CÌS  V 

SolUcita  petijt  propenftm  uoce fhuorem . r - 

Sape ferendo  dedit  bladis fua  uerba tabellis : k 

fnterdum  madidat  lachrymarurore  coronai 
‘Pojhbiu  intendi!  :pofmtq}  in  limine  duro 
Molle  latufttriiUsqj.fera  conuteia ficit . 

Senior  tilt  freto  fur gente  cadentibut  Auflris , , 

* Dwrior  & fèrro,  quod  Noricm  excoquit  igni i : à 
Et faxo,quod  adirne  uiuum  radice  tenetur  : 

Spemi i: 


E'I deride , e co  i fatti  empii' addoglia 
u tpprejfo  con  fuperbi  detti,  e fchtfi , 

E di  freme  l'amante  al  fine  (fogliai 
Onde  piu  fopportar  non  potè  ìpbi 
L'afrro  tormento, e la  fila  lunga  doglia  » 

E cb'ognbor  piu  colei  lo  finregi,  e febifi  ; 
Innanzi  a l'ufcio  in  quefti  ultimi  lai 
Anafiarete  dijfe,  bor  uinci  bomai ; 

Che  piu  nonfoffrirai per  me  martoro , 
Triompba  lieta,  e canta,  ecco  i tropi  tei 
Ejp  or  ti, cingi  il  crin  di  uerde  alloro , 
Volontario  eleggo  io  gli  eflremi  bomei ; 
Fior  fu  crudclfafcfla.e  mentre  io  moro 
Tur  quefio  loderai  de  i fatti  miei 
Coflretta,che  così  ti  compiaccio  io  , 

E confederai  anco  il  morto  mio . 

"Ma  tieni  a mente, che  non  pria  partita 
Eia  la  fiamma  d’amor,  che  l'alma  anchora^ 
Mancar  mi  dette  l'una,  e l 'altra  uita 
In  quefla  atra,  funebre,  e fichi l bora ; 

TjJ  mia  morte  baurai  tu  per  fama  udita  , 
Che  per  cattarti  d' ogni  dubbio  fuor  a , 
Trefenu  mi  uederat,  perche' l mio  morto 
Corpo  al  empie  tue  luci  dia  conforto . 


& irriict'.fnElùjj  muta  ib tu  addìi 
Ver  ha  fuperba firox:  &Ife  quoq,  fraudai 
amantenu. 

T^ontubtimpatiem  longi  tormenta  dolorie 
lphis:& ante  firii  hoc  nerba  nouijfima  di 
xit.  -7  .fi 

Vincù  Anaxtrttt  t 

neq;  erutti  tibi  tedia  tandem 
Vile  frrenda  ma  : letos  mobre  tnumpbos  : 
Et  peana  uoc a:  nitida  tL  incingere  lauro  i ■ 
Vincù  ait:  mortori y Itbens.age fèrrea  gaudi 
Certe  a/iquid  laudare  mei  cogerù:  eritfj 
ttbifimgrattu:  meritum%  fatibere  no- 
Jlrurru. 

S\[on  t amen  ante  mihi  curam  excefftffe  me. 

mento , . ' • A ' ; 

Quàmuttam  : gemina^  fìmtd  mihi  luce  co- 
rendimi  e fi. 

Ncc  tibi  finta  mei  uentura  eli  nuntia  lethtj 
Jpfe  ego, ne  dubita, aderoprefensq,  utdebor : 
Corporevtexanimt  crudeltà  lumina pafeot. 


Ma  uoi  fuperni  dei  fe  punto  hauete 
Cura  dal  ciclo  intorno  a mortai gefii. 
Me  lafio  a mente  per  pietà  tenete, 

A cui  la  lingua  piu  non  parche prefii 
Facilità  di  pregar  e, e concedete , 

Che  almen  di  me  lunga  memoria  refii. 
Dando  dia  fama,  poiché  faròfciolto 
Quel  t empOjcbe  a la  uita  bautte  tolto  . 


& tarnen  òfuperi  mortali  a fichi  videtù: 
fifie  mei  memore i:  ntbil ultra  lingua preca  • 

Sufiinct  : (fr  longo  fiche  vt  narremurm 
atto: 

& quademfìfiù  tòta,  date  tempvra fio- 


indi  a lejpcffo  di  corone  ornate 
Torte  icuando  i molli  occhi,  e le  braccia 
Tallide,  dijfe , mentre  quelle  aliate 
/ De  l'ufcio  al  tomo  il  mortai  laccio  allaccia . 

Qucfie,  qttefie  ghirlande  a te  fongrate 
Crudele  & empia.  e'L  capo  auro  ui  caccia ; 

Et  anco  albora  a lei  uoltoffi  e'I  pondo 

M iftrfofrefe,  oppreffo  il  collo  a tondo.  Atq-,  omtt  mfibx  ebfa fiuce  pipendtt. 


2)  . 

fxit  adpoflee  omatos fipe  corone 
Hument  es  oculos,  cr  palUda  brachi  a tollent , 
Cu  fòribtu  laquei  reltgaret  uincula frmmù  : 
Hat  tibifirta  piacene  crudeles.cr  impta.dò . 
xit ; 

Inferuitjj  caput  :fed  non  quoq-,  utrfm  ad 


1? 

I 


I 

3 ' 

i: 


à 

» 


I 

I 
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Da  pici  crollanti  le  battute  porte  f3n  pidum  motujreptdantem,&  multa  go- 

D'Anaffarete  alquanto  ri  fonar o ; mentu  n-, 

£ aperte,  i feria  il  fatto  acerbo, e forte  Vi/a  dedife forno»  efl^tdapertatf  tanna  fatti 

Vider gridando, c in  uano  il  follcuaro  , ' ‘Prod/du.exclamant famuli:  fruftraif  leuatu 

E'igenitor  u aiuto  c fendo  a morte,  (Na  pater  occtderat  Jreflritt  ad  limata  mairi/ 

A cafa  de  la  madre  cjf  il  porraro  , Accipit  illa  fmu  : complexa  frigida  nati 

Ella  lo  prende  in  fino, e con  gran  duolo  Membra  fui. 

Le  fredde  membra  abbraccia  del  figliuolo # 

£ le  parole,  e i gefli  fatti  hauend o poftqud  mifiraru  nerba  parentum 

De  le  mifire,  e pie  madri  guidanti  £‘didrt:&  matrum  miferarumfltcm  peregit: 

L’ejfiquic  in  mc-fto  a la  città  piangendo  , Fan  era  ditcebat  medium  lachrymofi  per  urbe: 

E ne  la  bara  ad  abbruciar  portaua  Lurida ef  arfuroportabat  membra  pberetro. 

Quelle  laude  membra , e in  forte  e /fendo  Forte  ma  moina  domiti, qua flebili i tbac. 

La  pompa  a cafa  pre/fo,  oue  ella  andana  ‘Pompa,  flir.’duraef  fontu pùngavi/  ad  aurei 

Flebil,  V orecchie  il  fuondele  per coffe  Vena  Jtnaxarctes: 

D' Anaffarete  dura  al  fin  per  coffe. 

Che  punta  già  dal  punitore  dio , qua  id  deus  vultor  agebat • 

Quejlomefchin  guardiam  como/fa  (diffe)  Mota  tamen uideamu/  ait  mtfrrabile junut: 

Et  aperto  un  balcone  alta  apporlo  ; & potuti/  inif  teiìum fùbltme  flneflrts . 

Et  a pena  bauca  ben  le  luci  fife  'Uix<]s  ^ene  m/pofùu  letlo  projpexerat  fphin  : 

Jnlpbi , che'nduraro,  e in  lei  fuggio  Dirigutre  oculi:  cahdut<]3  e corpore J angui/ 

il  caldo  fanguc,e  pallida  s’affijfe  , fndutlo  paUore fùgit  : cenata^  retro 

Ritrarre  il  pie  uoletido,e‘l uolto  apprejfo  Ferre pedes,hafit:  conata auuertere  vultut , 
Volger  tentando,  non  le  fu  permejfo.  Hoc  quoq ; mnpottàt: 

£ l'occupa  le  membraapoco  apoco  paulatim/j}  occupar artut 

Quel  faffo,  che  già  fu  nel  duro  petto:  Qkod fìat  in  duro  tampridem  eorpore  fltxum. 

E perche  ciò  nonpenfi  finto  in  gioco  , Nt'ut  ta fichi  put  a .-domiti* fub  tmagmefìgnu 

E"n  Salamina  fitto  il  primo  affetto  Seruat  adirne  Salami/  : Veneri s quoq ; nomi- 
li fimulacroje  un  tempio  anco  è'n  quel  loco  ne  templum 

A Citherea  proued  itrice  eretto  Troff  utenti/  babet.  quoru  memor  ò me  a letot 

Tcrò'l  tuo  amante  o nimpba  mia  contenta,  ‘Pone/ prteor ) flxflu/:&- amami  iungert 
E la  lunga  fuperbia  in  te  fra  J penta . Nymphe. 

Cofi  dal freddo  uemoi  tuoi  nafienti  Sic  tibinecuernumnafcentiafr  igni  adurat 

Tomi  punto  non  fieno  infc  tti,& arfi  Poma  me  excutiant  rapidi fior  ernia  uen- 

TQèdai  rapaci,  e impetuofi  uniti  ti . 

Dairami  i fior  non  fien  crollati,  e fiarfi  Hoc  ubi  neqmcquam firma/  deut  api  tu  in 

‘PfJ  in  uan  tai  cofi  dette  in  dolci  accenti  omnes. 

Quel  dio,cbe  in  ogni  oggetto  può  cangiarfi  Edidit.in  iuuenem  redigi  é'anihademit 
ItigioHcnft  ritorna,  e de  la  uccchia  Jnflrumentafrbi: 

L’imago,  ci  prefi  ordigni  infifiareccbia . 1 £ 

- 


" T,cuclgombre,  d ovm  intomo  luce  • * TP  ' rciuxtt: 

Dufarlafor^a  nel  Jnficr  procaccia * : 

notigli  é Uopo,  cb' amor  duce  Cai  u dei  Nvmate  J -c 

Da  a beltà  del  dio  pre/o  èia  uhm  r,J!  ^ cft& mutua  vulnera 

•Kmphasfente  con  lui fiambif noi  piaga . M 

Indt  lo  ngiufìo  vdmuliofu  rettore  Trovimi  r • 1 

De  laufonio  flato , e in  ueccbia  etade  **£"'*  ^m»li  ' 

Ter  opra  de  i nepoti , Tornitore  JJ  Nkmuor%f'»<*  *mf*  mpo. 

Trendel  perduto  regno,  e la  cittade  • Ari 

tourafi inf  efie  di  Tale  in  tenore  ; ' MaZYS*  C^ÙÌ  «** 

$^4™yi**nP‘M*firade 

n!pra/prca^  rocca>'l'«l™  in  doglia  T>,JdanLZ^  ? T*f?fUr'ebf* 
Da  feudi  opprejfa  iui  a ragion  ne  foglia.  “ng'faexwarmù 

Ifabin  poi,  qual  aneti  lupi  accinti  r j r ~ 

■Prcman  Umcì ,n  b„L,  e p„  mom  òttTf" '“P™* 

*4jfaltano  iguardian  dal formo  uinti  ?„*L  U°CU:  & corPor«H>ct*foport 

eprcnlomUfa'Uru'rfilcpoZ;  S£SWT&**  f~J£* 


, — a-—  «»»  tonno  uinti 

£ prendono  Ufenticr  uerfo  le  porte , 
ChaueagiJcon  penfter  da  tema flinti 
% omol°  cb,ufc  con  ferrame  forte; 

Tur  Giunon  ndperfe  una, crepitare 
Kon  s udì  punto  ileardin  nel  uoltare. 

Cader  fol  Venere  i ferrami  udio 
•A  le  porte,  e chiude  a le  quale  a nanfe. 

Se  non  che  quefe  ha  fatto  alcuno  dio 
oiltro  dio  reuocar  non  èbajlantc  • 
Hauean giunto  con  lano  un  loco  pio 

Le  W Clhldc . ti  fintiti  fiat  ‘ . 


firmo  * , , . , 


nancan giunto  con  lano  un  loco  pio 
le  T^aiadc  Eufonie  acqua  fi  ili  ante , 

tJi  ■ iCa  domanda  qucfle limphe , 
VJ  Igtujlo  prego  a lei  negar  le  nimphe. 

E le  uenc,  c le  fonti  feorrer  fero , 


•&S» «sì 

Suhinuere  dtam  : 


c «r  hoc,  c ic fonti /correr  fero , 

Kcdarapertaportadilangionte  QiCHere  nda,o„ 

Sulafirada  erano ancori  fenderò  '»»'* ?*ni 

Chmfo  hauean fonde,  che  al  fecondo  fonte  J£  "*"*«*« rpracluferat 

Tofero  fotta  tlfolfo, Raccenderò  L^'r. 

Fumando  mi  il  bitume,  accorte,  e pronte 

Le  cupe  itene,  & altri,  e fai  nigori  VinbutT'  * bautmne  utnm 

SMc  Mfim,  al  fonda  ì ijutpori.  ff,“!  yvfBK'fmm  *imA 


■ Li  • -• 


3 * 

f wSSmì 


Qj>  A RT  O 

£ l'acqua , che  pur  hor  col  girlo  alpino 
Conte f , agguaglia  poi  la  fiamma  flcffa  ; 
Le  porte Jparfe  da  l'bumor  ninno, 
j{cndon  fumofìtà  cocente, e fpcffa  ; 

£ la  porta  al  crudel  popol  fabino 
Armato  indarno  pur  dianzi promcffa  , 
Impedita  reflò  da  l'acque  f parte , ' 

Fin  ches'armaffe  il  ficrftuol  di  Marte . 
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palpino  modo  qua  tettare  rigori 
iSfudcbaUi  aqut , non  ceditù  igmbut  tpfs  . 
Flammi fra  gemi  vi  fanoni  af porgine  pofla: 
<~PortoqJ  ncquicquam  rigtdis  prom  tifò  Sabini s 
tonte  jùu  pr attraila  nono:  dum  mortine 
armo 

btdueret  mila. 


Con  cui pofeia cbe'ncontra  I{omol efee , qutpoflquam Romuhu vitro 

E fi  couerfe  la  romana  terra  Obtulit:  sfrata  eft  teline  romano  Sabtnis 

De  i fabtn  corpi, e de  i fuoi  propri  jc  crcfcc  Corporibusfrata  eftfftutgenerufj  cruore 
L' affatto,  il  fanguc,cbe’l  ferro  cpio  atterra  Sanguine  cum  focert pcrmtjcuit  imputi  en- 
Del  genero , e del  fuocero  fi  mefite  ; fu: 

Ma  piacque  ad  ambo  pur  finir  tal  guerra  ‘Tace  tamen fieli  belltan,nec  in  ultimo firro 

Ter  pace,  & cui  tar  l'ultimo  fratto  Decertore  placet:  T attumj3  accedere  regno . 

De  l'arme,  e por  nel  regno  a parte  T atto . 


Morto  era  Tatto, e tu  Tfomol  fourano 
Tencui  feettro , a due  popoli  eguale , 
Qu'ado  al  padre  de  i numi, e d ogni  bimano 
Marte  fa, poflo  l'elmo, fermon  tale . 

Tempo  cogenitor,  poicbe’l  romano 
Stato  da  alto  fondamento  fale, 

£ da  un  capo  pende,  a me'l  promeffo 
Tremio  pagare,  & al  nipote  fleffo . 


Occiderat  T otiti!  : populk a quoto  duobut 
Romule  itera  dabai  : poftta  cum  co  fide  Afauors 
T abbui  affatur  diuumtj, , hominuf  parente. 

7* èpui  adefgemtor  ( quonta faida  mine  magno 
Rei  romana  ua!et:(fr  pr afide  pendei  ab  uno  J 
* Premia  tampr  orni  Sfa  mthi,dignorj{  nipoti 
Soluere  : 


£ togliendol  da  terra,  come  è degno , 
Locarlo  fu  nel  del  fra  gli  alti  rai  ; 

Tu  a me  già,  ben  in  memoria  il  tegno , 
Tfelgran  confitto  de  li  dei  detto  hai 
Quefie  parole  pie,  che  in  me  di  pegno 
Eterno  dentro  a l'animo  notai . 

Vnfia  che  tra  le  felle  in  cielo  eretto 
Ter  te  farà  j mantieni  hor  il  tuo  detto . 


ffr  ablatum  ter  rii  imponete  cotto . 
T u mibi  concilio  quondam  prafinte  deo~ 
rum, 

( Nam  memoro, memori^  animo  pia  nerba 
nolani ) 

T)nw  ertt.qucm  tu  toBes  in fydera  caeli: 
Dtxislt . rat  a fu  uerborum fumma  tuorum . , 


Confente  Cioue,  e'I  del  di  nubi  rende 
Scuro  con  tuoni  il  Mondo  (pauentando , 
Marte  effer  dati  fegni  a fe  comprende 
De  la  promeffa  preda, &•  aggrauando 
L’afa  animo fo , fu  i deflricr  difende 
Da  timon  roffo  oppre(f,e  quei  sferrando 
Cli [grida, e giu  per  l’aer  col  carro  chino 
Venne  in  cima  al  fcluofo  T alatino . 

.cvs  a \ \ o 'iv  \ *>  a vi 


Annuii  omnipotens:  cr  nubibtu  aera  cacit 
Occuluit:  tonurufjyifr fulgore  terruit  orbe. 
Qua fbi  prormffxfnfit  citta  [gnu  rapina  : 
Inmxuiq}  bufa  prejfu  temone  cruento 
fmpauidu»  confonda  equos  Graduati  : dr 
ittu 

Verberis  increpuitpronìuf  per  aera  lapfus , 
Confinai»  fummo  nemorofì colle  T’alali; 
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E l figliuol  d’ilia  da  cui  era  fatta 
lAfìtoi  ragion,  non  già  da  re,  rapifce 
In  cui  la  foglia  fua  mortai  disfatta 
I{  efta  per  la  lieuc  aura,  qu  il  fluifee 
Talla  di  piombo  con  gran  for\a  tratta 
Ha  t romba , e’n  inetto  al  del  alta  fuaiiifcc , 
Vi?  bello  m faccia, e’I  del  piu  mcrtaintato 
Qual  di  Quirin  l'imago  in  facro  manto . 


URO 

R cddcntcmtf  fuo  non  regia  tura  quiriti 
esfbslultt  Ihaden.  corpus  mortale  per  .turai 
Dtlapfum  tenuu  : vt  la- a plumbea  firn  da 
Mtffa  folce  medio  glans  intabefeere  calo . 

‘ Tulcbra  fitbtt fhcia:  tir  puluinarib  ut  alt  i* 
Digmor  e fi.  quatti  trabean  firma  Qutri 


m. 


Tiangca'l  confort  e Herfilia,  quale  (pento  , Flebat  vt  amìffum  conmx-.cum  regia  furto 

Quando  ad  Iride  fua  l'alta  Giunone  Jrm  ad  Hcfiham  difendere  limite  etimo 

Scender  per  l'arco  fa  comandamento.  Imperati tir  uacua  fuafic  mandata  refèrre . 

E così  dire  a la  ucdoua  impone , O àrde  Latto, ò tir  degente  fàbtna 

0 regai  donna , onde  ha'lprimo  ornamento  'Tractpuum  matrona  dccu*,  dtgnijftma  tari - 
Del  Latio,  e de  i fabin  la  natione , ti 

Già  degna  di  tanto  Intorno  efjer  conforte,  udntefiuffeutri  contux.nunc  effe  Qutrmit 
Etbor  del  dio  Quirin  ne  l'alta  corte. 

Tonfine  al  pianto,efciuga  il  uolto  molle,  Stfle  tuos  fletus  : tir,  fi  tibi  cura  uidendi 

E fe  fomol  ueder  de  fio  t'ingombra , Coniugi*  fi:  due  e me  lucum  pete  .colle  Quivi 

TU  e fegui  albofeo  del  Quirin  o colle , no 

Il  qual  tutto  ucrdcggta , e grata  ha  l'obra  , Qui  uiret:  tir  templum  romani  regi*  obum- 
E’ifacrof'anto  tempio, che  s'cflollc  brut, . 

Del  gran  re  de  i roman  uedc.tir  adombra.  Taret  ; tir  in  terra  piflos  delapfa  per  arcu*. 
Iride  pe’l  dipinto  arco  fmontat a . Hcrftltamiuffis  compcllat  uocibu*  In* . 

In  terra,  a Herfilia  fece  l ambafeiat a . 


EJfa  a pena  le  luci  aliando,  e’I  uifo 
Vergogno fo,  rifpofe.  o dea  bench’io 
Tsfon  fappia,chi  tu  fia,  certo  mauuifo 
Che  tu  fu  dea,  la  menami,  oue  è'I  mio 
Conforte,ch'effcr  pofta  in  paradifo 
7 Mi  parrà,  fe  ueder  lo  il  fato  pio 
Vn  tratto  ini  concede,  c toflo  quella 
Sul  quirin  colle  uà  con  la  donzella . 


Ala  verecunào  uix  folle ns  lumina  uultu  , 

O dea(  nanq ; mibi.nec  quafis  dùcere  proptu  e fi: 
St  hquet  effe  dea ) due  ò,  due,  inquit  : tir  offer 
Comuni*  ora  mtbr.qucm  fi  modo  pojfe  uidere 
Fata  fernet dedermtxcelum  accepijfe  mdebor. 
Nec  mora, romuleos  cu  uirgme  T haumataa 
Ingreditur  colle* . 


Dal  ciel  la  flclla  quitti  in  terra  feorfe , 

E mentre  che  col  lume  ardea  la  chioma 
D'Herftlia,feco  in  acre  in  fu  concorfe  , 
Che  prefa  fu  dalfondator  di  foma 
Con  le  man, che  benigne, e note  porfe, 

E col  corpo  le  cangia  il  nome, e noma 
Ora  cofter,  chehauuto  cjjcr  diuino 
Hor  dea  congiùnta  in  Cielo  è co  Quirino . . 
■ IL  FINE  *D  E L Q? A 


ibi  fydus  ad  athere  lapfùm 
Decidit  in  tcrrat-.a  cuius  lumine flagrane 
HerfiHa  crtnis  cum fydere  ceffi  in  aura*. 
Hac  mambus  noti*  romana  condbtor  vrbù 
Excipit : (ir  prifcum  par  iter  cum  corpore 


mrneru. 


Mutai-,  Oramjj  uocat-.qtununc dea  iunch  ' 
Quirjno  eli.  ‘ 

RT  OT>  EC  1 MO  LIBRO. 


* < 


I 


Ecco  in  bianca  di  pietre  Comma  ofcura  ; 

In  Pichagora  Euphorbo;  ecco  le  unte 
Mutacion  » che  fa  l’alma  Natura 
Vniucrlalii  eda  ftupiruc alquante 
Proprie,  ecco  in  Virbio  Hipp«lito;& in  pura 
Fonte  Egeria  i un  zolla  in  uno  infante  j 
Di  Romol  l’afta  in  arbor,  Cippo  ha  corna  ; 
Serpe  ECculapio;  c Giulio  c Creila  adorna . 
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o bcn,quatuquc  fia  totano  il  giorno 
S’ aitutto  ingrate  i alte  tre  forelle 
1 yj>  fono  a merto  ucr,che’l  cielo  in 
Fia  d altre  mone,  e relucentiflelle  ; ( tomo 
Con  Barbera  fua  d'^éiiflria  ini  foggiorno 
Farà  da  Efte  ^ilfonfo , anime  belle , 

E monde, c fcarcbe  dal  terreflrc  uclo  , 
Felici,  c diucgodran  fcmprc  il  Ciclo . 

Ccrcaft  intanto  chi  di  tanto  impero 
Soflcnga  ilpefo,c  a tanto  re  profuma. 

Et  a fuccedcr  uaglia,  a cui  del  nero 
La  fama  nuntia  porge  il  chiaro  TSfttma  ; 
Cojlui  non  fatia  a pien  l’alto  p enfierò 
Saper  quel  cbc’l  Sabin  popol  cofluma  , 
Tfcl  capace  animo  ha  piu  alte  cure, 

E de  le  co fe  cerca  le  nature . 


O VI  DII  METAMOR- 

P H O S E O N 
L I B.  XV. 

Qv  a E R i t V R interra  quìi  tanta  pondera 
molii  \ 

Suflìneat:  tanto  q,  queat  fuccedereregi, 
‘Defìinat  imperio  clarum  pranuntia  neri 
Fama  Numam.  non  die  fatìs  cognojfe  fabtna 
G tntis  habet  r due: animo  marna  capaci 
Concipit:  cr,  qua  Jìt  rerum  natura, requirit . 


Di  queflo  ftudio  il  gran  defto  lo’nduffe , Huìus  amor  cura,  patria,  Curibmjs  re* 

Che  de  la  propria  patria  ufeito  fuore  bflit , 

Lungi  dai  Curi  a la  città' l conduffe , • Fecir  ,vtherculet penetrar  et  ad  hojpaùur- 

Sfornata  da  l'Hcrculco  albergatore;  bem. 

E ricercando,  chi  in  Italia  fiiffe  Graia  quìi  itahcù  autbor  pofmffet  in 

(Dei  greci  muri  flato  il  fondatore,  orìs 

Così  quitti  referfcgli  uno  antico , Moenm  quarentt,  fìc  c/e  monbtts  urna 

Ch'era  informato  a pien  del  tempo  antico.  Rettala  indigenti, ueterìs  non  inferno  am. 


♦ 

» 
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Di  Spagna  Hercol  di  Gioite  figlio  ardito 
Trojpcramentc  efferuemto  io  fento 
Ittico  di  preda  fu'l  Lacinio  lito. 

Et  errando  per  lìterbc  fuor  l'armento, 
Efjer  del  gran  Crotone  in  cafagito 
Corte fe  albergo,  e battendo  il  lungo  Jlento 
Rjjiorato,  batter  detto  a la  partenza 
Così  a Croton  de  la  fisa  defeenden^a 


Eia  queflo  loco  un  giorno  ampia  cittade . 
E così  fi-,  perche  girando  il  fole , 

Vn  Mirilo  al  del  grato  in  quella  etade 
Fu,  in  Argo  nato  d'un  ^ ilemon  prole  : 
Sopraueme  a coflui  da  grauitade 
Di  forno  opprcjfo  Hercol  con  tai  parole 
Lafria  la  patria, ed  a trouar  uà  l'onde 
D’EfarfaJfofe  in  peregrine  Jponde  . 


E molto  fe  non  fa  quanto  ha  commejfo 
Minaccia, e' l fanno, e' ! dio  parte  egualmete 
Surge  Mietilo,  c quelcbe  uijìo  efpre/fo 
Tur  hor  ha  (i  riduce  queto  a mente , 

E a lungo  ne  contende  in  fra  fe  fìeffo  : 
Comanda  il  dio,  che  parta  immantinente , 
La  legge  il  partir  uieta,e  a chi  dijpone 
Mutar  la  patria  morte  in  pena  pone . 

Col  rclucentc  capo  occulto  effondo 
Tfel  oceano  il  biondo  fole,  e folta 
Di  felle  il  fuo  la  notte  aliato  battendo , 
Quel  dio  ueder  liparueuna  altra  uolta, 

E imporgli  quel  medefmo,  e noi  facendo 
Tiugraue  pena  minacciargli, e molta  ; 
Onde  in  punto  meteaft  agire  altroue, 

E' l patrio  boflel  cangiare  a flange  nuoue  m 

Ter  la  città  fi  mormora ,&  è data 
Contra  chi  rotte  le  leggi  ha  l’accufa  , 

E tratta  al  fin  la  caufa,vue  èprouata 
La  colpa  a pini  da  teflimoni  cfclufa  , 
Squallido  al  cielo  e mani, e faccia  albata 
Il  reo,  deb  (diffe)  fta  tua  aita  infufa 
Otit,  dio  fatto  da  due  uoltefei 
Fatiche,  pur  cagion  tu  al  fallo  fri. 


XÓ  > ' ; A 

Dina  ab  oceano  bob  tu  font  natta  iberie 
Lit torà felici  tenuijjè  lacinia  curjì* 

Fcrtur:  er  armento  tener at  errate  per  berbat, 
Jpfe  domum  magni , nec  inboffnta  tetta  Cro 
tona 

lntraffe-.etr  requie  longttm  releuaffe  ìaborem  ; 
Atq;  ita  dtfeedens  tuo  dtxtffe  nepotem 

Hic  loctu  urbis  eritcpromiffajj  uerafiierunt. 
Namfi ut  .-argoltco generai  tu  tAlemone:  quid* 
Myciltu,  tilt  tu  dijs  accepttjfimus  tui . 

Hunc  fuper  tncumbens  preffam granitale fi- 
■ pori s 

Clauiger  alloquitur, patriot  age  defere  fèda  : 

Et pctt  dtuerfi laptdofat  Aefarv  un  dot  : 


Et, tufi  paruerit  inulta, ac  me  tue  nd.  mi- 
nai ur  . 

Toflta  difeedunf  panter.fimniuefi,  detti /f. 
Surgtt  Alemomdu:  tacttaq \ recent  ta  mente 
Zltfa  r efirt. -pugnai  q.  dtu  firn  entra  fècum:  \ 

Numen  abtre  iubet:  prohtbent  difi  edere  lega: 
Parnafy  mors  poftta  ejl patria  mutare  uolètts 

Candiditi  oceano  nitidi*  caput  abdtderat  fot: 

Et  caput  extulerat  denf/Jima  fydereumnox  : 
’Vtftu  adefft  idtm  'Ditti  eft  ; eadèq,  montre 
Et,  nifi  par  u erti  ,p/ura,£rgrautora  minori . 

* Tertimuttipatrtumqfimul  transfirrt  pa 
robot, 

In  feda  penetrale  nouat  : 

ft  murmur  invrbc  : 

Spretanitfi  agitar  legum  retuivtefi  per  aita  eft 
Caufa  priori  orimene^  patii  fine  tefle  probatu  : 
Squallubu  ad  fuper os  tollens  reut  ora , ma- 

ntuijj, 

O cuttu  caehtm  bis  fix  ficere  labore t, 

Eer  precor  inqutt  opemtnam  tu  nubi  cri- 
mnùauthor. 


Cli  antichi  i rei  ajjoluer  con  pietrette 
Bianche  quiuì,  o con  nere  ufar  dannargli  j 
Or  dando  la  fententia,  alhorla  mette 
Tfera  ne  l'urna  ogniun  per  morte  dargli , 
La  qual  pofeia  che  ingiù  riuolta  dette 
Fuor  gli  empi  fafji,  e ucnntft  a contargli , 
Tojlo  il  nero  color  tutti  perderò , 

E come  neue  candidi  fi  fero . 

E la  fententia  che  fe  bianca  .Alcide , 
Scioglie  Micilo , onde  ei  grafie  ne  rende 
^tl  Dio;  e poi  col  uento,ci)e gli  arride 
Jl  Ionio  mar  con  preflo  legno  fende, 

E Taranto  rejlarfi  a dietro  uide. 

Che  da  i Lacedemoni  origin  prende , 
Sibari,  e Tfetho  Salcntino , e fonde 
TuriCj  e Tcmefe,  e le  Iapigie  fronde . 

E trapalati  a pena  i campi  , i quali 
Il  lido guardan,  troua  per  uentura 
Del  fiume  Efar  le  bocche  ampie  fatali , 
Tfè  quindi  lungi  anchor  la  fepoltura , 
Oue’l  terrea  le  facrate  offa  frali 
Di  Crotone  eopriua,  e l atte  mura 
De  la  impojla  città  in  quel  (ito  ereffe , 

E fe  che  delfcpulto  il  nome  hauejfe. 

Tal  principio  tal  terra  finarraua 
Tfelfin  d’ Italia pofìa  hauer  fortito  : 
Quiuì  un  gride  huomo  nato  ; Samio  flaua 
Che  Samo, e i fuoi  ! ignori  hauea  fuggito, 

F.  perche  la  tirannide  empia  odiaua  , 
Erafi  quindi  da  per  fe  bandito  ; 

E benché  lungi  hauejfe  gli  alti  lumi , 

Tur  apprefsò  la  mente  a i facri  numi . 

E quelche  a gli  occhi  human  /' alma  natura 
7fega,attinfe  egli  con  le  luci  interne , 

E con  l animo  hauendo,  e dcjla  cura 
Speculare  le frai  cofe,  e l eterne, 

7fe  die  dottrina  ad  altri  non  ofeura 
Che  con  filentio  alto  (luporc  hauerne 
THofbraro.  Egli  del  mondo,  e de  le  cofe 
Gli  alti  principi,  e le  cagioni  efrofe. 
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Mas  trai  antiqui* , niuM.atrisj,  lapilli*. 

Hit  damnare  r coi, tilt*  abfoluere  culpa. 

T unc  quoque fic  lata  ett  fententia  trisiis:& 
omini 

Calculu*  immitem  dimittitur  ater  in  vrnam . 
Qua  fìmul  effluiti  numerando  uerfa  lapi/los: 
Omnibui  e mgro  color  eli  murati u .»  album: 

Candida  rf  her  culto  fententia  numine • fochi 
Soluti  tsHtmomdem.gr atei  agii  ili;  parenti 
*sfmphitryon/adtrventiiq/  fhuennb.  aquor 
Nauigal  Jonium  : lacedamonutmqf  T arenrù 
‘Proferii, & Sybanm.Salentinumf  Ncathu, 
T hurwosjyfinui , T emefenjj , & lapy- 
gt*  arua: 

Vìxy,  per  err atte  qutfrechmt  Ut  torà  terrà, 
Jnuenit  u/fe farei  fot  aita  fluminn  ara, 

Nec  procul  bine  tumulum , fub  quo  facrata 
Crotonis 

Offa  ttgebat  humui:tujfaijj  ibi  mcenia  ter- 
ra 

Condidit:(fr  nomen  tumulati  traxit  in  urbe. 

• 

T alia  eonflabar  certa  primordia  fama 
Effe  loci,  pofìtaq,  itali*  in fitnbu*  vrbis. 

, Zitr  fiat  htc  ortu  Sommi  tftdfugtrat  vnà 
Et  Samon,  & domino aodioif  tyranmdit 
exul 

Sponte  erat  : enf  licei  cali  regione  remot os , 
Mente  deos  adijt: 

et  qua  natura  negabat, 
Vtftb.  humanì*:oculi*  eape&oruhauftt. 
Cumj , animo,  & vigili perjpexerat  omnia 
cura  : 

In  medium  difienda  dabattcatusq. filen- 
tunu , 

Diflnjj  mirantum, magni  primordio  mundi. 
Et  rerum  confa*, 
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Scitele!*  natura, e etnchor  quelche  Dio  foffe 
lUoftraua , e che  ragion  la  nette  hauejfe , 
Et  onde  con  fue  alte  borribil  poffe 
L'empia  factta  origine  traeffe , 

E fe  tona (fe  Gioite,  o i uenti,fcoffe 
Le  nubi, e che  tremar  la  terra  feffe , 

Con  che  ordin  fi  maona  in  giro  il  cielo  , 

E ciò  che  inuolto/U  d'oscuro  uelo . 

Trimo  riprefeil  porre  gli  animali 
Ter  cibo  nc  le  menfe  apparecchiate , 
Trimo  la  dotta  bocca  fciolfe  a tali 
Tarale,  ma  non  furono  accettate. 

Hpn  ui  infettate  i corpi  o uoi  mortali 
Di  quefle  rie  untando  , forni  date 
Le  biade,  egli  arbor  carchi  digraditi 
Bei  pomi, e con  le  piene  itue  le  ititi. 

Hauctc  l' herbe  dolci, et  altre  anchora. 

Che  da  uoi  far  fi pon  con  fiamme  ardenti 
Alguflo  piu  benigne,  e molli  ognbora  , 
Tff  iti  fi  toglie  il  latte  degli  armenti , 
Tfel  mcl  .che  per  lo  fiordi  Thtmo  odora, 
E prodiga,  abbondanti,  & alimenti 
Grati  la  terra  nutre,  e ferrea  mone 
Efangue  dà  itiitandc  in  uaria  forte . 

Carne  le  fiere  pafce,e  fa  fatolle, 

T^è  tutte, che  catta  Ili,  e pecorelle. 

Et  ogni  armento  unte  d'bcrbavtolle , 

7)1  a l'alt  re  .che  natura  fe  ribelle 
D’ogni  manfuct  adine , c dot  olle 
Di  fiorerà,  /’  armonie  tigri  felle , 

Gli  iracondi  leoni, i lupi  egliorfi 
Con  fangitc  incibi  godon  darei  morfì. 

Ah  quanto  in  uifeer  uifeer  eofa  è ria 
Riporre, e corpo  ingordo  render  graffo  , 
Corpo  digejlo,  e far  che  in  uita  (ita 
Animale  .animai  di  uita  caffo  ; 

Forfè  che  in  tante  cofe,le  qitai  cria 
La  terra  ottima  madre  ad  ogni  puffo  , 
Sof.col  dente  empio  riogioua,& èhuopo 
Dar  trifìc  piaghe  ingutfa  di  Ciclopo  ? 


<fr  quid  natura , doctbat  ' ^ 
Quid  dea* , vnde  mua , qua  fulmini t tffet 
origo: 

Juppucr, armenti  dsfeuffanube  tonarmi 
Quid  quateret  terrai:  qua  fydera  lego  mea* 
rent,  : { 

Et  quodcunqs  latei. 

• . ' : 'è 

primusjf  ammalia  menfìt  \ 
tsfrguit  imponi.-prtmus  quoq ; tahb.  ora 
'Dotta  quidem  foluit  ,fednon  cr  eredita 

verbii. 

‘Parate  mortala  dapib.  temerare  nefanda 
Cor  por  a:  funt  fruga  : funt  deducentia  ramos 
* Pondero  poma fuo , tumidaf  iti  vttib.  uua  : 

i »’•  » . 1 . J 

• w 

Sunt  berla  diàcci  : funt  qua  mitefeere  franta 
ma , 

J\  lolltriq, f queant : nec  vobis  Infletti  bumor 
Empiture  nec  mella  tbymi  redolentta  fio  re. 
l'Prodiga  d:  untai, alme  ntaq , mina  tcllus  j 

Suggerir:  atque  epulai fine  cade,& fangui/te 
prabtt . 

. v ■ .to*  * fV; 

Carne  firn  frdant  ieiun:a , nec  tamen  omnu : * 
Qujppeequtn,  Crpccuda , armenta<j}  gra- 
rnine  viuunt ^ •• 

tsfr  qutb-tngemu  e fi  tnunnfuetumq^  firumqJt 
tA'rmenix  tigrei,  tracundnj } Icona , 

’ Cumq,  inpii  urfi  dapibui  cum  fanguint 
gaudenti,. 

Heu  q 'tantum  fidai  eft , in  vifiere  vifit - 
ra  condì: 

Congefioq ? auidu  pinguefeere  corpore  corpus: 
Alt  ertiti  f animarne  ammaniti  itinere  letho. 
Sci  ’icet  in  tantis  opibut.quns  optim.t  matrum 
T erra  createmi  te  nifi  tn'slia  manderò  fituo  \ 
Vuu’nera  dente  iuuat  ? rituifyrefèrreCyclo* 
punu  ì j 
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tfèfemgi  dare  ad  altro  morte  srama,  Tfec.mfi  perdideris  alium, placare  ueracis 

Del  tuo  diuorator  ucntre  f corretto  Et  male  morati  poter ù munta  ventri*  ì 

Tuoi  acquetar  la  tifati  abil  brama  , e/*  vetta  tUa  ata *,  cut  fècimu*  estorca 

E'I  famelico  tuo  profondo  affetto,  nomea-,  : 

Irla  quella  antica  età , ch‘ aurea  fi  chiama , Eoetibus  arborei*  qua*  humu*  educai , 

D’arborei  frutti,  e d’ herbe  per  lo  effetto  , herbts 

Chc’l  terrea  nutre,  fortunata  tutta  ■ Fortunata  fot  : necpolluit  ora  cruore . 


Fu,  nè  di  fanguefe  la  bocca  brutta. 

Securialhorper  f aere  alto  (piegar o 
Le  penne  aiuolo  i femplicetti augelli , 

E le  lepri  per  meeptp  a i campi  errato 
Sen^a  temere  o cani,  o lacci  felli , 

T^J  mai  fofpeft  a l'amo  fi  trouaro 
Ter  fua  crcdulitatc  i pefei  fnelli , 

Serica  inftdie,didol  non  pauentaua 
Il  mondo, ma  ripien  di  pacejlaua . 

Ma  pofeia  ch'author  tanto  danno  fo. 
Qual  fi  foffe  fourano,  o baffo  dio, 

De  ihonefl e uiuande  inuidiofo. 

Di  carne  in  cibo  diuorando  empio 
Lo  interno  ingordo  fuo  ucntre  bramo  fo  , 
Fece  la  firada  a l'empio  uitio  rio, 

E per  occider  fiere  è da  penfare , 

Che  pria  fi  u enne  il ferro  a infanguinare. 

E ciò  baflaua . B:n  può  confcjfarft 
La  pietà  faina, il  corpo  a morte  dato , 
Che  noi  uicne  ad  occider, ma  qual  darfi 
si  morte,  tal  non  douca  effer  mangiato; 
Maggior  poi  l'crrorfèffì  ; e prima  far  fi 
Hofita  batter  tienji  il  porco  meritato; 
Tcrchc  col  grifo  torto  in  fu  riuolfe 
Il  fcme,c  lolfcrar  de  l'anno  tolfe . 

Fama  è chc’l  capro  già  mor/à  la  uite, 
si  Baci  ho  alt cr  fu  dato  in  facrifitio , 
Tacque  lor  colpa  a duc;ma  che  tu  mite 
Gregge  hai  mai  meritato,  in  benefitio 
De  l b uomo  nato  i che  le  poppe  empite 
Di  nettar,  porgi  a noi  fcarco  di  uitio 
Il  uello  tuo  morbida  ucfle,  c uiuo 
Tin  gioui  affai,  che  de  la  tòta  priuo . 


Tutte  efr  aues  tuta  moucre  per  aera  perniati  >• 
Et  lepus  impaluditi  mtdtjs  erramt  m aruis: 
Tfec fua  credula  a*  pif certi  [offenderai  h ar- 
mo. 

C urtila fine  infidtjs,  nullamjj  trmtntia fiat*-  . 
l detti-,, 

Vltnaq}  paci*  erari  t. 

0 1 * » d ' J ••  J • . *•  '•»  . s » . . * ! 1 »'■  • > a 

poflquam  non  vtili*  au - 

tfjor 

Vtfltb.  inuidò  ( qutfquis fiat  die  deorum) 
Corporea *[  dapes  auidam  demerfit  in  al uù; 
Fecit  iter  fcelen:  prtmotf  è cadcfirarurru, 
Incaluiffì  potefl  maculatimi fattgume  fer- 
rimi-, 4 , 

Jdj}  fati s fùerattnoflrumjj  poi  enfia  lethtttu 
Cor  por  a mtffa  ned  falua  pietate  fhtemur; 

Sed  quam  dati  da  ucci, tata  non  cpulanda 
fùerunt,. 

Languii  inde  nefiis  abijt  : or  prima  putatur 
Hoilia  fu*  mermffe  mori:  qui  a f emina  panda 
Eruerit  roflrodftcmjj  mterceperit  anni. 

Vite  Caper  morfa  Tacchi  ma  flatus  ad  ara* 

T> tettar  vltorirnocuit fua  culpa  duobut. 

Quid  merutfh s oues  plactdum  p tetti , intjj 
tucrtdos 

Natum  homtne*  ? piena  qua  finis  in  vie- 
re  neflar; 

Malia  quanobù  vtfìras  ueìamma  lana* 
Prabetisiustafj  magis,quàm  morte  iuuatie % 

EF  % 
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C ha  meri  tato  il  bue  peruer  fa  gente? 
Animai  fenza  fraude,  e fètida  inganno 
Tien  di  fempìicitade , & innocente 
Sol  nato  a la  fatica,  & a l'affanno  ? 
Bendi  memoria  èpriuo  e fconofcaite , 
7^è  degno  è di  fruir  le  biade  ialino, 

Chi  bor  del  curuo  aratro  il pefo  tolfe, 

E'I  fuo  lauoratore  occidcr  uolfe. 

Chi  percoli  quel  collo  con  1 accette 
Logro  dal  faticar,  che  tante  uolte 
il  duro  campo  rinouato  dette , 

E cagionate  bauea  tante  rii  olte  ; 

Tft  bafla.cbe  tal  fallo  fi  commette. 

Che  afcrifferlo  a gli  dei  le  menti  folte , 

£ fi  credon,cbe  goda  l'alta  corte. 

Che  muoia  il  bue  ne  le  fatiche  forte . 

Sen\a  difetto , e di  fattele  adorna 
Pittima  cui  l'cffcr  piaciuta  offende ' 
Difafce,ed  or  uaga  a i aitar  foggiorna 
guanti, ode  chi  ora,e  non  lo  intende, 

E por  fi  uede  in  fronte  in  tra  le  corna 
Le  biade, cb'effa  ha  coltiuate,  e rende 
Ter  coffa  il  fangue  fuo  lafcurc  immonda, \ 
Treuijla  forfè  ne  la  liquida  onda , 

Indi  le  interiora  file  guardando 
Dal  corpo  pol^eggiante  anco  rapite. 

Le  dine  menti  in  quelle  Acculando; 

Onde  è che  £ buoni  di  quejle  prohibite 
Villanie  ha  tanta  fame f ah  del  nefando 
Cibo  o flirpe  mortai  pafeerui  ardite  f1 
Trogoni, che  l lafciate,  e fiate  intenti 
Con  tutto  il  core  a i nojìri  auuertimenti. 

i^uando  haurete  tra  i denti  i morti  buoi 
frlaflicarui  i cult  or  terrete  effreffo: 

E perche  dio  muoue  la  lingua  a noi. 
Iddio  feguiterem,  quanto  è conceffo 
Terfett amente apriremo  a uoi 
1 miei  delphici  j ludi , el  ciclo  fìeffo  , 

E i granii  oraeoi  de  l'augujla  mente, 
Tfjm  piu  già  inuejìigati  da  la  gente . 
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Quid  meruere  bona,  anìmaijìnt fi  Audi,  * j 

dolof , : 

fnnocuum,Jìmplex,natnm  t olerare  laborui 
Immemor  e/1  demum , nec fiugum  mune- 
re  dignut. 

Qui  potuti  cuna  depto  modo  ponderi  aratri 
Runcolam  mattare  fuum:  . f 

qui  trita  labore  \ 

Jlla,quib.t»tia  durum  renouauerat  aruum , 1 

T ot  de  derat  mejfcs:  percuffu  colla  fecuri. 

Nec fata  eft , quod  tale  nefks  comma t il ur  : ■, 
ipfos 

Jnfcrtpfere  deos  J celeri : numenf  fupernurru 
Cade  labonfirt  credunt  gaudere  tuuenci. 

Viti  ima  labe  careni , & praftant  filma 

firma, 

(Tfam  placuiffe  nocet  vittà  infignit,tfr  auro, 
ÌSiftitur  ante  aras:auduq , ignara  prec  antem: 
Imponi q;  fina  ut  del  in  ter  cornua  fronti 
•V  Qy.ts  colmi  fuga:  pcrcujjàfr  fanguine  cultrot . 
Jnjictt  in  liquida  prautfos  firfìtan  unda . 

Pro  tinnì  ereptas  uiuenti  pc  flore  fibra* 
fnjpiciunt  :mentaqf  dtum  fcrutantur  in  illit, 

•Vnde  fama  hommt  uetitorum  tanta  ci- 
bqrum  eft  i 

csfudetu  ntfctg  ente s ò mortale ? quod  oro  , 

Ne  facue  : <j~momtu  ammos  aduertitt 
noftru  : 

Cumjj  bornn  dabitù  cafirum  membra  pa- 
lato : 

Manderò  voi  veftrot  fitte,  & fintile  colono s. 

Et  quoniam  deus  ora  moutt  : fequar  tra 
mouenterru, 

Rite  dtum:  ‘Delphoaf  meoi,  ipfumtf  rechi-  v. 
darri-, 

*j4cthcra:&  augufta  referabo  traoda  mentita 


Q^r  i r o 

Cofegran  tempo  afcofie  io  no  cantare  ; 
Migioua  andar  per  l'aire  {ielle , egioua 
Lafciar  la  terra  uile,e  in  nube  aliare , 

Trlc, e far  de  i forti  bomer  d ^ telante  prona ; 
E da  Ungigli  erranti  buomin guardare 
Giù  per  tutto ,u'  ragion  poca  fi  troua. 

Et  effortar  co  fi  qualunche  morte 
Teme,  et  ejfiorrc  a pien  la  fatai  forte. 

O per  timor  di  morte  attonite  orbe 
Genti  perche  temete  i luoghi  ofeuri , 

Stige,  e iuan  nomi , & i perigli , a l'orbe 
Falfo  di  pocjìa  fuggetti  puri  f 
0 di  legna  avmajfaie  il  foco , o fmorbe 
Stanca  ucccbie^a  i corpi , o’I  mal  gli  furi 
Tcnficro,  o tema  in  mente  a te  non  caggia 
Chcgiamai  alcun  danno  a foffrir  haggia , 

L' anime  non  han  morte,  e femprc  fanno 
Viiic,  e lafciando  laprimicrà  fianca 
in  mone  cafe  alloggio , e ricetto  hanno  , 

Et  io  flejfo  era , e ben  n'ho  rimembranza 
T^jltroiano  di  guerra  ultimo  danno 
Di  Vatbo  Euphorbo,a  cut  co  gran  poffanq 
Dal  petto  oppoflo  al  tergo  pajfarfco  ■ 

La  grane  afa  il  minor  figliuol  d'Atrco . 

Elicono  feinco  lo  fhudo  ho  pur  bora 
Del  mio  fniflro  braccio  in  Argo  terra 
D'Abantc  al  tempio, oue  Giunon  s'adora’, 
Cangiafìil  tutto,  e nulla  muor,  ma  erra  ; 
Qua  nicn  di  là, là  di  tfiid  nanne anebora, 

E qual  fi  noglia  membra  un  flirto  afferra 
Il  qUal  da  pere  in  corpi  birmani  fpafià , 

E’n  fiere  il  nofiro.e'l  uiuer  mai  non  luffa. 

E fi  come  talhor  parche  s'imprima 
Figura  mona,  e uaria  in  molle  cera , 

Che  non  refendo  poi  qual  fu  da  prima, 
TfJ  la  forma  fenundo  in  cui  già  era. 

Tur  efà  è la  mcdefma  cera  prima ; 

Così  ut  moftrojo  con  dottrina  uera  t 
L’ anime  femprc  le  medefmefare , 

Ma  in  4‘uerfe  figure  ognfyor  paffute . 


DECIMO. 

Magna , ntc  tngentft inuettigata  prioruot-, , 
Qu^vft  dm  latuere,canam:iuuat  tre  per  ulta 
%A  ìra.’iuuat  terra,  inerti  iede  r elida , 

Tfube  veht:  validi^  b unterà  tnfiftere  Attutii: 
rPaUntc\q7  homiuct  pajjim  rat  uni*  egentet 
Deflcttore  procul:  trepidai  jr,  obuù<j}  urne t et 
Sic  cxbortari:  fertemjj  cuoi acre  fui . 

O gema  at  t onitum  g elida  far  nudine  morti* , 
Qutd  Styga,  quid  tenebra*,®-  nomino  vano 
timuts, 

Matenem  vatum , falfu},  per  tenia  mundi  t 
Corporo  fiue  rogne  fiamma , feu  tabe  ve- 
tuffai 

Abshderit emula poffe pati  non  vita  putetis . 

Morte  corent  anima:  femperj,  priore  relitta 
Sede  rtouù  dormb.viuuut.  habitat recepta. 
Ipfe  ego( nam  memini ) troiani  tempore  belli 
Danthoidei  Suphorbus  eram  : cui  pettore 
quondam-, 

Hefit  in  aduerfo  grani*  bufi  a minori* 
t Arrida. 

Cognouì  elypeum  lena  ge si  amina  noilra 
Nuper  tsCbantcu  tempio  fanoni*  in  osfrgis. 
Omma  mutaururemhil  intera  :errat,  pilline 
Huc  ucnit.htnc  il/uc,®  quoslibet  occupai 
artut 

Spiritaste  f (iris  bimana  in  corpora  tranfir. 
In] fiera!  nofierenec  tempore  deperii  vllo. 

Vtjj  nouis  fàcili*  fìgnatur  cera  figuri*: 

NcC  manct,  vt fueratenec firmamferuat 
candente , 

Sedi  amen  ipfà  eadem  ejì  : anmam  fìc 
femper  eandent-, 

Effei  fedin  varia*  doceo  migrare  figu- 
ra* . 

— "m  * Ìo  V * * " *v‘  **  % 
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Dumi*;  onde  la  pietà  uinta  non  fra 
D.il  neutre  ingordo , per  dio  non  turbate 
L'al  me  parenti  con  la  firage  ria, 

Ts^èl  [angue  nutrimento  al  [angue  fate. 

E perche  ho  in  alto  mar  la  barca  mia , 

E piene  le  mie  ucle  a i uenti  ho  date  ; 

Tritila  fiffiènel  mondo,  ogni  fuggetto 
Scorre,  & injìabtl  formali  ogni  ajpetto. 

Fi  tempo  fieffo  unqua  non  ì>aintcrmejja 
La  fua  fugacità  ftmilc  al  fiume , 
cui  fermerà  mai  non  ha  conceffa  , 

Tfja  la  leggiera  bora  il  fatai  nume , 

Ma  l'onda  jpinge  l'onda , & unaflcjfa 
Tremata,  preme  auanti  per  cofiume; 

E ugge  in  tal  gui[a  uguale,  e ne  fuccede  , 
Eguale  il  tempo , e fempre  nuouo  riede  . 

Ter  che  quclche  fu  già  fi  lafcia , e faffi 
il  non  piu  fiato-,  & i momenti , e l bore 
S inno itau  tuttc,emuouer  uedi  i caffi 
Tempi  di  luce  inuerfo  lo  jplcndore , 
Equcfio  chiaro  fol  fucceffor  dajji 
l'atra  notte,  e uaria  il  del  colore, 
Odiando  nclfonnagiacc  il  mondo,  fianco  , 
0 che  Vener  da  fuor  a il  carro  bianco. 

Varia  quando  del  fol  la  [corta  infonde 
Luce , e per  darlo  a Thebo  il  Mondo  tinge, 
E quando  poggia  il  fol  da  l ime  Jponde 
La  mattina  di  roffo  fi  dipinge , 

Eroffoè  quando  baffo  in  mar  s'afconde. 
Candido  uicn, quando  il  piu  alto  attinge. 
Ter  che  piu  puro  quiui  è l del  [oprano  , 

Ch  i terrcftri  uapor  f, ugge  lontano 

TfJ  la  notturna  Luna  haucr  può  mai 
Eguale,  o la  medcfma  forma  uera. 
Guardandola  ogni  di;fe  co’fuoi  rai 
Crefce , è boggi  minore-,  e [eia  filiera 
Stringe,  è maggiore  ; e fe  guardandomi 
De  l'anno  apprejfo  ogni  flagione  intera. 
Egli  è di  quattro  foni , e la  fallace 
Imita  nojtra  età  breue,  e fugace . 


•B  R : O r \ ''  O 

Ergo  ne  pietas  fìt  vitto  cupidìnt  ventris  : > 

Tarate  vaticinar  cognac as  cade  nefanda 
Exturbare animai:  ncc [augnine  fwguis 
filai  ur.  . \ 

Et  quanta  magne  firor  aquore:plenaj}  vette 
Vela  dedundnl  efl  loto  quod  perii  et  ut  orbe.  O 
Cucia fliMt-.omnùqj  vagàs  firmai  ur  imago . 

fpfa  quoq.  affidilo  labuntur  tempora  moiu,  0 
No  fieni,  ac  fl-ame;mq3erum  confittere flumè> 
Njc  leuis  bora  potefi  : fed  vt  vnda  impedii  ur  \ 
vnda: 

Vrgeturq , prior  veniente,urgetjf  priorem  i 
T èpora jfìc figiut  par  iter:  parti  erqj  [equutun  . 
Et  nona  funt  femper : 

• i 

nam  qood  fiit  an- 
te,rebttum  efl  : 

Fnq^quod  band,  filerai,  momètaq.  culla  nona- 
jCernu  et  emèfas  in  luce  fèdere  notte*  : ( tur. 

Et  tubar  hoc  nindum  mgra  ficcedere  notti . 

Ntc  color  eli  idem  catti , cum  lafia  quiete 
C unita  taccnt  media : cum  jj  albo  Luctfir  exit 
Claris  equo: 

rurfitsq \ alati, cum  pronta  ludo 
7*  radendum  pbaibo  Palafittai  mficit  orbcm, 

Jpfe  dei  clypetti, terra  cum  tollttnr  ima  : 

Alane  rubetiterrafirubet  cumconditur  ima. 

C and.  dui  in  fummo  efi  ; mchor  natura 
quod  dite 

tAethtrts  efl:  terraq,  procul  contagia figit , 

Noe  par , aut  eadem  notturna  firma  "Diana 
Effe  potefi  unquam . femperfj  hodterna 
frequente, 

Si  crefeu , minor  efl:  maio  r,fì contrabit 
orbm-i . 

Quid  ? non  in  fiteia  [cedere  quattuor  an- 

nWTLj 

jd fine  n, aiata  per  agente  imit  arnia  nofiraf 


£ A / 7^  r O D E C 1 M O. 

Che  tenero, e fuggendo  il  latte  anchora , Nam  tener, & laElens,  puerìtf  fimiUimia  tu»  ' 

La  puerile  età  frmbra , e l'berbetta  Vere  nouo  t fittane  ber  ha  recens,  & roboria 

E uerdc  in  primanera, e crefce  alhora  expers 

Frale  fi  non  dura,  & i uiUan  diletta  T target  :&  infobda  efl:et fre  de/efìat  agrefiet: 

La  freme , & ogni  cofa  albor  s'infiora,  Omnia  tum  fiorenti fionmuj}  colorib.almm 

E Jcherqt  Calmo  capo, onde  s’ afretta  . Ludtt  agertneque  adirne  utrttu  in fiondi- 
lifrutto  tra  i colori  in  pm  d'un  fiore , bue  ulla  eft. 

Tfjanco  è ne  le  fiondi  alcun  uigore. 


fiobufiodopo  primavera  Canno 
Tajfa  a la  fiat  e, e uiengiouen  ualente , 

£ quefta  età  uiapiu  robufia  fanno , 

E piu  feconda , e piu  d,’ ogni  altra  ardente-, 
Segue  po/lo  il  feruor,cbe  igiouem  hanno 
Immaturo  autunno , eh’ egualmente 
Tra'l  uecchio,c’lgiouene  è tepratoapparfo 
E di  biancheria  bai  crine  alquanto  frarfo. 

Tremiti  qual  uecchio  il  unno  horrido  poi 
yien  co  i uelli  de  l'alba,  o de  i fuoi  fremo. 
Cangianfi  fempre  i corpi  anco  di  noi 
Senga, quiete, e quelche  fummo,  o femo , 
faremo  domane fi'l giorno  o uoi 
Stato  è,  ne  a riueder  piu  mai  l'hauemo  , 

In  cui  fol  fritte,  e tf  buom  prima  freran\a 
Ifrel  materno  aluo  fu  la  nofira  fianca. 

L’artifitiofe  man  porfe  natura , 

3n {e  uolle  il  corpo  albor  fi  fofrocafre 
Dentro  a la  madre  fatto  creatura 
Comprcffr,  e quindi  fuora  a l'aura  il  traffe ; 
Dato  il  bambino  a l'alma  luce  pura  , 
Giacque  con  membra  de  la  for^a  cafre  , 
Toi  in  quattro  pici  la  fra  perfona  porta 
Quale  animale,  e intorno  fi  diporta . 

T remando  a poco  a poco  flar  fi  sforma 
In  pici, nè  ben  le  gambe  hanno  fermerà 
E aiuta  incrui  fuor  con  qualche  for^a , 
Indigagliardo  corre, e con  delirerà, 

E’I  tempo, el  caldo  giouenile  ammorba  , 

E de  Cetà  nel  me\go,  il  qual  s’appresa 
Terue auto , precipite  trafrorre 
*4.  la  cadente  frncttu,  cb  abhorre, 


T ranfit  ut  affate poft  uer , robuflior  annua: 
Firy}  ualens  tuuenàtneq;  enim  robuflior  atat 
Vlla,ntc  ubertortnec  qua  magia  ardeat , 
ulla  eft. 

Excipit  amumnus  pofito  fimo  re  iuuenta 
Maturai, mitistf,  mtertuuentmj,  ,frntm% 
Teperie  medita  fparfua  quoq;  tepora  canti. 

Jnde  fenilù  byerns'  tremulo  uenit  h orrida 
pafru, 

j4ut frollata fros.aut.quos  bob  et,  alba  c afillo  s . 
Nofira  quoq;  tpfiru  frmper,  requie  f fine  ulla 
Corpora  uertutur-.nec  quod fùumu'uefumudue, 
Cras  ertmus: fiat  illa  dia  equa  frmina  tantum, 
Spenf  bomtman  prima, matruj,  h ab  ita- 
ti turni  aluo  . 

%Ar\ tifica  natura  marna  admouit  : (fi  ungi 
Corpora  wfcerib.difienta  condita  mutria 
Nf  oluu  :eq}  domo  uacuat  emtfìt  ut  auraa. 
Editai  in  lucem  iactàt  fine  uiribut  in- 
fante 

Mox  quadrupet.ritutfi  tulit  fra  membra 
ftrarum.,  : 

Taulatimj,  tremens,  & non  dum  popli- 
t e firmo 

Confimi  tadtuU'jj  a/iquo  conamine  rteruit, 
fnde  ualens , tuloxefifiut  : Jfatiumq,  muni- 
ta 

T r anfìt  : & emerita  medi ) quoq;  tempori t 

armifi, 

Labitur  occidua  per  iter  decime ftnefla . 

™ 4 
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Quefla  de  l'età  innanti  muoia ,c  frange 
Le  forile,  e Milon  uecchio  in  fc  le  fmorte 
Languide  braccia  pender  uede  , e sange 
Che  die  qual  Hcrcol  a gran  fiere  morte. 
Di  Tindaro  la  figlia  and)  efi a piange 
Entro  al  forbii  o (pecchia  bauendo  Jcorte 
Infe  rughe  fenili , efìà  Jìupita. , 

Come  due  uoltegià  foffe  rapita . 

Tu  tempo  a dinorar  le  cófe  indutto , 

E tu  antichità  che  inuidia  feriti , 
Dcflruggete  ogni  cofa  intorno  al  tutto 
Infetta  de  l'età  da  i crudi  denti , . 
xA  poco  a poco  coitfumate  il  tutto 
Con  lenta  morte-, e quelli,  ch'elementi 
Da  noi  mortali  chiamanti, qualmente 
Si  cangia  moftrerò  date  la  mente . 

Corpi  da  generare  il  mondo  eterno 
Quattro  contini  di  cui  fongraui  due, 

E con  l’acqua  la  terra  al  loco  inferno 
Tirata  uicn  da  le  granché  fue , 
■xAltrctanti  fon  heui , & al  fuperno 
De  l uniuerfo  poggiano  ambedue , 

"Poiché  nulla  gli  aggrazia. ,&  in  quel  loco 
E' l'acre  ,cdc  l acr  piu pttro.il  foco . 

E quantunque  tra  lor  dijlanti  fieno. 

Tur  ogni  cofa  di  cui  l mondo  abbonda 
Di  lor  fa(fi1&  in  lor  cade ; cl  terreno 
Difciolto  fi  dilata  in  liquida  onda, 

E l' bum  or  s'affottiglia  anebor  non  meno 
In  aere,  in  cui  par  che  fi  di  fonda  , 

E l'acre  fcarco  d ogni  pcfoafcende 
Sottiliffimo,c'nfoco  inaltolplcnde . 

Indi  tornano  in  dietro, e fi  ritejfe 
L'ordin  medefmo,  epaffa  manifefla 
La  condcnfata  fiamma  in  aure  jpefife , 

E l’acre  in  acqua, e in  fe  compreffa  quefta , 
yicnterra,e  perdon  le  figure  fteffe 
Tutti , nè  la  fua  propria  ad  alcun  refta  , 
E d'altre  forme  rende  forma  nuoua , 
L'alma  natura,che  le  cofe  innoua . 
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Subrfat  h*c  sur  demohturj,  prioria  ' 

Robora.-fierj,  Mhn fttnòr;  (ujpettat  mona 
Ilio  s,qutfù  tram  fo'tdarum  mortefiraruma  1 
Hcrcuktf  fonila,  fluido)  paniere  lacer(ù . 1 
flct,  quoque; vt  infpcculo  ruga*  ;'jpexu  andai 
T y ndarts  : tir ftcum , cur  fit  bit  rapt a , 
requint. 

•\1 1 . 1 1 Vi  < W Irtll  ■ . *•{  W '«  'A* 

• JlV  . l' Il  « # H ^ ^ J 

’ T empus  edax  rerum,tuq?  inuidtofa  vetuftat  \ 
Omnia  de ft natia:  wtaiaf  detti  tb  ut  aui 
Paulai  im  lenta  confrontiti  omnia  morte . 

Hoc  quoque  non  perjlant , qua  nos  dementa 
vocama  : <. 

QuMtfwces  ptragant  ( animo s adhibete  ) 
ì S docebo.  w.r.y,i\' . 

OTTO  Wi  J A.  3. 

Qual  tuoi  aternut  genti  alta  co  rpora  mudai 
Cominci  : ex  tlhsduo  furti  onertfa  : Jùotfi 
‘ Fondere  in  infinta  te llus , atq,  unda  firmi-  v 
tur  : • - ’ 

Et  totidemgrauitatt  carcjti-.mtlloq \ pre- 
mente, \’I.  H •:•>>  - ■ v l 

olita  pentiti  aer,atque  aere  punir  tg/iù.  ■ 

.^K*VÌ>À<m  a«\  o»'r. 

, Oua  quanq-tun J pano  dittarti  : tamen  o- 

mniafiunL, 

Ex  ip/ìt:&  in  ipfa  caduntrefolutaf  tellui 
in  liquida  rarifica  aqttas:  temuti ur  in  aurate 
tsderaq,  bumor  habtt  : dempto  quoque 
pondere rurfut  v-  ••  * .‘O 

In  fuperos  aer  temujfimus  ernie at  ignei. 

Inde  retro  redeunt  : tdemfi  retexittir  ardo  .* 


Urne  in  aquat  t ellm  olomerata  cogitar 
unda: 

Ne  c fpectes  fua  cmtfa  manct;rcrumq}  nona- 
trix  - 

£x  ahjs  aliai  reparat  natura  figurai  : 1 - '*• 


cribro 

i co  fi:  a!  'Mondo  muorffi  come  appare , 
Credutemi, ma  varia , e innova  affetto , 

E nafeer  (i  domanda  il  cominciare 
^id  e [fer  dal  primiero  altro  foggetto-, 

I quel  mcdefni'J  al  tutto  abbandonare  , 
Morir  così  da  l'altra  parte  è detto  ; 

E n quella  cofa  quella, e in  quella  qucfla 
Tafft , di  tutte  pur  Id  forma  rejìa . 

NJ  duYabil  fuggetto  effer  credo  io 
Sotto  un  medefmo  volto ; così  fciolte 
Venijle  età  da  l oro  al  ferro  rio  , 

E cangiar  forte  i luoghi  tante  volte  ; 
yijlo  ho  qvclckegia  fu  terren  natio 
Saldijfimo  effer  mare , e uifle  ho  volte 
L'onde  in  terrefln  rive , e non  vicine 
Ma  dal  mar  lungi  flar  conche  manne. 

E s èma  vecchia  ancora  trouara 
Inaiti  monti \ e u’fu  campagna  herbofa 
Trafcorfa  d'ogni  intorno,  & incavata 
Da  i acque  è fatta  un  ima  valle  ombrofa ; 
Vna  montagna  il  mare  baffi  acquiflata 
Ter  diluvio, e di  terra  palvdofa 
Campo  è di  fece  e arene, e tal  fofferta 
Sete,  allagata  hoggi  è d'humor  coverta . 

Qui  furon  nuovi  fonti  a l'aura  dati 
Da  natura,  e la  tolti  ; e per  tremori 
Del  Mondo  antichi , fon  pecchi  rcjìati 
Molti  fiumi , e falcar  molti  altri  fuori  j 
Così  poiché  di  Lieo  fonngoiati 
Da  l'aperto  terren  gli  ondofi  tumori. 
Quindi  lontano  al  lume  vfeir  fi  feorge. 

Che  per  una  altra  bocca  fuor  rif irge. 

Co  fi  hor  forbito,  hor  fotto  terra  feorfo 
Fuora  Erafìn  ne  i campi  d'Argo  viene , 

E Caico  pentito  efferfì  in  corpo 
Delfuo  fonte  ,edei  lidi  nfati  tiene 
Fama , e per  altra  parte  hor  far  fuo  corfo  \ 
Così  uolgcndo  le  Sicanie  arene, 

Hora  forre  ^imafen  co  i flutti  pronti. 

Et  hor  s’afcivga,e  cela  i propri  fonti.  , 
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JVec perii  ut  lauto  qmcqu.xm  ( rrtibi  ertati  tj  _ * 
mando: 

Sed  uartM.fnctcmfi  nouat  inafci fi  uocatur 
Jnapcre  effe  altud , qua  quodfiut  un  te  .-trionfi 
Dcfinere illud idem.cum Jwt  huc firfitan  dia  , 
Hac  trar.  siala  dive:  fumma  tamen  omnia 
confi  ant. 

Nil  eqùidem  durare  din  fùb  ma  gire  eadem  ) 
Credid:  nm : fic  ad  firrum  vendite  ab  auro 
S acida  : fic  ioti  et  uerfa  eft  fortuna  locorum . 
r,di  e^o,quodfùerat  quondam folidiffima 

telimi 

Effe  frettimi  vidi  faebas  ex  aquore  terra s: 

Et  procul à pelago  concha  lacuere  marma  : 

Et  ve  tue  inventa  efl  in  montibus  anchora 

fumrnùi 

Qnodfi  fiat  campus, vaU:m  decvrfìu  aquari 
Ecciti  & eluuie  mons  efl  deduSue  in  aqttor  : 
E/fi  palvdofa  ficcis  humus  arci  arena  : 

Quafj  film  luterani, fi  ugnai  a palvdibus 
humcntj. 

Htcfòntet  natura  nouos  emifitidr  tlhc 
Claufit , & antiquis  tam  multa  tremoribut 
orbis 

F lumina  profifivnti  aut  excacata  refìdunt. . 
Sic  vbt  terreno  LjCm  efl  epotus  hiatu  : 
Exislit  procul  bine:  altoq-  rena  fatar  ore . 

• • • • . v 

Sic  modo  combibitur : fello  modo gur gite 
lapfus 

Rechili  tir  argohcù  ingens  Erafìnus  in 
agris . " * 

Et  myfiim  capitisi  fui,  rtpafipnorù 
Tacmtuiffe  ferunt : alia  nunc  tre  Caicum. 

JNec  non ficanias  uoluem  u4mafinus  arenai  C 
Nunc fiuti  :inter dii fuppreffufintibMt  apra. 
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45»  L I'. 

Beueafì  innanzi  Anigro,  & hor  con  flutti 
Si  diffonde,  che  ber  piu  non  neuuoi. 

Se  toglier  non  fi  dee  la  fede  a tutti 
I piaccuol  poeti,  e fiacri-,  poi 
Ch’i  centauri  lauò  di  [angui  brutti , 

I tjuali  Hcrcol  piagò  co  i dardi  fiuoi , 

Et  Hipan , che  ne  i monti  Scithi  nacque 
Cià  dolce jboggi  d'amaro  ì fette  ha  [acque . 

Cinte  erangià  da  [onde  Antiffa,  e Vbaro, 

. E Tiro  di  Thenicia,  e ne  fisima  bora 
Jfiola  refta,e  Letica  non  trouaro 
Gli  antichi  ficparata, ch'era  albora 
Terra  ferma,  hor  la  cinge  il  mare  amaro  , 
Et  a l'Italia  già  fu  giunta  anebora 
Trtcjfina  fi dicon ) fin  cbe'l  mar  die  un  crollo , 
E'I  confin  tolfie,e  in  me\\o  a fie  portollo . 

Se  due  città  d'Achaia  hor  cerchi  appreffo 
Hclice,  e Buri  fien  da  te  trouate 
Sotto  acqua,  e moftrar  fioglionfi  anco  ffiefìo 
Da  i marinai  co  i murigiu  affondate  ; 

E' un  ertopoggio  d'arbor  priuo  appreffo 
A T terpene  Tirtheagià  in  altra  etat  e 
Vn  piano  di  campagna  eguale  intutto , 

Et  bora fteril  poggio.c  ficn\a  frutto . 


? R O 

Ante  bibebatur:nunc  qua*  contingere  nolU 
Fundu  Anigrui  aquat tpofiquam fi nifi nati- 
blu  omnu 

Eriptenda fida ) ilhc  Liner  e bimembre! 
'Vulnera, clangori  qua ficerat  Hercules  arem , 
Quid? non  drjcythtcìs  Hj pania  de  monte 
bus  orna. 

Qui /iterar  dulcis,  fialtbus  uitiatur  amara  ? 

Fluflibus  ambita fuerant  nsfnttffa,  Pharosq^, 
£t  phoemffa  Tyt  oitquarttm  nane  infiala  nul- 
la efi. 

Leucada  continuam  ucteres  habuere  coloni: 
Hùc fida  circueunt.  Zancle  quoq ; iunih fiafifie 
‘ Dtcìtur  J talu  idonee  confinta  poni  tu 
Abfiulu  media  te/lurem  reppulu  unda. 

• r • \ ' * v»  • • *\  v»  . ' \»  l • »,'■ 

quaris  Hthccn.cfr  rBuranl  ^Achaidas  urbes: 
J menta  fiub  aquis  : (fi-  adbuc  ofi edere  nauta 
Jnchnata  fiolent  cum  maentbut  oppida  merfis. 
Sii  propè  pttthea  tumu'us  T roeutna fine  ulli 
tyfrduus  ar  borióni, quondam  planijfitma 
campi 

t/frca,nunc  tumuliti. 


Ter  che,  fio  cofiahorrcnda  a raccontare,) 
L'empia  fionda  de  i ucnti  in  caua  oficura 
Chiufia,  bramando  alquanto  refi)  ir  are  , 

In  uano  affaticata,  e pofia  cura 
A più  Iti  ero  del  fuor  trapaffare  , 

Efifiendo  laprigion  fien\aficffura , 

Tfièa  penetrar  da  i uèti  effendo  anco  atta , 
Gonfiò  la  terra, quella  in  fiufio  tratta . 


namfi  rei  horrcnda  relatu  ) 
‘ Vii fira  ventorum,  cacto  inclufi  cauerni 
Exptrare  aliqua  cuptens , lue  tata  fi  fru- 
ii r a 

Libertore  fruì  cacio, cum  carcere  rima 
TfiulLt  fior  et  toto.-nec  perda flatibut  effet: 
Extentam  tumeficit  burnirne 


Qual  fiuoi  gonfiar  ueficiga  fiumano  fiato , ceu/piritui  ori, 

0 pelle Jpolta  al  capro  di  due  corna  ; T endere  ueficam fiolet,aut  direpta  bicorni 

Così  rejiò  quel  loco  alto  gonfiato  y T erga  capri.tumor  ttle  loci  permanfit.-efi  alti 

E forma  d’alto  poggio  in  lui  foggiamo,  ColUs  habet/pectem : longoq-,  indurmi  tuo. 

E in  tempo  lungo  poi  uenne  indurato , Tlurtma  cu  fiubeant  nudità, aut  cognita  nobi: 

Or  di  piu  cafii  uditi , e intefit  torna  Tauca  fiuper  refiran »j.  quid?  non  (fi-  lympha 

Memoria  in  me,  ma  pochi  più  fien  detti  fifur-u 

7^on  porge  [acqua,  e prSdenuoui  affetti?  "Dot  j;, capti  fi  nouai?  4 


1 OjrjT^T'O' 

Gelida  è l'onda  tua  cornuto  Mammone 
rt{cl  mer^o  giorno, e bolle,  il  fol  nafeenio , 

0 tramontando ; e s altri  un  legno  pone 
Nj  tacque  d' Albamente  ardere  intendo , 
Et  ba  un  fiume  il  popol  di  Cicone 

Scema  la  fpbera  Jua  la  luna  bauendo. 

Che  a cbi  nc  beucj  membri  in  pietra  dura 
Cangia,  e le  cofe  tocche  in  marmo  indura. 

Cratki.eSibari  a i uoflri  campi  a canto 

1 capelli  di  far  chiari,  e lucenti 

Si  come  l'ambra, e l'oro  ognbora  ban  nato. 
E quel  che  piu  flnpor  porge  a le  genti  ; 
Acque  (i  trouan,  che  a cangiar  non  tanto 
I corpi  fon  magli  animi  poffenti  : 

Chi  non  del  brutto  bumor  falmacc  rio  i 
? qj  de  l’Etiope  l.  go  il  grido  udiot 

Di  cui  s’ alcuno  un  forfo  in  bocca  accoglie, 

0 infuria,  o foffre  fonno  interno,egraue  » 
Chi  la  fetcal  Critorio  bumor  fi  toglie 
Fugge'l  uino  , c gli  par  grata, e Joaue 

La  pura  acqua,  onde  fatia  le  fue  uoglie ; 
Vero  che  qualità  quello  bumor  haue 
Contraria  al  caldo  uino,ò  ciò  interuiene 
Ter  quel  che  di  hlelampo  iui  fi  tiene . 

Che  fanato  con  herbe,  e con  incanti 
Le  figliuole  di  Treto  furibonde , 

1 purgamenti  infufe  de  l'erranti 
Squilli,  c l'odio  del  uin  reflò  ne  l’onde , 

Uladi  contrario  effetto  concinnanti 
L’Inceflio  fiume  flrano , a le  cui  fponde 
Cbi  troppo  bee  uaciìla,<&  è nenuto 
Come  i'baueffe puro  uin  bcuuto . 

E un  lago  in  Arcadia,  ilqual  detto  hanno 
Già  Tbeneo, d'acque  ambigue, il  qualftdeue 
T emer  la  notte , che  la  notte  danno 
Fai  berne, e fcn\a  danno  il  di  fi  beue  ; 

Così  piu  laghi , e fiumi  anchor  fi  danno  , 
Che  ciafcun  uaria  for^a  in  fe  ricette  ; 

E tempo  fu  che  notò  Ortigia  in  mare 
Cboggi  feeder  fi  feorge,  cfijfafiare. 
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medio  tua  corniger  Hàrnoa  n 
Vnda  die  gelida  efl:ortuj},obuu<jy  calefcit. 
Adertoti!  Ath amam u aquis  accedere  Ugna 
Narra!  ur,m:mmos  cu  luna  rccejfit  in  orba. 

F lumen  habent  Ctcones.-quod  potum  faxsa 
reddit 

Vifcera:  quod tattis  induca  marmora  rebus . 

Crathis  & bine  Sybaris  ueftris  coterminus  orU 
Elettro  firmiti  facilini , auroej . captilo  s . 

Q^ndq-,  m tgis  mirum.funt  qui  non  corpora 
tantum , 

Zderum  ammos  erta  ualeant  mutare  liquore r.  ; 
Cui  non  audita  e fi  obfccene  Salmacis  unda  ì 
zAethtopuj;  tue  in? 

quos  fìquis  fhucibus  haufit  : 
Aut fùritt.tu! patttur  miri* grani! a! e fopore . 
C hi  orto  qtuc  unq; fitim  de finte  leuartt; 

Urna  fùgittgaudctej , mena  abile  mi  tu  undis. 

Seu  uts  e il  in  aqua  calido  contraria  uino: 

S tue, quod  indigene  memorant,  tAmuhat- 
ne  natta, 

Praetidas  attonita s pofiquam  per  carmtn,  dr 
ber  boa 

Eripuit fiirip : pur  gamia. i mentis  in  tllas 
TAifit  aquas;  odtumej,  meri  permanjii  in  undis. 
Huic fluir  ejfettu  dii  far  Ljncefttus  amtns  : 
Que  quicurtq ; parti  moderato  gustare  traxìt: 
■Haud  alutr  titubai:  quam fi  mera  urna  bi- 
btjfer. 

Efl  lacus  ArcaditSPhencum  dixere  priora t 
Ambtguis  fufpettus  aquis: quos  notte  rime- 
rò: 

Notte  noetnt  potè: fine  noxa  luce  bibuntur . 

Sic  alias, altasef  Jacus.ò- fiamma  uires 
Conciputnt  ttempui  fluttuo  nauit  in  undis: 
Nun:  feda  Qnigtc. 


'X«  J *S  R O 

Te  i concorft  del  mar  rotto  le  ffiarfe  limate  concurfrbru  Argo 

, Stmplegadc  furgià  d'Argo  temenza,  Dndarum ffarfat Jymplegadai  ehfarum  : 

C'boggi  del  tutto  immote  fon  comparfe.  Qua  nane  immota  perjìanr,  venti: j,  refi- 

E fempre  fanno  a i ucnti  rcftftcn\a\  jhou: 

•Effi  monte  Etna  thè  arde,  egra  tepo  arfe  Ncc  qua fuifùrus arder firnactbw oActna  : 
Ter  Jiil  furti  fochi  haurà  potenza  <Jgnta  fimpcr  erti : neq;  emm  fiat  ignea firn- 

Diftar  per  l’auuenir  mai  fempre  accefo , per 

Nj  mai  fempre  anco  fu  dal  foco  prefo . . , 


Ter  oche  s'èlaT  erra  uno  animale, 

E ttiitc,  e perche  fare  in  iuta  pojfa 
Spiragli  ha  in  molte  parti,accioche  effale 
Fuor  la  fiamma  dal  foco  intorno  mofjd  ; 
Ter  refpirar  mutar  può  flrada  tale , 

E quante  uolt e è da  i tremoti  fcofl'a , 

Tuo  in  qucfla  parte  chiudere,  e finire 
Queflc  caucrne,  e là  quelle  altre  aprire. 

0 pur  fe  dentro  a le  profonde  grotte 
S‘ adunante^ gicr  ucnti  in  antro  poco , 

E pietre  ini  con  pietre  infieme  addotte , 
Che  le  femrn^e  in  fe  tengon  del  foco  t 
Gettano  la  materia,  e per  le  botte 
Efja-lt fiammcatccnde a poco  a poto, 
Lafceran  freddi  quelli  antri  fccreti , ... 
Quando  fàran  quei  licui  ucnti  queti . 

Se  mcnan  fiamma  for\a  di  bitumi, 

0 pur  Hindi  folfigiù  in  quei  baffi 
Ardendo  uanno  ognhor  con  picciol  fumi  ; 
Come  la  terra  gli  alimenti  graffi 
Mai  teglia  al  foco,  forvi  li  confumi 
Col  tempo  fia,  e'I  cibo  fio  torraffi 
A l ’■> ingorda  natura , e non  fofferta 
La  fame,  il  foco  lafcerà  difetta. 

E ffer  perfine  è fama,  clj  in  T aliene  \ 

Sul  hiperboreo  i corpi  lor  fin  ufi 
relardi  lievi  piume  ognhor, eh  auuiene , 
Chenele  T maniache  acque  diffufe 
' S i n none  notte  entrate  ; anchor  fi  tiene 
(li  thè  non  credo)  che  di  tofeo  infufe  . 
Le  mcmlra,facciano  i medefmi -effetti 
Donne  di  Sci: Ina,  ognhor  che  lor  dili  tti. 


Tfam fine  tft  animai  tellut:  & viuit:  beh 
berq; 

Spira  meni  a locù fammam  exhalantia 

muìtii:  \ 

Spirandt  mutare  uiae , quotieiq;  mone - . . 

tur  t 

Hai Jh/ire  potefl,  ilLu  aperire  cauernat . 

Siue  lena  imis  ucnti  cohibcnlur  in  ani  ria: 
Saxaq,  cumfaxis , cr  habentem firn  ni  a \ . 0 
fiamma  \ ..  . ■ ; . \ j ) 

Mattriam  tachnt:  ea  concipn  iftibus  i 

ignem:  { 

Antra  relwquentur fidata frigida  uentù . 


Siue  bitumine  a rapiunt  incendia  vira  : •A') 

Lutea' ue  extguk  ardefeunt fulfùra  firme: 
Nempe  vbi  terra  cibos,  alimentai},  pmguta 
fiamma 

Non  dabit.abfùmptii per  loffia  uinbtu  ami  • . 
Natura fùumnutrimcn  deerit  edaci  : 

Non frret  illa  fnmtm : defcrtaj}  deferet  ignee . 

• 0 tMH)  > UiU  O’tt*  U X -l  ì 

Effe  uiros  fama  ehi  in  hy per borea  Pailene  : 

Quei  fòleant  leutbiu  uelari  cor  por  a plumis  : 
Cum  tritoni  ac  am  nouics fùbtere  pa/udem. 

Haud  equidtm  credo:  sfarfa  quoq;  membra 
ueneno 

Ex er  cere  art  a fcydxdcs  memorarti  ur  eaf 


Qjr  17^T  o 

Tda.  fefi  deue  fede  a proue  dar  fi , 

T^on  Medi  ognbor,che  feruidi  languori 
Corrompon  corpi , picciol  u :rmi  farfli 
Va  togli  anco,  e J otterrà  occift  tori 
De  lalor  carne  putrida  crearli 
yeggionft  ape  ogni  di,cbe  pafcon  fuori , 
Che  tnguifa  dcilor  padri  in  Milla  {landò  , 
Lauoran  fctnprc  mai  pronte  {per  andò . 

Sotterra  pojlo  il  cauallo  atto  a guerra. 
Calabroni  produce  in  copia  uiui , 

E fe  dal  lido  fuo'l granchio  s'afferra, 

£ de  le  braccia  concaue  fi  priui, 

£ coft  tronco  pojlo  fia  fot  terra 
Da  la  parte  fepolta,a  l'aura  quiui 
Venenofo  Scorpione  ujcirà  fuore, 

E darà  con  la  coda  adunca  borrore . 

£'  le  tigniuolc  agrcjlipcrufan\a 
Con  bianche  fila  a ntejfer  fiondi  date. 

Con  le  farfalle  ne  murari  ftmbianga , 
Cofegtà  da  i uillan  tutte  offeruate  ; 

E l Jcmc  de  le  uerdi  rane  ha  fianca 
Njl  l oto,  e pria  le  fa  dei  pici  troncate , 
Da  notare, e faltar  lor  poi  dà  gambe , 
{fucile  dietro  de  l' altre  piu  lunghe  ambe . 

tF{èdopo  il  fiefco  parto  il  figlio  ha  forma 
D'orjo,  ch’alhor  mal  uiua  carne  fembra, 
7>la  leccandol  la  madre  in  gui/à  il  forma. 
Che  in  ogni  parte  ejfo  lei  {le fa  afiembra  ;] 
3fon  tu  de  l'api , che'l  me  l fan  la  torma 
In  cera  ouata  occulta  fen\a  membra 
In  picchienti  corpi  nafccr  uedi, 

E prender  tarde  penne, c tardi  piedi  ? 

Di  Giunone  l’augel,  che  Jlelle  porte 
Tar  ne  la  coda,  e quel  di  Gioue  altero , 

Di  Vencr  le  colombe, & ogni  forre 
D’altri  augelli, chi  unqua  bauria  penftero. 
Ciò  non  fapendo,  che  la  aita  appone 
Del  mc\\o  entro  del  ouo-,  & e chi  nero 
Tien,  che  nel  tergo  putrefatto  e f angue 
Del  buom,ft  cangi  la  medollain  angue . 
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Siqiia  fida  rebus  rame n efl  'addenda pr  ob.it is;  ■ 
Noì/neutda  quacunq;  mor a, fluido  f ca'ore 
Cor  por  a tabcjcunt,in  parua  ammalia  utrtil 
Jquoqi  : deleflos  mattatoi  obi  uè  tauro j : 
(Cognua  res  ufi  de  putrì  uifcere  pafim 
Elonlega  naficuntur  apct:  qua  more  parenlu 
Rur a coloni:  opertqjauent  :m  ffcmjj  laborat. 

'Prcjfut  humo  beSator  equus  crabronn  origo  r 
efl . 

Concaua  bit  or co fi  demos  brachia  can- 
cro : i. 

Colera  fipponas  terra, de  parte  fepubd 
Scor puu  exibit  : caudafo  minabitur  un- 
ta 

Quaq ; filent  canti fronda  int  exere filis  \ 

tsf gretta  linea,  ra  obferuata  colon  fi. 

Ferali  mutata  cum  papihonefiguram . 

Semina  hmui  habet  uinda  generantia  ranas; 

Et  generar  truncat  pedibm;  mox  opta  notando 
Crura  datrjtfi  cade firn  longùfihtbtu apra: 
Toflenor  fiperat  parta  menfira  priora . 

7\fec  catuhti  partuquim  reddidit  urfi  receri, 
Std  male  tuua  caro  etttlibendomater  in  or  ina 
Fingiti#  in  firma, quanta  capa  ipfi,reducif. 
Nonne  uida,  quos  cera  tegit  fexangulafaenu 
Melbfirarum  apio  fine  membra  cor  por  ano- 
fica 

Et fierosji  pedes,fierasjj  afumere  pennasf 

% ■ ' r * • • ; ’ \ 

funonis  uo. 'tic rem,  qua  cauda  fiderà  portai:  * 
Armigerumqs  louu.cytheretadMtjj  colom- 
bai 

Et  gema  omne  auium  medqs  e partibus  otù 
Ni  farei fieri,  quà  nafei  pojji  potar  et? 

Sunt  qui, cum  daufo  putrefatta  efl  fpina  fe- 
pulchro  : 

* Mutavi  credant  humanat  angue  mdullat.  Z 
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Cgnhm  di  nucfìi  falere  cofe  nafte , 

Tri  a a mnonarc  un  augcl  uita,  e ftnft, 
(Thcmce  detto  dagliaffirt)  pafee 
7\(o«  InadCyOd  herbe, ma  gocce  d'tnccnfì, 

E ii  a ni  orno,  c quando  è for^a,  che  lafte 
La  mra  dopo  cinque  ftcol,uicn(i 
in  etcì,  o trcmul  palme  ( come  è grido) 

Con  ugne,e  roftro  a far  e in  cima  un  nido 

In  mi  poflo  cghcaffta.cftigbc [otto 
Di  leardo,  tlqual  molle  natura  prende, 

E cinamomo  m prima  aperto ,e  rotto, 

E rojfa  Mirrba  ,foura  ad  ejfo  afeende , 

E finifte  l'età,  tra  odori  addotto  ; 

Voi,  dienti  che’ l paterno  corpo  rende 
'tfouclla  prole  in  picciola  pbenicc. 

Che  al  tre  tanti  anni  uiuer  dee  felice . 

E fubito  che  a lei  foraci,  e balia 
litta  a pefo  portar  data  ba  l'etade , 

Da  l'alta  pianta  il  nido  toglie  uia 
Con  tutto  il  pondo,  e colma  di  pietade, 

. 7fe  porta  la  fua  culla, e l'urna  pia 
Del  genitore,  e giunto  a la  cittade 
Dclò'ol  per  la  licuc  aura, ini  a le  fante 
Torte  del  tempio  d'cjfo  potila  auante . 

Ma  sin  quefli  è Jlupor  punto,  iHiena 
S' ammiri  nel  cangiar, clic  fa  delfeffo. 

Che  femina  bor  ba  l mafebio  in  fu  la  fcbcnai 
Hor  di  femina  fajfi  il  mafebio  fleffo  ; 

E 1 animai,  che  fofea  aria,  o fcrena, 

E ucnto  pafee, ogni  color,  da  effo 
Tocco  in  ft  mojlra  d'appar  ernia  finta, 
Lupiceruier  diè  a Baccbo  l’India  uinta . 

Di  cui  l'humor  de  la  uefeiga  l'aria 
Tocca, dico»  gelar ft, e ucnir  faffi, 

E de  i coralli  del  mar  fot  to  a l'aria 
Aggiunta  dura  la  molle  berba  fajffi  : 

Ma  pria  mancherà  il giorno,ofcura  l'aria , 
Ferendo , eThebo  in  mare  ideflrier  la/fi 
S’immergerà,  cb'cff  rimano  i mici  detti 
Tutte  le  cofe  u olte  in  uuo  ui  affetti . 


U R O 

Elee  tamen  ex  edip  generis prmordia  ducut  ; ' 
'Una  efl:  qua  repar  et, (èqì  ipft  rtfemmet  alee 
( tsfjjyrtf pboemea  uocaur jnec  frugejuc  ber  bis 
Scd  ihurts  lachrymu&fucco  vtutt  automi. 
Hac  ubi  qmnq;  fua  compitali  ferula  una: 

Jhca  m ramis,  trtmuìaq,  cacumme  palma 
Vngtubus,cr  duro  mdum Jibi  confi ruit  ore. 

Qyo  Jìmu!  ac  caflu,cr  nardi  lenii  ariflas  , 
(^uitlfaj;  cum faìna fubftrawt  cimiamo,  myr 
rha: 

Se  fuper  imponi!  .finii  j,  in  odori  bus  auum . 
fnde  frrunt.totidem  qui  antere  debeat  an 
nos  : 

Cor  por  e de  patrio  paruum  phoenica  renafei. 

Cum  dedit  buie  atas  nirestoiieriq.  ferendo 

efl; 

'Fonder diti  nidi  ramoi  leuat  ar borii  alta  : 
Fcrtfpitts  cun,u<f}  fuM,patrtumq}  fepul- 
chrum . 

cFerj;  leu et  auras  Hypcrionis  urbe  polititi 
t/fntc fora  facrai  Hypcrionis  ade  reponit  * 

Si  tamen  efl  al: quid  mira  nouitatù  in  ijlis:  ; 

ts4lt  ornare  uica.dr  qua  modofeemina  tergo 
‘Taffa  marem  e fi, rune  effe  marem  miremur 
Hyanam . 

ld quoq;,quod uentis animai nutritur,  & aura, 

‘ Trottimi  affimilat  tetigit  quofcunq,  colora 
Vieta  racemifero  lyncas  dedit  India  ’Baccho  ; 

E'  quibus.vt  memorai,  quicquid  ucfica  remtfit, 
Vertitur  in  lapidate!?  congclat  aere  tatto . 

Sic  corallina  quo  prtmum  contigli  auras 
T empore,  durefcit:  molla  fìat  berba  fub  undis. 
Deferet  ante  diesici?  in  alto  Thocbus  anbelos 
siequore  tinga  cquos.quam  confi qùar  omnia 
ddlis, 

Jnfbecta  trans  lata  nouatt 


QT  1 l^T  ( 

Coft  Mediamo  il  tutto  trasformare , 

E nuoncfor\e  prender  quella  gente, 

E languida  quefla  altra  a terra  andare 
Coft  di  ccnft  e di  uigorpo/fcntc 
FùT  rota,  e per  dicci  anni  potè  dare 
Tanto  fangue , e ridotta  bora  a niente , 
Di  fuc  mine  antiche  fol  fa  moftra , 

Et  urne  d'ani  per  ricche s^e  moflra. 

Chiara  fu  S parta,  e fu  l'alta  Micene 
Di  gran  potenza, e d\Amphion  la  terra , 
E umilmente  anchor  la  dotta  lichene; 
Sparta  fi  giace  mi  fera  uil  terra , 

L'alta  Micene  cadde,  e che  ritiene 
La  Edipea  Thebe  non  caduto  a terrai 
È che  la  Tandionea . Athene  apprejfo 
Al  mondo  feria,  fuor  che'l  nomejleffoi 
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' Jìc  omnia  ut  ni 

Cernimus:  atq;  alias  ajfumere  robora gentili 
Conc  teiere  bas.fìc  magna  fot  ccnfufaviristft 
rPerqJ  decem potmt  tantum  dare JàngunruaM 
nos: 

Nìic  humilis  veteret  tanti*  modoT rota  ruirutt. 
Et  prò  dtuitijs  tumulo  s oflendtt  auorum . 

Clara  fuit  Sparte, magna  uigucrc  Mycena : 
N:c  non  dr  Cecropie  jtec  non  Ampbtonù  > 

arca: 

Vile  (Slum  S parte  efl:  alta  cecidere  Mycenoi 
Oedtpodtonta  quid  funt  nif  nomiua  T heba? 
Quid  pan  dio  ma  rtfant  nifi  nomea  Athe - . 

na  ? 


Et  hoggi  anchor  fu  l'uno, e l'altro  lido 
Del  nato  d’Apennino  borTebro  detto , 
y^Al\arft  la  troiana  Roma  è grido 
Su  la  gran  ma/fa  de  le  cofe  eretto 
Dal  fondamento  ilgloriofo  nido  ; 

Quefla  dunque  credendo  muta  affetto , 
E un  difia  capo  al  mondo,  en  quefla guifa 
Oracoli,e’ndouini  dir  fi  ditti  fa . 

E per  quanto  che  bora  io  mi  rammento , 
Mentre  di  Troia  lo  imperio  cadea, 

Helcn  dubbio fo  del  troiano  cucnto 
Coft  di/fe  ad  Enea  ch'alto  piangea  : 

1 Se  penft,  noi  batter  conofàmctuo 
Tunto  de  l'auucnir  figliuol  di  dea , 

: Credi  che  tutta  per  cader  non  fta 

Troia, fc  faina  tua  per  fona  fia . 

,j  \ Daranno  il  foco,  c'I ferro  a tei  fentiero , 

Ter  cui  la  tolta  Troia  porterai , 

, Finche  per  Troia,  e per  te  fio  gucrri.ro 

p Taefe  eflerno  piu  amico  haurai, 

Peggio  anco  batter  d una  città  l'impero 
0 Thrtgi  nepoti,  il  fol  uolgcndo  i rai. 

Talché  non  ha,  nè  haifà  pa  i effempi , 
Njg‘-t  nai  hebbe  ne  i paffuti  tempi . • 


Nane  quoq ; dardaniam  fama  efl  confurgcrt  . ? 
Romam; 

Appenmgeno  quaproxima  Tybridis  wtdta 
Mole  fub  ingenti  rerum fundamina ponit . 

Hoc  igitur  Jòrmam  ere fcendo  mutat  : <jr  olim  > 
Immenft  caput  or  bis  cntflc  d/cere  vates, 
Eatictnasqj  firunt  forteti 

.W  • -oT 

quantumj.rccordor 
‘Dixerat  esfenea , cum  ret  troiana  Ubar  et 
‘Prtamida  He  tema  flentt,  dubwq,  [aiu- 
ti*. 

Nate  dea, fi  nota  fitisprofigia  noftra  > 

Mentis  habes-.non  tota  cadet  te fojpue  T ro-  1 

ta.  „ 

Fiamma  tibifirrumrf  dabutit  iter:  tbet  : & . 

una 

’T erg, ima  rapta  firu.donec  T roUfyttbajj, 
Ext ernum paino  continuai  amtetus  aruuttr. 
ZJrbcm  etiam  cerno phrygtot  debere  nepo - 
* tu: 

Quanta  riec  eft,nec  era  ime  uifaprtoribtu 
annui  ...  •.  .. 
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Bni  altri  heroi  forati  potente  qucjia  Mone  abj procere» per  fieni*  Unga piteli  * - 

Trr  molti  lufìri  il  cielo  in  giro  Jcorfio , tem, 

■Ma  per  un  nato  de  la  facragcjla  Std dommam  rerum  definguin  nata»  ludi 

Di  Giulio  a tutto  il  Mondo  porrà  il  morfo  , Effiact  : quo  cum  tclla»  trit  ufa.-fruentur 
Che  lafciando  di  f'e  la  terra  rne/la , Aetherexfrdes:caiumfa  ero  exua»  il- 

.Tofàa  che  haurà  finito  il  mortai  corfo , h y 

Codraulo  [carco  dal  tcrreftre  uclo  , , <. 

L" alte [{elle, e farai fuo  fine  il  Cielo.  ‘ 

AdEnea  che  gli  dei  portano  Hclcno  Hu  Hilcrum  cecini fepenatigen  Aenea 

Ciò  hauergia  predetto  a mcfouuicnc ; Mtntememtr  refiroecognarafa  mania  lai  or 

Godo  chei  Vhrigi  in  lor prò  uinti  fieno , Crefcertt&vultter  Phrygtba»  utàjfe  Pclajgts : 

Ecrcfccr  la  città  eh' anco  a me  attiene.  “Efie  'amen  obliti*  ad  metam  tendere  longt 

Hor  accioch'io  i deflrier  con  lento  fieno  Expar icmur  equu:caelum,& qiodcunq;  Job 

Scorrer  non  lafci  piu  che  fi  conuicne  , • dio  e fi, 

Jl  cielo , e quanto  i fotto  a quello  apprefifo,  immutai  [or  mot, teline  fa, & fmqwd  in  iHa  tfi. 
Muta  forme, el  terreno, e qu  nto  è in  efio. 

Tfoi  eh’ anco  parte  [otto  l'alte  fphere . N s quoq;  pars  mudtf  quonia  non  corporafiolu, 

7\(  on  corpi  fot  ma  licui  anime  fiamo.  Vendetta  noi, era  anima  fumai  nn^  firina» 

E paffar  ne  le  {foglie  de  le  pere  . Pofifimus  tre  domos:  prendi  fa  wptìlora  condì ) 

E nc  petti  del  gregge, entro  poffiamo,  Corpo  ra  quxpojfunt  ammae  babutjfcparentù  , 

Che  pon  de  igemtor  l'alme  tenere,  Aut  frani, aut  ahquo  tuntlorum  feeder  e nobis , 

De  i frati,  o d altri , a cui  congionti  (Homo  , Aut  homirii  certe,>uta  effe  cr  honefia/m.tmsu; 
0 d'altro  huom.pcrò  fieno  intatte  quefie  , Elt'ue  thyeslau  cumulcmui  nife  era  menfrs . 

Ter  noti  mangiare  i cibi  di  Thiefle .] 

Quanto  s’ auun^a  mal,  quanto  mal  quello  Quam  male  confucfcit:quàm fi  paratifo 
Empio  s'appara  a Jparger  human  fangue,  cruori 

Che  la  gola  col  ferro  apre  al  uitello , Imputi  humano : intuii  quiguttura  cultro 

E a i mugghi  orecchie  dà  fi òrde  come  angue ; Rnmpit:&  immotai  proba  mugitibiu  aura . 

O quel,  che  può  te  di  pietà  ribello  Aut  qui  uagiruifùmle»  puershbu»  ha- 
ll capretto  fi cannar , che  in  uoce  langue  dunu, 

A fomiglianqt  di  bambino  in  fiafice , . - Eden  tem  iugulare potefil:  aut  altre  uefici , 

O quel, che  degli  augei  fi  nutre, e pafice 

A cui  diede  egli  il  cibo-,  hor  quanto  in  quefili  Cui  dedit  ipfie  cibos.  quantum  efiì  quod  defrt  in  . 
Manca, eh' ecce (fio  ftadejlrcma forte?  ifli» 

Quanto  par  che  lontano  egli  ne  refli t Ad  plenum  fhcinatlquàm  tronfila»  inde 

Deb  ari  il  bue  la  terra , o di  fitta  morte  paratati 

S' imputino  i fiuoi  uecchi  anni  molefti,  Bos  aret:aut  morte finiohba i imputet  anni»: 

E contra’l  freddo  Borea,e  faccia,  e apporte  Horrtfirum  contro  'Borea  ouùarma  miutflret: 
l'armi  i agnellai  dicn  le  poppe  ijlcffe  Ubera  denr  fattura  mantba» prejfandaca- 

Lc  fatic  capire, onde  con  manfìcn  prefie ..  pedo.  _ _ „ • 

Ereti , Retin 
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E reti/  e lacci,  e fai fe  arri  lafciate , 

T^Jle  'Dipaniate  uergbe  ingannin  l’ali 
De  i fimplicctti  augelli,  c non  forate 
I paurofi  cerui  con  li  frali, 

’ffièco  i fallaci  cibi  anco  occultate 
Oli  ami  adunchi ; fol  morte  agli  animali 
l^ociui  date,  e fol  fiate  contenti 
D'oc  riderli,  e prendete  altri  alimenti . 
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Rtua  cum  pedici*, laqucostfi,  artesf  dolofiu 
T oliatine  c voliterei  v fiat  a fidine  vtrga: 
Nccfirmidati*  ceruos  includile  penna:  * 
7\{ec  calate  cibi*  vncos  fidlacibu*  hamot . 
‘Perdite,  fi  qua  nocent  : veruni  hoc  quoq; 
perdite  tantum. .* 

Ora  vacent  epuli*;ahmcta%congrua  carpdt , 


Di  quefia  adorno,  e d'altra  egual  dottrina 
T^jima  a la  patria  è fama  efier  tornato  , 
E'I  belfien  prefo  bauerde  la  latina , 
Gente, eletto  da  quella-,  ilqual  beato 
Ter  la  confort  e nimpba , la  diuina 
Tompa  de  i facrifitij  inferno  grato 
E quel  popolo  auue^o  al  fiero  marie  , 
Riduffe  anco  di  pace  a piu  d'una  arte . 

E poi  che  uccchio  il  fuo  regno, e l'etade 
Fin -,  pianfer  di  TS {urna  il  corpo  efiinto 
Le  donne  in  tutte  le  latine  firade , 

E i padri, e l ùopol  da  dolor  fofiinto  , 

Eia  moglie, la  fidata  la  cittade, 

D „ Irida  in  un  ualhn  di  felue  cinto 
Impedì fee  con  pianti , e con  lamenti 
De  l orefiea  Diana  i facr amenti 

Uh  quante  uolte  de  le  felue  ufeiro, 

E de  i laghi  le  nimphe , e con  parole 
Dol ci,  che  ciò  non  fcjfie  1 ammonirò  ; 

*Ah  quante  uolte  di  The  fico  la  prole , 

Ton  fin  (le  di  fife)  al  pianto  ,&  al  martiro 
’Kpn  tue  fortune  fon  da  lagnar  fole, 
Riguarda  alquanto  i fimil  cafi altrui. 

Che  piu  leggier  ti  faran  quefiitui. 


Tahb.  atq ; alqs  tufi  rutto  pettore  ditti* 
Inpatriam  remeajfe firunt  : vltroy,  petit  um 
UccepiQì  Numam  popult  lattali*  habena* . 
CTotugt  qutfihx  NymphaMtbiujjCamcenì* 
Sacrifico s docuit  rito*  -.gentemifi  firoci 
oUJfuctamqj  bello  paci*  traduxu  ad  ur- 
ta. 


Quipofiquamfenior  regnumjJ , auumq,  pt. 
regit;  7 * 

£***«££  lantq:  nuru*,populu*q;  .patraó; 
' dJefuere  Numam  : nam  coniux  urbe  relitta 
Valli*  ornino,  denfis  latet  abdita  fylui*  ; 
Sacraq-,  oresleagemitu,  quefiuq,  Diana 
jmpedit . 


ab  quotiti  Nympha  nemorùq; , 

tvd  Ci y p 

’Ksfaceret.monuere:  & confolantta  verbo 
Di  x c runtj  quotici fieri tt  T 'he fi  tue  heros 
Stfie  modi*  dixit:nec  cium fortuna  (juerenda 
Sola  tua  efifimilei  aborto»  refi  tee  cafi**: 
Ahtiuj  tfia fires: 


Deh  non  potefiì  io  te  co  i miei  effempi 
Fjleuar  dal  dolor , come  poffo  io; 

Sun  Hip  polito  mai  pcruari  tempi 
Da  i tuoi  orecchi  mcntouar  s'udio. 

Che  per  credulità  paterna , & empi 
De  la  matrigna  inganni  rei  mono, 
Stupor  n baierai , et  a prouar lo  buono 
Mi  finto  apena,  e pur  quel  d efih  io  fono. 


vtinamq;  ex  empia  dolenti 
Tfonmea  tepofent  rtteuare:fed&mea 
poffuntj . 


Fando.ahquem  Htppolytum  vefirai  fi 

cantigu  aura 

Creduluate  patru,  fetterara fiaudenonerca 

OccubuiJJe  neri  : mir abere:  Vtxq;  probabo: 
Stdtamen  tilt  ego fum: 
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Ile  Tbedra  innati  tentato,  ch'io  ucnefji 
profanare  già  il  mio  paterno  letto  , 
Quelcbc  c/fa  uolfe.finfe,  ch'io  Holejfi , 

E uolto  il  fallo  in  me, non  per  fofictto 
Tiu  m’accusò,  che  di  ciò  inditio  io  dcjji. 
Che  de  la  fua  repulfa  per  difetto. 

Onde  innocente  belli  dal  padre  bando  , 
Conbofìil  prego  il  mio  morir  cercando. 

T resene  di  Viti  beo  io  gir  uolea 
Colfugguiuo  carro , e già  la  fionda 
lllefo  del  corinthio  mar  prendea , 

Quando  uedemmo  alta  clcuarfì l’onda 
Con  un  gran  cumol  d acqua,  ilqual  parca 
Vn  monte  in  apparenza, e mentre  abbonda . 
Crefcendo  d'ogni  parte,  e fi  fublima  . .. 
Mugghiandocelo  s'apri  da  l’alta  cima  ; 


URO 

me  pafpbàeia  quondam  ~I 
Tentatimi  frufra  pat  riunì  temerare  cubile 
Quod  voluti  fjìnxit  volutjfe  ; &■  crimine 
verfo 

Jndictf  ne  meta  magis , offenfaue  repulfa , 
sirgHit  :tmmeritumqt  pater  proiectt  ab  vrbt : > 
Hoftthjj  caput  prece  detefarur  euntis . 

\ 

Titthea profilo  curru  T roecena  peteba:  ì 

Jam<ja  cormtbiaci  carpebam  /mora ponti  : 

Cum  mare  furrexit  : cumuhujj  in.  mante  : 

a quartina  > 

Jnmontis  fiectem  curuari,  & ere  fiere  vi-  ' 
>o  fa: 

Et  dare  mugli tu: fummo tj}  cacumine findi . 


Et  un  cornuto  marin  toro  infetta 
Spedate  l onde, quindi  faltò  fuori, 

E infino  al  petto  a la  molle  aura  eretta 
La  faccia, da  le  tiare  i fai  fi  bumori , 

E da  la  aperta  bocca  in  copia  getta; 

Onde  q i compagni  miei  tremano  i cori  ; 
Sen\a  timor  la  mente  refla  in  noi , 
Trcdominata  dagli  cffili  fuoi . 

^Allora  i fieri  miei  defìrier  uoltaro 
Le  tefie  al  mare,  e i propri  orecchi  albati 
Ter  tema,c  horror  del  moJlro,ft  turbato, 
E fu  per  alti  fogli,  e dirupati 
Trccipitano  il  carro,  io  in  uan  m'apparo , 
E m affanno  a guidare  i fren  bruttati 
Di  bianca  fiuma , & a ritrar  mi  noli  o 
T ofio  l' àgili  briglie  in  fu  riuolto . 

7fè  queflc  for\e  bauria  uintc  tirando 
La  rabbia  de  i deflrier , s’una  per  uia 
Ignota, ch'intorno  a l'affc  uolgc  urtando  , 
Tf^un  tronco  rotta  non  fi  foffe  pria. 
Sballami  il  carro, e legato  io  refi  andò, 
yitia  è uia  tratta  la  per  fona  mia  , 

Da  flcrpi  preft  fono  i nerui,  e in  parte 
[Son  tratti  i membri , e ritenuti  parte  . 


Cornigtr  bine  fauna  ruprà  expellitur 

vndù: 

Tdlonbutjj  tenta  molla  trtFlus  in  turai , 
Nartbtu,crpatulo partem  marii  cuomtt  ore . 
Corda  pauent  comitum  : mthtmcns  interri- 
ta manfit 

Exihjs  contenta  futi. 

cum  coda  feroce! 

i/td fieta  conucrtunf.arrtflmtf  aunb.horret 
Quadrtrpeda  : monflrtef  mttu  turbantur  s ' 
&aìtis 

Precipitati!  curru  fi copula : ego  ducere  vana 
Frena  manu.fiumà  albcntìb. oblila,  luElor  : 

. Et  retro  Untai  tende  refupinta  habenai. 

Elee  vira  tamen  hot,  rabici  fuperaffet  eque • 
rum-,: 

Ni  rota.pcrpetuum  qua  circunuertitur  axe: 
Stipiti s tccurfu fiackt  ,ac  difetta fitjfet. 
Excutior  curru:  lorujj  tenentib.artui , 

Ufi  era  urna  trabi:neruos  inflirpe  teneri: 
Membra  rapi  panini:  panini  reprenf* 
rtbnqui  : 
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Intorno  render  f offa  un  fuon  grane  empio , Offa  grane  dare fratta forni: fijfamq}videret  1 

E jpirar  l'alma  fianca  baurefii uifta , Exhalare animam.nulLuq \ in  corpore parta 

7S jJ  parte  da  conofccr  ne  lo  fcempio  Tfofiere  quas  poffes  : nnumf  erat  omnia 

ìlio  corpo, tutto  una  fol  piaga  in  uifia  : uulmu . 

Hor  p noi  ,0  ardi  [chi  tu  al  tnio'l  tuo  fcempio  Ni*  potcs.aut  audes  dadi  coponere  rtofira 
Paragonare  0 nimpba  affitta , e trifla  ? Nympha  tua? nidi  quoq}  luce  caretta  regna: 

Vidi  anco  i regni  ofeuri,  & ala  fonte  St^aceru fiui  phlegethontidt  cor  piu  m vnda: 

Lattai  il  lacero  corpo  in  Vblegctonte . 


’Njritornauaiomai  fen\a  il  p off  ente  Nec,  nifìapolbneauahdo  medicammo  prò ♦ ^ 

Bjmedio  del  figliuol  d’apollo  in  uita , • lis, 

E poiché  con  forti  herbe  interamente  Reddita  uitafiret.  quam pofiquam  fòrti - 

La  riceuei  con  la  Peonia  aita , bus  ber  bis, 

SdegnatoPlnto,albor  perche  prefente  lAtqjOpt  peonia  ‘Dite  indignante  recepì  : 

Veduto, per  tal  grafia  a me  gradita , T um  nubi,  ne  prefens  augere  numera  bum 

Io  non  crefceffi  in  altri  inuidia  immenfa  t fnutdtam • denfas  obietti  Cyntbia  nubet  : 

Courimmi  Cinthia  d'una  nube  denfa . 

E per  fami  fi  curo  in  uifia',  e trarmi  Vtj?  /àrem  rutta  : pojfemf  impune  uideri : - 

Di  periglio  maggiunfe  età, , nè  uolto  Addiditatatem  : nec  cognofcenda  reliquie 
’bfoto  prima  lafciommi,e  fe  lafctarmi  Ora  mibLCrctenef  dtu  dubitarne  habendam 

In  Creta,o  in  Del  uolea,  dubbitò  molto  ; T randeret.an  rDelon:tDelo,  Cretaqf  relitta 

Deio, e Creta  lafciando,alfìn  locami  Hic  pofuit:nomen%/ìmul,quod poffu  equorum 

Qui  uolle,  e'I  nome  da  i caualli  tolto , tAdmonutffe.iubet  deponere:  quieffiafii 

Cangiommi,  e diffe.  0 tu  che  feigtà fiato  Hippolytusdtxit  nuncidemVtrbiiu  efio: 

HippolitOjVrbio  farai  hor  nomato. 


Indi  fio  in  quefio  bofeo  un  dio  minore  ; Hoc  nemtu  inde  colo:de  dqsj}minorib.vnut 
Di  Delia  il  nume  ho  innari, e ferito  a quella.  Nomine fub  domina  latco:atq-  affentior  illi. 
Ma  non  far  licite  i danni  altrui  uigore  7fon  tanuneAegerta  lutttu  aliena  leuare  * 

Hanno  d'Egeria  il  pianto;  onde  ajjifa  ella  Damna  ualent : mÒtiscj}  iacens  radtcib.hnù 

A.  pic’l  monte  fi  sfà , finche  l dolore  Ltquitur  in  lacbrymas idonee  pittate  dolenti e 

ìloffe  à pietà  di  Phebo  la  forella , Mota foror  PhaebigeHdum  de  corpore  finte 

Gelido  fonte  di  quel  corpo  fece , Fccit.-et  aternas  art  tu  tenuauit  in  undas. 

E in  onde  eterne  i membri  liqucfece . , 


ìlaalenimpketlnuouo  fatto  porfe, 

E d!Hippolita  al  figlio  flupor  tale. 

Come  quando  il  tofean  bifolco  feorfe 
Tfe  i rotti  campi  la  \olh  fatale. 

Che  fpontanea  pria  muouer  s’accorfe , 

Da  nejfun  tocca , e forma  ad  huomo  eguale 
Pigliare,  e perder  la  tcrrcflre , e aprire 
Lanuouabumanaboccaal'auucnire  , 


%/ft  Nymphas  tetigit  noua  res  : & ama - 
zjone  natta 

Haud  ali  ter fi  upuit  ; quàm  cum  tyrrbemu 
arator 

Fatalem  glebammotis afpexit in aruis 
Spante  fiui  primutn, nullo  agitante  motori; 
Sumere  mox  hommù.terraq,  amrttcrc  firma  ; 
Ora^uenturis  aperire  recentia  fiais. 
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fi  Tagc  detto,  pria  notiti a certa 
D'aprir  futuri  caft  a Etruria  diede , 

E come  albor , che  già  f{omol  n • l'erta 
Del  Talatinuidc  con  chiara  fede 
Far /rondi  l'afta  fitta,e  tenerla  erta , 

Non  ferro, ma  radice nuouaal piede. 
Ch’afta  già  no , ma  arhor  con  piegati 
Rami  era  improuifa  ombra  agli  ammirati , 

© albor  che  Cippo  le  fiUe  corna  uide 
Nf  le  chiare  onde,  e ben  le  uide  pronte3 
E credendo  quelle  ombre  e fere  infide , 
Souente  conte  man  taflò  la  fronte. 

Così  quelle  che  già  uide, e riuide  , 

Al  tatto  anchorgli  furon  note, e conte, 
chiaro  reftò , ne  più  gli  occhi  dannaua  , 

E qual  da  l'hofle,ei  uincitor  tornaua  , 


Indigena  dixert  Tagen:  qui  primis  hetrufeam 
Edocuit gentem  cafiu  aperire fìnuros. 

Vttjj  palantinit  harem  em  collibia  ohm , 
Cumfubtto  wdit  fronde fc  tre  Romuhu  hafta: 
Qua  rad’ce noua.mn  fèrro filabat  aditilo: 
ht  sani  non  telumfed lenti  uimmu  orbar 
Non  expeckuas  dabat  admiratibut  umbro*  . 

tAfut  fua flammea  cum  vidit  Cippus  in  unda  1 
Cornua;  tàdit  entm:  fnlfiàmq-,  m imagute 
credens 

Effe fidem.'digitù  ad front  em pepe  relatù 
Qua  indir  jet  igit;  nec  iam fua  lumina  dam- 
nans 

Reftitu.vt  vittor  domito  vtnubat  ab  hoftt . 


•Al  elei le  luci,  c le  mede f me  corna 
Aliando,  e che  ( difife)  o fu  per  ni  dei 
Vuol  dir  tal  nouità  ? deb  sella  torna 
Ingioia,  effauditei  uoti  miei, 

Sia  de  la  patria , c di  fua  gente  adorna  ; 
Sian  di  me, fé  minaccia  danni, e ohmei. 

E fatti  aitar  di  ucrde  cefpo , i numi 
Tlacando  uà  con  odorati  fumi . 

E ff  ande  uin  con  ta^c,  e beftie  ha  morte 
E nc  li  interni  d'eft'e  fi  cónfiglia 
T Tepidi  anchor  quel,  che'l  prodigio  iporte; 
E poiché  guardò  in  lor  con  fifife  ciglia 
Varuffice  tofeano,  in  quelle  ha  fi corte 
Gran  cofe,e  uaric,e  d'alta  merauiglia 
Njn  chiare  ben,  ma  come  quindi  tolfe 
L'occhio  grane, e di  Cippo  a i corni  il  uolfe  , 

Dio  ti  filui  ore  ( difife  fiate  re  nero, 

A te  Cippo,  a tue  corna  hor  queflo  flato 
Obedirà.con  tutto  il  latio  intero, 

"Però  non  indugiar  prendi  commiato , 

E per  l aperte  porte  il  bel  fentiero 
"Prender  t'affretta, così  uuole  il  fato  , 

Che  in  \oma  riceuuto  re  farai , 

£ fccctro  eterno  in  fteurtà  godrai  • 


Ad  calumq\oculos,eft  todem  cornua  tollcns , 
Qui  c quid  ait  fuperi  monjlro  por  rendi  tur  tfiio, 
Seu  Utum  est  ahquid , patri a populoq ; Qui-  * 
rini, 

Siue  mmax,mthifù:  uiridiq ; e cejfitefn-. 

tkis 

' TLtcat  odorati i herbofu  igmbut  ar.u  : 

' Vinaqi  dat  patera rumq,  bidentum 
Quidfiìbifiìgnificent,  trepidantia  confuta  exta. 
Qua fmul  aipextt  tyrrhenagentts  arufpex: 
Maglia  qui  de m rerum  mohmina  uidit  in 

dia , 

2 \fon  manifièfla  tamen:cum  nero  fuliniti  acro 
A pecuda  fibra, ad  Cippi  cornua  lumen : 

Rex  ait  ò fatua  tibi  enim  tibi  Cippe.tuàq ; 

Hic  loc  ut, (fi"  latta  parebunt  corntbm  arces  : 

T u modo  rampe  morat:portatq ; mirare pa 
tenta 

ts4dpropera:fìc  finta  iubentmamq;  urbe 
receptus  \ 

Rex  erù:<fir feeptro  tutu:  potare  ptrtn- 
..  ni.  } 


L 
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Egli  ritraffe  in  dietro  il  piede, e l uolto  Rettufìt  illepedem:  tornami  à maentbui 

Volgendo  il  tergo  inuerfo  la  cittade,  vrbà 

Lungi  ah  lungi  flia  (diffc ) e in  me  fa  tolto  eAuertens  fitciem.procul ò procul  omnia 
Tal  augurio  da  l'alta  dcitade , 

Con  penficr  molto  piu  honefo,emolto 
Tiu  gòffamente,  il  reflo  di  mia  etade 
Farò  in  ejjilio , & burnii,  come  io  foglio , 

Che  altero  re  mi  ucggia  il  Campidoglio . 


E'I  popofel  fenato  adimain  fatto  , 

Con  frondi  pria  le  corna  fue  uclando , 

E faine  l' ar gin  da  ifoldati  fatto , 

Et  in  antico  Jlil gli  dei  inuocando, 

E'  qui  un  ( dijfc ) ilqual  ,fe  da  uoi  tratto 
Tfon  fa  di  {{orna  con  perpetuo  bando  , 
J{cfia,  ne  da  me'l  nome,  mal  fegnale 
Tfrhauretef  corni  in  fronte  ha  qucjlo  tale . 


dixtt 

7* alia  di]  pedane  : multo tj}  ego  infinti 
auunu 

Exul  agamtquàm  me  videant  capii  olia  rege 

THxitie*  exteplo  populnq, , grane  fenatnm 
Couocat  tante  fame  caputa  nona  cor  una  frode 
"Ve  lattar  aggertbta  fatiti  a milite  fòrti 
fnfiftit;  prtjcof  deos  de  more  precaria , 

Efl  ait  htcvmu.quem  nos  nifi  peliti is  vrbt , 
Rex  erutti  qui fìt, frigno, non  nomine  dtcam. 
Cornila fronte  geriti 


qttem  nobis  indicat  augur , 
Si  Romam  ini rarit.fkm  viaria  tura  datarti, 
file  qutdem  potuit  portai  irrompere  apertati 
S ed  nos  obfitimut  : quamuis  cornuti tlior  ilio 


Che  in  lfoma  entrando, a noi, dice  l'augure. 

Che  ei  ne  darà  leggi  feruili , e riti  ; 

* Potè  a l'entrar  le  porte  hauer  fteure , 

Magli  impeti  fur  lui  da  me  impediti , 

Benché  piu  ch'altro  attenga  a me  ; uoi  pure  Nemomtht  efl  tuoi  urbe  turum  prohtbete 
Banditei  fuor  de  la  città  Quiriti , Qmrites. 

O'n  catene  fel  morta  ft  ritegna,  ZJclfì  dignus  erit  grautbus  uineite  cathtnà  t 

O muoia,  per  timor , che  re  non  uegna.  tAut finite  metum  fatala  morte  tyranni. 

Quald’ogni  intorno  il  mormorio  rifronde , Qualia  fucctnttà,  ubitrux  infibtlat  Eurusf 


Oue  fra  alti  pin  flride  Euro  atroce , 

O qual  fuol  effer  quel  de  le  fal\e  onde , 

S' alcun  l'attcndc  lungi  da  ta  foce  ; 

Tal  rifuona  il  fermon,  che  fi  confonde 
Di  quel  popol  tremante  indi  tal  uoce 
Si  fchiara,  chi  è quello?  encle  fronti , 

Ter  ritrouar  tai  corna, han gli  occhi  proti 

Cippo  alhor  diffcj  bautte  chi  cercate, 

E uictandogliel  tutti , il  capo  (foglia 
De  la  ghirlanda,  c fuor  le  tempie  ornate 


Afurmura  pineta  fìunt:  aut  qualia  fruttai 
lAequorci fhciunt.Jìquù  procul  audiat  illos; 

T ale fonat  populus:  fed  per  confùfi frememis 
'Ceiba  tame/i  uulgt  uox  eminct  una,  qua  ille  efl  e 
Er frettane  fiori:  ei;pr adititi  feornuaq^  qua- 
rune. 


Rurfui  ad  hot  Cipptu , quem  pofeitù  inquit 

habetis  : 


Et  dempta  capiti  populo  prohibente  corona,  j 
Moflrò  del  doppio  corno;  or  per  la  doglia  Exhibiut gemino  prafignia  tempora  corna 
Cerner  tutti,  le  luci  giu  abbaffate,  'Demi fere  ochIos  omt/u  :gemitumj.  dedere  : 

Vi fio  (chi  Icrcdcria ?)  conira  lor  voglia  Aq;  Ulud  merita  clarumf qua  credere  pojfuf) 

il  capo  chiarper  meni , e noi  foffriro  Inulti  uidtre  caput  enee  hontrre  carere 

Tiu  ignudo,  e de  la  fronde  il  ricoprirò.  . Vltfriui  paffi.fiflam  impofrere  coronane.  - 
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Ma  perche  a i mitri  o Cippo  entrar  non  uuoi , 
Tifcr  di  tanta  tifila  i padri  adorno , 
Quantaunbtfolco  arando  può  co  i buoi 
Cinger  dal  orto  al  tramontar  del  giorno, 
£ f colpir  ne  le  porte  aura  te  poi 
De  l alma  patria  l'uno,  e l'altro  corno , 
J{apprefentante  il  tuo  mirando, affetto, 
vitto  a far  lungo,  egluriofo  effetto . 

Aprite  o mufe  hor  ettaro  come  il  Sole, 
l/oi  dei  poeti  amica  deitade , 

Che  ben  fapete  il  tutto  a pien , nè  fuole 
Ingannar  uoi  la  bella  anticbitadc, 

"Perche già  di  Coronide  la  prole 
Di  Hjomol  ne  la  facra  alta  cittadc , 
"Efelifola,  dal  Tebro  intorno  cinta, 

- Aggiunta  fojfe  ,a  gioiiar  feinprc  accinta  • 

Era  già  infetto  il  Latiod’ogni  parte 
D'empia  pefie,  chcfea  fjuallidi,  e fmorti 
I corpi  ; c gli  huomin  per  l'cjfcquie /parte 
Effendo  fianchi , e uani  e/fere  accorti 
Tutti  i rimedi , e nulla  poter  l'arte 
De  i medici, dal  del  chicggion  conforti , 

E nati  di  Vhcbo  al  grande  oraeoi  tojìo 
In  Dclpbojcbc  nel  me^o  al  mondo  è pojlo. 

E lo  pregan,  eh’ a i fatti  empi,  e mortali 
Di  falutc  dar  uoglia  alcun  rifioro, 

E ponga  fin  di  J{owa  a i tanti  mali , 

E'I  tempio,  c la  corona  de  l alloro 
Con  la  pharetra  pia  piena  di  frali 
Tremaro,&  egli  rifondendo,  a loro 
Dal  loco  fio , cos  la  noce  moffe , 

Onde  quei  corpi  fpauentati  feoffe . 


R 0 m " m 

At  pr  oc  era,  queniam  mura  filtrare  vttariss  ~ 
Ruris  b onorati  tantum  ubi  Cippe  dedere  : 
Quantum  depreco {ubiciìu  boy bu«  aratro 
Compitai  pofjèi  ad fmem  lucis  ab  ortu  : • . x 

Cornuafy  aurata  mtram  referenti a firmane  ' 
'Tofhbus  tnfculpunl  Jotigum  marfuraper 
auum_> . 

Tandit  e nunc  muft  preferii  ta  numi  ria  un*  * 1 

tur/Lu  „ ■) 

(Sciti}  empi  : nec  vos  falli  t fpatiofa  ut  tu • V.  t 

M) 

linde  Corntdem  etreunfiu*  T ybridù  al» 

Infila  romulea  ficrù  aducer it  vrbis. 

.itai  oVjw.  v.hc  <\pà  itmì  VìVì-nu  •’  ya 

Dir*  Ina  quondam  lati.u  vn toner at  au~  : , > 

ras:  . •'•>.■'5. *r  ' ‘ ■*" 

Pallida j exangui  fquahbant  cor  por  a morbo. 
Funeribu 1 fif]tpofìqn.im  mor tolta  cernane,  n 
Tentamela  a mbdjnttl  artespoffi  medetum, 
Auxilmm  catleffe  peloni :medi»noq?  temiti  u 
Or  bis  bumù  Deipbos  ailtunt  or  acuii  Pbcebi: 

<3  ttow  ri  t»  .ùomr  O 

SJttj,  falut  firarmferi}  ficcurrere  rebue 
Sorte  zelu.tanraq,  vrbn  mala finiti  .orante 
Et  locuf  ,ct  lanini,  & quas  boba  tpje pbarc*  . 

trae,  . ! 

Intremuere fimul:  cortina  f redddit  ime  / 

diane  adyto  voccm:  pauefuchuf  cor  por*  c\ 
mouit . • 


Qudche  chiedi  0 Ifomanlhaucfìù  chiejlo 
In  loco  piu  uicino  ,e'n  piu  ninno 
Chitdil-,  non  t'è  mejìicro  Apollo  in  queflo 
• riamo ; mal  figlio,  prendi  bora  il  camino 
Felice  a la  mia  prole . or  mamfeflo 
Effondo  fatto  quello  ordin  diuino 
[Al  prudente  fenato  ,alto  configlio , 
Cerca,  in  che  terra  ftd  di  Tbcbo  A figlio 


Quod  petis  bine  , proporre  loco  Romane 
petiffee:  ' ' 

Et  pete  nunc  prò  piare  loco:  ne  e si  polirne  vabef. 
Qui  mmuar  ttchu,aptu  efhjed  ApoHnenaìo . 
fte  bonis  ambiti:  proìcmtf  acctrfitemfbrsm . 
luffa  dei  prudtns  poflquam  acce  pere final  tu  : 
Quam  colai  explorat  inuma  phorbetus 
vrbenu  : 


Q^P  1 T^T  O *D 
E ambafciadorì  agli  epidanri  liti 
Mandati  permase ,iquai  poiché  arriuaro 
jl  la  città  , cui  erano  erediti 
Col  curuo  legno, nel  con  figlio  entrato , 

La  doue  erano  i greci  padri  uniti, 

E l dio  bramato  orando  addomandaro  , 

‘ Perche  fine  habbia  l’aufonio  male , 
Emoftrano  effer  qucflo  or  din  fiatale. 

Son  tra  lor  differenti  i fonatori , 

Et  in  piu  modi  uaria  la  fc utenza  ; 

parte  da  negar  tjitefli  fauori 
Tfon  pare , e fan  molti  altri  refifiem>a , 
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Quij,  petant  uertiit  epidauria  Bifora  mu - 

tunt,. 

Qua fintai  incurua  mijfit  eriger  e carina: 
Confihum graios%  patta  odierei  da - 
rtnujj 

O ratiere  d cum:  qui  prafens  fiuterà  genti» 
fintai  anfani*:  cenarti  uà  dteere  fona . 

'Diffide t,^ uariat  fini ernia  : parsefi  negandu 
Tfon  puf  ai  auxihum.-multi  rcrincre.fùanufr 
Aon  emtttere  opem,  nec  manina  1 radere 
fondente 

7)um  dubitarti:  feram  pepulere  crepufcu. 


1 S^èil  loro  aiuto  uoglion  mandar  fuori,  _ 

TfJ  i loro  dei , e reftarne  effi  fcn\a  ; la  lucerna  : 

Mette  fio  in  dubbio.il  fol  tramòta,  e l’obra  Umbra % telluris  tenebrai  induxerat  or  bit  . 

De  la  terra  d ofeuro  il  mondo  ingombra. 

E innanti  al  letto  il  dio , chegioua  tanto  , Cum  detu  in  fomiti/  opifir  confislere  vì- 


Da  te  \oman  nel  fanno  fi  uedea 
Ma  qual  fuol  effer  nel  fuo  tempio  farti  0 , 
Kfela  manca  il  bafion  ro^o  tenea. 

Con  la  man  delira  i folti  peli  intanto 
De  la  fua  lunga  barba  riducca , 

E così  in  atto  placido,  & bimano 
La  lingua  Jciolfe , e dijfe.  0 buon  promano. 


fiu 

t/fnte  tuum  Romane  forum,  fed  quali/ 
in  ode 

^Effe  filai-  : baculumtfi  tenens  agretto  firnttra, 
Cafartem  longa  dextra  deducere  barba  ; 

Et  placido  talee  emittore  pcllore  voce»  . 


lo  pur  verrò, deponi  ogni  paura,  'Tono  metum,  veniam  : Jìmulachraó.  no- 

Lafciarò  il  tempio,  e quefia  regione  ; (Ira  rtlmquam-,  : 

Guarda  quefioferpente,e  in  lui  Don  cura,  Hunc  modo  ferpentem,  baculum  quinexibm 

dir  in  trirex  CrYhr  in  nr ipfln  min  U/ifìnvo* 


Che  in  giro  ferpe  in  quejlo  mio  baflone  , 
E notai,  cho  da  prender  tal  figura , 
tcciochc  habbia  di  me  cognitione , 

Ma  ben  farò  maggiore,  c farò  tanto  , 
Qjial  fi  convitti  a corpo  divo, e finto. 

Tofio  il  dio  con  la  noce,  e con  il  dio, 

E con  la  uocc  il  fonno  fi  diparte , 

.Al  cui  fuggir  la  luce  alma  feguio, 

E fgombre  al  nuouo  dì  le  flclle  /parte  , 
I configlicr,  che  fare  incerti  al  pio 


ambtt , 

P erjpicetef  vfig  notatuisu  vt  cognofcere  poffis. 
Vertar  m bue:  fed  mator  ero:tà:u*q}  utdcbor: 
- In  quoti  tum  verri  ccelejha  cor  por  a debeM . 

Extemplo  cum  voce  deus, cum  noce, 

Somma  abn  : fòmmq.  figam  lux  alma 
ficnta  fi? . 

'Pofiera  fiderò  aurora  figa  aerar  ignei  : 

Ine  1 rii  quid  agant  proceri  ad  un  pia  petit» 


Tépion  andar , che  grane  ognhor  coparte  , Ter uenumt  operoja  dei  : quatfi  ip/em «. 
V niti  fzregan  .cb'oue  il  dio  fiar  degni  ' rari  1 

Dia  qualche  inditio  con  cclefìi  fegni ...  ; Sede  uelit,fignu  ceckfitbu.  indica, or anu 

<J<d  * 


Dig 
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R ittico  a pena  bauean , che  ntl  fer pente  ZJix  bene  defìerant  : cxm  crìsiù  aureus  altit  - 

Aureo  con  alte  crefle  il  nume  moffe  ■ /« ftrpente  Detti promint  ia fibtla  monti: 

Sibil  d'annuntio,e  al  fuo  uenir  prefente,  ^duentufafuo  fignumjf,arasfa  fircifa, 

E la  fiat  ua,  e l'altare,  egli  ufei  [coffe  , Marmoreumq,  folum/frfligiafa  aurea  mouit: 

E'I  marmoreo  fuolo,e  /'  eminente  Pettonbusfa  tema  media  fùbhmis  in  a de 

durato  tetto, e fino  al  petto  al^offe.  Confluite  atque  oculos  aratri  tuia  igne 

TV  el  meifio  al  tepio  afjifo,  e' n torno  al  loco  - micanta. 

Gli  occhi  uolto,  che  sfauillauan  foco . 

"Par  che  fl> attento  ini  la  turba  prenda , T errita  turba  pauet  : cognomi  1 lumina  - < z 

Trial  caflo  facerdote,chauea  adorno,  cattai 

E cinto  in  giro  il  crin  di  bianca  benda,  - Euinttus  uitta  crine/  albente  facerdot  : 

Conobbe  il  dio  nel  ferpe  far  foggiamo . En,deus  efl.-dem  efl : anima, hngtusfa  fune, 

Eccol  dio,  ecco' l dio,  gloria  gli  renda  Qmfquà  adefl  dtxtt  : Jìs  ù pule  ber  rime  ut - 

Con  la  lingua,  c col  cor,  chi  è qua  d intorno  fui  7 

(Diffe)  ftaiiifloo  nume  inbeneficio  Zittiti  er  : popolo:  fa  urna  tua  [ocra  colenta.  ; 

Dclpopol,cbcti  honorailfacrifìcio . . » ...  r v 


Sfuiui  ùgniuno  il  dio  uifìo  adora,  e cole  , 

E torna  a replicar  con  baffe  teflc 
Del  faccrdote  il  prego , e le  parole  ; 

E i nepotid  Enea , le  pompe  honcfle 
Jn  uoce,e  in  mente  a l'apollinea  prole 
Fan  pronti-,  egli  n applaude,  e laure  crefle 
Tri  offese  uibrò  la  lingua,  e refe  fìridì 
Sibilando  ,e  fur  fegni  amici,c  fidi . 

E giù  sfugge  pe  i gradi  alti,e  pregiati , 

E uolge  indietro  il  uolto  riguardando 
Gli  antichi  aitar  par  tendo, e i feggi  ufati  ; 
Il  fuo  habitat  0 tempio  f aiutando  ; 

Indi  per  l'ampia  uia  di  fior  gettati 
Couerta  ferpe , efe fìeffo  incornando  , 

Tsfe  ua  pel  incido  de  la  greca  terra  , 

Ouc  l'argine  in  giro  il  porco  ferra. 

Qui  giunto,  par  che  dia  con  uolto  humano 
A la  fua  [cbiera  ,ca  chi  l'hauea  feguito 
Ter  farli  honor  liccntia,e  nel  romano 
Legno  ftmife,  che  del  dio  fentito 
Il  pondo,opprejfo  furine, e non  inuano 
Tfj fan  fejia  i romani , e un  tor  fui  lito 
Sacrificaro,  e toflo  ogni  ritegno 
Schiferò  in  mar  del  coronato  legno . . . . 


Quifquà  adefl,  vifum  veti  tratur  nume»: 
(yomntf  ? \ 

V erba  facer dot is  refirimt  geminata  piumfa 
tsfenead a praflant  <$■  voce.cf  mete fituort. 
Annuii  hts  : metti fa  ‘Deus  rata  pignora 
criflti. 

Et  reperita  dedu  vibrala fibila  lingua. 

.Otv.ttv  T.  t . ; . „ 

T unto r adibiti nitida e/abitur , orafa  retro 
F leftit :<j-  antnjuM  abitanti  reifica  aras  : 
zAJuet.ufadomos, habitat  a fa  tempia  [aiutai. 
Jndt  per  inietta  adoperi, tm  flortb. ingerii 
Serpi t humumum: fletta  fa  finta  : mediamfa 
per  vrbcTTtj 

T cndit,ad  incarno  munii os  aggere  portm . 

Relitta  bic:  agmenfafiuum,  turbafa  ft- 
quentis 

Officium , placido  vifia  dimittere  vultu , 
Corpus  in  aufonia  pofuit  rate,  numinis  ilU 
Senflt  onus:preffafa  deigr amiate  carina 
Arneodi gaudcnt:cafo  fa  in  latore  tauro 
T orto  coronata  foluunt  rei  macula  ruh 
tot..  . L 


I 7^T  O 

Lieue  aura  de  ì roman  la  naue  porta , 

E'I  dio  fublimr  fiondo,  al  corfo  lento , 

Il  collo  pon  ne  l’alta  poppa  torta, 

E giù  tacque  cerulee  guarda  intento  ; 
Epcr  lo  Ionio  mar fei uolte  feorta 
L'aurora,  Italia  tien  con  picciol  ncnto , 
.Al  tempio  di  Ciunon  lacinia  paffa 
Treffo , e di  Sqilla  i lidi  indietro  laffa, 

Laffa  Calabria,  e (ugge  a rem  i Caffi 
^ imphtfì , e a dejlra  i pieni  di  foffietto 
xCcrauni  lochi,  e ucr  fiomechio  t raffi, 
Caulona, e trancio-,  indilo  Jlrctto 
Vince,  e del  (IcilianTeloro  i pajfi 
Angufli,  e del  re  Eolo  uarca  il  tetto, 

I Temefi  metalli , e Leucofe , 

E del  temprato  Tejlo  anco  le  rofe. 

"Poi  l corfo  prender  lungo  Capria  no  Ile, 

E'I  promontorio  di  Mincrua  dea , 

E del  buon  nino  il  furrbentino  colle, 
ìD’Hercol  la  terra,  e Stabiaanco  feorgea, 
E Vartbcnopc  nata  a l' otio  molle, 

E'I  fìbillitio  tempio  di  Carnea, 

E quindi  i caldi  fonti  fcorge,e  prende 
Da  Linterno,cbe  affai  lentifco  rende. 
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Imputerai  lenii  aura  rate:  Deus  emine t alte  : 
Jmpofitajj  premens  puppim  ceruice  redima 
Coerulcof  dejpetku  aquat.-modicitfy  per 
aquor 

Jomum  Zephyris  fexta  pallantidos  or  tu 
Italiam  tema:  praterfy  lacinia  tempia 
Nobilitata  dea,  SalUq}  litttora  firtur. 

Linqutt  fapygiam.lduùjj  Amphyfìa  remis  . 

Sa  \-afùgit,dcxira  prarupta  Ceraunia  par- 
te. 

Hpmacbiumjj  legtt.Caulonafy , Naritiamfr 
. Sumatq,  fretumficuhq,  anguria  Telort , 
Hippotadajj  domos  regii, themefaif  me  falla 
Lcucoftamty  petu.teptduf  rofaria  Teff. 

Inde  legit  Capreat, promontori!*^  Minima,  - 
Et furrentino generofos  palma  e colla, 
tìerculeamf  urbem.Stabtaifotfr  in  oria  nata 
Paréenopen.c ' ab  hac  Cumaa  temp ’a  Sibil  . 

la.  \ 

Hmc  cahdi finta,  lentifcifirumji  tenetnr 
. Lmternum , 


E'I  fiume  il  qual  con  l' acque  tragga , e uolta  multàq , trahens (ì*b gurgite  arena 

Scorrendo  arene  affiti  detto  Vulturno,  Vultumus.ntueiiq;  frequens  Smueffa  colubru, . 

Seffa,c’  ha  bianche  ferpi  in  copia  molta , ■ Mmturntq, grana , & quam  tumulami 

E l'aer  graue,e  trillo  di  Minturno , alumnw, 

Edalfuo  allenato  la  fepolta,  Anttphauj,  domai,  T rachaiif  obfeffa  pa- 

Ei  lochi  che  d’Antiphate  già  fumo , lude, 

E t Trachi  i auai  d un  lago  affedian  t onde,  Stte/hu  ctr eoa, crfpffiht torti  lAntmrtu . . 

E di  Circe, e le  dure  Alitiate  (fonde . 


Oue  poiché’ l nocchier  la  naue  uolfe 
Con  le  ue  le, turbato  il  mare  e (Tendo , 

Il  dio  ferpente  i tondi  nodi  fciolfe 
Con  giri  jpeffi,  e gran  uolte  feorrendo , 
Andar  del  padre  al  tempio  fi  rifolfe 
Su' Iroffo  lido,  e'  l mar  queto  uenendo  , 
Dal  gran  dio  d’ Epidauro  fulafciato 
L’aitar  paterno,  e’I  tempio  uifitato. 


Huc  ubi  uelifiram  nauta  adutrtere  carina  : 

( Affier  tmm  tam  poni  ut  erat ) 'Deus  expli- 
cat  orba: 

TPerq ; fìnui  crebroi,(fr  magna  uolumìna 
labens, 

T empia  parentis  init, fiatò*  rangentia  lut ut.  \ 
tsfequort  placato  patriot  EpiXturua  arai  ' 

Linqutt ;&-hot fiuto  umtti  firn  numma  ufiu 


Dii 
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Sèrperlo , con  la  (ita /teglia  fonante  \ Ltitoream  traElu fonar**  crepitarti ù arena ré  » 

Solca  (iti  lido  le  minute  arene , Sulcatidrwinxu)  moderami  ne  nauùtin 

T oi  s'appoggia  al  timone  il  diòpre/lante , alta 

En  cima  dc'la  poppa  il  capo  tiene.  Tuppè  caput  pofuiì-Jonec  Cafirumq;,focrasfa 

Finche aMt/ìel del Latio ,&ale fante  Lanini feda  ,tybertuafa  ad bofita vetnt . 

Triterà, e del  Tebro  a l' ampie  bocche  mene  , Huc  oir.net  popult  pajjim, mainar» fa,  pai  nanfa 

Cuc  per  tutto  madri, e genitori,  Olruia  turba  rmt, 

E tutto  il  uulgo  corre  incontra  fuori.  . ì , 

E chi  i tuoi  lumiferua  o phrigia  Vcfla , igne»  troica fèruax 

Date  (juai  / aiutando  Unione uienfi  Vefta  tuasilatoj,  dtunt  clamore  fatui. me , 

Con  lieto  gì  ido,&  ula  natte prc/la  Qua*  fa  per  aduerfot  nauta  etra  duutur  nudai , 

Contrai  cor Jo  de I fiume  è tratta,  incenft  T bura  fuper  npat.art»  ex  ordine foibe , 

S’odon  ftridcrc  in  quella  riua,e'n  quefia  Parte  ab  vtraq;  fona/u.Qr  odor  ani  aera  \ 

Su  gli  altari  ordinati,  e fiumi  denfì  forni»  : 

*4 1 aer  danno  odore,  e buoi  per  caffi  liba  fa  comettos  wcalfocit  hofléa  cultros  . 

Scaldano  i ferri  del  lorfanguerojjì . . >;»>.’ 

Jtlà  poiché  homai  entrato  in  I{  oma  fuc  lamfa  caput  rerum,  Romana  introiterai  urbe  si 

Capo  del  Mondo  il  ferpe,  alto  rt forge,  Erigitur  ferpens;  fummo  fa  accluda  malo 

Edvue  habbia  a locar  le  fede  fue  Coffa  mouet.fidafajibi  arami fiat  aptae . 

Di  cima  a l'arbor  d'ogni  intorno  feorge . . Sandttur  in  gemma t parree  arcunflutu  omnia 

Fajffi  il  Tebro  uolgcndo  in  parti  due  ; Infoia  nomcfi  babet:  laterumfa  a parte  duo*  i 

Et  egual  braccia  da  due  bande  porge , rum 

alquanta  terra  in  mn^o  a fe  Ufo  tata , Torngit  aqualet  media  t elitre  lacertos  . 

Cinta  da  e/fo,che  Ijola  è chiamata.  ^ 

Qitàla  naue  accoflata,  effondo,  fcefe  Hucje  de  latta ptnu  Phocbtms  angui» 

Di  Tbcbo  l'angue  dentro  a quel  confino.  Con  tuia:  &fincm,fpectc  calcile  refompt a,  ; • 

E la  cclcfle  fua  forma  riprefe  , LuUibttt  tmpofoa:  venufafolutijir  ur-  ' £ 3 

E diede  fine  al  gran  pianto  latino,  bt.  i, 

Venendo  a I{oma  la  falute  refe  : .Htc  tamen  acce/fu  delubri e aduena  no*  ifouS 

Tur  accrebbe  coflui  qui  peregrino  /ìris  : \ • \ \ \: 

I Tempi  nojbi , ma  ben  nuouo  è Dio  C afar  ut  urbe  foa  detti  eft  : w . \ l j 

Cefar  nel  patrio  fuo  loco  natio . .•  .v:*\  ■."* 

C / c vici  re  tarmi, e'  nroga  ogni  huo  precorre,  quem  mane, toga  fa 

7\{  un  piu  guerre,  e trtcmphi  l'alma  ardita , Pracipuum,  non  bella  maga  finita  tnumpbù 
E cofe  fotte  in  J{  oma.cprcfloil  corre  Re» fa  domi gefia,proper.uaq, gloria  rerum. 

Frutti  di  gloria  uol ferlo  in  crinita  jfrt  Jydut  vertere  nouum,  fi  edam  fa  coman- 

ttouajiclìa,ihe  prole  al  mondo  il  porre  tentai 

Di  fi  fi  genero  fa,  e fi  gradita;  Quamfoa  progenie t . nec  enim  de  C af.tr  is  aUia 

2V  è dei  ceforei  fotti  alcun  maggiore,  VHummanu  opta  : qiu.m  quodpattr  cxttnt 

fùcb  tfjcrdi  tal  figlio  ilgcuitore.  _ .»  burnii  . , . 


or  J 7^  T O D E C J M O.  471 

F fotfe piu,  ihaucr  donioìl  Britjno , Sctlcei  equorea plus efi  dorrtuifie Britanosi  r 

Dai  mar  cinto,  e per  Ì acque  Jeparate  Perq,  papynfinfiptcnjìuajlumina  Nili 

Del  ■'Njlo  infette  rami  batter  con  mano  Vittruct  cgt{fc  raiaiNumidaif  rtbtUet, 

Vincitrice  le  fue  nani  menate , Cynipbiutncj , ] uba,  Mitbridatcuf  t umani 

E ifier  Tfumidi , e’ l gran  Iuba  africano  , Nommbm  Vontum popolo  adite#  Qui 
E'  l Tonto  gonfia  già  per  Mithridare  trini: 

Hauer giunto  a i Quirini,  e meritati  & tr.uùos  meruife^tliquot  egiffi  triumphot  : 

Multi  triompbi,e  alquanti  riportati  j 

Chatier  cotanto  beroc  prodottoci  qnde  ' Quàm  tantum  genwjfe uirum.quopr afidi 
Ter  fontina  grada  al  Mondo  il  dcr  li  dei  rerum 

Tcrprincipe ; e pere’/ ci  no  d'buom  mortai  /-fumano generi  fùperi fhuiftù  abunde. 

? falce  fé,  un  dio  tu  Giulio  fatto  fei  ; Ne  fora  me  tguur  mortali  /emme  crettu: 

Ma  uedendo  la  Dea  madre  immortale  IUt  dem  faci  end m eroi:  quod  vt  aurea  uidit 

D’Eneagià  preparargli  ultimi  oumei,  Aeneagenetrix  : vtdu  quoq;  tnttc  parare  ; 

E l'armi  congiurate  contrai  pio  Pontifici  letum:  cr  con  turai  a arma  moueri  : 

Palluit  : 

©"  cunclis.vt  cui,  erat  o buia,  di  dt  . I 

AJpice  dictbat, quanta  nubi  moie  pareti-  ,\  ; 

tur  . v.  \\ 

Infidi*  : quarti  aq3  caput  cum  fi  a u de  petto • 
Conche  fronde  fi  uada , e con  ebenganni , tur , 

Che  fola  del  t roian  Giulio  mi  refia-,  Quod  de  dardanio  folum  mihi  rejiat  lido.  \ 

Io  farò  dunque  ( ohimè)  trafitta  fempre  ss  Sol*  ne  fimptr  ero  mslìt  excrci  a curi*  ì 
Da  penficr  giufii  in  così  dure  tempre!  . i- 

C'bor  Diomede  babbia  in  piagarmi  gioia  Quam  modo  tydida  cardenia  vulnera  bufi  a r 

Con  l'afla  calidonia,  hor  mi  confonda  . None  male  dejenfit  confimdant  marma  T rota  : 
L’eccidio  de  la  mal  dfefa  T rota , Qua  inde  am  natum  longts  erronbm  acini» 

E sbatter  ueggia  il  mio  figlmol  per  l ondd  \ Inda rififfretotfidcsq^  mirare fi  entum  : 

..  Del  mare  in  lungo  errar  pien  d'alta  noia , rBcllaijl  cum  T urnogerere:ant,fi  ucra fitte - 
E fccnder  giufoouc’l  filettilo  abbonda,  «kwjutpi 

£ far  guerra  con  Turno  arduo,  c fiero  , . . Cum  fanone  magie* 

An\i  piu  con  Giunon  per  dire  il  ucro. 

A che  ramni  cntò  bar  de  la  prole  tuia  . quid nunc antiqua  recorder 

Gli  antichi  danti  fi  ( ahimè)  Cita  qucflit$p\  Damna  mei generai  umor  btc  memimjji 
La  tema  fammi  obliar  quei  di  pria,  pnorum  j 

Già  uedete  agu^arfi  in  me  fieri  empi , * Non  fimi:  in  me  acuì  fctlcratas  cemuie  cu- 
llate ut  prego  probibite,  e ma  V fa:  ) 

Spinge  te  indietro  quelli  iniqui  feempi  : - Quos  probibete precor: fiteimufy  repelli - 

Onde  s 'auuicn  cbc’l  faccrdote  mora , teine' ue 

7^jn  s'ejhnguau  di  Vefla  i fochi  ancltora . C*de ficerdotis fiamma*  exungmte  Vefia, 
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Tontificc  cjfcr  mojfc,  impali  alio . 

E in  ogni  dio, che  fu  per  li  alti  fcantii 
S'incontraua;  deb  mira-,  dicca  quella-. 
Quanta  copia  d'infidie,e  d'alti  danni 
Mi  fieno  orditi, e cantra  una  mia  tefia 
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Tai  noci  in  ucn  la  me  fa  Cithcrea 
S parge  per  tutto  il  regno  de  le  f elle  t 
Et  i fuperni  dei  tutti  moke  a 
A pietà  de  le  fue  fortune  felle , 

I quai  poiché' mpedir  nqn  fi  potea 
L empio  decreto  de  le  tre  forelle 
Dieder  colpiamo almenfegni  euidenti. 
De  gli  futuri  miferi  accidenti. 

E fer  che  d'armi  firepito  fu  udito 
T r a negre  nul  i,  c pieno  di  terrore 
Di  trombe,  e corni  un  numero  infinito 
Ter  ànnuntiar  tanto  iniquo  errore  ; 

E’I  fot  contrifta  imago  anco  apparito , 
Torgeuaal  mondo  liuido  (plcndore  ; 
Speffo  fur  uijìe  in  ciel  faci,  e fauille , 
Spcjfo  in  poggia  cafcar  di  fangueflille . 

La  Jlclla  del  mattin  cerulea  in  uolto 
Turbata  apparfe,  e di  color  fanguigno 
Fu  ufo  il  carro  de  la  luna  inuolto , 

E’n  mille  luoghi  augurio  diè  maligno 
L’infernal  gufo, e in  mille  lochi  fciolto 
Da  l f acro  auorio  fu  pianto  benigno  , 

E die on, che  s udirò  in  bofehi  fanti 
„ Accenti  uari,e  noci  minacciami . 


R O ’ v*,y> 

T alia  nequicquam  toto  Verna  anxU  ceti» 
Ver  ha  iacit:  Juptrosq ; mone t;  qui  rumpere 
quanquam 

Ferrea  non  poffunt  u e ter  km  decreta fòro 
rum  : 

Signa  tamen  lutila  dant  haud  ine  erta  fu- 
turi . 

A rma  frrunt  internerai  crepitanti*  nubm , ì 
T errtbilaejj  tubai  .auditaj,  cornua  coti» 

‘ Tramonuiffe  ntfas : fola  quoq;  trilla  ma - 
go 

Lurida  follie  ita  prabebat  lumina  terrà. 

Sape fòca  uifa  medqs  ardere  fub  afra: 

S ape  mter  nrmbosgutta  c cadere  cruenta . 

C cernita  ,&vultum  ferrugine  lucifrr  atra 
S par fin  e rat:jparfi  lunarei  fangume  cur  - 
ras . 

T nfia  mille  loca  flygiui  dedtt  omina  bubo: 
Mille  loca  lachrymamt  cbur:cantusq;fc- 
runtur  i 

s/i  «dm,  fanttù  (£■  nerba  mmantta  luca . 


'Frulla  uittima  placa, e gran  romorì  ViElima  nulla  htat:  tnagnosq ; infare  tumultui 

Mofìr angli  interni  fopra far, mancando  Fibra  monettcafumj;  caput  reperttur  in  extà  : 

Del  capo, e intorno  a i numi,  e a tempi  fuori  Inq;  fòro , etreumq ; demos, & tepla  deorum 
Citi  eferdicon  can  notturni  urlando , i Notturno!  ululafjc  canei:vmbrasq;  fìientum 

E fio  fa  la  città  d'alti  tremori  , Errautfe frrunt:  motamq;  tremar  tòta  urbem: 

Et  ombre  quete  e fere  andate  errando  , Non  tamen  inftduu , uemuraq;  urneere fata 

Tri  a non  poter  gli  annuntij  degli  dei  ‘Tramontila  pomeri  deum: 

Tor  uia  le  inftdie,e  ifuturfati  rei. 


E fi  portan  nel  tempio  frette  fiadc, 
jqjloco  in  tutta  la  città  trouo f e. 

Che  piace f e per  l'empia  iniquitadc  , 

Se  non  la  torte , e alhor  Vener  percofe 
Con  ambe  mani  il  petto, e per  ptetade 
In  una  nube  afcondcrlo  sformo fie. 
Qual  già  a 'Menelao  T aride  hauea 
Tolto,  c di  Diomi  deal  ferro  Enea . . , 


frifhqfruntur  . 

fntcmplum  gladi)  :ntc  Utah  lo  cui  ut  Ita  tu 
urbe  , • r.»  V- 

e/fd  ficimu  , drramq ; placet  nifi  Curia  cade 
T um  nero  Cytberea  m.mu percufit  utraq j 
‘Tettisi  : <£■  athena  molti ur  condire  nube  : 

Qu.t  prua  tuffi»  Parts  crepita  Arrida: 

Et  ‘Diomtdcos  \A<neai  fùgerat jnfis . • j'è 


or  1 7^1  t o 

Ma'lgenitor  le  diffe.  tu  fola  bai 
Tcnftcr  di  uinccr  figlia  il  fato  inuitto ? 

Se  de  le  tre  forclle  al  tetto  uai , 

Quiui  in  ampio  metallo  incifo,  è feriti  o , 
En  faldo  ferro  il  tutto  fcorgerai , 
cui  de  l'alto  ciclo  è'I  tuon  preferito , 
jqj  furor  di  factta  od  altro  male 
Teme  ficuro  a pieno ,efr  immortale . 

Trotterai  quiui  del  tuo  figlio  il  fato 
In  diamante  eterno  incifo  a punto ; 

Ch'io  fieffo  bo  letto, e in  mente  Ubo  notato 
E tei  racconterò  di  punto  in  punto  j 
Onde' l futuro  a te  non  fia  celato  ; 

Coflui  al  fine  è del  fuo  tempo  giunto  , 

Ter  cui  o Citberea  tanto  t'affanni, 

E in  terra  ba  confumati  i debiti  anni . 

Tu  fa  ebe’n  cielo  di  o'I  al\i,  e fi  metta , 

E s’adori  ne  i tempi, e fi'  l figliuolo; 

Che  fia  del  nome  berede,  e fard  retta 
La  monarchia  del  mondo  da  lui  folo, 

E me  hauran  fattore  a far  uendetta 
Con  forte  man  del  padre  occifo  in  dolo  ; 
Onde  pace  chiede  a ninfa  in  battaglia 
Modena,e'l  fuo  ualor  faprd  Tbarfaglia. 

Ein  Macedonia  anchorThilippi  tinta 
Di  nuouo  molle  fia  di  fangue,e  morte  j 
Et  una  gran potentia  farà  uinta 
■Tfè  l’ onde  (tediane j e la  conforte 
Egittia  del  roman  duce  fia  efimta. 

Mal  confidata  in  nuttial  ria  forte , 

In  uan  fuafa,  che  feruir  fia  huopo 
il  nofiro  campidoglto  al  fuo  Canopo. 

Ma  perche  o figlia  a raccontar  ti  uegno 
Barbari ; e gente  dal  Cange  a l’Htbero  , 
Ei  dà  tutto  il  mondan  terreflre  regno 
E de  l'ampio  oceano  haurà  l'impero  ; 
Data  la  pacefuor,uolgera'l  degno 
jl  ciuilt  ragion  faggio  pcn  fiero  , 

Dando  ci  giufto  inuentorpiù  d una  le^ge, 
E col  fuo  ejfempio  i buon  coftumt  regge. 
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T alib^i  kanc gcnttur .fola ìnfupe/' aldi  fi. tu  n » 
Tfata  mouere  par  ai? intra  luctipfr  fot  ori* 

T tifa  mio»  : cerna  tlltc  mohmme  uaflo 
Ex  are,&foltdo  rerum  tabularla  fèrro  : 

Qua  rteqi  concuffum  cali , neq ; fulminìi 

tram,  ? 

Ntc  metuunt  ulLu  tuta  atq ; eterna  minai , , 

Jnutnìcs  dite  itici  fi  adamante  perenni  > 

Fara  ttu genera:  legi  t pfe:  animo  f notaui  : 

, Et  refèramme fis  ettam  man  ignara fiato- 
rt.  ^ 

Htc  fra  compienti , prò  quo  Cytherea  la- 
fiorai, 

Tepora,  perfèflis,  quos  terra  definir, annusi 

'Ut  Tieni  accedat  codoitempUstf  colatwr : ■ ■; 
T u freiet,  natiti  j,  fruir  qui  nomtnii  hares 
Jmpofrum péra  urna  ontu:  Cifif3  paren- 

JSlos  tn  bella  fuos  fòrttffimns  vii  or  habebit . 
litui  aufpicijs  ofifèjft  moenta  pacenu  ». 

'Utchu  petent  Mutata: 'Fba  rfalia piatiti  i/lu  ; 

Emadxjjj  iterum  madeficient  cade  rPhdippi  : \ 
€ magma»  ftculii  nome»  frper abitar  un- 
titi : * 

R omanuj.  ducis  coniux  agyptia  teda 
JNon  bene fifa  cader  : fiuflraq ? erti  dia  mina - 
ta 

Seruitura  fuo  Capitoli a nofiraCanopo . 

J Quid  tibt  barbariem.gentcsjj  ab  utro<j}  i 

tacente» 

Oceano  numerem?  quodeunq-,  habitabile 
felini 

Sufhnetrhuitu  eritrpontui  quoq,feruiet  dii . 
Pace  data  terris,animum  ad  aulita  iter t et 
lura  fiuta n:  kget/fi  fière  t iufhffimuj  author  : 
Exemplotfj  fro  mora  r egei.  • • 


Edotte  battendo  ancbor  le  luci  accorte , 

A.  i degni  difendenti  fuoi  futuri , 

Ordina,  cbe'l  fito  nome  illufìrc  porte  , 

Egli  alti  fuoi  penftcrgraui,e  ficuri 
Il  fìgliuol,c' ha  di  degna  alma  conforte , 
Tfépria  che  nocchio, quando  haurà  maturi 
Cli  anni  fimil  tra  loro,  in  ctel  le  belle 
Sedigodrà  con  le  parenti  ftclle\. 


in q^  futuri 

T empori  etatem,uenturorum> ^ nepotum 
Troìfictens,  pr  aleni  fianchi  de  conutge  nati 
Ferre fintai  nomenj}  fittati, curasj,  tubebit  ; 
Nec.n/fi  cum fintor  fimi  Ics  aquauent  an- 
noi: 

Aethei  nu fida,  c ognatajj  fiderà  tanget. 


Quefla alma  intanto  da  le  membra  occifi  Hanc  anima  interra  cefi»  de  corpore  rapt* 

Tolta  fa  flcUa,ondc  da  l'alto  coro  Fac  tubar,  vt fiemper  capitola  no  sìr a, fò- 
li diuo  Giulio  ognlwr  con  luci  fife  rumj; 

Guardi  il  mio  Campidoglio, c'I  roman  furo . 'Dtuni  ab  excelfia  proffeflet  Ialini  ode . 


A pena  ei  detto  banca,  quando  fi  mife 
Del  fenato  nel  mefto  al  concifloro 
inuifìbile  a tutti  Venere  alma , 

E fuelfe  dal  cefareo  corpo  l'alma. 


Vixtfi  ea  fiat  tu  crai  .media  cam fede fenatm 
Conflitti  a’.m.i ZJemts nulli  ccrnenda  '■  fuiq. 
Cefitri  eripuit  membri. 


E perche  in  aer  lanonft  feioglia,  in  fatto 
La  porta  in  Cielo,  e nel  portar  la  finte 


nec  in  aer  a filai 

U.  k’  *P affa  recent  e amtnam,ccelefltbiu  intuiti  afiris. 

Tridcr  luce, e infiammare,  e quella  in  fatto.  Duj}  tuht-.luccm  capere, atq;  ìgnofeerefenfit * 
Lafcia  andar, che  più  affai  poggia  eminete , Emfitcf  fimuhfimul  cuoiai  aliuu  illa: 

E'I  crin  di  fiamme  in  lungo  hauedo  tratto  , Flammtfiritmfj  trahens  ffactofi  limite  crine 


Stella  rifi’lendc  ,e  forti  apertamente 
Del  figlio  igcfli,  piu  degno  di  lode 
Lo  confeffa,  e da  lui  uinto  efiergode. 


Stella  micat.-nattq-,  uident  bene  fitta, frt  et  tir 
Effe  futi  matoraicr  uinagaudct  ab  ilio . 


1 fuoigefli  a i paterni  il  figlio  impone 
Tfonpreporfi,ma  il  liber  grido  fleffo 
Tfion  tenuto  obedir,pur  lo  prepone  , 

E'in  queflo  fol  repugna  al  uolerd'effo  : 

Coft’cedèagli  bonor  dì  Agamennone 
Atreo,&  Egeo  aThcfco.c Tcleo è mcjfo 
Dopo.  Achille { per  far  l’cffempio  eguale , - Sic  (fi  Saturnia  minor  efi  foue. 
Cofi  Saturno  mcn  di  Gioue  uale . 


Hic  fua prefrrri  quanqudvetat  atta  paterni  « 
Libera  fama  tamen,  nulksq.  obnoxia  tuffu 
fnuitum  preferì  :unoq;  in  parte  repngnat . 

Sic  magni  cedit  tuuln  lAgamcnonu  Aironi: 
Aegea fìc  T hefeusfic  Pelea  umcit  Achillei . 
*Z>eniq; , vt  cxemplu  ipfes  equantibiu  arar . 


Il  ciclo,  e parti  tre  del  mondan  regno  Iuppicer  arce» 

Tien  Gioue,  Augufloba  de  la  terra  impero  Teperat  etherùu:(fi  mundi  regna  triformi . 

E l'uno, e l'altro  è padre, e rettor  degno:  T erra  fub  tsfugufto  efi. pater  efi, (fi  rettor 

Deh  dij  d’Enea  compagni  a cui  cederò  vterej7 . 

Le  filarne, e ifirri,o  uoi  che  uirtù , engegno  precor  Aenee  camita, quibus  enfi, (frigni 

E e dei,  o fondator  di  foma  altero  , Cefjerunt.di indigna, genitorq;  Quirino 

0 Marte  intatto, c'hai  Quirin  concetto  4 Urbi, (fi  inutili  gena  or  Gradine  Qutrini , 

OVefìa  facra  entro  al  cefareo  tetto»  V cila^cafareot  inter furata  penata,  a \ 


fn  t 
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«fum  'uTbebo  anchor  con  la  ccfarca  Vcjla  ~ Et  cumjtfirea  tu  Thabe  domefliciVefi*, 


muti  Di  cafa , e tu  gran  Ciouc  alto, e ucnufio, 
,Mt:  Cbe’l  Campidoglio  tieni ,c  fc  dio  rcjla  ; 

;na.  Che  da  poeta  dei  cì.  iamarft  ègiufto , 

Sia  tardo  il  giorno,  c lungi  fia  da  qitcfia 
Età , nel  quale  il  mondo  lajci  Augnfio 
” Da  luigouerno,  e poggi  in  del  fontano, 
E fia  benigno  ai  preghi  da  lontano. 

J^Homai  compiuta  l'opra  haggio,  laquale 
* 7fon  Gioue  irato, o’I  folgorante  telo 
^ 7qj  l ferro, o'I  tempo  che  diuora  tale 
/ Eia,  che  poffa  annullar,  uolgcndo  il  cielo ; 
Lti  Venga  Pur  quando  uuol  quel  di  fatale  , 
Che  di  quello  corporeo,  c fi  agii  uelo 
Tuo  dijpor  folamentc,cr  de  la  mia 
Vita  a lo  incerto  [patio  il  fuo  fin  dia j 

^ ^Portata  pur  farà  laniiglior parte 
Di  me  fubhmc  foura  l'alto  chiofiro 
^ ' ji  l'alme, e chiare  ficlle  in  ciclo  [parte 


Quijj  T enes  alt  ut  tarpeias  Juppttor  arca , 

Quosj.  ahos  uatifiu  appellare  piumqs  e fi, 

T arda  fu  diadici,  & nojlro  ferior  auo: 

Qua  caput  Augufum.quem  temperai  orba 
rebbio, 

Accedat  calo: ftueatq;  precanttbtu  abfent. 

I A H Q.v  n opus  exegi:  quod  nec  louis  ira , 
nec  ignet, 

7\[ec  poteri t firrum,nec  edax  abolire  ut 
slot . 

Cum  uolet , illadies,  qua  ttil  nifi  corporit 
huius 

hts  habet:  incerti  spatium  mihi fniat  aui  : 

Parte  tome»  meliore  mei Jùper  ab  a peren- 
ni:s 

tsfslra  firar:  nomenf  erit  indelebile  n» 


Jl J JJ 

j*  Nè  cancellar  potrajf  il  nome  nofiro-,  flrum: 

Elegge  ran  le  genti  in  ogni  parte , Quafpatet  domitis  Romana  potenti* 

Quel  poter  roman  noto  è,‘lmio  inchiofiro , terris  : 


i trai 


lime 

uh. 


E in  ogni  età  (s’i  poeti  han  del  uero  Ore  legar  populi:  perq;  omnia  ficaia  fama, 

Trcfagio  alcun ) uiuròpcr  fama  altero.  Si  quid  habent  ucri  vatum pràfagunuiuam. 

il 


IL  FINE. 


ira 
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47®  'r'Lì 

Ma  perche  a i muri  o Cippo  entrar  non  uuoi , 
Tifcrdi  tanca  nilla  i padri  adorno , 
Quanta  un  bifolco  arando  può  co  i buoi 
Cinger  dal  orto  al  tramontar  del  giorno, 
£ J colpirne  le  porte  aurate  poi 
De  l alma  patria  l'uno,  e l'altro  corno , » 
l\appre [aitante  il  tuo  mirando, affetto, 
Atto  a far  lungo,  egloriofo  effetto . 

Aprite  o ninfe  hor  ettaro  come  il  Sole, 

!‘roi  de  i poeti  amica  deirade , 

Che  ben  fapete  il  tutto  a pien , nè  fuole 
Ingannar  uoi  la  bella  anttebitade , 
Tcrchegià  di  Coronide  la  prole 
Di  fornai  ne  la  f aera  alta  cittade , 
Tfelifola,  dal  Tcbro  intorno  cinta, 
•Aggiunta  [offe  ,a  giouar  femprc  accinta  • 

Era  già  infetto  il  Latio  d’ogni  parte 
D’empia  pefìe,  chcfca  fquallidi,  e [morti 
I corpi  ; egli  huomin  per  icffequie  fparte 
Effondo  fianchi , e uani  effere  accorti 
Tutti  i rimedi , e nulla  poter  l'arte 
De  i medici, dal  del  chieggion  conforti , 

E nan  di  Thebo  al  grande  oraeoi  rojlo 
In  Dclpho,chc  nel  me^o  al  mondo  èpojlo. 

E lo  pregan,  eh' a i fatti  empi,  e mortali 
Di  falutc  dar  uoglia  alcun  rifioro, 

E penga  fin  di  fama  a i tanti  mali , 

E'I  tempio,  c la  corona  de  l alloro 
Con  la  pharctra  fi ita  piena  di  frali 
Tremaro,&  egli  rifondendo,  a loro 
Dal  loco  fuo , cos  la  noce  moffe , 

Onde  quei  corpi  fpauentati  fcòffe . 

Qudche  chiedi  o Romani  baite  flit  chieflo 
In  loco  piu  uicino  ,e'n  piu  ideino 
Chiedili  non  t'è  mefliero  Apollo  in  quefìo 
Tianto ; ma  l figlio,  prendi  bora  il  camino 
Felice  a la  mia  prole . or  manifeflo 
Effondo  fatto  quello  ordin  diuino 
Al  prudente  fenato  ,alto  conftglio  , 
Cecca,  in  che  terra  fid  di  Thebo  il  figlio  •+' 


m r o • 

At  pr  oc  tra,  quenìam  mures  irltrarc  vetaris:  ~ 
Rnris  ho noran  ra/itumtrbiCippe dtdert : 
Quantum  depreffb  fubrtlìu  boyius  aratro 
Compitili pojjtt  ad fmtm  luca  ab  ortu  : .,x 

Cornuaq{  attrai ù mtram  refèrentui firtnam  y 
‘Tofltbw  tnfculpuntjtngum manfura per 
tUlUnu,  . 

Pandit  e mine  mufi  prefetti ia  numida  uà-  • , I 
funi-, 

( Scitis  entpt  : tue  vos  fallii  fpaitofa  ut  tu-  i 

P*) 

Zlnck  Corri  idem  etreunfiua  TybridU  al - 

’*  ti- 

Infila  romulte fiera  adttcmt  vrbù. 

oVLw.%  wl  v.no  \v\  uno}  v'  yt 

Dira  Inet  quondam  lati.ts  viti  attirai  au~  ) 


ras. 


r)  ^ kVl 


T. illuda  f e. vangili  /quale  bant  cor  por  a morbo. 
Ir uncr ib tu  fefjipofìquam  mor taira  cernun-L. 

T erti  ameni  a mini, rutti  artespofji  medetum,  •„ 
Auxilmm  aeleffc  potuta  rmcdtamy^  tenerti  u 
Or  bis  burnii  1)  cip  bus  adtunt  oraeuLi  l‘b  cebi: 

0 WOltyt  vhtXC  'M  Vjg  .T.IOHTO  O 

Utif  fai  ut /èra  rmferts  ficcurrere  rebus 
Sorte  zehs.ranray,  vrbn  mala Jini.n , or antj. 
Et  locar, et  ìaurus,  Cr  quas  habet  tpje phare-  i 
trae, 

Jntremucre  fimd:  cortina qf  rtdddtt  imo 
Hanc  adyro  vocem:  pauefickuy,  coi  por  a . c\ 
monti . 


Quod  petis  bure , propiort  loco  Romane 
penjfee: 

Et  pete  mine  propiort  locarne  ApoUtne  v'obU, 
Qui  mutuar  luclus,opru  cfhfèd  ApelLnenato. 
fte  bonis  ambite:  prolcmfaccerfite/wfiram . 
luffa  dei  prudera  poftqttam  acccpere  final  tu  : 
Quam  colai  explor.u  luucnts  pboebems 
vrjrenu  : 
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£ ambafcittdori  agli  epidauri  liti 
Mandati  per  mare , i quai  poiché  arriuaro 
ji  la  città  , cui  erano  efpediti 
Col  curuo  legno, nel  con  figlio  entraro. 

La  doue  erano  i greci  padri  uniti, 

£ / dio  bramato  orando  addomanda.ro  , 
"Perche  fine  habbia  l'aufonio  male , 
Emoflrano  effer  quefto  ordin  fatale, 

Son  tra  lor  differenti  i fonatori , 

Et  in  piu  modiuaria  la  fc  utenza; 

^A  parte  da  negar  quelli  fauori 
Tfon  pare, e fan  molti  altri  re  ftftenrp , 
loro  aiuto  uoglion  mandar  fuori, 
"tfè  i loro  dei . e reftarne  cjji  ferina  ; 

Metro  fotn  dubbio, il  fol  tramòta,  e l'Òbra 
De  la  terra  d ofeuro  il  mondo  ingombra. 
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Quuf  pettini  utrttù  epidaurìa  lift  ora  tmt - 

tuntj. 

Qua  fintai  incurua  mijfi  tetigere  carina  : 
Confìltum  graiostjj  patres  adiere  : da~ 
rentjj 

O ratiere  deum.qui  prafens  filiera  gentù 
Fintai  aufima:  certant  ita  elicere  [or  tu . 

*D  iffulet ,e-ruariat  fint  enti  a : parsq,  negandu 
"Pfon  pinot  auxiliumimulti  retina  e,  fuamfr 
Aon  emitttre  opem,  nec  nummo  1 rudero 
fiadents. 

“Dum  dubitanti  feram  pepulere  crepufcu. 
la  lucente  : 

Vmbraef  telluri  tenebrai  induxerat  oriti  . 


I 


il 


\ 


E innanti  al  letto  il  dio , ebegioua  tanto  , Cum  de  tu  in  fomnis  opifir  confflere  vi- 

Da  te  R ornati  nel  fonno  fi  uedea , fii 

Iti  a qual  jitol  effer  nel  fio  tempio  finto,  lAnte  tuum  Romane  forum , fed  quali* 

Tsfela  mancailbafton  loffio  tcnca,  mode 

Con  la  man  delira  » folti  peli  intanto  .Effe  filet  : baculumf  tennis  agrefle  fimilra. 

De  la  fia  lunga  barba  riduce  a , C tifar tem  long*,  dextra  deducere  barba  ; 

E così  in  arto  placido,  & bimano  Et  placido  tales  emittcre  pettore  vocu  . 

La  lingua  Jciolfe  , e diffe.  0 buon  Romano. 

Jo  pur  uerrò, deponi  ogni  paura,  Tone  metum,  veniam  : fimidachraef  no- 

L-t  fciarò  il  tempio,  e quefla  regione  ; flra  rclmquarru,  : 

Guarda  quefto  fcr pente, e m lui  Don  cura , Hunc  modo  firpentem,  baculum  quinexibm 

Che  in  giro  ferpe  in  quefto  mio  baftone  , ambit , 

E notai,  c'ho  da  prender  tal  figura  , Per/p,ce:etvfi  notaiuisuvtcogmfcerepojfs. 

^Accioche  habbia  di  me  cognitione,  Vcrtartn  huc.fidmaior  erotiitwej,  uidebori 

Ma  ben  farò  maggiore,  e farò  tanto , Jn  quuntum  ueru  ccelejha  cor  por  a debent . 

Qual  fi  conuicn  a corpo  diuo,e  finto. 


Toftoil  dio  con  la  noce,  e con  il  dio,  JLxtemplo  cum  voce  dettisi  m noce,  *1 leoeL 

E con  la  noce  il  fonno  fi  diparte , Sommi 1 abtt  : firmi, g fi«um  fax  alma" 

.Al  cui  fuggir  la  luce  alma  feguio , ficaia  e il . 

E fgombre  al  nuouo  dì  le  flcUe  fiarte  , Toftera  fiderò  aurora  figauerat  igr.es  : 

I conbglicr , che  fare  incerti  al  pio  Ine  1 ru  quid  agant  proceres  adempia  pelili 

TSpioti andar,  che  gratic  ognbor  copartc  , Teruemunt  eperoja  dei  : quatj7  ipjemo- 
Vinti  pregati , eh' otte  il  dio  far  degni  ' rari 

Dia  qualche  inditio  con  cclefti  fegni ...  ; Sede  uelitfigtiù  cceltfiibu.  induet, orane. 

SS  4 
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finito  a pena  hauean , che  nel  fer pente 
oiurco  con  alte  crefle  il  nume  moffe  ■ 

Sibil  d‘annuntio,c  al  fno  uenir  prefente, 

E la  fatua,  e l' altare,  egli  nfei  [coffe, 

E'I  marmoreo  [nolo,  e l'eminente 
sturato  tetto, e fino  al  petto  al\of[c, 

"N  el  mcfto  al  tepio  afjìfo , e'ntorno  al  loco 
Gli  occhi  uoltò,  che  sfauillauan  foco . 

Tdr  che  fiancuto  ini  la  turba  prenda , 

‘Mal  caflo  facerdote,c’hauca  adorno, 

E cinto  in  giro  il  crin  di  bianca  benda, 
Conobbe  il  dio  nel  ferpe  far  foggiamo . 
Ecco'ld:o,eccol  dio,  gloria  gli  renda 
Con  la  lingua,  e col  cor,  chi  è qua  d intorno 
(Diffc)  fia  uiflo  o nume  inbenefìcio 
Del  popofchc  ti  honora  il  facrificio . 

Quiui  ogniunoil  dio  uiflo  adora,  e cole , 

E torna  a replicar  con  baffe  tefle 
Del  faccrdote  il  prego , eie  parole  ; 

Ei  nepotid  Enea , le  pompe  honcfle 
In  uoce,cin  mente  a l'apollinea  prole 
Fan  pronti;  egli  n applaude,  e laure  crefle 
M offe, e uibrò  la  lingua,  e refe fìridt 
Sibilando, e fur  fegni  amici,c  fidi . 

E giù  sfugge  pe  i gradi  alti, e pregiati , 

E uolge  indietro  il  uolto  riguardando 
Gli  antichi  aitar  partendo, e i feggi  ufati  ; 
Il  fuo  habitat  o tempio  [aiutando  ; 

Indi  per  l'ampia  uia  di  fior  gettati 
Coucrta  ferpe , efe  fleffo  incornando , 
ua  pel  inerbo  de  la  greca  terra  , 

Oue  l'argine  in  giro  il  porto  ferra. 

Qui  giunto,  par  che  dia  con  uolto  humano 
A la  fua  fchiera  ,c  a chi  l’hauea  feguito 
• per  farli  honor  licentia,e  nel  romano 
Legno  (i  mife,  che  del  dio  fentito 
il  pondo, opprejfo  funne,e  non  inuano 
rK(j  fan  fefla  i romani , e un  tor  fui  lito 
Sacrificaro,  e tofìo  ogni  ritegno 
Schiferò  in  mar  del  coronato  legno « 


2 R O 

Vix  bene  ieflerant  : cum  crislis  ahreus  alti» 
In ferpente  Deus prxnuntia fibila  monti: 
tsfducntufafio Jignumq,,arasfa  firesfa, 
Afarmorcumfafolum.fhfhgiafa  aurea  mouit: 
Peflonbusfa  tenue  media  Jùbhmis  in  <tdc 
Confluii  : atque  eculos  orami  uhi  igne  , - 

i micantes. 


’T errila  turba  pauet  : cognouit  numina 
caline 

■ EumElui  unta  crinee  albente facerdos  : 
En.deue  efhdem  e fi:  ammtsjtngidefa  fune. 
Qui  finis  adefl  dixit  : fis  ò pule  ber  rime  ut - 
fin 

Vtditer  : populei  j,  urna  tua  fiera  colente t. 

•MW.OJt  \ v\  .vuv 

Quifquie  adefl,  vifum  venerai  ur  mmen: 

C romnes,,:'. 

TJerba  ficer dotte  refirunt  geminata  piumfa 
tsfenead t praflant  & voce,& mete  fhuore. 
ylnnuit  bis  : ma  tu  fa  ‘Deus  rata  pignora 
J criflis , 

Et  repetita  dedxt  vibratafibila  lingua. 

. 

T umgr adibite  intuiti  elabitur , orafa  retro 
Flctht:(jr  aiti  tq noe  abitarne  refficit  arae  : 
eSfJuttMfadomos,  habitat  afa  tempia  [aiutai, 
fnde  per  imeflis  adoptrtam  fiortb.tngene 
Serpa  humumum: fiedttfafìnue  : meatamfa 
per  vrbcnLj 

T enditntd  incarno  munii  os  aggtre  portm . 

ReTlitit  bic:  agmenfa  fuum , turbafa  ft- 
quentis 

Officium , placido  vifus  dimittere  vultu , 
Corpus  in  aufonia  pofùit  rate,  numtnù  dia 
Senfit  onueipreflafa  dei  gramole  carina 
jleneadt gaudent:cafofa  in  littore  tauro 
T orto  coronata  foluunt  rtt macula  na - 
„ tue..  : . 


V 
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Lieve  aura  de  i roman  la  nave  porta, 

E’I  dio  fublinrflando,  al  corfo  lento. 

Il  collo  pon  ne  l’alta  poppa  torta, 

E giù  laeque  cerulee  guarda  intento  ; 

E per  lo  Ionio  mar  fei  uolce  feorta 
L'aurora,  Italia  tien  con  picciol  ucnto , 
Al  tempio  di  Ciunon  lacinia  pajja 
Trcffo,  e di  Spilla  i lidi  indietro  Uffa. 

Luffa  Calabria,  e f ugge  a remi  i I affi 
Amphtft,  e a dejlra  i pieni  di  foffietto 
iCcrauni  lochi,  e ucr  fiomechio  truffi', 
Caulona, c"bf  arido-,  indi  lo  fretto 
V ince,  e del  ficilian  Teloro  i puffi 
Angufli,  e del  re  Eolo  uarca  il  tetto, 

I Teme  fi  metalli , e Leucofe , 

E del  temprato  Tcjlo  anco  le  rofe. 

Toììl  corfo  prender  lungo  Capria  uolle, 

E’ l promontorio  diMincrua  dea , 

E deibuon  nino  il  furrhentino  colle, 
D'Hcrcol  la  terra,  e Stabia  anco  feorgea, 
E Varthcnope  nata  a l'otio  molle, 

E'I  fibillino  tempio  di  Cumea, 

E quindi  i caldi  fonti  fcorge,e  prende 
Da  Linterno,cbe  affai  lentifco  rende. 
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Impalerai  levi*  aura  rate:  Deus  emina  alte  : 
Jmpofìtajj  pretnens  pvppim  cervice  recami 
Cceruleas  defpedut  aquos.-modicufa  per 
aqvor 

Jornum  Zephyris fexta  palbntidot  or  tu 
Italiani  tenui:  praterfy  lacinia  tempia 
Nobilitata  dea,  ScilUq3  litttora  firtur. 

Lincjmt  fapygtam.Uuistjj  Amphyfìa  remi* 

Sa  \-afùgit,dextra  prarupta  Ceraunta  par - i 
te . 

Pomncchiumf  legit,Caulonay3 , Naritiamqp 
. Svinar  jffrctumfìculiqj  angufla  Telort , 
Hippotadajj  domos  regie, thenufatg.  metalla 
Leucoi fìamys petit, tepidi profana  Tefli: 

fnde  legit  Cuprea* .promontonutf  Minerà* , \ 
Et  fur reatino generofos  palmite  c olle-s , 
Herculeamfj  urbem,StabtasyJ,ef‘  in  otia  nata 
Parthenopen.d ■ ab hac  Cvmaatemp'a  Sibil  v 
la. 

Hmc  calidt fintes,  lentifcifirumji  tenctur  , 

. Linternum , , 


E'I  fiume  il  qual  con  l'acq  ue  tragge , e uolta  mvltdq,  trahens (ttb gur gite  arena 

Scorrendo  arene  affili  detto  Vulturno,  Fidi umus , nvtusq-,  freqvens  Smueffa  colubri* , , 

Seffa,c’ha  bianche  ferpi  in  copia  molta , -Mtnturnaq, grava , c r quam  tvmvlavit 

E l’aer  graue,e  triflo  di  Minturno  , alumnus, 

Edalfuo  allettato  la  fepolta,  Antiphataq , domai,  T rachasef  obfeffa  pa- 

Ei  lochi  che  d’Antiphat  e già  fumo , lude. 

Et  Trachi itiuaidun lago ajfedianl' onde,  Se  teline  circaa.&fpiffì littori* tAntiunu.  ; 

£ di  Circe, e le  dure  Antiut  effonde . 


Ouc  poiché  l nocchier  la  nave  uolfe 
Con  le  uele  turbato  il  mare  e (Tendo , 

Il  dio  ferpente  i tondi  nodi  fciolfe 
Con  giri  jfieffi,  e gran  uolte  fi correndo , 
Andar  del  padre  al  tempio  fi  rifolfe 
Sul  r offo  lido,  cl  mar  quoto  uencndo  , 
Dal  gran  dio  d’Epidauro  fulafciato 
t aitar paterno,  el  tempio  nifi  rato . 


Huc  ubi  ueliftram  nauta  aduertere  carina  : 

( Affier  emm  tam  poni  tu  erat  ) 'Deus  explt- 
cat orba: 

rPerq-,  fìnus  crebros,<fr  magna  uolvmina  \ 
labens,  K 

T empia  parentis  initfiauù  tangent ia  lutiti.  . 
zAequort  placato  patria s F.pidaurius  arai  ' 

Linquu.tj-. hot  fiuto  tunEh fìbi  nvmmis  ufus 
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Servendo,  con  la  fua  foglia  fonante 
Scita  fui  lido  le  minute  arene , 

T oi  s'appoggia  al  timone  il  dio  pr e fante 
E' ti  cima  de'la  poppa  il  capo  tiene. 

Finche ahfiflel del Latio  ,&ale fante 
Mura, e del  Tebro  a l'.impie  bocche  mene, 
Cuc  per  tutto  madri, e genitori, 

E tutto  il  uulgo  corre  incontra  fuori. 

E chi  i tuoi  lumi  ferua  o phrigia  Ve  fa. 
Date  qual  J aiutando  il  ninne  uienfi 
Con  liete  g’  ido,&  ula  naueprefia 
Contrai  corfo  del  fiume  è tratta , incenft 
S'odon flridere  in  quella  riua,en  quefla 
Su  gli  altari  ordinati,  e fiumi  denfi 
*41  aer  danno  odore,  e buoi  perco/fi 
Scaldano  i ferri  del  lor  faiigue  rojfi . 

ila  poiché  homai  entrato  in  fioma  fuc 
Capo  del  Mondo  il  ferpe,  alto  riforge, 

E doue  habbia  a locar  le  fede  fuc 
Di  cima  a l'arbor  d'ogni  intorno  f r orge . 
Faffi  il  Tebro  uolgendo  in  parti  due  ; 

Et  egual  braccia  da  due  bande  porge , 
alquanta  terra  in  meno  a fe  lafciata , 
Cinta  da  effo.che  Ifola  è chiamata. 


Ltìtoream  trattu fquania  crepitimi ù arenami 
Sulcahcfiinnixm  moder amine  nauuein 
alta 

P uppe  caput  pofìut.dcnec  Cafirnmq;  facraifa 
Lanini  fede»  ,ty  berma  q,  ad  Ijofiavont. 

Huc  cruna  popuh pajjim,matrumjJ,patnanq; 
Obiua  turba  ruit , 

quaq,  igna  troica fèruat 
Vèfla  tuas:lato.j}  dona  clamore fdlui.tnc . 
Qiptsji  per  aduerfiu  nauti  cita  ducitur  nudai, 
T hura  Juper  ripai.arii  ex  ordine  foli* , V ; 
Parte  ab  vtraq;  fonanti  (fi  odorarli  aera 
fumu  : 

Ittaq;  comcflos  incalfrcit  ho  fi*  cultros  . 

Jamj,  caput  remiti,  Romana  intronerai  urbe 
Erigirur ferpens: ftmmoij/  accluaa  malo 
Colla  mouet.fiduf  jibt  cncunificit  optai . 

. Scmdttur  in  geminai  pare et  circunfutu  omnia 
Infila  nomeft  h abete  laterumy7  a parti  duo~ 
rum 

Torngit  aquaJei  media  telluri  lacere os  . 


Qiià  la  naue  accofata,  effondo, fcefe 
DiVhcbo  l'angue  dentro  a quel  confino , 
E la  cclcfte  fua  forma  riprefe , 

E diede  fine  al  gran  pianto  latino. 
Venendo  a ìfoma  la  falute  refe  : 

Tur  accrebbe  co  fui  qui  peregrino 
I Tempi  nofhri,  ma  ben  nuouo  è Dio 
Ce  far  nel  patrio  fuo  loco  natio . 


Huc je  de  lana  pinu  Pbacbcius  órtgutt 
Contuht:  (fi  finem,Jpecie  calette  refumpta,  \ 
Luttibus  impofmi:  vena  (js filai  iftr  ur- 
bi. . , i 

Hic  tamen  acccjfu  dclubrù  aduena  ne-  $. 

fru  ; ||  l 

C*far  ut  urbe  fita  deus  efl  : \ ; .* 

. 


f / c vici  re  iarmiyC'ntoga  ogni  huo  precorre,  quem  morte jogajt 

7^j>n  piu  guerre,  e triomphi  l’alma  ardita  , Pracipuum,  non  bella  maga  finita  tnumphù, 
E coje  fatte  in  fi  oma,cprcfloil  corre  Rosy,  domigef  a, properaiaq, gloria  rerum. 

Frutti  di  gloria  uolferlo  in  crinita  Jn  fidai  vertere  nouum,  fidlomcf  comon- 

•fi  dona  fidiache  prole  al  mondo  il  pone  tetti-,  : 

Di  fe  fi  genero  fa,  e f gradita;  Quàm fua progettici . nec  enim  dt  C afarii  adii 

•fi  idei  cefi  rei  fitti  alcun  maggiore,  ZJllum  mai  tu  opta  : qiu.m  quod pater  extutt 

Fu  eh  ifjcr  di  tal  figlio  tl  genitore.  _ . ...  huitu^  _ 
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£ forfè  più,  Ì batter  domo  il  Britano , Scdcct  equoreo*  plwcfldontuifeBritanes:  r 

Daimar  cinto,  e per  l' acque  {epurate  Perq , papyrtfrnfrptcnfiuafiumma  Nili 

Del  'Njlo  in  fette  rami  batter  con  mano  Vtitnccs  egtffe  rataeNuimda*^  rebtUet, 

Vincitrice  lefue  nani  menate , Cymphium^  ]ubà,  Afitbridatastf  t umani 

E i ficr 7^ umidi , e' l gran Iuba  affricano , Nommibm ' Pontum  populo adtectjfe Qui 
E'I  ' Ponto  gonfio  già  per  Mithridate  rini: 

Hauer giunto  a i Quirini,  e meritati  & multo*  merutffe^ltquos  egtffe trmmphtt  : 

Molti  triompbi,c  attuanti  riportati  ; 

Clutter  cotanto  beroc  prodottoci  quale  v . Quam  tantum  genwfe  uirumquopr afide  1 

Ver  fomma  gratta  al  Mondo  il  dcr  li  dei  rcrum 

Tcrprincipc;  e percb'ci  no  d’huotn  mortai  liumano  generi fitperi fnuìftù  abunde . 
NjtfceJfe,  un  dio  tu  Ciulio  fatto  fei  ; Ne  (orci  btc  tguur  mortali  firn, ne  eretta: 

Ma  udendo  la  Dea  madre  immortale  idi  deus  fnctendts  er at : quod ut  aurea  uidit 

D' Enea  già  preparar  gli  ultimi  obmei,  Atntagenetrix  rvtdu  q<oq;  trttte  paravi  ; 
E l'armi  congiurate  contrai  pio  Pontifici  letum;  Cr  contar ata  arma  moutrt  : 

Tontifice  effer  mojfe,  impallino . Palluit  : 


E in  ogni  dio, che  fu  per  li  alti  fcanni 
S’ incontrano;  deb  mira;  dicca  quella ; 
Quanta  copia  d'inftdie,e  d'alti  danni 
Mi  fieno  or  diti, e cout  r a una  mia  tefla 
Conche  fraude  fi  ttada,  e con  cbc'nganni. 
Che  fola  del  troian  Giulio  mi  refta; 

Io  farò  dunque  ( ohimè)  trafitta  fempre 
Da penfier  giufii  in  cosi  dure  tempre  ? 


er  cunttis.vt  cui,  erat  obuia.di  di  1 
Afiiic  e dt  ctbat, quanta  miht  mole  par  en-  t V 
tur 

Infidi*:  quant aefi  caput  cum  fraude  peto* 
tur , ■ ’ \ 

Quod  de  dardamo folum  mtht  refiat  Ltlo.  . ; 

«s  Sol»  /te  femper  ero  tutti*  extra  a t uria  f 


C'bor  Diomede  babbia  in  piagarmi  gioia  Quam  modo  tydida  e Ay  ionia  vulneret  hafta  r 

■ Con  l'afta  cali  doma,  bor  mi  confonda  Nane  male  defènfc  con frtndanr  marma  Trota: 

L'eccidio  de  la  mal  dtfefa  T roia , Quautdeam  natum  lungi*  erronbus  atlum 

Ei  sbatter  ueggia  il  mio  figlimi  peri  ondd  ladargfifretoefidttq,  mirare fi  entum  : , 

. Del  mare  in  htng  0 errar  piai  d'alta  noia,  'Bellaq.  cum  T urna gercrttaut ,fr  uerafatt- 
E fccnder  giu fo  ouc'l itlouio  abbonda;  .-vi  r 

£ far  guerra  con  Turno  arduo,  e fiero  , . . Cum  Iurtone  magia. 

Anfi  piu  con  Giunon  per  dire  il  nero. 

A che  ratti m cnto  bor  de  la  prole  mia  , • quid  nunc  antiqua  recorder 

Gli  antichi  danni?  ( ohimè)  eh’ a q nefrite  pi  Damna  nreì generisi  timor  htc  mtmtmjfe 
La  tema  fammi  obliar  quei  di  pria,  pnorum  ; * V ■ ) 

Già  uedete  agu\\arft  in  me  fieri  empi,  ■ Non  frnit:  ut  me  acuì  fctleratos  cerniti*  at* 
licite  in  prego  probibite,  e ma  {fa: 

Spinge  tc  indietro qitefii  iniqui  feempi:  Quos  probtbete precor: fiiantaq^ repellt- 

Ond.e  s ’auuien  ebe'ì  faccrdote  mora  , tene' uè 

teJliHguan di  Vejla i fochi ancbora , Cade ficerdotis fiamma*  extingmic Vtfia, 


« 
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Tai  noci  in  uetn  la  me  fa  Citbcrca 
Sparge  per  tutt  o il  regno  de  le  felle  t 
Eli  fupemi  dei  tutti  monca 
A pietà  de  le  fue  fortune  felle , 

I quai  poiché' mpedir  non  fi  potè  a 
L empio  decreto  de  le  tre  forelle 
Ditdcr  col  pianto  almen  J'egni  euidenti. 
Degli  futuri  miferi  accidenti . 

E fcr  che  d'armi flrepito  fu  udito 
T rd negre  nul  i,  e pieno  di  terrore 
Di  trombe,  e corni  un  numero  infinito 
Per  ànnuntur  tatuo  iniquo  errore  ; 

E’I  fol  con  trifta  imago  anco  apparito , 
Torgeuaal  mondo  liuido  jplcndore  ; 

Speffo  fur  nifi  e in  cui  faci,  e fauille , 

Spcjfo  in  poggia  cafcar  di  [angue  flille . 

La  J iella  del  mattin  cerulea  in  uolto 
Turbata  apparfe,  e di  color  fanguigno 
tu  ufo  ti  carro  de  la  luna  inuolto, 

E'n  mille  luoghi  augurio  diè  maligno 
L’ infornai  gufo, e in  mille  lochi  fciolto 
Da  l f 'acro  avorio  fu  pianto  benigno  , 

E die on, che  s udirò  in  bofehi  fanti 
* Accenti  nari, e noci  minacciami . 

•trulla  vittima  placa, e gran  r amori 
Moflr angli  interni  fopraftar, mancando 
Del  capo, e intorno  a i numi,  e a tempi  fuori 
Citi  cfjerdicon  can  notturni  urlando, 

E [coffa  la  città  d'alti  tremori , 

Et  ombre  quete  effere  andate  errando , 

Ma  non  potergli  annuntif  degli  dei 
Tor  uia  le  infidie,e  i futurfati  rei. 


R O 

T alta  nequicquam  totoVenm  anxia  ceti o 
Ver  ha  iacit;  fuperosq ; mone  t.  qui  rumpert 
quanquam  v 

Ferrea  non  poffum  u eterum  de  creta  f ire  \ 

rum  : 

Signa  rame n luttta  dant  haud  incerta fi* 
turi. 

Armafirunt  inter nigrai  crepitantianubet  , ) 
T crrunlesejj  tnb.u  .auditaf  cornua  ceri»  ì 

‘Tranwnutfji  ne  fu:  foia  quoq;  t rifili  ima-  C 

i° 

Lurida  follici! is  prabebat  lumina  terrà. 

Sape fues  uifa  medijs  ardere  [uh  a firn  : 

S ape  mter  mrnbosgutta  c cader  e cruenta . 

• • ^ ••  • * 

Cantini,  & vulttem  frrugine  lucifrr  atra  i 

Sparfus  eratfparfì  lunare* [augnine  cur  - ó 

rus . 

T rifu  mille  locis flygint  dedit  omina  buio: 
Mille  locu  lacbrymamt  cbur:cantusffi- 
runtur  ) 

' s/iudin,  ftnflis  c r turba  minantia  luas , 

Vittima  nulla  lùat:  magnosq;  inftare  tumultui 
Fibra  monetecafumq ; caput  reperitur  in  ex tù  : 
Inq;  firo , arami ép  dvmos,Cr  tepla  dcorum 
Notturna  ululafjc  cancsrvmbraeq;  fileni um 
Errautffc firunt:  motamq ; tremarti' tu  ur berne 
Non  t amen  infidioi , uenruraq;  urne  ere  fitta 
‘Tramontine  potuere  dtum: 


E fi  portan  nel  tempio  frette  fpade , 
k 'Njloco  in  tutta  la  città  trouojfc. 

Che  piaceffc  per  l'empia  iniquitade , 

Se  non  la  corte,  e albor  Vcner  percojfe 
a Con  ambe  mani  il  petto, e per  ptctadc. 

In  una  nube  afconderlo  sformo ffe. 
Qual  già  a Menelao  Taridc  l'anca 
Tolto,  e di  Diomi  deal  ferro  Enea . .. 


flrittiqfiruntur  . 

fntcmplum gladi): ncc  emm  locus  ullmin 
urbe  i > \ 

aAd  fuciniti , dnramq;  placet  nifi  Curia  cade 
T um  nero  Cythcrca  manu  per  cuffie  utraq- 
‘ Tettai  : tfr  at berta  molttur  condire  nube  : 

Qua  prua  wfiflo  Para  ereptia  Atrida; 
Ft'Diomtdcos  Attuai figeratjenfo . w 
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Qjr  l'FfTO 

Ma' l geni t or  fé  diffc.  tu  fola  bai 
Tcnficr  di  uinccr  figlia  il  fato  inuitto ? 

Se  de  le  tre  porcile  al  tetto  uai , 

Quitti  in  ampto  metallo  incifo,  è ferino , 
En  faldo  ferro  il  tutto  feorgerai , 
ji  cui  de  l’alto  ciclo  è'I  tuon  preferitto , 
furor  di factta  od  altro  male 
Teme  ficuro  a pieno, & immortale . 

Trotterai  quiui  del  tuo  figlio  il  fato 
In  diamante  eterno  incifo  a punto-. 

Ch’io  (ìcjfo  bo  letto, e in  mente  l' ho  notato 
E tei  racconterò  di  punto  in  punto  j 
Onde’l  futuro  a te  non  fia  celato  ; 

Cofiui  al  fine  è del  fuo  tempo  giunto  , 

Ter  cui  o Citherca  tanto  t'affanni, 

E in  terra  ha  confumati  i debiti  anni . 

Tu  fa  che’ n cielo  di  o'I  al\i,  e fi  metta , 

E s'adori  ne  i tempi, e fi'l  figliuolo; 

Che  fia  del  nome  berede,  e farà  retta 
La  monarchia  del  mondo  da  lui  foto, 

E me  haurà'n  fattore  a far  uendetta 
Con  forte  man  del  padre  occifo  in  dolo  j 
Onde  pace  chiedra  umta  in  battaglia 
Modena,e'l  fuo  ualor  faprà  Tharfaglia. 

E in  Macedonia  anchor  Thilippi  tinta 
Di  nuouo  molle  fia  di  fangue,e  morte  j 
Et  una  gran  potentia  farà  uinta 
■Tf  è 1 onde  fimi  lane;  e la  conforte 
Egirtia  del  roman  duce  fia  efhnta. 

Mal  confidata  in  nuttial  ria  forte, 

In  uan  fuafa,  che  feruir  fia  huopo 
Il  noflro  Campidoglio  al  fuo  Canopo, 

Ma  perche  o figlia  a raccontar  ti  uegno 
Barbari;  e gente  dal  Gange  a l'Hibero  , 
Ei  di  tutto  il  mondan  terreflre  regno 
E de  l'ampio  oceano  haurà  l'impero  ; 
Data  la  pace  fuor;uolgera’ l degno 
jl  ciuili  ragion  faggio  pcn  fiero  , 

Dando  ei  giuflo  inuentorpiù  d una  legge , 
E col  fuo  effempio  i buon  coflumi  regge. 


DECIMO.  47?- 

T abbici  hanc gentCor .foUinfupe rubili  fata  » t 
Tfata  moutrt  paraiìtntrcs  hi.  clip  fi  fiorii 
T tch  iruan  : cerna  tlhc  mohmme  uaslo 
Ex  crc.Cr fohdo  rcrum  tabular ia fèrro  ; 

Qua  ncq;  concuffum  caeli , ncq;  fulminìi 

tram,  > 

Ncc  metuunt  ulLu  tuta  atq;  a terna  minai , • , 

Inuenìa  tllic  inctfà  adamante  perenni  ^ 
Fata  tm genera:  legi  tpfe-.ammojj  notata  : 

, Et  rcfèram.-nejìs  ctiamnum  ignara fiato- 
ri.  3 

Hic fila  comp lenir , prò  quo  Cytberea  4»* 
barai, 

Tepora,  perfètta,  quos  terra  debuti, amia 

•%  ' ’ • r 

Ut  Deus  accedat  calottemplùf  colatur:  • 

T u fàcies,  natuitf  futa:  qui  nommis  bara 
lmpofttwn fèrct  unta  onta : cafirf  p aren- 
iti 

Nos  in  bella  fuos  fòrtifftmus  vii  or  babebit , 
Finis  aufptcijs  objejft  meenta  pacemu  >. 

Uitta  pctent  Mutino:  ‘Pharfiha fìntiti  t!fu  ; 

Ematiti] % iterum  madeficient  cade  Tbthppi  : \ 
£ magnum  ftculis  nomcn  fuper abitar  un- 
titi : 

Romani jf  due U coniux  agyptia  teda 
Non  bene fifa  cader  : fiuiìra^  erit  tlla  mina « <■ 
ta 

Seruitura  fuo  CapitolianofiraCavopo . 

Quid  tibi  barbariem.gentestf  ab  utro<]s  ; 
lacerna 

Oceano  numtrem?  quodeunq;  habit  abile 
relitti 

Suttmetihuius  erit:pontta  quoq,  feruiet  illi . 
Pace  data  ierru,animHm  ad  aulita  iter t et 
lura  fuum:  legurfi  fèrct  iuShfftmus  atuhor  : 
Exemp!oqs  fuo  mora  riga.  ■ • 


47*  L 1 

E lioltc  hauendo  artcbor  le  luci  accorte  , 

A » degni  difendenti  fuoi  futuri , 

Ordina,  cbel  fuo  nome  illuflrc porte  , 

E gli  alti  fuoi  penfter  graui,c fìcuri 
Il  figliuola' ha  di  degna  alma  conforte, 
7fè  pria  che  uecchio, quando  baurà  maturi 
Cli  anni  fimil  tra  loro,  in  ciel  le  belle 
Sedigodrà  con  le  parenti  felle'. 


’S  R O 

in^ futuri 

T empori*  atatem.uenturorumq,  nepotum 
Trolficicns,  prolem  fantta  de  coniuge  nati 
Terre fimul  nomea  <jf  fi<um, curati/,  tubebtt  : 
Nec.ntfi  cumfcmor jìmtlu  aquauerit  an- 
noi: 

Aethena* fèda,  cognatajjydera  t anger. 


S^uefla  alma  intanto  da  le  membra  occife 
Tolta  fa  fella, onde  da  l'alto  coro 
Il  ditto  Giulio  ognbor  con  luci  fife 
Guardi  il  mio  Campidoglio, e l romanforo. 
A pena  ei  detto  banca, quando  fi  mife 
Del  fenato  nel  mn^o  al  concifloro 
litui fi bile  a tutti  genere  alma , 

E ftelfc  dal  ccfarco  corpo  l'alma. 


Hanc  anima  inter ea  cefo  de  ctrpore  rapti 
Fac  tubar,  vt femper  capttolta  nottra.fi- 
rumfi 

’Diuut  ab  excelfa  profetici  lolita  ode . 
Vixjj  ea  fatui  erat  : media  cum  fede  fenato* 
Contimi  alma  Vena* nulli  cernenda  : fùify 
Cafaris  eripuit  membri*. 


E perche  in  aer  la  non  fi  feioglia,  in  fatto 
La  porta  in  Cielo,  e nel  portar  lafcntc 
Tredcr  luce, e infiammare,  e quella  in  fatto 
Lafcia  andar, che  più  affai  poggia  eminete , 
E'icrin  di  fiamme  in  lungo  bauedo  tratto  , 
Stella  rif’lende,e  feorti  apertamente 
Del  figlio  igefli,  piu  degno  di  lode 
Lo  confeffa,  e da  lui  uinto  efergodc. 


I fuoi ge fi  ai  paterni  il  figlio  impone 
Ifon  prepor  fi, ma  il  liber  grido  flcjfo 
7^on  tenuto  obedir,pur  lo  prepone  , 

E'in  quefo  fol  repugna  al  uoler  d'ejfo  : 
Concede  agli  honor  cf  Agamennone 
Atrco,&  Egeo  a Thefeo.e  Teleo  è meffo 
Dopo.  Achille, e per  far  teffempio  eguale , c. 
Cofi  Saturno  men  di  Gioue  uale . 


Il  cielo,  e parti  tre  del  mondan  regno 
Tien  Gioue,  Augufloba de  la  terra  impero 
E l'uno, e l'altro  è padre, e rettor  degno: 
Deb  dij  d’Enea  compagni  a cui  cederò 
Le  fame, e i ferri, o uoi  che  uirtù , engegno 
Te  dei,  o fondator  di  I{oma  altero  , 

0 Ideate inuitto, c’hai  (Ritiriti concetto t 
QVefa  fura  entro  al  ccfareo  tetto  • 


Juppicer  arca 

Teperat  atbtria*:fr  mundi  regna  trifórmi*  . 
T erra fub  ssfugufto  efi. pater  efi,fr  rettor 
vteref. 

Di] precor  Acne*  cornila,  quibus  enfis, frigni* 
Cejferunt.difò  tndtgefa, genitori/;  Quirtnc 
Zirbi*,  fr  mutili genti  or  Gradine  Qmrtnt , 

V etta%  c afar  eoi  tnter filerai  a penata,  . a 


TxP 

Die 

Che 

Chi 

Si, 

E; 

I E 
E 


C nec  inaerafolui  : 

ZPaJfa  recente  animam.coeletttbit*  intuiti  afri*. 
Dùtjj  tubt-.lucem  capere, atq;  tgnofetre fienfu:  > 
Emifmfi  fimuhfimìd  cuoiai  alt  tu*  tlla: 
Flammtfirumjj  trahens  i facto  fio  limite  crine 
Stella  micat matti/;  uidens  benefacba.fktetur 
Effe fui*  matora.-fr  umct gaudet  ab  ilio . 


Htc Jùa prafirri  quanqua  vetat  atta  paterni '*  t 
Libera  fama  tamen,  nuHìsq.  obnoxia  tuffiti 
Jnuttum  prafirt  :unoi/;  in  parte  repugnat . 

Sic  magni*  ceda  tifali*  cAgamcnom * A treni: 
Aegea fic  T hefeusftc  Pelea  umat  e Achilia  . 
Tkntq; , vt  excmpùs  ipfes  aquantibu*  utar . 

Sic  fr  Saturnia  minor  efi  Joue. 
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Tv 

Fi 
Vi 
Cl 
Vi 
i y> 
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Di 

J. 

X 

El 

Oi 

E 
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•DECIMO.  47* 

Et  cum  cafre  a tu  ‘Thccbe  domestici  "Uè fa, 
Quijj  Tenes  alt  tu  tarpaste  fuppitor  arca , 
Qiiosjj  alias  uatifits  appellare  piumfy  efl, 
Tardst  fu  diadici , & noflro  fenor  auo: 
Qua  caput  Augufum.qucm  temperai  orba 
rebbio, 

Accodai  cerio: frueatq;  precari  tibia  abfertt. 


Ojr  1 TfT  O 

TuTbebo  anebor  con  la  cefarca  Ve  fa 
Di  cafa , c tu  gran  Gioite  alto^  ucnufo, 
Chel  Campidoglio  tieni, efe  dio  rcjla  ; 

Cbe dapoeta  dei cliamarft  ègiujlo , 

Sia  tardo  il  giorno,  c lungi  fta  da  quefla 
Età  , nel  quale  il  mondo  lajci  Augujlo 
Da  luigouerno,  e poggi  in  cielfourano, 

E fta  benigno  a i preghi  da  lontano. 

Hom  ai  compiuta  l'opra  haggio,  laquale 
"E(on  Cioue  irato,  o'I  folgorante  telo 
TlJ'l  ferro, o'I  tempo  che  diuora  tale 
Fta,  che  poffa  annullar,  uolgcndo  il  cielo-, 
Venga  pur  quando  uuol  quel  di  fatale  , 
Cbe  di  quefto  corporeo,  efr agii  uelo 
Tuo  diJporfolamente,&  de  la  mia 
Vita  a lo  incerto  (patio  il  fuofin  dia; 

Tonata  pur  farà  la  miglior  parte 
Di  me  fublimc  foura  l'alto  cbioflro 
A Ì alme, e chiare  felle  in  cielo  (parte 
Nè  cancellar  potraffì  il  nome  noflro  ; 
Elegge  ran  le  genti  in  ogni  parte , 

Oucl  poter  roman  noto  è,'lmio  incbiofro , 
E in  ogni  età  ( si  poeti  han  del  nero 
Trcfagio  alcun)  uiurò  per  fama  altero. 

I L F 


I a m Q.v  h opus  extgi:  quod  nec  Jouis  ira  , 

ntc  ignei, 

Ngtc  poterà  firrum, nec  edax  abolere  ue 

fiat. 

Cum  uolct , ilbt  diet , qua  nil  nifi  corporii 
hutus 

Jus  habet:  incerti  fpattum  mihi  Jìniat  ani  : 

Parte  tamen  meliore  mei  fuper  alta  pereti» 

nis 

tsfflra  (èrar:  nomenjj  erit  indelebile  no 
flrum  : 

Quatjj  patet  domitis  Romana  por  ernia 
terris  : 

Ore  legar  pepali  : perq ; omnia  ftcula  fama. 
Si  quid  habetu  ucrt  vatum prafagiamuam. 

I N E. 
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